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LA  SANTITÀ, 

E LA  PIETÀ’  TRIONFANTE 

PAIATE  PI^I  MA 

In  aii  s’efpongono  le  Vite  in  compendio  d’alcuni  Santi , & Huomini 
piamente  viflati  in  ogni  Stato , Porto , Impiego , Mertiero , &c 
coll’  Iftruzione  per  vivere  bene  in  erti . 

DEDICATA 
Alla  Santità  di  Nojlro  Signore 

CLEMENTE  XI. 

Da  Giovanni  de’  Conti  Fontana 

VESCOVO  DI  CESENA. 


PAPTE  SECONDA 

fi  s’efpongono  le  Vite  in  compendio  d'alcune  Sante,  e Donne 
mente  viffute  in  ogni  Stato , Porto , Impiego , Mertiero,  &c. 
con  nitrazione  per  ben  vivere  in  erti . 

DEDICATA 

Sacra  Cefarea , e 2 \eaìe  Maeftà 

D AMALIA  WIGLIELMINA 


IMPERATRICE  AUGUSTISSIMA 

Da  Giovanni  de'  Conti  Fontana 

- VESCOVO  DI  CESENA* 


IN  VENEZIA,  MDCCXVL 

PreiTo  Andrea  Poletti. 

€0X  LJCETiZ^t  DE’  SUTERI0R1,  e PRIVILEGIO. 
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Santifsimo  Padre. 


E varie  Vite  d 'alcuni , si  S anti , 

come  di  Ver  fotte  fatatamente 

jpiffute  in  ogni  flato , dame , qui  in  compendio  raccolte , 
ficcome  furono  mar  aviglio  fé  nello  fplendore  delle  virtù , 
giacche  hebbero  il  principio  dalla  Santità  della  V tetra 
fondamentale  della  Chiefa,  di  cui  Voflra  Beatitudine 
foftierte  con  tanta  gloria  le  veci , come  vero  S ucce Jf or  e 
di  Vietro , 0T  ajfoluto  Vicario  delf  U nigenito  dell  Eter- 
no Vadre , non  ad  altri  dovevo  con  fecr arie , falvo , che 
alla  Santità  Voflra,  come  Quella,  che  illuminata  dal 
fovrano  Lume  , fenz<*  punto  d inganno,  sà  coftituire 
S anti . 


Or 
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Or  giacché  Ella  è quel  folo , à cui  è ciato  un  sì  hello , 
£7  efficace  potere  nel  dar  contezza  e della  Santità  nel- 
la perfezione  de'  Santi , e dello  splendore  delle  Virtù 
ne'  Venerabili , come  mai  potrò  io  dubitare , che  que- 
fla  mia  Fatica , benché  debole  per  lo  file , e per  la  po- 
vertà del  mio  talento , portando  in  Fronte  ilTSLome  del- 
la Santità  Vofira , non  che  fla  per  renderfi gloriofa , 
ma  altresì  fuperiore  ad  ogni  critica  de  nemici  di  noftra 
Fede , mer ceche , le  Vite  de*  Santi  fono  folamente  note 
all  Altissimo  , àV.  B.  come  fuo  Vicario  in  Terra. 

E chi  potrà  mai  dubitare  , che  nell'  ef porle  alla 
Clementiffima  di  Lei  Pietà , non  fiano  pure  per  aver- 
ne duplicata  la  Vita , mentre  viver  anno , e perche  f ono 
Vite  di  Santi , e perche  protette  dalla  Santità  Voflr a . 

Finalmente  i Santi,  che  hebbero  dalla  Santità  del 
Sommo  Sacerdote , il  privilegio  de  (fere  riconofciuti  per 
Santi , e venerati  come  tali  da'  Fedeli,  vengono  conte 
loro  Vite  à chiedere  la  Vrotezione  dalla  Santità  Voftra 
per  vivere  ne'  Cuori  di  chi  farà  per  leggerle , chiedono 
Vita  , perche  protette  da  Chi  non  può  errare  nel  fa- 
pere  , e da  Chi  folo  può  elevar  fi  al  Grado  di  Santi , 
fono  ficure , che  Quello  perderebbero  di  Vita  per  difet- 
to de  IH  Autore , che  le  jcriffe , fenza  dubbio  (otterran- 
no fotto  la  gentili (fima  Clemenza  di  V.B.,  che  averà 
per  gloria  di  vedere  la  S antità , e la  Vietà , T pjo'kt^kte 
in  ogni  flato  di  Perfone . 

* * Ben  cono f ce  il  Mondo  la  gran  propenfione  della 
S antità  V oflra  nel  far  campeggiare  glorio]  o il  merito 
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de  Santi,  per  rendere  Santo  tutto  lUnìverfi  ; e ben 
ravvifa  quel  gran  Cuore  , che  fempre  dimofira  prò • 
penfo  alla  Virtù , e virtù  veramente  Eroica  y E tale 
appunto  fi  palesò  alla  mente  cTogn  uno  net  nobile  ri- 
fiuto , e generofa  rinunzia  del  fupremo  Onore  della 
Dignità  del  Sommo  Pontificato , fatta  dalla  Santità 
Vojtra  con  tante  lacrime , £7  efficaci  fup pliche  al  Sa- 
cro Confi  ffo  de  Porporati  Elettori  y Onde  può  con  ra- 
gione affé  r ir  fi  di  V.  B.  ciò  che  di/fie  ad  Eugenio  Terzo 
/’ Abbate  S ùnto  di  Cbiar avalle , Non  tu  de  illis  es, 
qui  Dignitates  virtutesputant,  Tibi  enim  ex- 
perta  Virtus,  quam  dignitas  fuit.  Tale  appunto 
e comparve , e [piccò  la  di  Lei  Virtù  nel  continuo  di- 
fiaccamento  dalla  Carne,  e dal  Sangue  y Tale  nella 
J ingoiare  vigilanza  di  provedere  alle  Chiefi  d'ottimi 
Va  fiori , di  Mijfionarj  attenti  per  eftirpare  i Vizj  , 
per  dilatare  la  Fede  y Tale  finalmente  (tacendo  quel 
molto  di  più  , che  potrebbe  efprimerfi  ) nell'  invitta 
Pazienza  tra  i tanti  infortuni i accaduti  al  Cattolico 
Ovile . 

Allo  fplendore  poi  di  tante  Virtù , che  bebbero  fem- 
pre per  guida  una  incomparabile  Prudenza , che  me- 
raviglia) fi  fingolari  anche  le  Virtù  ri fplende fiero  ^ e 
nella  felice  memoria  dell'  Eccellenza  del  S ig.  D.  Orazio 
Albani  fuo  fratello , tanto  lontano  dal  fa  fio,  e dalla 
gloria  umana , e nel  genero  fi  rifiuto  di  fplendide  noz- 
ze nella  Nipote  di  Voftr  a Santità,  Suor  Maria  Gra- 
zia di  S an  Clemente , che  con  que fio  nome  fi  conficrò 
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Spofa  diGiesù , tra  le  figlie  di  S anta  Maria  Madda- 
lena de ’ Pazzi  S Neghi  chi  può , che  la  Santità  V ci- 
fra con  lo  fplendore  delle  J'ue  eroiche  V irte)  non  bab- 
bea obligati  gl'  animi  più  fretti  del  S angue , ad  effer 
grandi  nell'  Eccellenza , con  l'Umiltà , ed  à follevarfi 
all' Eminenza  de  Gradi , con  la  fommiffone  d'animo. 

In  f òmma , laS antità  Vo J ira , ficcome  è S ucceff  ire 
nella  Catedra , così  è divenuta  Imitatore  dello  Spirito 
delVrencipe  degl' A po foli  ,*  Onde  io  moffo  da  ciò , fic- 
come pofi  l'Opera , così  pongo  adejfo  fautore  a fuoi 
Beatiffimi  Piedi , acciocché  venga  a (folcito  da  ogni  er- 
rore commeffo  nello  f trivere , e ben  s’ approfitti  nella 
S antità , e Pietà  di  quei  S anti , che  ve  don  fi  in  ogni 
flato , portati  al  T rionfo  ; E tutto  pieno  d'un  formilo 
offequìo , umiliato  chiede  la  f ita S anti (fimaBene dizio- 
ne ; e fi  foferive 

Della  Santità  Voflra 


Umilifs.  Devotìfs.  Obbhgatifs.  Serv.  e figlio  Obbedìentìfs. 
Giovanni  Vefcovo  di  Ccfena . 
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A L 

CORTESE  LETTORE. 

Motivo  dell  Opera . 


EIE  efporre  alla  luce  quello  Libro  , altro 
fine  non  hò  havuto  , falvo  , che  far  cono- 
fcere  apertamente  à chi  che  fia , non  v’cf- 
fere  in  quello  Mondo  , nè  impiego,  nè  occupazione  , ò per 
fublime  , ò per  infima  , che  ella  fia  , per  mezzo  della  quale 
non  'fi  polla  giungere  alla  Beata  Eternità . 

Così  è , 
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Così  è ; il  Monarca  , & il  Vaffallo  , il  Prcncipe  , & il 
Suddito  , il  Nobile  , & il  Plebeo  , il  Letterato  , e l’Idio- 
ta , e ciafcuno  nel  proprio  fuo  flato  , Profeflione  , ò Me- 
dierò , pur  che  voglia  , potrà  felicemente  giungere  à quel 
Paradifo  , al  quale  , come  leggerà  in  quella  Opera  , vedrà 
efTer  giunti  Tanti  , e Tanti  , che  videro  al  pari  di  Lui  , in 
impiego  non  dilfimilc  dal  fuo. 

£’  certillimo  , che  fìccome  vi  fono  virtù  da  praticarli  in 
ogni  flato , così  per  ogni  flato  , Condizione,  ò Profcllione  , 
vi  è firada  per  il  Cielo. 

Vi  fono  Virtù  da  Cella  , e da  Corte  , da  Romitaggio  , 
c da  Palazzo  , da  Capanna  , e da  Reggia  , da  Cilizio  , c 
da  Mitre  , da  Solitudine  , e da  Frequenza  , da  Scettri  , e 
da  Vanga  ; onde  Seneca  fcriffe  : Nulli  pr<eclufa  Virtù!  eli-  , 
omnibus  fai  et , omnes  admittit  , omnes  invitai , Ingenuo!  , Liber- 
tino! , Servo! , Reges , non  eligit  Dornum , non  cenjum  , nudo  ho- 
mine  contenta  efi. 

Balla  dunque  per  arrivare  al  Paradifo,  che  ogn’ uno  at- 
tenda à fantifìcarfi  con  le  proprie  azioni,  in  quel  modo  , e 
con  quelle  regole,  che  loro  fi  convengono  ò per  debito  di 
condizione  , ò per  obbligo  del  proprio  flato . 

Per  accertarvi  finalmente  di  quella  verità,  la  Santità  po- 
terli confeguire  in  ogni  flato  , riflettete  alla  Spofa  , come 
habbiamo  nelle  Sacre  Carte,  la  quale  cercava  il  fuo  Dilet- 
to , per  Vicos  , & per  Platea! , certo  non  rilaverebbe  cerca- 
to per  le  vie  , e per  le  Piazze  pubbliche  , quando  haveffe 
(limato  impedibile  il  ritrovarlo  ; Dunque  , fe  Iddio  può 
trovarfi  e nelle  Vie,  e nelle  Piazze,  e per  tutto,  e da  Tut- 
ti , è certo  , che  ognuno  nel  proprio  flato  può  ritrovarlo  , 
che  è quanto  dire  , può  falvarfi  ; e fe  bene  lo  flato  di  tut- 
ti non  è Santificante,  di  tutti  però  , è tanto  quanto  balta  à 
poter  confeguire  la  falute.  . 

Debbo  di  più  dirvi  , che,  alla  Selva  neceffaria  per  forma- 
re quella  Opera  , molto  vi  hi  cooperato  il  Signor  Stefano 
Dionifi  , Gentilbuomo  della  Città  di  Fano  , e Canonico 
Teologo  di  quella  Cattedrale  , Signore  , in  cui  fanno  una 
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bella  lega  , fublimità  d’ingegno,  e luftro  di  Pietà  , e molto 
pure  il  Padre  Fontana  Gefuita  mio  Fratello  , che  fucccfto 
al  Padre  Pavolo  Segneri  , il  Seniore  , Predicatore  Apodoli- 
co  , nelle  Milfioni  , le  ha  poi  continuate  per  venti  quattro 
Anni  continui  , in  una  gran  Parte  d’Italia  , e della  Germa- 
nia , nell’  Elvezia  , Rezia , Valefia  , Tiralo  , e Tua  Capita- 
le Infprugg  .. 

In  oltre  vi  dico  , che  io  bramavo  di  volervi  prcfentarc 
quella  Opera  più  copiola  , sì  nelle  Vite  di  più  Santi  , come 
nella  edenfione  delle  Iltruzioni  , ma  dagli  Amici , fono  Us- 
to perfualo  à non  curarmene,  aderendomi  , che  al  Lettore 
deve  badare  di  trovarvi  un  Santo,  ò una  Perdona  Tantamen- 
te pallata  all’altra  vita,  che  vi  vede  ò nello  dato,  ò nel  Gra- 
do, ò nella  Profelfione  à Lui  non  dillimile. 

Se  poi  Voi  nello  fcorrerc  il  Libro  non  vi  leggede  il  Nome 
di  un  Santo , che  individualmente  havede  efercitata  ò la  Ca- 
rica , e Pollo  , che  fodenete  , ò la  Profedìone , che  pratica- 
te , non  per  quedo  dovete  tacciare  , come  difettuofa  l’Ope- 
ra ; badando  , che  , nella  Corte  , troviate  Cortigiani  , fra 
le  Armi  , Guerrieri , nel  Tribunale  di  Giudizia  , Minidri , 
nelle  Botteghe  Operar; , & Artidi  , e non  è necedario,  che 
la  vodra Carica,  &offizio,  ò medierò  particolare,  da  efpref- 
fo  col  proprio  didintivo. 

Quando  troverete  le  medefime  , per  così  dire,  Idruzioni, 
replicate  à varj  dati  di  Perfone  , Tappiate  , che  il  motivo 
per  ciò  fare  , è flato  non  dolo  per  adattarle  al  bi fogno  di 
ciafcuno  > ma  per  non  obbligare  chi  legge  alla  fatica  di  ri- 
cercarle fot to  altro  Paragrafo. 

Così  pure  dico  ; quando  v’ incontrade  à leggere  il  medefi- 
mo  Cado  in  più  luoghi  , or  accaduto  ad  un  Nobile , & ora 
ad  un  Soldato  , non  crediate  finzione , ma  verità  , rifletten- 
do , che  de  il  Soldato  era  Nobile  , il  fucceflo  era  accaduto 
al  Soldato  come  Soldato,  al  Nobile  come  Nobile. 

Per  ultimo  , vi  prego  , che  leggiate  tutte  quelle  Idruzio- 
ni  , che  fi  danno  nel  $.  XI.  dal  Punto  X.  fino  à tutto  il 
Punto  XXI. , e del  $.  XII.  dal  Punto  VI.  fino  à tutto  il 

Punto 
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Punto  XVI.  , acciocché  , conofciuta  la  deformità  di  quei 
Vizj  , che  potrebbero  imbrattare  l’Anima  voftra  , potia- 
te evitarli . 


D IV I- 
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DIVISIONE 

DELL’  OPERA  a 

L’Opera  viene  divifa  in  due  Pani . 

NElIa  Prima , fi  efpongono 
in  compendio  le  Vite  de’ 
Santi , & huomini  Tantamente 
vifluti , con  le  Iftruzioni  necefi 
farie  al  ben  vivere . 

Nella  Seconda , fi  efpongono 
in  compendio  le  V ite  di  Sante , 
e Donne  Tantamente  vifiute  , 
con  le  Iftruzioni  neceflàrie  al 
ben  vivere . 

Quelle  due  Parti  fi  . fuddivi- 
dono  in  Paragrafi  , e lotto  cia- 
fcuno  de’  Paragrafi  fi  contengo- 
no più  Punti . 

NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

• * 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne  , & Apprbbatione  del  P.  F.  Toma- 
io Maria  Gennari  Inquifitore  , nel  Libro 
intitolato  : La  Santità  , e la  Pietà  Trionfante 
in  ogni  Dignità  , C ondinone  , e Stato  , Opera  di 
Monfignor  Giovanni  Fontana  Ve f covo  di  C e fetta  ^ 
Farle  Prima , £?  Seconda , non  v’efler  cos  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; & pa- 
rimente per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro  , niente  contro  Prencipi , e buoni  co- 
ftumi , concederne  Licenza  ad  Andrea  Po- 
letti  Stampatore,  che  polli  eiTerftampato, 
odorando  gl’ ordini  in  materia  di  Stampe, 
e prefentando  le  folite  copie  alle  Publiche 
Librarie  di  Venetia,  & di  Padova. 

Dat.  27.  Agofto  1715. 

{ Marin  Zorzi  Reformator. 

{ Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Ref. 

{ Alvife  Pifani  Kav.  Proc.  Ref. 

• • ** 

Agoftìno  G ad  aldini  Segret. 
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Giovanni  Fontana . ix 

di  quella  Eminenza  verfo  di  Lui.  Allora  il  Conte  fi  moftrò 
difpofto  à fervido,  ftimando,  che  ciò  forte  precifa  volontà  di 
Dio,  & il  Cardinal  Corfi,  fatte premurofeinftanze  all*  Emi- 
nentiflimo  Barbarigo,  con  fuggerirgli  efler  alfai  più  fàcile  tro- 
vare Perfòne , che  fregiate  di  Nobiltà  occupaflero  i porti  nel- 
la fua  Corte , e di  Maggiordomo , e di  Maeltro  di  Camera  , 
ma  non  così  ugualmente  poterli  fperare  Suggetto  à proppfito, 
per  la  Carica  di  Vicario  Generale  &c.  e con  la  rifpofla,  ad 
una  tal  propofta,  non  folo  hebbe  I’aflènfo  , ma  una  lineerà 
congratulazione  per  l’acquifto,  che  faceva  nella  Perfòna  del 
Conte  Fontana,  che  con  tale  impiego  credeva  inftradarfi  da 
Dio  ad  altro  Porto  per  occuparli  poi  del  tutto  à vantaggio  de’ 
Prortimi,  e della  Glòria  divina. 

Dalla  Corte  dunque  del  Venerabile  Gregorio  Barbarigo 
Cardinale,  e Vefcovo  di  Padova  bene  inftradato  da’  di  Lui 
elèmpi  nella  via  della  Perfezione  , e nel  zelo  di  falvar  Ani- 
me, fi  portò  il  Conte  Fontana  à Rimini,  nel  Porto  di  Vica- 
rio Generale  ; & in  quella  Carica  , punto  non  mancò  al  de- 
bito , che  gli  correva  per  rAlfirtenza  al  Tribunale  , nelle 
Udienze,  nella  fpedizione  delle  Caufe,  nella  follecitudine  ac- 
ciò non  fi  defatigartero  i Litiganti,  e molto  più,  perche  niu- 
na  fuperebieria  fi  facerte  da’  Miniftri  Subordinati  . E le  fu  sì 
attento  per  il  bene  de’ Popoli ne’loro vantaggi  temporali,  con 
non  minore,  per  non  dire  maggiore,  Vigilanza,  flava  fèmprc 
con  l’occhio  attento  per  efler  pronto  alle  opere  di  Carità , sì 
per  quelle,  che  concernevano  al  Corpo  , sì  per  quelle  , che 
Spettavano  all’Anima.  Per  le  Prime  era  frequente  nelle  Vifi- 
te  delli  Ofpedali , e quivi  dove  punto  fi  mancaflc  replicava 
gl’ Ordini,  & infirteva  con  braccio  forte  alla eflèttuazione de’ 
medefimi;  Provedeva  alla  Povertà  mendicante  per  le  ftrade 
con  proprie,  & altrui  Limofine,  e fe  fra  Quelle  v 'erano  Fan- 
ciulle, ò Donne  Pericolanti  s’ingegnava  di  modo,  chegliriu- 
feiva  porle  in  ficuro  , nè  lafciava  di  penfare  al  fovvenimento 
di  quelle  Famiglie,  alle  quali,  troppo  duro  riufeiva  il  mendi- 
care, perche  troppo  disdicevole  a’ loro  Natali,  onde  Egli,  e 
per  quelli  e per  altri  limili  bifogni , con  quelle  maniere  sì  dol- 
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Vita  di  Monfignor 


ci  à Lui  connaturali , e per  quella  carità , che  gl’ ardeva  nel  cuo- 
re vcrfo  de’ Poveri  biSògnofi,  parto  vero  di  quella , che  gli  ar- 
deva  in  petto  verfo  di  Dio,  tutto  otteneva,  non  che  dal  Po- 
polo  , che  viveva  con  qualche  comodo  , ma  dalla  Nobiltà  , 
che  del  tutto  fé  l’era  cattivata  con  le  fue  nobili  attrattive,  e 
caritative  infinuaziorii  . Badi  dire  , che  per  fovvenire  la  Po- 
vertà , giunte  fino  ad  andare  egli  di  Pei  ièna  quefiuando,  di 
Porta  in  Porta  , e la  Tua  cerca  fìi  sì  vantaggiosa  alla  mendi- 
cità , che  fi  vidde  proveduta  di  letti,  di  panni  di  lino,  e la- 
na per  ricoprirne,  e riscaldarne  le  nude,  e fredde  membra . 

Nè  qui  Stagnarono  le  di  lui  premure,  perche  pailarono  à 
benefizio  fpirituale  del  Profilino;  ma  perche  sii  di  quella  fua 
gran  Carità  per  la  falute  dell’Anima,  doveri)  Stendermi  dif- 
fufamente  nello  Stato  di  Vefcovo , tralafcio  d’efporlo  in  que- 
sto luogo , e Solo  dirò , che  nella  Carica  di  Vicario  non  con- 
tento d’afiègnare  ottimi  Superiori  , e MaeSlri  per  la  buona 
educazione  de’Cherici  del  Seminario,  Egli  Steflò  fi  portò  ad 
abitarvi,  per  così  potere,  ad  imitazione  deirEminentiSfimo, 
e Venerabile  Barbarigo  , più  da  vicino  infiftere  al  Bene  di 
quella  Gioventù,  dalla  quale  à fuo  tempo  fi  doveva  formare 
il  Clero,  verfo  di  cui,  ficome  haveva  tutto  l’amore,  allorché 
lo  feorgeva  e morigerato,  efludioSò,  così  provava  una  fom- 
ma  pena  , quando  udiva,  che  al  Carattere  d’EccIefialtico  non 
corri fpondeSfero  i Coftumi  , e per  l’emendazione  di  quelli , 
che  gl’haveSTero  depravati,  fi  Serviva  d’ammonizioni  Segrete, 
di  castighi  privati  , ogni  qual  volta  però , alla  Pubblicità  delli 
errori , non  foflè  Stata  neceSTaria  la  publica  Penitenza . 

Quelli  gran  vantaggi  e Spirituali,  e temporali,  che  fi  ritrae- 
vano per  mezzo  d’un  tal  Vicario,  moSTero  l’animo  dell’ Emi- 
nentissimo Vefcovo,  Cardinale  Corfi  , non  tanto,  dirò  così  , 
per  remunerarne  le  di  lui  Apostoliche  fatiche  , quanto  per 
afiicurarfi  d’haverlo  tempre  nel  PoSìo  , ad  offerirgli  ogni  fua 
opera  , perche  la  PrevoStura  vacante  di  quella  fua  Catedrale 
folte  destinata  à Lui  , non  rccusò  le  benigne  difpofizioni  del 
Cardinale,  il  Conte  Fontana,  onde  la  fudetta  Dignità,  pri- 
ma in  quel  Capitolo,  gli  fù  da  Roma  conferita  , & in  ella 
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fece  conofcere  , quale  Gebba  edere  l’aflìftenza  , la  modedia  , 
l’attenzione,  con  cui  debbono  dare  al  Coro  , e fervirc  alla 
Chiefa  , Quei , che  ne  godono  le  Prebende . 

Il  Demonio  però  intollerante  del  gran  bene,  che  fi  faceva 
da  un  tal  Vicario,  in  sì  degna  Diocefi,  fece  i Tuoi  sforzi  per 
diflorlo  dalla  Carica  , e la  Macchina  , ordita  dall’Inferno  » 
riufeì  à difegno  delmedefimo,  poiché,  non  potendo  il  Conte 
Fontana  foffrire , che  le  Patenti  di  Famigliarità  dovefl'cro  fer- 
vire  di  Scudo  alla  Franchigia  del  Vizio,  & eflere  di  freno  ài 
dovuti  rifentimenti  della  Giuftizia , nè  opporfi  alla  dedruzio» 
ne  del  peccato  à mifura  del  fuo  zelo,  nonfolofi  licenziò  dal- 
la Carica,  ma  fece  libera  rcnunzia  della  Prevoftura,  benché 
di  rendita,  oltre  le  cento  Doppie,  in  mano  del  Pontefice. 

Volle  però  Iddio  ben  predo  remunerarne  l’ardente  brama 
dell’onore  Divino,  & il  fuo  generofo  flaccamento  dall’Inte- 
reflfe  ; Ond’è  , che  , fapucofi  tutto  didimamente  dall’Em- 
nentiflimo  Denoph  , Vefcovo  diCefena,  zclantiflimo  del  fer- 
vizio  di  Dio,  e della  falute  delle  Anime,  dimò,  che  farebbe 
dato  un  grande  acqui  do  perTefièttuazione  delle  die  brame, 
Quando  il  Conte  Fontana  lode  dato  fuo  Vicario,  e perciò  ri- 
chiedo, & ottenuto  , fu  dabilito  nella  Carica , in  cui,  fe  non 
furono  maggiori  , certo  le  applicazioni  del  nuovo  Vicario  , 
non  furono  minori  , di  quelle  , che  hebbe  in  Rimini  à bene- 
fizio de’  Poveri  , al  lbllievo  delli  oppreffi  , à vantaggio  del 
Clero  , e facre  Vergini , sì  fpirituale,  come  temporale;  e ciò 
piò  diffufàmente  s’efprimerà  , quando  lo  modreremo  già  fa- 
cro  Padore , nella  Catedra  Epifcopale . 

Queda  grande  applicazione  del  Conte  Fontana  al  fervizio 
di  Dio,  sì  per  l’edirpazione  de’ Vizj  ne’  mal  viventi , sì  per 
promuovere  alla  Virtù  le  Anime  buone,  come  la  Angolare  fua 
attenzione  per  la  retta  Giudizia  nel  Tribunale,  c per  il  fol- 
lievo  della  Povertà  , modero  l’animo  dell’  Eminentifs.  Vefco- 
vo Denoph  à confiderarlo,  ottimo  à fuccedergli  , Sacro  Pa- 
dore in  quella  Città , sì  ben  coltivata  dal  di  Lui  zelo,  già  che, 
le  indifpofizioni  , dalle  quali  veniva  afflitto  il  fuo  Corpo  , 
l’obligavano  zìi  ritirarli  alla  quiete  in  Roma  , & ivi  porfi 
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nelle  mani  de*  Medici  , per  tentare  di  rimetterli  in  fani- 
tà  . 

Chiamato  pertanto  à sè  un  giorno  quello  fuo  Vicario,  in 
cui  haveva  polle  le  Tue  ben  fondate  fperanze  , per  il  man- 
tenimento di  tutte  quelle  tante  opere  pie  già  llabilitevi , gli 
dille,  elTere  egli  rifoluto  di  lafciarc  la  Chicli  , e che  dopo 
d’havere  voltato  il  penliero  , e girato  l’occhio  per  deporla 
nelle  mani  di  chi  potelie  mantenerne,  & augumentarne  il 
frutto,  haveva  llabilito  di  fupplicare  la  Santità  di  Nollro  Si- 
gnore, perche  la  fua  Mitra,  paflafle  alle  di  Lui  Tempie. 

Giunfe  inafpettata  al  Conte  Giovanni  una  tal  propolla  , 
e ficcome  era  ben  fondato  nella  Umiltà  , Ce  non  lafciò  di 
ringraziare  l’Eminenza  Sua  d’una  Umile  difpofizione  à fuo 
vantaggio,  nè  pure  deliflè  dal  pregarlo  di  riflettere , che  non 
offendo  in  Lui  quelle  qualità  che  egli,  per  mera  benignità 
gl’ attribuiva,  poteva  poi  dubitare,  che  non  rcllalTe  defrau- 
dato dalle  fue  ottime  intenzioni  j ma  perfiftendo  il  Cardinale 
nelle  refoluzioni  prefe  , per  l’efperienza  longa  , che  haveva 
della  integrità,  ottimi  collumi  , e fomma  applicazione  alfer- 
vizio  di  Dio,  del  fuo  Vicario,  giunto  a Roma,  efpolte  che 
hebbe  al  Pontefice  le  necelfità  per  la  rcnunzia  della  Chie- 
fa  di  Celéna , fupplicìx  la  Santità  fua  , che  fi  compiacene  di 
collocarla  nella  Perfona  del  Conte  Giovanni  Fontana,  fuo 
Vicario,  giacché  non  conofceva  chi  meglio  di  Lui  potcflè  oc- 
cupare quella  Sedia  Epifcopale.  Il  Santo  Padre  per  aderire 
à i fentimenti  del  Cardinale  , che  diftintamente  gl’  haveva 
efpreffe  le  rare  parti , e Angolari  talenti  del  fuo  Vicario  del 
tutto  adattati  al  governo  di  quella  Dioccfi , e per  lo  fpiri- 
tuale,  e per  il  temporale,  c per  il  Prudenziale,  accontenti 
benignamente,  onde  il  Conte  Giovanni  fu  chiamato  a Ro- 
ma, come  Eletto  di  Cefena,  fu  cfaminata,  Confccraro,& 
il  Cardinale,  che  flava  aggravatiflimo  da  quella  Malattia,  ehe 
gli  diede  la  morte , hebbe  la  confolazione , prima  di  morire  „ 
di  vederlo  llabilito  fuo  Succeflòrc . 


CAPO 
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CAPO  TERZO. 

Fatto  V efcovo , qual  tenore  di  vita  conducete . 

5.  PRIMO. 

Del  fuo  trattare  con  Dio  nelle  Orazioni  Mentali , 
Vocali , nel  Sacrifizio  della  Santa  Mefsa , 

£7  altri  efercizj  Spirituali. 

Giunto  alla  Tua  Chiefa , Monfignor  Fontana , ben  ra- 
pendo , che  il  VcCcovo  è quella  Lucerna  accela  , 
verfo  di  cui  ognuno  fitta  le  pupille  , & è à guiia 
di  quella  Città  Evangelica  polla  fui  monte  , la  quale  li  fà 
vedere  da  tutti , e che  difficilmente  fi  può  ottenere  da’  Po- 
poli fubordinati  pietà  Crifliana  , mentre  Quella  non  coro- 
parifea  ne’facri  Pallori,  e non  poterli  da  Quelli  confeguire 
fenza  confutarli  con  Dio,  & à Dio  dimandarla  per  mez- 
zo di  Sante  orazioni,  e Mentali,  e Vocali,  llabi lì  con  que- 
llo mezzo  efficaciffimo  d’intenderfela  con  lo  fteflò  Dio . Ogni 
mattina  per  tanto  dava  il  tempo  determinato  alla  Orazio- 
ne mentale , e dopoi  genuflelfo  recitava  col  Matutino  le  Lau- 
di, & à quelle  feguiva,  (quando  da  qualche  grave  affare, 
concernente  alla  fua  Chiefa  non  ne  folle  dillolto)  il  Sacri- 
fizio della  Metta  , celebrata  con  tal  pietà , che  bene  fi  co- 
nofceva,  effere  col  fuo  Spirito  inameno  in  quella  Sacrofanta 
Funzione,  alla  quale  feguiva  il  rendimento  di  grazie , affitten- 
do nel  medefimo  tempo  ad  un  altra  meffa,  e finalmente  ter- 
minava con  recitare  certe  fue  particolari  devozioni , & Ora- 
zioni, ettratte  dalla  Sacra  Scrittura,  alle  quali  haveva  data 
l’unione  à genio  del  fuo  Spirito . Verfo  poi  la  Vergine  Santif- 
fima,  provava  tenerezza  (pedale,  e penava  quando  dalle  nc- 
ceffarie  occupazioni  della  Carica  gli  fuggiva  il  tempo  di  tribu- 
targli ogni  dì  l’offequio  nel  fuo  Rofario;  Varie  ancora,  c fpef- 
fe  erano  le  invocazioni  con  le  quaji  ricorreva  per  ajuto  , ora 
. . all’An- 
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all’  Angelo  Aio  Cufiode,  ora  à i Santi  Aioi  Avvocati  . La  fe- 
ra finalmente  prima  di  porfi  al  ripofo  fi  faceva  leggere  il  Libro 
fpirituale,  e fatte  le  fue  private  Orazioni,  con  l’efamedi  co- 
fcienza,  fi  poneva  alla  quiete  della  notte. 

Nè  qui  fi  fermava  il  Ilio  trattare  con  Dio,  mentreovunque 
à pubblica  venerazione  fi  e/poneva , nell’ O Aia  confccrata,  egli 
v’accorreva,  & il  fuo  trattenervi/!,  c riceverne  la  Benedizio- 
ne, era,  nonché  un  incentivo,  ma  un  porre  in  nece/Atà  il 
Popolo  concorfo  ad  a/lì Aervi  con  tutta  divozione  al  vivo efem- 
pio  del  loro  Sacro  Pallore  , che  non  contento  di  trattare  egli 
folo  con  Dio  nelle  Orazioni,  volle  bavere  de’  compagni  ogni 
mattina  in  sì  finto  Efercizio;  Onde  è,  che  guidato  da  quel 
gran  zelo  di  cui  ardeva  per  la  Alluce  propria  , e delle  fue  Pe- 
corelle, ad  una  ora  Aabilita  , che  era  appunto  quella  della 
Campana  , che  chiama  il  Capitolo  al  Coro  , invitato  che 
hebbe,  con  publico  di/corfo  il  Aio  Popolo  ad  intervenire  nel- 
la Sala  Epifcopale  per  fare  Orazione,  fe  la  vidde  ripiena  non 
folo  d’EcclefiaAici,  di  Canonici,  e Dignità  , di  Sacerdoti,  e 
Cherici,madi  Cavalieri,  ArtiAi,  e Popolo  di  tal  maniera,  che 
il  buon  Prelato  non  potè  contenere  quelle  lacrime  d’allegrez- 
za , che  gli  foaturivano  dal  Cuore . 

Adunato  che  era  quivi  il  Popolo,  veniva  il  Vefcovo,  eda- 
va  principio  con  brevi  orazioni  vocali,  alternativamente  reci- 
tate ad  alta  voce,  e terminate  quefie,  checonfiAevano,  òin 
dete/lazione  del  peccato,  ò nel  dimandare  l’ajuto  divino,  da 
uno  de’ Sacerdoti , fi  leggevano  i Punti  della  Meditazione  con 
le  fue  paufe  à punto,  per  punto,  e fattali  foprad’efia  una  bre- 
ve confiderazione,  nel  fogreto  del  Cuore  , il  Prelato  con  vo- 
ce bada  sì,  ma  intefa  da  tutti,  vi  faceva  una  ben  forte, & al- 
trettanto devota  refle/fione,  con  la  quale,  ficcome inteneriva 
i cuori  degl’ Uditori , così  fi  può  dire,  che,  con  /anta  violen- 
za, figlia  del  di  Lui  fervorofo  parlare,  gl’obbligalfe  à parti- 
re da  quel  luogo,  con  refoluzione  di  palfare  Ciafcheduno  * 
quella  giornata,  fantamente,.  fecondo  il  proprio  fiato. 

Allorché  il  zelante  Vefcovo  introdude  quefia  pubblica 
Orazione*  non  fenza  giudi  motivi,  fi  fiimò  da  non  pochi* 

che 
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che  una  tal  Devozione  cominciata  con  tanto  fervore  , fareb- 
befi , à guifa  di  fuoco  di  Paglia , che  fubito  fi  accende  , e pre- 
tto fieftingue,  difmefla,  sì  per  la  parte  del  Prelato,  à cui  non 
poteva  à meno  di  non  elfer  grave  la  propria,  e continua  affi- 
ttenza  in  quella  ora,  sì  per  il  Popolo,  obbligato  alli  interelfi 
domeftici, -e  pure,  non  che  mancalle  il  concorfo,  più  toltoli 
accrefceva  per  le  dolci,  e fante  parole  del  Prelato , che  godè  di 
potere,  fino  all’ultimo  di  iua  vita,  praticare  unsi  Tanto  efercizio-. 

5-  il 

Del  fuo  modo  di  vìvere , Ecclefiaflico , Venitente , 
e Mortificato . 


Uefto,  per  così  dire,  trattare  di  continuo  con  Dio  , 
non  poteva  à meno  di  non  produrre  nel  cuore  del  no- 
firo  Prelato,  con  lo  fiaccamente  totale  di  quanto 
^ama,  & abbraccia  il  Mondo,  una  non  interrotta 


mortificazione  del  proprio  Corpo.  Viveva  egli  per  tanto  fen- 
za  ombra  di  fallo  nel  veftire,  abbominando  in  sè,  e ne’ Tuoi 


Familiari  ogn’ abito  di  feta,  ma  voleva  che  del  tutto  all’Ec- 
clefiallica  nel  taglio  la  velie  folTe  di  lana,  e nell’ abito  corto, 
voleva  , che  per  modello  fervifie  al  Clero  , il  fuo  , che  fi 
flendeva  fino  à mezza  gamba  ; Al  religiofo  veftire  corri- 
fpondeva  ogn’ altro  trattamento,  e però  lènza  vanità  le  li- 
vrce,  prive  d’ogni  ornamento  fuperfluo,  così  pure  le  Carroz- 
ze, così  pure  il  Palazzo  Epifcopale,  in  cui  altri  adobbi  non 
vi  penderono  mai,  falvo  che  pochi  Quadri,  e quelli  di  pen- 
nello ordinario , c tante  erano  le  fedie,  che  bafìafì'ero  alle  ne- 
cellaric  udiepze,  Confulte,  e Congregazioni  ; Dilli  lènza  orna- 
mento le  ftanze,  errai,  giacche  una  era  tutta  apparata  , e di 
fommo  pregio  era  l’adobbo,  confillente  nelle  Patenti  Riandate- 
gli da  quanti  fono  Ordini  Religiofi,  con  le  quali  fi  dichiaravano 
d'ammettere  Monlìgnor  Fontana, alla  Partecipazione  del  Bene 
che  fi  pratica  da  quei  facri  Ordini . 

A que- 
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A quello  fiaccamente,  ò per  dir  meglio,  abbominazione 
alle  vanità  mondane,  andava  unita  nel  noftro  Prelato  la  mor- 
tificazione in  sè  fleflò , onde  è , che  la  notte , non  volle  dare 
al  Tuo  Corpo  altro  follievo  per  il  Tonno , che  un  fèmplice  Pa- 
gliariccio, da  cui  forgeva  prima  del  giorno,  per  effer  pronto 
alli  affari  fpirituali , e temporali  de’  fuoi  Popoli  ; Il  Tuo  vitto 
fù  Tempre  moderato,  à norma  di  Religiofo,  e Tempre  volle  ci- 
barli con  la  Tua  Famiglia  in  Refettorio  , colpaTcolo  della  Le- 
zione Tpirituale,  e ne' tempi  dell' Avvento,  eQuarcfima,  ad 
imitazione  del  Tuo  già  Padrone  il  Venerabile  Cardinale  Gre- 
gorio Barbarigo  , non  ammiTe  per  la  Tua  bocca  altro  cibo, 
eTcluTa  ogni  Torte  di  PeTce,  Talvo  che  Erbaggi  , e mineftra  , 
con  l’oflervanza  del  digiuno  Ecclefiaftico,  che  praticò  rigoro- 
fo  sì  nelle  Vigilie,  come  ne’ giorni  precedenti,  ben  Tpeflò  al- 
le Ordinazioni  , nè  tralaTciava  di  caftigare  il  Tuo  corpo  con 
replicate  difcipline  , e Cilizj  ; Nè  contento  di  tanti  incomo- 
di , con  i quali  affliggeva  il  Tuo  , per  altro  delicato  Corpo  , 
volle  , benché  nella  età  danni  Tettante,  aggiungerci  un’altro 
peTo , e fù , di  portarli  à celebrare , non  fòlo  nel  tempo  dell’ 
Eftate,  ma  nel  colmo  dell’Inverno,  tra’ rigori  delle  nevi  , e 
del  gelo,  al  primo  tocco  delle  Campane , che  è quanto  dire, 
un’ora,  e mezza  prima  dell’ Alba,  per  potere,  celebrato  che 
haveva,  pafoere  egli  •ftefiò  -quelli  Operarii  , e quella  Povertà 
piò  derelitta  con  un  breve,  e fervoroTo  diTcorfò  ; nè  fù  poflì- 
bile , che  egli  fi  diffogliefle  da  una  fànta  sì  , ma  laboriofiffi- 
ma  fatica  , nò  per  le  perfuafioni  de’  Capitolari  , nè  per  le 
Tuppliche  della  famiglia  , nè  per  le  querele  de’  Medici  , che 
gli  predicevano  per  un  tale  ftento,  sì  improprio  alla  fua  età, 
e compleflione,  l’acceleramento  della  morte. 

Quanto  poi  foffe  mortificato  negl’  altri  fentimenti , teflimo- 
nio  veridico  ne  fia  la  Città  iffeffa  di  Cefena , ch^  non  può  di- 
re , d’havcrlo  mai  veduto  ad  un  follievo,  nè  per  recreare  la 
vifta  , nè  per  follevarfi  ad  una  veglia  , non  che  ove  fuffero 
Donne,  ma  nè  pure  d’Uomini  , nè  per  divertirò  ad  un  gio- 
co, benché  de  i più  innocenti,  non  ad  un  corfo  di  Barberi, 
non  ad  una  gioftra , ma  del  tutto  mortificato  in  ogni  tempo , 

mai 
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Piamente  condotta  , e terminata 
DI  MOKS IGTSLOU 

GIOVANNI  FONTANA 

DE’  CONTI  DI  SCAGNELLO 
VESCOVO  DI  CESENA. 
DEDICATA 

Alla  Santità  di  Noftro  Sig. 

CLEMENTE  XI. 

Dal  Sacerdote  Don  Mauro  Lacchini 
Intimo  Famigliare  del  fudetto  Prelato. 
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DELLA  VITA' 

Di  Monfignor  Giovanni  Fontana 

VESCOVO  DI  CESENA. 

L’Autore  al  Benigno  Lettore. 

[ Ibbo  farvi  fapcre , cometa  morte  di  queflo  "Prelato , di  pia  memoria , 
è fognila  in  tempo  » che  di  già  era  più  che  ammezzata  la  Stampa  di 
quefta  Opera ; onde  è parfo  à me  Lene  di  porvi  folto  l’occhio , una 
fuccìnta  narrativa  della  di  Lui  vita , che  ver  amente  hà  condotta  da 
vero  "Pallore  diAnime . La  dividerò  pertanto  in  tré  flati;  Tacila  Vita  condotta 
nello  slato  Secolare  ; "Nella  yita  condotta  da  Ecclefiaflico , come  fempliee  Sacer- 
dote ; e nella  Vita  condotta  nella  Dignità  Ep  f cepole , con  fperaugp. , ebe , chiun- 
que leggerà  quefli  fogli  , pofia  ritrarne  molto  di  prefitto  per  l'annua  propria . 

CAPO  PRIMO 


Della  Vita  di  Monfignor  Fontana  , 

condotta  nello  (lato  di  Secolare. 

Natali,  Educazione,  Studj  , 0T  Impieghi  foflenuti 
dal  CONTE  GIOVANNI  FONTANA , 
prima  di  render  fi  Sacerdote. 


A Famiglia  Fontana,  de' Conti  di  Scag nel- 
lo , al  prelènte  ftabilita  in  Parma  , hebbe 
per  qualche  tempo  la  fua  dimora  in  Fi- 
renze , e quivi  fù.  educato  il  noftro  Conte 
Giovanni , da  Sebastiano  Fontana  Tuo  Pa- 
dre , Figliuolo  di  Francefco  Fontana,  Mi- 
nierò di  gran  credito  , & Auditore  , per 
quelle  Altezze  di  Tofcana  > nel  Supremo  Magistrato  de* 
Con  ligi  ieri . 

L’ Educazione  f il  appunto  , quale  fi  poteva  fperare  dalla 
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pia  , e vigilante  attenzione  de’  Genitori  , i quali  fino  dalla 
Fanciullezza  4o  polèro  fiotto  la  cullodia  di  Sacerdote , che  gl’ 
afliftefle  in  cafia,  e fuori,  e nella  Adoleficenza,  lo  vollero  al- 
la caritativa  direzione , per  lo  fipirito,  e per  le  lettere,  dc’PP. 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Terminati , che  hebbe  gli  ftudii  nelle  Scuole  balle , pafisò  al- 
le maggiori  di  Filofiofia,  e Legge  nella  Sapienza  di  Siena,  & 
ottenutala  Laurea  Dottorale  nella  Univerlìtà  di  Pifia  , dopo 
alcuni  Governi  follenuti  con  tutta  integrità  nello  Stato  Pon- 
tificio, confiegul  la  Prefettura  di  Trento  ; Quando  , indi  à 
non  molto,  dovendoli  folennizzare  inlnfiprugg,  lo  Spofializio 
dell* Auguftillimo  Leopoldo,  con  la  Sereniflìma  Claudia  Fe- 
lice d’AuIlria  , colà  fi  portò,  e ben  predo  riconoficiuto  dalla 
■Serenillima  Anna  Medici,  Madre  dellTmperiale Spola  , per 
la  cognizione  , che  haveva  de’  di  Lui  Antenati  , hebbe  da 
Quella  la  benigna  richicfta , di  portarli , feguendo  la  Maellà 
della  Figlia,  à Vienna;  Del  tutto  allora  contento  il  Conte 
Giovanni  ( rallignata  la  Carica  ,’  che  fiollcneva  con  tutta  fio- 
disfazione  della  Nobiltà,  e Popolo  di  Trento)  feguì  la  Corte,, 
alfillito  fempre  dalla  Imperiale  liberalità  , di  quanto  poteva 
occorrergli  al  decorofio  mantenimento;  E ficcome  alla  vaghez- 
za del  volto  , à cui  s’ accoppiava  una  vereconda  modellia , 
s’univa  la  vivacità  di  fipirito,  il  portamento  leggiadro  della  Vi- 
ta, e l’ornamento  di  belle  lettere  , alla  Grazia,  che  godeva 
della  Augultillima  Spola,  s’unì  quella  di  Celare,  che  lo  volle, 
col  Conte  Velo,  Conte  Gualdo,  & altri  Cavalieri  , per  uno 
de’fiuoi  Nobili  Accademici;  E perche  nelle  private rapprefen- 
tazioni , e publiche  Accademie  , lempre  più  fi  augumenta- 
vano  con  gl’  applaufi  Celarci  le  Celàree  liberalità,  à vantag- 
gio del  Conte  Giovanni,  nacque  nel  cuore  di  qualche  Corti- 
giano , con  rinvidia  , la  Gelofia,  veri  Parti  d’ogni  Corte,  e 
ben  prelto  fi  tentò  d’ofl’ufcare  il  merito  del  favorito  Accade- 
mico , à forza  di  mendicate  menzogne  , e giacché  con  le 
macchine  fondate  fui  fallò  non  riufeì  privarlo  della  grazia  di 
Celare  , fi  prefe  altra  llrada  , e con  lodarne  il  talento,  c la 
capacità  , che  in  Lui  fi  feorgevano  al  maneggio  di  grandi  af- 
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fari,  fu  propofto  all’  Imperatore , che  fe  ne  prevalefle col  Ca- 
rattere, ò d’inviato  , ò di  Refidente  alle  Corti. 

L’Auguffifiima  Eleonora  Gonzaga,  Vedova  d’Auftria , che 
con  occhio  di  benignilììma  parzialità  rimirava  il  noffro Conte 
Giovanni , ben  confapevole  che  quanto  fi  proponeva  per  i di 
Lui  Vantaggi,  tutto  era  diretto  à fine  di  slontanarlo  dalla  Cor- 
te, lo  configliò  ad  intraprendere  un  Viaggio  verfo  la  Polonia, 
dandogli  lettere  Commendatizie  dirette  alla  Maefià  d’Eleo- 
nora  fua  Figlia,  Conforte  di  Michele  Primo,  Re  di  Polonia, 
e che  poi  rimafta  Vedova  , pafsò  alle  Nozze  col  Sereniamo 
Carlo  Quinto,  Duca  di  Lorena  . 

Ben  munito  per  tanto  il  Conte  Fontana  di  quefti  favori  , 
e d’ogn’ altro  neceflario  al  proprio,  e decorofo mantenimento, 
intraprefe,  e compì  il  viaggio,  chiefe,  & ottenne  l’Udienza 
dalla  Maefià  della  Regina  , la  quale  perleTcftimoniali,  che 
ricevè  dalla  Auguftifiima  Madre,  e per que’ talenti , che  fcor- 
fc  nel  Giovine,  ffabilì  di  prevalerfi  delle  di  Lui  abilità,  co- 
me fece  nel  progreflò  del  tempo,  e con  tanto  di  parzialità, 
che  ne  fufcitò  nel  Cuore  de’  Cortigiani  il  timore  di  potere  ef- 
fere,  alle  congiunture,  pofpofti  nella  diffribuzione  delle  Cari- 
che più  riguardevoli  della  Corte . 

Allora  il  Conte  Giovanni  vedendo,  che  in  ogni  Corte  tro- 
vava Remore  alla  Fortuna,  che  fe  gli  moftrava  propizia, co- 
minciò a difingannarfi  d’un  Mondo,  che  nel  medefimo  tem- 
po, promettendo  ingrandimenti , minacciava  precipizi,  cche 
l’Animo  non  poteva  trovar  quiete  , nel  fervizio  di  Prencipc 
terreno , licenziatofi  con  varj  pretefti , che  fe  del  tutto  non 
erano  veri,  ne  havevano  però  l’apparenza,  e con  tutta  la  Gra- 
zia, Favori,  e Lettere  della  Maefià  della  Regina  Eleonora  , 
fe  ne  tornò  à Vienna , accolto  da  quelle  Ccfàrce  Maefià , con 
la  folita  propenfione  à favorirlo;  Egli  però  rifoluto  di  non  più 
foggiacere  alle  Vicende  d’un  Mondo  traditore,  fupplicòl’Au- 
gultifiimo  Leopoldo,  che,  richiamandolo  gl’ Affari  Domcfti- 
ci  in  Italia,  bramava  dalla  Maefià  fua  , che  i favori,  che  à 
Lui  meditava  di  compartire,  gli  voltafle  à Benefìzio  del  Con- 
te Agoffino  Fratello,  fcrivendo  al  Screniffimo  di  Parma , per- 
che 
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che  l’ onorarti:  di  Porto  riguardevole  tra’ Tuoi  Minirtri,  e con 
querte  Commendatizie  litornato  in  Italia,  confeguì  da  quel- 
la Altezza  quanto  bramava  per  il  Fratello  Conce  Agoiìino  » 
Signore,  non  fòla  profondo  nella  Legale  , come  lo  palefano 
le  Opere  date  alle  Srampe»  e verfato  nelle  altre  Scienze,  ma 
molto  più,  nella  Scienza  de’ Santi,  per  l’invittapazienza»  con 
cui,  del  tutto  rimeiTo  al  divino  volere,  fopporta  una  Malat- 
tia, che  ancora,  per  lo  fpazio  di  venticinque  anni,  lo  tiene 
immobile,  òc  attratto  nel  fondo  d’un  letto. 

CAPO  SECONDO. 

Pa  fi  a dallo  fiato  di  Secolare,  aU’Ecclefiaftico. 

Fatto  Sacerdote  y quali  f offe ro  i fuoi  Impieghi . 

APpcna  fi  può  dire  giunto  in  Italia  il  noftroConte  Gio- 
vanni depofe  con  gli  habiti  lècolarefchi  anche  ogni 
operazióne,,  che  punto  fi  fcofialfe  dall’Ecclefiaftico,. 
e fino  dilla  prima  Tonfura,  non  folo  velli  AbitoTalare,  ma 
fi  diede  allo  Studio  proprio  di  quel  Grado  , che  intraprende- 
va, e ficcome  prima  tutto  Difinvoltura  , e Galanteria,  in- 
terveniva,. e fi  tratteneva,  ne’ Giochi,  e nelle  Con  verfazioni  » 
nelle  quali  però,  mai  diede  ombra,  ò fofpetro  meno  che  pu- 
ro, così  aderto  del  tutto  rivolto  al  ritiro,  altra  Convenzio- 
ne non  voleva  in  Cafa , che  quella  de’ Libri,  e Padri  Spiri- 
tuali, altra  fuori»  che  quella  di  veri  Ecclefiartici,  e buoni 
.Religiofi . 

A mifura  poi  degl’ Ordini,  che  prendeva  andava  augumen- 
tandofi  nel  Aio  Cuore  lo  fpirito  proprio,  del  fuo  fiato,  e pe- 
rò l’ardente  brama,  & il  Zelo  Aportolico  di  cooperare  al  pof- 
fibile,.  e con  le  opere,  e con  la  lingua  alla  Ailutc  delle  Àni- 
me. Prima  di  celebrare  la  Santa  Merta,  premife  lunghe  pre- 
parazioni con  reiterare  orazioni,  e vocali , e mentali,  e con 
l’aggiunta  di  penitenze  afflittive  , e celebrata  , che  l’hebbe  » 
rifolvc,  per  renderli  inftrumento  più  abile  alla  Gloria  di  Dio» 
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con  l’acqaifto  delle  Scienze  piti  proprie  d’un  EccIeCaftico , e 
per  prenderne  la  totale  forma,  di  ritirarli  Convittore  traiPP. 
della  Millione  di  Monte  Citorio  in  Roma , & è fama  , tra 
quei  Signori,  che  formano  una  sì  degna  Comunità,  e latte- 
itano  anche  Quelli,  che  prefentemente  vivono  , e furono  ò 
fuoi  Direttori  nello  Spirito,  ò fuoi  Maellri  nella  Morale, che 
non  havevano , che  bramare  nel  Conte  Fontana , e ben  fpef- 
fo  alle  congiunture,  che  fi  davano,  lo  proponevano  ad  Altri 
per  Efemplare,  di  Ritiro,  di  Modeflia,  di  Obbedienza,  edi 
tutta  attenzione  per  formarli  , qual  doveva  , vero  Miniltro 
dell’Altare;  e ben  lo  potevano  fare,  mercè,  che  egli  dava  di 
continuo  fegni  manifelli  della  attenzione  fua,  nel  tenere  à 
freno  le  proprie  palfioni . 

Andava  per  tanto  à palli  veloci  Tempre  più  avanzandoli  nel- 
la Virtù  ; Quando  Iddio,  che  l’haveva dellinato per  facro Pa- 
llore nella  fua  Chiefa , volle  porlo  alla  Scuola  d’uno  de’  più 
venerati  Cardinali,  quale  era  1’EminentilIìmo , e Venerabile 
Gregorio  Barbarigo,  Vefcovo  di  Padova,  che  Io  ricevè  al  Tuo 
Servizio , in  qualità  di  Tuo  Maellro  di  Camera  ,e  Maggiordomo  ; 
Elercitava  egli  le  fue  Cariche  con  tutta  fodisfazione  del  Por- 
porato , che  ben  conofceva  molto  conferire  a’  vantaggi  fpiri- 
tuali  di  Quanti  componevano  la  fua  Corte,  e di  Quanti  in-, 
tervenivano  alle  Udienze,  l’havere  il  Conte  Fontana , che  li 
può  dire  rendefle  l’Anticamera,  Scuola  di  fpirito , mentre  i 
difcorlij  che  vi  fi  facevano  pochi  erano  gl’  indifferenti , mol- 
tilTimi  i diretti , ò al  prendere  orrore  al  Vizio  , ò d’incitare 
alla  pratica  delle  Virtù  Criltiane. 

Era , non  v’hà  dubbio , il  Cuore  del  Conte  Giovanni  tutto  in- 
clinato alla  Pietà,  c tutto  deliderolò  di  perfezionarli  nel  pro- 
prio flato,  onde  è,  che  Tempre  teneva  fìlTi  gl’ occhi  nel  Tuo 
Porporato,  per  renderli  imitatore  di  quelle  tante  virtù,  che 
adornavano  la  di  Lui  bella  Anima,  e che  l’hanno refo  Vene- 
rabile nella  Chiefa  di  Dio,  e però  procurava  di  fegnirne  le 
Velligie  non  folo  con  la  pratica  dell’ Orazioni , c Mentali,  e 
Vocali,  due  volte  al  giorno,  nella  Manfuetudine,  nella  Ca- 
rità verfo  de’ Poveri,  nella  Vifita  delli  Ofpedali,  ma  nel  Sa- 

cri- 


Digitized  by  Google 


Giovanni  Fontana,  ' xvij 

mai  compariva  ne’ luoghi  publici , c nel  tempo  del  Carneva- 
le, il  fuofollievo  era  ritirarli  tra’ PP. Cappuccini,  ebcnfpef- 
lò  con  elfi  Salmeggiare  anche  nella  notte,  & ivi  fuggito  dalle 
pazzie  del  Mondo,  raccomandare  al  luo  Dio  le  fue  Pecorelle , 
acciocché  in  quc’ tempi,  ne’ quali  il  Demonio  fa  d’ordinario 
grandi  acquifti  d’Anime,  quelle  commeffe  alla  Aia  cura,  non 
pericolaffero , non  perlifero. 

» • 

5-  HI. 

Del  fuo  di  finterete , che  lo  rendeva  liberale  con  tutti , 
tantamente  Vrodtgo  con  i Teveri . 

H Aveva  il  noftro  Prelato  un  Cuore  sì  alieno  dall’inte- 
relfe , che  quanto  gli  veniva  di  Regalo , tanto  da  Lui , 
e ben  fpeflò  nel  medelìmo  tempo  , palla  va  donato 
ad  altre  mani  ; Allora  giubilava  d’allegrezza,  quando  gli  A 
prefentava  l’occalione  d’cfercitare  l’Ofpitalità,  e mi  ricordo, 
che  nell’entrare  una  mattina  in  Refettorio,  vedendolo  ripie- 
no di  fopra  trenta  Perfone,  la  maggior  parte  bifognofe  , per 
elferc  fue  commenfali  , dilTe  : per  verità  quella  mattina  mi 
ciberò  con  maggiore  mia  fodisfazione , perche  ho  molti  meco 
à Pranzo  ; E quella  fua  Ofpitalità  in  modo  particolare  la  pra- 
ticava con  i Religiofi , che  non  havelfero  Cafa  , ò Convento 
ìnCefena;  Onde  è,  che  fatto  Vcfcovo,  IcrilTe  al  Padre  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù,  che  fcrivelfe  lettera  Circola- 
re alle  fue  Provincie,  che  inCefena,  il  Palazzo  del  Vefcovo, 
era  il  loro  Collegio  ; tanto  fi  efequì  da  fua  Paternità  Reveren- 
dilfima,  òc  il  Prelato  giubilava  di  fervire  nc’fuoi  figliuoli  ad 
una  tale  Religione . 

Era,  torno  àdire,  sì  difinterelTato , che  à i Regali  , che 
fogliono  farli  da’ Monalleri , ò da’ Parenti  delle  Monacande, 
( che  da  non  pochi  fi  computano  , come  per  entrata  ficura 
della  menfa  ) Egli,  fino  dal  principio,  prefcrilfe  i limiti  , e 
poi  nel  progrclfo  del  tempo,  parendogli,  che  anche  quel  po- 
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co , che  mandavano  le  Religiofe  » pur  fòrte  di  qualche  aggravio 
al  Monaftero,  proibì  loro,  per  sè  rtcflò  ogni  regalo;  slargava 
bensì  la  mano  al  donare  per  Tovvenire  alle  altrui  necertità  e 
publiche , e private;  onde  ognunodeTuoi  ò famigliari,  ò do- 
mertici  era  elcmortniere,  poiché,  ovunque  gii  fi  porgerte con- 
giuntura di  fovvenire  alle  mifèrie  della  Povertà,  fi  voltava  à 
chiunque  fifòife,  dicendo  loro,  Date , Date , à tal  fogno,  che 
il  Macrtro  di  Caia  non  doveva  calcolare  le  limoline  con  uno, 
ma  con  molti  Elcmofinieri  , e ben  fpertofi  trovava  inangurtie 
al  provedimcnto , non  che  della  Cafa  , ma  della  Perfona  del 
Padrone,  ridotto  talvolta  ànonhavere,  che  un  numero  fcar- 
fiflimo  di  Camicie  , e minore  d’ogn’ altra  biancheria  necefia- 
ria  alia  propria  .vita;  Nè  potevafi  à meno,  che  ciò  feguifle, 
mercè  quel  cuore  sì  tenero  , che  verfò  la  Povertà  gli  teneva 
Tempre  pronta  la  lingua  ad  ordinare,  Tempre  aperta  la  mano 
à fovvenire  i miferabili , e con  modo  particolare  provedeva  ogni 
dì  d’alimento  le  Fanciulle  pericolanti  nel Confervatorio  à loro 
dcrtinato,  e quelle  in  numero  talora  di  trenta. 

Voleva  Egli,  che  à i Poveri,  adunati  ogni  giorno  nel  Tuo 
Cortile,  fi  dirtribuirte  la  limofina  , & al  riftoro  , che  davali 
al  Corpo,  fiunirte  il  cibo  della  Parola  di  Dio,  per  mezzo,  or 
d’un  Gherico,  or  d’un  Sacerdote , e ben  fperto  da  Lui  medelw 
mo  fi  facevano  istruzioni , & interrogazioni  , adattate  alla, 
capacità  di  quelli  Uditori . 

Non  uTciva  dal  Palazzo,  nè  vi  ritornava,  che  il  più  delle 
volte  non  forte  affollato  da*  Poveri,  che  punto  non  temevano 
d’accoftarglifi  , perche  Tempre  rimirati  con  occhio  benignamen- 
te paterno , Tempre  ritrovavano  rilloro  alla  loro  miferia  . Se  tal* 
ora  dall’obbligo  della  Giurtizia,  era  coflretto  ad  ordinare  la 
Cattura  di  qualche  Povero,,  non  folo  alleggeriva  la  pena  dell’ 
infelice  carcerato,  ordinando,  clic  fi  provcdcfle  di  cibo  e per 
il  Pranzo,  c per  la  Cena  , ma  poco  meno,  che  non  dirti  , 
gli  rendeva  foave  quella  Carcere,  nella  quale  trovava  tanto 
di  vantaggio  al  Tuo.  buon  mantenimento  per  il  Corpo  , c 
molto  più  per  l’Anima,  mentre  mandava  loro  qualche  buon 
Sacerdote  , acciocché  con  fanti  Di/corfi  gl’  induceflero  alla 
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deteftazione  dell*  errore  commeflò,  & alla  tolleranza  del  pati- 
re , à feonto  de’  loro  peccati . 

Fù  Tuo  ordine,  che  gli  avanzi  delle  tavole  del  Refettorio, 
fi  difpenfafTero  alla  Povertà , che  ben  confapevole  del  carità- 
rivo  coftume  fi  trovava  pronta  per  ricevere  quel  rifioro  alla 
propria  miferia;  Gl’avanzi  però  delle  vivande  de’ Tuoi  piatti , 
non  fi  computavano  nella  accennata diftribuzione,  ma  bensì, 
d’ordine  fino,  a Perfona  particolare,  e vi  fu  chiofiervò,  non 
fenza  flupore,  mentre  à menfa,  gli  fedeva  à lato,  che  egli  fi 
afieneva  dal  cibo  megliore,  e contento  di  poco  molto  ne  la- 
feiava,  cefsò  però  la  meraviglia  quando  intefe,  che  ciò  face- 
va per  folo  impulfo  d’amore  verfo  i Poveri  di  Gesù  ; di  ciò 
fodisfatto  il  tenero  cuore  del  noftro  Prelato  , fi  ftendeva  con 
la  fua  Carità  ò à ricoprire,  ò à riparare  da’ rigori  del  freddo 
le  nude  loro  membra,  che  però  la  Guardaroba  di  Monfignor 
Fontana,  in  vece  di  parati,  & adobbi  per  fornire  le  fianze, 
altro  non  conteneva  , che  fupellettili  adattate  a’  bifogni  della 
Povertà  , in  /carpe , calze , & altri  non  dillìmili  arredi . 

A quefta  per  così  dire  Santa  Prodigalità  verfo  de’  Poveri 
s’unirono  quelle  continue  fpefe  in  augumento  della  Menfa  Epi- 
fcopale,  & è fama  collante,  havere  Monfignor  Fontana  ne* 
Beneficamenti  accrefciutelerendite , fopra  cento  doble  all’An- 
no, ad  oggetto,  che  i fuoi  Succefiòri , diceva  Egli,  nella  Pa- 
fiorale  Cura,  poteflero  con  mano  più  liberale,  /occorrere alle 
mifèrie  del  proprio  Gregge. 

Non  è dunque  da  maravigliarfi  fe  per  riparare  a’ bifogni  do- 
mefiici  conveniva  talora  prendere  denaro  in  preftiro  , onde  è 
che  per  non  foggiacere  in  avvenire  ad  una  tal  neceflità  ,gli  fu 
fuggerito  dal  Maefiro  di  Cafa,  che  Egli,  con  moderare  le  li- 
moline, e con  porre  termine  a i Bonificamenti  della  Campa- 
gna procurafie  d’havere  fempre  un  centinaro  di  doble  da  par- 
te, alche,  il  Prelato  che  haveva  un  Cuore  fiaccatiflimo  dal 
denaro  , Che  dite  replicò  ? Se  io  havefii  da  banda  cento  do- 
ble, mi  parerebbe  d’havere  a’ miei  danni  cento  Demoni,  e 
come  potrei  io  vivere  quieto,  e fenza  temere  l’ira  divina , men- 
tre vederti  patire  i Poveri  con  lo  fcrigno  pieno  d’oro  , dove 

. c z che, 
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che,  quando  sò  di  non  havere,  non  provo  quei  giufti  rimorfi 
della  cofcienza  con  i quali  farei  rimproverato,  fehavendo,non 
fodisfaceffi  all’ obbligo  di  Paflor  Sacro  , fovvenendo  allenecef- 
fità  delle  Pecorelle  confegnatemi  da  Grillo . 

Giunfe  finalmente  à tal  fegno  , che  l’amorofa  obbligazio- 
ne verlò  de’ fuoi  Poveri  l’obbligava  a dare , anchequandonon 
haveva,  che  dare.  Udito  che  hebbe  un  dì  , trovarfi  in  fine 
della  ficaia,  una  povera  Donna,  del  tutto  fcalza  nel  piede, 
& in  tempo  rigido , non  havendo  allora  altro  in  pronto  per 
fovvenirla,  pigliate  difie,  ad  uno  de’ Servitori , & alla  voce 
unì  l’opera  , porgendogli  le  pianelle,  perche  fubito  le  porta  fi- 
fero,  c quella  miferabile  havefie  il  lòllievodi  non  eflercoft ret- 
ta caminare  à piedi  nudi.  Più  volte  poi  in  limili  cali,  allor- 
ché trovava!!  nelle  Vifite,  ò in  altra  congiuntura,  fi  traile  le 
fcarpe  per  farne  dono  all’altrui  neceflità,  c non  contento  di 
quelle  continue  dimoltrazioni  d’amorofa  Carità  verfo  de’ Po- 
veri, ancora  viventi,  pafsò  à palefarla  à vantaggio  dellilteffi* 
morti,  mentre  un  dì,  abbattutofi  di  vedere  un  Cadavero, 
che  poco  meno,  che  nudo  portava!!  alla  fepoltura  , fi  lènti  fu- 
bito coftretto  al  rimedio , con  Io  fproprio  de’  panni  interiori  , 
che  velliva,  sì  all’indecenza,  come  alla  povertà,  onde  pron- 
tamente fpogliatofene , fece  riveltire  quel  corpo , che  già  por- 
tavafi  alla  fepoltura.  Non  è dunque  da  maravigliarfi , feuna 
tal  prodigalità  per  i Poveri,  gl’habbia  tolto  fempre  il  como- 
do, di  rimettere  alla  Cafa  Paterna,  le  mille  doble,  che  fmem- 
brb  nella  fua  elezione  , à quella  Chiefa . 

Concludo  che  l’amore  di  quello  l'acro  Pallore  verfo  de’ Po- 
verelli , giungeva  à fegno , che  non  poteva  rimirarli  fenza  una 
compafiìone  lingolare  del  fuo  interno,  la  quale,  non  potendo 
ftagnare  nel  cuore,  palfava  à manifeltarfi  nell’ ellerno del  vol- 
to pietofo,  e delle  lacrime,  che  non  folo  con  ammirazione 
de’  Circollanti  fi  affacciavano  à gl’occhi , ma  ben  fpeflò , paf- 
favano  à bagnarne  le  guancie. 


§.  IV. 
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Quanto  fojfe  vigilante  / opra  il  vivere  criflìanamcnte , 
della  fua  Famiglia . 

FU’  Tua  Maffima,  apprefa  dall’ Eminentiffimo,  c Vene- 
rabile Cardinale  Gregorio  Barbarico,  fin  da  quando  Io 
lèrviva  in  qualità  di  fuo  Maeltro  diCamera,  che  dal- 
la Famiglia  de’ Sacri  Pallori,  più  che  da  ogni  altra,  li  dove- 
va condurre  una  vita  lontana  da  ogni  macchia , e doveva  pre- 
cedere Tempre , col  buono  efempio . 

Fondato  dunque  sù  di  quella  buona  Maffima  per  evitare 
gl’  inconvenienti , non  volle  tra  la  Famiglia  balla  , falvo  che 
ammogliati , dichiarandoli  con  effi , che  farebbero  e licenzia- 
ti, e calligati,  ogni  qual  volta  delTero  adito  alle  mormorazio- 
ni contro  di  loro , per  giochi , per  ollerie  , e molto  più  per 
impurità  (non  che  praticate,  ma  dette)  e per  Beltemmie,e 
che  inoltre,  incontrerebbero  altresì  la  fua  difgrazia,  quan- 
do dalle  loro  Mogli , c Famiglia  non  fi  vivelfe  crilliana- 
mente. 

Perche  poi  l’ozio  origine  d’ogni  male,  non  havefle  luogo, 
à depravarne  i loro  collumi , allorché  fe  ne  llavano  difoccu- 
pati  nella  Sala , cercava  di  tenere  al  Tuo  fervizio  , di  quelli  , 
che  havelfero  qualche  arte , fpezialmente  di  Sarto , e di  Cal- 
zolaio, acciocché,  terminatele  faccende  domeniche,  potelTe- 
ro  occuparli  con  il  lavoro,  à benefizio  de’ Poveri,  in  vece  di 
trattcnerfi  nel  gioco , che  fempreabbominò,  nonio  Io  nella  Fa- 
miglia baffia,  ma  nell’ Alta,  alla  quale  mai  permife,  nè  pure 
il  trattenimento  nella  Anticamera  dello  sbaraglino  , òDama, 
ma  bensì  godeva  impiegalfero  il  tempo  difoccupato,  nella  let- 
tura de’ Libri  fpirituali,  de’ quali  ne  erano,  per  così  dire,  ri- 
pieni , i Tavolini , e di  quanti  eleggeva  Sacerdoti , ò Chetici 
al  fuo  fervizio  ne  pefava  prima  i collumi,  e poi  l’abilità  , e 
preferiveva  loro  il  vcltire , non  già  mai  di  Iòta  , ma  Tempre 
di  Lana. 

Uno 
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Uno  degl’ Ordini  precifi  à quanti  ailiftevano,  ò nell’ Anti- 
camera, ò nella  Sala,  era  che  ad  ogni  richiefta  per  havere 
Udienza,  gli  fi  portafle  TImbafciata,  nè  mai  fi  facefièro  ap- 
pettare i Poveri,  e molto  meno,  ò fi  negafie  , ò fi  differire 
l’accefso  alla  di  Lui  prefenza.  A quelle  fuc  determinazioni, 
non  lafciava  il  noflro  Prelato  d’unire,  verfo  la  fua Famiglia, 
una  caritativa  manfuctudine,  a tal  fegno,  che  mai s’udi pro- 
rompere in  una  parola,  non  dico  diftrapazzo,  ma  ne  pure  di 
altiero  rilèntimento , e benché  tal’  ora  non  fofi'e  obbedito , à 
mifura  ò del  bifogno,  ò del  fuo  defiderio,  ò taceva  , ò con 
parole  prive  d’ogni  sdegno,  avvifava  l’avvertenza  dovuta , per 
altre  volte . 

Nel  Salario  per  la  Famiglia  slargava  la  mano  , acciò  che 
Efiì  non  incorreflèro  in  quello  errore , che  prefiò  di  Lui , non 
ammetteva  perdpno , & era  non  già  dimandare , ma  nè  pure 
ricevere  ombra  di  ricognizione  da  chi  che  fofiè  de’  Preti , ò 
Benefiziati , ò Curati , ò Proveduti , benché  con  atto  fponta- 
neo,  e di  tutta  liberalità  volefiero  ciò  praticare. 

Perche  poi  la  fua  Famiglia  vivefie  Criftianamente , oltre 
al  volerla  mattina,  e fera  lèco  alla  Orazione  , in  ogni  Me/è, 
preferiveva  loro  il  Comunicarli , e per  lo  più  egli  ne  era  il  Di* 
/tributare  del  Pane  degl’  Angeli . 

5-  v.  ' 


Della  fra  Generofità  co fl  ante  nel  volere  incorrotta  la 
G in Jìizià  3 e libero  da  ogni  f rande  il  T ribunale . 

ERa  il  noftro  Prelato  d’un  naturale  quanto  gentile  nel 
tratto,  altrettanto  inclinato  alla  corte/ia,  onde  è,  che 
più  di  pena  efperimcntava  Egli  nel  dare  le  negative  , 
che  Altri  nel  riceverle,  quando  poi  era  co/lretto  dalla  ragio- 
ne, ò dalla  Giullizia,  havendo  (èmpre  la  mira  alla  maggior 
gloria  di  Dio,  e vantaggio  della  fua  Chiefa,  fapeva  reprime- 
re l’inclinazione  naturale  propenfa  alle  grazie  , negandole,  e 
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lènza  punto  riflettere  alli  incomodi  , e travagli  , a’  quali  fi 
efponeva  per  mezzo  delle  repulfe , con  generofà  coftanza  per- 
fifteva  nelle  negative. 

Molti  furono  gl1  incontri  ò di  dover  punire  i Rei , ò di  do- 
ver provedere  di  Bcnefizj  , e perciò  moire  furono  le  racco» 
mandazioni  di  Perfonaggi,  clic  con  lettere  premurofe,  e con 
formule , che  piìx  havevano  di  comando  , che  di  preghiera , 
tendenti  ò alla  liberazione  di  chi  errò,  òallaproviftade’fup- 
plicanti  , Egli  però  , quantunque  privatamente  fi  fentiffe  , 
quali  dilli,  intimare  lo  fdegno  con  la  perdita  della  grazia,  ò 
del  Porporato  di  prima  sfera  , ò del  Prencipe  d’ Altezza  , 
non  per  quello  cedeva  , ma  con  lettere  piene  d’una  fomma 
venerazione , efprimeva  l'impoffibilità  di  condefcendere  a’  lo- 
ro comandi . 

Accadde  un  non  sò  quale  accidente  , per  cui  vi  fìi  Perli- 
na, che  confidentemente  parlandogli  , l’afficurò,  chele  egli 
non  aderiva  à certo  perdono  molto  haveva  di  che  temere , 
mentre  gli  fi  ordivano  macchine  tali , che  ben  condotte  à di- 
fegno  deJ  Contrarii  , farebbe  fiato  coftretto  ad  una  improvi- 
la, e poco  decorofa  chiamata  à Roma,  oltre  di  che  haveva 
di  che  temere  , le  non  nella  propria  , almeno  nella  perlòna 
de’  Congiunti. 

11  Prelato,  non  che  fi  turbafle  punto  , con  voltogioviale 
rifpofe  : havere  Egli  per  le  mani  la  caufa  di  Dio  nel  dovere 
punire  i Rei,  e che  nulla  temendo  le  orditure  di  Mondo , à 
danno  ò fuo,  ò de1  Tuoi  Congiunti,  nè  pur  per  ombra  fi  fa- 
rebbe ritirato  dal  corfo  della  Giuftizia  di  Mondo,  per  non  in- 
correre in  quella  di  Dio  . Simili  accidenti  non  furono  ne  po- 
chi , nè  di  poca  confiderazione , e /eco  portarono  conimmen- 
lè  fatiche,  fpefe,  & incomodi,  e pure  il  nofiro Prelato  tut- 
to lòflenne  con  invitta  coftanza , e generofà  pazienza  , à tal 
fegno , che  l’ammirazione  per  una  tal  generalità  non  ftagnò 
ne’ Cuori  de’ foli  Cefenati,  ma  pafsò  à rendere  ammirata  an- 
che la  Corte  Romana  , & ad  havere  cncomj  da  quelli  ftelfi 
Perfonaggi  , a’ quali  erano  fiate  date  le  negative. 

Per  evitare  poi  gli  Scogli,  ne’ quali  ponno  facilmente  ur- 
tare 
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tare  i Miniftri  della  Cancelleria  , e perciò  havere  incorrotta 
la  Giuftizia  in  quel  Tribunale  , fi  rifolvè  il  nofiro  Prelato, 
con  quel  bel  cuore,  Tempre  piò  alieno  dall’ interefie  di  pren- 
dere per  sè  i vantaggi  della  Cancelleria , e pagare  del  proprio 
i Miniftri  ; perche  in  tal  forma , non  dovendo  fervire  à loro 
grufili  , fi  farebbero  levate  l’angherie,  le  eftorfioni , e le  fro- 
di , fpeflò  anch’  Egli  di  Pcifona  fi  portava  nella  Cancelle- 
ria , e fpeflò  faceva  perquifizioni  per  intendere , fe  i fuoi  or- 
dini (lavano  nella  oflérvanza  richiefla,  fe  s’oflervava  la  Tafla 
Innocenziana  . Non  voleva  defatigati  i Litiganti,  e che  nulla 
Il  prendeflc  da  i Proveduti  ; che  fi  deflero  le  Udienze  alle 
ore  flabilite  ; che  con  i Rei  gl’Elàmi  fodero  privi  d’ogni  in- 
terrogazione impropria , & in  efli  fi  pendefle  alla  mifericordia . 

Le  fue  premure  per  laGiuftizia  in  quello  Tribunale,  fide- 
fero  à particolariifime  diligenze  , per  havere  nelli  Elècutori 
della  Giuftizia,  Uomini  timorati  di  Dio,  &à  quelli  pure  in- 
timava, & efigeva  frequenza  di  Sacramenti,  & il  vivere  be- 
ne delle  loro  Famiglie  fe  volevano  feguitare  al  fervizio , fi- 
come  di  uiare  la  carità  poflibile , non  folo  nelle  Catture  , ma 
anche  nelle  elocuzioni  di  pegni , con  la  povera  gente .. 

VL 

Dell*  Amore  {ingoiare  del  noftro  V relato  all' One Jlày 
e dell'odio  alla  Difonejìà .. 

Qllella  verecondia , che  da  Monfignor  Fontana  , per  la 
buona  Educazione  datagli  da'  fuoi  Genitori , feppe 
confervarfi  nel  mezzo  del  Secolo,  e delle  Converlà- 
^ zioni  , le  hebbe  il  fuo  augumento  nello  flato  di 
Sacerdote  fecolare  , giurile  poi  à perfezionarli  nel  Grado  di 
Sacro  Pallore  . 

Giunto  pertanto,  che  lìi  alla  Aia  Chiefa,  (labili  Claufu- 
ra  nel  Palazzo  Epifcopale , proibendone  alle  Donne  Tingreflò  i 
onde  è, che  «diretto  dall’ obbligo  precifo  delle  Udienze,  quan- 
do. 
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dò  doveva  udirle,  fe  erano  d’ordinaria  Condizione,  fi  porta- 
va alle  Scale  , e per  afcoltare  le  Gentildonne  , ò calava  nel 
Duomo,  ò ltabiliva  altra  Chiefa,  e Tempre  voleva  l’afliflen- 
za  de’ Tuoi  Sacerdoti,  mentre  con  loro  parlava,  di  modo  pe- 
rò, che  poteflèro  vedere,  non  già  udire  i diTcorfi;  e Te  le  Don- 
ne, che  Ceco  parlavano,  potevano  aderire  d’haverlo  veduto, 
non  così  fàcilmente  potevano  adeverare  d’efler  fiate  dal  Vc- 
Tcovo  mai  mirate. 

Quanti  furono  i Tuoi,  e piò  Domeflici , e piò  Intimi,  tutti 
con  voce  concorde  aderifeono,  che,  ficome  la  lingua  di  Mon- 
fignor  Fontana  mai  efprede  parola,  chehavefie,  non  già  dell’ 
impuro,  ma  nè  pure  dell’indecente,  così  atteflano,  che,  al 
folo  Tentirne  proTerire  fi  turbava  ; Ond’  è , che  talora  nell’ 
andare,  che  faceva  ò per  la  Città,  ò per  la  Campagna  , Te 
per  difgrazia  giungeva  alle  Tue  Orecchie  una  parola  inonefla, 
era  detto  familiare  trà  i Servitori  : Mirate  il  Padrone  , & il 
mirarlo,  & il  vederlo  ricoperto  d’un  verecondo  roffòre  in  vol- 
to, era  tutta  una  cofa,  tanta  era  l’abbominazione,  che  ha- 
veva  alla  difoneflà  , che  nè  pure  ne  poteva  tollerare  le  om- 
bre, nelle  parole  fconcie.  Tra  la  Famiglia  sì  alta , che  bada 
correva  queda  voce  fondata  fulla  bella  Bafè  dell’Onedà  del 
loro  Prelato,  non  v’edere  altro  delitto,  di  cui  non  fi  potede 
fperare  perdono  da  Monfignor  Fontana , Talvo  che  l’impudici- 
zia ; E di  piò  era  adertiva  comune  nel  Palazzo  , che  ogni, 
parola,  che  havefle  del  difoneflo  , proferita  in  quel  Vefcova- 
do,  portava  Teco,  con  l’indegnazione  del  Prelato,  la  licenza 
dal  di  Lui  Tervizio  ; e TeTecuzione  confermò  più  volte  quella 
verità . 

, L’odio  implacabile  alle  fole  apparenze  delle  Impudicizie, 
fece,  ch’egli  ardede  d’un  Tanto  Zelo  al  nafeervi,  che  faceva 
nella  Tua  Città  I’abufo  deteflabile  , detto  il  Cifisbeo  ; onde 
quanto  fi  dichiarò  di  volere,  tanto  ottenne;  eperòCefena  non 
vidde  più  praticarli  un  tal  modo  di  vivere,  non  che  perle  llra- 
de  , ma  molto  meno  nelle  Chiefe , ove  volle  , & hebbe  il  do- 
vuto rilpetto  alla  Divinità  , & era  un  giubilo  nel  Cuore  de’ 
Devòti  , l’entrare  ne’ Tempii  , Tenza  udire  chi  fciogliede  la 
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lingua , falvo  che  ad  Orazioni , e più  volte  riprefe , e punì  la 
temerità  di  chi  vi  flava  con  vita  incompofta , & ardiva  di 
comparirvi  alla  Vifta  d’ogn’uno  òcon  Armi,  ò con  fcandalo 
di  Berrettini  improprj  in  tetta. 

La  Cuflodia  poi  che  haveva  de’  Tuoi  léntimenti  , per  non 
oftufcarc  il  candore  d’una  gemma  sì  preziofa , non  può  efpri- 
merfi;  Batti  dire,  che  nell’efaminare  che  faceva  le  Fanciulle 
Monacande , era  Tempre  la  modeftia  del  Prelato , le  non  fu- 
periore,  certo  eguale  alla  Giovinetta  dettinata  al  Chioftro  , 
merce  la  reciproca  Verecondia  e le  palpebre  ugualmente  cala- 
te, e del  Vefcovo,  che  interrogava,  e della  Fanciulla,  che 
rifpondeva;  alla  Conforte  del  Nipote,  & alle  figlie  di forella 
non  permetteva,  che  paTsaTsero  al  bacio  della  Mano,  c Tolo 
le  ammife  nel  Palazzo  Epifcopale  più  per  ore,  può  dirli,  che 
per  giorni,  quando  l’hebbe  ingrandito,  e nobilitatocon  un  Ap- 
partamento, del  tutto  Teparato  dal  Tuo. 

Fù  Egli  un  giorno  coftretto  d’ammettere  alla  Udienza  una 
Dama  di  diftinzione,  quando  abboccatali  Quella,  col  noftro 
Prelato,  udendo  che  non  dava  libere  riTpolte  alle  Tue  propo- 
fte,  e vedendo,  che  egli,  Tedeva  sì,  con  Ella  Lei,  ma  del 
tutto  raccolto  in  sè , Te  ne  flava  con  gl’occhi  batti , e col  Cap- 
pello in  mano,  la  Dama  gli  ditte,  Ma  Monlignore , e perche 
non  li  copre?  alche  egli,  Tenza  dir  parola,  con  un  cenno  mo- 
dello, moftrò  di  non  volere  coprire,  onde  la  Dama  nel  ve- 
dere quella  renitenza,  creduta  di  tutta  venerazione  verTo  la 
di  Lei  PcrTona  j replicò,  quafi  con-  voce  di  chi  vuole , ciò  che 
dice;  Copra  Monfignor, copra,  & il Tavio Prelato,  cheafpet- 
tava  il  tempo  à propolìto  , per  ammonire  la  Dama , che  gl’era 
comparTa  d’avanti,  troppo  Tcoperta  nel  Teno,  con  le  palpebre 
calate,  e con  voce  quanto  moderata  nel  Tuono  delle  parole  , 
altrettanto  forte  nella  efficacia  del  proferirle;  dittegli,  Signo- 
ra li  copra  Lei,  Te  vuole  che  io  mi  copra.  Intefe  la  Dama  , 
& al  rottorc , che  gli  riempì  il  volto,  unendola  mano,  potè 
con  la  Cuffia,  e veli  che  gli  pendevano  dalla  Tetta,  folleva- 
re dalla  pena  la  modeftia  del  Vefcovo;  & emendare  il  Tuo  er- 
rore; Quello  Fatto  ficcome  palesò  la  Verecondia  del  noftro 

Pre- 


Digitized  by  Google 


Giovanni  Fontana.  xxvij 

Prelato;  cosi  fervi  d’avvilo  alle  fue  Pecorelle,  perche  inten- 
deftero  qual  modeftia  egli  efiggeva,  nè  mai  più  hebbe  campo, 
il  fayio  Pallore,  di  pattare  con  altre  ad  una  sì  degna  correzio- 
ne, perche  quante  gli  fi  prefcntarono,  per  effere  udite,  tutte 
gli  comparvero  d’avanti , quali  dovevano,  del  tutto  modelle. 

Quella  sì  bella  prerogativa  di  modeltia  in  Monfignor  Fon- 
tana, veniva  accompagnata  da  un  portamento  di  Vitasìconv 
pollo,  e da  un  afpetto  sì  umile,  che  tirava  a fc  gl* occhi , di 
chi  ò lo  vedeva,  ò fe  co  trattava,  onde  non  è da  maravigliar- 
li , che  le  Corti  di  Modena,  e di  Parma,  ne  i Loro  Prenci- 
pi,  e Cavalieri,  facefl'ero  Encomi  alla  di  lui  modeftia,  allor- 
ché vi  fi  portò  con  TEminentilfimo  Buoncompagni  Legato 
Pontificio,  alla  Regina  de’Romani,  Amalia  diBranfuich,  e 
con  l’EminentiflimoGozzadini  Legato,  alla  Regina  di  Spagna, 
Elifabetta,  Principcflà  Farnefe. 

Nel  fuo  patteggio  da  Reggio,  dovette  trasferirli  al  Mona- 
fiero  di  S.  Rafaelle,  invitatovi  dalla  Figlia  del  Cavaliere  Gio: 
Antonio  Canofta , Marchefedi  Segalara  , per  la  Parentela, 
che  patta  tra  le  loro  Cafe;  Era  la  Monaca  Parente, con  mol- 
te altre  alla  Porta,  per  ricevere  il  Prelato  ; ma  Egli  llimò  , 
che  non  convenitte  alla  Modeftia,  nè  delle  Monache,  nèpro- 
pria,  difcorrere  con  Ette  in  quel  luogo,  onde,  con  gl*  occhi 
batti,  portatoli  alla  Grata,  con  fanti  difcorli,  condì  e compì 
quella  neceflaria  vifita. 

Quella  fua  rara  Modeftia  trafse  à sè  eguale  llima  , allorché 
fi  portò  al  Collegio  delle  Signore  Orfoline  di  Parma , per  vi- 
fitarvi  la  Sorella , poiché  quelle  Dame  che  compongono  una 
tal  Comunità  riguardevole  non  meno  per  chiarezza  di  Sangue, 
che  per  candore  di  coftumi , fino  d’ora  hanno  in  venerazio- 
ne  il  nollro  Prelato  per  le  molte  virtù  , che  in  efso  rico- 
nobbero , e fpezial  mente  per  quella  vereconda  Modeftia  , 
che  vi  ravvifarono. 
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Introduzione  à i tre  Paragrafi,  ibe  fiegucno , ne'  quali  apparirà  H 
Z,elo  che  bave  va , per  ogni  fiato  , e qualità  di  Perfine 
camme  (fé  alla  fua  Cura. 

NOn  folo  ben  fapeva  il  noftro  Prelato,  ma  bene  appren- 
deva, che  fc  Dio  l’baveva  inalzato  à quella  Sacra  Di- 
gnità , non  per  altro  ve  lo  baveva  lòllevato,  falvo  che  per 
iàticare  à prò  del  Tuo  Gregge,  «Scaldi  cui  vantaggio  Spiritua- 
le, doveva  edere  rifoluro  , non  che  ad  ogni  incontro,  & ad 
ogni  (lento,  ma  altresì  à dare  per  l’eterna  loro  fa  Iute  , la  defi. 
(à  vita  . £ quella  lù  quella  maffima  , che  lo  refe  Tempre  at- 
tento, Tempre  faticante  , Tempre  indefeflò  nell’  operate  , ce- 
rne fi  è detto  ne’ Paragrafi  feorfi  , & à Tuo  luogo  fi  dirà  ne’ 
futuri,  facendo  palcfi  le  indudrie,  che  praticava  per  facilita- 
re alle  Tue  Pecorelle , l’ingrcfio  al  Paradifo. 

5.  vii. 

Quanto  opera j] e il  noftroVrelato , per  rendere  esem- 
plare al  ben  vivere  il  fi acro  juo  Clero. 

H Aveva  più  volte,  Monfignor  Fontana,  udito  dire  al 
Tuo  Cardinale  Barbarigo  di  Padova , nel  tempo , chet 
lo  ferviva.,  in  qualità  diMaeftro  diCamera  , che  la 
principale  Cura  d’un  Sacro  Pallore , doveva  edere  diretta  alla 
cultura  del  Clero,  giacché,  reio  Quello  efemplare  , fi  pote- 
vano Tperare  abbattuti  i Vizj  d’una  intera  Città  , & intro- 
dotta intigni  famiglia  la  Pietà,  non  elfendovi , per  così  dire  > 
Cafa  , che  non  habbia  qualche  Prete  , dal  di  cui  efempio , 
poifino,,  quanti  (eco  coabitano,  apprendere  un  tenore  di  Vi- 
ta condotta  con  abborrimento,  e defedatone  del  peccato. 

Con  queda  Malfima  di  tutta  verità,  cominciò,  prolèguì, 
e terminò  il  governo  della  Tua  Chiefa  il  nodro  Prelato  ; on- 
de è,  che  non  tralafciò  mai  di  penfare,  parlare,  <3c  operare* 
affinchè  il  Tuo  Clero  fi  rendeflè  Elèmplare  al  Popolo  , e per 
. otte- 
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ottenere  un  sì  gran  vantaggio  alla  fuaChicfa,  procurò  di  non 
fi  frodare  punto  dalle  direzioni  de  i due  Tuoi  zelantidimi  Pre- 
déceflòri , rEminentiflimo  Orfini , e rEminentiflimo  Denopli. 

Volle  per  tanto,  & ottenne  Tempre,  che  quanti  erano  Sa- 
cerdoti , ò nelli  Ordini  Sacri , vefliflero  per  la  Città  Abito  ta- 
lare, & à quelli  della  Diocefi  , preferirle  la  Vede,  fino  alla 
metà  della  Gamba,  proibendosi  alli  Primi,  come  al  li  fecon- 
di , ogni  vanità  fecolarefca  nelli  Abiti  corti  da  Campagna,  e 
però  lènza  increfpature,  fenzatafche,  e vane  bottoniere,  & 
il  multarne  i pochi  Delinquenti,  relè  tutti  ofi'ervanti  al  co- 
mando, e perciò  vediti  religiofamente . 

Nonpermifcmai,  &ottenne,  che  niuno  de’ Tuoi  Preti  por- 
tall'e  Perucca,  nè  mai  ammife  alli  Ordini,  quelli,  cheneha- 
vevano  l’ufo,  fe  prima  non  la  deponevano,  e non  promette- 
vano di  mai  più  portarla. 

Era  fevcrilfima  l’inquifizione,  che  faceva,  e le  Fedi  , che 
efigeva  , per  quelli  , che  fupplicavano  d’elTere  ammelfi  alli 
Ordini,  non  che  Sacri  , ma  minori  ; e quando  trovava,  che 
vi  fodero  le  fole  ombre  di  difoneltà  ne’coftumi,  ò pure  feto- 
re d’impurità  nelle  parole  olicene,  e difeorfi  difonedi,  gli  ri- 
gettava , come  non  degni  di  quello  dato  ; e fe  pure  tal  volta 
fi  vedeva  predato  da  qualche  impulfo  di  Perfonaggio,  difteri- 
va,  non  che  meli,  ma  anni,  per  alficurarfi  d’una  vera  emen- 
dazione , e d’una  vera  vocazione  à quello  dato , e dava  ado- 
lute, e rifolute  negative,  a chiunque  conofccva,  che  per  foli 
fini  umani,  voleva  Clericare. 

Molto  maggiori  però  erano  le  premure  , che  haveva  per 
Quanti  afpiravano  alli  Ordini  Sacri,  perocché,  noncontento 
delle  attedazioni , ledi  , c notizie  del  loro  e vivere , e parla- 
re, non  voleva  pattare  ad  ordinarli,  fe,  à guifa  di  Novizia- 
to, non  conlecradcro  un’  Anno  intero  nel  ritiro  del  Semina- 
rio , ò fotto  de’ Tuoi  occhi  nella  Città,  & à molti,  che  non 
potevano  foggiacere  à queda  fpefa , Egli  dedo  , fe  per  altro 
gli  ravvifava  per  capaci  , e d’ottimi  codumi , fuppliva  ò in 
parte , ò in  tutto  , al  loro  mantenimento . Ad  ogni  Ordine 
poi  Sacro,  dovevano  premettere  gl’Efercizj  Spirituali , e da 
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Quelli  ammdfi  alli  Ordini  maggiori,  efigeva  ogni  otto  giorni 
la  Comunione,  che  non  di  rado  gli  fi  voleva  fomminiftrare  da 
Lui  ftefiò,  ficcome  a i Cherici  d’Ordini  minori  , pure  di  Tua 
mano,  ogni  quindici  giorni  , diftribui  va  il  Pane  di  Vita. 

Quel  gran  zelo  di  tendere  Tempre  piùefemplare  il  Clero,  al 
Popolo , l’indufic  à rillabilire  certa  Congregazione , detta  della 
Orazione  mentale  , ove  tre  volte  s’adunavano  i Cherici  per 
obbligo  , e non  pochi  Sacerdoti  condottivi  dalla  Pierà  , e quivi 
fi  proponevano  Punti  da  meditare,  & in  fine,  daunodiloro, 
cbenfpefio  dal  Prelato,  fi  efprimeva  il  frutto,  che  poteva  ca- 
vacene, con  brevi,  ma  pelanti  parole  ; & una  tal  l'unzione  fi 
terminava  con  la  Penitenza  , dettala  Difciplina , alla  quale 
con  tutto  fervore  fi  fottoponeva  il  Prelato. 

Introdulie  altresì,  fecondo  il  coll  urne  de’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , la  Devozione , detta  della  Buona  Morte  , e 
perche  vi  fi  richiede,  oltre  alle  folite  Preci , un  Difcorfo  fat- 
to dalla  Catedra,  volle,  che  à vicenda  vi  fi  praticale  da  quel- 
li, che  erano  nelli  Ordini  Sacri.  Nè  contento  di  tutto  quello, 
à vantaggio  del  fuo  Clero,  che  tutto  ridondava  à benefizio  fpi- 
rituale  dell’ Anime  à Lui  commefte  , fi  può  dire  , che  ogn’ 
Anno,  voleva,  che  in  più  partite,  e Cherici  inSacris,  e Sa- 
cerdoti , e Curati , fi  ritiraflero  nelli  Efcrcizj  Spirituali  ; e per 
maggiormente  animare  ad  intervenire  i piu  renitenti  , gl’  al- 
lettava con  invitarli  à quella  fanta  Pratica , nel  fuo  Calino  di 
Campagna  , à proprie  fue  fpefe , e con  elfere  Egli  ftefiò  il  Di- 
rettore; & il  frutto  per  le  parole  udite  dal  loro  buon  Pallore , 
era  tale,  che  rendeva  edificata  la  Città  tutta. 

A quella  diligenza  per  ilmedefimo  fine,  feguendo  le  velli. 
gie  dell’ Eminentilfimo  fuo  AntecellòreDenoph  , continuò  le 
quattro  Congregazioni  in  ciafcuno  Lunedì  del  Mefe,  con  l’in- 
tervento del  Clero , ove  nelle  prime  due  fi  feioglievano  or  da 
uno,  & or  dall’altro  Cali  di  Cofcienza , con  la  fpiegazione  in 
ultimo  del  Teologo  v e nelle  feconde,  à vicenda,  fi  efponeva- 
no , e fi  trattavano  materie  afeetiche , per  animare  gli  Ecclefia- 
ftici  alla  Perfezione- 

Ben  fpefiò  nelle  Adunanze,  che  alla  prefenza  del  Prelato 

fi  fa- 
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fi  facevano  ora  del  Capitolo , & ora  del  Clero  tutto introdu- 
ceva ragionamento  fopra  il  vivere  da  Ecclefiaftico , dando  loro 
ricordi  di  vantaggio  all'Anima  , e d’edificazione  al  Popolo, 
cfprimendo,  quanto  difdica  al  Prete,  trattenerli  nelle  Botte- 
ghe, trattare  con  Secolari  di  poco  buon  nome,  proferire  parole 
poco  decenti,  e colè  non  di  (fi  mi  li . 

Non  di  raro , oltre  le  Felle  principali  dell’  Anno,  alfilleva  col 
Capitolo  alle  Ore  Canoniche , nè  mai  iafciava  d’edere  col  Clc- 
ro,  non  che  alle  Prediche  dell' Avvento,  e Quarefima  , ma  in 
ogni  altra  Chiefa,  per  udirne  la  Parola  Divina  , e la  compo- 
llczza  al  Trono  del  Prelato,  con  l’attenzione  , che  lo  rendeva 
immobile  à guifa  di  Statua , non  folo  fervivano  di  freno  alle 
lingue  e del  Capitolo,  e degl’  Alianti , ma  ad  uniformare  i pro- 
prii  interni  fentimenti  à quelli  del  loro  Pallore,  mentre  ogni- 
occhiata,  che  davano  al  Prelato,  era  una  nccelfaria  compun- 
zione del  loro  Cuore , & un’  incentivo  alla  Pietà . 

Per  quelle  informazioni , che  pur  fegrete  prendeva  fopra  il 
vivere  de’ fuoi  Preti , fe  à forte  udiva , che  con  una  indecente 
follecitudine  diceflero  la  Meda , e fodero  inolTervanti  delle  Ru- 
briche, altro  non  faceva  per  emendarli,  che  fervirlì  di  loro , 
come  Cappellani , al  di  cui  Sacrifizio  affittendovi  Egli  Hello,  in 
pochi  giorni  ne  feguiva  l’emenda  bramata,  onde  il  Sacerdote 
tornava  con  doppio  vantaggio  àCafa,  perche  megliorato  nell* 
Anima  , e ri  dorato  nel  Corpo  , ha  vendo  palTato  quei  giorni 
alla  menfa  del  Prelato,  e col  Prelato. 

Quantunque  per  l’amore  , che  portava  à Dio,  altamente 
penade  nelli-Errori  del  fuo  Clero,  tuttavia  quando  la  necedità 
non  l’obligava,  non  fa pe va  indurli  ad  ordinare  publiche  efe- 
cuzioni,  ma  bensì  private,  ne  faceva  efigere  le  Confedìoni  , 
con  le  quali  convinti  per  Rei  dal  proprio  Pallore , umiliati  lì 
fottoponevano  al  calligo,  che  d’ordinario  era  ha  vere  per  pri- 
gione il  Velcovado,  federe  alla  Menfa  del  Vefcovo,  col  Ve- 
scovo , e dal  medefimo  ricevere  fante  Meditazioni  nel  riti- 
ro degli  Efercizj  Spirituali  , con  un  gudo  indicibile  del  Di- 
rettore , per  l’emenda  dell’ Ecclefiadico Reo;  & è fama,  che 
per  ammollire  la  durezza  d’un  Cuore  odinato  , vedendo  il 

buon 
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buon  Pallore,  che  la  pecorella  fmarrita  non  fi  voleva  rendere 
all'Ovile,  Egli,  alla  pre/ènza  del  folo  Delinquente  , nel  fe- 
greto  d’una  ftanza , fhudatelefpalle,  afpramente  fi  battette.  . 

5.  Vili. 

• 

Dell'  Operato  à Vantaggio  S pirituale , e temporale  del - 
le  S acre  Vergini , r acchiti  fe  ne  Cbiojlri . 

QUanto  poi  alle  Religiofe  confecrate ne' Conventi,  al- 
tro non  pollò  dire,  fe  non  che  erano  rimirate  dal  pro- 
prio Pallore  con  l’occhio  di  San  Cipriano,  che  giu- 
ftamente  le  chiama , la  più  nobile  , e degna  parte 
del  Gregge  di  Crifto;  Onde  è,  che  il  noftro  Prelato,  non  le 
perdeva  mai  di  villa  per  alfiflerle  , e farle  alfillere  nelle  loro 
occorrenze  e fpirituali,  e temporali,"  & è certo  , che  i Mo- 
nalteri  commelfi  alla  di  Lui  cullodia,  mai  hanno  havuta  la 
taccia  di  fciocche  leggerezze,  che  punto havefiero  di  mondo. 

Efigeva  Egli  ogn’anno  gTElercizj  fpirituali , e ben  fpefiò  i 
Direttori  erano,  quando  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , che 
procurava  da'Collegj  vicini,  & à proprie  fpelè  gli  manteneva 
nel  Palazzo  Epifcopale,  quando  d’altri  Sacri  Ordini,  ò Sacer- 
doti fccolari,  che  umifero  alla  Pietà,  la  Prudenza. 

Terminati  i Santi  Efercizj,  fi  portava  al  Monafteropercon- 
gratularfi  del  fervore , con  cui  l’havevano  praticati , animan- 
do quelle  Vergini  alla  perfillenza  ne’ propofiti  , & efibendofi 
pronto  ad  ogni  loro  fodisfazionc , purché  non  difcordalfe  dal- 
la regolare  olfervanza,  fe  ne  partiva  col  cuore  contento, per- 
che contente  lafciava  le  fue  figlie,  con  le  quali , ficcome  non 
ftimava  bene  elTer  frequente  nel  vifitarle,  così  giudicava  , non 
elfer conveniente  palfare  lungo  tempo,  fenza  lafciarfi  vedere, 
per  udire  le  loro  dimande,  c /occorrere  à i loro  bifogni. 

Oltre  al  Pafcolo  confueto  della  Parola  di  Dio  nell’Avven- 
to, eQuarefima,  ben  fpefiò  gliene  fomminifirava  Altro  fra 
Tanno,  alle  congiunture  che  fi  davano,  del  pafiaggio di  qual- 
che 
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cheReligiofo,  che  havefie  del  Angolare  ò per  pietà , ò per  faen- 
za, con  piena  fodisfazione  delle  Religiofe  . 

Con  tali  requifiti  procurava  pure  d’afiegnarli  Confeflori , sì 
Ordinari,  come  Straordinari,  e ficcome  in  nulla  mancava  per 
il  loro  profitto  fpirituale , così  à tutto  accudiva  per  i vantaggi 
temporali  del  Convento,  fino  al  portarfi  di  Perfona  , perve- 
dere  la  cultura  de' loro  Poderi,  la  qualità  de’ loro  Beftiami, 
& ad  efigere  da’ Contadini  de’  Monafterj , e dai  loro  Fattori  , 
un  rendimento  di  conto  dell’operato  di  tempo  in  tempo  , c 
che  nulla  mancafiero  al  debito  che  gli  correva;  Onde  non  è 
meraviglia , fe  con  lacrime  incefianti  le  fiacre  Vergini  de’  Chio- 
ftri  di  Cefiena,  e deplorafiero,  e deplorino  la  perdita  , come 
effe  dicono  e del  loro  Pallore,  fiempre  intento  a’ vantaggi  fpi- 
rituali  dell’Anima,  e del  loro  provido  Padre,  fiempre  appli- 
cato à beneficarle  nello  Temporale. 

E ben  conoficono,  e non  negano,  che  fie  talora  il  Prelato 
le  amareggiava  con  qualche  ordine , ò con  qualche  negativa , 
operava  à guifia  d’amorofo  Medico,  e diCerufico  amorevole, 
amareggiando  il  Primo,  e ferendo  il  fecondo,  àfolo  titolo  di 
dar  perfetta  fialute  al  Corpo,  e così  Egli  à folo  riguardo  di  far- 
le giungere  al  Paradifio  con  la  perfezione  Religiofia . 

Quanto  attento  per  i Confervatorj  dì  Fanciulle , &c. 

» » . 
x**  • * * • ’ • • • 

COn  eguale,  per  non  dire  forfè  maggiore,  attenzione,  à 
caufia  de’ maggiori  pericoli,  aflìfteva  in  tutto,  e mol- 
to più  per  il  ben  vivere  de’ Confervatorj  di  Fanciulle,  &c. 
dalle  quali  efigeva , e per  le  firade , e per  le  Chiefe , una 
fingolare  Modeftia,  punendo  quelle,  che  punto  trafgtedifsc- 
ro  i fiuoi  Ordini,  &c. 


I 
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& ix." 

Chi  auto  opera f re  il  no flro  V relato , per  in fir adare  alla 
jjlute  eterna  le  Anime  del  Vopolo  tutto , cornute f • 
fo  alla  fua  Cuftodia. 

TUttc  le  applicazioni  del  noflro  Vefcovo  erano  intente  al- 
la fallite  eterna  del  Gregge  di  Crillo,  e liccome  tifava 
tutte  le  induftric  per  dare  un  Tanto  indrizzo  per  il  Cielo 
al  Clero,  & alle  facre  Vergini,  così  non  tralafciava  niuna  con- 
giuntura , che  gli  fi  porgefleà  vantaggio fpiritualc del  Popolo,  sì 
della  Città,  come  della  Diocefi. 

Hebbe  tempre  in  coftume  Monfignor  Fontana,  d’applicare 
il  Sacrifizio  della  Santa  Meflà,  à prò  delle  Anime  à Lui  com- 
mefiè,  eccettuate  quelle  poche  fra  l’anno,  alle  quali,  per  ob- 
bligo di  Confraternità,  era  tenuto  alla  applicazione.  Egli  licite» 
nelle  Solennità  principali , & in  congiuntura  di  qualche  partico- 
lare accidente , ò bifogno  di  fpeciale  ricorfo  à Dio , termoneggia- 
va  al  Popolo,  e ciò,  faceva  con  tal  fpirito,  & amore  verfo  le 
fue  Pecorelle , che  trovandoli  sì  ben  provedute  di  cibo  fpirituale 
dal  proprio  Pallore , non  può  efprimerfi , quanta  folte  l’affluen- 
za del  Popolo , e quanta  l’attenzione , e la  compunzione . 

Quello  ardente  Zelo  della  lalute  eterna  de’  fuoi  Popoli , lo  por- 
tava altresì  alli  Spedali  per  dar  pafcolo  di  fanti  difeorfi  alle  Àni- 
me di  quei  miferabili , c cibo  al  Corpo , quello  pure  lo  moveva 
follecito  per eflcre  pronto  non  folo  à dar  la  Benedizione  Pontifi- 
cia ài  moribondi,  ma  anche  à porgergli  Egli  lidio  il  Santilfimo 
Viatico,  & à tutto  era  prontilfimo  lenza  ombra  di  riguardo  al 
proprio  Individuo , benché  potefie  prevedere  di  fottoporlo  ad  in- 
difpofizioni , sì  per  l’intemperie , talora  dell’  Aria , sì  per  i rigo 
ri  del  freddo,  come  per  l’ofcurità  della  notte,  tempre  nojofa  “ 
e tempre  nociva  alli  Attempati . * 

Era  sì  grande  la  cognizione , che  haveva  del  fuo  obbligo , come 
facro  Pallore , che  non  vi  era  fatica , per  grave  che  fofle  , che 
non  intraprendefle  ; onde  fi  può  quali  aderire , che  ogn’  anno  fa- 
T ”ì  ».  : cefse 
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certe  la  Vifita  della  Tua  Diocefi,  portandoli  or  ad  una  , or  all* 
altra  delle  Chicfe , anche  per  nevi , e per  giacci , e bene  fpeffo  à 
piedi , ove  conolceva  maggiore  il  bifogno,  dando  riparo  alli  in* 
convenienti , follievo  alli  afflitti , foccorfo  a’  miferabili . 

Quando  poi  erano  Vifite  formate , haveva  tutta  la  mira  al 
minore  incomodo  de’Parrochi,  & in  tutto  fi  regolava  à mifu- 
ra  del  Libro,  dato  da  Lui  alle  Stampe,  intitolato:  il  Vefcovo 
in  Vifita . Le  fue  premure  però  maggiori , confiftevano , sì  nell’ 
indagare , fe  il  Curato , e Cappellani  celebravano  à comodo  de’ 
Popoli,  òpure  à capriccio  , onde  la  Gente  ò rcftarte  priva  di 
Merta,  òneceflìtataà  perdere  molto  di  tempo  inutilmente  , sì  ‘ 
nell’  afliftcnza,  dalli  obligati  al  Tribunale  della  Penitenza  , e 
molto  più  nell’ intendere,  fe  il  Parroco  fodisfaceva  all’  obligo  di 
pafcere  dall’  Altare , e nelle  Dottrine , con  la  Parola  Divina  il 
fuo  Popolo  ; e quel  Parroco , che  trovava  trafcurato  fopra  ciò, 
eraficurodelli  fdegni  del  Prelato,  e di  foggiacere  a’caftighi. 

Erano  poi , per  altro , le  Vifite  di  Monfignor  Fontana  del 
tutto  amorofe  ; e perche  bramava  di  lafciare  quanti  erano  del 
fuo  Popolo  confidati , ad  ogn’  uno  ( come  faceva  fempre  in  Cit- 
tà) ove  non  che  vi  forte  Portiera  tirata  per  le  Udienze,  egli  lo- 
ro fi  prefentava , per  così  dire , in  ogni  momento  per  afcoltarli , 
in  ogni  ora  del  giorno,  & in  molte  della  notte  ) permetteva 
l’accertò , e tutti  fgntiva  con  quella  piacevolezza , che  non  po- 
teva effere  maggiore  , mentre  alla  dolcezza  del  fuo  naturale 
s’univa  l’ardore  della  Carità,  nèfisà,  che  niuno  partirti  fcon- 
tento  dalla  fua  prefenza , c non  reftarte  anche  appagato  nelle  ne- 
gative, fe  pur  tal’ uno  non  era  ò contumace  nella  propria  opi- 
nione, ò protervo  nelle  improprie  operazioni.  Indagava  altresì 
qual  forte  il  tenore  di  vita,  sì  del  Clero,  come  de’ Laici , e fc 
trovava  fetori  d’impurità , non  fi  quietava  finché  ò non  ne  fmor* 
zava  il  fuoco , ò non  ne  toglieva  lo  fcandalo. 

A quelle  incertanti  fatiche , unì  quella  Iaboriofiflima  delle 
Miflioni , nelle  quali , quantunque  à fantificare  la  fua  Città  , e 
Diocefi  fi  prevalerti  più  volte  de’  P P.  della  Compagnia  di  Gesù , 
de’ Signori  della  Miflione , & ultimamente  de’  PP.  Cappuccini, 
non  po^è  però  non  ammirarli  in  Erte  l’indeferto operare  del  Pre- 
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lato,  giacché  Egli,  non  interveniva  alle  Funzioni,  per  eflere 
mero  fpettatore  ò fui  Trono  Epifcopale,  ò nel  feguire  le  devo- 
te Proceflioni , ma  Tempre,  & in  ciafcuna  vi  comparve  fpetta- 
colo  di  ammirazione.  Prima  dunque,  che  i Millionarj  dell'ero 
principio,  come  Sacri  Oratori  alle  Prediche,  lì  portava  il  Pre- 
lato All  Palco  , e quivi  genufleflò  a’ piedi  del  Crocififlò  , che 
fofleneva  inalberato  , con  le  lacrime  fugl’occbi , e con  i lingai- 
ti , che  ben  fpeflo  gli  troncavano  le  parole  in  bocca , fupplicava 
la  Maellà  Divina  di  perdono  alle  proprie  colpe,  acciocché  que- 
lle non  dovettero  eflere  d’impedimento  alla  converlione  de’ 
Peccatori  . Indi  rivolto  al  Tuo  Popolo  ( che  di  già  intenerito, 
e compunto  accompagnava  con  dirotto  pianto  le  lacrime  del 
Sacro  Pallore  ) con  parole  pefanti,  e piene  di  zelo  animava  à 
prevalerli  di  sì  bella  congiuntura  i traviati  dal  fenderò  della 
falute,  e replicando  fpeflo  quelle  parole  : Deh  , mio  Dio , non 
guardate  a’ miei  demeriti,  ma  per  voflra  Divina  Mifericordia 
donatemi  tutto  quello  Popolo , che  alla  mia  cura  havete  con- 
fegnato,  perche  niuno  fi  perda,  ma  tutti  li  falvino.  Dopoi , 
trattali  di  lulle  fpalle  la  Mozzetta,  acccfo  nel  volto,  pieno  di 
lacrime,  e di  fingulti , tra  le  lacrime  pure , efingulti  delle  fue 
Pecorelle,  ferite  altamente  dalle  parole  del  zelante  Pallore  , 
rivolto  a’  PP.  Miflìonarj  , Padri,  diceva,  fupplite  alle  mie 
mancanze , in  limite  i miei  Popoli , poiché  pel  deporre  la  Moz- 
zetta, infegna  di  Giurifdizione , hò  pretefo  di  dare  à Voi  tutta 
la  mia  autorità  ; Ecco,  che  vi  confegno  il  voflro,  e mioCro- 
cifìflb  Gesù,  predicatelo,  e predicatelo  Crocififlò;  e voi  care, 
& amate  mie  Pecorelle , porgete  attente  le  orecchie  alle  verir 
tà  di  nollra  Fede , c fino  da  ora , con  un  Cuore  veramente  con- 
trito, dimandate  perdono  de’ voflri  peccati  . Con  tali  fenfi , le 
non  contali  parole,  davafi  principio  alle  facre  Funzioni , àprò 
di  quel  Popolo , che  compunto  dalle  parole  del  fu©  buon  Pallo- 
re, fi  dillruggeva  in  lacrime  , e per  gl’ incelanti  fingulti,  fi 
fentiva  quali  imprigionato  il  libero  refpiro. 

Indi  lafciati  i PP.  fui  Palco,  da  cui  feelò  fi  portava  Mon- 
fignor  Fontana  al  luogo  decente  sì,  ma  fenza ombra  di  fallo, 
per  udire  le  Prediche,  alle  quali  Tempre  aflìlteva  con  tutta  mo- 

deflia , 


/ 


Digitized  by  Googl 


Giovanni  Fontana.  xxxvij 

deftia , umiltà , & attenzione  . Più  però  , che  in  ogni  altra 
Funzione  palefàva  quello  Prelato  il  fuo  fervore  nelle  Procef- 
fioni  di  penitenza,  alle  quali  interveniva , fcalzo  ne’ piedi,  co- 
ronato djfpine,  con  corda  al  collo  , e con  flagello  alla  mano, 
afpramente  battendofi  sii  delle  nude  fpalle , necefiìtava  ad  un 
dirottiflimo  pianto;  Nè  tutto  quello  operare  fù  per  una  fola 
volta , ma  per  molte , nè  fu  Tempre  unito  alle  fatiche  de’Milfio- 
narj , giacché  Egli  fteflo  volle  eflère  Capo , Direttore , e Spetta- 
colo , con  fare  da  sè  folo  una  Milfione , con  la  quale , fe  à tutti 
diede  pafcolo  Spirituale  con  la  Parola  Divina,  con  l’afprezza 
delle  Penitenze,  con  fodisfare  alleCofcienzc  nel  Sacramento 
della  Confeflione  , e con  dillribuire  il  Pane  degl’ Angeli,  nella 
Eucariltia  , diede  anche  follie  vo  alle  mi  ferie  de’  Poveri  con 
abbondanti  limofine  . E perche  i Popoli  non  perdettero  così 
facilmente  la  memoria  della  loro  compunzione,  sì  in  quello 
tempo  , come  ben  fpeflo  praticava  nelle  Solennità  maggiori  in 
Città  , faceva  dillribuire  univerfalmente  à quanti  fi  comuni- 
cavano alcune  cartine  llampate  , dirette  ò alla  devozione  del 
Santifs.  Sacramento,  ò ad  invocare  l’ajuto  della  Vergine  San- 
tiflima , e limili , &c.  Quella  però , che  ogn’  Anno , con  qual- 
che variazione,  faceva difpenlare  all’  ingreflo  del  Carnevale, 
& era  inllruttiva  per  guardarfi  dalle  infidie  del  Demonio  , in 
tempo  di  tanto  pericolo,  riufeiva  la  più  proficua , come  ne  ap- 
pariva dalla  cfperienza. 

E fe  con  tante  indullrie  ottenne  il  nollro  Prelato  dislonta- 
nare dalle  colpe  i Tuoi  Popoli , confeguì  ancora  il  fuo  Tanto  in- 
tento non  folo  in  Perfone  à Lui  fudditc , ma  ellranee , & an- 
che di  tutto  fplendore  di  Nobiltà,  mentre,  come  è fama,  di- 
rò così,  à piena  terra,  con  familiari,  e fanti  difeorfi , ritirò 
dal  vizio  i Peccatori  , rendendoli  à quel  tenore  di  vita,  che  sì 
piamente  intraprefero,  & indirizzò  alla  perfezione  Anime  De- 
vote , che  fervano  à Dio  con  tutto  fervore  di  fpirito . 


§.  X. 


Digitized  by  Google 


xxxv iij  Vita  di  Monfignor 

0.  X. 

Ultima  Malattia , e pia  Morte  di  Monfìg.  Fontana . 

i 

AD  un  tale  tenore  di  Vita , sì  piamente  condotta,  non 
poteva  à meno  di  non  corri fpondere  una  morte  non 
punto  dilfimile.  Era  già  pervenuto  à gl’ Anni  72.  di 
Tua  età, quando  nella  notte  del  giorno  fettimo  di  Febbraro  1716. 
dettatoli  dal  ripofo,  fi  Tenti  forprendere  da  certa  alterazione 
diftomaco,  che,  quantunque  rcplicatamente  fi  fgravaffe,  in 
vece  di  dare  follievo  alla  natura,  l’abbattè,  con  l’accenfione 
d’una  Febbre,  che  fui  principio  non  dava  che  temere,  e perciò, 
non  furono  chiamati  i Medici, che  indi  à pochi  giorni  : venuti,  ben 
conobbero  efser  male  di  confiderazione , ttan te  gl’indizj,  che  rica- 
varono dal  Polfo di  futura  infiammazione  di  petto.  Non  fi  può 
dire  però,  che  tal  notizia  di  grave  malattia,  e malattia  mortale 
giungefse  nuova  al  Prelato,  mercè  che,  pochi  giorni  prima  d’ef- 
fer  forprelo  da  quello  male , nel  dare , che  fece  la  Benedizione 
in  Articulo  Mortis  al  Sig.  Francefco  Marzocchi,  dopo  haverglie- 
laamminiftrata,  glidifse,  pretto  ci  rivedremo  in  Paradifo,  e 
ciò  con  fentimcnto  tale,  che  quanti  erano  della  Famiglia,  & 
Alianti,  flimarono,  come  può  piamente  crederli,  che  all’en- 
fatico dire,  s’unifseilProfeticoparlare,etantopiùficónferma- 
rono  nella  opinione  conceputa , quando  chiamato  àsè  il  Pittore, 
volle  il  Prelato,  che  fi  efprimefse  il  Tuo  Ritratto  con  un  Cro- 
cififso,  e con  unTcfchiodi  morte  fra  le  mani,  & ordinò,  che 
follecitamente  gli  fi  facefsc  un  Anello  Paftorale  d’argento  dora- 
to, con  vetro  finto,  con  cui  doveva  cfsere  fepellito. 

Tali  operazioni  (unite  à quella  della  fpcdizionc  delle  lettere, 
che  già  ha  veva  Itele , e foferitte  di  proprio  pugno , dirette  a’  Pa- 
droni , Amici,  e Parenti,  con  lequali  davagli  nuova  della  Tua 
morte  feguita , e tutti  pregava  d’orazioni  , e Sacrifizj)  Tali 
operazioni,  dico,  ficcome  palefavano  la  morte  preveduta , così 
fecero  , che  egli  fi  volefse  rifolutamente  munire  col  Santifijmo 
Viatico  fe  non  per  l’ultima  volta,  almeno  per  difpolizione  à 
quella  Ultima. 

Ritto- 
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Riftorato  che  fu  col  cibo  Eucariftico,  parve,  che  ilpolfopa- 
lefafse  meglioramcnco , al  che  Egli  mollrò  di  non  predare  ombra 
di  fede,  maafserendo,  che  Dio  lo  voleva,  ordinò,  che  fi  fpe- 
difse  fubito à Bertinoro,  acciocché Monfignor Mifliroli  Vefcovo 
di  quella  Città  ( con  cui  era  feguito  patto  reciproco , che  in  con- 
giuntura di  malattia  mortale,  ò dell’Uno,  ò dell’Altro,  re- 
ciprocamente s’alfiftcfscro  finoall’  ultimo  fiato  ) fi  compiaccfse  di 
venire  ad  alfiftergli  ; A Ila  chiamata , che  f fi  alli  venticinque  Feb- 
braro,  corrifpofe  fubito  il  Prelato,  e giunto  al  letto  di  Mon- 
fignor Fontana,  fu  accolto  con  una  Ilarità  generofa,  alla  quale  ag- 
giunfe  quelle  parole  : Monfignore  tocca  à Lei  di  alfiftcre  alla  mia 
morte,  nelle  di  Lei  mani  pongo  l’Anima  mia  ; c replicando  il 
Prelato  non  efsere  lattare  di  fua  lalute  come  egli  l’afsenva , anzi 
fperarfi  bene  da’ Sig.  Medici , e che  perciò  era  in  penfiero  di  tor- 
nacene il  giorno  feguente  alla  fua  Chiefa;  Nò,  replicò  Monfi- 
gnor Fontana,  flia  alle  nollre  convenzioni  , e m’alfilta  per 
quell’ultimo  palio,  giacché  molto  confido  in  Lei.  Cedè  Mon- 
fignor Milfiroli  alle  inltanzc  dell’ Infermo,  e feguitò  ad  aifi- 
ftergli,  non  folo come  Padre  fpiritualc,  ma  come  Infermiere 
con  quella  fervorofa  carità,  cheli  racchiude  nel  cuore  d’un  sì  de- 
gno Efemplare  de’ Prelati. 

Intanto  il  male , non  che  delle  tregua,  andava  fempre  più 
crefcendo,  e perciò  i Familiari  per  non  arrecare  maggior  di- 
llurbo  all’  Ammalato,  licenziavano  chiunque  bramava  d’elfcre 
introdotto;  s’accorfe  di  ciò  l’Infermo , onde,  con  ordine  rilòlu- 
to,  intimò  à quanti  erano  della  Famiglia,  che  s’ammeteette  chi 
che  fia  alla  fua  prefenza,  e che  giacché  Iddio,  gli  manteneva 
la  tetta  libera,  e la  mente  vegeta , voleva , come  doveva,  fino 
all’  ultimo  refpiro , impiegarli  à benefizio  del  fuo  Popolo , e che  di 
buonavoglia,  era  difpottoà  farli  portare  in  Piazza,  per  meglio 
fodisfare  alle  brame  di  Tutti . 

Nè  contento  di  quelle  cordiali  efprettioni,  pensò  di  darne  un 
fegno  più  manifefto , ma  con  un  fine  più  alto , che  è quanto  dire, 
per  efercitare  le  Parti  di  vero  Pallore  fino  all’  ultimo  refpiro . Or. 
dinò  per  tanto , che  in  più  Corpi , fi  chiamafle  la  Città  tutta . Fù 
introdotto  il  Magittrato , indi  i Parrochi , dopoi  i Capi  delle  Re- 
ligioni, 
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ligioni,i  Benefiziati,  &à tutti,  ficcome  haveva  fatto  col  Ca- 
pitolo , e Clero  allorché  ricevè  il  Santiffimo  la  prima  volta , die- 
de , à mifura  del  loro  (lato , falutari  ricordi  per  vivere  fantamen- 
te  nell’  impiego  che  havevano , e che  alla  loro  cura  commetteva 
pattare  tali  offizj  con  le  Famiglie  proprie,  e de’ Parenti,  onde 
à tutti  fòdero  note  tali  fueefprelfioni , e fi  afficuraffcro,  che  fic- 
come  gli  haveva  amati  nella  vita  prefente,  nè  mai  gli  haveva 
perduti  di  villa  per  incaminarli  al  Paradifo,  così  dal  Paradilò, 
che  fperava  affidato  ne’ meriti  foli  di  Gesù  Grillo,  e nella  lò- 
ia divina  Mifericordia , haverebbe  affittito  nel  fuo  Gregge  alla 
fua  Spofa  diletta , la  Chielà  di  Cefena  . Finì  con  dimandare 
perdono  à chiunque  fupponefle  d’ellère  fiato  da  Lui  aggravato , ò 
ollèfo,eeondargIiIa  Benedizione  intenerì  di  modo  i Cuori  delli 
Alianti , che  non  poterono  trattenere  le  lacrime . 

Intanto  la  Città  tutta  addolorata  per  la  perdita , che  temeva 
del  fuo  buon  Pallore  fece  ricorfo  à Dio , e fi  può  dire  Univerfale 
con  l’Efpofizione  del  Santiffimo , quaG  in  ogni  Chiefa , ove  il  Po- 
polo accorreva , e prollrato  fupplicava , per  la  falute  del  Pallore  . 

Iddio  però , che  voleva  al  premio  delle  fue  Fatiche , e pie  ope- 
razioni il  noltro  Prelato , fempre  più  lo  difponeva  con  una  invit- 
ta pazienza , c fanta  raffegnazione  al  pafl'aggio  da  quella  all’altra 
Vita,  ben  preveduto  e nel  giorno,  e nell’ora;  che  però  rivolto 
à Monfignor  Miffiroli , che  mai  l’abbandonò  con  la  fua  indefelfa , 
e caritativa  affillenza , pregollo  volere  egli  Hello  amminillrargli , 
col  Sacramento  della  Eucarillia , quello  della  ellrema  Unzione; 
Ricevuto  il  Santiffimo  Viatico  unì  al  rendimento  di  grazie  effica- 
ci ricordi  al  Popolo  intervenuto , per  l’eterna  Salute,  ringraziò 
la  Famiglia  del  fervizio  pillatogli , e tra  le  lacrime  di  Tutti,  Egli 
tutto  in  sè , e pieno  di  fiducia  nella  Divina  Mifericordia , chiefe , 
c volle  per  le  mani  del  fudetto  Prelato  l’eltrema  Unzione  accom- 
pagnata da  fegni  ellerni  d’un  Cuore  veramente  difpollo  al  Divi- 
no volere. 

Quando  nell’ udire  il  battere,  che  fece  delle  Ore  l’Orologio, 
richiefe  da  Monfig.  Miffiroli , quale  Ora  folfe  battuta  ? e feden- 
doli rifpondere,  elfere  la  decima  quinta , ripigliò,  Ella  dunque 
vada,  vadaàpranzo,  perche  al  mio paflaggio  per  l’Eternità , vi 
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retta  qualche  poco  di  tempo , Pranzi  pure,  e complica  la  Tua  Cari- 
tà , fi  no  al  l’ultimo  mio  refpiro;  Quanto  a (ferì  tutto  fuccefle,  & 
al  li  due  di  Marzo  nel  mezzo  giorno,  dopo  ha  vere  anche  Egli  det- 
to l’Angelus  Domini  con  gl’Aftanti,  fpirò  placidamente  affittito 
fino  all’  ultimo  con  indefefla  Carità  dal  fudetto  Prelato  Monfi- 
gnor  Milfiroli  Ve/covo  di  Bertinoro. 

" 5-  XI. 

Di  quanto  accadde  dopo  la  Morte  di  Monjìg.  Fontana . 

Prima  di  narrare  quanto  accadde  dopo  la  morte  di  quefto  facro 
Pallore , mi  fi  conceda,  che  ioquì  trafporti  ad  Verbum  la  lettera, 
che  da  Monfignor  Illuttriflìmo  di  Bertinoro,  fi  fcrifle al  Padre 
Fulvio  Fontana  della  Compagnia  di  Gesù,  Penitenziero  nella 
Santa  Caladi  Loreto,  Fratello  del  Defònto  Prelato. 

Tadre  Fontana  mio  Sig.  e Vadront  Fi  ver  iti  [fimo . 

COn  infinito  dolore  dell’  Animo  mio , ma  con  altretanra  mia  edifica- 
zione , j eri , due  del  corrente  Mele , alle  ore  diciannove, chiufi  gl'oc- 
chi  a!  noftro  Monfignor  Vefcovo  di  Cefena , che  con  fomma  efem- 
plariti , e virtù , veramente  da  Santo  Vefcovo,  refe  l’Anima  al  Signore;  dor 
po  una  infermiti  di  ventiquattro  giorni . Io  hò  havuta  la  forte  di  aflìflergli, 
dal  martedì  della  fettimana  precedente , fino  all’ diremo  di  fua  vita , e l’afi- 
freuro,  che  molto  hò  potuto  imparare  da  quella  Santa  Anima,  Egli  hi 
fiavnto , fino  all'  ulrimo  punto, una  chiarezza  di  mente,  & una  fcreniti  d'ani- 
mo, che  non puoleefprimerfi , dando  ricordi,  efantiammaeflramenti  ad 
ogni  Ordine  di  Pcrfone  ; ha  vendo  voluto  parlare  con  i fuoi  Canonici , coni 
Parrochi , con  i Regolari  &c.  Cofa , che  era  d'una  gran  compunzione  ad 
Ognuno  ; Hi  difpoflo  le  lettere  da  mandarli  a’fuoi  Amici , dopo  la  fua  raor* 
te,  acciò  ajutino  l’Anima  fua.  Egli  hi,  nella  fua  Infermiti,  predetto  il 
giorno , & ora  del  fuo  Spirare  ; In  fomma  è morto  da  Santo  Vefcovo . feon 
le  lacrime  i gl’occhi , porto  i V.R.  quello  a vvifo , c la  prego  ricordarli  di 
me  nelle  Aie  Orazioni , mafiime  in  cotello  Santuario , acciò  polla  impetrare 
dal  Signore  Spirito , fecondo  la  mia  Vocazione , & ottenere  una  limile  gra- 
zia in  morte , e retto  con  proteflarmi  't 

Di  V.  R. 

Bertinoro  li  j.  Marzo  1 7id. 

Bcvotifs.  & Obbligatifs.  Strv.  véro 
•.  . . Gio:  Battifta  Vefcovo  di  Bertinoro,' 

f Torno 


Digitized  by  Google 


xlij  Vita  di  Monfignor 

Torno  aderto  fui  filo  per  efporre  ciò  che  accadde  dopo  la  mor- 
te ; Divulgata  dunque  la  perdita  del  Prelato,  fi  può  dire,  che  fòf- 
fe  univerfale  nella  Città  il  dolore,  ficcomc  univerfali  furono  i ge- 
miti , & i pianti  della  Povertà , che  deplorava  la  perdita  del  Pa- 
dre, nè  quelle  lacrime  celiarono  col  Tuono  delle  Campane,  per- 
che e feguirono  in  molti , e fcguono  in  non  Pochi  de’  Miferabili , 
per  vederli  privi  di  quei  foccorfi,  che  di  continuo,  dalla  mano  li- 
berale del  loro  Pallore,  ricevevano . Efpodoche  fu  il  Cadavero 
nella  Sala  Epifcopale  v’accorfe  il  Popolo,  e nobile,  e civile,  & 
ordinario , e non  furono  pochi  quelli , che , alle  lacrime  dell’addo- 
lcrato  loro  cuore , univano  baci  di  venerazione  ò nelle  mani,ò  ne’ 
piedi  di  quel  Cadavero  e moltiffimc  furono  le  in  danze,  fatte  ai 
familiari , anche  di  Religiofe , per  bavere  qualche  cofa,ò  di  vede, 
ò d’altro,  che  in  vitahavedclervitoal  Prelato;  Altre  Pcrfone 
poi  rilòlute  di  volere  quali  Reliquie  tali  memorie, da  per  sè  le  pre- 
fero tagliandole  dalle  Vedi , e rifecando  Capei  li . 

La  maggiore  commozione  però  e la  maggiore  dimodrazione 
d’Amore  della  Città,  verfo  del  loro  Vefcovo,  comparve  quando 
procedìonalmcnte ne  fu  portato  il  Cadavero,  mentre  nel  volt# 
del  Popolo  affollato,  alla  rinfufa , col  Nobile  il  Plebeo , fi  feorge- 
va  il  cuore  addolorato . Vollero  le  fue  care  Figlie,  e fiacre  Vergi, 
ni , racchiufie  ne’  Chioftri , edere  partecipi  d’una  tal  veduta , ben- 
chedolorofia  ; ma  io  credo , che  fe  quelle  Religio fie , haveffero  pre- 
veduto l’eccedi  vo  dolore  da  cui  redò  fòrprefoil  loro  cuore,  ad-una 
tal  vida  dell’amorofb  loro  Padre , e Pallore , edinto  nel  Catalet. 
to , certo  non  haverebbero  fatte  quelle  premurofie , e rifolute  in- 
danze , che  fecero , acciocché  gli  fodc  concedo  di  vedere  un  sì  do- 
lorofo  Spettacolo . 

Le  dimodrazioni  poi  d’amore  verfo  l’Anima  di  Monfignor 
Fontana  fono  date  molti0ìme;dallaCitrà  di  Cefiena  fi  è procura- 
to , e dalla  Nobiltà , e dal  Popolo , e molto  più  dalla  Povertà , di 
recarle ajuto,  con  limofine,  con  Mede,  con  fante  Orazioni,  e Co- 
munioni , Così  pure , e con  molta  più  liberalità  hanno  ciò  prati- 
cato le  fiacre  Vergini , e gl’ Ordini  Religiofi;  Nè  quedi  Suffragi, 
pcjTAaimadel  Dcfonto  Veficcvo, fi  fono  ridretti  nella  Città  di 
Cefiena  ; poiché  con  dimodrazione  pubblica , c di  pubblico  Fune- 
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tale  vi  è concorfa  la  Città  di  Forlì , come  quella , che  molto  rico 
nobbe  ,&  ammirò  di  virtù  nel  Prelato,  quando  vi  dimorò  con  ai 
tri  Vefcovi , per  alfillere  al  Proceffo  per  la  pubblica  Beatificazio 
ne , del  Beato  Pellegrino  Lazio!»  Servita , Nobile  Forlivclc . 

L’Eminentilfimo  Cardinale  Orfini  di  Gravina  refle Sacro  Pa- 
llore la  Chiefa  di  Cefèna,  e molto  la  beneficò,  non  lòlo  con  fab- 
briche del  Palazzo,  & in  quella  del  Domo  che  può  dirli  dall’  E- 
minenza  fua.non  rimodernato  ma  rifàbricato,  con  haverloridot- 
to  in  nobile , e vaga  forma, ma  molto  più  neirattenzione.che  que- 
llo Religiofiflìmo  Porporato  hebbe  nell’  inftradare  le  Pecorelle,à 
Lui  commefle , per  la  falute eterna . Or  nel  vedere  quello  Emi- 
nentiffimo,  che  gli  era  fucceflòre,  nel  governo  fpirituale  di  quella 
Città,  Monlìgnor  Fontana  , e che  camina  va  sù  leveftigiedeirE- 
minenza  fua , e del  Cardinale  Denoph  , ambedue  a nteceflori  del 
noltro  Prelato  Defònto  ,Sua  Eminenza  il  Cardinale  Oi  fini,  pre- 
te con  Elfo  una  amorolà  corrifpondenza , fondata  sù  le  di  Lui  vir- 
tù,  e perciò  havuto,  che  hebbe  Tavvilò  della  morte,  nonché  Io 
fuff'ragafle  con  privati  Sacrifici, volle  paffare  à celebrargli  le  folcn- 
ni , e pubbliche  etequie , Parto  vero  di  quel  cuore  sì  gcnerofo,  che 
racchiude  in  petto  quelto  gran  Porporato,  lèmpre  pronto  à bene- 
fizio sì  fpirituale , come  temporale  del  fuo  Profiimo . 

xii. 

Del  gran  Zelo  di  Monjignor  Fontana  ,perlaf alute  del- 
le Anime , ment  re  fi  flej e y oltre  i confini  della  f ua  Vi- 
ta y nelle  opere  lafciate  alle  Stampe , à vantaggio  . 
Spirituale  delle  medefime. 

NOn  contento  dunque  quello  Prelato  d’afii  fiere  in  tnttoil 
Corfo  di  fua  Vita , con  incettanti  fatiche , à vantaggio 
fpirituale  della  fua  Dicceli  hà  voluto  trapalare  i con- 
fini del  fuo  vivere,  sì  per  utile  della  medefima,comed’ogn’AItra, 
lafciando  alle  Stampe  varie  Opere  per  mezzo  delle  quali  Ogni 
Grado, e Stato  di  Pcrfona , riceve  inllruzione  al  vivere  Criltiana- 
mente. 

f z E per- 
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E perche  l’Anima  d’ogni  Diocefi  fi  può  dire  che  fi  a la  Vifita 
della  Medefima,  per  mezzo  de’ Sacri  Pallori,  la  prima  mira  del 
noltro  Prelato  fu  d’impiegare  la  l'uà  penna  in  un  Libro,  che  fer- 
vide d’inilruzione  infiemc , c di  direzione  à i Vefcovi , nelle  Vifi- 
tc , alle  quali  fono  tenuti ,. delle  proprie  Città , e Diocefi  . 

IL  VESCOVO  IN  VISITA, 

Confecrato  à Gesù  Crijìo , da  Giovanni  Fontana  Vefcovo  di  Cefena . 

Opera  indirizzata  a’  Sacri  Pallori , evantaggiofaad  ogniEccIe- 
fiallico,  che  habbia  Cura  d’Anime. 

In  Cefena  nella  Stamperia  del  Riceputi  1 707. 

1 1 • * • • 

Quantunque  quella  Opera  habbia  un  talFrontefpizio,  da  cui 
fi  polTa  arguire  altro  non  poterfene  ritrarre , che  una  direzione  ai 
Vefcovo , nel  tempo  della  Vifita  ,ad  ogni  modo  fc  da’  Sacri  Pallo- 
ri attentamente  fi  pondcrerà,vi  troveranno  un  ottima  inftruzione 
per  ben  reggere , e fe  Stelli  > & il  Gregge  di  Crillo. 

Datache  hebbe  nel  Libro  antecedente  l’inllruttiva  direzione 
al  Vefcovo  per  ben  regolarli  nella  fua  Carica, Pafsò  il  Zelo  delno- 
flro  Prelato  alla  brama  di  rendere  Elèmplare , non  folo  il  proprio, 
ma  l’altrui  Clero , anche  dopo  la  Tua  morte , lafciandogli  nella  in- 
fraferitta  Opera  quelle  Conferenze,.  che  da  Lui  fi  erano  tenute 
con  i fuoi  ,.e  Sacerdoti , e Chetici . 

RITRATTO  DEL  PERFETTO  ECCLESI ASTICO , 

Abbozzato  in  treni  una  Conferenze  Spirituali , e date  alla  Luce  da  Gio- 
vanni Fontana , Vefcovo  di  Cefena , àV antaggio  del  Clero . 

i £ dedicate  al  gran  Precurlòre  di  Crillo , S.  Giovanni  Battilla  y 
primo  Protettore  della  detta  Città , e Diocefi . 

In  Parma  per  Paolo  Monti  nel  iti  1. 

Quella  Opera  è di  vifa  in  quattro  Parti,  nellequalifi  può  dire 
comprefo  quanto  mai  polla  bramarli , per  rendere  un  Ecclefialli* 
co , vero  Minillro  della  Chiefa . 

Dalle 
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Dalle  Inanizioni  lardatene’  predetti  Libri , sì  per  la  propria» 
come  per  l’altrui  Diocefi,  dirette  a’ Sacri  Partorì , & al  Sacro 
Clero,  acciò  compiflero  alle  proprie , e rtrettiifime  loro  obbliga- 
zioni , Pensò  Monfignor  fontana  di  fare  un  Opera,  con  la  quale 
veniflè  pienamente  à fodisfare  al  proprio  Zelo,  che  era  d’inftrada- 
re , anche  le  Pecorelle  del  Gregge  di  Córto , all’  Eterna  falute  , e 
la  compì,  qual  bramava  , à benefizio  pubblico  nel  feguentc 
Libro. 

IL  DIOCESANO  INSTRUITO, 

Opera  di  Monfignor  Giovanni  Fontana , Vefcovo  di  Cefena . 

Dedicata  alla  Gloóofiffima  Regina  dell’Univerfo,  MARIA 
fempre  Vergine,  eMadrediDio. 

In  Cefena  per  il  Riceputi  1 708.  Et  in  Veneti  a per  il  Paletti  1714. 

In  querta  Opera  il  nortro  Prelato , hà  havuta  la  mira 
non  folo  che  reftino  infintiti  i Popoli  per  quanto  fi  richiede 
faperfi  da  un  Cnftiano;  ma  altresì  per  facilitare  à i Parrochi 
l’obbligazione,  che  hanno  di  pafeere  le  loro  Pecorelle  con  la 
parola  divina. 

Si  contenti  il  Lettore,  concludendo  il  fine  di  querta  Rela- 
zione di  riflettere  all’umile  Pietà  del  nortro  Prelato,  che  ne 
pure  nel  Frontefpizio  dc’fuoi  Libri,  hà  voluto,  cheapparifca 
ombra  di  vanità  , dedicandoli,  all’ufo  comune  , à qualche 
Perfonaggio  di  mondo;  ma  perche,  nel  dargli  alle  Stampe  , 
altro  motivo  non  hebbe,  falvo  che  la  gloria  di  Dio,  e la  fa- 
iute  delle  Anime , per  quefto  , gli  volle  confècrati  , a Gesù 
Córto,  alla  Vergine  Madre,  al  Santo  del  fuo  nome  , & in- 
ficine Protettore  della  fua  Città , e Diocefi . 
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J ULTIMO. 

Si  ejpongono alcune  lettere , le  quali  confermano  la  Fama  » che  correva  della 
Vieta  di  Monfignor  Giovanni  Fontana  . 

L* Eminentifs.  Cardinale  Fra  Vincenzo  Maria  Orfini 

Aicivcfcovo  di  Benevento 

Al  P.  Fulvio  Fontana  della  Compagnia  di  Gesù , Penicenzìero  in  Loreto . 
Molto  J{evtrendo  Tadre . 

POrevr.  bene  V.R.dif  mpegnarfi  dall'incomodo  delle  eortefi  cfpref- 
fioni  f..tfcmi  col  fuo  foglio  , perhavereio  fuffragara  l'Anima  San- 
ta» del  fu  Monfgnor  Fontana , mio  riverito  Succetore  nella  Chic- 
fa  di  Cefena , e di  lei  Fratello  » perche  il  debito  della  gratitudine , & il  re- 
fleto à tante  doti , che  hanno  re  fo  sì  corfpicuo,  un  tanto  Prelato,  m’hanno 
fpinto  ad  adempire  le  mie  obbligazioni . 

Debbo  confortare  à in ia  confusone , chcFgli,  fucccduto  nella  Sede  Cc- 
fènatenfe»  da  me  infelicemente  governata  per  fei  anni,  efercitò  verfo  di 
me,  e delle  miferabili  Opere,  colà,  dame  fatte,  tanti  atti  di  Bontà  , 
che  io  non  potrò  di  mano  in  mano,  fentirlc  accreditate  dalla  fua  approva- 
zione , fenza  confuf.ore  , e rotore . 

In  quel  Governo  poi  hò  dovuto  Tempre  ammirare  la  fua  Paflorale  con- 
dotta , poiché  tutte  quelle  parti, che  coflitnifcono  un  accreditatilTìmo  Pre- 
lato, erano  da  Lui  mirabilmente  maneggiate;  AfTìduo,  Zelante,  Indcfeto, 
Oflervanrc , non  mancò  di  giovare  alla  Aia  Plcbc,&  à tutti  gl  Altri  dell'Or- 
dine Vefcovale  ,con  i funi  dotti  fcritti , dati  alla  meritata  I uce,  con  co- 
mune applaufo,  cosi  nel  Vifcovoin  V.ftta  , come  nel Diocifano  infìruito,  le 
cui  inftru/ioni,  adattate  sì  bene  ad  ogni  Aato di  Gente,  tofiochemigiun- 
fero  alle  mani»  le  feci  proporre  dalPul)  ito,  in  ogni  domenica,  da  un  Se- 
rri iuarifla  della  mia  Metropolitana  » al  Popolo  ; la  qual  Pratica  fò , e farò 
continuare  fempre;Tn  fomina,per  non  farmi  conolccre  troppo  appanna- 
to, perche  rtoppodi  Lui  Amico,  taccio  tuttoqucllo,  che  doveref,  e potrei 
dire  delle  lue  Doti , dandomi  à credere  , che  le  di  1 ui  Virtfi  maflìccie , fa- 
ranno da  Altri,  che  forfè  piti  da  vicino  le  hanno  corofciu:e,&  ammirate.ri- 
portate>  come  meritano  in  Infcrittoà  comune  confòlazione  de’  Buoni,  & i 
confufionc  de’  Dcfidiofi  » Fin?  Imentc,  intenerito  da  una  lettera  confidente, 
che  mi  capitò,  dopo  la  di  Lui  morte,  di  cui  ■ eaccludoa  V.  R.  una  copia,  e 
conia  quale  chiedeva  Suffragi  per  l’Anima  lui:  » cercai  di  corrifponderc  ai 
meglio, che  potei , a quella  fiducia  , che  hsvtvn  nelle  mie  fredde  Orazioni- 
Mi  fonodiftefoad  aprire  à V.  R.  tutto  ciò  , perche  conofca  quale  ftima 
io  habbiaferbata.cfcrbi  per  sì  gran  Prelato;  Et  in  tanto  defiderofo  delle: 
aperture  di  fcrvirla  , mi  retto 
Di  V.  R- 

Benevcnto  i^Maggio  1716-  *Xffcgionatifs.  per  fcrvirla 

Fra  Vincenzo  Maria  Card.  Arciv- 

II 
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Il  Sig.  Conte  Lodovico  Piazza  Fratello  dell’Eminen- 
tiflimo  Cardinale  Giulio  Piazza . 

Molto  Reverendo  Padre  Sig.Tadr.  Colcndift.  - 

ACcufo  i V.R.  la  ricevuta  dell’Involto,  quale fubito hò inviato  al 
Tuo  terraine . 

Per  la  Morte  poi  del  noflro  MonfignorVefcovo , io  non  feci  con  V.R. 
le  Parti  di  Congratulazioni, per  la  fua  falita  al  Ciclo,  perche  nonfapevo, 
ove  V.R.  fi  trovava  ,Ora  intendo,  benché  tardi,  di  fare  le  dette  parti  poi- 
ché quelle  di  condoglienza  non  lì  debbono  fare  in  una  sì  gran  fortuna , d'ha- 
vere  un  Santo  Fratello  in  Paradifo . 

Mi  farà  V.R.  un  gran  favorei  mandarmi,  mafubito  il  Riftretto  della 
fua  Vira , che  mi  dice  flenderfi  da  perfona  intima  del  defonto  Monfignore.e 
la  confcrverò con  quella  devozione , con  cui  tengo  il  fazzoletto,  di  cui  fi 
fervi  il  Santo  Prelato,  nella  fua  ultima  Infermità,  e me  l'hò  fatto  manda- 
re à porta  ; con  che  per  fine  Tempre  obbediente  a*  riveriti  (Emi  Tuoi  coman- 
di, mi  dico,comuttol‘Animo. 

Di  V.  R. 

•Forti  i8.  Maggio  a 716. 

Devotifs.  & Obbligatifs.  Ser. 

Ludovico  ViaT^a . 

Il  Sig.  Conte  Cefare  Bianchetti , Gambalunga  » 
Senatore  di  Bologna . 

Sinigaglia  io.  Mar%o  1716. 

POco  dopo  d’havervi  fcritto , mi  giunfc  un  preziofifiìmo,  ma  doloro- 
filfimo foglio,  da confervarfi come  gran  Reliquia,  del  vcncratilfi- 
movoftro  Fratello,  Monfignor  Fontana,  mio  Padrone,  Amico, 
& ora  Avvocato  i n Cielo , firmato  poco  avanti  la  fua  Morte , e con  qualche 
parola  di  fuo  pugno,  nominando  anche  mia  Moglie,  acciò- mi  fimandaf- 
fe  , dopo,  il  per  Lui  felice,  ma  per  noi  funeftofuccerto;  Oh  quanto  me- 
riterebbe lafua  Vita , e Santa  Morte  d'dTerc  deferitta,  data  alla  Luce, 
e porta  in  Fronte , per  corona  del  Libro , che  firtampainVenezìat  Non  vi 
lafciatc  fvanire  dalla  mente,  quertomiopenficro,  c per  mezzo  di  qualche 
intimo  Familiare , che  habbia  afiirtito,  c da  vicino  , e di  continuo  al  Pre- 
lato , fate  raccorre , quanto  fi  può , delle  di  Lui  operazioni  per  imprimerle, 
i benefizio  comune . 

Vi  porto  dire,  pervortra  confolazione,  haver  ricevuta  lettera  dal  Sig. 
Arcidiacono  di  Rimini,  che  m’aflìcura,  ertere  aficrzionc,  e ben  fonda-  . 
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ta,  havere  quello  voflro  fratello  accertato,  nonché  il  giorno,  ma  Pori 
del  fuo  palfaggio  all'altra  Vita , sì  come  la  voce  fparfa,  di  fanità  ri- 
cevuta da  Dio,  ò per  il  ricorfo  fatto,  da  più  perfone , 'alla  di  Luiin- 
terceflione,  ò dal  contatto  di' quelle,  e velli,  c capelli,  fantamente  ta- 
gliate dalla  vita,  efearpiti  dal  Capo  del  Cadavere. 

Vi  sò  dire  che  non  peno  punto  d credere  tali  grazie  feguite  per  i meriti  di 
Monfignorc , dopo  morte,  mentre  in  me,  ancor  vivente,  l'hòefperimcn- 
tato  operatore , per  così  dire,  d’un gran  miracolo,  giacché,  a’ fuoi fo- 
li, e fanti  impulfi,  aprii  gl’ occhi  alla  cognizione  d'un  Mondo  tradito- 
re, e d’un  Dio,  à cui  tanto  fi  deve,  onde  è,  che  fe  per  divina  Mifericor- 
dia,  haverò  l’ingrefToin  beatam  ALtcrnitatem , non  potrò  d meno  di  non 
confertared’havernehavuto,  l’inflradamento  ficuro , dalle  di  Lui  c per- 
fuafioni,  e direzioni. 

Quìlemiferiefonograndiflìme,  Oh  Dio  quanta  Povertà,  non  potendo 
relillcre  a foccorrcrla , nè  pure  la  profufione  prodigiofa  del  noftro  ottimo 
Pallore,.  l’Emincntiflimo  Paracciani,  vero  Imitatore  di  San  Giovanni  Ele- 
molinario j Raccomandatemi  al  Signore,  acciò  che  ancora  io  fappia  , 
inulligert  fuper  A -genum  ; mentre  al  folito  rello  tutto  volito  &c. 

v • * 

Quanto  pojfsno  bavere  di  forza  le  fopradette  lettere , per  accredi- 
tare la  Vita  piamente  condotta  dal  Prelato  defont o , fi  può  dedur- 
re dal  credito  univerfale,  che  efigono  le  virtù  fingolari , e P efempla- 
rità  del  vivere , con  cui  rifplendono  àgi'  occhi  di  tutti , sì  il  Porporato, 
come  i Cavalieri , che  le fcriUero . 


IL  FINE. 
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PUNTO  XVI. 

Il  Prencipe  nel  formare  la  fua  Cor- 
te , elegga  Cortigiani  , timorati  di 
Dio , e forniti  di  talenti  necelfarii  al 
buon  fervizio.  pag- ita 

PUNTO  XVII. 

Il  Prencipe  abomini  gl'  Adulatori , 
rovina,  perlopiù,  del  Re,  edelRe- 
gno ..  pag.  13; 

PUNTO  XVIII. 

Il  Prencipe  infida  per  l’Elezione 
d'Ottimi  Minidrr . pag.  116 

PUNTO  XIX. 

Il  Prencipe,  non  doverebbe  mai  la- 
fciare  d'intervenire  alle  Confulte  , c 
Configli.  pag.  136 

PUNTO  XX 
Il  Sovrano  affida  Tempre  al  Confi- 
pag.  137 

PUNTO  XXI. 

Nel  Sovrano  à ben  governare  richie- 
defi  eguale  reflefiione  nel  premiare  i 
Giudi , e nel  punire  i Rei . pag.  137 
PUNTO  XXII. 

Al  Sovrano  corre  1 obbligo  d'ettere 
pronto  à dare  udienza , non  iolo  à Po- 
poli  lùdditi , ma  anche  agli  Edemi  , 
che  la  di  mandano.  pag.  138 

PUNTO  XXIII 

Non  é podi  bile  che  il  Principe  adem- 
pie alle  Tue  fomme  obbligazioni  ,quan-. 


gl  o di  Stato.. 


do  non  ricorra  con  l’orazione  à Dio , e 
fia  liberale  con  i Poveri . pag.  140 

§.  OTTAVO. 

Della  Santità , e Pietà  Trionfante  , 
trà  gli  Splendori  della  Corte,  p.  141 
PUNTO  I. 

CORTIGIANI  COL  POSTO 
DI  MAGGIORDOMO. 
Ridretto  della  Vita  di  San  Romo- 
lo, di  San  Giovanni,  c di  San  Satu- 
ro. pag.  14» 

Con  la  Carica  di  Cavallerizzo  di 
Macdro  di  Camera  , di  Braccicrc  , 
Capitano  della  Guardia  , &AJo. 

Ridretto  della  Vita  diSanCaloce- 
ro,  di  San  Romarico,  del  Cavaliere 
Fra  Arrigo  Rondinelli , di  SanSeba- 
diano  , di  San  Tercnziano  , di  San 
Proto.  pag  142 

ALTRI  CORTIGIANI. 
Ridretto  della  Vita  di  San  Dorotco 
Coppiere , di  San  Gorgonio  , Cava- 
liere della  Camera,  di  Santo  Ormifda 
Gentiluomo  di  Camera  , di  SanTor- 
pete  Cortigiano  , e de’  nobili  Paggi, 
Beato  Luigi  Gonzaga , Girolamo  To- 
lomei,  e Pietro  Alemanni,  pag.147 
PUNTO  II. 
Refleffioni  alla  nobile  Gioventù  , 
che  vive  inCorte,  in  qualità  di  Pag- 
gio. pag.  ij* 

ALTRI  CORTIGIANI. 
Ridretto  della  Vita  di  San  Paolo  Se- 
gretario , di  Giulio  Gabrielli  Segreta- 
rio , del  Beato  Pietro , e di  San  Maffi- 
mo  Camerieri,  di  San  Teodolo,  Aiu- 
tante di  Camera,  e di  San  Cadolo, 
Proveditore  di  Corte . pag.  15? 

PUNTO  III. 
FAVORITI. 

Si  modra  à quelli , che  fono  i Favo- 
riti del  loro  Principe  , quali  debbano 
edere  i loro  portamenti , per  non  pian- 
gerfi  un.  di  , precipitati  dalla  grazia . 

pag.  156 

PUNTO  IV. 

Idruzione . 

Il  Cortigiano  non  idolatri  ilPrenci- 
pc  , l’obbedifca , ma  fenza  difubbidire 
a Dio.  pag.  ij8. 

PUN- 
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PUNTO  V. 

Il  Cortigiano  deve  efTere  fedele , e 
grato  al  fuo  Prenci pe , <3c  amorofo  con 
i Cortigiani.  pag.  ij8 

PUNTO  VI. 

Tra’  Cortigiani  non  regni  l'invidia , 
non  habbia  luogo  la  mormorazione , u 
dereflino  le  indegne  Calunnie  - p.  i jo 
PUNTO  VII. 

Il  Cortigiano , non  deve  imbrattarli 
con  parole  fconcie  , e molto  meno 
con  difoncflà  , e però  deve  abborrire 
l’ozio.  pag.  161 

§.  NONO. 

La  Santità  , e Pietà  Trionfante  , 
nel  T ribunale  di  Giuftizia , sì  ne’  Mi- 
niftri  diStato,  sì  ne’  Giudici  dettinati 
alle  Sentenze  del  Civile,  e del  Crimi- 
nale, come  negli  Avvocati , Procura- 
tori, e Notari.  pag.  164 

PUNTO  I 
MINISTRI  DI  STATO. 
Riftretto  della  Vita  del  Beato  Apol- 
lonio Senatore,  di  San  Dignano Pre- 
ndente del  B.  Filippo  , Prefetto  nell’ 
Egitto,  di  San  Frumenzio,  Governa- 
tore, e Vice  Re,  de’ Santi  Manuale, 
Sabale  , tc  Ifmaele  Ambafciatori,  di 
San  Mario,  pure  Ambafciatore , del 
Beato  Pietro  d’Arbues  , Inquietare 
nelle  Spagne  , di  San  Quirino  Tribu- 
no, di  San  Severino  Senatore , di  San 
Tarafio,  Segretario  diStato,  di  San 
Teodolo,  Miniflro  di  Stato,  di  To- 
mafo  Moro  , gran  Cancelliere  d’In- 
ghilterra . pag.  1 6 $ 

PUNTO  II. 

Giudici  desinati  alle  Sentenze  del 
Civile  , e Criminale. 
Rillretto  della  Vita  , di  Santo  Arte- 
mio, Giudice  Supremo,  di  San  Gor- 
diano Giudice,  e di  Giovanni  Paren- 
ti . pag.  1 7 6 

PODESTÀ’. 
Riftretto  della  Vita  di  Domenico 
Scotini . pag.  1 72 

PUNTO  III. 
Iftruzioni  dirette  à i Miniflri  di  Sta- 
to, & à quanti  amminiilrano  Giudi- 


zia,  nc’  Tribunali.  Ciò  che  fu  Giu- 
ftilia  . pag.  i7j 

PUNTO  IVÌ 

I Miniflri  per  ben  Governare  , Pap- 
pino efTere  deftiDati  alle  Cariche,  non 
per  ripofa re,  ma  per  faticare,  p.  1 74 
P U N T O V. 

I Miniflri  fono  obbligati  allo  Studio , 
& alla  fpedizione  delle  Caufe . p.  1 74 

PUNTO  VI. 

II  Miniflro , il  Giudice  nel  fenten- 

ziare,  prenda  per  feopo  la  verità  , non 
fi  curi  di  piacere  al  Mondo,  ma  bensì 
àDio.  pag.  17J 

PUNTO  VII. 

Il  Miniflro,  il  Giudice  fia  dottimi 
coflumi , ricorra  à Dio,  & affìtta  al 
Prencipe  , con  ottimi  Configli . p.  1 7 7 
PUNTO  Vili. 

Il  Miniflro,  il  Giudice  habbia  l’oc- 
chio fopra  de’  Subordinati  Offìziali , fia 
pronto,  ecortcfc  nel  dare  Udienza  , e 
non  fi  lafci  dominare  dalle  Paffìoni 
d’odio,  ed’ Amore . pag.  178 

PUNTO  IX. 

Il  Miniflro  , il  Giudice  , abomini 
l’avarizia  , pelle  , che  uccide  la  Giu- 

flizia . pag.  1 79 

PUNTO  X. 

I Miniflri,  i Giudici  per  beneam- 
minillrare  la  Giuftizia  nel  Mondo,  ri- 
flettino  , che  per  loro  , vi  é la  Di- 
vina . pag.  1 8 1 

PUNTO  XI. 
AVVOCATI. 

Riflrettodella  Vita  di  San  Caffìano, 
Avvocato  in  Roma . pag.  181 

PUNTO  XII. 

Iflruzione . 

Si  palefa  quanto  fia  nobile  la  Pro- 

feffìonc  di  Avvocato . pag.  18* 

PUNTO  XIII. 

L’ Avvocato  fia  di  buoni  coflu- 
mi. pag.  i8t 

PUNTO  XIV. 

L’Avvocato  non  ferediti  la  Nobiltà 
dell’ impiego,  con  la  debolezza  del  fa- 
pere  , c non  la  vituperi  con  frodi , & 
ingiuflizie . pag.  184 

PUNTO  XV. 

All’Avvocato  corre  l’obbligo  di  di- 
fende- 


X 


Digitized  by  Google 


curatore . 


fendere  Pupilli , Vedove,  Orfani  &c. 
e ferva  al  niedefimo  d’Efemplaxe , quel 
grande  Avvocato  de’ Miferi,  il  Santo 
Giob.  pag.  185 

PUNTO  XVI. 

PROCURATORI. 

Riftrettodella  Vita  di  Santo  Ivone , 
Procuratore.  pag.  186 

PUNTO  XVII. 

Della  decorofa  Profeflione  di  Pro- 
ire.  pag.  186 

PUNTO  XVIII. 

Iftruzione . 

Si  moftra  quanto  fia  indegna  cofa 
patrocinare  Caufe  contro  Giuftizia , e 
fcrvirfi  de’  raggiri,  per  tradirla . p.  1 8 7 
PÙNTO  XIX. 

N O T A R I. 

Riftrettodella  Vita  de’  Notari , San- 
to Anaftafio,  San  Gencfio,  e San  Ni- 
coftrato  . pag.  1 8 8 

PUNTO  XX. 

Iftruzione. 

Della  Nobiltà  dell’Oflìzio  di  No- 

taro.  pag.  189 

PUNTO  XXI. 

Dal  Notaro  depende  sì  il  buono , co- 
me l’iniquo  fentenziare  d’ogni  Tribu- 
nale. pag.  189 

PUNTO  XXII. 

Al  Notaro  fomniamente  difdicc  la 
bugia  , con  cui  tanto  reca  di  pregiu- 
dizio. pag.  190 

PUNTO  XXIII. 

Il  Notaro  , fe  non  è di  buoni  coftu- 
mi  , e non  hà  la  mira  à Dio,  trova 
ncH’oflizio  piolti  intoppi  per  perderli . 

pag.  190 

§.  DECIMO. 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante  , 
nell’  Arte  Medica , sì  ne’  Dottori  della 
Nobiliflima  Profeflione  di  Medicina, 
come  ne’  Cerufici  , Speziali  , & In- 
fermieri. pag.  19 1 

PUNTO  I. 
MEDICI. 

Riftrettodella  Vita  de  i Medici,  San 
Cofma  ,eDamiaro,  SanTalale  , San 
Pantaleone,e  Santo  Ufficino . p.  1 9 1 


PUNTO  ir. 

Della  Nobiltà  di  quella  Profeflione, 
e delle  Scienze,  che  fi  richiedono  per 
efercitarla . pag.  1 9 5 

PUNTO  III. 

Il  Medico  cotrifponda  alla  Nobiltà 
di  fua  Profeflione , con  la  bontà  de’  co- 
Itumi , & applicazione  alla  cura  de’  Po- 
veri. pag.  194 

PUNTO  IV. 

I!  Medico  ftudii  per  adempire  agli 
obblighi  ftrettiflìmi  della  fua  Profcf- 
fione.  pag.  19  6 

PUNTO  y. 

Il  Medico  deve  procurare  la  falute 
propria  , per  l’Anima  fua  , & anche 
per  quella  del  ProtTimo  . pag-  197 

PUNTO  VI. 

C E R U S I C I. 

Riftrettodella  Vita  del  Beato  Sororc 
Fondatoredello  Spedale  di  Siena  , c di 
Sant’AtanafioCerufico.  pag.  199 

PUNTO  VII. 

Iftruzione.  ' * 

Della  Rima,  che  fi  deve  fare  duna 
tal  Profeflione  , c che  con  efla  non 
s’imbratti  mai,  nè  la  propria,  né  l’al- 
trui Anima . pag.  zoo 

PUNTO  Vili. 

SPEZIALI. 

Riftretto  della  Vita  di  Santo  Emi- 
liano Speziale.  ' pag  zot 

PUNTO  IX. 

Iftruzione . 

Che  la  Profeflione  di  Speziale,  de- 
ve efercitarfi  fenza  offefa  di  Dio , e con 
carità  . . ( pag.  zoi 

PUNTO  Xr. 

INFERMIERI. 

Riftretto  della  Vitadi  Santo  Agnel- 
lo, c di  San  Giovanni  di  Dio.  p'zoz 
PUNTO  XI. 

Iftruzione . 

L'cflerc  d'Infermiero  è Offizio  gra- 
tini mo  à Dio,  e però  di  gran  merito, 
purché  fi  pratichi  con  la  diligenza,  c 
carità  dovuta . ’ pag.  zoj 

§.  UNDECIMO. 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante, 
trà  lo  ftrepito  delle  Armi  , ne’  fuoi 

Gene- 
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General  irti  mi,  Generali  , 8c  Offìzia- 
li  fubordinati  , fino,  al  femplice  Sol- 
ato. pag.  io J 

P U N T O I. 

GENERALI  D’ARMATA. 

Riftretto  della  Vita  di  Santo  Eufla- 
chio,  di  San  Gallicano,  di  San  Go- 
dofredo,  d’Eleazaro  Conte d’ Ariano, 
di  Gerardo  primo  Rettore  delio  Spe- 
dale, di  Gerufalemme  , e di  Goffredo 
.Buglione.  pag.  aoj 

PUNTO  II. 

Colonnelli, Capitani,  Alfieri  &c.  fino 
all’ ultimo  Soldato.  pag.  209 

Riftretto  della  Vita  di  Sante  Eudo- 
fio  Colonnello,  de’ Santi  Capitani,  Na- 
bore,  e Felice,  di  San  Severino  Te- 
nente, di  Santo  Aza  Cornetta,  di  San 
Menna  Caporale  , di  San  Calibrato 
largente,  di  San  Zenone  , e di  San 
Giallo  femplici  Soldati-  ivi. 

PUNTO  IH. 

Iftruzione . 

Quanto  fia  nobile  la  Profeffione  del 
Soldato.  pag.  21 1 

PUNTO  IV. 

Chi  milita  bada  che  voglia  fai  varfi, 
e giungerà  al  Paradifo . pag.  213 
•PUNTO  V. 

I Generabili  mi , Generali  , Briga- 
dieri &c.  come  debbono  diportarli  , 
per  vivere  bene . pag.  2 1 3 

PUNTO  VI. 

1 Comandanti  , Capitani,  Tenen- 
ti , & Offiziali  fubordinati , come  deb- 
bono diportarfi , per  vivere  Crifliana- 
mente.  pag.  213 

PUNTO  VII, 

In  cui  fi  moftra  l’avventurofa  condi- 
zione, di  chi  combatte,  con  inculici 
della  Fede.  pag.  116 

PUNTO  Vili. 

In  cui  fiinflrnifce  il  Soldato  Criftia- 
tio,  di  ciò  che  debba  fare , quando  ca- 
da in  mano  de'  nemici  del  Vangelo. 

pag.  217 

PUNTO  IX. 

In  cui  fi  moilra  , che  J’efiere  buon 
Obliano  giova  ad  e fiere  valorofo  Sol- 
dato. pag.  219 

T-arte  Prima . 


PUNTO  X. 

In  cui  fi  confutano  alcune  propofizio* 
ni  , dannofifiìme  , folite  à dirli , da 
non  pochi  Soldati  Criftiani , e fi  emen- 
dano à loro  profitto . pag.  220 

PUNTO  XI. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano , 
quanto  debba  egli  guardarli , e del  dare 
mandalo  , e dal  trattare  cor  i Scan- 
dalofi.  pag.  222 

PUNTO  XII. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano 
quanto  difdica  il  giurare  inutilmente , 
quanto  fia  pefiìmo  vizio  lo  fpergiu- 
ro.  pag.  224 

PUNTO  XIII. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Criflia- 
no , il  pefiìmo  vizio  della  Beflem- 
mia.  pag.  223 

PUNTO  XIV. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano, 
quanto  fia  deteflabilc  il  vizio  delle  Su- 
perflizioni . pag.  227 

PUNTO  XV 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano , 
il  brutto  vizio  dell’  Invidia  , e della 
Calunnia.  pag.  228 

P U .N  T O XVI. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano 
la  di  lui  indignità , fe  non  porta  rifpet- 
to  alle  Chicle , & i Callighi , che  gli 
fovraflano.  pag.  229 

PUNTO  XVII. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano  , 
quanto  fia  deforme,  feèdifonefto,  e 
quanto  debba  evitarne  il  vizio . p.  2 31 

PUNTO  XVIII. 

In  cui  fi  moflra  ai  Soldato  Crifliano  , 
quanto  debba  guardarli  dal  dire , dall’ 
afcoltare , e dal  leggere  Difoneflà  . 

Pag-  *31 

PUNTO  XIX. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano, 
che  deve  evitare  il  vizio  del  Gioco . 

pag.  23  j 

PUNTO  XX. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Crifliano , 
che detefli  la  violenza , la  crudeltà",  & 
il  vizio  del  flirto . pag.  236 

PUNTO  Xxf. 

Intuì  fi  detefla  il  Duello  . pag.  137 
1 1 {.DUO- 
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§.  DUODECIMO. 

Della  Santità , e Pietà  Trionfante, 
trà  gli  Splendori  della  Nobiltà , e cò- 
pia di  ricchezze , in  ogni  flato  di  Per- 
l’one  , Giovani , Maritati,  Vedovi. 

pag.  1 39 

PUNTO  I. 

GIOVENTÙ’  LIBERA. 

Rifiretto  della  Vita  di  Santo  Ubal- 
do di  Sangue  Reale,  di  Santo  Ulderi- 
co Cavaliere  , di  San  Corrado  No- 
bile. 1 ' pag.  i}9 

PUNTO  II. 
LEGATO  COL  MATRIMONIO. 

Rifiretto  della  Vita  del  Beato  Gio- 
vanni Colombini . pag.  Ì41 

PUNTO  III. 

IN  STATO  VEDOVILE. 

Rifiretto  della  Vita  di  Santo  Oro- 
fio. pag.  241 

PUNTO  IV. 

Iflruzione . 

Si  moflra  non  vi  edere  pregio  in  que- 
llo Mondo , che  goffa  paragonare  al 
'pregio  della  Nobiltà . pag.  24» 

PUNTO  V. 

Si  moflra,  che  un  tal  pregio  di  No- 
biltà quarto  reca  di  luflro  , non  che- 
confervandofì  , mafefì  accrefce , tan- 
to aggiunge  d’ignominia  , fé  fi  dimi- 
truifee,  con  azioni  improprie,  p.  24? 

PUNTO  VI. 

Si  mollra  come  lo  fplendorc  de’ Na- 
tali deve  (limolare  i Nobili  ad  azioni 
virtuofe,  eCrilliane,  non  g àvili,  e 
fcandalofe.  pag.  244 

PUNTO  VII. 

Si  moflra,  che  fe  non  merita  nome 
di  Cavaliere,  ma  di  viliflltno  Plebeo, 
chi  non  rifpetta  il  fuo  Prer.cipe , e ne 
profana  la  regia , ma  bensì  feveriflìmi 
caflighi,  molto  maggiori  fidebbon<\à 
chi  irreverentementenelleChiefie,  Re- 
gie di  Dio  , oltraggia  il  Re  de' Regi , 
Iddio.  pag-  246 

. PUNTO  Vili. 

Si  moflra,  che  11  Cavaliere,  quando 
fia  fcandalofo  infama  lolpltndore  de’ 
fuoi  Natali  - . P^S-  248 


'PUNTO  IX. 

Si  moflra,  come  il  giurare,  e mol- 
to piiUo  fpergiurare , fono  vizii  quan- 
to detedabili , per  l’Anima,  tanto  inde- 
gni d’un  Cavaliere.  • pag.  240 

PUNTO  X.  * 

Si  moflra  l’infamia  , che  contrae 
quel  Cavaliere,  che  beflemmia . p.  2tt 
PUNTO  XI. 

Si  moflra,  come  il  vizio  dell’  Invì- 
dia, e della  mormorazione  , e molto 
più  della  Calunnia , difdicono  aH’effe- 
re  di  Cavaliere-,  & oleremodo  pregiu- 
dicano all’ Anima-  pag.  252 

PUNTO  XII. 

Si  moflra , quanto  difdica  ad  un  Ca- 
valiere l’imbrattarfi  con  parole  impu- 
re, c molto  più  con  difoncflà , c per 
vivere  cado  fugga  l’ozio,  e non  tenga 
in  delizie  il  fuo  corpo.  pag.  2J4 
PUNTO  XIII. 

Il  Cavaliere  Crifllano  non  deve  le- 
garli alla  fervitù  continua  d’una  Da- 
ma , per  non  rovinare  con  la  propria , 
l’anima  della  Dama . pag.  2j8 
PUNTO  XIV. 

AI  Cavaliere  Crifliano  non  firlega 
intervenire  a’  Feflini  di  ballo , fi  mo- 
flra però  il  gran  pericolo,  equanto  fi 
richieda  per  non  perdervi  l'Anima  . 

pag.  262 

PUNTO  XV. 

Alla  Nobiltà  fpcttadarfollievo  ne’ 
Teatri  a’  Popoli,  ma  , non  che  con 
fcapico  dell’ Anima,  anzi  con  vantag- 
gio. pag.  264 

* PUNTO  XVI. 

Ricordi  varii,  e nece/Tarii  ad  ogni 
Cavaliere;  per  vivere crillianamente, 
c vantaggio!]  per  ogni  Pedona . p.  2 68 

§.  DEC IMOTERZO. 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante , 
nelli  tre  dati,  Libero,  Coniugale,  e 
Vedovile.  pag.  270 

P U N T O I. 

N E L LO  STATO  LIBERO. 

Rifiretto  della  Vita  di  San  Cafimiro 
figliuolo  di  Re  , e di  San  Contardo 
rrcncipe  Eflenle . pag.  2 70 
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PUNTO  .ili. 

Iljruaionc . 

Della  obbligazione,  che  hanno i fi- 
sti damare  i loro  Genitori.  pag.  2 79 

PUNTO  III. 

Della  obbligazione  di  reverenza  cftcr- 
na  ve» fo  de’  Genitori . pag.  2 79 

PUNTO  IV. 

Della  obbligazione  d’obedienza  ver- 
fo  de’ Genitori.  • pag.  280 
P U N T O V, 

Si  moftra  x in  quali  cali  non  debbono 
obbedirli  i Genitori . pag.  281 

PUNTO  VI. 

Della  obbligazione  di  fovvenirli  ne’ 
bifogni  temporali  . pag.  }8z 

* PUNTO  VIL 

Della  obbligazione  ftrettillìma  d’aiu- 
tare i Genitori  negli  intereflì  dell'  Ani- 
ma . pag-  284 

PUNTO  Vili. 

Della  obbligazione  d’ailiilergli  in 
morte.  pag.  284 

PUNTO  IX. 

I figlioli  debbono  adempire  alle  ob- 
bligazioni ver  io  de’  Genitori  per  otte- 
nere  ibeni  promeflì  da  Dio  a’ Buoni , 

• & evitare  i caftighi  Divini , desinati 
a’ Gatti  vi.  pag.  28  j 

PUNTO  X. 

Dell’Amore  che  debbono  portarli 
trà  di  loro  i Fratelli , e Sorelle . p.  186 

PUNTO  xi.: 

Ai  Figli  di  Famiglia  per  eleggere  lo 
flatfl,  ò di  Rcligiolo , ò di  Celibe,  ó 
d accanarli , e fi  moltra  loro  il  Pregio 
della  Virginità . -pag.  288 

PUNTO  XII. 

Diretto  à quelli , che  debbono  eleg- 
gerò, Profeflìone,  Arte,  òeiercizio, 
e fi  moftra,  che  anche  in  ciò  convie- 
ne fecondare  le  divine  infpirazioni  . 

PUNTO  XIII3"  19 ! 

In  cui  fi  moflr»  l’Eccellenza  del  Sa- 
cramento del  Matrimonio,  e con  qual 
purità  vi  fi  deve  difporre  chi  vuole  pren- 
derlo. pag.  294 

§.  DECIMOQ.UA  RTO.' 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante, 


nello  flato  Coniugale . pag.  29  4 
P U N T O I. 

AMMOGLIATI. 

Riftretto  della  Vita  del  Santo  Giob- 
be, del  V encrabile  Conte  Gufare  Bian- 
chetti , di  Leopoldo  Marchefe  d’Au- 
ftria , e di  Gio:  Giacomo  Boccacci  Fa- 
nefe.  • . pag.  294 

PUNTO  U. 

Introduzione. 

Lo  flato  Coniugale  flrada  ficuriili- 
ma  per  la  Perfezione  v e falute  eter- 
na. * pag.  297 

NUMERO  PRIMO, 
[(frazione.'  . 

Li  Coniugati , ciò  che  debbono , per 
evitare  le dilcordic , e vivere  in  Pace. 

pag.  299 

PUNTO.IU. 

Della  obbligazione  d’un  reciproco 
amore,  fomento  di  pace,  tià  i. Con- 
iugati. Pag.  299 

PUNTO  IV. 

Della  indtfpcnlabile  obbligazione  di 
reciproca  fedeltà , vera  madre  di  Pa- 
ce, . t pag.  301 

PUNTO  V. 

Del  modo  di  mantenere  la  Pace  - 
pag-  304 

PUNTO  VI. 

La . Cognizione  de’  proprii  difetti  , 
mantiene  ìa  Pace  tra’  Coniugati . p io; 
PUNTO  VII. 

Lo  fdegno  tra'  Coniugati , (libito  fi 
plachi,  (e  fi  brama  la  Pace.  pag.  30  j 
PUNTO  Vili. 

Il  Marito  per  mantener  la  Pace , fop- 

porti  la  Conforte.  pag.  306 

PUNTO  IX. 

La  Moglie  per  mantenere  la  Pace, 
fopporti  il  Marito.  pag.  307 

PUNTO  X 

• Dclrifpetto  vicendevole,  per  man- 
tenere la  Pace . _ pag.  30?" 

PUNTO  XI. 

Il  Marito  fe  vuol  la  Pace  porti  ri,- 
fpetto  alla  Moglie.  pag.  309 

P.  U N T O XIL 

La  Moglie,  fe  vuole.  |a  Pace , porti 
rifpetto  al  Marito . pag  3 v 
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PUNTO  XIII. 

Le  Gclofic  reciproche  tra'  Conjuga- 
• ri  , tolgono  tutio  il  fèreno  della  Pa- 
ce. • pag.  31* 

PUNTO  XIV. 

La  Gelofia  del  Marito  , verfo  la 
Conforte,  turb'a la  Pace.  pag.  31» 
PUNTO  XV. 

Le  Gcltjfic  della  Conforte,  verfo  di 
tuo  Marito,  turbano  la  Pace,  p .314 
PUNTO  XVI. 

La  Prudenza  ne’ {Coniugati,,  necef- 
fariiflìma  al  piantenimento  della  Pa- 
ce . • pag.  3 1 j 

PUNTO  XVII. 

La  Prudenza  neceffaria  a’  Mariti , 
per  man  correla  Pace.  pag.  zij 

PUNTO  XVIII. 

La  Prudenza  richieda  ne'  Mariti  , 
egualmente  neceffaria  alle  Conforti  per 
la  Pace . pag.  3 1 6 

PUNTO  XIX. 

Il  Marito , t la  Moglie , fe  vogliano 
Pace,  fi  rimettine  al  volere  dfDio, 
intorno  a’ figlioli , odati,  ò non  con- 
cedi, ò ritolti.  • pag.  317 

PUNTO  XX. 

Non  fi  turbi  la  Pace  de'  Genitori , 
perche  fenza  figli . pag.  317 

PUNTO  XXI. 

Non  fi  turbi  la  Pace  de’ Genitóri, 
per  la  multiplicità  de’  figlioli . pag.  3 to 
PUNTO  XXlf. 

Nonfi  turbi  la  Pace  de’ Genitori  per 
là  morte,  ò narrale , ò violenta  de’ 
figli  • • pag.  310 

NUMERO  SECONDO. 

Li  Coniugati  ciò  che  debbono  perla 
buona  educazione  de’ figliuoli . p.-3i* 
PUNTO  I. 

Del  penficro  , che  debbano  prender- 
li i Genitori , prima  che  nafehino  i fi- 
. gitoli  • pag.  3»* 

PUNTO  II. 

La  Madre  cudodifca  con  gran  cura , 
e cautela  la  Creature,  che  porta  infe- 
ro . ’ • pag.  3*» 

PU  N T O III. 

Il  Padre  deve  concorrere  alla  Cuflo- 
dfa  del  la  Creatura , che  hà  nel  feno  ia 
Madre  , con  non  diiguftarla . pag  311 


PUNTO  IV- 

I Genitori,  fiabilifchino  qual  nome 
debba  imporli  al  figlio  , che  nafeerà. 

pag-  313 

P U N T O V. 

Tutte  le  Madri  doverebbero  allatta- 
re i loro  figlioli  , per  debito  di  Na- 
tura. »•  pag.  314. 

PONTO  VI. 

Rimproveri  ben  giufto  d'un  figlio», 
verfo  la  Madre,  perche Bon  l'havcva 
allattato.  pag.  314. 

PUNTO  VII. 

Quali  fiano  le  feufe  apparenti  delle 
Madri  , per  non  allattare  i figlioli  . 

PUNTO  Vllf**  3 1S 

Qugli  fiano  le  caufc  legittime,  per 
non  allattare! figlioli.  pag.  31* 

PUNTO  IX 

L’obbligo  de’  Genitori  d rigorofo  nel 
provedimento  di  Balia  dottimi  corta- 
mi, per  allattarci  figlioli,  pag.  32.5 
PUNTO  X. 

Si  deplora  il  deteftabile  errore  di  quei 
Genitori , che  molto  penfano  a’  figlio- 
li per  quello  rifguarda  al  Corpo,  po- 
co, ònulla,  per  quello  fpetta  all' Ani- . 
ma.  pag.  3x6 

PUNTO  XI. 

Genitori  degni  dicaftigo,  mercechd 
quanto  più  penfano  alla  civiltà  , che 

alla  Pietà  de’ figlioli.  pag.  3x6 

PUNTO  XII. 

Genitori  degni  di  caftigo  Tfe  più  pen- 
fano à rendere  feienziati  i figliuoli  t ' 
tanto  meno  penfano  à renderli  mori- 
gerati. Pag  3*7 

•PUNTO  XIII. 

Genitori  degni  di  cartigo  , a*  quali 
nulla  preme  lafciare  poveri  di  Virtù 
Crirtiane  i figlioli  , molto  preme  Ut 
fciarl  i t icchi  d i robba . pag.  3 * 7 

PUNTO  XIV. 

I Genitori  debbono  impiegare  i Ibro 
penfieri  all’ottima  educazione  de’  fi- 
glioli, nella  Pietà . pag.  31  & 

PUNTO  XV. 

I Genitori  impieghino  la  lingua  alla 
buona  educazione  de  figlioli  , pag.  325* 
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PUNTO  XVI 

I Genitori  fono  obbligati  ad  appli- 
care i figlioli,  fecondo  la  loro  condi- 
zione . pag.  329 

PUNTO  XVII. 

I Genitori , prima  di  confegnare  agli 
Studii  i figliuoli  , penfino  bene  alla 
qualità  degli  Studj,  Se  a'  colhmii  de’ 
Maeilri.  pag.  330 

PUNTO  XVIII. 

I Genitori,  che  ponno,  cooperino 
alla  buona  educazione , con  mantenere 
i figlioli  fuori  di  Cala,  ne’Collegii  di 
Studio.  pag.  331 

PUNTO  XIX. 

La  premura  de’  Genitori  per  le  fi- 
gliole, fia  per  renderle  ammavftratc, 
non  nelle  feienze,  ma  ne’ lavori , e fia 
vigilantilfimo  l'occhio  , (opra  chi  gl’ 
infegna.  pag.  33* 

: PUNTO  XX. 

I Genitori  dillolghino  i proprii  figlio- 
li da' cattivi  compagni  fuori  di  Cafa. 

. Pag-  ÌIS 
PUNTO  «KI. 

1 Genitori  fiarto  vigilantiflìmi  fopra 
i figliuoli , nel  trattarealla  Domenica , 
con  i Domellici  di  Cafa.  pag.  335 
PUNTO  XXII. 

I Genitori  tolghino  di  Cafa  la  pedi- 
ma  compagnia  a’  figlioli,  di  Pitture, 
Statue,  e Libri difonedi . pag.  336 

PUNTO  XXIII. 

L’obbligo  de’  Genitori  é ftrettiflìmo 
nel  buon  efempio  , che  debbono  dare 
a’ figliuoli.  pag.  338 

PUNTO  XXIV. 

Dell’ obbligo,  che  hanno  i Genitori , 
di  non  ufare  parzialità . pag.  341 

PUNTO  XXV. 

I Genitori  lafcino  tutta  la  libertà  ne’ 
figlioli,  per  l’elezione  dello  dato . p.342 
PUNTO  XXVI. 

I Genitori  non  violentino  le  figliuo- 
le alla  Religione.  pag.  342 

PUNTO  XXVII. 

I Genitori  non  violentino  lefigliole 
al  Matrimonio  . pag.  343 

PUNTO  XXVIII. 

1 Genitori  non  violentino  i figlioli  ad 
nn  Matrimonio  forzato . pag.  344 
Parte  Prima. 


PUNTO  XXIX. 

I Genitori  non  dillolghino  i figlioli 
dal  farfi  Religiofi . pag.  341 

PUNTO  XXX. 

I Genitori  non  ritolghino  à Dio  i 

figlioli  già  veftiti  d’habito  Religioso, 
nel  Noviziato . pag.  346 

NUMERO  TERZO. 

Della  necedìtà , che  hanno  Marito , 
e Moglie,  di  ripartirli  la  cura  di  Cafa, 

pag-  347 

PUNTO! 

Introduzione. 

PUNTO  II.  . 

La  vera  Madre  di  Famiglia,  e Capo 
di  Cala  ami  il  ritiro,  & attenda  al  la- 
voro , per  il  buon  governo  della  mede- 

PUNTO  III.PaS’  *47 

Compendio  della  Vita  duna  gran 
Dama , commemorata  nel  capo  30.  de’ 
Proverbii.  pag.  240 

PUNTO  IV.P  9 

Qual  fia  la  Madre  di  famiglia , che 
mandi  in  rovina  la  Cafa  . pag.  332 

PUNTO  V. 

II  vero  Padre  di  famiglia,  e Capo 

di  Cafa , deve  procurare  accrcfcimen- 
to  di  facoltà,  perifuoi  figlioli,  e per 
haverlo  , apra  la  mano  , al  fovveni- 
mento  de’ Poveri.  pag.  ?ti 

PUNTO  VI 

Qual  fia  il  Padre  di  famiglia,  che 
manda  in  rovina  la  Cala . pag.  ira 

PUNTO  VII 

La  Prudenza  necelTaria  a’  Capi  di 
Cafa  , nel  governo  della  famiglia  . 

pag."  356 

PUNTO  Vili. 

L’obbligo  de’  Genitori , nel  procu- 
rare i vantaggi  de’  figlioli  , deve  ften- 
derfi , oltre  i confini  della  propria  vita . 

Pag-  357 

PUNTO  IX. 

I Genitori  penfino  à sé  nel  Tefla- 
mento , né  mai  s’induchino  à far  Do- 
nazione . pag.  358 

P U N T O X. 

Qual  fia  l’obbligo  de’ Capi  di  Cafa  , 
vcrlò  la  loro  Servitù.  pag.  359 
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PUNTO  XI.- 

Da’  Padroni  fi  trattino  con  carità 
Grifi iana  i Lavoratori  di  Campagna. 

pag.  360 

PUNTO  XII. 

I Padroni  debbono  infifiere  al  vivere 
morigerato  della  loro  ferviti . pag.  361 
PUNTO  XIII. 

Diretto  alli  Pad  regni  , Tutori  , e 
Curatori,  comequclli,  che  fubbentra- 
noalla  mancanza  de'  Genitori . p.  3 61 

§.  DECIMO  QUINTO. 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante, 
nello  flato  Vedovile.  pag.  363 
PUNTO  1. 
VEDOVI. 

Rifiretco  della  Vita  di  Santo  Adol- 
fo, di  Carlo  Bianchetti , e di  Francefco 
Gerardi.  pag.  363 

PUNTO  II. 

Iftruzione . 

Con  qual  tenore  di  Vita  debba  rego- 
larli il  vedovo.  pag.  366 

§.  DECIMOSESTO. 

Della  Santità , e Pietà  Trionfante, 
nel  grado  di  Padrone  à vantaggio  della 
Servitù.  pag.  368 

PUNTO  I. 

• PADRONI,  E SERVITORE. 

Li  Santi  Agricola , e Vitale,  Quelli 
Servitore,  e Quegli  Padrone,  & ora 
ambedue  glorio!!  in  Paradìfo.  p.  368 
Introduzione . 

Delle  obbligazioni  de’  Padroni  ver- 
fo  della  Servitù  , sì  per  il  temporale,  co- 
me per  lo  fpirituale  della  eterna  falli- 
te. pag.  369 

PUNTO  II. 

Ifiruzione . 

Dell’ obbligo  di  prendere  al  lervìzio 
Perfone  di  pietà  pae.  370 

PUNTO  III. 

Dell  obbligo  , che  hanno  i Padroni , 
di  dichiararli  con  la  Servitù  , di  volere 
da  loro  la  pietà  , edi  diceria  • p.  370 
PUNTO  IV., 

Si  conferma  quello  obbligo  con  un 
fatto  della  Sacra  Scrittura . pag.  371 


PUNTO  V.‘ 

Acaria  Dama  Parigina  ferva  d’elèm- 
pio  a’ Padroni,  per  inftruire  nella  pie- 
tà i Servitori  , e Umilmente  Sant» 
Adriano  con  la  Conforte.  pag.  37» 
PUNTO  VI. 

Se  è reo  quel  Padrone,  che  non  pro- 
cura la  pietà  ne’  Servitori , quanto  più 
chilidiltoglie,  quanto  più  chi  li  vuole- 
Empii.  pag.  373 

PUNTO  VII.  1 

L’obbligo  de’  Padroni  non  firifirin- 
ge  ad  inlìnuarc  la  pietà  ne’  Servitori 
con  le  fole  parole , ma  con  l’cfempio . 

PUNTO  VII?5'  Ì7Ì 

I Padroni  hanno  obbligo  di  correg- 
gerei Servitori  de’  loro  mancamenti - 

pag.  374 

PUNTO  IX 

Come  debbono  trattarli  i Servitori . 

PUNTO  XP3§- 

Merita  cafligo  da  Dio  quel  Padrone  v 
che  ftrapazza  i tuoi  Servitori . p.  3 76 
P U N T O XI. 

Quale  fia  l’obbligo  del  Padrone  circa 
gl’ alimenti  dovuti  a’ Servitori , sì  nel 
tempo  che  fervono  , come  in  quell» 
delle  infermità  . pag.  *7» 

PUNTO  XII.  . 

L’obbligo  de’  Padroni  d ltrettilfimo  , 
intorno  aila  mercede  dovuta,  a’  Ser- 
vitori . pag.  3 82 

PUNTO  XIII. 

Si  feopre  l’inganno  di  quei  Padroni  , 
che  fotto  varii  pretefti,  ò tolgano,  ò 
feemano  le  mercedi  alla  Servitù  . 

pag-  3*3 

PUNTO  XIV. 

Regola  a' Padroni  di  buon  Governo 
per  la  loro  Cala.  pag.  j8j 

PUNTO  XV. 

DeH’efame  particolare  di  cofcienza 
per  ben  confeflarli , al  quale  fon  tenuti  i 
Padroni . pag.  387 

§.  DECJMOSETTJMO» 

Della  Santità  , c Pietà  Trionfante» 
nc’Matftri  delle  Scuole  balle,  e lor» 

Scolari  ■ pag.  3 8 1 
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PUNTO  I. 
MAESTRI  DI  PRINCIPI. 

J RiBretto  della  Vita  di  Santo  Arfe- 
nio,  MaeBro  delli  due  Giovinetti  Ar- 
cadio , & Onorio , ambedue  , dopoi 
Imperatori . pag.  3 8 li 

: PUNTO  II. 

Irruzione . 

- Quanto  debba  rifplenderc  per  pietà, 
e quanto  inculcarla  a’  Cuoi  Scolari , un 
Macflro  diPrencipi,  per  ottenerla  da 
loro  con  l’applicazione  alle  lettere  . 

pag.  388 

PUNTO  III. 

SCOLARI  PRENCIPI. 

RiBretto  della  Vita  di  San  Vilibal- 
do, di  Sangue  Regio , di  San  Contar- 
do Prencipe  EBenfe , del  Beato  Luigi 
Gonzaga.  . pag.  391 

PUNTO  IV. 

Il  Principino  Scolare  , Budii,  per- 
che la  fcienza  lo  renderà  anche  pio,  e 
così  (limato,  e venerato  da’  Popoli. 

pag.  39$ 

PUNTO  V. 

Il  Prencipe  per  avanzarli  nelle  faen- 
ze, che  (pianano  la  Brada  alla  pietà  , 
alla  Venerazione,  & obbedienza  do- 
vuta à i Macflri  , dimandi  l’ajuto  da 
Dio  per  imparare,  e vi  cooperi  con  la 
fuga  da  ciò,  che  può  imbrattare  i di 
luicoBumi.  pag.  394 

P U N T O VI 
MAESTRI  DI  SCUOLE 

PUBLICHE,  E PRIVATE. 

RiBretto  della  Vita  di  SanCadiano 
MacBro  di  Gramatica,  & humanità  , 
e di  San  Menna  MaeBro  di  Rettorica  . 

pag.  398 

PUNTO  VII. 

IBruzione . 

' Quanto  di  vantaggio  portino  alla 
Republica  Letteraria  , eCriBiana,  i 
MaeBri , purché  rifplenda  in  Loro  la 
Pietà,  e fiano  prudenti  sì  nel  caBiga- 
re,  come  nel  premiare.  pag.  399 
PUNTO  VIIL 
' IBruzione  alti  MaeBri  di  Villa  . 

pag.  401 


PUNTO  IX. 

A L L I MAESTRI,  CHE 
INSEGNANO  IN  CASA. 

RiBretto  della  Vita  di  San  Proto, 
Pedagogo,  e MaeBro  in  Cala . p.  401' 
PUNTO  X. 

IBruzione  diretta  a’  MaeBri  , che 
infognano  in  Cafa  . pag.  40* 

PUNTO  XI. 

IBruzione  alli  MaeBri , che  diconfi 
Pedanti . pag.  40» 

PUNTO  XII. 

SCOLARI  DELLE  SCUOLE 
BASSE. 

RiBretto  della  Vita  di  San  Bernar- 
dino da  Siena  , delli  Santi  Fratelli 
Giudo,  ePaBore,  di  San  Pietro  Fan- 
ciullo, di  Girolamo  Conte  Arconati, 
d’Innocenzo  Fontana  , e di  Pelagio 
Giovinetto.  pag.  403 

PUNTO  XIII. 
IBruzione. 

Quanto fia pregiabile,  e necetfaria , 
in  un  Giovine  Scolare  l'OneBà , quan- 
to porti  d’utile  confervata,  quanto  di 
danno  (e  fi  perda  . pag  408 

PUNTO  XIV. 

IBruzione  diretta  alli  Scolari  , per 
vivere  arianamente  nel  tempo  delle 

Vacanze.  pag.  409 

§.  DECIMOTTAVO. 

Della  Santità , e Pietà  Trionfante, 
nelle  Scuole  alte , Lettori  Publici  delle 
Scienze  Speculative  , Profane , e Sa- 
cre, e loro Scolarefca . pag.  4ri 

P U N T O I. 

MAESTRI,  E LETTORI 
PUBLICI. 

RiBretto  della  Vita  di  Santo  Ufma- 
ro  , MaeBro  in  Sacra  Teologia  , di 
San  Raimondo  di  Pegnafort , Publico 
Lettore  di  Sacri  Canoni,  e Legge  , di 
San  GiuBino  , Maeltro  in  Filofofia, 
di  San  Pantaleone  MaeBro  nell’Arte 
Medica,  e di  San  Wilelmo , MaeBro 
nella  Mattematica . pag.  41 1 

PUNTO  II. 

IBruzione  diretta  alli  Lettori  pu- 
blici . pag.  4 1 4 
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PUNTO  in. 

SCOLARI  DELLE  SCUOLE 
ALTE. 

Riftretto  della  Vita  di  San  Brunone , 
di  San  Franccfcodi  Sales,  e del  Cava- 
liere AlfonfoMarfilii . pag.  41  j 

PUNTO  IV. 

Irruzione  diretta  alli  Scolari  delle 
Scuole  aite,  e fpeculative,  dimoran- 
ti , sì  nelle  Sapienze  , come  fuori 
delle.  pag.  418 


§.  DECI  MONONO. 

Della  Santità,  c Pietà  Trionfante, 
trà  lo  Splendore  delle  Arti  Liberali , e 
della  Poefia.  pag-  420. 

P U N T O I.  . 

POETI. 

Riftretto  della  Vita  di  San  Paolino 
Vefcovodi  Nola,  e de’ pòrtimi  Poeti , 
virtuti  à tempo  noftro,  Carlo  Maria 
Maggio,  Conte  Francefco  di  Leme- 
nc  , c Loreto  Mattei . pag.  42 1 
PUNTO  II. 


Quanto  meriti  di  rtima  il  nobile,  e 
vago  ornamento  della  Poelìa . p.  42  j 

PUNTO  III. 

PITTORI. 

• Ri  fi  retto  della  Vita  di  San  Luca 
Evangclifta  , e di  San  Lazzaro  Pit- 
tore . pag.  426 

PUNTO  IV. 

Quanto  fia  pregiabile  la  Profeflìone 
della  Pittura . pag.  427 

PUNTO  V. 

SCULTORI. 

Riftretto  della  Vita  de’  SS.  Severo, 
Severiano-,  Carpoforo,  c Vittorino, 
Scultori.  pag.  428 

PUNTO  VI. 

Iftruzione  diretta  alli  Poeti , 
Pittori,  e Scultori. 

Si  moftra  quanto  di  danno  fpiritua- 
Ic  portino  alle  Anime  , le  Penne  , i 
Pennelli  , e gli  Scarpelli  , quando  , 
nelle  loro  opere  , eccedine  i Limiti 
della  Modeftia  . pag.  428 


PUNTO  VII. 
ARCHITETTI. 

LI  SANTI  AQUILA 
E PRISCILLA. 

Si  moftra  il  Pregio  della  Architettu- 
ra, e lancccrtità  d'architettarfi  un  bel 
Palazzo  in  Paradifo.  pagati 

PUNTO  Vili. 

AS  T R OLOG I , GEOGRA- 
FI, AGRIMENSORI, 
ARITMETICI. 

Si  moftra  con  quali  comparti  i Periti 
delle  mcdelime  debbano  mifurare  il 
corl'o  della  loro  vita,  e fare  il  compu- 
to deile  loro  azioni,  per  fommare,  fe 
fiano  maggiori  le  partite  dello  fcapito  , 
ò del  guadagno,  per  poi  ridurle  tutte, 
vantaggiolé  all’ Anima.  paa  423 
PUNTO  IX.  ' 
INTAGLIATORI  NEL  RAME 
COL  BOLINO. 

Compofitori  nelle  Stampe.  P-4?s 
PUNTO  X. 
MUSICI,  E SONATORI. 

Riftretto  della  Vita  di  San  Filano,, 
Mufico,  e di  San  Dunilano  Sonato- 


re’  „ tt  .t  ~ ~ vrPaS-  434 
PUNTO  XI 

Iftruzione . 

Non  li  biafima  né  il  canto  , né  il 
fuono  , ma  fe-ne  dettila  l’abbufo , tanto 
noe  vo  alle  Anime.  pag.  424 

PUNTO  XII. 

CACCIATORI. 
BEATO  CORRADO  CAC- 
CIATORE. 

Riftretto  della  Vita  del  Beato  Cor- 
rad°'  PUNTO  XIlP  4?I 


Si  moftra , che  il  vago , & utile  della- 
Caccia  non  deve  efler  nocivo  , né  al 
Cacciatore , né  al  Proflimo  à danno 
dell’  Anima . pag.  436 


S.  VIGESIMO. 

Della  Santità, 
nella  ProfeiTione 
fico  di  Sete,  e Banco  di  Moneta,  p.437 
P U N T O I. 

Quanto  fia  pregiabile  la  ProfeiTione 
di  Mercante  &c.  ^ag  ^3  t 


e Pietà  Trionfante 
di  Mercatura,  Trai 
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P U N T O II.  fo , Se  altre  materie  dare  per  ufo  alla 

Riftretto  della  Vita  del  Beato  AI-  vita  umana . pag..  447 

berto  Mercadante-,  e di  Pietro  Ban-  PUNTO  VII 

chierotto.  pag  438  ARTEFICI  LEGNAIUOLI. 

PUNTO  III.  Riftretto  della  Vita  di  SanGiufèp- 

Kiruiione  . » pe , diretto  à cucili , che  impiegano  la 

Come  debba  praticarfi  la  mercatu-  fatica , non  folo  nel  fare  il  Falegname , 
ra,  e la  negoziazione,  e Tra  (fico,  Scc.  ilSegatore,  mà  in  ogn’ altro  lavorodi 
• . pag.  440  legno  , ò lifeio  , ò ornato  , ò nobi- 

litato con 'figure,  ò al  Torno  écc. 
§.  VIGESIMOPR1MO.  pag.  448 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante,  PUNTO  Vili 

nell’ Efcrcizio  delle  Arti  meccaniche  . ARTEFICI  LIBRARI.. 

• 'pag.  441  Riftretto  della  Vita  di  San  Giovanni 

PUNTO  I.  di  Dio,  che  in  fua  Gioventù , efercitò 

Della  (lima  in  cui  debbono  tenerli  l’Arte  del  Librare , diretto  non  foloà 
tutte  le  Arti.  pag.  441  quanti  vendono  libri,  ma  à tutti  quet- 

• P U N T O II.  li  che  nella  loro  arte  hanno,  perilla- 

Riftretto  della  Vita  di  San  Puficio  voro,  l'ufo  della  Carta.  pag.  448 
fopraftante  agli  Artefici  Regii,  diretto  PUNTO  IX. 

à tutti  quelli,  che  hanno  loprainten-  ARTEFICI  CALZOLARI, 
denze.  • p3g.  44)  Riftrettodella Vita  de’ Santi,  Crif- 

PUNTO  III.  pino,  e Crifpiniano  , Calzolari  , di- 

ARGENTIERI  , OREFICI , retto , non  folo  alti  Calzolari  , ma  à 
E GIOJELLIERI.  quanti  lavorano  di  Pelli , d’ogni  forte , . 

Riftretto  della  Vita  di  SantoEligio  si  nel  conciarle,  .come nel  dargli  qutl- 
Orefice , diretto  à quanti  lavorano  ar-  le  forme,  adattate  al  bifogno  della  vi- 
gento,  & oro,  e gemme,  e traffica-  taumana.  • pag-  449 

no  Pietre  pre2ìofe.  pag.  444  PUNTO  X. 

PUNTO  IV.  INTAGLIATORI  DI  PIETRE. 

ARTEFICI  DI  METALLI.  Riftrettodella  Vita  di  San  Marino, 
Riftretto  della  Vita  di  San  Baldo-  Intagliatore  di  Pietre,  diretto  à tutti 
moro,  e del  Beato  Bnonav'rta , Arte-  quelli,  che  nel  lavoro  del  proprio  me- 
lici di  ferro,  e di  Apelle  Marefcalco , itiero,  hanno neceffità  del  Scarpello, 
diretto  à tutti  quelli,  che  s’impiegano  • pag.  4J0 

nel  lavorare,  non  folo  di  ferro,  madi  PUNTO  XI'. 

ogn’ altro  metallo  . pag.  44  j ARTEFICI  SELLAR!. 

PUNTO  V.  Riftretto  della  Vita  di  San  Gualfar» 

ARTEFICI  DI  LANE.  do  Sellaro , diretto,  non  Colo  alti  Sel- 
Riftretto  della  Vita  di  San  Severo , lari  , ma  à tutti  quelli , che  formano 
conciatore  di  Lana,* diretto  à Quanti  briglie, fornimenti , frolle,' 'Redini per 
s’impiegano  ò nel  conciare , ò nel  la-  Cavalli  da  Carrozza , ò impiegano  le 
vorye  le  lane  in  tutte  le  figure  , e . loro.fatichc  in  ogn’  ak|p  lavoro  adatta- 
forme  neceflarie  al  vivere  humano  . toaldorfo  d’ogni  beftia.  pag.  450 

pag.  446  PUNTO  XII. 

P.UNTO  VI.  SARTORI. 

ARTEFICI, CHE  LAVORANO  Riftretto  della  Vita  di  Santo  Huo- 
D’ AVORIO  , ò OSSO.  mobuono  , Sartore  , diretto  à tutti 

Riftretto  della  Vita  di  Pietro  Arte-  quelli,  che  ò con  le  forbici  al  taglio,  ò 
fice  di  Pettini,  diretto  à qbelli  , che  con  l’ago  nel  cucire  impieganole loro 
«impiegano  in  lavoro  d’Avorio,  d’Of-  fatiche  in  Lane,  Lini  , Sete  , Broc- 
cati , 
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cat» , fi  per  il  veftire  umano»  corno  PUNTO  XXIV. 

per  facri  adobbi . pag.  4.51  LAVORANTI  DI  BOTTEGA- 

PUNTO  XIII.  RMrato  della  Vita  di  Santo  Eufeo. 

TINTORI.  * . pag.  45* 

«Riftretto  della  Vita  di  San  Meni-  P U N T O XXV. 

gno  , Tintore,  diretto  à<juanti  forma-  • Iftruzione  diretta  agli  Artidi,  perii 
no  Tinte  d’ogni  forte  , e le  !u Urano  loro  vivere  Crftianamente.  pag.  456 
fotto  il  Mangano,  in  Lini,  in  Pelli,  PUNTO  XXVI. 

in  Lane,  in  Sete.  pag.  4J1  P ESCA  T.QR’I. 

PUNTO  XIV.  San  Pietro  Apertolo . pag.  4jJ 

ARTEFICI  NEGLI  ARSENALI.  PUNTO  XXVII 

San  Noe  fabricatore  dell' Arca . NAVICELLAI  , REMATORI- 
.Prendali  quello  Santo  per  Avvocato  Iftruzione  diretta  à quanti  navigano* 

da  tutti  quelli , che  la  vorano  negl i*Ar-  Il  Beato  Arnaldo  Uberto  fd  Navi- 
fenali,  Vafcelli  , Calere,  & osn’al-  cellajo.  pag.  459. 

tro  battimento  , atto- alla  Navigalo-  PUNTO.  XXYI1Ì. 

ne.  .pag.  41*  BOTTEGA  RI  DI  PICCOLA 

PUNTO  XV.  BOTTEGA.  * 

MAGNANI.  Riftrctto  della  Vita  di  Santo  Otto- 

San  Dufmano  Magnano,  pag.  4J2  ne.  Ciabattino,  con  Filtrazione  à fi- 
PUNTO  XVI.  mili  Bottegnrr.  » • pag.  460 

B O T T ARI.  . PUNTO  XXIX..  ... 

San  Paolo  Elbatico.  pag.  -452  MANUALI. 

1 PUNTO  XVII.  Li  Santi  Loro,  e Lauro  anchecflì 

MURATORI.  Manuali»  con  l’iftruzione  diretta  àfi- 

Li  Santi  Propolo. , e Malfimo  . mili  Operai.  . pag.  462 

pag.  4jz  PUNTO  XXX. 

PUNTO  XVIII.  • FORNARI , E MULINARI. 
SEGATORI  DI  PIETRE.  San  Paolo  For'naro  , San  Vinico- 
Li  Santi  Felice,  e Leto.  p.  4 5 3 Mulinaro  , con  l’illruzione  à fimili 
PUNTO  XIX-  Operar».  • pag. 462 

AR  TEFICE  DI  VETRI.  PUNTO  XXXI. 

Beato  Giacomo  Alemanno  p-4J?  MACELLARI. 

PUNTOTX.  . CUOCHI,  HOSTI  , E SIMILI. 
BA  RBI  E R I.  Riftretto  della  Vita  di  San  Silveftro 

Antonio  Sammattei.  pag. 4J 3 Cuoco,  Tornato  da  Firenze  Macella- 
PUNTO  XXI.  ro,  San  Genziano  Olle , San  Severo». 

SOPRAIN TENDENTE  A L L I Vcnditordi  Vino.  pag.  463 

CONDOTTI  , E T ALLA  k Iftruzione  difetta  al  vivere  Griftia- 
CUSTODIA  DELLE  . namente  per  gente  di  tal  medierò  . 
*-  PORTE-  - _ * pag.  46 3 

Santo  Ireneo  , e San  Linfardo  . PUNTO  XXXII. 

•"  pag.  4J4  CORDARO. 

PUNTO  XXII.  San  Pofihumio  fùCordaro  . p*46j 

CORRIERI.  . PUNTO  XXXIII. 

Santo  Adriano  - nas.  454  COMEDI  ANTI  , p S A L- 

PUNTO  XXIII  T I MB  ANCHI. 

ESATTORI  DI  RENDITE  San  Gin<*fio Comcdiante . 

PUBLICHE . Riftretto  delia  Vita  diCornelioCi- 

San  Matteo-  pag.  4;  j tarifta,  fatuofo  Comediante  ..  p.  465; 

PUN-‘ 
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PUNTO  XXXIV. 
SEPELLITORI  DI  MORTI 

Ridretto  della  Vita  di  San  Bonifa- 
aio,  -che  dava  fcpoltura  a’  Cadaveri.. 

pag.  467- 

PUNTO  XXXV. 
OPERARII  NELLE  MINIERE. 
Li  Santi  Mocco  , & Amonio  . 

' Pag-  468  ' 
PUNTO  XXXVI. 
CARBONARI.- 
Santo  AlefTandro.  • pag.  468 

• PUNTO  XXXVIL 
CIAMBELLARO. 

‘ San  Macario. 

• AP»U  N T O XXXVIII. 
COCCHIERI  , CARE TTIERI  , 

MULATTIERI,  MOZZI  DI 
r STALLA,  E SIMILI, &c. 

COCCHIERE. 

SanVulmaro. 

CARRETTIERE. 

,*  "*  San  Riccardo . 

• M U.L  ATTIERE, 

San  Vintiro. 

MOZZO  DI  STALLA. 
Santo  Ormifda . 

Ignizione  diretta  al  vivere  Cridia- 
namente  , per  gente  di  tal  medierò  . 

pag.  469.  e 470 
PUNTO  XXXIX. 
GIORNALIERI, E BRAC- 
CIANTI. 

Giornaliere  , Santi  Saccone. 
Iftruzione  diretta à tutti  quelli , che 
ò per  ore , à à giornata , preda  la  fua 
fatica  - pag.  4 70 

§.  VIGESIMOSECONDO. 

Della  Santità,  e Pietà  Trionfante , 
nella  Condizione  di  Servitù  • pag.  473 
P U N T O I. 

Ri  dietto  della  Vita  de’  Santi  Boni- 
fazio Macdro  di  Cala , di  Santo  Aga- 
todoro,  e Vitale  Servitori , e di  Santo 
Etmo,  Servitore  Portantino.  p.  473 
PUNTO  II. 
Idrnzionc. 

Che  lo  datò  di  Servo,  non  fi  oppone 


all'acquldo  delle  Virtù , per  divenite 
Santo  .1  ‘ pag.  474 

PUNTO  III. 

Che  Io  dato  di  chi  ferve  d di  ajuto 
aU’acquido  delle  virtù  , per  divenire 
Santo.  . : pag.  471 

P U N T O IV.  • • 

Che  lo  dato  di  chi  ferve , molto  con- 
' ferifee  all*  acquido  della  virtù  , per  ef- 
fer Santo.  pag.  476 

PUNTO  V. 

Come  debba  portarli  con  Dio  , il 
Servitore.  ' . ' pag.  476 

.PUNTO  VI.  - t 

Come  debba  portarli  co’  Padroni , 
il  Servitore.  pag.  478 

PUNTO  .VII. 

Come  debba  portarli , conifamilia- 
ri  di  Caia , il  Servitore  . rag- 
PULITO  Vili.  . 

Come  debba  portarli , con  gl’ altri 
.Prodimi,  il  Servitore.  pag.  48r. 

PUNTO  IX. 

Cime  debba  portarli  verfo  sé  dello , 
ilServitore.  .t'  -. . .•.-i  pog.  483 

§.  VIGESIMO  TERZO.; 

Della  Pietà  \ e Santità  Triofante‘, 
negli  Lavoratori  di  Campagna . p.  484 
PUNTO!. 

Ridretto  della  vita  di  San  Foca , 
Giardiniero  , di  San  Valerico,  Orto- 
lano , di  Sant’Ifidoio  , Bifolco  , di 
San  Vittore,  Vignatolo,  di  San  Do- 
menico , San  Gurberto  , Padori 
di  pecore,  di  San  Vulmàro  , Guardia- 
no di  Porci  , di  San  Trifone  Cudodc 
d’Ochc , di  Bartolomeo  Cardio  Con- 
tadino, detto  Brandann-.  pag.  484 
P U N T O II  ; • 

Idruzione  diretta  alli  Contadini  , 
per  vivere  Criftianamcnte . pag.  488 

§.  vigf.simoquarto. 

Delia  Santità  , c Pietà  Trionfante, 
negli  Efecutori  di  Giudizia . pag.  400 
PUNTO  I.  • 

Ridrctto.delia  V ta  di  Santo  Arte- 
mio, Capitano  degli  Efecutori  di  Giu- 
dizia, dei  Santo  Carceriere  , Sopra- 
dante delle  Prigioni,  di  Santo Jolìa, 

fami- 
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famiglio  di  Giuftizia , di  San  Ciriaco  il  male,  che  debbono  evitare:  il  bene, 
Carnefice.  ' pag.  490  che  debbono  praticare . pag. . 49  ? 

PUNTO  IL 

fraziona.  ' §.  V I G ES IM  O QU I NTO. 

••  Che  l’impiego  di  Efecutore  di  Giu-  . 

ftizia,  può  far  ftradaà  gran  merito,  per  Diretto  ad  ogni  forte  di  Perfona  , 
il  Ciclo.  pag.  49*  Leggali  dai  Lettore  , per  feorgere  la 

PUNTO  III.  deformità  di  quei  vizii,  che  potrebbero 

Si  moilra  agli  Efecutori  di Giufiizia  • infettare  l’Anima  fua.  pag.  494 


AL  LETTOR  E* 


SAppìate,  benigno  Lettore,  che  fe  leggerete,  inquefta 
Òpera  qualche  nome  di  Santo,  à voi  ignoto,  potrete  • 
trovarlo,  ò 'nel  Catalogo,  che  fà  il  Padre Rainaudo, 
celebre  Autore  della  Compagnia  di  Gicsù  , de  i Santi  , di 
ogni  età,  Stato,  Condizione,  e Profeflìone  ,*  ò pure  nel  Mar- 
tirologio  Romano,  ò nel  Libretto  impreflò  in  Roma , intito^ 
lato,  Calendartum  bene  mor  tendi. 

* Le  Virtù  poi  di  quelle  Pcrfone , che  fi  nominano , come 
morte  in  concetto  di  gran  Pietà,  Tappiate,  che  fono  tolte  , 
ò dalle  loro  Vite  ftampate  , b da  i loro  Proceflì  formati , con 
tutto  ciò , mi  protetto , che  non  vi  fi  pretti  altra  fede , che 
■ q^iella,  che»è  fondata  fopra  l’autorità  humana,  fòttoponen- 
• do  il  tutto,  al  Giudizio  della  Santa  Sede  Apottolica  Roma- 
na , alla  quale  appartiene  la  rfifoluzione , & approvazione  di 
cofe  tali,  pretendendo  di  conformarmi  in  tutto,  e per  tutto, 
ài  Decreti,  publicati  nel  tempo  della  Santa  memoria  d’Ur- 
bano  Ottavo,  dalla  Santa,  Romana,  Generale  Inquifizione. 


§.  PRI* 

* • 


Digitized  by  Google 


DELLA  SANTITÀ, 


E PIETÀ'  TRIONFANTE 


"Nella  Sublimità  del  Trono  "Pontificio..: 

PUNTO  i., 


San  Giovanni  Papa  ,-  e Martire. 


Santo  Pontefice  reflé  là  Chiefa  univerfale  , 
come  Vicario  di  Criflo,  fotto  l’Irftperio  di  G/u» 
Aino  il'Seniore,  e Zelante  della  Religione  Cattoli- 
ca, la  di  cui  quiete,  che  veniva  molto  turbata  nella 
Italia  dall’  eretico  Re  Tcodorico  , lo  fpinfe  ad 
intraprendere  il  lungo  viaggio , favorito  da  Dip 
con  miracoli,  portandoli  i Coftantimpoli . 
Giunto  che  fu  Tavvifo,  dell'avvicin  rft  il  San- 
to Pontefice  , tutta  la  Città,  conCefare  ideilo,  fi  pofein  moto,  per 
incontrarlo,  fuori  tacila  Porta,  quando,  nel!' ingrelfo della medefi ma, 
Iddio,  perimenti  del fuo Servo,  fece,  che  Egli  rendefle incontinente 
fa  vifta  ad.un  Cicco,  alla  prefenza  di  Popolo  inrumcrabile,.  ediCef 
fare,  che  genuflefTo  a’ fuoi  piedi,  dopo  havergii  predato  quello  arto 
di  fomma  venerazione,  difpofe,  i feconda  de’  giudi  voleri , quanto  fi 
bramava  dal  Sunto  Papa  5 che  riprefo  il  camino  vtrfo l’Italia,  giunto 
che  vi  fu,  fcriflè  nna  lettera  à rutti  i Vefcovi,  concernente  i vanteggi 
della  Religione,  con  dargli  prrte,  che  quante  haveva  trovate  Chicle 
Eretiche,  tante  ne  haveva  confccratc  Cattoliche. 

Vane  Vrima . A Il  Re 
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La  Santità  y 

li  Re  Teodorico  allor  a,  intefo  che  hebbe  ciò,  intollerante  per  i pro- 
grefli  della  vera  Religione,  tentò,  econleguì,  con  inganno,  d'havere 
nelle  fue  mani , e porre  in  carcere  il  Santo  Pontefice , il  quale  per  gli 
ecceffivi  patimenti,  che  vi  tollerò,  dentro  Io  fpazio  di  pochi  giorni, 
pafsò  dal  tempo  all’eternità  , per  godervi  il  Paradifo. 

San  Gregorio  Magno  Sommo  Pontefice. 

QUei  duepregj,  che  tanto  rifplenderono  in  San  Gregorio  di  Pietà, 
e di  Dottrina,  furono  quelli,  che  lo  portarono  alla  Dignità  Car- 
"*■'  dinalizia  , e che  modero  l’animodel  Pontefice  Pelagio,  àfpe- 
dirlo,  come  Legato,  in  Coftantinopoli  , all’Imperatore  Tiberio  Co- 
ftantino,  ove,  nonfolo,  confutò  in  modo  il  libro  dEutichio  Patriar- 
ca, che  negava  la  vera  Refurrezione  de*  Corpi,  che , con  ordine  Im- 
periale, fu  gettato  ad  ardere,  nelle  fiamme;  maconvinfe  talmente  lo- 
Hello  Eutichio,  che  giunto  a*  confini  della  morte,  prima  di  fpirare, 
prefa  con  una  mano  la  pelle  dell’altra,  alla  prefenza  di  molti , confef- 
sò  la  vera  Refurrezione  della  Carne.. 

Tornato  poi  dalla  fua.  Legazione,  fu  eletto  in  Roma,  periamone 
di  Pelagio,  allafublime  Dignità  di  Capo  univerfale  della  Chiefa  } fi 
oppofe  però  Egli  alla  Elezione. , fi  nafeofe  per  declinarne,  ma  , con 
fegnocelefte,  ritrovato,  dalla  fpelonca  fu  cofiretro  pafTare  al  Trono . 

Abbracciato  che  hebbe  il  Governo  univerfale,  fubito  vi  rifplendc 
con  il  lufiro  di  fingolari  virtù-..  Non  fapeva  quello  Santo  Pontefice 
prendere  cibo,  che  gli  guftatfe  , fe  non  lo  condiva  con  havere  feco 
Commenfali  più  Poveri ,.  onde,,  none  meraviglia,  fe  ad  un  tale  amore 
verfo  de'  Maidici  di  Gesù  , non  che  gl*  Angeli  , Gesù  ftefio  , in 
forma  di  Pellegrino,  più  volte  fedefle  feco  d me  tifa  . Nò  con  minore 
affetto,  diftribuiva  ilnecefTario  alimento  alle  miferie,  sì  di  quelli  della 
Città , de’  quali  ne  haveva  il  catalogo , che  de’  Foreftieri . 

Egli  fu,  che  deflrulTe  più.  Erefie,  refe  alla  Cattolica.  Fede  l'Inghil- 
terra, rintuzzò,  non  folo  l'audacia  di  Giovanni  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli,  che  s'arrogava  il  Primato  della  Chiefa  Univerfale,,  ma  an- 
corali oppofe,  & abolì,  il  Decreto,  con  cui  Maurizio  Imperatore  vie- 
tava a'  Soldati  il  paflaggio  dalla  Milizia  al  Chioftro;  E dopo  havere 
arricchita  la  Chicià  con  Sante  Ordinazioni,  e Sacri  Riti  , lafciando 
a’Succeffori  una  vera  Idea  del  Vicario  di  Criilo  in  Terra,  pafsò  al  pre-. 
mio  nella  beata  Eternità. 
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San  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice. 

SAn  Pio  Quinto  fu  figliuolo  della  Illuftrifiìma,  e nonmaiabbaftanza 
celebrata  Religione  del  gran  Padre  San  Domenico  ; Paffuto  che 
Egli  fu  dalla  Porpora  al  Triregno  , e perciò  all'  Imperio  univerfalc  , 
fopra  quante  Anime  vivono , ritenne  con  Umiltà  Religiófa  tutte  le  Vir- 
tù, che  profetava  nel  Chioftro  ; c nel  Palazzo  Pontificio  feppe  for- 
marli una  cella  , ove  continua  dimorale  fcco  la  Penitenza  , e feppe 
unire,  alla  Maeftà  di  granPrcncipe  del  Mondo,  leafprczze,  poco  me- 
no, che  non  dilli,  de’ più  autieri  Anacoreti. 

Ogni  fuo  penficro  fu  Tempre  fiffò,&  ogni  fua  operazione  fu  Tempre 
indirizzata  à vantaggio  del  Culto  Divino,  e falute  delle  Anime.  Di- 
giunava à tutto  rigoregli  Avventi , e le  Quarefime , fenza  difpenfarfe- 
ne,  benché  martirizzato  da  tre  pietre,  che  gli  trapanavano  leVifccre,' 
e gli  andavano  fabbricando,- con  celerità,  il  Sepolcro;  Onde,  allorché 
s’accorfe,  che  nel  cibo  quarefimalev'era  unita  foftanza  di  carne , rivolto 
allo  Scalco,  acerbamente  lo  fgridò,  dicendogli,  defi  liete  da  quelle  vo- 
lare, per  altro affèttuofe; fraudi,  e non  vogliate , che  io  traduca Tafti- 
nenza  dame  oflèrvata  ormai  per  anni  feflànra. 

Con  uno  fdegno  non  meno  fanto,  che  rigido,  rimproverò  ih  Guarda- 
roba, non  per-aItro,  fe  non  perche,  mollo  da  compaflìone  di  vederlo 
nella  Vecchiaia,  e nella  Malattia,'  veflire  fu  le  nude  carni,  ruvida  la- 
na, fece  formargli  l’ultima  tonicella,  di  lana  sì,  ma  meno  albra  , e 
più  fina,  e le  ultime  parole  del  Santo  con  le  quali  riprefe  il  Miniftro  fu- 
rono quelle  : Voglio  che  quella  lana  , che  mi  coprì  }\eligiofo  , mi  copra 
Tontefice,  fino  alla  Sepoltura . 

Per  dare  in  ogni  giorno  dell’ anno  più  ore  di  ftrettiffìma  Udienza , fi 
tolfe  ildilìnare,  e digiuno  perfeverava  fino  à qualche  ora  della  notte, 
e folo,  poco  meno,  che  non  dilli , per  violenza  de*  Medici,  accettò  di 
riftorarfi  con  carne,  e con  quattro  oncie  di  quella,  e poca  Mal  va  cotta, 
che  fempre  voleva  fenza  fiale , compiva  la  fua  cena . 

Per  ben  prefedere , con  i Lumi  celelli,  fi  prolungò  il  tempo  di  con- 
templare, orando  mentalmente  ogni  giorno , per  lo  fpazio  di  quattro  ore 
mifurate  , Duedopo  il  mattino,  la  Terza  prima  di  celebrare , la  Quar- 
ta , terminato  che  folfe  il  Sacrifizio  ; Anzi  una  volta  tutto  immerfo 
nella  Contemplazione , pensò , rifolvè , ma  non  potè , di  rinovare  il  ge- 
nerofo  rifiuto  di  Celcftino,  rinunziando  a’  Cardinali  il  Papato,  rifug- 
gendo, con  giubilo,  alla  Cella. 

Egli  fu,  che  prefcrilfc  pena  di  morte , e reato  di  lefa  Maeftà , à chiun- 
que offèndeva  la  Giuftizia;  Egli  fu  che  tolfe  ad  ogni  Palnzzo  la  Fran- 
chigia, comandando  al  Governatore  di  Roma  , che,  nella  fteffa  fua 
Reggia  Vaticana , irrcmiffibilracntc  incatenale  i Malfattori . Egli  man- 

A z dò  di 


Digitized  by  Google 


4 + La  Santità , 

dò  di  là  da’ Monti,  contro  gli  Eretici  ribellati  , con  groflo  Elercito  , 
Io  Sforza,  Conte  di  Santa  Fiora  , e Tempre  negò,  ancorché  richiefto  da 
Teftc  coronate,  ciò  che  giudicava  nocivo  alla  Religione. 

Per  ottenere  la  Vittoria  bramata  alle  fue  Armi,  nella  memorabile 
Lega  diretta  tutta  a’ vantaggi  della Chiefa  Cattolica,  procurò  di  pla- 
care l'ira  divina  con  rigorofi  digiuni  , vilìtò  Bafiliche  à piedi  nudi, 
concedè  Giubilei  a’ Peccatori,  e diftribuì  larghe  limoline à quanti  pe- 
nuriavano nel  vivere  , & in  quella  giornata  di  tanto  Sangue  , Rette 
Pio  genufleiTo,  & immobile  , innanzi  al  CrocifiiTo,  ventiquattro  ore 
non  interrotte,  fenzacibo,  fenza  Tonno,  c fenzamoto,  azione,  ò non 
mai  udita,  ò per  prodigio  forfè,  accaduta  negli  Ilarioni. 

Quando  aggravatofi  fopra  del  Santo  Padre  l’infofFribile  Martirio 
de\le  fue  Pietre,  che  notte,  e giorno  lo  lapidavano,  tutto  fi  rivolfc, 
per  difporfi  i quel  Sindicato  , che  non  ammette  appellazione  j Volle 
per  tanto,  tre  giorni  prima  di  fpirare  l'Anima,  ufeire  dal  letto,  e por- 
tatoli alla  Vifita  delle  Sette  Chicle,  terminò  il  Santo  Viaggio  alla  Scala 
Santa,  ove,  proftratofi.,  perche  mancarongli  le  forze  à falirla,  con  le 
ginocchia,  s'incurvò  all’ultimo- Scalino,  e con  devoto  pianto  bacian- 
dola, l'adorò*  Indi,  ritornato  mal  vivo  à Palazzo,  pafsò  al  letto,  e 
poco  dopo  , giunte  le  mani  , con  gl’ occhi  verfo  del  Tuo  CrocifiiTo  , 
fciolfe  la  lingua  in  quelle  parole:  Qu^fumuc,  ^Auttor  omnium  , in  hoc 
Tafchali gaudio , ab  omni  mortis impetu , tuum  defendeVopulum  ; Ciò  det- 
to, morì  col -CrocifiiTo  frale  mani,  nonfapendo  fiaccarli,  anche  mo- 
rendo, da  quelle  Piaghe,  che  furono  Tempre  i Poli  de  i di  Lui  amorofi 
Penfieri,  e Sante  operazioni. 


Clemente  Nono  Sommo  Pontéfice. 

SE  quello  Pontefice  oltre  modo  rifplendè  per  pietà,  traglifplendori 
della  Porpora  Cardinalizia,  molto  più  fparfei  lumi  della  medefima 
aflunto  alla  Sublimità  del  Triregno  . 

AmantilTìmo  della  Giuftizia,  per  bene  amminifirarla , fi  fottopofe  , 
al  grave  incommodo  d’efporfi , per  due  volte  IaScttimana , alla  Fublica 
Udienza  ; e non  è facile  efprimere  quella  amorofa  cortefia , & affabile 
Carità,  con  la  quale  accoglieva  la  Gente,  nonfolobaffa , ina  vile  an- 
cora. 

Era  d’un  cuore,  quello  Santo  Pontefice,  impaftato  d’una  mifericor- 
diofa  compaflione,  e quella  appunto  fu  quella,  che  diede  la  fpintaaldi 
Lui  compafiìoncvole  affetto,  onde,  non  poteva  à meno  , diportarli  , 
ne  i publici  Spedali  , alla-vilìta  degli  Infermi  , non  di  paffaggio  , ma 
con  I unghc  dimore  , fermandoli  à ciafcheduno  degli  Ammalati , a’  quali , 
dopo  il  follicvo  di  fante -parole  , fomminifìrava  il  bifognevole  alle 
ncccfiìti  corporali.  Volle  in  oltre  , accefo  di  Carità  verfo  de' Poveri, 
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die  dodici  in  ogni  giorno,  fé  nealimentadero  nel  Palazzo  Pontificio } 
& il  piu  delle  volte , Egli  fteflo , con  le  proprie  mani , porgeva  loro 
le  vivande,  e ciò  faceva,  con  un  portamento  di  vita,  e di  fembian- 
te,  cosi  umile  , che  alcuni  Eretici  , benché  dalla  Fanciullezza  fof- 
fero  flati  imbevuti  , non  vi  efTere  ne’  Pontefici  Romani  falvo  che  fa- 
llo, e Superbia,  veftiti  da  Poveri,  & introdotti  à quella Menfa  , nel 
vederli  ferviti  da  mano  si  fublime  , reflarono  talmente  edificati , e tal 
concetto  formarono  della  Chiefa  Romana,  che,  abiurata  l’Erefia  , fi 
re  fero  Cattolici . 

Le  Vifite  che  Egli  faceva  ora  ad  Uno,  & ora  ad  un  Altro  de'  San- 
tuari > perche  le  voleva  frequenti , e del  tutto  devote , per  quello  le  vo- 
leva prive  di  quella  Comitiva  di  Prcncipi  Ecclefiallici , e Secolari,  e di 
quel  gran  fegnito  di  Nobiltà,  e Pompa,  con  la  quale  fogliono  fortire 
di  Palazzo  i Pontefici  Romani . 

La  Carità,  che  lo  premeva  à fowenire  le  altrui  miferie  corporali. 
Io  faceva  altresì  ben  fpelTo  ledere  al  Tribunale  della  Penitenza,  nelle 
publiche  Bafilichc , per  udire  Penitenti , a'qnali  tutti  fomminillrava  con- 
forti diParadifo. 

In  fomma,  quello  Santo  Papa , non  fidava  gl' occhi,  che  nel  Cielo, 
e folo,  fe  gli  fidava  nel  Mondo,  non  per  altro  vi  volgeva  Io  fguardo, 
che  per  governarlo,  fecondo  le  leggi  del  Cielo. 

Innocenzo  llndecimo  Sommo  Pontefice. 

I Primi  Penfieri  di  Innocenzo,  adùnto  che  fu  al  Pontificato,  fi  volta- 
rono verfo  del  Nipote,  Don  Livio,  onde,  fattolo  chiamare  à fe  , 
gli  lignificò,  che  folle  pur  contento  delle  facoltà  Paterne  lafciateli  in 
abbondanza,  fenza  punto  fpcrarnc  augumcnto  dal  Patrimonio  di  San 
Pietro,  e quanto  dide , tanto  mantenne , con  una,  non  meno  inviolabi- 
le, che  fantacollanza- 

Efclufo  poi  chehebbe  dafe  ogni  penfìero  di  Carne,  e Sangue,  tut- 
to Io  voltò  al  Culto  divino,  e principalmente  alrifpetto  dovutoli  ne* 
facri  Tempj . Egli  per  tanto  fu,  che  volle  rinovatii  Decreti  del  Santo 
Pontefice  Lino , e perciò,  con  autorità  Pontificia,  ordinò,  anche  con 
pcnadiCcnfurc,  che  le  Donne  non  comparilfero  nelle  Chiefe  con  om- 
bra d'immodcilia , ò di  feno , ò di  braccia  feoperte , e con  altre  feveriflì- 
. me  pene,  vietò  ogni  forte  di  cicaleccio  ne'  facri  Tempi . 

AI  Zelo  per  l’onore  di  Dio  ben  colrifpofe  l’amore  fvifeerato  verfo 
de’ Poveri  di  Gesù,  à prò  de' quali,  volle  fabbricato  uno  Spedale  detto  di 
Santa  Galla,  e le  ne  gode da’Mendici  il  frutto,  merceche  nulla  vi  man- 
ca al  foftentamento  de’  medefimi . 

Molte  ore  del  giorno  erano  dellinate  alla  Orazione , sì  Mentale,  come 
Vocale,  c con  varie  giaculatorie , andava  bep  fpeflò  infiammando  il  fuo 
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Cuore  nell’ amore  di  Dio,  e pareva  non  fapefle  faziarfi  di  chiamarlo, 
cuore  del  fuo  cuore , rcpetendo  con  amorofi  fofpiri  Deus  meus , Deus  meus , 
& omnia. 

Giunto  finalmente  all’eftremo  di  Aia  Vita,  affalito  da  veementi  dolo- 
ri, fi  udiva  esclamare,  qual  nuovo  Giob,  ^iuge  dolorem,  f ed  auge  pa- 
tientiam . 

Aflìfteva  alle  Agonie  di  queAo  Pontefice,  il  fommo  Penitenziero , 
Cardinale  Collorcdo,  da  cui  fi  fuggerì  al  moribondo  Papa,  di  morire 
ad  imitazione  di  Santa  Terefa , che  vale  4 dire , non  folo  con  raffegnazio- 
ne,  e volontieri,  ma  allegramente,  gloriandoli  Ella  di  morire  Figlia 
della  Chiefa  Cattolica,  alche  Egli  con  un  fofpiro  di  cuore  intenerito  , 
replicò,-  Ut  in  am  mibi  e fi  et  {aera  Vaginis  fpiritus , e poi  replicando  più 
volte  le  parole  del  Profeta  Reale  , Quoniam  tu  Domine  fingulariter  in  fpe 
con  Hit  tu  sii  me,  coI  Crocififfotra  le  braccia,  & il  petto,  ìpirò  l’Anima, 
con  una  morte,  quanto  degna  d’invidia,  altretanto  degna  di  lode. 

PUNTO  ,'II.  tenzione  indefefla  perche  incorrotta  fi 

amminiftraffe  la  Giuftizia,e  fono  eiun- 
Nella  fublimità  del  Trono  Pontificio  ti  fino  al  difprezzo  della  propria  lalute 
ammira  il  mondo  Cattolico  , con  nella  filtrazione  che  hanno  fatto , del 
rbumìltà  Crifiiana  un  efercito  di  fonno  à gl’ occhi , e del  Cibo  al  necef- 
■virtù,  che  fanno  corona  ad  una  in-  fario  foftentamento , ò per  fupplireper- 
corrotta  Giuftizia.  fonalmente  al  grave  incarco  de’  gran 

negozjdel  Criftianefimo  , òper  ecci- 

C He  belli  efempj  hanno  mai  Iafcia-  ■ tare  i Popoli  à Vita  perfetta  con  la  fin- 
ti quefti  Sommi  Pontefici  ài  lo-  golarità  della  devozione  allorché  fi  fa- 
ro Succeifori  , con  l’anfiofa  follecitn-  • cevano  vedere , ò genufleifi  nelle  Chie- 
dine nella  cuftodia  di  tutte  le  Chiefe  fe  trattenervifi  con  lunghe  orazioni , ò 
del  Mondo,  e con  l’aiTìduità  della  loro  tutti  intenti  à fov  venire  gl’  Infermi, 
aflìftenza  negli  affari  delle  più  premu-  Furono  pure  tutto  occhio  , per  of- 
rofe  Congregazioni . Si  refero  pure  fervare  chi  de’ Famigliati  fi  arrogale 
venerate  quelle  loro  maeftofe  compar-  d’ha Vere  arbitrio  fopra  delle  loro  ri- 
fe  , allorché  frequentavano  le  Bafili-  fofuzioni , ben  vedendo , che  tali  Per- 
che, onde  l’Erefia  iftefia  ne’ fuoiEreti-  fone  non  meno  portano  di  detrimento 
ci , che  fi  trovavano  prefertti , reftava-  al  Governo , che  di  danno  alla  fama  del 
no  come  fuori  di  sé , nel  vedere  la  bella  Sovrano  ; e quanti  ne  trovarono , tan- 
lega  che  faceva  ne’  Sommi  Pontefici  ti  furono  i puniti , con  l’efilio  almeno 
Romani,  tanta  Pietà  , unita  à tanto  dalla  Corte,  e perdita  del  porto,  che 
(plendore  di  Corte  , formata  di  tanti  tenevano. 

Prencipi  Ecclefiaftici , c Secolari,  di  Che  non  fecero  per  la  quiete  de’ loro 
tanti  Miniftri , & Ambàfciatori , Ce-  Vartalli , per  la  felicità  del  loro  Srato  ? 
farei,  Rcgj  , cSereniifimi,  à cui  fi  Quanto  fu  grande  la  loro  humiltà,men- 
univail  primo  Sangue  del  Mondo  Cat-  tre  vollero  addomefticarfi  nelle  publi- 
tolico . . che  Udienze  con  ogni  forte  di  Popolo , 

Hanno  pure  Iafciata  perpetua  me-  moftrandofi  affabiluma  fenza  viltà  ; do- 
moria di  sé  quefti  Santi  Pontefici , nel-  cili , ma  fenza  biafimo  ; maeftofi , ma 
la  efaminazione  ben  flretta  degli  al-  fenza  affettazione  , & inchinati  dall’ 
trai  requifiti  per  diftribuirne  le  Ca-  Altezza  del  Pontificato , compiangere 
riche  à ragione  del  merito  , nella  at-  a’  pianti  di  chùgcmeva , fovvenire  alle 

mife- 
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mi  fèrie  dichi  fhpplicava , fenzadiflin-  che  ben  conofcevano,  cheqnantoera 
zione  di  Perfone , fenza  differenza  di  fublime  la  loro  Dignità , tanto  altresì 
tratto,  (partendo  egualmente,  come  doveva  effere  la  loro  vita  più  per- 
ii Sole,  li  benefici  raggi  della  loro  Cle-  fetta  , e che  fe  punto  fi  foffero  allon- 
menza  , e fopra  le  dorate  Torri  de’  tanati  dal  parlare  , & operare  San- 
Monarchi , e fopra  le  humili  capanne  tamente  , ha verebbero  prodotto  non 
de’  Pallori . che  ne.  fudditi  , nel  ' Chriftianefimo 

Quelli;  Santi  Pontefici  infomma  tutto  , atroci  difordini  , e molto  fi 
con  il  tenore  della  loro  vita  fanta-  farebbero  abufati  del  gran  dono 
mente  condotta , con  l’indcfeffa  appli-  fattogli  da  Dio  nell’ inalzargli  che 
cazione,  sì  al  Governo  fpirFuale,  co-  fece  alla  prima  Dignità  del  Mon-  • 
me  al  temporale , diedero à divedere,  - do- 

0.  SECONDO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Tra  gli  fplendori  della  V or  por  a Cardinalizia . 
p u n t o 1. 

San  Carlo  Borromeo  Cardinale. 

An  Carlo  Borromeo , vero  Splendore  della:  Porpora  Romana , ap- 
pena inalzato  à quella  Dignità  , vero  Difccpolo  di  Grillo  , fi 
diede  del  tutto  al  difprezzo  delle  Vaniti  mondane  , & all' acqui*- 
fio  di  quelle  virtù,  che  ne  collocarono  la  fua  bella  Anima  incie- 
lo, e lo  refero  venerato  fu  gl’ Altari  in  Terra  .-La  di  Lui  Modeftia  , 
giurie  à fegno,  nella  cullodia  delli  fuoi  occhi,  che  maiali  Affava  nel 
volto  altrui,  e la  mortificazione  de*  medefimiTinduflè,  più  volte , d te- 
nergli chiulì  tra  Ja  vaghezza  de*  Giardini ,,  e tra  le  amenità  di  nobili 
Verdure.  Quella  bella  virtù:  fu  quella,  che  lo  tenne  Tempre  lontano, 
non  folodalle  Perfone,  mada  quei  luoghi,  e Palazzi,  ovefoffeom- 
bra  di  recreazione  mondana . 

Una,  quali  eguale,  modeftia  efigeva  dalla  Famiglia  così  nobile,  che 
baffa,  nè  permetteva,  che  nel  loro veftire,  compsriflè ombra  di  Va- 
nità, ma  del  tutto  foffe  e .modello  ne*  Secolari , & Ecclclìaftico ne’ Pre- 
ti. Se  mai  penetrava  qualche  trafoOt'fcin  taf  uno  della  fna  Famiglia, 
lo  voleva  punito  dalla  Giuftizia,  dichiarandoli,  che  non  fi  haveffe  pun- 
to di 
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to  di  riguardo  al  fcr  vizio,  che  à Lui  preftava  un  Malvivente  ; Et  era 
fua  maìfima,  e ben  giufta,  che  la  fervicu  de'  Cardinali , Prelati  , 8c 
Ecclefiallici , debba  elfere  del  tutto  morigerata,  nè  mai  debba  elfere 
Franchigia  alla  liberti  defvivere  à chi  ferve  a’  Miniftri  della  Chicfa  . 

La  fomma  alienazione  ad  ogni  intcrclfc  umano  , c che  rimirava  , 
come  obbrobrio  dell’  Ecclefiaftico,  e quell’amore  che  fvifeerato  porta- 
va a’  Poveri,  furono  quei  motivi  appunto,  che,  fe  gl’  aprirono  la  mano 
ad  cfler  prodigo  verfola  Povertà,  mentre  in  un  folo  giorno  diflribuì  il 
Valfcnte  d’ungran  Principato;  gli  ftrinferoperò  il  pugno,  mentre  non 
fu  mai  poflìbile,  nè  con  preghiere,  nè  con  fuppliche  poterlo  indurre  di 
fcrivere  alla  Maeftà  del  Re  Cattolico,  acciò  ne  feguilfe  alla  di  Lui  ca- 
fa  la  reftituzione  del  nobile  Feudo  d’Arona;  c quando  inttfe,  che  la 
Santità  di  Gregorio  XIII.  voleva  itale  effetto  interporli,  lo  lupplicò 
con  lettere  à delillere  , & impiegare  quel  favore  , deftinato  alla  fua 
Cafa,  indifefa  delle  ragioni  di  Santa  Chic-fa. 

Tuttodì"  Dio,  per  ben  reggere  quella  gran  Città,  e Diocefi  di  Mila- 
no, più  ore  del  giorno  impiegava  nella  Orazione,  conlultandofi  con 
Dio,  e si  beneficonfultò,  che  refi i tur  la  Difciplina  Ecclefiallica  in  quel 
vigore,  chepuroravirifp!cnde,&:imprcflcnel  cuore  de’ Secolari  quell’ 
amore  alla  Pietà , e quella  devozione,  che  al  prefente  vi  fi  feorge  , nel  tri- 
buto, che  ogni  ferali  di  dal  Popolo  in  ogni  Contrada  gcnuflelfo  avanti 
d’un  Altare,  con  varie  Devozioni,  tributate  ad  alta  voce,  quando  à 
Gesù  , quando  à Maria  , c quando  à i Santi . 

Indefclfopoi  nel  dare  udienza,  con  egualCarità ammetteva  il  Nobi- 
le, & il  Plebeo.  Indefeflò  nell' operare,  à prò  fpirituale  del  fuo  Greg- 
ge, deplorava  femprc  la  mancanza  del  tempo,  per  compirei  gl’ obbli- 
ghi della  fua  Carica,  onde  ad  un  Vefcovo,  che  in  certa  congiuntura  fi 
lafciò  frappare  dalla  penna,  e fiere  neceffitato  all’ozio,  per  mancanza 
d'occupazione , rifpofe  , non  elfere  poffibile,  che  ad  un  Vefcovo  , ancor- 
ché Pallore  di  poco  Gregge,  polla  avanzar  tempo  per  l’ozio,  ma  bensì 
molto  mancargliene , quando  voglia  adempire  alpefo  ben  grande,  &al 
debito  del  proprio  offizio . 

Era  sì  actefo  della  Sacrolànta  PalBone  del  Redentore,  che  nel  con- 
templarla, non  che  le  ore,  i giorni  interi  , e fino  à tre  continui  , ve 
ne  impiegò,  di  tanta  humiltà  , che,  non  contento  di  praticarla  in  sè,  la 
volle  lafciare  qu^fì  eredità  della  fua  nobile  Famiglia,  anche  nello  Stem- 
ma Gentilizio,  in  cui,  fregiata  con  nobile  Corona,  fpicca  e nelle  Pareti 
del  Palazzo , e negli  adobbi  del  medefinao,  quella  bella  parola  , Mutili- 
liras . >.  « 

Quanto  ardefle  di  Zelo  per  la  Converfionc  de’ Peccatori , quanto  per 
la  Redenzione  degli  Eretici  alla  Cattolica  Religione , apertamente  appa- 
rifee  , non  che  dalla  vita  impreflà  d’un  sì  gran  Santo , da  quel  Libro 
intitolato:  jt&a  McdiolanenCis  Eccle fi# . 

Riguardava  poi  la  fua  Famiglia  con  occhiò  amorofodi  Padre , c però 
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àflUlevagli,  anche  nelle  Infermità,  &era  sì  atcenro  per  la  loro  falute,' 
che  per  non  /turbarne , uno  di  Loro , per  il  ripofo-che  prendeva , nel  paf- 
fare  dalla  di  Lui  danza,  non  che  move/Te  labra  per  parlare,  guidava  il 
piedeinmodo,  che  nè  pure  fenefenti/Te  dall’ Ammalato  il  moto. 

Finalmente  dopo  tante  fatiche , (lenti,  e fudori  per  la  Gloria  di  Dio, 
Jafciandodife  un  sì  bello  efempio  da  immitarfià  quanti  vivono  Porpo- 
rati, pafsò  à goderne  il  premio  nclParadifo. 

Domenico  Ginnafio  Cardinale . 

Vedi  nel  feguente  . 

Giovanni  Fifchero , detto  il  Cardinale  R ofìfen- 
fe,  uccifo  per  difefa della  Religione. 

Qlle/lo  invitto  Porporato  fu  quello,  chegenerofamente  recusò  di 
fofcrivcrcl'empio  repudio,  che  Enrigo  Ottavo  volle  fare  della 
Regina  Conforte,  -e  della  Madre,  Chicfa  Santa,  Sdoquìfolo 
neefpongo  la  morte,  alla  quale,  unitamente  con  il  Gran-Cancelliere 
Tomafo  Moro,  fucondennato. 

Furono  dunque  quelli  due  genero/i  Campioni  della  Chicfa  Cattolica, 
carcerati  nel  medefimo  tempo,  e prima  il  RofFenfe  condennato  à mor- 
te, e poi  il  Moro,  prefumendofi Enrigo , che  dove/Fe  il  Moro  atterrir/» 
alla  morte  fpavcntofa  del  Compagno,  ma  ella  fui  Lui  d’incitamento, 
e di  /prone  ad  emularlo,  e non  di  ritardamelo , ò pena , nel  feguirlo . 

Era  nella  fua  Camera  il  RofFenfe,  quando,  entrate  quivi  le  Regie  Mi- 
lizie , o/Tervò , ma  con  occhio  intrepido,  quelfacco,  che  furiofe  diede- 
ro alle  fue  danze,  nelle  quali,  i fuoi  più preziofi mobili,  confidevano 
in  libri,  Se  in/lrumenti  di  penitenza . Strafcinato  poi , più  to/lo  che  con- 
dotto, alla  Carcere,  per  quindici  interi  meli  v'afpettò  di  giorno  in  gior- 
no la  fentenza  di  morte,  prolungatagli  in  tal  forma  dal  Re,  perintimo- 
rirlo,  prima d'ucciderlo  , con  la /peranza , che  le  miferie , i patimenti, 
e gli  drazj,  entro  l’orrore  di  quella  ofeura prigione,  dove/Tcro,  òpo- 
te/Iero  fcuorere  quel  gran  cuore  j il  RofFenfe  però , tra  quelle  catene  , fi 
difponeva  al  viaggio  verfo  l’eternità. 

All’ annunzio  della  fentenza  di  morte,  rivolto  ài  Miniftri  della  Giu- 
flizia , forridendo  di/Te  : eccomi  pronto , reo  di  quello  folo  delitto  , e dif- 
formi oppofio  al  ripudio  della  Conforte , alle  no%%e  della  Bolena , & aferito , 
il  Re  d'Inghilterra , non  ejfere , nè  potere  efiere  mai , capo  della  Chiefa  Angli- 
cana, ratifico  tutto,  efequite  i comandi  del voiìro  Re. 

Stretto  fubito  dalle  Milizie  , lafciate,  di/Tc  , che  io  mi  difponga  , co- 
me devo  per  ricevere  una  sì  gran gra^a  , e nel  così  dire  à poco,  àpoco; 
Tarte  Prima . B fpo- 
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fpogliandofidi  quelli  habici , chehavcva,  deporto  l’orrido  cilizio,  che 
portava  fu  le  nudecarni,  veftifli  di  nuova  Camicia,  e di  prcziofi  para- 
menti, e richierto  perche  ciò  faccfie,  rifpofe  con  faccia  d' Angelo  , e 
con  cuore  d'ApoftoIo  , Die  eft  nuptiarum  mearum  dies  feftus  , in  quo 
proinde  majori  me  cultu  prodire  convenit ; Et  in  così  dire  avvioflì  intre- 
pidamente al  Palco  del  Supplicio,  al  quale,  giunto  che  fu,  gittato  di 
mano  il  bartoncello,  fopradicuiappoggiavafi,  cagionevole  di  falure  , 
fettuagenario  d'età,  & emaciato  da’  patimenti,  Èja  pedes , diitc  , offi* 
ciurn  facite , brevi s vobis  nunc  refìat  via . 

Quindi,  in  piedi,  rivoltosi  Popolo,  che  numerofo  era  concorfo  allo 
fpettacolo  nella  gran  Piazza  di  Londra  ; Eja,  di  (fé  , Fratres  cariffimi , bìc 
od  fio  prò  Ecclefix  Catbolicx  menda  Fide , ac  libertate  , mortem  fubiturus  , 
nullum  bue  ufqueejus  honorem,  ac  animi  perturbationem  , Deome  confor- 
tante , perfenfi , fed  quia  continuò  gratin  ejut  , & miferi cordia  in  tanti t 
anguflits  eget  mortalis  infirmila s , oro  vot , ut  me  orationum  vefirarum 
[ufficilo  juvetit , quatenus  in  hoc  cruenta:  mortis  articulo , abfque  ullaper- 
tur batione , aut  vacillanti!  animi  nota,  in  confezione  fuinominis  ac  fidei 
fixus,  firmufi/uc  permaneam  , de  cxteroDeum  ipfum  immortalem  obteflor , 
ut  vos  omnes  perenni  fofpitate  , & incoi  limitate  donet,  Ecgnum,  ac  pc- 
gtm  fervet,  eiquementem  meliorem , & fitnnm , ac  [aiutare  confili um , fup- 
peditare  dgnetur. 

Ciò  detto,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  e piegate  le  ginocchia  interra, 
con  allegra  faccia,  e con  voce  alta,  in  fegno  di  allegrezza,  intonò  il 
Cantico,  Te  Deumlaudamus , & il  Salmo,  In  Te  Domine  ffieravi;  Indi 
fpontaneamente  offerto  il  Collo  alla  mannaja  , refe  la  fua  illuftre  Ani- 
ma à Dio,  con  la  gloria  del  Martirio.  Il  Corpo,  tutto  quel  giorno, 
giacque  ignudo,  &infepolto,  nel  profiimoGimiterio di  tutti  iSanti  , 
e la  recifa  terta , efpoftafoprad’unagrandeafta,  fui  Ponte  di  Londra  ,ri- 
mafe  quivi  per  quattordici  giorni  interi,  così  bella  di  colore,  e viva  di 
faccia,  che  recando  ammirazione,  e vaghezza,  c non  fpavento  , fu 
quindi  tolta  di  notte,  per  torre  al  tumultuante  Popolo  occafione  di 
rimprovero  della  regia  tirannia. 

Anna  Bolenapoi,  acciò,ficcomcnclIaGiudea,  non  mancaffe  la  fua 
Herodiadc  ancora  all'Inghilterra  , volle  folazzarfi  alla  vifta  di  querto 
altro  invitto  Giovanni,  c invcderncil  troncoCapo,  allor  quandode- 
pofto  dal  palo  , gettavafi  nel  profilino  Tamigi;  Eli  ne  hoc  os  illud , 
ella  dille , quodin  metoties  debaccatumefl?  nunc  certè  nemini  nocebit:  & 
incosì  dire,  percotendogli,  indifprcgio,  la  bocca  con l'eftremità della 
mano,  ne  rimafe  Ella  ferita  leggiermente  in  un  dito,  ma  con  cicatri- 
ce indelebile,  che  fempre  fino  alla  fua  morte  additolle  la  efccrabilitì 
del  facrilegio,  e larcminifcenza  del  gran  peccato. 
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Gregorio  Barbarigo  Cardinale. 

LA  Fortuna  da  mehavuta  difervire  q ucfio  gran  Porporato  in  qua  li- 
ti di  Tuo  Maggiordomo,  c MaeAro  di  Camera,  potrà  dar  credito  à 
quanto  qui  fegue .. 

Dalla  nobiltà  de'  Cuoi  Natali,  dalla  applicazione  delle  feienze,  e dal 
candore  de’ fuoicoftumi,  fuGregorio  Barbarigo  portato,  dopo  ha  ver 
dati  varj  faggi  d’una  rara  prudenza  in  varie.  Cariche,  al  Vcfcovado 
di  Bergamo,  e da  quello  alla  Porpora ,.  con  la  quale  , reffe,  facro  Pa- 
llore, laChiefa  di  Padova,  e finche  larefie,  vi  rifplendè  con  le  Virtù, 
proprie  dello  fiato,  in  cui  Iddio  lo  collocò. 

Nel  facrifizio  della  Santa  Melfa  trovava  Egli  tutte  le  fue  delizie  , e 
quivi  l’infuocato  fuo  Cuore  paifava  à dar  fegni,  nel  di  lui  volto  An- 
gelico, di  quelle  fiamme  amorofe , che  al  di  dentro  avvampavano;  nè 
deve  ciò  recare  meraviglia,  mercè  quella  bella  Purità  e di  mente,  e 
di  corpo,  alla  quale  s’obbligò  con  voto  dicaftità,  fatto  prima  dicon- 
fecrarfi  Sacerdote,  e folo  faputofi,  col  rifiuto  di  nozze,  e con  aperta 
dichiarazione,  che  à Lui  non  fi  poteva  penfare,  anche  in  cafo  di  man- 
canza di  Prole  alla  Cafa . Quella  bella  virtù  della  Purità  veniva  in 
Luicuflodita , e fortificata  dalla  mortificazione,  ccaftigo  del  proprio 
Corpo,  e giunfe  à tal  fegno , che  il  fuo  Direttore  hebbe  necefiìtà  di 
porvi  freno,,  vietandoli  l’ufo  troppo  frequente  di  varj  inflrttmcnti  di  » 
Penitenza,  particolarmente  del  flagellarli , quali  ogni  notte , efempreà 
fangue,  e di  ciò  ne  fecero  teftimonianza , non  folo,  chi  più  volte  ne 
fentì  i colpi  fpietati , ma  le  pareti,  c pavimento  della  flanza  fpruzzato 
difangue.  Queftorigido  trattamento  di  fc  Aedo,  fe  era  rigido  in  ogni 
tempo,  feverofi  inoltrava  in  quello  delle  Vifiteperla  Diocefi  , à tal 
legno,  che  non- potendo  refiftere , veniva  lorprefo  da  qualche  Sincope, 
che  più  volte  fece  temere,  che  untai  deliquio  non  folle  preludio  della 
follecita  morte , nè.  poteva  elfere  à meno , come  potè  arguirli  dopo 
fpirato,  poiché  nel  di  Lui  Cadavero  comparvero  profondi  folchi,  e 
replicate  cicatrici , formate  da  ferro  flrettamente  avvinto  fu  le  nude  car- 
ni delle  braccia,,  cofcie,  e fianchi.. 

Appena  può  dirli, che  vi  folle  giorno  per  Lui,  in  cui  non  digiunali!-,  per- 
che volendo  elfer  libero  alle  applicazioni,  & alle  Udienze,  mai  pranza- 
va, e la  Cena  la  voleva  col  cibo  medefimo  della  famiglia , che  feco  flava 
alla  menfa  nel  publico  Refettorio;  Nelle  Vigilie  poi  del  Signore,  della 
Vergine  Santiflìma,  e de'  Santi  fuoi  Protettori,  fc  la  paifava  colrigo- 
rofo  digiuno  di  fola  acqua,  e pochi  tozzi  di  pane., 

A quella  mortificazione  del  fuo  corpo  tormentato  c con  flagelli,  e 
con  cilizj,  e con  digiuni  , univa  quello  di  lavarli,  à bello  Audio,  con 
levinaccie,  che  più  pendevano  all’ elfere  di  bollenti,  che  di  calde,  &in 
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effe,  non  che  le  mani , tuffava  anche  le  braccia,  e ne  {otteneva , copren- 
do i gl’  occhi  altrui  il  cuociore,  quali  neccffario,  alle  aridità  che  vi 
pativa . 

Ad  una  vita  così  mortificata  nel  corpo , corrifpondeva  latotale  mor- 
tificazione, sì  interna  nelle  pafiìoni ,(  che  in  quello  Porporato  pote- 
vano dirli  più  morte,  che  mortificate  , mentre  non  fi  fa,  che  nelletan- 
te,  e fiere  avvediti , che,  perfollencre  idiritti  della  Chiefa,  foffrì  per 
venti  anni,  nè  pure  proferiffe  parola , che  punto  poteffe  offendere  gl' Av- 
verfar;)  sì  cllerna,  in  una  angelica  mode  dia,  & in  una  verginale  Ve- 
recondia , come  in  una  moderazione  di  parlare , che  ben  faceva  conofce- 
re,  qual  foffe  l'imperturbabilità  del  fuo  animo.  Quello  animo  così  im- 
perturbabile, rei  manifefiarfi  al  facro  Collegio,  unito  per  l'elezione  de* 
due  Pontefici  Innocenzo  XI.  & Aleffandro  Vili,  li  feccpalefe  à tutta 
l'Europa.  Affìflè  Egli  à quedi Conclavi , ove,  quanto  erano dretti  i 
trattati,  perche  cadcffc  il  Triregno  fu  la  di  lui  teda,  tante  erano  unite 
à calde  preghiere,  clic  inviava  al  Cielo,  ledi  Lui  fante  indudrie  , per 
fottrarfene;  onde  nel  vedere  efaudite  le  lue  preci  , fu  udito  efclamare  , 
gcnufleffo  a'  piedi  d’unCrocefiffo,  conenfafi  figlia  d'un  cuor  lineerò, 
Dirupifli  Domine  vincul*  tara,  tibi  facrificabo  Hofliam  laudis . 

Quell’Amore  poi  che  fvifccrato  gli  ardeva  nel  cuore  everfo  Dio,  e 
verfo  la  Vergine  Sanridìma,  lo  teneva  lungamente  nelle  Orazioni  , sì 
mentali , come  vocali,  e daqucdcfolo  fi  fiaccava,  quando  era  chia- 
mato alfollievo  del  fuo  Gregge  ò perafcolrarlo,  e confidarlo  con  be- 
nigne udienze,  ò per  benedire  Infermi,  ò perafiìftergli  nelle  agonie  di 
morte..  Defidcroiò  poi  della  falute  di  quelle  Animecommeffe  alla  di 
I.ui  pafiorale  Cullodia , giacche  ad  effo  toccava,  come  egli  ben  fpeffoaf- 
feri  va , di  render  conto  al  T ributtale  divino , non  contento  di  eleggere  ot- 
timi Predicatori,  Operar;  non  dilfimili  per  la  Dottrina  Criftiana,  Egli 
fteffo  fi  rendeva  più  volte  fra  l'anno  loro  Macllro  ò dal  Pulpito  con  la 
Predicazione,  ò dalla  Sedia  con  esortazioni,  ò da  piana  terra  con  fan- 
te, e ncceffarie  ifiruzioni. 

Nè  contento  di  ciò,  per  aflìcurarfi  duna  ottima  coltura  à prò  delle 
fue  Pecorelle,  pensò  à formare  ottimi  Sacerdoti,  e per  confegtiirne  l’in- 
tento, ereffeun  Seminario  di  tal  forte,  che  per  verità  e per  efercizio  di- 
virtù  crifliane,  e per  applicazione  alle  lettere,  nulladi  più  poteva  bra- 
marvifi.  Egli  fu  che  v'applicò,  per  alimentarvi  Maefiri  in  ogni  faen- 
za, con  beneplacito  Apoftolico,  groffe  rendite.  Egli  ad  imitazione  di- 
San  Carlo,  diede  principio  in  Padova  alla  Congregazione  degli  Gblati, 
adunanza  di  Sacerdoti,  che  per  pietà,  e per  dottrina  tanto  ri  Splendè  fra 
il  Clero.  Egli  il  primo  de'  Vefcovi , che  obligaffe  i Cherici  da  pro- 
muoverli à i facri  Ordini,  agli  Elercizj  Spirituali  di  Sant'Ignazio,  Se 
ogn’ anno  efigeva  un  tal  ritiro,  sì  da  Parrochi , come  da  i Benefiziati , c 
Sacerdoti  Confèffori . 

L'invitta  fua  pazienza  giunfe  tant'  oltre,  chenonljblo  diflìmulò  le 

Cahm- 


Digitized  by  Google 


E Vietà  Trionfante.  r J 

Calunnie , ma  tacque , nelle  ingiurie  non  riferite,  inaudite;  & allorché 
lì  fentì  minacciato  di  palla  di  piombo , mefla  nell* Urna  dello  Squitti- 
nio,  da  un  indegno  Sacerdote , che  inoltrò  macinargli  contro  la  vita* 
fi  efprelfe,  àchifeco  ne  parlò,  con  le  parole  di  Cri  fio,  me  autem  femper 
habetis . Baiti  dire,  che  quel  Santo  Pontefice  Innocenzo  XI.  più  volte 
lo  nominò,  efprimondolocol  nomedi  Vefcovo  Martire.  Hcbbe  notizia 
di  chi  fbfle  quella  mano,  che  temeraria  minacciolli  colpo  mortale  $ 
ma,  nonché  lì  rifentiflc , benignamente,  diflìmulando,  accolfe  alle 
udienze  l’Indegno. 

Fu  di  Cofcienza  sì  delicata,  che  giunte  piu  volte  adire,  di  non  po- 
ter comprendere , come  poffa  giungerli  ad  offendere  Iddio . 

Se  tenne  l'occhio  vigilante,  per  la  buona  educazione  del  Clero,  non 
lo  chiufe,  à vantaggio  de’  Secolari,  poiché erelfc  un  Seminario  nella 
Terra  del  Treito,  ove  fopra  cento  erano  i Convittori,  affiditi  con 
ottimi  Maedri;  & Egli  iltelfo,  non  folò  vi  lì  portava  al  tempo  degli 
Efami,  maneera  ilprimo  Efarninatore,  con  una  talpazienza,  che  11 
rendeva  ammirabile,  ma  non  già  imitabile. 

Nè  minor  zelo haveva per  quanti  di  Famiglia  e nobile,  e balfa  lo 
ièrvivano;  duevolte  algiornogli  voleva  feco  adunati  per  orare  vocal- 
mente, e mentalmente;  da’ Sacerdoti  elìgeva  il  vedire  di faja,  nè  tol- 
lerava in  loro  Perucca,  dandogli  egli  dello  il  bel  riempio,  mentre  Ec- 
«Jefìadico  Secolare,  e nonchiamato  dal  Chiodro  alla  Porpora , pure 
nella  Tonfura  tempre  compariva  à guifa  di  ReligioloClaudrale;  e te 
premeva,  che  da  i Sacerdoti  ogni  dì  fi  celebrale,  da’ Secolari  elìge- 
va, a’  fuoi  tempi  la  certezza  d’elTerfì Sacramentati;  &EgIidcfl"o  più 
volte  all' anno  dilpenfava  Loro  il  Pane  di  vita. 

Tutte  le  Virtù,  cheponno  richiederii  in  un  Vefcovo,  e Porporata 
di’  Santa  Ghiefa , credo , poffa  aderirli , che  rifplendevano  in  quedo  Car- 
dinale . Quella  però  della  Povertà  Evangelica  fpiccò  oltre  modo , men- 
tre, di  ricco  Prelato,  divenne  povero,  perfovvenire  i Poveri  di  Gesù' 
Grido.  Altri  argenti  non  vi  erano  in  quel  Palazzo  che  quattro  Cande- 
glieri,  in  ufo  della  Sacra  Cappella  ; Altri  parati  per  lefale,  e per  le  dan- 
ze, chepochi,  e benufati  Setipir  La  Guardaroba  non  d’altro  abbon- 
dava, che  di  povere  Supcllcttili  à fov  venire  i Bifognolì  ; nella  Stalla  in- 
Cavalli,  non  vi  era  falvo  che  il  puro  nece  Bario  perla  Muta,  nel  rima- 
nente nelle  Carrozze,  & ogn’  altro  fornimento,  e nelle  livree  fpiccava, 
conia  modedia,  la  brama  che  haveva  di  risparmiare  al  poffibile  , per 
bavere  molto  da  didribuire  a'  fuoi  Poveri.  Anche  à te  deffo  toglieva 
può  dirli  del  neccffario , poiché,  le  vedi  interiori , che  lo  coprivano,  ò 
erano  lacere  ò rifarcite,  & un  dì  andando  al  Tredo  col  Padre  Fonta- 
na, mio  fratello,  che  in  quel  tempo  predicava  l’ Animale  nel  Domo, 
nel  vederlo,  che  fece  il  fuddetto  Padre , con  un  ferraiolo  nerod’ormifi- 
nosì,  ma  tutto  logro,  lì  prete  la  confidenza  di  dirgli,  yojìra  Eminenza 
bà  neccjjità  d'un  ferraiolo , al  che  egli  folo  rifpofe , ma  i miei  Toreri  ? 

Porta- 
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Portatori  un  dì  alla  Udienza  il  Maefiro  diCafa,  che  confomma  pre- 
mura gli  aderì,  non  potere  egli  fupplireal  mantenimento  della  Fami- 
glia, fe  S.  E.  non ceflava dalle  sì  continue,  e larghe  limoline  , e che 
alfolutamente  conveniva  rcfecarne  molte  5 Allora  il  buon  Porporato  fog- 
gi unfe,  è poffìbile , che  fubito  vogliate  venire  à togliere  à i Poveri? 
vedete  d'imptgnare  , di  vendere  qualche  mobile  ; al  che  foggiungendo 
il  Maefiro  di  Cala,  che  non  vi  era,  nè  che  vendere , nè  che  impegnare , 
giacche,  tra  tutte  le  fupellettili  del  Palazzo,  vendendole,  amala  pena, 
potevano  ritrarfiduc  mila  ducati,  comprendendovi  anche  la  ftalla  5 al- 
lora foggiunfeil  Cardinale,  bene  , dunque  vendete  la  Muta  , & io  on- 
derò à piedi , tanto  fidilfe,  e tanto  lì  effettuò  nell' elìto  di  quattro  Ca- 
valli.. Non  deve  per  tanto  recare  meraviglia , fe  le  limoline  difiribuite 
arrivalfcro  ad  un  milione  di  Ducati  Veneti Due  volte  la  fettimana,  i 
quanti  Poveri  intervenivano  , fi  diflribuiva  loro  tanto  di  pane , che 
baHalTe  al  folle  ntamento  di  quel  giorno.  In  ogni  Parrocchia,  per  tutti 
quelli,  chev’erano  bifogr.ofì,  v'era  altresì  raflcgnamento,  non  folo 
per  il  vitto  neceflario ,.  ma  per  gli  utenfili , al  bifogno  della  Cafa , e della 
Perfona.  Ogn’anno  fi  mettevano  in  piedi  de  i Ietti,  confiftenti  in  ca- 
valletti per  fofienere  le  tavole, in  pagliariccio,  e coperta,  dadiffribuirfi 
accioche  i figli,  e figlie  dormilfero  feparati  da’ Genitori  : e di  quelli 
Ietti  in  un  anno  folo  fenediftribuirono  quattrocento,. 

Non  fi  deve  pertanto  tacere  il  prodigio  più  volte  efperimcntato  dal 
Maefiro  di  Cafa,  & Elimofinieri,  nel  trovare,  grano,  danari,  &ogn* 
altra  provinone  ne’  Granai,  Erari,  e Guardaroba,  quando  poco  avanti 
fi  erano  Jafciate  poco  meno,  che  vuote,  nè  può  edere  ameno  d’un  tal 
prodigiofo  avvenimento,  da  chi  reflctte,  che  in  venti  anni  di  Vefcova- 
do  in  Padova  difiribuì  in  limoline,  oltre  l’accennato  milione  di  Duca- 
ti, e pur  non  nehaveva,  che  venti  mila  d’annua  rendita,  onde  è,  che 
qualificato  il  computo ,.  ben  fi  vede , che  non  corrifpondono  alla  domina 
delle  carità,  che.  fi  fanno.. 

Contratta  finalmente,  incongiuntura  d’unaimprovifaVifita,  à van-. 
taggio  Ipiritualc  del  Clero , e del  Secolare , nello  fiabilimento  della  Dot- 
trina Crifìiana  ,.  l’ultima  Infirmiti,  fpirò  l’Anima  felice,  in  una  morte 
prcziofa,  e l’apparato  delle  Efequic  potè  dirli  più  tofio  Trionfo  , che 
funerale,  sì  per  quel  bene,,  che  operò  in  vita,  sì  per  quel  tempo,  che  il 
Cadavero  reftò  fopra  terra;  poiché,  quanto  vi  era,  che  da  Lui  folle 
fiato  ufato  ,.in  Vefti,.  Berretta  , Berrettini  &c.  tutto  fi  bramava  da 
T urti  ; Dal  che  comparve  apertamente , non  meno  al  Sommo  Pontefice , 
che  à i Cardinali,  che  ài  Vefcovi,  anche  à tutto  il  mondo  Cattolico , 
quanto  rendefie  à Dio  di  gloria  quello  Porporato,  Gregorio  Barba*». 

rigo*. 
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Marcello  d’Afte  Cardinale . 

Vedi  nel  jj\  feguente . 

Pietro  Barullo  Cardinale . 

Appena  veflita  la  Porpora  ( ficcomehaveva  fino  da  Giovinetto  fco- 
lare  profittata  tenerezza  di  Divozione  ve rfo  la  Vergine  Santiflì- 
ma,  àcui  era  anche  ricorfo,  perche  gli  faceffe  intendere  ciò  che  dal 
Macftro  fifpiegava  ) fi  trasferì  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  ove,  con  af- 
fetto di  figlio  riverente,  ma  amorofo,  oflfcrfe  alla  gran  Madre  di  Dio, 
con  la  Porpora  fe  fletto , proteflandofi  con  una  tale  offerta , che  folo  ha- 
verebbe  vellico  l'habito  Cardinalizio  per  meglio fervirc  al  fuo  Divino 
Figliolo , infegnamento  ben  degno  à quanti  vertono  Porpora , acciò  co- 
nofchino,  che  quella  Dignità  gli  vien  data,  perche  con  maggiore  autori- 
tà s'opponghino  al  vizio,  & ÉfO  fleflì  più  rifplendino  con  efempj  di 
Virtù  Crifliane . 

La  Divozione  verfo  Maria  Vergine  in  quello  gran  Porporato  fu  fin- 
golariffima  , poiché,  non  contento d’effer  folo à preflargli  continui  of- 
fequj  in  una  Congregazione  da  Lui  eretta,  al  nome  di  Gesù,  ordinò, 
che  in  ogni  mattina , vi  fi  recitaffero  le  Litanie , che , con  apparato  ftra- 
ordinario  fi  folennizzaffe  la  Fefla  del  Nome  di  Maria , e che  niuno  ufeiffe 
di  Cafa,  fe  prima  genufletto,  non  haveva  chiefla  à Maria , nella  di  Lei 
Imagine,  la  Benedizione,  il  che  Tìgli  fletto  fempre  praticava  » 

Un*  Amore  sì  grande  di  qucflo  Porporato  à Maria,  fu  quello  che  gli 
mantenne  la  brama  in  Cuore  di  fempre  piu  piacere  al  fuo  Divino  Figlio- 
lo, perla  di  cui gloria,  finche  vide,  altrononfece,  che  procurare  la 
Converfione  de’  Peccatori . 

Roberto  de’ Nobili  Cardinale. 

Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice,  ben  conofcendo  quanto  di  virtù,  e 
di  fpirito  fi  racchiudeffe  nella  bella  Anima  del  fuo  Nipote,  Rober- 
to, lo  volle  alla  Porpora,  quantunque  non  eccedette  l'anno  decimoterzo 
della  fuagiovenile  età,  maturo  pero  di  fenno  fi  fece  conofccre  alla  Corte 
Romana,  la  quale,  nel  vederlo  con  tanta  modeflia,  nell*  udirlo  sì  cir- 
cofpctto  nel  parlare , e d'una  pronta  vivacità  d’ingegno,  potè  aderire, 
non  edere  Roberto  flato  inalzato  immaturamente  à quella  Dignità . 

Il  più  bel  pregio  però  di  quello  Cardinale , fu  una  fingolarc  inclin^» 
aione  alla  Pietà,  mantenuta  da  Lui,  tra  il  candore  de’ fuoicoflumi,  fino 
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alla  morte.  Quattro  anni  vedi  Porpora,  & in  sì  poco  tempo,  formò  di 
feun  modello  in  piccolo  d'un  gran  Prelato  di  Santa  Chicfa  . Cadde  egli 
nella  fua  ultima  malattia,  in  cui  più  chemaifpirò,  ( comefogliono  i 
Pomi  ben  maturi,  e pefanti  un  fuavifTìmo odore  di  virtù  Cridiane  ) giac- 
che, cffendoglifi  dal  decubito,  e dalla  forza  del  male,  cfulcerato  un  fian- 
co, di  maniera  elicgli  convenne  giacere  (òpra  dell’  altro , quafi  per  Io 
fpazio  di  giorni  ottanta,  & alterante  notti  continue,  nonfolo  non  può 
dirli, che  fi  udiflc  proferire  mai  parola,  die  modrafle  ombra  di  lamento,  nè 
mailopalefafie,  con  un  dolente  fofpiro,  ma  nè  pure  diede  mai  fegno  di 
compatire  alla  fua  dolente  carne,  condolendofi  de’  fuoi  dolori,  anziché 
fempre,  con  affètti  verfo  di  Dio,  altro  non  faceva , che  benedirlo , e rin- 
graziarlo , come  da  Lui  favorito , e con  idraordinarie  delizie  accarezzato. 

Giunto  poi  all' ultimo  di  fua  vita,  proferì  con  fembiante  Angelico, 
quelle  parole  di  Paradifo.  Certo  non  baverei  mai  creduto , che  sì  dolce  f offe 
il  morire. 

Da  un  tal  parlare  d’un  Cardinal  moribondo,  nel  fiore  della  Gioven- 
tù ben  può  apprenderli,  come  muoino  quelli , che  ponilo  dire  con  l’Apo- 
dolo,  Mibi  vivere  CbriSius  efl , & mori  lucrum  : mcrceche  il  morire , à 
chi  vive  con  Dio , è congiungerfi  più  pienamente , c con  nodo  indi/folu- 
bilc  conlalùaltelTaVita,  che  è Dio. 

Roberto  Bellarmino  Cardinale. 

PJ  FigliodiSant’IgnazioquedoCardinale,  perche  dairclfere  Reli- 
giofo  della  Compagnia  di  Gesù , fu  aferitto  al  Collegio  de'  Porpora- 
ti. Vcllitachc  hebbe  la  Porpora  del  Vaticano  può  aflerirfi,  che  vi  ri- 
fplendclfc  tra  le /Ielle  di  prima  grandezza,  e per  pietà,  e per  lettere. 

Fu  così Pio,  e Dotto,  che  fparfanc  una  tal  fama  veridica , fividdero 
venire  da  remotiflìme  Provincie,  à folo titolo  di  venerarlo,  huomini 
d’ogni  età , e condizione . 

Quella  Venerazione  , che  fi  conciliò  vivendo,  con  Io  duolo  de  i Pre- 
gi, che  Io  rendevano  fi ngolare  nella  Profondità  del  fapere,  e per  le  Virtù 
Crifìiane , che  in'Lui  tanto  rifplendevano,  quella  llelfa  hebbe  morendo , 
onde,  non  che  Popolo,  Nobiltà  , e Perfonaggi  di  prima  sfera,  ne  vol- 
lero venerare  il  Cadavcro , nè  fi  faziavano  d’imprimere  baci  di  dovuta  di- 
ma, fu  di  quella  mano,  fu  di  quelle  dita , che  sì  bene  guidarono  la  penna 
per  abbattere  l'Erefia . 

Alla  Porpora, che  vediva  di  fuori,  corrifpondc vano  i Cilizj,  che  det- 
tamente cingevano  le  carni,  alla  dima  de’ Popoli , una  rara  umiltà  ; e 
queda  efigeva  da  tutta  la  fua  Famiglia , in  cui  non  compariva , nè  sfarzo 
nel  vedine , nc  arroganza  di  parlare , e molto  meno  libertà  nell’  operare,  e 
con egual premura  illùdeva,  perche  il  loro  vivere  foffe  del  tutto  Cri- 
dlano:  chcperò  non  folo  preferi  vevagli  il  tempo  in  ogni  dì  all'Orazione 
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c «nericale  , e vocale,  ina  la  frequenza  de*  Sacramenti  , volendo  egli 
A'efl'o  più  volte  all'anno  difpenfargli  l’Hofiia  Sacrofanta . 

Quelle  facolti  ‘Ecclcfiaftiche  , delle  quali  era  proveduto  , tutte  fi 
diftribuivano  ò in  auguinento  del  Culto  divino,  ò in  alimento  de*  Po- 
veri, e delle  tre  parti.,  in  cui  divideva  le  fue  rendite  , la  minore  era 
quella,  che  fervivi  per  il  fuo  vitto  , c vefiito,  onde  con  veriti  fi  po- 
teva aderire , che  il  Cardinale  Bellarmino  haveva  mantenuta  con  la 
Porpora  la  Povertà  Religiofa;  La  quale  apertamente  fi  fece  conofce- 
- re  'sì  negli  addobbi  del  Palazzo , come  nella  modertia  delle  Livree  , e 
delle  Carrozze  ; & è pur  vero,  che  untai  vivere,  & una  comparfa  sì 
umile,  non  che  punto  gli  Ccemaflc  di  Aima  , molto  gli  accrebbe  di 
venerazione . 

P U N T O II.  mira  à fini  flotti , à feconde  intenzio- 

ni, a*  vantaggi  proprj , non  potendoli , 
li  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  Senato  percosidire,  dare  ilcafo,  che  Ecde- 
d'indefeffd  applicazione  , di  pru-  fiartici , per  tanti  Titoli  riguarde voli , 
dente  configlio .,  e d una  reuijftma  vogliono  ó ferire  la  propria  cofcienza , 
Giuftizta.  ò -adombrare  gli  fplendori  della  loro 

Dignità  . 

I Cardinali  di  Santa  Chiefa  fono  quel-  Tale  é l’acqua  , dice  Ariftotile  , 
li  , che  compongono  il  Sacro  Se-  quale  «ì  la  terra  per  cui  parta  , fc  per 
nato  Apollo’.ico,  elonoaueHi,  chein  miniere  diZolfo,  feotta,  fe  per  vive 
qualità  di  Senatori,  aflìltono  al  Som-  felci  rinfrelca,  fe  per  terra  falla,  fa  di 
ino  Pontefice  con  i loro  pareri  ; Ccr-  fale;  vogliodire , chei  Configli  duna 
tamentc,  non  che  nel  Mondo  Cattoli-  Aflemblea,  quale  è quella  de’  Cardia- 
co , ma  nd  pure  fuori  di  elfo  può , non  -li  , eflendo  parti  duna  mente  tutta 
dico  trovarli , mane1  pure  immaginarfi  d’onore  , tutta  di  reputazione  , tutta 
una  AlTemblea  di  tal  force,  comporta  di  pia,  non  può  à meno,  che  non  fiano 
fettantadue  Cordiglieri , che  fono  ap-  rettHfimi  quei  Configli  , che  fuggeri- 
punto  un  Popolo  di  Regi  , mentre  à feono  al  loro  Sovrano. 

Suedi  gli  eguaglia  il  Vicario  di  Cri-  Ben  fanno  quelli  Sacri  Porporati , 
o,  quando  gli  verte  con  Porpora . che  non  preledono -al  Governo  nelle 
Certamente  quelle  Congregazioni  , Congregazioni  per  folo  vantaggio  pro- 

S[uei  Tribunali,  ove  aflirtono  Signori  prio  , per  fole  luftro  , ma  bensì  , e 
òpra  ogni  eccezione  Grandi  , ò per  molto  più  à benefizio  de’  Popoli  , e 
nafeita , non  che  Serenilfima , ma  tal’  che  quantunque  fiano  coftituiti  Supc- 
ora  Reale , ò per  eminenza  di  faperc , riori-ncl  comando , ad  ogni  modo  l’im- 
ò per  maneggio  di  Negozj  , coll’ag-  piego  che  foftengono  é di  Servo  , e 
giunta  di  quella  Pietà  , che  sì  bene  bene  fe  ne  gloriano , c moftrano  con 
fpicca  tra  gli  fplendori  della  Porpora , l’afliduità  ne’  negoz;  di  pregiarlenc  ; 
non  può-,  ftò per  dire,  mai  accadere  , tanto  più  nel  riflettere,  che  lo  fteflò 
che  le  refoluzioni , de  determinazioni , bro  Sovrano  fregia  ogni  fuo  ordine 
c le  fentenze,  non  cammino  à mifura  con  quello  dillintivo,  che  é folo  pro- 
dei dovere,  epefatelu  legiufte  bilan-  prio  de’  Sommi  Pontefici,  Servus  Ser- 
cied’una  incorrotta  Giuflizia.  vorum  Dei. 

Allorché  il  Pontefice  chiama  à con-  Conolcono  benilfimo  , che  dal  Po- 
figiio  i Tuoi  Porporati,  nonpuòdubi-  Ilo  fublime,  che  tengono,  nonvàdif- 
tare,  che  i pareri  fuggenti  habbino  la  giunto  il  pelo  ben  grande,  fotto  di  cui 
Parte  Prima.  C debbo- 
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debbono  gemere  , e che  non  fono  in- 
alzati alla  Dignità  per  pattare  la  vita 
in  delizie  , in  recreazioni,  in  giochi  , 
ed  in  fpiffi  , ma  per  vivere  fotto  le  fati- 
che à vantaggio  de’ Popoli,  e j>er  loro 
lèrvire,  fonia  ombra  uintereffe . 

Non  v'è  cofachepiù  renda  degno  di 
lode  chi  regge , e chi  comanda , quan- 
to l'havcre  una  mano  fi  remili  ma  alle 
fordidezze  della  Avarizia;  Or  quella, 
uò  di  lì,  che  habbia  un  rigorofo  ban- 
o dal  cuore  di  quelli  Porporati ,.  che 
ben  conofcono  quanto  Tetterebbe  'colo- 
rito l’ollro,  che  vedono,  quanto  av- 
vilita la  Dignità,  quanto  ofeurato  lo 
fplendore  de- loro  Natali,  onde  ne  fe- 
gue,  chenonfolonon  ricevono  Dona- 
tivi, ma  abominano  chi  loro  gli  offe- 
rifee,  perche  zelantiffimi  del  loro  ono- 
re , ben  fapendo , che  fe  • bramofi  d’ha- 
vcre,  dendelfero  la  mano  à i Regali, 
li  fottoporrebbero  alla  taccia  ò d’in- 
grati , o d’Ingiulli  ; d’ingrati  fe  non 
ièntenziattero  à favore  di  chi  donò  , 
d’Ingiudi  fe  decidelfero  contro  Giudi- 
zia  ■ 

Un  gran  Porporato  , che  a’  nodri 
giorni  con  tanta  prudenza  , e rettitu- 
dine prefedè  ad  una  Legazione , fi  pro- 
tedò,  e quanto  protedò  tanto  manten- 
ne , di  non  volere  certi  Donativi , che 
brevi  manu  s’offerivano;  ed  al  Fami- 
gliare, che  pretendeva  di  farclaCaufa 
del  Padrone  , con  efporgli  1 motivi 
per  i quali  doveva,  ò almeno  poteva 
piegarli  ad  accettare  iDoni,  rifpofe  , 
non  vi  affaticate , e ricordatevi , che 
deve  premervi  la  reputazione  del  Pa- 
drone , che  troppo  verrebbe  contami- 
nata dall’ intereffe,  & è fallo,  che  il 
dono , che  fi  fà , come  voi  dite , da  chi 
brama  fentenza  favorevole  polTa  dirfi 
Dono  gratuito  ; perche  è evidente  che 
chi  dona  al  Giudice , fpera  di  ricevere 
dalmedefimo  quello  cne  giudamente 
non  può  dargli . 

Quella  bella  Prerogativa  del  cando- 
re dèTCodumi , che  tanto  rifplende  ne’ 
Perfonaggi,  che  hanno  Governo,  e ne’ 
Minidri  che  affi  dono  , non  può  ne- 
garli che  non  habbia  la  fua  Sede  nel 


Senato  Apodolico  , che  (e  con  tanta 
generalità  fa  rclidere  alle  attrattive 
dell’  interede , con  non  minore  ancora 
fa  ributtare  quelle  fuppliche,  che  ta- 
lora fi  porgono  non  meno  con  le  ma- 
ni , che  con  la  vaghezza  d’un  volto 
femminile  , non  ignorando  , che  la 
Bellezza  é una  tacita,  ma  molto  effi- 
cace raccomandazione  , & è un  in- 
ganno, che  turba  la  lèrenità dell’ani- 
mo, e fa  che  paja  bianco  il  nero  , e 

fiudo  l’ingiudo  ; e perciò  da  quedi 
’orporati  ò fi  negano  à tali  perfone  le 
Udienze,  ò pure  fe  la  neceffità  co- 
dringa , predo  fi  fpedifeono , con  pro- 
metta, che  sì  i Procuratori , come  gli 
Avvocati  haveranno  tutto  l’adito  alle 
Informazioni . 

Sanno  molto  bene  quedi  Senatori  , 
che  come  dice  S.  Bernardo  in  auditu 
veritas  , e perciò  fono  pronti  alle 
Udienze , contenti , purché  foddisfac- 
cino  a’  Popoli , afcoltandogli , di  pos- 
porre ogn’ altro  proprio  affare  , e tal’ 
ora  qualche  follievo  neceffario  al  loro 
individuo,  fianco  dalle  incefTanti fati- 
che , non  volendo  edere  fottopodi  à 

?uei  rimproveri  fatti  , come  riferifee 
•lutarco,  à Filippo  Re  di  Macedonia  , 
allorché  ■ patteggiando  una  volta  per 
fuo  diporto,  leu  fece  a vanti  una  Don- 
na avvanzata molto  nell’  età,  per  edere 
ascoltata, & allo  feufarfi  del  Re;con  ri- 
fpondere  di  non  havere  per  ciò  tempo, 
raduta,  & ingegnofa  Vecchia  con  tuia 
naturaleprontezza  ripigliò:  Proinde  ne 
Rex  quidem  cjfevelis,  volendo  dire, 
fe  voi,  ò Re,  non  ha vete tempo  per 
udirmi,  lafciate  d’edere' Re , che  trop- 
po difdice  il  nome  di  Re,  à chi  non 
adempie  le  obligazioni  ; Fermoffi  al- 
loro Filippo , convinto  da  tali  parole , 
e non  contento  di  placidamente  fodif- 
fare  alle  richiede  della  Vecchia  rim- 
pro  veratrice , foddisfece  ogn  ‘altro  nell’ 
udirli . 

Sono  indefedi  quedi  Porporati  nel 
dare  Udienza,  e darla  con  lamanfue- 
tudine  dovuta  alla  Ecdefiadica  Di- 
gnità, che  vedono,  nè  punto  dalla  in- 
capacità di  quelli , che  ricorrono , s’of- 

fen- 
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fendono,  obbedendo  à S.  Paolo  , che  ro  fpira  , tra  le  livree,  ò addobbi  , e 
gli  eforta  à foffrire  con  tutta  Pruden-  fcuderia  , un  raggio  della  umiltà  Cori- 
za, anche  i deboli,  ed  incapaci  , ftiana  , unend9  à quella  comparfa  , 
benter  enim  fuffertis  infipientcs  , cum  che  fi  richiede  dalla  Dignità,  I Evan- 
fitis  ìpjt  faptcntcs  ; né  deve  ciò  re-  gelico  dilprezzo  d'ogni  pompa  monda- 
care meraviglia,  cflendo  molto  ftretto  na. 

l’obbligo  d’ud  re  in  tali  Perf maggi  , Siccome  grande  é l’attenzione  per 
giache  chi  non  ode  dando  udienza , non  ha  vere  Minifrri  d’incorrotta  Giufrizia', 
intende  i bifogni , chi  non  intende  non  cosi  non  è minore  per  havere  morige- 
può  governare,  c nonpotendo  g «ver-  rata  la  Eamiglia  , dalla  quale  fe  erti 
nare  non  può  ritenere  quella  Carica  , precedono  con  l’eflempio  , vogliono 
alla  auale  non  foddisfa  , quando  non  vederli  feguiti  col  timore  di  Dio. 
dia  Udienza . Infornala , non  vogliano  Fu  catturato  della  Corte  d’un  gran- 
quelii  Sacri  Senatori  foggacere  alla  de  Card  naie, uno  attuale  Servitore,  fe 
taccia  di  crudeli  trafcurando  di  dare  non  primo  per  Nobiltà , certo  nonde- 
Udienza,  benfapendo,  che  quali  dilli  gli  ultimi;  Quando , quanti  erano  della 
non  può  darli  crudeltà , che  giunga  à Famiglia,  tutti  ad  una  voce  fidichia- 
quefta  d’havere  cuore  sì  crudo  , che  rarono  intolleranti  dell’ affronto  fatto 
polla  foffrire  divedere,  òfapcre,  che  al  loro  Principe  proprio . Giunta  di  ciò 
tanti  , e tanti  con  {lento  proprio  , e la  notizia  al  Porporato,  ed  uditi,  che 
danno  delle  famiglie  battono  le  loro  hebbe  i motivi  per  L quali  la  Giuftizia 
Porte,  s’accodano  alle  loro  Portiere,  ne  haveva  ordinata  la  carcerazione;  fi 
e fempre  hanno  delle  repulfe  da  quei  fece  intendere  da  quanti  fi  trovavano  al 
Familiari , che  dopo  varie  fcufemen-  fuo  fervizio  , che  non  fi  doveva  niun 
dicate, ebugiardccoodirefu,* Emine»-  rifpetto  a’  fuoi  Servitori  ; i quali  in- 
Ta  dorme  , Jìudia , ftà  occupato  , gli  tendeva  già  licenziati  dalla  fua  Corte 
ferrano  le  Porte  in  faccia . ogni  qualvolta  viziofi , non  fervivano 

Vive  un’ Eminentiffimo  Cardinale,  à Dia. 
che  conofcendofi  in  debito  di  l'ervire  al  Prevedendo  finalmente  , quefii  Sa- 

Popolo  , udendolo  , ordinò  à quanti  cri  Senatori , che  l’ammettere  à con- 
erano  della  fua  Famiglia  alta , e baffi,  fidenza  particolare  taluno  de’ Cortigia- 
che  non  ardiflèro  di  licenziare  chi  che  ni,  in  modo  , che  fi  poflà  con  verità 
fia  , che  dimandalle  Udienza  . ma  à chiamare  Favorto , perche  p-  co  me- 
Lui  in  ogni  ora  fe  ne  riportafle  firn-  no,  che  arbitro  de’ voleri  del  Padrone, 
bafeiata  , dando  à fe  I'accefTo  in  tal  partorifee  per  lo  più  fconcerro  nella 
congiuntura  all’ultimo  degli  Staffieri,  Corte  , molto  talora  porta  di  danno 
in  mancanza  di  quellia’quali  peroffi-  alla  Giufìizia,  e molto  deroga  al  buon 
zio  fi  afpetta-  nome  del  Porporato , vivono  l’opra  ciò 

Il  maggiore  frudio  poi  di  quelli  Por-  cautelatiffimi;  ed  àloro  il  piùcaro,  e 
porati  è fempre  fra  o fopra  la  condotta  più  diftinto,  è quello  appunto,  cheef- 
della  loro  vita  morigerata,  e del  vive-  lercirando  bene  il  fuo  offizio,  vive  più 
re  criftianamente  di  quanti  erano  ne’  caro  à Dio. 

Tribunali  come  Miniitri , ò affilteva-  Con  untai  tenore  di  vita,  e dope- 
rò come  Cortigiani,  ò fervi  vano  come  rare  quefro  gran  Senato  Apoftolico  , 
Staffieri;  Precedono  però  Efficon  ra-  fe  fi  conci'ia  la  Venerazione  del  Mon- 
to efempio  di  pietà  , c fempre  in  lo-  do , concilia  à fe  l’amore  di  Dio . 
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S.  TER  Z O. 

DELLA  SANTITÀ*, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nel  Sacro  Selle  "Prelature . 

PUNTO  i. 

SANTI  PATRIARCHI. 

San  Dionifio  Aleflandrino  Patriarca 
d’Aleflandria. 

F1  quefto  Santo- Patriarca  di  tal  fama,  e concetto,  cheSan  Ba-- 
filio  lo  paragonò  à San  Clemente,  e Santo  Ireneo  , non  folo 
per  la  purità  degli  fcritti,  ma  per  la  fantiti  delle  Opere,  che 
egli  intraprefe,  in  difefa  della  Cattolica  Religione,  in  quella 
età  particolarmente,  in  cui  con  infaticabile  zelò,  rigettò  dalle  Chiefe 
dell’ Affrica  , J'afTerzione  de’ Millenari. 

San  Giovanni  Grifoftoma  Patriarca; 
di  Coftantinopoli. 

PEr  la  morte  del  Patriarca  Neftorio  , l’Imperatoro  Arcadio  unì  le 
fue  brame  col  Clero  , e Popolo,  acciò  feguiffe  l’elezione  delSuc- 
eeffore  nella  perfona  di  Giovanni  Grifoftomo,  giacche  tanto  rifplcn- 
deva  per  Pietà  , e per  Dottrina  { Molte  furono  le  repulfe  del  Santo 
Vefcovo  , per  non  effer  promoffo  ad  unar.l  Carica,  convenne  però, 
che  cedefle  alla  volontà  altrui,  e Angolarmente  diCefarc. 

Confecrato  che  egli  fu  da  Tcofilo  Patriarca  d’Aleflandria  y c da’" 
Vefcovi  SufFraganei  , he!  bc  la  Vif.  ta  dell'Imperatore,  il  quale,  fuhi- 
to  che  fu  giunto  alla  di  lui  prefenza  , con  atto  di  rcligiofa  umiltà 
chiefe  , & ottenne  la  Benedizione  5 poflifi  poi  à federe,  tali  furono  le 
parole  del  nuoto  Patriarca:  Imperatore  , cotte  fio  il  gran  pefo , che  fico 
porta  una  tale  Dignità,  & ad  altri  molto  meglio , chea  me  poteva  eppog- 

giarfi  } 
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giarfi  ; Or  giacche  tali  i fiata  la  Volontà  Divina  , f oppiate , che  da  qui 
avanti  non  potrò  tacere , e Vói  doverete  udirmi , non  volendo  io  efiere  tacendo 
Mercenario  , e non  Tafiore  ; Dovente  Voi  efiere  il  primo,  per  dar  buono 
efempio  ad  ascoltare  la  parola  Divina  ; Seppiate  , che  per  l'bonore  di  Dio 
non  haverò  r guardo  àchi  che  fia  , e parlerò  , e fgr dei  ò,  e m naccerò  alle 
occorrente  à mi  fura  del  hi  fogno  . Piaeque  i Gtfare  la  libertà  fanra 
con  cui  parlò  il  Patriarca,,  e-  quanti  erano,  prtfiji.ti-ne  benedirono 
Iddio. 

Entrato  che  fu  Grifbftoroo  al  ■pofléflo  della  Tigniti  Patriarcale  , ft 
pofe  tutto  intento  ad  efTercitare  l’Offizio  di  buon  Pallore,  fvellendo  i- 
vizj-,  e feminando  virtù  nel  G;mpo  confignato  alladi  lui  cultura  con' 
zelo' veramente  Apoltolico  , riprendendo  i difoneftr,  ptrfeguitando  gir 
avari,  i Spergiuri  , i fuperbi  , biafi mando  le  (Volte  pompe  mondane, 
intente  falò  alta  vaniti  dclveflirc,  alle  crapole,  e così  ottenne  rifor- 
ma di  cofìumi,  e diede  principio  ad  inferire  le  virtù  nelle  Anime  de-* 
gli-  Uditori . 

Nulla  tralafciava'  di  ciò,  che  fi  richiedete  alla  difefa  de:  Poveri , de’’ 
Pupilli,  delle  Vedove,  e Derelitte;  e tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
dalle. Udienze , & opere  pie  tutto  l’impiegava  in  Orazione  , Predica- 
zione, e Studio,  come  può  vedérli  nella  foa  vita  piena  di  prodigi , e 
nella  fiu  morte , gloriola  per  copia  di  miracoli . 

San  Lorenzo  Giuftiniani  primo  Patriarca 
di  Venezia. 

N “Acque  San  Lorenzor  della  nobiliflìma  Famiglia  de’  Giuftiniani 
1 che  tanto  rtfplende  per  toga,  e per  armi  nella  Republica  di  Ve-’ 
nezia,  e.  fino  dalla  adolefcenza  fu  da  Dio  feelto  per  iftrumento  della1 
Gloria  Divina  . Anche  giovinetto  fi  diede  all’eflercizio  e della  Ora- 
zione , e della  mortificazione , e fc  in  quella  impiegava  più  ore  , im 
quella  palfava  col  dormire  fu  le  nude  tavole  le  notti  intere . 

. Allorché  dalla  anaorofa  Madre  hobbe  cenno  dlhavcre.  in  pronto  per 
lui  una  quanto  nobile,  altrettanto  degna  , e vaga  Spofa,  corfe veloctf. 
a’  piedi  del  Crocefiflo,  d cui  per  afiìcurrfi  di  fervi  re,  volò  ài  Cano- 
nici di  San  Giorgio  in  Alga , e vcfiitochc  re  htbbe  l’Abito,  neveftì 
anche  le  virtù,  chei  tutta  carriera  lo  conducevano  alla  Perfezione  , 
e giunfe  i tale  (Vaccamento  da  carne,  e fangne,  cheallora-folamente 
falì  le  fcale  della  Cala  paterna,  quando  la  moribonda  Madre  (lava  per 
fpirare;  e morta,  che  Ella  fu,  potè  con  occhio  afeiutto  rimirarne  il 
Cadavero. 

La  fama  di  tanta  virtù  molle  l’animo  d'Eugenio  Quarto  icoftituirlo 
Vefcovo  in  Patria;  molte  furono  le  repnlft,  convenne  però  cedere  à 
i comandi  del  Pontefice  , che  non  andò  punto  defraudato  dalle  fante 

inten- 
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intenzioni , mentre  Lorenzo  divenuto  Sacro  Pallore  d’Animc  , nulla 
defitte  dalla  carriera  intraprefa . _ . 

Povero  nella  menfa,  povero  nelle  fupellettili,  affittito  da  poca  fami- 
glia, afTeriva  di  poterla  accrcfcere,  mentre  altra  nc  haveva  da  foften- 
tare  ne’ Tuoi  mcndici. 

In  ogni  ora  era  libero  ad  ognuno  l’acccfloalla  di  lui  Perfona  per* 
eflere  udito,  conlolato,  c fovvqnuto  à raifura  del  bifogno. 

Pieno  di  fanto  zelo  procurò,  & ottenne  la  moderazione  delle  vanità 
nelle  Donne  Nobili,  & univerfalmentc  la  riforma  de’ coftumi . Quan- 
to fu  liberale  verfo  de'  Poveri  , altrettanto  fu  profufo  nelle  immenfe 
fpefe  deftinatead  erigere,  e fondare  Chiefe,  cMonafteri  ad  ornamen- 
to de'  Tempjt  onde  non  è da  maravigliarfi  fe  il  Pontefice  Eugenio  Io 
chiamafTè  alla  prefenza  de’ Cardinali  col  nomedi  gloria,  e Splendore 
de*  Prelati,  c Niccolò  Quinto  nel  trasferire  che  fece  la  Sede  Patriarca- 
le à Venezia  in  lui  nc  deftinaflc  la  Dignità  . 

I prodigj  poi  , & i favori  con  i quali  fu  quello  Santo  affittito  dal 
Cielo  à lungo  ponilo  vederfi  nella  Storia  di  fua  vita» 

San  Modefto  Patriarca  diGerufalemme. 

N Acque  San  Modello  da  Genitori  Cattolici,  ma  per  fua  dif grazia 
nella  fanciullezza , d’ordine  di  Maffimiano  Imperatore,  fu  con- 
fegnato  ad  un'Idolatra,  e perciò  allevato  ne' coftumi  de-I  Gentilefmo, 
e folo  fi  tolfc  dalla  Idol  tria , quando  giunto  alla  Adolefcenza  udì  ef- 
fere  egli  parto  de  Genitori  C.  trofici . Abbracciata  che  bebbe  la  Santa 
Fede  fi  diede aH’eflerciziodi  virtù Criftiane , e fingolarmente alla  Ora- 
zione con  la  quale  ottenne  da  Dio  la  fanità  perduti  ad  una  figlia  d'huo- 
no  potente . 

Sparf-fi  la  fama  d’una  tal  grazia,  e della  pietà  d’un  tanto  huomo, 
tanto  badò,  perche  in  lui  feguilfc  con  l’elezione  l'approvazione  ui'i\ er- 
tale in  Patriarca  , nella  qual  Carica  elTcrcitata  da  lui  con  non  minore 
«Io,  che  prudenza  finì  di  vivere  vita  mortale,  per  pattare  all’ eterna , c 
felice  « 
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PUNTO  II. 

NUNCII  APOSTOLICI.  ; 

Santo  Andrea  Corfini  Vefcovo  di  Fiefoli 
Nunzio  Apoftolico. 

LA  Santità  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Quinto , allorché  con  fora- 
mo  dolore  del  fuo  cuore  , udì  quei  gran  torbidi , che  tenevano 
fconvolta  la  Città  di  Bologna,  di  maniera,  che  fondatamente  fi  teme- 
vano ftragi  orribili  rra  la  Cittadinanza,  trafe  divifa,  volfe  l’occhio  fo- 
pra  il  Vefcovo  diEiefoli  Santo  Andrea,  e ftimòcheegli,  col  tenore  di 
fua  vita , e con  la  prudenza , haverebbe  potuto  ridurre  alla  quiete  quella 
gran  Città , e pero  fpeditolo  colà  per  Nunzio , benrprefto  fentì  la  quiete 

bramata  di  quella  Città  , gemma  si  preziofa  dello  Stato  Pontificio . 

"•*  ' • » 

, 1 

Beato  Francefco  Piazza  Nunzio  per  l’Italia . 

ERa  l'Italia  agitata  davarj  torbidi,  e non  poche  fazioni , quando  il 
Santiftimo  Pontefice  Eugenio  Quarto , ledeva  nella  Cattedra  di  Pie- 
tro come  Vicario  di  Crifto,  & allora  fu, -che  il  Santo  Padre  dettino  fuo 
Nunzio  per  tutta  l’Italia,  Francefco  Piazza  , che  agli  fplcndorì  della 
Nafcita  accoppiava  eroiche  virtù  Criftiane , & un  alta  capacità,  unita 
ad  una  (ingoiare  prudenza;  e con  quette  sì  rare  qualità,  fi  fece  ftrada 
per  confeguire  il  fine  defiderato  dal  Sommo  Pontefice . 

Quanto  era  dedito  qnettoMinittro  Pontificio,  e gran  Servo  di  Dio," 
alla  Orazione,  altretanto  fi  faceva  conofcere  amante  della  mortificazio- 
ne, come  ben  fi  legge  nella  di  lui  VitaimprefTa  tra  le  Croniche  del 
Serafico  Padre  San  Francefco  , di  cui  fu  vero  Imitatore , e Figlio. 

Domenico  Ginnafio  Nunzio  in  Spagna  dopoi 
Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

COrreva  la  fama , e ben  veridica , che  all’  alta  capacità  di  fuetto 
Prelato,  punto  non  fi  fcoftavalo  fplendore  d'una  (ingoiare  Pie- 
tà ; e quette  due  prerogative  modero  l’animo  del  Pontefice  à defti- 
narlo  Nunzio  in  Spagna  , ove  adempì  con  fodisfazione  della  Corte 
Romana  quelle  parti,  che  gli  convenivano,  come  Miniftro  Apoftoli- 
co, difendendo,  e foftencndo  i diritti  della  Santa  Sede  con  tutto  calore , 

e vi- 
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t vigore , accompagnato  però  da  quella  prudenza , che  deve  eflère  la 
vera  regola  d'ogni  operazione;  onde  non  è da maravigliarli,  che  egli 
con  adempire  le  parti  Pontificie  fape (Te  altresì  mantenerli  tutto  l'amore 
del  Monarca,  che :ben  Capeva  il  tenore  di  vita  del  tutto  pia , ed  Eccle- 
fiafiica  d’un  tanto  Miniilro. 

Regola  del  fuo  operare  era  ilCrocififToGesù , e quello  voleva  Tem- 
pre avanti  gl’ occhi,  e perciò  teneva  Io  CuITavolino,  ■&  ài  di  lui  pie- 
di v'erano  Ccritte  quelle  belle  parole  : refjp-ce , & facfecundum  Exemplar  ; 
la  Cera  prima  d’andare  al  ripofo,- poneva' Cotto  il  "Capezzale  un  piccolo 
Crocififlo,  e quello  allorché  Corgevadal  Ietto  appendeva  al  lato;  dicen- 
do: Voi  mio  Gesù  farete  il-  Cufiode  del  mio  Cuore,  acciochc  in  quefto  giorno 
non  v'entri  colpa , che,  lo  contamini . 

Gli  Curono  di  frequente  ritrovate  nel  letto  or  catenelle,  ed  ora  altri 
-inllriimcnti  afflitti  vi -del  corpo , con  i quali  teneva  à freno  le  paflìoni 
dell’ animo  .recalcitranti  alla  Legge  di  Dio,  e neH'atto-del  flagellarli 
mirando  il  Redentore  Crocififlo,  diceva  con  San  Bernardo,  nolo  vivere 
fine  vulnere , quia  te  video  vulneratum . 

Colmo  finalmente  di  virtù,  e.  carico  di  ineriti , dopo  il  lungo  fcr- 
vizio  prellato  alla  Santa  Sede  hebbe  la  nuova  della  Porpora  Cardi- 
nalizia, allorché  fi  ritrovava  in  Madrid  col  Carattere  di  Nunzio  , & 
il  primo  penfiero,  Che  occupale  la  di  lui  gran  mente  , dopouna  tal 
nuova  fu  rivolto  sì  alle  Anime  del  Purgatorio,  come  alla  Povertà  , 
ordinando,  che  nel  giorno  Ccguentc  li  celebralfero molte  migliaja  di 
Mede.,  e fi  accreCceflero  per  iPoveri  le  limoline,. che  quotidianamente 
faceva  diCpcnCare . 

Ritornato  à Roma  Cardinale,  diede  à quella  gran  Corte  rari  efempj 
di  pietà,  fi  portava  in  ogni  giorno,  & incognito  alla  vifita  delSantiC- 
fìmo  Sacramento  eCpollo,  & ivi  lungamente  trattcnevafi  orando.  Alle 
Procelfioni  del  Santillìmo  rariflìme  volte  lafciava  d'intervenirvi  , Co- 
gliendo in  efle  Tempre  i capofcopcrto,  e Lenza  Berrettino.. 

Aflalito , per  ultimo  da  fieri  dolori  di  Podagra  nell’anno  ottantefimo 
nono  di  fca  età,  Cpirò,tra  le.  bracci  a. del  Croci  fi  fio. 

Marcello  d’Afte  Nunzio  alli  Svizzeri  ; dopoi 
Cardinale  di  Santa  Chiefa . 

LA  Santità  d’Innoccnzo Duodecimo,  conoCcendo  apertamente  la  ne- 
ceflìtà0 -che  il  Minillro  della  Santa  Sede,  da  deflinarfi  come  Nun- 
zio Apollolico nella  Elvezia,  Rezia,  e Valefia,  Republiche circondate 
dalla  Ercfia  , deve  unire  alla  capacità  .una  flraordinaria  pietà,  volgen- 
do l'occhio  alla  Prelatura,  lo  fiCsò  con  tutta  prudenza  nella  PcrCona 
di  Marcelio  d’Alle,  che  con  Carica  d’ Auditore  .fervi va  adAlellandro 
Ottavo  « 

Portofll 
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Portoflì  dunque  quello  Prelato  alla  Nunziatura  commeflagli,  nè  pun- 
to reflarono  defraudate  !c  intenzioni  del  Santo  Pontefice,  che  princi- 
palmente tendevano,  non  folo  à fortificare  con  la  vita  efemplare  del 
Nunzio  i Cattolici  nella  Fede , ma  ad  aprire  gli  occhi  alla  cecità  della 
Ercfia.  Quanto  bramò  il  Santo  Papa,  tantoottenne}  poiché  Marcello 
col  tenore  difuavita,  tiròàfe,  non  folo  la  venerazione  de’ Cattolici , 
ma  degli  Eretici  ancora , alcuni  de’  quali, nel  vederlo  celebrante  al  Sacro 
Altare  , con  quella  Angelica  modeftia  , aderivano  , fembrare  loro  it 
Nunzio  ApoAolico,  huomo  non  di  quello,  ma  dell’ altro  mondo. 

Quella  manfuetudine,  e carità  Evangelica  con  la  quale  trattava, non  che 
la  Nobiltà,  le  Perfoneeziandiod’infima condizione,  loreferototalmente 
Padrone  delle  volontà  altrui;  ondequanto  bramava,  tanto  otteneva  . 
A quei  colhimi  illibati  mantenuti  dalla  tenerezza  della  fua  cofcienza 
univa  oltre  la  lunga  Orazione  mentale  d’ogni  mattina,  altre  Orazioni 
vocali,  e facre  Meditazioni,  e ne  i negozj  ardui  fi  portava  à confi- 
gliarfi  con  Dio  Sacramentato  ; nè  voleva  , che  dalla  Orazione  folle 
Scompagnata  la  mortificazione , alla  quale  Tempre  volle  foggettata  l’in- 
nocenza delle  fue  membra  afflitte  con  rigorofo  digiuno,  e per  qualità, 
e quantità  di  cibo,  tre  volte  la  fettimana,  oltre  à tanti  altri,  a*  quali 
era  fpinto  dalla  propria  devozione . 

Le  fante  induftrie,  che  egli  adoperò  , che  nulla  apparìlfe  delle  fue 
aufteritì  agliocchi  del  mondo,  non  badarono , perche  non  fi  feopri  (fe- 
ro gl*  inanimenti  di  penitenza  nc’cilizj,  e nelle  catenelle,  c nonfe  ne 
udiflero  le  afpre  flagellazioni. 

Era  sì  rigido  Efaminatore  del  fuo  interno,  che  ogni  mattina  nel  Sa- 
• cramento  della  Confèflìone  voleva  depofitatc  quelle  colpe,  che  gli  fi 
fuggerivano  per  tali  dalla  delicatezza  di  fua  cofcienza . 

Nella  elezione  de'Miniftri  , e Famiglia,  sì  nobile  , come  civile  , e 
bada  era accuratiffiino,  c Siccome  e tollerava,  &cra  difpofto  à tolle- 
rare ogni  mancanza  al  di  lui  proprio  fervizio,  non  voleva  però  impu- 
nito ciò  che  fi  difettava  ò nell’offizio  à danno  del  Profilino  , ò ne’ 
coftumi  à fvantaggiodcll’ Anima  propria;  c però  efigeva dalla  Fami- 
glia non  folo  Orazioni  quotidiane,  ina  frequenza  di  Sacramenti  , vo- 
lendoegli  ftedopiù  volte  fra  l'anno  diftribuirgli  il  Pane  degli  Angeli. 

Un  cumulo  di  tante  virtù  in  quello  ApoftoìicoMinidro,  richi  maro 
à Roma  traffe  lacrime  univerfalida  i Popoli  dell’ Elvezia  , Rezia  , e 
-Valefia,  e giacche  ne  perdevano  la  Perfoua,  ne  vollero  almeno  il  ri- 
tratto fempreprefente,  onde  poche  fono  quelle  Cnfc,  dalie  pareti  delle 
quali  non  penda  l'Effigie  del  Nunzio,  Marcello  d’Afte. 

Alla  fama  veridica  d’una  vita  sì  piamente  condotta  , corrifpofe  fa 
beneficenza  Pontificia,  mentre  indi  à non  molto,  il  Santo  Papa  Inno- 
cenzo Duodecimo  lo  creò  Cardinale , adegnando  al  a dì  lui  Paftorale 
cura  la  Chiefa  d’Ancona,  ove  giunfc  con  lo  Stuolo  delle  virtù  fopraccen- 
nare , alle  quali  aggiunfe  un  ardentiflimo  zelo  per  la  faluce  delle  Anime 

- Tane  Prima , D à lui 
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d lui  commeflc,  onde  non  Iafciò  mezzo,  che  non  praticafTc  , adattato  ad 
un  tal  fir  e . 

Per  la  riforma  del  Clero  adeguò  flanze,  e provedimento , acciò  ri- 
tirato fi  applicane  agliEfercizj  Spirituali;  Quelli  volle  fi  deficro  à Po- 
polo, à Dame,  i Cavalieri;  Egli  ftefio  c nelle  Dottrine  Criftianc  , * 
con  efo rtazioni  fi  faceva  udire. 

Giunfc  à fegnoii  fuo  zelo,  che  per  l'emenda  d’un  Prete,  condotto  , 
che  rhebbcfeconelfcgretod’una  ftanra,  fnudatefi  le  fpalle  alla  prefen- 
za  del  Reo,  afpramence  flagcllandofifi  dichiarava  colpevole  degli  altrui 
delitti,  ed  inorai  forma  intenerì  il  cuore  del  malvagio  Delinquente  , 
che  lo  ridulfe all’ovile. 

Tra  gli  fplendori  della  Porpora  confervòla  Povertà  Evangelica  fino 
ad  eflerc  del  tutto  lacero  ne'  panni  , che  al  di  folto  lo  coprivano  ; c 
quanto  era  ritenuto  nello  fpendere  per  fe  ftcflb,  tanto  era  liberale  ver- 
fode'Poveri,  con  continue  limofine  e publiche,  e private  , mantenen* 
do  le  intere  famiglie,  così  pure  con  prodiga  liberalità  fi  mofirò  verfo 
della  fua  Spofa,  dalle  pareti  della  quale  pendono  ricchifiìmi  addobbi  -, 
c fi  mirano  appefe  in  lavoro  d’argento  fontuofiflìme  lampade . 

Giunto  che  fu  all’ultima  malattia,  nel  fentir  dire,  cheli  facevano 
Orazioni  per  lui , rifpofe , Vartdìfo , Taradifo , indi  fi  fece  leggere  alcune 
Meditazioni  foprala  Paflìone di Nofìro  Signore,  nel  che  mofirava  tro- 
vare ogni  conforto , e dopoi  pregò  d'efiere  alzato , e pollo  come  à federe 
fopra  del  letto;  e quando  fi  vidde  in  quello  fito,  voglio  dille  morire  in 
tal  politura  inchiodato  alla  volontà  del  mio  caro  Gesù , e munito  di  tutti 
i Sacramenti,  con  gl’ occhi  filli  nel  Crocifilfo  Ipirò  la  bella  Anima  fua . 


PUNTO  III. 

Irruzione. 

Cièche  in  fine  di  quello  Paragrafo 
fi  dirà  ad  illruzione  de’  Vefcovi , 
potrà  giovare  ancora  per  Voi,  fenon 
in  tutto  , almeno  in  parte , perche  an- 
cor Voi,  alla  Carica  di  Nunzio,  ha- 
vete  unito  il  carattere  Epifcopale  ; e 
quella  refleifione  deve  regolarvi  in 
modo  , che  nelle  voftrc  dimore  alle 
Corti  , nelle  vollre  imbafeiate  , ne  i 
voltò  trattati , benché  politici , rifplen- 
da  agli  occhi  di  tutti , che  le  fete  Le- 
gati , & Ambafciatori , lete  però  Ec- 
defialtici , e Miniltri  di  quel  gran  Pren- 


cipe  , che  Capo  della  Chiefa  Univer- 
làle,  piùrifplenJc  per  le  virtù  Criftia- 
ne,  dìe  per  il  luftro,  e pompa  mon- 
dana, onde  alvoftro  grand  iofo  tratta- 
mento , dovete  fare , che  fpicchi , co- 
me nel  fuo  T rono  la  Pietà , e che  fic- 
come  precedette  ad  ogni  altro  Amba- 
fciacorc  benché  Regio  , benché  Impe- 
riale , così  dovete  precedere  nel  can- 
dore de’ collumi  , nella  fincerità  dell’ 
operare,  perche  quando  vi  vede  del  tut- 
to alla  Secolarelca , vi verelle  con  fcre- 
dito  predo  e la  Corte,  ed  il  Prencipc- 
à cui  folle  inviati  , e con  ofeurare  il 
decoro  del  proprio  Sovrano  , e con 
torre  moltodi  fiima  à Voi  ftefli,  non 
condurrefie  à fine  le  fante  intenzioni 
del  Sommo  Pontefice. 
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PUNTO  IV. 

ARCIVESCOVI. 

San  Carlo  Borromeo  Cardinale  Arci vefeovo 

di  Milano. 

Vedi  nel  $.  antecedente  . , . 

Roberto  Cardinale  Bellarmino  Arci  vefeovo 

di  Capua. 

Vedi  nel  jT-  antecedente-. 

Simone  Caraffa  Arci  vefeovo  di  MelIIna. 

QUelìo  gran  Prelato  di  Santa  Chicfa  lafciò  à i Sacri  Pallori  del 
Gregge  di  Criftovarj  efempj  di  Criftianc  virtù . Quanta  era  l'alta 
^ capacità  di  cur  l'haveva  arricchitola  natura,  altretanto  rac- 
chiudeva nel  Tuo  cuore  d'humilti  Cattolica  ; onde  quantunque  prefe- 
defTc  à quella  granChiefa,  non  per  quello  riteneva  punto  di  fallo , anzi 
conl'Apoftolo  omnibus  omnia  fatlus,  accoglieva  alla  fuaprefénza  egual- 
mente i Plebei,  come  i Nobili,  e per  Io  piu  quelli  con  Tanta  carità  erano 
preferiti. 

Tutto  il  fuo  penlìero  era  rivolto  alla  falute  delle  Anime  à lui  com- 
mefle  , à vantaggio  delle  quali  non  folo  intraprendeva  ogni  imprefa 
benché  ardua,  ina  vi  impiegava  le  annue  lue  rendite,  e non  {limava 
meglio  fpefo  il  denarodi  quello  chepalTava  in  utile  sì  fpirituale  , come 
temporale  e de*  Tuoi  Popoli,  e de’fuoi  Poveri  5 Onde  è , che  quanto  era 
liberale  verfo  di  quelli , tanto,  e molto  più  era  ritenuto  da  quelle  fpefe, 
che  riguardavano  sì  la  fua  Perfona  , come  la  Dignità  » che  fofle- 
neva . 

Finalmente  quello  gran  Prelato  dopò  d'havere  fabricatoad  onore  di 
Dio  fuperbiflìmeChicfe,  gran  Monaller j , & altri  luoghi  pii  fi  fabricò 
il  Sepolcro,  à cui  volgendo  più  volte  fra  giorno  gli  occhi,  prendeva  da 
quei  muti  marmi  faggi  configli  perbene  adempire  gli  obblighi  dello 
feato  d’un  facro  Pallore  d Anime . * 


PUN- 
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PUNTO  V. 

VESCOVI. 

Santo  Andrea  Corfini  Vefcovo  di  Fiefole - 

LA  Vita  imprelTa  di  quello  Santo  ben  può  ftr  comprendere  con  quan- 
ta gloria  regni  in  Paradifo,  confcguita  non  già  con  la  pompa  di 
grandi  addobbi  per  le  fue  ftart2t , e nobili  fupellettili , nè  dall' affi/lenza, 
di  moiri  Cortigiani,  giacche  godeva , che  in  recedi  quelli  foffero  fre- 
quentate le  /he  Camere  da  i Poveri,  da'  Milèrabili  , da' Pupilli  , da 
Vedove,  e non  v’era  chi  partiflè  da!  Santo  Vefcovo  e confolato  con 

S'arole , e lòvrenuto  con  limoline » e quando  altro  non  havevaper  fol- 
ievo  alle  altrui  miferie,  per  ricoprire  le  altrui  nuditi,  piò  volte  fpo- 
gliò  de'  fuoi  quanto  poveri  akretanto  neceffar;  arredi  la  propria  abita* 
zione,  e quando  pure  di  quelli  era  privo  à guifa  di  S.  Martino,  divi- 
dendola propria  velie  ricopriva  le  nude  membra  de’ Poveri  - 

Nella  Camera  ove  dormivaaltro  non  vi  lì  vedeva,  che  un  piccola 
lettitciolo , il  Crocififlò  Gesù  con  l'Effigie  della  Vergine  Madre  , e 
quivi  ripolàva,  ma  con  gli  occhi  d'nn  Infermo,  che  è quanto  dire  Tem- 
pre dello  al  combattimento  d’interrotte  Vigilie  ò leggeva , ò medita- 
va, ò fi  flruggeva  in  lacrime  „ ò fi  fvenava  i colpi  "replicati  d'alpro 
flagello  . 


San  Willelmo  Vefcovo. 

ERa  quello  Santo  Vefcovo  d’ingegno  fublime , al  quale  accoppiava 
lo  fplendorc  d’una  pietà  CrHliana  ; e quelli  due  prcgjlo  portarono 
alla  Cattedra  Epifcopale,  e gli  conciliarono  la  venerazione  de'  Popoli , 
la  quale  crebbe  i difmifura  quando  fi  accorlèro,  che  i fuoi  più  cari 
penfieri  y e le  fue  più  amate  operazioni  correvano  al  bi fogno  de'  Poveri , 
verfo  de' quali  continuamente  llendeva  la  mano  liberale  o per  vellire  nu- 
di,. ò per  cibare  famelici  y c giunfe  à fegno  quella  fua  gran  eompaf- 
lìone  verfo  de'  Milèrabili , che  non  havendo  un  dì  più  che  dare,  fi  fpogliò 
de' proprj  abiti  per  ricoprirne  le  altrui  nuditi.  La  Divina  Providenza 
però  quali  compaffionaflè  alla  brama  di  quello  Aio  Servo,  che  have- 
rebbe  voluto  dare,  ma  più  non  haveva  che  dare  alla  Povertà,  gli  affiliò 
miracolofanaente  non  che  con  vino,  e grano  y anche  con.  abbondan- 
za e di  monete  xc  d'oro  - 


Grego- 


Digitized  by  Google 


E Pietà  T r tonfante . 


*9 


Gregorio  Cardinale  Barbarigo  V efcovo 
di  Padova. 

Vedi  nel  jT.  fecondo  . 

Marcello  Cardinale  drAfte,  Vefcovo 
di  Ancona. 

Vedi  j opra  Jf.  terger. 


PONTO'  VI.  *“ 

Minzione. 

U mofira  al  Prelato  , che  la  Dignità 
Epifcopale  non  Io  chiama  al  ri- 
pofo , ma  alla  fatica. 

J 

SE  i Prcncipi  Secolari  fono  porti  da 
Dio  fui  Trono,  non  già  per  vive- 
re à feconda  del  genio,  & alle  proprie 
comodità,  ma  per  fovvenire  a Popo- 
li , e mantenerli  in  pace  , quanto  più 
può  ciò  arterirfi  de  i Vefcovi  ,.  i quali 
unitamente  fono  ftati  inalzati  da  Dio 
à quella  Sacra  Dignità  per  faticare  , e 
flentare  à prò  delfuo Gregge , à van- 
taggio del  quale , debbono  ellere  di fpo- 
fti  ad  ogni-  incontro  , Se  anche  alla 
t morte  , Bonus  Paftor  Animam  fuam 
dat  prò  ovihus  fuis  . Or  le  fi  deflfe  il 
cafo,  che  taluno  haveflè  prefo- il  Ve- 
feovado  per  ripofo  , e per  vivere  ad 
ogni  fuo  comodo,  quanto  lontano  ad- 
derebbe da  idifeeni,  e volontà  di  Dio  , 
altretanto  potrebbe  giurtamente  temere 
di-  ellere  lontano  dal  Paradifo. 

Sappia  dunque  H Vefcovo  quefta  in- 
alterabile Verità,  non  eflèreEgli  fa- 
lito  à quel  Trono  per  folo  vantaggio 
proprio,  ma  bensì  e moltopitv  à bene- 
fizio de’fuoi  Popoli;  e pereffercà  lo- 
ro Padre  amorofo  , giache  non  vi  é 
nome,,  che  più  fi  conuccia  ad  un  Ve- 


fcovo quanto  quello  di  Padre , e Padre 
di  tanti  figliuoli , quanti  fono  quelli  , 
che  di  continuo  vivono  fotto la  di  lui 
Cura  Paftorale.  Padre  dunque  fi  con- 
fideri , ecome  vero , e buon  Padre  do- 
verebbe  di  giorno,  e nelle  Vigilie  del- 
la notte  havere  tutti  i fuoi  fentimenti 
occupati  in  quello , che  conviene  a’ fuof 
figliuoli  , attendendo  più  al' bene  che 

f>uò  fare  à loro  , che  all’  utile  che  da 
oro  fperi  di  ricevere  . Quante  volte 
i buoni  Padri  , allorché  i figli  dormo- 
no erti  vegliano,  difègnando  tra  di  lo- 
ro come  foftentarli , e dar  loro  buono 
incaminamento,  non  diverfamente  de- 
ve operare  il  Vefcovo  , e però  deve 
prevalerli  di  tutti  quei-niezzi , che  pon- 
no  fèrvire  al  buono  irtradamento  del* 
fuo  Gregge  per  la  falute  eterna . 

P U N T O VIE 

Del  buon  efempio  necejfario  al  Vefco^- 
vo , e del  candore  deproprj 
cofiumi . 

SE  vuole  iftraJare  le  fue  Pecorelle’ 
' al  Paradifo  deve  egli  fargli  la  ft ra- 
da col  buono  efenipio  , poiché  é certo' 
che  il  buono-efempio  del  Pallore  d re- 
gola-ai ben  vivere  dd  Gregge . Procuri 
per  tanto , che  in  lui  rifplenda  il  can- 
dore de’  proprjcoflumi , onde  dalla  fua 
lingua  non  fi  proferita  mai  parola  ,. 
che  denoti  immodertia , non  fi  facci» 

mai 
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mai  vedere  nc’ Teatri,  e nelle  con  ver-  à che  un  Pollo  sì  fublimc  , mentre 
fazioni  di  Gioccr,  e d’ogni  altro  trat-  giorno,  e notte  meno  una  vita  tanto, 
tenimento  Secolarefco  , e molto  più  infelice;  A che  uu  letto  sì  bene  ada- 
quando  v’interveniflero  Donne.  giato , e ricco,  fenon  vipolTo  ripofa- 

Una  gran  Dama  ditte  ad  un’ Emi-  re,  à che  vivande  delicate  fe  nel  ve- 
nentiflimo  Vcfcovo,che  recufavad’in-  derle  s'alteralo  ftomaco  ; à che  vini 
tervenire  ad  un  Convito  : Si  ricordi  preziofi  , fe  conviene  bcvere  acqua 
Voflra  Eminenza  , de  è nato  Cava-  cotta. 

liete , e non  è f alito  dal  Cbioftro  de'  Sia  dunque  la  conclufione  , che  il 
Frati  alla  Porpora;  cosi  «J  ripigliò  il  Velcovodeve  pprtarfi  in  mezzo  al  co- 
buon Porporato,  fon  Cavaliere  , ma  modo  delle  delizie  perlamenfa,  e per 
fono  Ecclefiaftico,  e fon  Pallore  di  ogn-' altro  diletto,  con  tanta  modeliia  , 
Anime  , e fe  io  mi  farò  vedere  alla  còme  fe  non  potelle  prevaletene , men- 
menfa  tra  Dame,  & al  gioco  , come  tre  vog’ia  tener  corno  del  corpo  , & 
riprenderò  la  libertà  delie  mie  Peco-  dell’ anima  fua  , dando  buono  efem- 
relle  ne’  balli  , nel  gioco  , ne’  convit  pio  a’  fuoi  Popoli . 
ti  ? Se  il  Savio  nelle  Sacre  Carte  chiama 

beata  quella  Terra  in  cui  regnano  Pren- 
PUNTO  Vili.  cipi , che  vefcuntur  in  tempore  fuo  ad 

reficiendum  , non  ad  luxuriandum  ; 

La  Virtù  della  Temperanza  qual  difgrazia  non  farebbe  di  quella 
tifplcnda  nel  Vefcovo.  Città,  e Diocefi,  chehaveffeilPren- 

cipe  Ecclefiaftico  intemperante? 

L’Intemperanza,  che  talora  fi  pra-  Doverebbe  dunque  il  Vefcovo  pre- 
fica nelle  Menfe,  fe  tanto  diidice  fcriverfi  una  menta  frugale,  e poco 
in  un  Prencipe  Secolare  , mentre  of-  meno  che  da  Religiofo  , prendendo 
Elica  l’intelletto,  ofcura  il  giudizio,  e efempio  datanti,  e tanti  non  che  Pre- 
laida  l’huomo  poco  meno , che  beftia , lati , ma  Cardinali , ma  Pontefici , che 
quanto  piu  difdirà  quello  vizio  in  un  ftabilendo  si  per  qualità  , come  per 
Prelato , che  d’ordine  di  S.  Paolo  de-  quantità  le  vivande  , mollrano  , che 
ve  vivere  fobrio  per  elfer  callo  ; e che  fi  cibano  per  vivere , e non  vivono  per 
viene  à rubbare  à i Poveri  tutto  quel  cibarli , e così  ponno  riprendere  la  li- 
lùperfluo,  che  in  carne  elquifite  vivan-  bertà  che  in  ciò  fi  prendcfl'ero col loro 
de  , e vini  delicati  imbandifce  la  fua  Clero  i loro  Popoli . 
mcnla . 

Un  gran  Vefcovo  , ricco  di  Patri-  PUNTO  IX- 

monto  , e ricco  di  beni  Ecclelialliri  , 

ma  intemperante  , diede  principio  in  Al  Vefcovo  è neccjfario  f Ecclefiaftico 
quella  vita  à quella  penitenza , che  do-  Veftire , <3  il  tratiamentomodeft* . 
vette  finire  nell’altra;  mentre  con  il 

lulfo  della  menfa,  tanto  tolfe  a’Pove-  TDdio  tenga  pure  la  mano  fu  della 
ri,  e tanto  diede  di  cattivo  clempio  ; J.  telladel  Vefcovo,  acciò  non  redi 
Perdette  egli  la  fanità,  e trai  rimorlì  ingannato  dall’ amore  proprio , e dalla 
della  colcienza  , elclama  va  : Ecco  il  ambizione  onde  liimi  doverli  alla  Di- 
frutto  delle  mie  intemperanze , hò  tra-  gnità  Epifcopale  , sfarzo  nel  proprio 
dito  l’anima  con  un  tal  vizio;  l’hòtra-  veftire,  sfarzo  di  Livree  per  i Servito- 
dita  con  torre  allaCbiefa,  à i Poveri  ri,  d’addobbi  per  il  Palazzo  diCarroz- 
c *1  pcllìmo  efemnio  ; hò  tradito  il  mio  ze  fontuofe  , d’argenti  &c  perche  fe 
corpo  ; A che  mi  ferve  , diceva  ben  egli  haverà  quelle  fpecie  ftorte  , col 
fpelTb,  con  voci  di  dolore,  alle  quali  cattivoelempio  rovinerà  il  fuo  Clero, 
univa  lacrime , e fofpiri  non  interrotti  ; e Popolo,  e la  fua  Spola  f»  piangerà. 
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fpogliata  di  l'acre  fuppellettili  , & i 
poveri  intirizzeranno  per  il  freddo  del 
Verno , e caderanno  morti  dalla  fame , 
e perlecafe,  e per  le  lirade. 

Non  fi  lafci  dunque  allacciare  il  Ve- 
feovo  da  quella  infilili  [lente  necelfità, 
che  per  la-ftima  necelfaria  al  Grado  , 
che  (oftiene  convengafi  un  trattamento 
sì  grandiofo , non  d vero  •,  legga  nel  Pa- 
ragrafo antecedente  ciò  che  praticaro- 
no i Vefcovi  , e Cardinali  Barberigo 
di  Padova  , e d’Aftc  di  Ancona  , e 
tanti  altri , e toccherà  con  mano , che 
il  loro  veftire  Ecclefiaftico  , e tratta- 
mento modello , e moderato , ficcome 
^li  conciliò  tutta  la  liima  finche  vide- 
ro , cosi  gli  produlfe  tutta  la  dovuta 
venerazione  dopo  morte. 

Non  deve  il  Vefcovo  farli  conofcere 
del  tutto  Ecclefiaftico  nell'habito  fo- 
lamente  quando  fiede  fui  Trono  vefli- 
to  de’  Sacri  Paramenti  , ma  ancora 
quando  vede  privatamente , Se  é mol- 
to indecente , che  il  Prelato  che  ha  da 
fervire  d’eflemplareal  Clero  nel  vefti- 
re , fi  faccia  vedere  con  ima  velie  che 
nel  taglio  ha  del  Secolare , e che  non 
fi  fionda  oltre  al  ginocchio , & habbia 
l’ornamento  di  tafchini  ; I Vefcovi  , 
che  vogliano  poter  riprendere  i Preti , 
Se  haverli  del  tutto  Écclefiaftici  nell’ 
habito,  fanno  chele  lorovefli  fi  ften- 
dino  oltre  le  quattro  dita  fotto  il  gi- 
nocchio, non  vogliono  tafchini  , non 
sfarzo  di  maniche , abbominano  le  Pe- 
rocché, Se  ogni  cultura  de’ propri  ca- 

E:lli  ; Oh  quanto  difdice  in  un  Sacro 
aftore  un  zazzerino  ben  coltivato  ; 
peggio  fe  incipriato  ; Se  tali  fodero  i 
Vefcovi  , altro  non  fi  potrebbe  afpet- 
tare  , che  vedere  non  cne  i Cherici , 1 
Sacerdoti  ancora  divenire  zerbini;  Se 
haver  necelfità  d’un  cartello  allelpal- 
le,  che  li dichiarafte  per  Écclefiaftici; 
giache  l’habito  , Se  il  portamento  di 
vita  gli  farebbero  credere  per  veri  Se- 
colari . 

Quel  luftro  Ecclefiaftico  , che  deve 
rifplendere  nelle  veftimenta  del  Pre- 
lato , deve  altresì  rivendere  in  tutto 
il  rimanente  c della  Cafa , e della  Fa- 


miglia , ficchecomparifca  l’Ecclefiafti- 
camodcftia  negli  addobbi  delle  Came- 
re , e delle  Sale,  nelle  Livree  , Car- 
rozze , e limili . 

PUNTO  X. 

Della  Pietà  che  Angolare  deve  ri- 
fplendere nel  Vefcovo  , e 
fua  Famiglia . 

SE  il  Velcovo  é deftinato  da  Dio 
per  incaminare  le  Anime  al  Para- 
tifo, e laftrada,  che  deve  batterli  per 
giungervi , è quella  della  Pietà  ; come 
mai  potranno  incaminarfi  per  quella , 
quando  dal  Vefcovo  medelìmo  non  fi 
calchi  ? 

Deve  per  tante  elFere,  e farfi  cono- 
fcere tutto  dedito  alla  Pietà  il  Vefco- 
vo, onde  e nelle  Mede  private,  e nel- 
le pubbliche,  nella  alfiftenza  continua 
alle  Prediche , &in  tutte  le  Sacre  Fun- 
zioni , doverebbe  comparire  à i Popoli 
in  modo , per  la  modellia  negli  occhi , 
per  il  portamento  di  vita , come  huo- 
mo , che  habbra  tutto  il  cuore  rivolto 
à Dio . Che  fcandalo  non  danno  mai 

?uei  Prelati , che  anche  con  gli  habiti 
acri,  e Pontificalmente  vediti  fi  fan* 
no  vedere  con  gli  occhi  liberi  al  guar- 
dare , e con  la  lingua  pronta  à ciarla- 
re ; e quanto  più  ponno  fi  ritirano  dalle 
publiche  funzioni  ; e dal  calare  ad  udire 
le  Prediche  , che  fi  fanno  nella  loro 
Cattedrale;  Quanta  edificazione  fopra 
ciò  hanno  dato,  e danno  al  prefente  tan- 
ti Prelati , e tra  gl’  altri  un  Eminentidì- 
mo  Velcovo  d una  delle  primarie  Cit- 
tà dello  Stato  Pontificio  , che  ogni 
mattina  celebra  , e vi  vuole  adì  (lente 
la  fua  Famiglia  alta , e bada  ; che  mai 
tralafcia  niuna  delle  Ecclefiaftiche  fun- 
zioni; e cheadifteal  Trono  immobile 
come  una  ftatua  ; onde  il  vederlo  con 
quella  gran  modellia , e portamento  di 
vita , va  unito  col  compungcrfi . 

Deve  altresi  invigilare  il  Velcovo, 
acciò  la  pietà  rifplenda  anche  in  quanti 
compongono  la  fua  Corte,  e non  per- 
mettere loro  vanità  nel  veftire,  arro- 
ganza 
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ganza  nel  trattare,  & ad  imitazione  di 
unti  pii  Prelati , e di  quello  piiffimo 
paflato  ultimamente  all’altra  viu  per 
godere  il  premio  del  fuo  fanto  zelo  , 
Monfignor  Ruzzini  Velcovodi  Berga- 
mo, che.non  contento  d’adunare  laida 
Famiglia  due  volte  al  giorno  ad  orare 
Focalmente  , egli  Hello  gli  fuggeriva 
dopoi  Punto  da  meditare , egl’infiam- 
mava  con  varj  affetti , Oc  amorofe  af- 
pirazioni , egli  fteflo  gli  voleva  cibare 
.più  volte  all'anno  col  Pane  degli  An- 
geli, & invigilava  foprail  vivere  mo- 
rigerato di  ciafcheduno . 

Più  volte  fi  proteftava  con  quanti 
haveva  al  fuo  fervizio , che  non  foto 
non  gli  haverebbe  protetti , ma  gli  fa- 
rebbe flato  contrario,  quando  fodero 
ftatij  ò acculati,  ò inquifici  per  delit- 
to di  cattivi  coftumi . 

Avverta  bene  il  Vefcovo  , che  da’ 
fuoi  familiari  s’ammetu  alla  Udienza 
chiunque  la  dimanda , perche  ben  fpef- 
fo  accade,  chei  Camerieri , Se  i Staf- 
fieri vogliano  fopra  ciò  far  negozio  ; e 

Juando  non  ricevino  la  mancia  da  quel 
rete,  e altro,  gli  fanno ftentare  lin- 

Sreflb  al  Pillato,  e tante  volte  gli  ad- 
ucano impedimento  , che  finalmente 
fenza  efprimerfi  di  vantaggio  fi  fanno 
intendere,  che  non  entreranno  all’U- 
dienza, le  nonftendono  la  mano  alla 
mancia  ; Un  si  indegno  operare  d’un 
Cameriere  d’un  Vefcovo,  e Cardinale 
ancora  vivente  , induflè  il  buon  Pa- 
drone , non  folo  à licenziarlo  dal  filo 
fervizio , ma  di  più  à ritenerli  quanto  sì 
ingiuftamente  haveva  eftorto  perrefti- 
tuirlo  à quelli,,  che  l’ha  vevano  dato. 

Non  permetta  il  Prelato  , che  con 
indebiti  modi  fi  raccolghino  le  mancie 
da’ fuoi  Servitori  per  fe  Felle  di  Nata- 
le , perche  accade  che  dicono  à i Preti 
ò renitenti,  ò fcarfi  nel  fomminifìrar- 
le,  ci  rivedremo  alla  Anticamera  ; c 
levi  l’indegno  abufo,  che  ogni  Ecclc- 
fiaftico  proveduto  ò di  Benefizio  , ò 
Cura , debba , quafi  debito  contratto , 
dar  la  mancia  alla  famiglia  alta  , e 
baiti» . 

Simili  inconvenienti  feguono  anche 


in  congiuntura  òdi  velazionl , òfacre, 
ò folennità,  che  fi  celebrino  dalle  Mo- 
nache ; merceche  la  famiglia  del  Ve- 
feovo  mette , per  così  dire , la  taglia  , 
unto  fi  deve  al  Segretario  , unto  al 
Cancelliere  &c.  onde  le  povere  Reli- 
gioni vengono  à fpolparfi. 

Facevafi  da  un  Vefcovo  la  Sagra 
d’alcune  Monache  ; quando  un  Sotto- 
Segretario  , Se  un  Sotto-Cancelliere  , 
nel  porurglifi  dalla  Fattora  un  dono 
d alcuni  collari , e manichetta , e nel 
vedere,  che  non  erano  in  numero  egua- 
li à quelli  dati  à i loro  Principali , con 
parole  bnjfche  fo  licenziata  la  Fatto- 
ra , -con  efporrealla  Monaca , che  vo- 
levano efler  trattati  al  pari  del  Se- 
gretario. Una  pretenGcme  si  impro- 
pria fu  riporuta  al  Prelato,  che  favia- 
mente  non  folo  privò  allora  la  Fami- 
glia de’ Regali,  ma  fece  Decreto,  che 
mai  più  fi  regaiaflero  ; e con  tale  con- 
giuntura moderò  anche  lYcceflò,  che 
vi  era  nel  regalare  ladi  lui  ftefla  Per- 
fona. 

PUNTO  XI. 

V Vefcovo  deve  ejfere  tutto  occhio  per 
invigilare  al  ben  vivere  e del 
Capitolo , e del  Clero  . 

L’Eminentiflìmo  Gregorio  Barbari- 
go  Vefcovo  di  Padova  erafolito 
di  dire  che  fe  gli  riufcivadi  far  Santo 
un  Prete  , rendeva  Santa  una  Fami- 
glia, e diceva  bene  , perche  il  Prete 
dà  nella  propria  Cafa  efempio  di  fe , 
le  è buono,  l’elempio é buono , e fe  é 
cattivo  lefempio  é cattivo  ; dal  buono 
imparano  ad  eflere  buoni  ; dal  cattivo 
ad  efler  cattivi  i Domeftici. 

E per  quello , Egli  usò  quelle  unte 
induftrie  per  fantificare  il  Clero , e che 
fi  narrauo  nella  di  lui  Vita  , e dovereb- 
bero  leggerli , e poi  praticarli  da  ogni 
Sacro  Pallore  d’Aninic. 

Il  Vefcovo  dunaue  per  guadagnarli 
l’amore  del  Capitolo,  & ottenere  l’in- 
tento di  renderlo  tutto  caro  à Dio,  e 
di  tutu  edificazione  al  Popolo,  tenga. 

il  fuo 


Digitized  by  Google 


E Vieta  Trionfante . 

il  Tuo  Porto,  n*n  principati  di  fuper-  <Sc  in  tal  forma  otteneva  l’emenda  bra- 
ma, fed  Jubvtnicndi  mifericordia  ; mata. 

non  con  fallo  mondano,  ma  fi  inoltri  Molti  EmincntiiTìmi , & Illullrirti- 
piaccvole , e cortele,  ne  dia  fu  le  ine-  mi  Vefcovihannolafciatoa’Succellòri 
zie  d’un  Cerimoniale  fchizignofo  ; on-  belli  efempj  del  loro  zelo  à vantaggio 
de  con  negare  un  titolo,  ò un  epiteto,  del  Capitolo,  e Clero,  e fono  anche  al 
venga  à turbare  la  pace , & ad  alienarli  prelcnte  imitati  da  tanti  facri  Pallori , 
quella  parte  del  Clero,  cheelfendo  la  i quali  una  volta  fra  l'anno  in  più  parti- 
più  nobile , è quella , dalla  quale  può  te  adunano  nelle  loro  abitazioni  di 
affettare  maggiore  ajuto  al  benefizio  Campagna , ò nel  Palazzo , ove  mag- 
Ipirituale  de’ fuoi  Popoli.  In  quello  giore  ha  veranno  il  comodo , il  loro  Cie- 
che può  condefcenda  alle  loro  foppli-  ro , e quivi  ritirati  paffano  gli  otto  gior- 
che,e  procuri  d’evitare  ogni  litigio.  ni  nelli  Eferciz;  Spirituali  , e tutto  il 
Efiga  con  paterna  richieda  la  dimora  mantenimento  fegue  à fpefe  del  Ve - 
in  Sagredia  fenza  ilrepito,  il  làlmeg-  fcovo,  che  per  verità  potrà  confidarli 
giare  al  Coro  con  tutto  filenzio , &of-  al  punto  della  morte  per  ha  vere  sì  bene 
fervanza  di  rubriche  , e talora  anche  impiegate  le  rendite  fiacre . 
elfo  intervenga  alle  Ore  Canoniche  . Efiga  onninamente  , che  gli  Ordi- 
Stimi  per  debito  di  Padorale  Offizio  di  nandi  premettino  ogni  volta  gli  Efer- 
non  permettere  l’obbrobriofo  coftume  cizj  Spirituali,  e deve  effe  re  fomma  la 
d alcuni  che  vedono  con  abito,  che  ha  diligenza  del  Vefcovo  perfapere  i co- 
più  del  Secolare,  che  dell’  Ectlefiarti-  dumi  di  quelli,  che  dimandano  gliOr- 
co  • . dini,  anche  minori , e prema  dna  vere 

Procuri  con  ogni  maggior  calore  , fedi  giurate  da  i Parrochi  , che  atte- 
seli adunghino  dall’ intervenire  a’fe-  dino  non  folo  d’haver  frequentato  i 
ilini,  à giochi , à converfazioni,  par-  rtudj,  mad’haverefervitoallaChiefa, 
ticolarmente  fe  vi  interveniffero  Don-  e fe  trova , che  vi  fia  punto  d’inonedà , 
ne  ; infida  , che  diano  l’edificazione  con  intervenire  à veglie,  àfede,  trat- 
dovuta  nella  preparazione , e rendimen-  tare  con  Donne , ò dire  parole  fconcie , 
~L8razie  prima  , e dopo  la  Santa  onninamente  gli  rigetti,  e non  gli  am- 
MelTa,  che  celebrino  con  la  modedia,  metta  agli  Ordini  ; Né  mai  fi  induca  à 
i att^.r)z].one , che  fi  richiede,  e che  dare  , né  pure  la  prima  Tonfura  , à 
nel  vedirfi.  e fpogliarfi  de’  facri  Para-  quelli,  che  non  hanno  animo  di  Cleri- 
menti,  fi  faccia  con  tutta  decenza  , e care  , e perciò  fi  portano  a’ piedi  del 
con  recitare  le  Orazioni  coniucte . Vefoovo,  come  al  Palco  per  recitarvi, 
Se  mai  per  accidente  taluno  del  fuo  giacche  fi  vedono  dell’Habito  Eccle- 
Capitolo,  fcordato  di  Dio,  fi  forte  alie-  fiadico,  e fubito  ricevuta  ò la  Tonfu- 
nato  da  Dio,  veda,  che  quanto  meno  ra,  ò l’Ordine  , ne  fvedono  come  fe 
fia  porti  bile  fi  propali  il  delitto  ; chiami  folle  dato  Habro  da  Scena . 
r <e  ‘J.  ^eo.’  ,0  convinca,  l’ammoni-  Invigili  con  fpeciale  applicazione  fo- 
lca, gli  faccia  fare  gli  Efercizj  Spiritua-  prail  vivere  morigerato  de’ Parrochi, 
fi,  e non  venga  a’  cartighi  publici,  fe  e fe  fodisfaccino  all’ obligo del  loro Pa- 
non  quando  ò lo  richieda  la  nccertità,  dorale  Offizio  ; & à tale  effetto  , di 
o le  nedifperi  l’emendazione  ; Queda  quando  in  quando  chiami  afe  i Vicari 
era  la  pratica  dell’Eminentirtimocl’A-  foranei,  per  informarli  del  vivere  del 
e-  Ye'covo  ^'Ancona , e ben  fpeffo , Clero , à loro  fo'topodo  ; né  perda  di 
chiufo  feco  in  Camera  il  Reo,  denu-  vida  gli  defll  Vicarj  Foranei , perfa- 
datefi  le  fpalle,  afpramente  fi  flagella-  pere  ie  adempino  a’  loro  doveri . 
va , dichiarandoli  egli  per  principal  col-  Intorno  poi  al  vivere  morigerato , Se 
pevole  di  quel  delitto  come  Padore  , alla  applicazione  allo  dudio  de’ Clerici 
poco  attento  alla  cura  del  fuo  Gregge,  del  fuo  Seminario  , ben  vede  quanta 
Parte  Prima . E deve 
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deve  edere  l'attenzione.,  e particolar 
mente  nel  dargli  Maeftri , e Preti  alk 
cuftodia  di  ottimi  coftumi . 

PUNTO  XII. 

Il  Vefcovo  invigili  f opra  del  fuo 
Tribunale  di  Giuftizia . 

SE  ogni  T ribunale , anche  Secolare , 
deve  formarli  di  Miniftri  ottimi  , 
per  cofcienza , prudenza , e rett itudine , 
quanto  più  l’Ecclefiaftico  ? Onde  il 
Vefcovo  deve  havere  la  mirai  prove- 
derfi  d’un  Vicario,  non folo intenden- 
te, ma  di  otti  mi  cortami,- e dorerebbe 
dargli  il  Tuo  Onorario,  come  pure  à i 
■Cancellieri  , perche  fe  gl’ utili  della 
Cancellarla  doveranno  fervire  al  fala- 
rio  del  Vicario , Cancellieri Softituti 
<3cc.  farà  difficile  , che  non  feguino 
eftorfioni , e molto  più  fe  doveranno 
contribuire  vantaggi  allortcflo  Vefco- 
vo, provedendo  di  Carta , & altro,  la 
Segretaria. 

Il  vero-modo  perche  fi  tolga  ogni  pe- 
ricolo d’eftorfione  , e fi  fpedifchino  le 
Caufe,  farà, -che  la  Cancellarla  frutti 
al  Vefcovo  , &ùl  Vefcovo  dipendi  tutti 
i Miniftri , e ciò  fi  pratica  da  non  pochi , 
che  difinterellàti , altro  non  cercano , 
che  il  vantaggio  de’  loro  Popoli,  e l’utile 
Spirituale  per  le  Anime  de’  medefimi . 

Mai  i Vefcovidoverebbero  prò  vede- 
re il  proprio  T ribunale , ccmibgnandolo 
à Vicario  di  tal  fama,  che  folo  fi -pon- 
ga à quello  offizio  ,-  per  accumulare 
denaro , e che  ad  altro  non  voglia  at- 
tendere, che  alle  Caufe  che  vertono, 
•e  nulla impiegarfi  nello  Spirituale  ; Si 
proveda -per  tanto  il  Vefcovo  di  Vica- 
rio,-che  con  lafcicnza  necertaria  hab- 
bia  pietà  infe,  e zelo  d’ Anime,  onde 
debba  impiegarfi  , anche  erto  , per  la 
loro  eterna  falute  . Ma  fe  il  Vefcovo 
farà  intereftato  , provederà  il  Tribu- 
nale di  quei  Miniftri , -che  meno  lo  fa- 
ranno fpendere , e gli  daranno  più  fpe- 
ranza  di  guadagnare , c fi  chiuderanno 
gli  occhi  alla  trafgreftìone  della  Tafià 
Innocenziana . • - ••  ’ « 


Né  fifeufi  il  Prelato  cori  dire,  che 
non  puòfalariare,  sì  per  ha  vere  rendi- 
te tenui  la  Menfa,  sì  perche,  quando 
la  Cancellarla  frutti  à conto  fuo , po- 
co, ò nulla  renderà,  perche  con  un  tal 
parlare,  viene  à dire,  che  con  tenerla 
d Cancellieri  fi  guadagna  con  eftorfid- 
ni  ; moderi  il  Prelato  le  fpefe  fu  perii  uè , 
di  l'arto , di  menfa,"  di  regali,  di  doni 
alla  propria  Cafa,  e tutto  potrà. 

Invigili  ancora  fopra  de' Carcerati , 
acciò  oltre  il  . dovere  non  fiano,  ò trat- 
tenuti , ò (Impazzati  ; né  fòvvenuti  di 
alimento  necertario. 

Invigili  fopra  il  Bargello , e Famigli 
sì  per  quello,  cheriguardal’offizio  Fo- 
to, sì  peri  loro  buoni  cdftumi. 

Finalmente,  perche  la  Giuftizia  non 
pericoli,  per  quanto  il  ginfto  richieda , 
non  fi  lafci  perfuadere  à romperla  con  i 
Governatori , e Miniftridcl  T ribunale 
Secolare;  e proairi  , che  tra  lui,  Se  1 
Governatori  partì  ogni  più  confidente 
corrifpondenza , e quella  apparifea  an- 
<■  che  al'Publico  , poiché  , così  uniti  i 
Superiori  ,'  la  Giuftizia  haverà  il  fuo 
luogo , e gli  huomini  torbidi , e mali- 
gni non  haveranno  ardiredi  feminare 
. difeordie . 

PUNTO  XIII. 

Il  Vefcovo  fia  Padre  quanto  vigilan- 
te , altretanto  amorevole  , e be- 
nigno con  le  Monache  ■ 

HO  fèntito  più  volte  proferirli  da 
quelle  lingue , che  non  pefano  ciò 
che  dicono , che  quel  Vefcovo  vaca  ve- 
ramente di  Penfione  quando  non  hab- 
bia  fottodi  fe  Monarterjdi  Sacre  Ver- 

!;ini  ; quafi  che  fia  di  aggravio  al  Pre- 
ato , e non  di  vantaggio  ; Et  io  per  me 
credo,  che  quella  Città,  e Diocefi  ove 
fono  Conventi  di  Monache  fiano  le  più 
fortunate  , non  dovendofi  guardare  à 
quei  piccoli  incomodi  temporali  , che 
talora  firicevonodal  Vefcovoche  go- 
verna , ma  bensì  à i tanti  utili  Spiritua- 
li, che  fi  riportano.  Chi  mai  é quel- 
lo y che  non  fecondi  ifentimen ti  di  Sari 
• ■ Cipria- 
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Cipriano,  che  chiama  le  Religiofe , la  cepito  ardore,  non  deve  voltarli  con- 
partc  più  pregiabile  del  Gregge  di  Cri-  tro  del  Monaficro , che  non  é reo;  ma 
Ilo  ? Quanti  fono  i Monafterj  ne  i quali  bensì  y a’  foli  danni  della  Delinquente  ; 
per  anni,  e per  anni  non  vi  fi  trova  da’  onde  non  deve  farli  un  ordine  , ò pur 
Confeflòri  colpa  mortale  ? E quando'  venire  ad  una  elocuzione  , che  venga 
in  un  Chiollro  vi  Ha  un  paro  di  Mona-  à ferire,  e mortificare  tutte  le  Mona- 
che libertine  , il  rimanente  non  vive  che  , ficche  non  fi  hà  da  chiudere  la 
con  tutta  pietà  ? Quanto  tempo  impie-  Porta  ; onde  più  non  fi  porta  aprire  , 
gano  inCoro  per  laTmeggiarc,  quante  riftringerc,  ò murare  la  grata,  marac- 
(Orazioni  Vocali  , e Mentali,  quanta  chiudere  chi  errò,  e murarla  ancora  , 
lezione  di  Libri  Spirituali , quanti-fanti  entro  una  itanza , quando  il  Reato  tan- 
difeorfi,  quanta  annegazione  di  propria  to  efiga  . Troppo  debole  • reloluzione 
volontà  , quanta  frequenza  di  Sacra-  farebbe  di  quel  Padre  di  Famiglia  che 
menti  ? Quanti  fonni  interrompono  per  Ipiantarte  la  V igna , perche  uno  de’  Fi- 
porrarfi  alTioro , quanti  fono  i digiuni , gli  col  troppo  bevere li  refe  ubriaco . 
quali: c le  penitenze,  e quei  ritiro  vo-  - Si  moltrì  altresì  Padre,  colportarfi 
lontano  dal  mondo , e carcere  (L’amore , qualche  volta  al  Monafiero , e premu- 
non  é forfè  ballante  à muovere  il  Cuo-  rofodel  loro  bene,  sì  fpirituale , come 
rediDio,acciòconlafuafommaBon-  temporale,  interroghi,  nonfolo  circa 
tà  affilia  à quelle , che  s'inchiodarono  la  Difciplina  Religiofa , ma  anche  de' 
nella  iCroce  con  i voti  Religiofi  , e loro  haveri  temporali  ; come  affi ftinoi 
con  quello  di  perpetua  Claufura . Deputati  agli  internili , come  i Fatto- 

Si  glorj  pure  il  Vefcovo  , quando  ri  , come  i Serventi  , e quelli  talora 
habbia  Monafterj  fiotto  di  le  , poiché  chiami  àie,  per  intendere , le  nulla  pa- 
dalle  Orazioni  di  quelle  Spole  di  Gesù  tifica  il  fiervizio  del  Mónaftero . Se  poi 

Euò  fiperare  vantaggi  non  che  Ipiritua-  trovaffie  fpefe  fiuperllue  ne’ Regali  de- 
eziandio temporali  per  la  fiua  Gliela , ftinati , sì  per  fie , come  per  altri , maf- 
e per  fie  Hello , e perciò  non  tenga  ozio-  lime  in  congiuntura  di  Felle , di  Sagre , 
fio  verfio  di  loro  quel  bel  nome  , che  &c.  veda  di  refe  care , e la  riforma  pr  in- 
porta di  Padre,  e fi  palei)  per  tale  alle  cipj- dal  regalo,  che  fi  dà  alla  (leda  fiua 
occorrenze . - Vi  fono  fiati  VelcovL , i Perfona.'  Un  Eminentiffimo  Vefcovo, 
quali  con  !uncerto.  zelo  non  ben  pelato,  da  mg,  che  ferivo  , ben  conofciuto  , 
hanno  preio  di  mira  qualche  Monade-  lòppe  che  in  un  Monaftero  dalle  lòie 
ro,  e col  tentaredi  1 veliere  piccoliffi-  Sagreftane  fi  fpendevano  'pcr  la  Fella  « 
mi,  per  non  dire  apparenti , difetti  , ò dicialctte  doble,  e perciò  diede  ordine 
nella  pratica  del  loro,  vivere  , ò nelle  che  né  à lui  , né  ad  altri  mai  più  fi  di- 
ufianze  inveterate,  che  nulla  pregiudi-  fpenfaftero  quei  mazzi  di  fieta , che  por- 
cavano alla  vita  Religiofa, vi  hanno  le-  tavano. tanto  di  fpefia-;  Un  Vefcovo 
minate  dificordie  tali,  che  à calde  la-  ancora  vivente ,. e digrandeefemplari- 
crime  glié  convenuto  deplorarne  effèt-  tà  nelle  congiunture  di  dovere  edere 
ti  moftruofi . regalato  ò per  Velazioni , òper  Sagre , 

Si  moftrino  dunque  Padri  amorofi , e non  fiolohà  moderato- l’eccedo  del  re- 
nel  governo  delle  Monache  fieguino  il  gaio;  ma  fi  è protefiato  di  volere  che 
configlio  di  San  Bernardo  , Omni <r  il  regalo  fia.  di  colà  che  debba  fervire 
fetas  , inulta  dijfnnules  , pnuca  corri-  alla  Chiefa , come  Camici,  -Piancte  , 
gas , Se  allora  prendino  la  sferza , quan-  e cole  fintili , e perciò , lubito  ricevuto 
do  lappino  ò contaminate  le  Grate,  e un  tal  dono,  ne  fa  del  medefimo  regalo 
Porte,  ò libere  corrifipondenzc,  ò re-  ad  una  Gliela,  perche  vi  rimanga  do- 
gali reciprochi  , e furtivi , ò lettere  che  po  la  fua  morte . 
trafeendino  i limiti  della  oneftà  ; & in  Un’altro  Illuftriffimo  Prelato  vi- 
tal  calò  il  loro  giufto  fdegno , e ben  con-  vente  havendo  intefio , che  nella  Fella 
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folenne  , uno  de’ Tuoi  Monader;  , era 
giunt-  > à poco , à poco , à regalare  quali 
ogni  Cala  del  Paefe,  con  fcapito  non 
ordinario , con  un  Ordine  fevero , toll'e 
un  si  dannofo  abufo  , liccome  tolfe 
quello,  che  i Preti,  e Religioli , oltre 
la  limofìna  della  Meda , volevano  la 
Refezione . 

Siccome  il  Vefcovo  deve  andare 
molto  cauto  nelle  licenze  per  ammette- 
re Operai  nella  Claufura , così  non  de- 
ve edere  tanto  limitato  , che  voglia 
neceditare  le  Monache  à sbracciarli 
nel  tirare  acqua  per  bucate , per  adac- 
quare l’Orto  , e portar  barili , e quafi 
che  havedero  forza  da  Facchini  pren- 
dere lacchi  di  grano  fu  le  fpalle  ; la  rtret- 
tezza  di  un  Vefcovo  in  tal  materia  , 
viduto  à tempo  noftro  nello  Stato  Ec- 
defiaftico  , cagionò  un  gran  difordine, 
poiché  havendo  ordinato , che  li  lafciaf- 
fero  i facchi  alla  Porta , acciò  le  Mo- 
nache gli  tiralfero  entro  la  Claufura  ; 
Le  Monache,  impotenti  à tal  fatica, 
ufcirono  nella  lirada  , & in  mezzo  di 
elTa  li  trattennero  finche  havedero  vo- 
tati i Sacchi,  & àpoco  àpoco,  tras- 
portato nel  Monaliero  il  frumento . 

Anche  nella  elezione  del  Medico , c 
Cerufico.  (quando  non  vi  fia  fofpetto 
di  genio  ) doverebbero  edere  facili  i 
Prelati  di  condefcendere  alle  indanze 
della  Religiolà,  che  non  volelTe  i Coli- 
ti, deft;  nati  dal  Monadero,  e reflette- 
re che  ognuno  brama  il  Medico,  & il 
Cerufico  in  cui  ha  più  fede  ; & è un  gran 
travaglio  di  una  povera  Inferma  do- 
verli fare  curare  da  quella  perfona , in 
cui  non  ha  fede  perla  fuafalute,  e do- 
vere edere  faladàtada  quel  Ceruficoda 
cui  teme  di  edere  droppiata  . In  un 
Monadero  dello  Stato  Ecclefiaflico 
hebbc  pene  di  morte  una  povera  Mona- 
ca , che  fu  coflretta  à lafdarli  cavar 
Sangue  da  quel  Cerufico,  che  pochi  gior- 
ni prima  nel  medefimo  Monadero  , e 
nella  medefima  operazione  , havendo 
con  la  lancetta  toccato  un  nervo  , refe 
florpia  di  un  braccio  la  Religiolà . 

E fe  tanta  paterna  condefeendenza 
dovcrebbefi  bavere  per  le  malattie  del 


corpo , quantunque  fi  richiededè  qual  * 
che  fpefa  particolare  , quanta  piu  ne 
doverebbero  havere  per  le  infermità 
delle  Anime,  nonfolo  dando  loro,  al- 
meno due  volteranno  Confedbre  ftra- 
ordinario , ancorché  le  Monache , non 
iolo  non  lo  chiededero , ma  non  le  ne 
curadero , e lo  recufadero  ancora . 

Un  Eminentiflimo  Cardinale  era  sì 
gelofo  in  quella  parte,  ben  conofcendo 
Fa  neceflitàdiun  sì  dovcrofo  follie vo, 
che  non  contento  di  aflegnare  tre  volte 
all’  anno  lo  Straordinario  a’  Tuoi  Mo- 
naderi , haveva  feelto  Sacerdoti  dell’ 
uno,  e dell’ altro  Clero,  per  dottrina, 
per  pietà,  età,  e prudenza  Angolari  , 
accio  che  quedi , lenza  altra  licenza  , 
chiamati  che  fodero , fi  portadero,  non 
che  à confolare , à confelfare  quella  Re- 
ligiofa , da  cui  fodero  richiedi . 

"Quel  Prelato , che  fcriamente  reflet- 
terà ò alle  inquietudini  di  un  Anima 
fcrupolofa , ò alle  agitazioni  di  una  co- 
feienza  in  peccato  ; ò alli  gravi  incon- 
venienti , che  fe  co  porta  la  diffidenza 
col  Confedbre , certo  prenderà  uno  es- 
pediente, che  polfa  torre  dalla  difpera- 
zionc  una  tale  Religiolà , che  raccniula 
tra  quattro  mura,  altro  follievo  non 
trova  , che  nel  Confedbre  di  confi- 
denza . 

Procuri  con  ogni  poffibileattenzione 
di  eleggere  buoni  Confedori  Ordinar;, 
e fe  non  é nccedìtato  , non  li  faccia 
continuare  oltre  il  Triennio;  Se  i Con- 
federi Straordinar;  gli  elegga  per  quan- 
to può  di  tutta  pietà , ma  non  di  genio 
riformativo,  perche  fe  faranno  di  tal 
forte  invece  di  dare  meglior  forma  al 
Monadero , lo  fcombudbleranno  di  tal 
modo , che  converrà  molto  dentare  tra 
il  Vefcovo , & il  Confedbre , per  ri- 
metterlo al  fuo  dovere;  Non  dico  ciò 
perche  forfè  non  vi  poda  edere  bilò- 
gno  di  qualche  riforma  , ma  perche , 
nel  breve  tempo  dello  Straordinaria- 
to, fi  può  muovere,  e nonrifolvere, 
né  compire  ildifegno,  onde  il  Mona- 
fiero fi  lafcia  in  confufione  . Il  fine 
principale  per  non  dire  unico,  allorché 
lì  manda  lo  Straordinario  , é perche 
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la  Monaca , ciò  che  non  vuol  dire  all’ 
Ordinario,  Iodica  allo  Straordinario. 

Infida,  che  una  volta  all’ anno  fac- 
cino gli  Efercizj  Spirituali,  e dia  loro 
Predicatori  ne’  tempi  ftabiliti  , e che 
predichino  cofe  proprie  allo  dato  Re- 
ligiofo. 

PUNTO  XIV. 

Il  y e favo  quanto  debba  e (fere  lontano 
dall'  Intere ff e , (sinché  debba  im- 
piegare le  rendite  Ecclefiaflicbe . 

SE  l’avarizia,  ò interede,  che  vo- 
gliamo dire,  è una  delle  maggiori 
macchie  , che  póffa  denigrare  la  fama 
di  un  Preacipe  Secolare  ',  quanto  più 
farà  deforme  in  un  Prencipe  Ecclelìa- 
dico  , il  quale  non  é Padrone  , ma 
mero  Difpenfatore , e prefìede  à i Po- 
poli , à folo  titolo  di  aiutarli , e fov- 
venirli  con  le  rendite  ancora  della 
Chiefa . 

Il  Vefcovo,  che  farà  imbrattato  dì 
queda  pece , così  nera , e tenace , non 
fi  perfuada  di  dover  mai  ha  vere  né  di- 
ma, né  amore  dalle  fne  Pecorelle  , e 
fe  farà  privo  della  din» , e dell’amo- 
re, con  granpregiudiziodelle  Anime 
à lui  commede,  non  porrà  efigere  al- 
tra obbedienza  à i fuoi  Ordini , (alvo 
che  quella  forzata  dalla  Giudizia.  II 
Vefcovode ve  edere  difìntereffato,  né 
deve  ritenere  il  Granaro,  e la  Canti- 
na pieni  per  avidità  di  maggior  gua- 
dagno, e tanto  più  quando  fa,  che  il 
Popolo  penuria , & egli  doverebbe  or- 
dinare che  le  fue  gralcie  fi  vendeffero 
più  todo  qualche  cofa  meno  , che  di 
più  di  quello  faccia  la  Piazza . 

Parli,  & operi  in  modo,  che  non 
apparifea  mai  in  lui  ombra  di  brama 
di  edere  regalato,  & ordini à quanti 
vivono  in  Palazzo  , che  parlino  , Se 
operino  à feconda  de’medefimi  fenti- 
menti. 

Né  ciò  bada  per  un  Vefcovo  , che 
voglia  edere  giudo  Amminidratore  del 
Patrimonio  de’  Poveri  , che  fono  le 
rendite  della  menfa  Epifcopale , poiché 


doverebbe  fare  quelle  tre  pani , che- 
tanto vengono  inculcate  dai  Santi  Pa- 
dri, e da  i Teologi  ; la  prima  per  il 
proprio  fodentamento , la  feconda  alla 
Chiefa,  la  terza  per  i Poveri . In  quan- 
to alla  prima , bifogna  che  il  Vefcovo  , 
come  fi  é detto  di  fopra,  dia  bere  at- 
tento di  non  lafciarfi  ingannare  dall' 
amore  proprio  , e dall'ambizione  , e 
però  dimi  doverli  alla  fua  Dignità 
sfarzofo  trattamento  di  Livree , Car- 
rozze, Corte  , Argenterie,  òcc.  per- 
che certo  in  tal  calo  , la  Chiefa  fua 
Spofa,  farebbe  fenza  addobbi , dei  Po- 
veri fuoi  figliuoli  fenza  pane  ; Se  il 
Vefcovo  pertanto  farà  contento  di  un 
trattamento  decorofo  , ma  modedo  , 
haverà  rendite  badanti  e per  fe  , e 
per  la  Chiefa,  e per  i Poveri. 

Né  deve  effcre  contento  di  far  limo- 
fine  private , fovvenendo  povere  fami- 
glie, fommirridrandofuffidio  alle  Fan- 
ciulle pericolofe,  ma  deve  fare  limo- 
line publiche,  non  folo  nelfuo  Palaz- 
zo, ove  in  più  giorni  della  feti  imana  fi 
didnbuifea  limofina  à quanti  concor- 
reranno , ma  egli  deffo  nell’  ufeire , c 
tornare  à cafa  con  le  proprie  mani  di- 
venga limofiniero  ; e tale  fi  faccia  cono- 
scere negli  Ofpedali  alla  Vi  fifa  degli 
Infermi,  dando  loro  dopo  il  conforto 
di  tante  parole , il  fudraio  di  qualche 
denaro  . Come  é mai  podìbile  , che 
poffinofperaredi  edere  amati  con  amo- 
re filiale  quei  Prelati , chetali  non  fi 
dimrodrano  verfo  de’ Poveri,  e che  di 
rado , e quali  mai , per  non  dir  mai , fi 
portano  alla  Vifita  ò degli  Ofpedali, 
òdegli  Orfani , & altri  luoghi  pii , eret- 
ti darla  pietà  de’  Fedeli , àfovvenimen- 
to  de’Miferabili.  Intenda  il  Vefcovo 
che  non  deroga  con  tali  operazioni  , 
ma  accrefce  Io  fplcndore  alla  fua  Di- 
gnità ; anzi  che  ne  è immeritevole  di 
haverla , quando  non  conofca , e non 
pratichi  una  tal  verità. 

Impari  le  buone  madime  da  tanti 
Eminentidimi,  & Illuftridimi  Vefco- 
vi,  che  prefentemente  vivono,  c ve- 
drà con  quanto didacco  vivono,  e da 
fe  flefii  , e dall’lneeredè  , per  edere 

e con 


Dlgitized  by  Google 


38  La  Santità, 


e con  la  Pcrfona , e con  la  robba  del 
tutto , à benefizio  de’  Poveri . 

Volghino  gli  occhi  in  dietro , Se  à 
memoria  noftra,  e fi  (pecchino  nei  due 
VefcovL  della  Chieia  Aretina  in  To- 
fcana  Strozzi , e Sai  viari che  divenuti 
limofinieri  giunfero  à non  dar  più , per- 
che più  non.  havevano  che  dare  , e 
nelle  loro  vite  fi  legge,  che  quali  Id- 
dio. compaffionaffie  il  loro  cordoglio 
per  non  hayere  che  dare  ; con  prodigio 
celcfte  gli  riempiffie  i granari  ; Non  fi 
vergognavano  di  affi  Aere  , e d'infe- 
gnare  loro fieffi  la  Dottrina  Criftiana,. 
allettando  ad  impararla  la  Nobiltà,  e 
Civiltà  con  i Prem;,  e la  Povertà  col 
fuffidio  di  denaro  v le  Vifite  agli  Olpc- 
dali  erano  frequenti  , nè  fi  laziavano 
di  fov  venire,  ed’infillerc,  che  follerò 
fov venuti  queiMilèrabili,  volendofa- 
pere  v fe  i Medici , Cerufici , Speziali , 
Infermieri,  & ogn’ altra  perfona  delii- 
na t a à quelfervizio  adempivano  a’ lo- 
ro doveri . Quali  èfequie  più  belle  di 
quelle , cheJicbbo  l’Eminentiffimo  Cac- 
ciadalle  lacrime  di  tutta  la  Povertà , 
che  piangevano  morto  .il  loro  Padre  ? 
Quanto  : di  Ihmahebbe  in  quello  mon- 
do , quanto  di  gloria  haverà  in  Paradi- 
Ib  l’Anima  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  porche  dichiarò , e trattò 
da  fuoi  Nipoti  i Poveri,  nè  pareva  fa- 
pelfe  fiaccarli  da  loro , tanto  erano  fre- 
quenti le  Vifite,  che  loro  faceva  ; eli. 
volle,  come  Nipoti,  nel  fuoftefiò  Pa- 
lazzo di  San  Giovanni  Laterano . Quel 
Prelato. che à tali  Verità,  confermate 
da  tali  efempj , non  fi  moveffie  alla  imi- 
tazione , converrebbe  dire  , che  folTe 
Vcfcovo,  fenza  fapere,  cièche  fi  ri- 
sieda, pereffere  Velcovo.. 

PUNTO  XV. 

V Vefcovo  come  debba  portarfi 
con  i Parentr.. 

SIccomeé  certo,  che  il  Vefcovo  ha- 
vendo defalcato. alla  Cala,  con  la 
di  lui  Promozione-  alla  Chieia  , debba 
^rifare  alia  Cala , tutte  quelle  fpelè  delle 


quali  fi  è aggravata;  così  pure  fembra 
molto  giufio  che  il  Vefcovo  con  le 
rendite  Ecclefiaftiche  poffia  dare  fuffi- 
dio alla.  Cala  paterna  à proporzione 
dejbifogno,  c qualità  della  meJefima , 
e fui  rifteffio  delle  entrate  della  Menfa  ; 
E quando  i Parenti  fiano  poveri  ponno 
connumerarfi  tra  i Poveri  della  fieffia 
Diocefi , e ponno  preferirli  come  più 
attinenti;  onde  non  potrà  foggiacere  à 
taccia  quando  Egli  mantenga  ò agli 
fiudj  un  Nipote,  ò in  educazione  ima 
Nipote  nel  Monaftero;  Tutto  quello 
però  deve  regolarli  à mifura  delie  ren- 
dite Ecclefiaftiche. 

Quando  però  i Parenti  follerò  ric- 
chi, &alla  Cafa  foffie  fiato  reilituito 
il  Defalcato  per  le  fpefe  , potrebbe  il 
Vcfcovo  imitare  Monlignor  Salviatl 
Vcfcovo-  Aretino , . il  quale  tennefeco , 
per  bene  educarlo,  un  fuo  Nipote,  ma 
efigé  da  i Parenti  la  dozzina  annua  per 
il  vitto , dichiarandoli  che  non  voleva 
torre  à i Poveri , per  dare  alla  fua  Ca- 
fa , alla  quale  molto  haveva  dato  con 
dargli  tutta  la  fua  Parte , che  gli  fi  com- 
peteva . 

Quando  il  Vefcovo  non  fi  regoli  in 
tal  forma , ma  pretenda  di  arricchire  i 
fuoi , con  torre  alla  Chiefa , & à Grillo 
ne’  fuoi  Poveri  ; fia  pur  certo  che  poco 
dopo  la  fua  morte  fi  vedrà  diftrutta  la 
fua>Cafa;  egl'cftmpj  , che  ben  frefchr 
potrei  addurvi,  purtroppo  vi  farebbe- 
ro palefe  quella  Verità . 

Non  è bene  che  il  Vefcovo  tenga  (la- 
bilmente , fratelli , e N ipoti  in  Palazzo, 
per  gl’  impegni , che  ponno  (eguire , e 
per  l’autorità  che  di  ordinario  fi  piglia- 
no, con  danno  fpirituale  nonché  tem- 

Krale  del  Vefcovo  Molto  meno  !• 
onne  benché  Sorelle  , Cognate  , e 
limili  , le  quali  rendono  mollruofo  il 
Palazzo  Epifcopale  , pieno  tutto  di 
Donne  che  vengono  alla  converfazio- 
ne  ; e ponno  mettere  in  impegni , e di- 
gredito l'innocenza  del  Prelato . 


PUN- 
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PUNTO  XVI. 

Al  Vefcovo  corre  l'obbligo  di  effire  in- 
defeffo  nel  dare  Udienza  a'  Po - 
» • poli  fuoi  fudditl. 

QUanto  mai  s'incannano  quei  Pre- 
lati , che , afcehche  fiano  alla  Di- 
gnità  Epifc opale , fi  perfuadono 
di  potere , ò fu  quel  T rono  ,•  ó fu  di  quel 
Faldiftorio,  bavere  un  placidoripofo , 
& un  geniale  divertimento  per  attende- 
re , fenonalfollievo,  òdi  gioco,  òdi 
converfazione , almeno  alla  amenità  di 

Jueiftudj,  che  loro  più  aggradino  ; on- 
et1,  che  da  quella  si  pregiudiziale  per- 
fualìonc  ne  fegue  un  inconveniente 
grandifiìmo  , Se  è , che  , poco  meno 
che  ogni  affare,  ogni  determinazione, 
òtogni  Udienza,  la  rimettano  al  Vi- 
cario Generale  ; non  cosi  feguirebbe  per 
verità,  quando  refletteflero , chel’am- 
minillrazione  della  Chiefa , e la  cura 
delle  Anime , é fiata  appoggiata  à loro , 
c non  a’  Miniftri  ; e che  erti  llefii  hanno 
da  rendere  ftretto  conto  del  Governo 
della  Chiefa,  e del  Gregge  di  Crifto  à 
loro  commelfo. 

Or  lappino , che  fe  nel  tempo  feorfo , 
per  gl’ impieghi  ne’ quali  vivevano,  non 
erano , per  cosi  dire , Padroni  di  un  ora 
per  impiegarla  à proprio  genio  ; molto 
meno  lo  fono  con  la  carica  di  Sacri  Pa- 
llori; la  quale  gli  obbliga  ad  efiere , di- 
rò cosi,  in  ogni  momento  de' loro  Po- 
poli , per  fovvenirli  ne’  loro  bifogni  ; e 
Angolarmente  per  fentìrli , allorché  di- 
mandano udienza . 

Non  è poflibile,  che  regga  bene  la 
fua  Chiefa  quel  Ptclato  , che  non  è 
pronto  alle  Udienze  ; In  auditu  veri- 
tas , dice  S.  Bernardo , giacche, chi  non 
ode  dando  udienza  non  intende  i Bifo- 
gni de’ fudditi , e chi  ciò  non  intende  , 
non  può  governare , e non  potendo  go- 
vernare , non  può  ritenere  quella  Ca- 
rica , alla  quale  non  fodisfà,  quando  non 
dia  udienza . Certo  quei  Prelati  , che 
rutti  intenti  al  proprio  comodo , ò alfi 
ftudj  di  genio,  di  rado  danno  udienza, 


meritano  la  rifpofta  data  da  quella  Don- 
na à Filippo  Re  di  Macedonia,  poiché 
dimandando  ella  udienza,  e fentendd- 
fela  negata,  rifpofe , Proinde  ne  Rex 
quidem  effe  velis  , volendo  dire  , fe 
Voi , ò Re , non  havete  tempo  per  udir- 
mi , lafciate  di  efiere  Re , troppo  difdi- 
cendo  il  Nome  di  Re  à chi  non  ne 
adempie  una  obbigazione  sì  rigorofa  ; 
Così  fi  può  dire  al  Vefcovo  negligente 
nel  dare  udienza  ; fe  non  volete  quello 
incomodo , al  quale  sì  ftrertamente  vi 
obbliga  la  Carica , lafciate  di  efiere  Ve- 
r feovo , deponete  la  Mitra , e ritiratevi 
in  unChioftro. 

Non  può  il  Vefcovo  ufare  crudeltà 
maggiore  con  i fuoi  fudditi  , quanto 
negargli  l’udienza , mentre , con  cuore 
crudo  può  foffrire  , che  tanti  e tanti 
più  volte  con  ftento  proprio , e danno 
delle  loro  famiglie , battmo  le  loro  Por- 
te , s’accofiino  alle  loro  Portiere , e fem- 
pre  habbiano  delle  repulfe  da  quei  fami- 
gliar) , che  dopo  varie  feufe  mendicare , 
e bugiarde , Monfignor  dorme , Monfi- 
gnor  fi udia , flà  'occupato ,'  gli  ferrano 
Te  Porte  in  faccia . ' Sen  tite  cafo  crudele . 

Un  Prelato  conolciuto  da  chi  fcri- 
ve,  Vefcovo  di  gran  Diocefi ,' più  in- 
tento à fodisfare  a’  proprj  comodi , che 
alle  obbligazioni  del  fuo  Carico  , fece 
affi  gore  alla  Porta  del  Palazzo  Epifco- 
pale,  che  l’udienza  fidava  ne’ tali  , e 
taligiorni,  & è pur  vero,  che  la  Porta 
ftavafi  chiufa  negli  altri  giorni  , onde 
conveniva  alla  povera  gente  , venuta 
di  lontano,  ancne  con  viaggio  diventi 
miglia , ritornare  poco  meno  che  difpe- 
rati  alle  lóro  cafe  per  haver  perduto  il 
tempo  , confumato  il  denaro  , e non 
ottenuta  l’udienza , per  riftoro  ài  loro 
bifogni. 

tfc  folodcve  dareudienza,  mado- 
verebbe  efier  pronto  à darla  in  ogni 
congiuntura  , e Iafciare  per  ciò  ogni 
occupazione, òdi  genio,  òdi  comodo, 
altrimen-i  non  adempie  alle  parti  di 
buon  Vefcovo. 

Vive  un  Eminentifiìmo  Cardinale, 
che  prefiede  ad  una  gran  Chiefa,  il  quale 
conofcendofi  indebito  difervire  ai  Po- 
polo, 
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polo,  udendolo,  ordinò  à quanti  erano 
della  Tua  Famiglia  alca , e batta , che 
non  ardiflero  di  licenziare , chi  che  fìa , 
che  dimandale  Udienza , ma  à lui  in 
ogni  ora  fé  ne  riportale  l’Imbafciata , 
dando  à fe  l'accetto,  in  tal  congiuntura 
all’ultimo  detti  Staffieri  in  mancanza 
di  quelli,  a’ quali  per  offizio  fiafpetta. 

Dico  di  più , che  il  Vefcovo , non  Co- 
lo deveelfer  pronto  nel  dare  udienza , 
ma  deve  darla  con  la  manfuetudine  do- 
vuta alla  Dignità  Eccle/iaftica  , che 
vette  , né  punto  dalla  incapacità  di 
quelli , che  ricorrono  deve  offenderli , 
obbedendo  à San  Paolo , che  gl' intima 
l'offrire  con  tutta  Prudenza  anche  i de- 
boli , & incapaci,  Libenter  enimf uff er- 
ti* infip tenta  , cum  fitts  ipfi  Sapien- 
tes . 

Cari  Prelati , fe  non  volete  imitare 
quelli,  che  anche prefentemente  vivo- 
no, e non  hanno  mai , né  buffola  chiu- 
fa,  né  portiera  calata , e fon  pronti  à 
dare  udienza  in  ogni  tempo,  nella  Ca- 
mera , in  Sala , alle  Scale  per  la  pove- 
ra gente,  almeno,  non  vi  rinchiudete 
per  i giorni , e fettimane , e ftabilite  in 
ogni  giorno  l’ora  della  Udienza  , te- 
nendo per  indubitato,  che  dall’ udire  i 
Popoli  ne  depende  tutto  il  bene,  e quie- 
te della  Diocefi , 

PUNTO  XVII. 

Jl  Vefcovo  con  quanta  circofpezione 
debba  procedere  nelle  Ordinazioni , 
ne'  Concorfi , nelle  Vifite  ; e quanto 
debba  ftare  avvertito  , che  niuno 
de  fuoi  , non  folo  non  fia  , ma  ni 
pure  fi  arroghi  il  nome  di  Favorito , 
Pefle  di  ogni  Corte. 

SE  fopra  di  quello  Punto , io  dovetti 
ftendermi , converrebbe  formare  un 
grotto  Volume  . Non  mancano  Santi 
Padri,  non  Teologi,  non  Libri  Afee- 
tici, che  Copra  di  quelli  particolari  dif- 
fufamente  fi  llendono,  & i Vefcovi , 
ancorché  novelli,  ne  hanno  le  notizie 
neceflarie,  e ben  fanno  l’obbligo  di  ha- 
vers  gli  occhi  aperti  alle  Ordinazioni , 


& al  conferire  Benefìzi , maflime  di 
Cura  di  Anime:  Per  la  Pratica  poi  nel- 
le Vifite  potrebbero  fervirfi  di  quel  Li- 
bro intitolato , Il  Vefcovo  in  Vifita , in 
cui  hòprocurato  di  porvi,  quanto pof- 
fa  bramarfidi  direzione  per  bene  inco- 
minciarla , profeguirla  , e per  termi- 
narla . 

Intorno  alle  Vifite,  di  grazia,  Sacri 
Pallori  aggravate , meno  che  potete,  di 
fpefe  il  Clero , preferivete  le  Vivande, 
proibitene  la  rarità  nelle  falvaticine,  i 
condimenti  fuperflui,  conducete  poche 
pedone,  e le  fole  neceflarie  ; e le  non 
ordinerete,  che  tanti  debbono  ettcre , c 
non  più  giungerete  al  luogo  preferitto- 
yi,  e non  vi  fi  troverà  modo  di  allog- 
giale i Cortigiani , i quali  d'ordinario , 
ad  altro  nonfianno  la  mira  nelle  Vifi- 
te , che  à ben  pafeerfi  fu  le  Cpalle  de’ 
Preti  ; Bifogna  ancora  havere  l’occhio 
aperto  al  comodo , che  fi  prende  per  il 
viaggio,  altrimenti  nafeano  difordini 
grandiflimi.  Uditequefto. 

Un  certo  Prelato,  cheprefedeva  ad 
una  gran  Diocefi  ; d fotte  genio,  òfof- 
fe  confidenza , ò pur  predominio , fi  la- 
feiava  talmente  dominare  da  un  fuo 
Cameriere  ( già  chiamato  da  tutti  il 
Favorito  di  Monfignore  ) che  , nulla 
di  più,  né  di  meno  fi  operava , e fi  de- 
terminava di  quanto  egli  voleva;  Heb- 
be  quelli  l’incumbenza  di  difporrc  il 
tutto  per  la  Vifita,  atta  quale , non  folo 
conduflc  quattro  amici , à loio  titolo 
di  ricreazione,  ma  ve  li  condufle  col 
comodo  del  Calette;  Giunleil  Prela- 
to , con  fei  Caletti  , e non  pochi  Caval- 
li , e giacche , oltre  la  Vinta  , vi  era  la 
Velazione  di' certe  Monache  , la  di- 
mora doveva  prolungarli  oltre  i venti 
giorni.  Il  Clero  vedendoli  aggravato, 
e persi  lungo  tempo,  di  tante  bacche, 
ò con  tante  Bellie,  ricorfero  al  Prela- 
to , acciò  fi  rintandaflero  i Caletti  ; per 
non  tenergli  fu  lefpefe,  offerendo  ogni 
comodo  alla  partenza , conobbe  il  Pre- 
lato l’equità  della  dimanda,  ne  ordinò 
l’efecuzione  al  perfido  Favorito  , che 
Padrone  del  fuo  Padrone , non  volle  ef- 
fettuarla,giacche  egli  con  quei  vantaggi 
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rhe3  allcfpalle  de’ Preti,  dava  à quei 
Vetturini  , ne  ritraeva  per  fe  l’uti- 
le , di  havere  fenza  fpcfa  ad  ogni  Tuo 
piacere  , pronto  H comodo  del  Ca- 
leflc . 

Sacri  Pallori  guardatevi,  come  dalla 
Fede  di  haver  Favoriti  nella  volita 
Corte,  che  vi  predominino;  Io  non 
dico,  che,  ò non  potiate,  ònon  dob- 
biate talora  havere  più  in  grazia  un 
voftro  Servitore , di  un  altro , merce  i 
talenti,  e le  abilità,  che  più  virifplen- 
dino , ma  non  vi  rendete  loro  (chiavi 
con  le  confidenze , perche  quelli  tali , 
che  d’ordinario  fono  di  anelli,  de’ qua- 
li parla  H Profeta  , allorché  dice  , 
[umettarti  à terra  inopem , & de  ftcr- 
core  eri getts  pauperem , crome  vili  di 


nafeita , fono  fempre  pronti  à vendere 
la  vollra  reputazione  per  un  fcarfiflìmo 
guadagno.  Quanti  mai  fono  dati  , c 
fono  quei  Prelati,  i quali  dopo  havere 
inalzato  de  terra  inopem , Ò de  Jì er- 
me pauperem , forfetin  Staffiere , un 
Servitorello,  aU’elTere  di  Cameriere, 
di  Caudatario , di  Segretario , fi  fono 
veduti  traditi , da  quedi  ideili  da  loro 
inalzati , nella  reputazione , per  le  ciar- 
le di  Benefizj  venduti  , e perciò  di  fi- 
manie  praticate. 

Licenziate  alia  malora  fintili  Perdi- 
ne , altrimenti , con  la  reputazione  ac- 
corati perderete  roba , fanità , e vita , 
e quel  buon  nome , fché'per  altro , ha- 
verede lafciato  di  Voi,  dopo  la  vodra 
morte. 


PUNTO  XVIII. 

PRELATI.  SANTI  PRELATI. 

San  Gaetano  Tieneo  Prelato , e Protonotario 
Apoftolico  Particìpante. 

Nobili  furono  i Natali,  nella  Città  di  Vicenza,  di  San  Gaetano 
Tieneo.  Lapia  Madre,  appena  datolo  alla  luce,  roderle,  e lo 
pofe  folto  la  proiezione  della  Vergine  Sanrilfima. 

All’innocenza  de'codumi  corrifpofe  l’ingegno,  onde  ricevuta  che 
hebbe  la  Laurea  Dottorale  in  Padova  portoffi  i Romane  da  Giulio 
Secondo  Sommo  Ponrcficc  fu  vediro  dell'abito  Prelatizio  , e riufeì 
lo  fpecchio  della  Prelatura,  St  in  Lui,  quanti  davano  aferitti  in  un 
tal  numero,  potevano  fidare  gli  occhi , .per  ammirare  le  tante  virtù 
Crilìiane , delle  quali  era  arricchito . 

Rilucevain  quello  Prelato  una  talemodedia-,  nel  portamento  di  vi- 
ta, nel  tratto,  nel  parlare,  che  ben  dava  à divedere,  •quanto  di  domi- 
nio haveflè  fopra  le  proprie  Paflìoni.  Nel  vederlo  Suri  ideante  all’  Al- 
tare, ben  fi  conofceva  , quali  vampe  di  amore  ardertero  nel  fuo  cuore 
verfo  Iddio . Qu_anto  era  /cordato  di  fe  /ledo  , tanto  era  attento  per 
edere  pronto  à vantaggio  de’ Proflimi . 

La  tenerezza  verfo  de’ Poveri,  faceva  che  egli  giubilafte  ogni  qual 
volta  gli  fi  predava  occafione  di  fowenirli,  onde  noi;  è meraviglia  , 
fe  con  fanta  liberalità  impiegarti:  grolTa  fommariel  fondare  nuovi  Of- 
pedali,  & in  quedi  fpedo  fi  trovaìlc  ì follcvare  con  fante  parole  , lo 
Torte  Trima . F fpirito 
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fpirito  degli  Infermi,  & animarli  alla  pazienza,  ma  altresì  ammìni- 
ftrando  loro  con  le  proprie  mani  il  cibo,  &0n  tale  atto  di  carità  non 
fi  rillringcva  à i foli  Febricitanti , ma  fi  fendeva  à follicvo  degli  Ap- 
pesati . 

A mi  fura  dell'  Amore , che  quello  Santo  Prelato  haveva  verfo  de* 
Corpi,  può  arguirfi  qual  folle  quello,  che  gli  ardeva  in  petto  per  con- 
durgli al  Cielo.  Quanto  di  zelo  ardere  nel  fuo  cuore  per  la  falure  eterna 
de’  Tuoi  Pròflìmi,  Badi  fapere , chenc  forti  il  nome  di  Cacciatore  delle 


Anime,  Venator  animarum. 

Di  quello  gran  Santo,  Inftitutoredi  una  Religione  di  tanto  fplendore 
alla  Chiefa  Cattolica , nulla  dico  di  più , rimettendomi  alle  Stampe» 


non  ballando  , certo  giocando  anche 
con  Donne. 


Iftruzione . 

Mei  Prelato  , bende  non  Vefcoz  o de- 
ve fempre  rifplendere  f abito  , & 
il  coJluine.Ecclefiaftico . 

LA  Gerarchia  della  Chiefà  Cattoli- 
ca Romana.che  termina  nel  Som- 
mo Pontefice,  Vicario  di  Gesù  Crifto 
in  terra,  non  fi  compone  de’ foli  Emi- 
nentilTìmi  Cardinali  , Se  Illuflriffimi 
Pallori  di  Anime  , ma  abbraccia  un 
numero  ben  grande  di  Cavalieri,  Prcn- 
cipi , e gran  Letterati , i quali  con  Abi- 
to Prelatizio  fervono  , non  folo  allo 
Stato  Pontificio,  ne’  Governi,  Lega- 
zioni , c Congregazioni , ma  al  Mondo 
tutto  Cattolico  ne'  bifogni  univcrfali 
del  medefimo , Se  à quelli  s’intende  in- 
dirizzata laprefente  illruzione . 

• Non  per  quello  o Prelati  , che  non 
havete  imprelfo  il  Carattere  Épifcopale 
nell’  Anima , lafciate , ò di  elfere  Ec- 
defiallici,  ò di  . comparire  come  tali 
nell’Abito  , che  vertice  . Dovete  per 
tanto  portarlo  col  decoro  , che  fi  ri- 
chiede; Nd  l’eflere ò di  Giudici,  ne  i 
Tribunali  , e Congregazioni  , ò pure 
Governatori  nelle  Città  , ò in  altro 
offì  zio , che  pare,  che  habbino  più  del 
fectìlane  , dovete  voi  fecolarizzarvi  , 
con  la  libertà  degli  occhi  , con  la  li- 
cenza nel  parlare  , con  intervenire  a’ 
fellini  di  ballo  , à quelli  di  gioco  , fc 


Il  Mondo  Cattolico , benché  fi  veda 
da  Voi  governato  nel  Politico,  nel  Ci- 
vile, nei  Criminale , nell’  Economico , 
ò negli  affari  diStato,  non  per  quello 
lafcia  di  efigereda  voi  una  Vita  Eccle- 
fiartica  , corrifpondente  all’abito  che 
vellite  , & afpetta  da  voi  un  efempio 
di  cortumi  illibati  ; onde  (e  voi  vi  farete 
vede-e , ò troppo  attillati  nell’  abito , ò 
troppo  culti  nel  zazzerino,  divenuto, 
con  arte  , canuto  , -prima  del  tempo, 
ò pure  con  qualche  genio,  che  fpeflo 
vi  porti  alla  Vifita , allaC  nverfazio- 
ne,  nefeguirà  molto  di  danno  ài  Po- 
poli, a’ quali  preludete,  sì  fpirituale, 
perche  animati  dal  voftro  efempio , vi- 
vcranno  con  libertà,*!  temporale , per- 
che conia  libertà  del  vivere,  nefegul- 
ranno  quelli  inconvenienti  , da’  quali 
non  vanno  difunite  le  carceri,  e le  con- 
danne, c fiate  ficuri , che  al  precipizio 
fpirituale  , e temporale  del  voftro  Prof- 
fimo, perii  voftro  cattivo  efempio , non 
anderà  difgiunta  la  rovina  dell’anima 
voftra , e l’inchiodatura  alla  ruota  delle 
voftre  Fortune . 

Chi  fcrive  è teftimonio  veridico , Se 
ha  compianto  le  cadute  dalla  grazia  del 
Pontefice  di  alcuni  Prelati,  i quali  ric- 
chi di  facoltà,  -dotati  d’ingegno  , e di 
rari  talenti,  mollravano  di  dover  vo- 
lare alla  Porpora,  e pure  incagliarono 
di  modo  , che  perduta  ogni  fperanza  di 
giungere  al  Palio,  ùdepofero  la  man- 
telletta,  òla  continuarono,  ma  fenza 
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dima  ,&  una  ilifgrazia  sì  grande, fu  par-  da  Ecclefiaftici  , e come  tali  infitte- 
to  di  converfazioni  con  Dame,  che  par-  te  , che  anche  le  voftre  famiglie  vi- 
torirono  con  le  domettichezze  le  confi-  vino  à feconda,  dell’  Evangelio  ; e 
denze;  e con  le  confidenze  le  ingiuftizie . perche  ciò  fegua  leggete  le  rìHeffioni 
Cari  Prelati  non  ponete  à precipizio  del  $.  antecedente  dirette  à i Vefcovi  ; 
le  anime  voli  re , non  troncate  il  corfo  & applicate  à voi , quanto  fi  può  con- 
alle  vollre  fortune  , e perciò  vivete  fere  al  volito  (lato. 

PU  NTO-  XX ^ , 

VICARI  GENERALI. 

Santo  Ivone  Vicario  Generale  del  VefcovO' 
Treconenfe.. 


SAn  Martino  della  minore  Brettagna  fu  Patria  di  quello  Santo,  &alfà 
nobiltà  de'  natali,  che  forti,  corrifpofe  un  Indole  tutta  difpolla  alla 
Pietà  ..Terminata  la  Puerizia  , fipofeagii  fludj,  pattando  tutto  il  corfo 
anche  delle,  maggiori  feienze,. e facra  Teologi  a,  con  taleamore  alla 
Pudicizia,  che  nè  pur  per  ombra,  fifa,  che  dette  ricetto  ad  un  minimo 
penderò,  che  fi  opponefle  à sì  bella  virtù.  Di  quelle  feienze,  che  im- 
parò ne  divenne.  Maellro  fu  leCatedre,  con  talcrcdito , che  dall' Arci- 
diaconato  Bedonefc,  fueletto  Giudice.  Ecclefiaflico;  quando  dal  pro- 
prio Yefcovo  fii  pregato  ad  aflìflergli  nel  Governo,  conia  Carica  di 
Vicario'  Generale.. 

Accettò  la  Dignità  Ivone,  nèfipuò  cfprirnere  con  quanta  rettitudi- 
ne , & Ecclefiattica  manfuetudine  rcfercitattè . Si  fece  fubitoin  etta 
Padre  , e Protettore  de’ Poveri,  Difenfore  generofo  degli  Orfani , Pu- 
pilli, e Vedove,  confettandogli  afflitti,  gli  abbandonati;  e Angolar- 
mente i.  Carcerati . Era  attenti  filino  nel  mettere  pace  fra  i Litiganti , 
* 2elai  tiflìmo  nel  difendere  la  libertà  della  Chiefa,  & era  si  pietofo, 
che  quando  la  Giullizia  lo  collringeva  à pronunziare  qualche  fentenza 
rigorofa,  & à cafligare  i Delinquenti,  fpargeva  lacrime.. 

Efercitata  poi  che  hebbe  per  qualche  tempo  quella  Garica  di  Vica- 
rio^ Generale , bramofo  di  maggior  quiete , e per  maggiormente  per- 
fezionarli, fece  ritorno  alla  fua  Chiefa  Parrocchiale,  & ivi  tutto  in- 
tento alla  coltura  del  fuo  Gregge,  pafsòla  vita  tra  le  afprezze  di  ri- 
gorofa penitenza,  e fèrvorofe orazioni , finche giunfe  alla  morte,  cht 
fu.  à luila  Porta  del  Paradifo . 


F x,  PUN- 
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PUNTO  XXI. 

Iftruzione* 

V Vicario  Generale  non  mena  deva 
infiflere  per  una  retta  Giuftizia , 
che  per  la  falute  dell'  Anime . 

BEnchc  le  i (inazioni  .che  fi  fono  fatte 
antecedentemente  fop>  a la  condot- 
ta di  una  vita  illibata  per  un  Vefcovo, 
portano  in-  gran  parte  fervire al  vivere 
morigerato  del  Vicario  Generale,  ad 
ogni  modo,  quantunque  io  lo  rimetta 
alla  lezione  di  quelle,  non  voglio  Ia- 
feiaredi  fame  alcune  del  tutto  appro- 
priate al  dilui.efercizjo.. 

Primieramente  dico  , che  è un  in- 
ganno ben  grande , da  nor  eonofcerfi 
da  chi  é acciecatodaH’irrte'efle,  quel 
credere,  e ncrfiiaderfi  di  alcuni , i quali- 
cercano  il  Porto  di  Vicario  Generale, 
non  ad  altro  oggetto,  che  per  attende- 
re al  Tribunale,  e ritrarne  quanto  più 
portino  di  emolumento  , fenza  punto 
curarli  dello  Spirituale,  falvocneper 
qui.  Lio  portano  le  consuete  fpedizioni . 
11  Vicario  Generale  deve  reflettere , 


che  ertendo  Egli  il  primo  Miniftro 
Se  il  braccio deftro  del  Vefcovo,  an- 
che ad  Eflòfpetta  l’ha  vere  zelo , e coo- 
perare perla  falute  delle  Anime;  on- 
de, anche  à Lui  tocca  d'invigilare  , 
fopra  il  vivere  morigerato  di  tutti  , e 
fpecialmente  degli  Ecdefiartici  , Se 
alle  congiunture , conferire  col  Prela- 
to, per  venire  à queirimedji  più  fa- 
Iutevoli , ma  inficme  i meno  ftrepitofi  y 

Et  evitare  Io  fcandalo  prertò  il  Seco- 
, e per  fortenere  ai  portibile  la  repu- 
tazione del  Clero,  e creda  di  fare  un 
gran  guadagno  , quando  poco  habbia 
di  lucro  temporale , purché  moltiflìmo 
ne  ottenga  per  lo  lpirituale  del  fuo  Prof- 
fimo. 

Rifletta,  che,  fìccome  egli  precede 
ad  ogni  altro  per  la  Carica,  chefoftie- 
ne  , così  deve  precedergli  con  l’cfem- 
pio,  nonfolonel  candore  de’coftumi  , 
maturità  di  operazioni , & in  una  in- 
corrotta Giurtizia , ma  nelfarfi  fempre 
e trovare,  e vedere  in  abito  del  tutto 
Ecclefiaftico , e tale  farfi  conofcere  nel 
Sacrifizio  della  Merta,  & in  ogn’ altra 
Funzione  della  Chiefà  ; altrimenti  non 
precedendo  con  l'clempio,  interclude- 
rebbe à Tela  ltrada  per  potere  riprende- 
re , Se  emendare  1 Rei  ■ 
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DELLA  SANTITÀ» 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Tra  le  Dignità,  eT  rebende  Canonicati,  Man  fonar j , 
Sagre  fi  ani  y e Cantari-,. 


p u N t o r.  . 

D I G N I T A’. 

Beata  Raimondo  di  Peniafort  Provoco  nella 

Cattedrale  di  Barcellona . 

/ 

N Ella  Cittì  di  Barcellona  fòrti  nobili  i Natali,  il  Beato  Rati 
mondo  di  Peniafort,  e lino  dalla  tenera  Fanciullezza , meri- 
cè  la  buona  educazione , diede  fegni  maniicftidi  una  futura 
fantitì . 

Giovinetta  all"  Indole  egregia,  Stalla  vaghezza  del  volto , univa  rara 
roodeftia,  e perciò  lontano  del  tutto  da  quanto  di  fpaffo,  e di  fòllicvo 
fuole  appctirfida  quella  età,  adakro  non  attendeva,  falvo  che  alla  pra- 
tica diCriftiane  virtù,  &ad  approfittarli  nelle  fetenze-,  e ficcomeque- 
fte  lo  portarono  alla  Cattedra,  nella  Cittì  di  Bologna,  con  la  lettura 
de’ Sacri  Canoni,  così  qnelle  ne  promulgarono  Fama  tale,  cheBèrcnga- 
rio,  Vefcovo  di  Barcellona  , nel  ritorno  da  Roma  alla  fua  Chiefa , non 
fi  ftimava  contento,  fe  feco  non  condticeva  Raimondo,  il  quale,  non 
potendo  refiftere  alle  richiede  del  fuo  {acro  Paftore , condefcefe,  & ivi 
giunto,  indi  ì poco  fu  deftinato  alfervizio  della Ghiefa,  con  la  Di- 
gnità di  Provofto,  e talmente  vi  rifplendè , che,  non  folo  ilficro  Clè- 
ro, ma  il  Popolo  tutto,  nel  vederlo  con  tanta  modeflia  falmeggiare  nel 
Coro,  con  tanta  integriti  trattare  con  i Proffimi,  nel  fentirlo  si  pro- 
fondo nella  Dottrina , nereftava  ammirato,  benedicendo  Iddio  per  ha* 
ver  proveduta  quella  Ghiefa  di  un  Provofto  ornato  di  quelle  virtù , tan- 
to neceftariead  un  veroEcclefiaftico . 

L’amore  poi,  del  quale  ardeva  Raimondo  verfo  la  Vergine  SantifiTraa 

fu  quel-. 
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fa  quello,  che  Tempre  lo  tenne  CoJlecito  nel  procurargli  oflequio  da* Po- 
poli , & auguinento  di  Culto . 

Quando  al  Iuftro  di  tante  Virtù  efercitate  y come  Provofto  nell' età 
di  quaranta,  e più  anni,  pafsò  à perfezionarli del  rutto ,.  alla  Religione 
di  San  Domenico  vifle,  c morì  con  quel  Iuftro  di  fancità,  concuiefige 
runiverfalc.  Venerazione 

C ^ . • u 

Virginio.  Provenzali  Decano  della  Infigne  Col* 
legiata  di  San  Michele  di  Lucca,  Dignità 

che  fé  co  porta  l’ufo  de’  Pontificali. 

• • 

Sino  da  gli  anni  più  teneri,  fuquefto  Nobile  Fanciullo  del  tutto  dedi- 
to alla  Pietà,  c fino  da  quel  tempo,  palefava  il  gran  genio,  che  ha- 
vcvaalla  vita  Ecclefiaftica,  mentre,  tutte  le  Tue  occupazioni,  confifte- 
vano , ò nell*  erigere  Altari  al  culto  divino , ò nel  frequente  falmeggiare  ,. 
e con  replicate  divozioni  prefiare  oflcquj  à Maria .. 

Appena  hebbe  compito  l'anno  ventèlimo  della  età  Tua , quando  con 
univerfale  giubilo  della  Patria  , Rieletto  alla  Dignità  del  Decanato.  Di- 
venuto, che  fu, Capo  Mitrato  di  quel  nobile  Capitolo,,  diede  ben  prefio 
efempj  di  rara  virtù}.  Lafollccitudine  per  intervenire  a!  Corolla  mo- 
deftia,  con  cui  vi  falmeggiava , la  compofiezza  della  vita,  con  cui  vi  fi 
tratteneva,  la  puntualità  nell’oflèrvanza  di  ogni  rubrica , ancorché  mi- 
nima} quanto  conciliavadi  ammirazione  nel  Popolo , tanto  obbligava,, 
e Clero,  c Popolo  alla  venerazione  di  fcmedefimo .. 

Benché  Decano,  e cofiiruito  in  Dignità non  per quefto  volle  punto- 
efimerfi  dalla  dovuta  Tuggezione , & obbedienza  de’  Tuoi  Genitori , onde 
è,  che  non  fi  portava  al  ripofo  della  notte  Tenta  ha  vere  da  loro  ottenuta 
la  paterna  Benedizione , nè  mai  fi  fa  >.  che  ufeifle  di  CaTa , e molto  meno 
iùori  della  Città,  Teprima,  con  atto  di  riverenza,  non  ne  dava  la  notizia, 
ora  alla  Madre,  ed  ora  al  Padre. 

Le  Rendite  Ecclefiaftiche  lelafciava  à difpofizione  de’ Genitori  per 
quello  portava  il  propria  mantenimento,  à rinfuri  della  Dignità  , che 
vefiiva,  à fuo  beneplacito  però  voleva  il  danaro  per.  i Poveri,,  à molti 
de' quali  fomminiftrava  quotidiano  il  Toftentamento- 

AI  Tuono  di  una  Campanella , adattata  in  fito  proporzionato  ad  udirli , 
voleva  tuttala  Famiglia  congregata  ad  orare  conefio  lui  mentalmente, 
& indi  agli  oflequj  della  Vergine  con  le  Litanie  & altre,  divozioni.. 
Alla  Orazione  unì  quello  degno  Ecclefiaftico  la  penitenza , che  volle  Tem- 
pre à Te  compagna  indivifibile,  cella  tavola  privandoli  de*  cibi  meglio- 
ri,  nel  Ietto  dormendo  Tempre  fu  la  paglia,,  nel  ficratrattamento  deL 
fuo  Corpo , afpramcntc  diTciplinandofi  - 
Tale  fu  il  preparamento,  che  egli  lece  al  Grado  di  Sacerdote , i cui 

volle. 
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volle  premetter  gli  Efercizj  Spirituali  di  S.  Ignazio , Se  ufeiro  da  quelli 
con  lumi  Angolari,  celebrò  la  prima  Meda  accompagnata  da  lacrime 
tali,  e fingultisì  replicati,  che  clìgcrono,  da  quanti  furono  prelcnti, 
un  pianto  univcrfale,  nè  mai  interrotto. 

Salico  alla  Dignità  Sacerdotale,  fi  accefedi  unzeloflraordinarioper 
la  Gloriadi  Dio,  e falute delle  Anime,  cper  guadagnarne,  immobile 
fi  tratteneva  al  Confèflìonario,  clic  ben  prcllo  fu  frequentato  di  modo 
dalla  Nobiltà  , c Popolo  , che  non  fi  permetteva  refpiro  al  povero 
Confeflòre  , 

Le  Fede  erano  deftinatealla  Dottrina  Cridiana  ^seri  Fanciulli,  alle 
idruzioni  per  gli  avanzati  nella  età.  Invitato  talora  aHa  Villa  conde- 
feendeva  alle  illanze  de’  Genitori,  ma  per  un  fol  giorno , e quello  pure 
voleva  folle  di  Dio  , poiché  Titiratofi  con  i fratelli , & altri  , tra  le 
amenità  di  unBofchetto,  la  recrcazione  fi  condiva  con  difeorfi  fpirituali . 

Ogn'  altro  tempo , che  à lui  rcfialfe  libero  s'impiega  va  nello  Spedale , 
fervendo  al  bifogno  degli  Infermi,  cibandoli,  rif-cendo  loro  i letti  , 
follevandoli  con  fanti  difeorfi,  e fovvenendoli  con  limoline.  Era  si 
amante  divivere,  e morire  povero  con  Grido,  che  il  mobile  più  pre- 
ziofo  della  Camera,  erano  varj  Cartelli,  fu  de’ quali  vi  fi  feorgevano 
fcritte  di  lua mano quede  belle  parole,  Taupertas  fpiritus . 

Accortoli  poi  della  dima,  che  di  lui  facevafidai  Popoli,  firifolfedi 
abbandonare  e Cafa,  e Patria,  e Digniti,  onde fuggitofene  incogni- 
tamente, nulla  di  Lui  più  rifeppefi  fe  non  dopoché  fu  pattato  all*  altri 
vita,  mentre  tutta  queda  prelente  l'haveva  impiegata  nell' umile  offizio 
di  Sagrcdano  nellaChiefadeSS.  Pietro,  e Paolo  della  Nazione  Italia- 
na, nella  Città  di  Madrid  in  Spagna, 


Aurelio  Malvezzi  Provofto  nella  Metropoli- 
tana di  San  Pietro  di  Bologna . 

L’Eminentidìmo  Cardinale Fuoncompagno , àcui,  come  Arci vefeo- 
vo  , fpettava  provedere  di  Soggetto  riguardevole  per  Pietà,  eper 
Nafcita,  la  Dignità  di  Provodo nella  fua  Metropolitana,  bcnfapcodo, 
che  al  candore  dc’codumi  fi  univano  ì due  riguardevoli  pregj,  fplen- 
dorc  di  Natali,  e ludro  di  virtù  Cridiane  , voltò  fubito  il  penfiero 
nella  Perfona  di  Aurelio  Malvezzi , che  quantunque  tenero  di  età,  non 
eccedeflè  l’anno  decimo  ottavo  , era  però  maturo  di  felino,  & in  cui  niu- 
no  mancava  di  quei  requifiti  richiedi  da*  Sacri  Conci!) . 

Certamente  non  hebbe  in  queda  Promozione  parte  alcuna  nè  l’ambi- 
zione, nèJ’intcreflè  del  Promoflo,  mentre  egli  tutto  umile,  altro  non 
bramava,  che  volare  al  Serafico  Chiodrodi  San  Francefco , Scivi  fra  i 
Religiolì  Cappuccini  vivere  in  tutta  povertà,  e fc  non  hebbero  effètto 
le  ardenti  brame , ciò  avvenne  per  obedire  a'  tuoi  Genitori» 

Diyc- 
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Divenuto  Ecclefiaftico  raddoppiò  la  frequenza  de’ SS.  Sacramenti,  fa- 
cendoti vedere  concfcmplarità  religiofa  nelle  mattine  in  cui  fi  accoda- 
va d ricevereil  Panedegli  Angeli,  trattenerti  più  mreflellaChiefa  con 
diftribuire  d i Poveri  larghe  limoline. 

Non  fu  mai  pofllbile,  thè  volete  intervenire  d niunodiquei  nobili* 
& onefli  divertimenti,  che  da’ Congiunti  fi  praticavano,  &d  chilo  in- 
vitava, rifpoodeva,  eterenecefTario  recreare  l'Anima,  la  quale  allora 
trova  più  foliievo , «quanto  meno  fe  ne  dàal  Corpo.  Abbominavaogn* 
Abito,  che  punto  havete  del  Secolarefco , ò nel  taglio,  ò nell’ orna- 
mento; onde,  benché nel-fiore degl’ anni , volle  Tempre,  & inCittà,  & 
in  Campagna  comparire  da  vero  Ecclefiaftico  in  babàu , & tonfura . 

L’aflìftenza.,  che  predava  al  Coro,  falseggiando,  traeva  afe  gli  oc-' 
chi  di  tutti,  éceraefempioi  quanti  vi  dimoravano  per  imitarlo;  fem- 
brava  in  quello  Stallo  una  Statua  parlante,  compodo  nella  Perfona  , e 
con  gli  occhi  fidi  £ul  Breviario,  fe  pur  non  ti  volgevano-verfo  del  Cielo  , 
ò à Grido  Sacramentato,per  ivi  involare  gli  affetti  amorofi  del  fuo Cuore . 

Era,  j>encheGiovioe , gii  maturo  per  il  Cielo  quefto  degno  Ecdefia- 
ftico, quandolddio,  perche  fi  formate  corona  phi  bella  in  Cielo,  lo  vi- 
fitòconuna  dolorofa  infermitd , che  piti,  che  in  altrotempo  nella  notte 
Io  travagliava , ondequelle  Vigilieerano  d lui  motivo  di  trattare  Tem- 
pre con  Dio,  à-jcui  diceva  con  l'Apodolo,  Patior,  fednon  confundor,  nè 
mai  volle  lanciare  di  recitare  il  divino  Offizio;  finche  deftiruto  di  fòrze 
fi  riduteall'eftremo;  e ricevuto,  che hebbe il Santiflìmo Viatico,  dif- 
fe,  Mio  caro  Gesù,  che  grafia  è mai  quel fa  , che  mi  bavete  fatto , altro 
cuor  -ferrei  J>cr  corri  [fondervi , e con  fimili  efprcflìoni.,  indi  à poco  ,pla— 
cidamcnte  fpirò- 

ARCIDIACONO, 

Santo  Ottaviano. 

LA  perfecuzione  de'Vandali  fu  fiera,  contro  de’ Cattolici,  de’ quali 
molte  migliaia  tra  crudeli  tormenti,  e di  ferro,  e di  fuoco,  fu- 
rono fatti  martiri  gloriofi  di  Gesù.  Quando  inCartagine forti  la  mede- 
fima  fortuna  di  morirccon  la  Palma  del  martirio  il  Gloriofo  Arcidiaco- 
no Santo  Ottaviano.. 

Eraqucfto  Ecclefiadico  di  queicoftumi.,  che  ben  fi  confacevano  alla 
Dignità,  e Carattere  con  cui  rifplendcva , e col  tenore  di  fuavita  fer- 
viva  diefempio  agli  altri,  per  condurla  fantamente,  onde  meritò  quel 
gloriofo  fine  , che  fece  , per  dar  ripofo  all’ Anima  nella  beau  Eter- 
nità . 


PlIN. 
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punto  ir. 

CANONICI. 

Beato  Giovanni  Guerali,  Canonico  della 
Catedrale  di  Rimino . 

Ville  Giovanni  fino  dalla  fua  Gioventù  del  tutto  applicato,  non  me- 
no alla  Pietà,  che  alla  cultura  dell’ingegno  , con  l’applicazione 
all’acquifio  delle  feienze.  Arricchito  per  tanto  di  quelli  duepregj,  e di 
virtù  Criftiane,  c di  Dottrina,  vcftitoctie  hebbe  l'Abito Ecclefiaftico , 
pafsò  alla  Dignità  di  Canonico,  & in  ella  vi  fpiccó  di  modo,  che  rec- 
deva  ammirazione,  poiché  dato  di  bando  i quanto  mai  fapeflè  di  feco- 
larefco  compariva  à tutti  fpecchio  di  Ecclefraflica  Vita  $ Ogri  fua 
operazione  dava  apertamente  à conofcere  qual  folle  l’unione,  che  egli 
bave  va  con  Dio;  Recitava  nel  Coro  le  Ore  Canoniche,  con  talcom- 
pofle7za  nella  Perfona,  con  tal  modellia  di  occhi,  e con  rutta  ofiervanza 
di  Rubriche,  e con  tale  umiltà  vi  fi  ti  atteneva  , che  à tutti  rendeva 
ammirazione.  Et  untai  tenore  di  Ecclefiallica Condotta,  ficcomc  ob- 
bligava molti  de' Concanonici  alla  imitazione,  moki  ne  confondeva, 
vedendoli  ripreli  dal  di  lui  efempio. 

Ad  una  vita  così  angelica  unì  il  rigore  della  Penitenza  in  digiuni,  in 
cilizj,  in  afpre  flagellazioni . Fatto  poi  Sacerdote  , non  contento  della 
propria  falute,  con  la  Predicazione  della  divina  parola,  attefe  alla  Con- 
vcrfionc  de’  Pcccatori . Hebbe  poi  fempre  una  fingolare  cuflodia  del 
candore  del  fuo  Giglio  Virginale,  col  quale  morì,  e cullodì  anche  dopo 
la  fua  morte  , con  un  prodigio,  ornai,  ò quali  mai  udito.  Giaceva  nella 
publica  Chiefaftefo  nel  Cataletto  il  fno  Cadavero,  allorchegli  fi  cele- 
bravano publiche  leEfequie;  Alla  fama  della  Santità  trai  tanti concor fi 
à baciare  ilfacro  Depofito  fi  accofiòtina  Femmina  impudica,  mal’ac- 
coftarfi  delle  labra  fudicc  della  Donna  al  volto  del  Servo  di  Dio,  &i  1 
voltarli  col  volto  pudico  dall' altra  parte  il  Cadavero,  fu  tutto  un  tempo; 
non  volendo  il  Santo,  che  nè  pure  dopo  morte,  da  labra  lafcive , fof- 
fero  contaminate  le  pure  membra  dell'  cfìinto  fuo  Corpo . 

Beato  Giovanni  Ni  poceno  Canonico  della  , 
Metropolitana  di  Praga. 

N Acque  il  B.  Giovanni  nella  Boemia,  &al  di  lui  nafeere  il  Cielo 
vi  concorfe  con  prodigio  di  luce  flraordinaria,  che  ne  circondò 
laCafa  paterna  . A quelli  Portenti  Celelli  corrifpofe  l’innocenza  de'  co- 
perte Trima , G fiumi 
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fiumi  nella  Fanciullezza,  & Adolefcenza , che  fortificate  dal  feguito  dì 
una  profonda  umiltà,  e dalla  brama  ben  grande  di  piacerei  Dio  , gli 
aprirono  la  ftrada  per  giungere  à quel  grado,  da  luitanto'bramato,  di 
Sacerdote.  Giunto  che  fu  à quella  sì  fubìime  Dignità , e conofciuto  l’ob- 
bligo, che  gli  correva  di  guadagnar’ Anime  al  Cielo , fah'tofopra  de’ 
Pergami,  cominciò  à fpargere  nel  cuore  degli  Uditori  parole,  non  già 
adulterate  da  vanità, ma  animate  da  un  tale  fpirito,cheben  pretto  gli  riufcì 
fciogliere  dagli  occhi  degli  Afcoltanti  lacrime  di  compunzione,  e ri- 
durre fottogli  Stendardi  del  Redentore  Anime  perdute  nel  fenfo,  illa- 
queate  negli  odj,  allacciate  dall’interelfe. 

Operazioni  così  fantedi  un  tanto  Operario  nella  Vigna  del  Signore, 
{parlerò  da  per  tutto  la  fama  della  Santità  di  un  tanto  Sacerdote  , e 
giunta  che  fu  alla  Corte  di  Wincislao  Cefare  moflero  le  brame  della 
Imperatrice  Conforte , che  Io  volle  per  fuo  ConfclTore , per  potere  in  tal 
forma , guidata  dalle  direzioni  di  untai  Servo  di  Dio,  con  palli  più  fi- 
curi,  incaminarfi  à quella  morte,  che  gli  aprifie  la  firada  all'eterna 
Felicità. 

Convenne  à Giovanni  cedere  alle  iftanze  della  Imperatrice,  Signora 
per  candore  di  aniino,  & innocenza  dicoftumi,  infornino  riguardevo- 
le ; ma  quanto  era  buona  la  Conforte,  altretanto  deviava  dalla  ftrada 
del  giufto  Tlmperatore;  onde  non  è meraviglia :fe  l’aflfètto  dovuto  alla 
moglie  fi  folle  cambiato  in  tanto  odio  verfola  medefima-  L'Imperatri- 
ce pertanto,  fcorgcndofi  mal  veduta  dal  marito,  deliberò  di  ributtare 
da  fe  tutto  l’amore  del  Mondo,  eftringerfi  tutta  con  Dio,  per  quanto 
poteva  permetterle  lottato  conjugale;  Perciò  lafavia  Prencipclfa  erafi 
prefa  in  coftume  di  prefentarfi  più  frequentemente  al  Tribunale  della 
Penitenza,  & ivi  col  Sangue  di  Gesù  lavare.con  lacrime  copiofe  ogni 
neo,  ancorché  piccolodi  colpa,  c con  volontario  patimento  affligge- 
re femprc  il  fuo  corpo,  tenendo  altresì  fidi  i fuoi  penfieriin  Dio  per 
fupplicarlo  notte  , e giorno,  che  riducelfe  à megliore  fiato  la  Vita  dello 
fcorretto  Conforte . 

Un, tal  tenore  di  Vita  nella  Imperatrice  , in  vece  d’accendere  tutti 
gli  affetti  di  Wincislao  verfo  la  Conforte,  diede  fomento  all' odio , che 
animato  da  fciocche,  & imprudentillìme  gelofie  , lo  pofe  in  furia,  ri- 
foluto  di  voler  fapere  dalla  bocca  fieffa  del  ConfclTore , quali  folfero  le 
colpe  della-Conforte  , e quali  gli  affetti  della  medefima  verfo  d’altri 
Soggetti;  Chiamato  per  tanto  à fe  il  Beato  Giovanni,  Voglio  , diffe , con 
imperio  di  chi  comanda  per  clfere  obbedito,  fapere  quanto  l'Imperatrice 
vi  confida  nel  Tribunale  della  Teniten^a , fe  obbedirete  alle  mie  ricbieflc  vi 
prometto , in  parola  di  Re,  quegli  avanzamenti , che  maggiori  non  potre- 
ste bramare , all' oppoflo , negandomi  ciò  che  chiedo , proverete  quanto pojfa 
un  Menarca  contro  di  Voi  ; Punto  però  non  fi  moffe  alle  offerte  il  favio , 
e Santo Confeffore , nè  punto  fi  atterrì  alle  min;  ccie  ; ondeè,  che  con 
cuore  intrepido , con  Apofiolica  libertà , e con  voce  Sacerdotale , Io  ri- 

prefe 


E Vietò  Trionfante . 5 1 

prefc  del  facrilego  tentativo ,.  e fi  dichiarò  dieflere  pronto à mille  morti , 
prima  che  violare  nè  pure  per  ombra  il  fgillo,  Scilfecreto  inviolabile 
della  Confèffione.  Oftcfo  pertanto  il  Re  da  sì  fanta,  cgenerofarepul- 
fa,  fenza  nTpetto  all' Ordine  Sacerdotale,  alla  Dignità  di  Canonico,  al 
Carattere.  di.Confeflbre  della  Conforte  , dopo  haverlo  fatto  porre*  in 
una  carcere  ofcura,  & ivi  macerato  da  fame,  e da  fete  con  barbaro  co- 
mando, ordinò,  che  con  le  mani , e piedi  Grettamente  legati  fólTc  fom- 
merfo  nelle  acque  più  rapide  del  fiume,  dalle  quali  il  fuo  fpirito  , per 
là  coflanza  nel  mantenere  iifegreto  Sacramentale,  pafsò  alla  gloria  del 
Paradifo.- 


PUNTO'  III. 

Irruzione.. 

Va/  vivere  Ecclefiaflico  de'  Canonici , 
dipendono  per  lo  pini  buoni  co- 
fiumi  de'  Secolari. 

Specchiatevi  un  poco;  miei  Signori, 
che  componete  Capitoli  ò con  Di- 
gnità , ò con  Prebende  Canonicali  , 
fpecchiatevi  dico  , ne’fopradetti  Pre- 
vofti , e Canonici , e fori  ficuro  , che 
forfè , Voi  apcora , che  or  leggete  vi 
arrolfirete  nel  confiderai  vi  tanto  diver- 
tì da.  loro , e tremerete  alla  confidera- 
zione,  che  fe  fete  di  ver  fi  da  loro  nel 
vivere , diverti  lo  farete  nel  morire . 

Se  voi  reflettefte  feriamenteal  gran 
male,  che  fate,  non  vivendo  da  veri 
Ecclefiaftici , certo  muterefte  vita , Voi 
col  non  vivere  da  Ecclefiaftici  rovinate 
l’Anima  voftra , quelle  del  Clero , quel- 
le del  Popolo,  onde  farete  Rei  al  Tri- 
bunale, divino  della  perdila  di  tante  A- 
nime , giacche  ficcome  d vero , che  om- 
ne  bonum  ab  Ecclefia , cosi  ècertilfi- 
mo  che  omne  malum  ab  Ecclefia . 

Datemi  mente  , Voi  Canonici  lète 
fenza.  dubbio  la  Città  porta  fui  monte  , 
la  Lucerna  accefa  : onde  à Voi  rivolto 
il  Clero  inferiore , rivolto  il  Popolo, dal 
voftro.  vivere  prende  norma  per  il  te- 
nore  di  propria  Vita . Come  potrà  mai 
e/roe  1 ^nza  un  mezzo  miracolo , che 
il  Clero  à Voi  inferiore,  falmeggi  con 
tutta  modeftia,  e filenzio,  celebri  con 


tutta  divozione , verta  da  Ecclefiaftico , 
in  una  parola , viva  da  Ecclefiart  co , fe 
vi  vede  feomporto  nel  Coro  vagar  con 
gli  occhi , ridere  ; e fgignazzare , fevi 
vede  che  all’ abito  poco- meno  che  fe- 
colare  uniate  coftumi  lecolarelchi  ; an- 
che ertoli  darà  alla  libertà  del  veftire, 
del  parlare  , e dell’  operare  ; e ne  fe- 
guirà  ( e voi  Canonici  ne  farete  l’origi- 
ne ) che  dalla  vita  (corretta  del  Clero 
fi  dia  ad  una  vita  Iicériziofa  il  Popolo; 
che  d ordinario  prende'  per  regola  del 
fuo  vivere  I’efempiodegli  Ecclefiaftici . 

Negate  dunaue,fe. potete;  che  dal 
voftro. vivere  o morigerato,  òlibero, 
non  dependa  il  vivere ò bene,  ò male 
di  tutta  la  Patria,  che  fempre  tiene  filli 
gli  occhi  in  Voi,  come  quelli  che  com- 
ponete quel  corpo , che  come  nòbile  più 
di  ogn  altro  deve:  fervire  , come  di 
Elemplare  da  imitarli . 

Cari  Signori  Canonici  fe  non  volete 
soggiacere  à i feverirtlmi  caftighi  di 
Dio,  come  Cooperatori  alla  rovina  di 
tante  Anime,  col  voftro  cattivo  efem- 
pio , quando  vi  abbifogni  riforma  al  vo-1 
itro  vivere ,.  follecitatevi  à tarla  , ren- 
detevi efemplari  col  candore  de’voftri 
coftumi , e con  la  pratica  di  fante  virtù  • 

PUNTO  IV. 

Il  Canonicotome  debba  portarli 
in  Cafia . 

Ricordatevi  di  dare  buon  efempio  à 
i voftri  Domeftici,  e però  non 
ulcite  di  Camera  la  mattina,  non  vi 
G a por- 
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portate  al  ripofo  della  notte  la  (èra  , 
lenza  tributo  di  Orazioni  à Dio  ; Toc- 
ca à voi  ad  adunare  la  famiglia  , perche 
tutta  fi  unifica  à riconoficere  Maria  Tem- 
pre Vergine,  col  Santini mo  Rofiario  ; 
a voi  tocca  condire  con  fanti  dificorfi  la 
nienla,  leggere  àiFamigliari  qualche 
Libro  Spirituale , e Tempre  parlar  loro 
con  edificazione;  mafie  poi  vi  facefie 
vedere  à ivofiri  di  Cala  con  Libri  poco 
decenti  nelle  mani  , con  rari  , 6 al  più 
llrapazzati  legni  di  pietà , le  vi  vcdcfi- 
lèro  del  tutto  effeminati  nel  veftire  , 
trattenervi  allo  fpeechio  per  incipriar- 
vi, ò il  perrucchino  , ò Io  zazzerino 
troppo  coltivato  , fe  vi  udiflèro  liberi 
nel  parlare,  e trattare  troppo  alla  do- 
menica , non  tanto  con  le  Padrone  , 
quanto  con  le  Donzelle  , all’efempio 
vofiro  parlerebbero,  e vi  verebbcro,  len- 
za freno  di  verecondia  quanti  compo- 
nelfero.le  vofire  Famiglie . 

PUNTO  V. 

Come  fuori  dì  Cafa-, 

Evitate  di  trattare  con  Perfone  fè- 
cola ri,  malli  me  quando  in  loro  vi 
lia  fetore  di  difonellà , non  vi  portate  à 
i ridotti  publici , ove  tanto  ficapita  la  re- 
putazione dell’Ecclefiafiico  , e tanto 
r lo  più  vi  perde  l’Anima  ; Fuggite 
veglie , i fiellini  di  ballo , di  gioco  y 
ove  intervenghino  Donne , bencne  Da- 
me ; perche",  ancorché  Dame  , fono 
Donne , per  le  lirade  fatevi  vedere  mo- 
delli negli  occhi,  edificativi  nel  porta- 
mento di  voftra  Perfona . 

PUNTO  vr. 

Come  nella  C èie  fa , e nelle  Sacre 
Funzioni . 

Ricordatevi  di  edificare  i Popoli 
con  la  moderazione  del  parlare 
nelle  Sagreflie , col  filenzio  dovuto  nel- 
la Chicfa,  al  Coro;  ove  ilfalmeggiare 
fia  à norma  delle  rubriche,  e non  in- 
terrotto , non  che  da  dificorfi , nè  pur 


da  parole , fé  la  neceffi  tà  non  collringa  ; 
Non  vi  portate  all'Altare  lenza  che 
ne  preceda  la  Preparazione  preficritta  , 
non  partite  dalla  Sagreflia  , fè  prima 
non  fiafeguito  il  rendimento  di  grazie  ; 
nel  veftirvi  de’ fiacri  habiti , il  vofiro 
parlare  fia  con.  Dio;  dicendo,  e pon- 
derando quanto  la  Chiefia  vi  preficrive 
in  quel  tempo  ; Date  al  fatuo  Sacrifi- 
zio , oltra  alla  modellia , e maturità  nel 
celebrarlo  quel  tempo,  che  fi  richiede 
in  una  azione  si  fiacrofianta  , in  ogni 
funzione  Ecclefiaftica  , fate  che  coni- 
parifica,  ben  conofcerfida  Voi  l’opera 
grande,  chehavete  da  trattare  in  ono- 
re di  Dio , c de'  Tuoi  Santi  ; E fiopra 
ogn’ altra  cofa  avvertite  di  nonfeanda- 
lizzare  i Popoli  , allorché  intervenite 
alle  Procelfioni;  e però  gli  habiti  Ec*- 
clefiatlici , che  vellite  fiano  modelli , e 
non  sfarzo!! , e vani , e gli  occhi  non 
vaghino  or  da  una  parte,  Se  ora  dall’ 
altra  „e  la  lingua  ò falmcggi , ò tacci»  * 
perche  la  mente  s’applichi  òaJla  vene- 
razione della  Fella , che  fi  folennizza  ; 
ò à meJitare  la  morte  nel  Cadavere , 
chef!  porta allaChiefa . 

PUNTO  VII. 

La  feufa  eoe  fetiPreti , non  già  Re - 
litiofi , che  fere  Cavalieri , e non 
della  Plebe , non  folo  non  vi  efime  , 
ma  vi  obliga  molto  più  à viver 

ben*. . 

NE’  mi  fiate  à dire , che  quelle  di- 
rezioni, addotte  fin  ora,  non  fi 
devono  praticare  da  voi , che  non  fiete 
Frati , ma  bensì  Canonici  ; Or  io  vi  ri- 
fpondo , bene , fiete  Canonici , fiete  Pre- 
ti ? e per  quello  , che  lète  Preti , come 
quelli , che  fiete  del  Corpo  che  principal- 
mente rapprefienta  la  Cbiefia  di  Criilo , 
lète  obbligati  al  vivere  Ecclefiaftico , lè 
non  più , certoalmeno  quanto  i Rego- 
lari, e con  Ilare  lontani  dalle  occafio- 
ni , cullodire  quella  Caftità  , che  con 
voto  perpetuo,  al  pari  de’Claullrali  , 
ha  vere  giurato  à Diodi  non  contami- 
narla • 

Nè 
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...  Né  mi  fiate  à dire  , che  à voi  ben 
nato , e Cavaliere  conviene  un  tal  vi- 
vere difinvolto,  e converfevole ; pia- 
no, io  virifpondo,  fete Cavaliere  vel 
concedo , ma  fete  e Sacerdoti  , e Ca- 
nonici, e col  veftirela  livrea  di  Crifto 
nell’habito  Ecdefiaftico  vi  lètedichia- 
rato  con:  giuramento  , che  fervirete  à 
Grillo  , e non al  mondo  , faretcdunqne 
Reidi  Fellonia  ; e adultererete  la  livrea 
di  Gesù  con  vanità  l'ecolarefche , le  fer- 
virete ad  un  verme  della  Terra,  qaale 
è un»  Donna  (&èpurvero,  che  per  le 
contrade  Criitiane  fi  fon  vedute  abo- 
minazioni pur  troppo  decefiatc  da  Eze- 
chielle  , mentre  Sacerdoti  con  la  Di- 
gnità Canonicale  , hanno  fervito  di 
Bracciere  al  fallo  obbrobriofo  di’ una 
Femmina)  vergognatevi  di  fvergogna- 
re  comervizj  si  baffi  lo  fplendore  della 
Dignità  Sacerdotale,  olfequiando  una 
Donnicciola  : vergognatevi , che  van- 
tando-Cavalleria , mancate  di  fedeal 
Monarca  de’  Monarchi  Gesù . 

PUNTO  Vili. 

Il Cmtonicoptr  viz>ere  da  Eccltjiaflico 
[prezzi  ogni  rifpetto  di  Mondo 

SEnto  le  voftre  difcolpe , & odo , che 
mi  dite,  che  ben  conofcete  la  mo- 
ftruofitàdel  vofiro vivere,  mentre  de- 
dicato alla  Chiefa , pur  vivete  alle  va- 
nità del  Mondo,  & agli  fpafiì  del  Se- 
colo, e che  però  di  buona  voglia  farcite 
pronto  àdeporre  una  tal  deformità  ; fe 
folle  ficuro,  che  alla  efecuzione  non  fi 
opponelfeil  dire  del  Mondo  ; Voi  dun- 
que , caro  Canonico , havete  per  remo- 
ra alla  mutazione  della  voftra  vita  quel 
fiero  Tiranno;  che  diranno  • che  dirà 
di  me  il  Mondo  ? fe  io  dal  veftire  da 
Zerbino  , & incipriato  veftirò  Abito 
talare , fe  mi  ritirerò  dalle  Conven- 
zioni , fe  farò  cauto,  c modello  nel  par- 
lare, fe  mi  vedranno  con  tutta  applica- 
zione , edivozione  Sacrificante  all’  Al- 
tare , in  fomma  del  tutto  mutato  da 
quello  di. prima. 

Piano,  mio  caro  Canonico , Voi  di- 


te , che  dirà  il  Mondo  di  me  , io  non 
vorrei,  che  penfaflea!  futuro  , prima 
di  ponderare  il  prefente,  e però  voglio 
che  riflettiate  à ciò  che  fi  dice  prefente- 
mente  di  Voi  ; e poi  confidererete  al  fu- 
turo . Sapete  quello  fi  dice  al  prefente 
di  Voi?  ridice,  che  con  la  libertà  del 
vofiro  vivere  fcàndalizzate  tutta  fa  vo- 
ftra Patria , e che  non  havete  altro , che 
il  Carattere,  nongiàicofiumi,  e l’ha-, 
biro  di  Sacerdote  ; e Canonico  ; Si  dice 
che  il  Prelato,  &r  voftri  Concanonici 
piangono  la  difgrazia  drhavervi  nel 
Capitolo , che  i voftri  fratelli , la  voftra 
Cognata,  tutti  di  voftra  Cafa  fono  a f-- 
flittiflimi  per  il  danno  -,  che  gli  portate , 
e per  lo  fpirituale  nella  mala  edificazio- 
ne, e per  il  temporale  nelle  fpefe  butta- 
te, ne’ Giochi,  Regali,  & altro.  Che 
tutti  i Buoni  poco  meno  che  non  defpe- 
rano  la  voftra  eterna  falute;  Quello  è 
uello  che  fi  dice  or  che  vivete,  quali 
iffi  , fpenfierato dell’  Anima  voftra. 

Sentite  ora  quello  che  dirà  il  Mondo 
di  Voi  , fe  mutando  vita  , imiterete 
tanti  voftri  Concanonici , che  per  la 
vitacfemplare  che  conducono  tirano  à- 
le  l'amore  del  Prelato , la  (lima  del  Cle-- 
ro , la  venerazione  de’  Popoli  ; tutta  la 
voftra  Patria  benedirà  Iddio  , che  vi 
habbia  toccatoli  Cuore , fi  rallegrerai ’ 
no,  quafidi  morto  refufeirato,  il  vo- 
ftroVefcovo,  i voftri  Concanonici , e 
tutti  di  voftra  Cafa  giubileranno  di  alle-- 
grezza  per  vedervi , ritirato-dal  Secolo , 
vivere  à Dio. 

E’pofiibile,  che  à quella  verità  non 
vi  arrendiate  ; e che  vogliate aderto  ri- 
flettere à quello  che  diranno  le  perfone' 
più-rilaffate  per  la  mutazione  del  vollro 
vivere  da  libero  in  buono , mentre  voi- 
non  havete  finora  punto  badato  à ciò 
che  dicevano  i Buoni  , e timorati  di 
Dio,  quando  non  vivevi  da  Ecdefia- 
ftico? 

Apritegli  occhi  alle  voftre  debolez- 
ze , e mettendovi  l'otto  de’ piedi  ogni 
rifpetto  humano  dannofo  all’ Anima, 
voftra,  vivete  debutto  à Dio . 


PUN- 
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La  Santità  y 

Vi  ricordo  l’unione,  e carità  tra  di 
PUNTO  IX.  Voi,  onde  ne’ Capitoli  non  fuccedino 

operazioni,  e refoluzioni , chefcanda- 
il  Canonico  porti  ogni  dovuto  rispetto  lizzino  il  Secolo;  Dite  levoftre  ragio- 
al  Prelato,  procuri  l'unione  parti-  ni,  ma  guidate  dalla  verità , c non  dalla 
colare  , & universale  nel  Capitolo  , paffione . 

«b  habbia  l'occhio  f opra  i Miniftri  Invigilate , che  i Miniftri  fubordinati 
Subordinati  per  il  buon  fervizio  del-  fervino  bene  alla  Chiefa  ; cheiCherici 
la  ChieSa  . con  tutta  divozione  mimftrino  all’ Al- 

tare fervendo  Mcfle,  che  lianobente- 
T7I  ricordo  poi , che  niuno  di  Voi,  nè  mite  le  Sacre  Reliquie , ben  comporti 
V in  nome  proprio  v nè  à nome  pu-  gli  Altari,  echenonfolo  in  Chiefa, 
blico , ve  la  prendiate  col  voftro  Prela-  ma  anche  in  Sagreftia  vi  fi  parli  con  vo- 
to, e fe occorrerà,,  per  i.voftri diritti,  cebafla,  e rifpetto dovuto;  ma  nulla 
parlare , Se  operare , tutto  fi  faccia , ma.  fuccederà , fe  voi  Canonici  non  prece- 
col  dovuto  rifpetto , efuggezione.  deretcconl’cfempio. 

PUNTO  X.. 


M A N S I O N A R J. 

San  Coftanzoefercitò  l’impiego  di  Manfiona- 
rio  nella  Catedrale  di  Ancona . 


Q Dello  Santo  Ecclelìallico  tutto  intento:  al  Aio  Officio  , non  fapeva 
quali  mai  fcollarlì  dalla  Aia  Chiefaper  trattenerli  con  Dio,  ò con 
Orazioni  Vocali , ò con  Mentali , e nel  fuo  Tempio,  trova  va  tut- 
te quelle  delizie,  e veri  contenti ,, che  unicamente. appagavano  il  fuo 
cuore,  tutto.accefa  di  amore  verfo-di  Gesù  Sacramentato.. 

Quando  un  di  nel  trattenerli  che  faceva  in  Chiefa  ».  meditando,  intol- 
lerante divedere  eftinta  la-  lampada  avanti  dell' Altare, .e  non  havendo 
in  pronto  olio  da  fomminiftrare  per  la  luce  ».  nè  bombagio  fu  di  cui  farla 
rifplendere,  accefodi  viva  fede,  bramofó che  fubito  ne  rifultaffe  quel 
tributo  di  fplendore  alla  Maellà  Divina  Sacramentata , dato  di  piglio  à 
quel  vafodi  acqua,  che  gli  cadde  fattogli  occhi , formato  di  un  piccolo 
giunco  fa ftoppino  , infufel'acqua  nella  Lampada,,  accollà il  Lume  al 
giunco, e tanto  ballò, che  con  prodigio  celeile  arde(Tel’acqua,d  guifa  di  olio 
puri(Cmo,con  luce  così  sfavillante, che  ben  fi  conofcevae/Teremiracolofa 

rarfi  tanto  di  veri!  da  quello  Santo;  che 
sì  Tantamente  feppe  vivere  nel  loro  im- 
piego ; Et  è pur  vero  che  il  maggior 
perìfiero , che  talora  occupi  la  mente  di 
qualche  Manfionario-,.  farà  di  predo 
sbrigarli  da  quel  Coro  , di  prefto  Ipe- 
dirfi  dalla  Meda,  e funzioni  Ecclcfia- 
fiiche , e perciò  in  tutto  fi  daranno  fretta 

anche 


P U N T O XI- 

Iftruzione. 

Come:  debba  portarfiil  Manfionario  .. 

luanto-mai  doverebbero  arroflìr- 
quei  Manfionar) , nel  confide- 
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anthe  con  (bandaio  de’  Secolari,  che  af-  (correte  vi  prego  à voftro  profitto  tutte 
fiftono  , ne’ quali  crefce  à difmifura  , le  rifle(Tioni,ch  fi  fono  fatte  di  Copra  per 
quando  fcorghino  nel  Manfionario  baf-  i Canonici  ; mentre fe  non  tutte , quali 
fezze  di  fordido  interefle . Vivete , cari  tutte  fi  confanno  ancora  à Voi,  e fi  deb- 
Manfionarj , à norma  di  quefio  Santo,e  bono  praticare  da  V oi  come  Mafionar;. 


PUNTO  XII. 

SAGRESTANI. 

Santo  Gidone  Sagreftano . 


N Acque  San  Gidone  da  Parenti,  quanto  Poveri  di  facoltà,  e balli 
per  condizione,  altretanto  defiderofì  della  buona  educazione  ne’ 
proprj  figlioli  5 Crcfciutoche  fu  il  Santo  in  età,  cercò  impiego  con  cui 
potette  foflentarc  la  propria  vita,  e lo  trovò  in  un  luogo,  detto  Lattea 
nella  Fiandra,  con  obbligo  di  fcrvire  adunaChiefa,  in  Offizio  di  Sa- 
greftano . 

Datoli  per  tanto  del  tutto  alla  Cullodia,  eCuradefTempio,  e della 
Sagrellia,  lì  affezionò  talmente  i quella  fama  occupazione , che,  dato 
di  bando  ad  ogni  altro  trattenimento , in  etta  folamente  trovava  , non 
che  il  follievo  del  fuo  fpirito , la  cortfolazione  ancora  della  parte  inferio- 
re, godendo  di  Ilare  intorno  à quegli  Altari , più  di  quello  potette  mai 
godere  un’huomo  di  Mondo,  pollo  in  mezzo  alle  Danze,  &iMenfe  di 
gioco . 

Al  pollìbile  s‘ingegnava  di  trovare  or  verdure , &orfiori,  perpotere 
accrescere  conia  vaghezza,  la  venerazione  nel  cuore  de’  Popoli  verfo  la 
fuaChiefa.  Era  altresì  diligentiffimonel  cuftodire  le  fiacre  Supellettili  , 
& ilcandore  de’  Lini , che  dovevano  fcrvire  al  Sacrifizio . 

Una  tale  applicazione  meritò  la  ricompenfa  dal  Cielo,  poiché  il  Si- 
gnore concorfe , dopo  la  di  lui  morte  , à glorificare  il  fuo  Servo  con  vari 
prodigi  • 


PUNTO  XIII 

istruzione . 

Come  debba  portarfi  il  Sagreftano . 

L 'Offizio  di  Sagreftano  non  può  ne- 
garli , che  non  fia  una  occupazione 
per  mezzo  della  quale  fi  pollino  fare 
grandi  acquifti  perla  vita  eterna;  giac- 
che Voifctc  quelli,  che  fatti  che  fiate 
Sagrcftani , Sete  per  così  dire  podi  in 
neceffità  di  farvi  Santi,  mentre  con  i 


voftri  penfieri  , con  le  voftre  parole  , 
con  le  voftre  opere , quafi  fenipre  fere  in 
obbligo,  òdi  maneggiare  cofe  di  Dio, 
òdi  trattare  con  Dio  ; Voi  cuftoditegli 
Abiti , Se  i Vafi  Sacri , Voi  preparate  le 
Oftie,  nelle  quali  deve  defcehdere  Ge- 
sù Sacramentaro,  Voi  ne  cuftodite  la 
Cafa  nelle  Pittidi , ne  cuftodite  il  Cor- 
po , nelle  Oftie  con  feerie  ; Da  quelle 

Emette  deducete  or  voi  quanto  dob- 
te  rifplendere  per  moderna , e di  oc- 
chi, c di  lingua , e di  opere , con  quanta 
maturità , faviczza , e pazienza , dob- 
biate trattare  con  i Serventi  allaChicfa, 


e con 
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'e  con  qual  Religiofità  con  i Sacerdoti, 
che  fi  portano  à celebrarvi . 

Non  vi  ha  dubbio , che  ogni  Sacer- 
dote d obbligato  ad  efercitare  con  amo- 
re , & attenzione  l'Offizio , al  quale  fi  è 
fottopollo;  Voi  però,  miei  cari  Sagre- 
ftani , fete  à ciò  tenuti  con  un  modorpe- 
ciale , perche  fete  eletti , come  Cava- 
lieri della  Camera , à trattare  più  da  v i- 
cino , col  gran  ‘Monarca  del  Cielo  . E 
pure  quanti  fono  quei  Sagreftani,  i quali 
per  quello  ftelfo  titolo  , di  potere  più 
alla  domellica  trattare  con  Dio  , fono 
talvolta  i meno  reverenti  nel  maneggia- 
re le  facre  fupellettili , meno  oflequtofi 
verfo  il  Sacramento , poiché  vi  parta- 
no , e ripartano  davanti , fenza  genuflec- 
tere , & alzano  la  voce  in  Coro , come 
fe  fortero  nella  propria  Cala . 

Cari  Sagreftani , non  per  quello , thè 
havetc  tutto  dì  avarigli  occhi,  Crifto 
Sacramentato , dovete  eflere  meno  cir- 


cofpetti  nel  venerarlo  ; nèl'obbligazio- 
ne  di  havere  continuamente  facri  vali 
per  le  mani , ha  da  fare  che  li  maneggia- 
te come  fe  folfero  vali  della  vollra  men- 
fa;  Non  lafciate  dunque  mai  di  genn- 
flettere  avanti  il  Santirtìmo  ; parlate 
quando  la  neceffità  vi  obblighi  , sì  in 
Sagreftia , e molto  più  in  Chicfa , con 
vocebalfa,  e nel  preparare  le  Velli  Sa- 
cerdotali,* i Sacri  Calici,fatelo  (èmpre 
con  la  venerazione , e decenza  dovuta . 

T occa  à Voi  ad  infiftere , che  i Che- 
rici  ortervino  modeflia , * attenzione 
nel  fervire  leMerte  ; Se  à Voifpettaf- 
fero  le  Puntature , à danno  di  chi  manca 
alle  ore  Canoniche  , avvertite  che  fe 
per  qualche  fine  tratal  date  di  puntare, 
farete  tenuto  allareftituzione. 

Scorrete  le  Refleflìoni  polle  a’  Si- 
gnori Canonici , perche  ciuafi  tutte  fan- 
no anche  per  Voi,  come  Sacerdote , Se 
approfitratevene  • 


V UNTO  XIV. 


CANTORI. 

* 4 

San  Marciano- 


QUando  gli  Eretici,  fotto  Coftanzo  Imperatore,  infierivano  contro 
de’ Cattolici,  haveva  San  Marciano  l'Offizio  di  Cantore  nella-  fua 
“^Chiefa,  nè  punto  preteriva,  per  compire  al  fuo  debito.  Prefo 
poi  i|iCofìantinopoli  da' nemici  di  Crifto  fu  fatto  .Martire  glorio  fo . 


PUNTO  XV. 

Iftruzione . 

* Come  debba portarjì  il  Cantore . 

A Voi,  o Cantorie  d’ordinario  con- 
gegnato per  dirigerfi  il  Coro,  che 
vale  à dire  quel  luogo , in  cui  più  volte 
al  di  debbono  adunarli  e Capitolo  , e 
Clero,  à parlare  con  Dio  , & ove  fi 
fono  tante  volte  veduti  arti  (lenti  à fal- 
meggiare  gli  Angeli , &aftìftervi  can- 
tando la  Vergine  Santiffima.  Da  que- 


llo potete  dedurre  , o Cantori  , qual 
debba  elfere  la  vollra  modeftia  in  un  tal 
luogo , quale  la  vollra  attenzione,  quale 
ilvollro  canto;  e quanto  indecente  fa- 
rebbe, vedervi  vagare  con  occhio  libe- 
ro , cantare  con  ftrapazzo , e niente  cu- 
rarfi,che  ne  fegua  col  canto,  quella  bella 
armonia , che  tanto  d’ordinario  com- 
punge i Secolari. 

À voi  fpetta  di  premere  , non  folo 
perche  fia  ben  difpofto  tutto  ciò  , che 
concerne  ò alla  pulizia  di  un  tal  luogo , 
ò alla  difpofizionc  de’ Libri  necdTarj , 
ma  molto  più  , perche , ognuno  faccia 
l'offizio  fuo,  cantando,  c così  non  na- 

fchino 
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fchino  di  (Tonarne  ; Premete  che  fi  pre-  me  Maeftro  del  Canto , accioche  adem- 
vedino  le  lezioni,  c quanto  mai  farà  op-  pino  le  parti  , che  àloro  fi  fpettuno; 
porfuno  , perche  , tutto  il  Canto  de’  ma  fe  voi  non  precederete  conl’elèm- 
Salmi,  rielea  decorofo , pio,evantag-  pio  di  una  divota  attenzione  nulla  ot- 
giofo  àchi  vi  affi  (Te.  terrete  da  quanti  fono  à voi  fubor- 

Efigete  ftraordinaria  modeftia  , & dinati . Leggete  le  iftruzioni  date  di 
attenzione  da  i Chetici  del  Semi-  fopra  alti  Canonici,  che  fervono  an- 
nafio  , che  fono  fotto  di  voi  , co-  che  per  Voi. 

5.  Q.U  I N T O. 

DELLA  SANTITÀ', 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Da  i Liminari  dellaVita  Ecclefiajlica . 

PRIMA  TONSURA. 

Ordini  Minori , e Sacri  fino  alla  grande  Dignità  di 
Sacerdote  , ficcome  di  Confejfore  , Confejfore  di 
Monache  y Confe  fiore  diPrencipiy  e finalmente  di 
Parroco y e di  Abbate. 

TONSURA.. 

PUNTO  I. 

San  Prifcigliano  Cherico  di  prima  Tonfura . 

AGgregato  , die  fu  San  Prifcigliano  con  la  prima  Tonfura  al 
Clero,  & al  fervizio  della  Chiefa  , accefo  di  unfanto  zelo 
dell’  onore  di  Dio,  ne  glorificava  il  nome  di  Ge«à , e con  la 
livrea  Ecclefiaftica , che  del  tutto  modella , & edificativa  por- 
tava, ben  fi  faceva  conofcere  per  membro  della  medefima  i i nemici 
della  SantaTede,  i quali  accefi  di  una  rabbia  diabolica  verfo  il  Santo 
Cherico,  preio,  e catturato,  lo  condennarono  alla  morte  , per  mezzo 
della  quale,  con  palma  di  Martirio  , volò  dalla  Chiefa  Militante  in 
Terra,  allaTrionfanteinCielo. 

Forte  Trima . H P U N- 
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PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Si  moftra  chi  debba  ammetterfi  alla 
Tonfura  ; ciò  che  fa  prima  Ton fu- 
ra , & il  fine  che  deve  bavere  chi  la 
richiede . 

A Lia  T onfura  , Se  Ordini  Minori 
non  fi  ammettevano  anticamente 
falvo  che  Perfone  avanzate  in  età , e 
benché  oggidì  la  Chief'a , con  la  Ton- 
fura , & Ordini  Minori  aferiva  al  Cor- 
po Clericare,  anche  talora  nella  Fan- 
ciullezza , non  per  quello  PAmmeffò 
può  fottrarfi  dagli  obblighi , che  gli  fi 
impongono . 

Voi  dunque,  che  chiedete  la  Ton- 
fura Tappiate , che  la  Tonfura  altro  non 
é , che  una  Cerimonia  Ecclefiaftica  , 
con  la  quale,  voi  dovete  intendere  di 
dedicarvi,  e confettarvi  al  Culto  divi- 
no , e fervizio  della  Chiefa , non  già 
perfottrarvi  dal  Foro  fecolare  per  van- 
taggi temporali  della  Cala  , non  per 
bulcare  Benefizj  per  voi,  non  per  vi- 
vere più  agiatamente  , perche  quelli 
fono  hhi  fiorii , c lontani  da’  fentimcn- 
ti  della  Chiefa;  onde  il  fine  voftro  pri- 
mario di  prendere  la  Tonfura,  deve 
eflere  per  dedicarvi  al  fervizio  di  Dio, 
e per  mezzo  di  erta,  giache  ella  è la 
Porta  per  pattare  agli  altri  Ordini , dif- 
porfi  con  la  condotta  di  una  buona  vita 
alla  confecuzione  de’  medefimi;  e quan- 
do non  abbiate,  m primo  luogo,  tali 
Pentimenti  , le  voftre  rifoluzioni  non 
baveranno  efito  felice  per  gl’interettì 
temporali,  e ITiaveranno  peflìmi  per 
l’Anima. 

Voglio  credere , che  voi,  che  legge- 
te habbiate  prefa  la  Tonfura  con  fine 
principale  di  lervire  à Dio,  cnon  di 
fottrarvi  dal  Foro  fecolare,  giache  per 
etta  reftate  fottopotto  allaGiurifdizio- 
ne  della  Chiefa:  Voglio  credere  , che 
l’abbiate  prefa  con  animo  di  clericare , 
non  gi  à per  renunziarc  poi  ad  altri  fra- 


telli il  Benefizio,  perche  vi  farefie  op- 
pollo  alle  intenzioni  della  Chiefa  , e 
del  Concilio , e di  Dio , e per  confe- 
guenza  farette  caduti  in  una  fpecie  di 
facrilegio;  del  quale,  fe  voi  in  età  te- 
nera non  fete  capace  dell’  errore  ; reo 
ne  farà  voftro  Padre , i voftri  Parenti , 
per  ctter puniti  nel  Tribunale  divino- 

PUNTO  in. . 

Ciò  che  intenda  la  Chiefa  nell' ammet- 
ter e alla  Tonfura . 

SAppiatc  dunque  , che  quando  la 
Chiefa  vi  ha  data  la  prima  Tonfu- 
ra, haintefo  difarenrova  di  Voi,  co- 
me appunto!!  fa  nel  Noviziatodc’  Rc- 
ligiofi , per  ammettervi  poi  agli  Ordi- 
ni, fe  vi  farete  portati  bene , Se  allora 
fi  potrà  credere,  che  vi  farete  portati 
bene,  quando  havercte  oftervato  ciò 
che  Santa  Chiefa  vi  dice,  c v’infinua 
per  mezzo  del  Vefcovo",  il  quale  allor- 
ché vi  dà  l’abito,  e dice  quelle  parole , 
Oremus  Fratres  Dominum  , ut  babi - 
tum  Religioni s in  eis  in  perpetuum 
confervet  • vuol  dire  j cheall’habito 
di  Religiofo  ellerno , devono  corrifpon- 
dere  i buoni  coftumi  ; e quando  vi  ta- 
glia i capt  ili  , e proferifee  quell’  Ore- 
mus Fratres  rhanjftmi  Dominum  J e- 
fum  Chrifiutn  prò  bis  famuli s tuis  , 
qui  ad  deponendum  comas  capitum 
fuorum  prò  cjus  amore  fefiinant  , 
vuol  dire , che  abbandonando  Voi  ogni 
vanità  di fecolo , volete  eflere  fervi,  e 
fchiavi  perpetui  del  Signore;  Quando 
poi  per  ultimo  conclude  la  facraCeri- 
nionia,  condire.  Indù  atte  Dominus 
novum  hominem , vuol  dire  , che  do- 
vete eflere  totalmente  di verfi  dalle  per- 
fone del  Mondo  , non  folo  nell’elter- 
no,  ma  nell’  interno . 

Ma  o quanto  mai  arderebbero  de- 
fraudate le  intenzioni  del  Prelato,  de’ 
Concilj,  della  Chielà,  fe  Voi  , dopo 
ha  ver  prefa  la  Tonfura  comparifte  da 
Secolari  nel  penfare , nel  parlare , nell’ 
operare,  enclveftire,  ficchc dalle  pa- 
role , che  proferite  indecenti  , dalle 
. opera- 
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operazioni  improprie  manifedamcnte 
comparidero  l'inde«ni  pt.nfieri  della  vo- 
ftra  tefta , fe  voi  (‘prezzato  l’obbligo  , 
che  rigorofo  vi  hanno  impello  tanti 
Concili  , e da  gravi  Autori  vi  fi  tipo- 
ne  per  gran  delitto,  di  farvi  vedere  , in 
h ali  tu  , & tonfura,  vi  facede  vedere 
con  la  zazzera , ò permea , e con  una 
vedepiùdafecolare,  e da  zerbino , che 
da  Ecclefiadico. 

PUNTO  IV. 

Del/'  obbligo  che  ba  il  Tonfurato  di 
corrifpi  ndcrc  con  vita  Ecclefiafli- 
ca  , t fiporta  Tefempio  del  Cherico- 
di  prima  Tonfura  Nepoziano . 

> 

SOdisfate  dunque  all’ obbligo  , che' 
vi  fete  addogato  , palesatevi  per 
Cherico,  non  fido  nell’edrrno  , à gli 
occhi  del  Mondo,  ma  nell’tnterno  à 
quelli  di  Dio,  ecol  nuovo  habito , ve- 
nite nuovi  codumi  onde , à i vodri 
compagni  di  prima , portare  dire , quan- 
do vi  invitafiero,  ove  non  é bene  che 
andiate,  non  fon  più  quello  ; fon  Che- 
ricoy dunque  non  più  difeorfi , non  più 
parole  dilonede  ; Son  Cherico,  dunque 
lontano  da’  Compagni  cattivi  ; lungi 
dal  trattare  con  donn  - ; Non  devo  an- 
dar girando  per  le  drade  , perdendo 
inutilmente  il  tempo  ; fon  Cherico  ,, 
dunque  debbo  fervire  alla  Chiefa  , deb- 
bo difeorrere  di  cofe  fante  , conviene 
che  iodudi,  infornata  viva  da  Eccle- 
fiadico ; Un  tal  modo  di  vivere  v,  ren- 
derà buoni  Novizj  per  padare  dalla 
Tonfura  agli  Ordini . 

Volete  Voi  vedere  un  perfettivi  mo 


Ritrattodi  quella  mutazione,  che  do- 
vete fare,  allorché  dall  edere  di  Seco- 
lari , paffete  ad  edere  Cherici  ■,  fidate 
gli  occhi  in  quel  degno  allievo  di  San 
Girolamo  Nepoziano  . Or  fappiate  , 
che  quedo  Giovine , come  di  lui  fcri- 
ve  il  Santo  Dottore,  benché  di  ottimi 
codumi,  come  che  eradifanguc  nobi- 
lidìmo  , fu  del  tutto  dedito  nella  fua 
gioventù  agli  eferrizj  Cavallercfchi  , 
& agli  impieghi  più  proprj  della  fua 
nafeita;  Quando  il  VefcovoOliodoro 
fuo  Zio,  Scorgendo  nel  Nipote  un’  In- 
dole buonidìma,  più  dedita  alla  Toga 
che  alla  Spada , pensò  di  farlo  Prete  , 
& egli ,.  dopo  lunga  renitenza , conde- 
fede  ; Ma  che  credete  Voi  ? che  quedo 
nobile  Giovine,  arrolato  alla  Milizia 
Eccleiìadica , feguiralfe  conte  prima  à 
trattare  di  Cavalli,  di  Spada,  diGio- 
dra,  di  Spadì  , e Sollievi  Cavallerc- 
fchi ? v’ingannate , dice  San  Girolamo, 
mutati  tutti  quedi  penfieri  , cangiati 
tutti  quedi  affetti , depodo  ogni  fado, 
& alterigia  , morendo  affatto  al  Mon- 
do rutto  fi  diede  à Dio . Le  fue  veglie 
erano  le  Orazioni  , e Meditazioni  delle 
cofe  divine,  i luoi  Teatri  la  Chiefa , i 
fuoi  Libri  le  facre  Scritture , i fuoi  Ban- 
chetti leadinenze,  il  fuo  converfare  la 
fuga  da  ogni  converfazionc , i fuoi  feaf- 
fi  lo  dudio  v i fuoi  impieghi  confide- 
vano  nel  tenere  pulita  la  Chiefa  , ben 
difpodi  , & ornati  gli  Altari  ; & in 
ogn’ altro  offizio  proprio  del  Cheri- 
co . 

Imitate  quedo  Cherico  , che  fatto 
Ecclefiadico  mutò  totalmente  vita  , e 
codumi  ; & allora  meriterete  di  edere, 
promoffo  agli  altri  Ordini .. 


* 
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La  Santità , 


punto  v. 

ORDINI  MINORI. 
OSTI  ARI  O. 


Santo  Aleffandro  Cherico  con  l’Ordine 
di  Oftiario . 


Esercitò  qnefto  Santo  l'Offizio  del  fuo  Ordine  nella  Chiefa  di  Tren- 
to, e ì'efercitò con  quella  attenzione,  che  potè  meritargli  quella 
Corona  di  Martire,  che  lo  conditile  à quella  Gloria,  de  Ila  quale  orac 
in  poflèflo  nel  Paradifo . 

PUNTO  VI.  PUNTO  VII. 


Iftruzione . 

Si  efprime  l' obbligazione  dì  chi  ha  ri- 
cevuto quefio  Ordine  dell'  0 fi  la- 
ttato , e la  nobiltà  del  mede- 
fimo  Ordine . 

COn  quella  Ordine  dell’ Oli  iariato 
intende  la  S.  Chiefa  d’imporre  à 
Voi  l’obbligo  di  aprire  , e ferrare  le 
Porte  del  Tempio , acciò  ammettiate  i 
degni,  e ne  rincacciate  gl’ indegni,  & 
à Voi  pure  appoggia  il  pelo  di  fonare  le 
Campane  per  convocare  i Fedeli,  ac- 
ciò con  venghino  adorare.. 

Quanto  fia nobile,  e da  pregiacene 
quello  Oifizio  , non  può  efprimcrfi  ; 
balli  dire,  per  comprenderlo,  che  nella 
collazione  di  quello  Ordine , dando  il 
Vefcovo , nelle  mani  di  chi  Io  riceve , 
le  Chiavi  della  Chiefa , nel  medefimo 
tempo  depofita  nella  fuacura,  e balia 
la  lleda  Chiefa , e tutte  le  cofe  fpiri- 
tuali , e temporali , che  in  ella  fi  con- 
fcrvano . 


Si  deplorala  cecità  di  quelli , che  do- 
po haver  ricevuto  quello  Ordine 
fi  vergognano  ej eccitarlo  . 

MA  quanto  d fublime  la  nobiltà  di 
quello  Ordine,  tanto  è detella- 
bile  la  cecità  di  tanti , che  dopo  haverlo 
dimandato  con  tante  fuppliche , e final- 
mente ottenuto,  non  li  curano  di  pra- 
ticarlo , fdegnando  fino  di  toccare  la 
cosila  della  Campana , non  che  di  fo- 
narla per  convocare  il  popolo  alla  Chie- 
fa ; dal  che  ben  fi  comprende , che  la 
loro  refoluzione  di  prendere  l’Ordine  , 
non  fu  per  elencare  , ma  per  guada- 
gnare , con  la  confecuzione  di  qualche 
Benefizio. 

Era  in  età  di  quindici  anni  il  Figlio 
di  un  gran  Cavaliere  Milanefe  ( di  mi 
ne  taccio  il  nome  , perche  ancora  vi- 
vente) quando  fi  rifolvè  di  clericare,  e 
nell’ udire  le  parole  dell’  Arcivelcovo  , 
e nel  vedere  la  facra  Cerimonia  delle 
Chiavi , deliberò  di  volere  adempire  le 
fue  parti  con  la  pratica  del  fuo  Offizio  ; 
onde  fi  llabili  al  fervizio  di  una  Chiefa , 
& ivi , per  un  anno  intero , volle , ri- 
cevuti, chehebbe  gli  Ordini,  metter- 
li in  efecuzionc , aggiuflando  gli  Aita- 
si, fervendo  Mede , aflìllendòagli  Q£- 
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fizj  divini,  e finocon  fcoparc  la  Chie- 
fa . 

Così  operava  un  Figlio  di  un  gran 
Cavaliere,  non  meno  nobile,  che  ric- 
co ; c pnre  fi  troveranno  di  quei  Cheri- 
ci,  che  figli  di  poveri  Artifti  , per  non 
dire  di  Contadini , fi  vergogneranno  ; ò 
per  meno  tacciar  i , fi  ritireranno  di  fer- 
vire  alla  Chiel'a , ediminidrare  alSa- 
crifizio  ; & in  vece  di  fodisfare  à quefto 
loro  obbligo , particolarmente  ne  di  fe- 
divi, con  una  velie  nera  , e logra  in 
doflo,  aneleranno  giu,  clu  per  le  llra- 
de  del  Paefe , non  lolo  decorrendo  con 
i compagni,  Dio  fa  diche,  ma  adoc- 
chiando, ma  amoreggiando . E quello 
è vivere  da  Cherico  , e dachipenfa  di 
pattare  agli  Ordini  Sacri . e perciò  le- 
garficon  votodi  Cadità?  Fate  à mio 
modo  , fe  fete  di  tal  forte,  buttate  giu 
cotella  vefticciola , che  portate  , altri- 
menti vi  faciliterà  la  caduta  nell’In- 
ferno . 


PUNTO  Villi 

Si  moftra  che  per  più  capi  è te  fiutò  ' il 
Cherico  allofludio , alfer  vizio  della 
C hief  z , e chi  ciò  non  voglia  adempi- 
re-, lafci  l'Abito' , e prenda  Me- 
ftiero 

Dio  buono  i voftri  Parenti  non  vi 
hanno  permetto  di  védir  l’Abito 
di  Cherico , perche  andiate  à zanzo , Se 


à fpattotuttoil  giorno  parlando , (par- 
lando, e forfè  operando  petti  inamente; 
ma  perche  facciate  ancora  Voi  ilvoftro 
Meliiero  ; Etti  lo  tanno , e lavorano,  e 
dentano  per  Voi,  lavorando  , chi  di 
Sarto,  chi  di  Pittore,  e chi  forfè  zap- 
pando ; e con  i l'udori  della  fronte  han- 
no mantenuto,  e mantengono  ancora 
Voi;  à fine  che  facciate  ancora  Voi  il 
vodro  Medierò  ; e quello  è ltudiarc  , 
leggere  Libri  Spirituali  , fervirc  alla 
Chìefa , frequentare  i Sacramenti,  dare 
edificazione  con  i buoni  codumi  , e 
quando  ciò  non  facciate  , Voi  runbate 
à i vodri  il  vodro  mantenimento  , e 
quando  ciò  non  vogliate  fare,  baciate 
la  Vede,  Se  adoperate  lev  odre  braccia 
à fodentamento  detta  vodra  perfona . 

Quando  bene  folle  figlio  di  cafa  no- 
bile , e facultofa , non  per  quedo  dovete 
vivere  in  ozio,  ma  giache  vi  fete  de- 
dicato, col  farvi  Cherico , alla  Chiela 
dovete  lare  il  vodro  Medierò , come  hò 
detto  di  l'opra , dudiando , SCc. 

Torno  dunque  adirvi,  che,  ò vivia- 
te dà  Cherico , ò lafcìatc  diveller  Cheri- 
co , altrimenti  l’inoltrarvi  con  petti  mi 
codumi  agli  Ordini  Sacri , farà  un  inol- 
trarvi al  precipizio  eterno  . 

Leggete  ancora  tutto  ciò  che  hò  deio 
nel  Paragrafo  antecedente  per  quelli-, 
che  prendono  la  prima  T onlura , perche 
le  non  tutto , quali  tutto , deve  fervire  à 
vodra  idruzione  per  vivere  da  Eccle- 
fiadico . 


PÙNTO  IX. 


LETTOR  E. 


Santo  Samnario  Cherico  con  TOrdìne  - 
di  Lettore.. 

TRa  le  fiere  perfecuzioni  contro  de’CattoIici,  acerbiflìma  fu  quella 
fiotto  l’Imperio  di  Diocleziano . Anolino  Proconfole,  Capendo  che 
Samnario  nella  Chiefa  haveva  l’Offizio  di  Lettore,  l’interfogò,  come 
Giudice,  per  Capere  oveegli  teneflei  Libri,  alche,  con  invitta  coftàn- 
za,  rifpofeil  Servo  di  Dio,  fe  volete  Caperlo  ve  lo  dirò  in  qual  luogo  io- 

tenga 
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tenga  racchiufi  i facri  Libri  , ma  quando  l'haverete  faputo,  denterete- 
non  poco  ad  haverli  , perche  quefle  facre  carte  le  tengo  {lampare  nel 
Cuore  5 Condotto  per  tanto  nelle  Carceri  fi  preparò  con  Criftiana  pa- 
zienza à quel  colpo  di  fcimitarra,  che,  con  torgli  la  vita  temporale  ,, 


gli  aprì  la  ftrada  per  l’Eterna ■ 

PUNTO  X. 

Iftruzione. 

Della  Dignità , & obbligo  di  efercita- 
re  queflo  Ordine. 

AIJ orche  vi  ponete  gcnufieflo  a’ 
piedi  del  Prelato  , per  ricevere 
quello  Ordine  , vi  fi  porge  dal  medefi- 
mo  il  (acro  Libro,  per  lignificare,  che 
con  quello.  Ordine  vi  deputa  à leggere 
nella  Chiefa  le  Divine  Scritture , & al- 
tre cofe utili  per  iltruzione  de’ Popoli. 
E'  fiato  Tempre  quello  Ordine  in  gran 
fiima , Se  anticamente  non  fi  conferiva 
fe  non  dopo  diligente  efanie,  &à  Per- 
fone  d'intera  fede,  e di  provata  virtù , 
e badi  ftpere , che.da  S.  Paolino  fu  efer- 
citato  lungamente , per  cinque  anni  vi 
fi  impiegò  S.  Gio.Grifoftmno,  c San 
Felice  per  tutta  la  fua  Gioventù. 

Caro  il  mio  Cherico  , che  havetc 
l'Ordine  del  Lettorato , quando  non  lo 

P U N 

E S O R < 


praticate  in  Chielà  à vofiro  vantaggio  „ 
c de’  Popoli  , praticatelo  almeno  per 
Voi,  e per  ivofiri nella  voftra  Cala, 
leggendo  alla  prefenza  di  quanti  la 
compongono  qualche  Libro  Spirituale  ; 
Che  vituperio  è mai  quello  di  un  Che- 
rico , nelle  di  cui  mani  non  vi  fi  vede 
mai  un  Libro  buono , Che  indegnità 
farebbe  poi,  fe  quello,  che  è defiinato 
à tenere  in  mano  libri  facri , vi  tenerte 
le  carte  da  giocare  , e giocando  be- 
ftcmmiaire,ò  almeno  sboccatamente 
protende  parole  inconvenienti  ; fe  quel- 
lo che  è defiinato  à leggere  Libri  Santi 
ne  leggerti;  de’  lafcivi  dannofo  à fe , & 
agli  altri? 

Ancora  à Voi  io  dico,  chefe  fete 
di  tal  forte,  deponiate  quello ftraccio 
di  velie , che  male  vi  ftà  in  dodo  , e 
che  vi  fervirà  ad  accrefcervi  tormenti 
all’altra  vita. 

Leggete-,  vi  prego,  quanto  di  fopra 
hoftefopcr  laTonfura,  (Scaltro Ordi- 
ne , perche  ponno  quelle  reflelfioni  elfer 
vantaggiofe  all’  Anima  voftra  -. 

r o xi.. 

: I S T A. 


Santo:  Agatone  Cherico  con  l’Ordine 
di  Eforcifta . 

SApeva  bene  quello  Santo  Eforcifta , quanto  piti di  autorità  crefca  nel 
fiero  Miniftro,  fopra  i Demonj,  allorché  fi  paffa  la  vita  trai  Di- 
giuni, e nelle  Orazioni,  e però,  con  quelle  due  armi,  potè  Agatone, 
non  folo  liberare  i Corpi,  ma  le  Anime  ancora,  dalle  infidie infernali . 
Predicando  poi  in  AJefTandria  la  Santa  Fede,  purgato- ne  He  fiamme , la- 
rdando il  corpo  incenerito  , à gnifa  di  Fenice,  rinacque,  per  non  più 
morire,,  ma  per  vivere  eternamente,  volò  trionfante  al  Cielo 

Santo 
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Santo  Ermete  Eforcifta . 

PAfsò  quello  Santo  nella  Regione  de’Marfìad  abitare  lopra  l’afprezzà 
di  un  Monte  , per  allontanarli  da  i difturbi  del  Secolo  , c fervire 
più  liberamente  à Dione!  rimanente  de’ tuoi  giorni . Sparlali  la  fama 
della  di  lui  Santità,  correvano  à truppe  i Popoli,  à fine  di  ottenere  da 
Dio  grazie  peri  meriti  del  fuo  Servo,  e Angolare  era  il  concorfo  de* 
miferi  Oflèflì,  mentre  quelli  tornavano  tutti  liberi  alle  loro  cale,  mer- 
cè la  profonda  humiltà,  & alta  contemplazione , unica  ad  una  gran  ca- 
riti verfo  del  Profilino,  di  quello  Servo  di  Dioche  carico  di  anni , e 
■di  meritò,  volò  alla  Patria  Gelefic, 

San  Pietro  Eforcifta . 


FJ  quello  Santo  di  gran  nome,  & hebbe  grandominio  fopraiCorpì 
OlTefli,  à legno -che  , 'nel  liberare  Polimia  Figlia  di  Artemio  , e 
Candida,  lo  IlelTo  Demonio  afièri , chedaCrillo,  e non  dal  fuo  Pren- 
cipe  tenebrofo  veniva  difcacciato;  Virtus  chrìfli , qua  in  te  cft  , Tetre , 
me  ligavit,  & expulit  à Virgili  e . 

Quello  Santo  Eforcilla  foftenne  il  martirio  lotto  Diocleziano . 


PUNTO  XII. 

Iftruzione. 

Si  moflra  l'autorità  , che  fi  concede 
all'  Eforcifta  fopra  i Demonj  , onde 
non  deve  lafciarfi  vincere  da  loro 
nelle  tentazioni . 

ALlorche  il  Vefcovo  vi  pone  fu  le 
mani  il  Libro  degli  Eforcifmi  , 
concede  à Voi  podeftàdi  fcacciare  da' 
corpi  offerti  i Demonj , e da  ciò  ben 
potete  comprendere  , quanto  quello 
Ordine  fopravanzi  in  dignità  , & ec- 
cellenza , gli  altri  due  precedenti , giac- 
che per  erti  lì  conferilce  fidamente  po- 
teftà  fopra  degli  huom ini  ; ma  per  que- 
llo fi  trafeendono  i limiti  del  nortro 
Mondo  vifibile,  mentre  fi  penetra  fino 


all’Inferno  , rendendo  obbedienti  à i 
comandi  li  ftefii  Demonj . 

Da  quella  verità  deducetene  Voi  , 
che  havete  l’Ordine  di  Eforcilla,  che 
fe  havete  tanta  autorità , e fignoreggia- 
te  fopra  i Demonj  , non  vi  rendiate 
poi  per  mezzo  de’  vizj , e de’  peccati , 
fervi,  e fchiavi del  Diavolo . Guarda- 
te dunque,  che  non  fi  pofledinoi  vo- 
liti cuori  da  quelli,  fopra  de’ quali  ha- 
vete tanto  di  dominio  • Vivete  lontani 
da’ cattivi  Compagni , abborrite  ,come 

Slle  dell’ Anima,  ogni  familiarità  con 
onne;  infomma  vivete  con  quei  co- 
fiumi  , che  fi  richiedono  in  un  vero 
Cherico . 

Leggete  auantodi  fopra  ho  llefo  per 
gli  altri  Ordini  Minori , perche  potiate 
bene  apprendere  qual  Ila  quel  tenore  di 
vita , che  dovete  praticare  , per  ertele 
vero  Ecdefiaftico. 


PUN- 
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La  Santità , 


PUNTO  XIIL 

ACCOLITO. 


San  Cireneo  Cherico  con  l’Ordine  di  Accolito . 

LE  parole,  che  fiorivano  benfpeflo  nella  bocca  di  quello  Santo  Ac- 
colito, erano  dire  a'  Mondani:  godetevi pure  tutte  le  riccheo^e , tutte 
le  Dignità , e piaceri , mentre  per  me , altro  non  voglio.,  che  Dio ; &i  que- 
fte  protefle  uniformò  le  operazioni , poiché,  tentando  i Gentili  in  Alef- 
fandria  di  fepararlodal  fuoDio,  per  mezzo  di  falfe  adorazioni , egli  fi 
contentò  di  perdere  più  toflo  la  vita  del  Corpo,  purché  l’Anima  fi  uuiflù 
al  fuo  Sommo  Bene,  di  cui  ora  gode,  e ne  goderà  in  eterno. 


SanTarficio. 

\ 

Bolliva  fiera  la  perfecuzionc  contro  de’  Cattolici  al  tempo  di  Vale-.' 

riano,  e Gallieno,  & allora  fu,  che  trovato  quello  Santo  Accolito 
da’  Nemici  della  Fede  , mentre  feco  portava  il  Sacrofanto  Corpo  di 
Criflo,  fu  catturato,  indi  condotto  al  Giudice,  interrogato  di  ciò  , 
che  egli  portale,  con  gcnerofa  colla  n?a  tenne  celato  quel  Teforo  di  Pa- 
radifo,  per  non  fottoporl©  agli  infiliti  della  Infedeltà}  ma  quanto  egli 
fu  collante  nel  tacere,  tanto  furono  quelli  perverfi  nel  tormentarlo,  fino 
à torlo  di  vita  fotto  le  fiere  percoffe  di  duri  baffoni.  Crederono  quei 
Barbari  di  potere  havere  nelle  loro  mani  il  Corpo  di  GesùCrillo,  tolta 
che  hebberola  vita  al  Santo  Accolito,  ma  vana  fu  quella  diligentiflìma 
ricerca,  che  ne  fecero  nel  di  lui  Cadavero,  mentre  miracoiofamente  da 
i-loro  occhi  difparve. 


PUNTO  XIV. 

Iftruzione. 

Sitnoflrala  nobiltà  di  quefio  Ordine , 
e fi  deplora  la  fiolidezza  di  chi  fi 
ritira  dall'  e f creimelo . 

VOI,  o Cherico,  che  haVetc  havu- 
ta  la  forte  di  edere  promodo  à 
quello  Ordine,  havete  ragione  di  fan- 
tamente  infuperbirvi  , poiché  é vera- 
mente nobilidimo  à riguardo  de’  fuoi 
principali  offizj. 

. • j 


Tre  fono  gl' impieghi  più  riguarde- 
voli , ne  i quali  fi  occupa  l’Accolito^ 
Portare  i Candelieri , accendere  i Lu- 
mi di Chiefa,  e niiniflrare  l'acqua,  & 
il  vino  per  il  Sacrofanto  Sacrifizio  ; e 
tuttie  tredimoftrano  apertamente  l’Ec- 
cellenza, e Dignità  di  quello  Ordine; 
del  primo  di  portare  il  Candeliere  , 
non  può  dubitacene , poiché , fe  anti- 
camaite,  & anche  prefentemente  din 
fomma  dima  portare  la  Torcia  avanti 
l'Imperatore , il  che  fi  pratica  da  i Pag- 
gi , Cavalieri  di  prima  sfera , quanto 
più  deve  llimarfi  federe  fiato  deputa- 
to per  fervire  ili  limile  olfizio  al  Re 
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•della  Gloria  , al  grande  Imperatore 
dell’Univerfo. 

Che  il  fecondo  impiego  dell'  Accoli- 
to , che  é di  accendere  i Lumi , e le 
Lampadi  della  Chiefanonfia  di  fom- 
mo  pregio,  non  può  negarti  , e baili 
fapere,  che  nella  vecchia  Legge  Aron- 
ne folamente,  & i Tuoi  figlioli,  pote- 
vano eiercitare  untale  offizio. 

Quanto  poi  al  terzo  di  miniilrarc 
l’acqua,  &il  vino,  per  il  Santo  Sacri- 
fizio , non  può  dubitarli , che  non  ila  il 
più  fublime  degli  altri  , giacche  , più 
da  vicino  coopera  alla  più  alta,  e fu- 
blime Azione,  che  ila  nella  Ghiefa  di 
Dio , il  Sacrosanto  Sacrifizio  dell’  Al- 
tare , mentre , al  folo  Accolito , fi  dà 
licenza  di  accoftarvifi  ogni  qual  volta 
gli  piace  , il  che  nè  pure  fi  permette 
àgli  Imperatori  ; Onde  è che  il  grande 
Imperatore  Teodofio,  dopo  che  hebbe 
imparato  da  Santo  Ambrogio  qual  dif- 
ferenza paffavatraunCherico  l'empli- 
cc , & un  Imperatore , tornato  che  fu 
in  Coflantinopoli  , non  hebbe  più  ar- 
dimento, né  di  federe  nel  Coro,  nòdi 
avvicinarli  all'Altare. 

T U N T -O  XV. 

ORDINI  MAGGIORI. 

% 

San  Crefcenzio  Suddiacono. 

DTfprczzate  che  hebbe  quello  Santo  Suddiacono  le  vanità  del  Mondo , 
e portoli  in  Abito  Ecclcfiaftico , con  quello  Sacro  Ordine , lì  diede 
tutto  alle  opere  di  pietà  Criftiana,  frequentando  Sacramenti,  vilìtando 
Ofpedali,  Are.  onde  umile  nelle  Converfazioni,  circolpettoncl  parlare, 
perfetto  ne*  buoni  cofiumi,  acccfo  di  amore  di  Dio,  la  di  cui  Legge  not- 
te, e giorno  meditava,  carico  di  meriti  pafsò  dalla  vita  mortale  all* 
«terna,  e gloriofa. 

Santo  Ermete  Suddiacono . 

Ricevuto  che  quello  Servo  di  Dio  hebbe  il  Sacro  Ordine  del  Sud- 
diaconato,  fi  armò  di  un  fantozelo,  e conia  parola  Divina  ri- 
formò i cortumi  degli  huomini,  togliendogli  dalla  ignoranza  del  pecca- 
P afte  Tr ima.  I to, 


Caro  Chcrico  , arraffi  te  vi  à quefle 
verità , mentre , Voi , che  leggete , fa- . 
rete  forfè  fcarfodi  talenti,  povero  di 
facoltà,  viledi  nafeita,  e pure  vi  ver- 
gognerete talora  di  portare  un  Cande- 
liere avanti  il  Sacerdote,  di  accende- 
re una  Lampada , di  fervirc  alla  Mef- 
fa , che  tutto  é fervirc  à Dio  ; c poi  non 
vi  vergognerete  di  avvilirvi,  non  Colo 
di  precedere  con  un  lume  fervendo  ad 
un  Gentiluomo , di  fare  da  Fattore  , 
divenuto  Villano,  peggio,  ditenerali 
la  ftaffa , peggio , di  rtrigliargli  il  Ca- 
vallo , e imo  non  vi  vergognerete  di 
dare  il  braccio  ad  una  Femmina , e poi , 
pazzi  che  lete , torno  à dire , giungete 
a fegno  , che  (limate  di  vergognarvi , 
e di  far  torto  alla  vollra  qualità  , 
fe  vi  doverefle  impiegare  negli  offizj 
fopradetti  in  Chiela  , & all' Altare. 
Quella  per  verità  è fuperbia  infop- 
portabilc  ; ignoranza  perverti , mar- 
camento di  cognizione  , per  non  dire 
di  Fede. 

Leggete  quanto  ho  flefo  negli  Or- 
dini antecedenti,  perche  molto  potrete 
approlìttarvene . 
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to , gli riduftc alla  cognizione  della  Celerte  Sapienza.  Prefo  perciò  , e 
carcerato  da'  Gentili  riceve  in  Antiochia  la  gloriofa  Corona  del  Martirio. 

San  Quadr-agefimo  Suddiacono. 

VlfTe  queflo  Santo  Suddiacono  da  vero  Ecclcfiaftico,  poiché  di  tutta 
la  fua  vita,  fece  una  continua  penitenza  , vivendo  cattamente  k 
Se  orando  alle  ore  ftabilite. 

Interrompeva  la  quiete  delripofo  notturno,  forgendo  àfalmeggiare, 
prendeva  tanto  di  cibo,  quanto  baftava  più  torto  ad  irritare  , cheifa- 
ziarela  fame,  e fu  di  tanto  merito  preifo  Dio,  che  San  Gregorio  Papa 
ne'fuoi  Dialogi riferifee , che  attedi  lui  preghiere,  refufcitalle  un  Ca. 
davero. 


PUNTO  XVI- 

I finizione. 

Si  mofira  la  grandezza  dell'Ordine 
con  !' obbligazione , che  fi  fa  di  vi- 
vere caflo , eia  deformità  di  chi  fi 
fa  Reo  di  untai  delitto. 

Q Ideili  Ordini  de’quali  ora  ferivo 
fi  dicono  maggiori  , non  tanto 
*-  per  differenza  de  i quattro  mi- 
nori, quanto  per  dimoftrarci,  che  con 
effi  viene  il  Cherico  inalzato  ad  un 
Grado  più  fublime , e per  confcguenza 
obbligato  aduna  maggiore  perfezione . 

Sappiate  dunque  , chequandoil  Vc- 
feovo  vi  'chiamò  al  contatto  de’  Sacri 
Vali , che  fono  la  materia  di  quello  Sa- 
cramento , vi  conferì  quello  Sacro 
Ordine,  e Voi  ricevuto,  che  l’have- 
lle , vi  obbligalle  à perpetua  Caftità , e 
benché  non  (acelte  efpreffamentc  men- 
zione di  fare  un  tal  voto , nondimeno 
il  voftro  filenzio  conienti  alle  determi- 
nazioni,, e Decreti  di  Santa  Chiefa  , 
contenuti  ne’  Sacri  Canoni;  e perche 
Voi  non  dovette  ignorare  una  si  im- 
portante obbligazione  , per  quello,  il 
Vefcovo  nella  pinna  ammonizione  , 
che  vi  fece  ve  la  ricordò  , con  quelle 
parole.  Quod  fihunc  Ordincm  fufce- 
peritit  , amplius  non  licebit  à propo- 
fito  refi/ire  , fed  Deo  cuifervire  regna- 


re efl  ^perpetuò  famulari,&  Cafiitn- 
t empiilo  adjuvante,  fervore  oportebit. 

Sete  dunque  obbligati  alla  Cattiti  , 
si',  peri  il  voto  , che  ne  havete  fatto  ^ 
sì  perche  conviene,  come  dice  S- Ago- 
ftino , che  Iddio  habbia  Minittri , che 
non  fìano  contaminati  da  impurità  , 
ma  che  rifplendino  di  una  infigne  , e 
perfetta  chiarezza  di  callità  ; E che 
altro  lignifica  quel  Camice  bianco,  del 
quale  fotte  veltito  da  capo  à medi , fal- 
vo  che,  come  ottervò  San  Tomaio  , 
la  Purità  con  la  quale  dovete  condurre 
la  voftra  vita,  per  noneffere  à guifa 
di  Sepolcri  imbiancati , che  apparifeo- 
no  bianchi  al  di  fuori , ma  di  dentro 
altro  non  vi  è che  fporcizia,  e feto- 
re; E non  fete  Voi  quello,  che  prefo 
il  Cingolo  facro,  fupplicate  Iddio  co- 
nofeendo  la  necclfità  di  quella  virtù , 
che  vi  attilla,  con  quelle  belle  parole, 
precinge  me  cingalo  puritatis  , «ir  ex- 
tingue  in  me  humorem  libidini s , ut 
mancat  In  me  virtuj  continenti a , <ìf 
Cafiitatij  ? 

Deh  reflettetc , che  chi  ha  da  tratta*- 
re,_  c molto  più  le  ha  da  ricevere  il  pu- 
ri Ili  mo  Corpo  di  Grillo  , che  tanto 
amò  la  Purità  , che  volle  nafeere  di 
Maria  Vergine , deveetterepurittìtm  ; 
purittimi  quegli  occhi,  che  si  da  vicino 
rimirano  1 Oggetto  di  fomma  Purità , 
purittìme  quelle  mani,  che  maneggia- 
no le  Carni  immacolate  di  Gesù  ì pu- 
rillima  quella  lingua  , che  proferifee 
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quelle  parole  della  Confecrazione , con 
le  quali , fi  chiama  à dilcenderc  dal  Cie- 
lo, la  Purità  del  Paradifo,  puri  (fi  ma 
finalmente  quella  bocca  , quel  petto  , 
che  deve  e ricevere,  e tenere  in  fe  il 
Verbo- eterno  , e confecrato  ; in  una 
parola  dovete  c fiere  sì  puri , onde  la 
vofira  purità  non  ceda  all’Angelica  ; 
giacche, 'che  altro  è chi  facrihca  all’ 
Altare  , al  dire  del  Griiòfiomo  , che 
Angelo  , An  ignorai  quid  fit  Sacer- 
dos  , Angelus  utique  Domini  ; e la 
ragione  fi  d,  perche  ficcome  eli  Ange- 
li fervono  à Dio  nella  Chiefa  Trion- 
fante, così  lo  fervono  i Sacerdoti  fuoi 
Miniftri  nella  Militante. 

Ma  contentatevi  ora,  che  io  faccia 
l’argomento  in  contrario,  e dica  così  ; 
Se  non  vi  d cofa , che  tanto  onori  chi 
porta  Ordine  Sacro  impreffò  con  Ca- 
rattere indelebile  nell’  Ànima , quanto 
la  Gallità  ; cosi  pure  non  vi  farà  cofa , 
che  tanto  Iodilònori , e deformi  ',  quan- 
to l’orrendo  vizio  della  Impurità  . O 
Dio  che  cofa  più  fproporzionata  , e 
perciò  più  moftruofauuanto  Suddiaco- 
no, Diacono,  Sacerdote,  & impuri- 
tà, e libidine!  Che  cofa  più  indegna,  e 
flomachevole  à Dio , & abominevole 
agli  Angeli,  e fcandalofa  agli  huomi- 
ni  , quanto  un  Miniftro  dell’Altare 
impudico." 

Caro  Suddiacono  parlo  à Voi  , & 
in  Voi  à chi  ha  Carattere  Sacro  nell’ 
Anima,  guardatevi  da  quello  vizio  ; 
Dio  vi  liberi  dal  trattener  vi  ci  , molto 
più  dal  dormirvi  l’opra  ; Non  vi  lufin- 
gate,  che  «diretti  dalla  necefiità  , che 
per  non  ha  vere  copia  di  Confefibre , fe- 
te  necefiìtati  ad  amminillrare  Sacra- 
menti, à celebrare,  e perciò  farete  un 
atto  di  contrizione,  perche  quell’  Atto 
non  è cosi  facile  ad  elicerli  come  vi 
credete , e per  farlo , . non  bada  dirlo; 
e la  feufa  d i non  ha  ver  copia  di  Confef- 
fori  non  fuffraghcrà  al  Tribunale  divi- 
no,- perche  fentirete  rifpondervi  dove- 
vi (comodarti , anche  col  viaggio  di 
più  miglia , non  che  di  poca  diftanza . 


PUNTO  XVII. 

Si  moflra  ciò  che  fomenta  la  pajftone 
della  dtfonejìà  per  evitarlo  ; ciò 
che  contribuifce  all'  oneflà  per  ab- 
bracciarlo ■ 

IO  ben  v’intendo  : Voi  vi  dolete  di 
Voi  ftefib , perche  troppo  dominato 
da  quella  palfione,  nonviriefee  fupc- 
rarla;  Sapete,  vi  rifpnndo,  perche  non 
vi  riefee  di  abbatterla  ? percne  di  conti- 
nuo la  fomentate  ; La  Difonellà  fi  fo- 
menta conlaCrapola,  e con  le  morbi- 
dezze; & i voftri  lauti  branfi , con  vini 
i più  prelibati  del  Paele  , fono  fpeflì  , 
per  non  dire,  continui  in  Cafa  vofira, 
e fuori , e le  ore , che  giacete  fui  letto 
occupano  forfè  la  metà  della  vita  ; fi 
fomenta  con  la  libertà  de’  lenii  , & i 
voftri  occhi  non  hanno  freno  nel  guar- 
dareogni oggetto,  anche pericolofo ; i 
voftri  orecchi  li  porgete  attenti  ad  ogni 
parola  licenziofa,  adognidifeorfo  la- 
feivo;  la  vofira  lingua  proferifcelafci- 
vie,  &ilvoftro  converfarelo  fate  tut- 
to alla  domeftica  con  Donne , oltre  all’ 
ozio  in  cui  marcite  , Otiofitas  mater 
eft  coneupifcentiarum ,.  Icrifle  San  Lo- 
renzo Giuftiniano.' 

Or  cari  Ecclefiaftici  fela  voftravita 
è tale , non  folo  non  farà  poflibilc , che 
refiftiate,  ma  quali  dilli  impolfibile  , 
che  non  cadiate.  - 
Volete  vivere  calli,  & adempire  al 
voto  fatto,  adempite  il  configlio  dato 
da  S.  Macario  al  Monaco  Evagrio,  la 
vofira  menfa  habbia  moderate  vivan- 
de, fiate  parchi  nel  bere;  ilfonnonon 
più  di  quello  efiga  la  natura  al  riftoro , 
cuftodite  i voftri  fentimenti  , fuggite 
l’ozio  ; abbominate  le  converfazioni 
fecolarefche , non  vi  trattenete  per  le 
botteghe  , e fu  le  porte,  tra  difeorfi 
inutili  , e forfè dannofi  all’ Anima  , e 
forfè  anche  fcandalofi,  quando  villa- 
no Donne . 

Per  ultimo  vi  dico  con  S.  Agoftino, 
che  fe  volere  efier  Calli , ftiate  lontani 
dalle  occafioni,  dagli  incentivi  di  per- 
I a dere 
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dere  la  Carità  , npptììide  fugam  fi 
vis  obtinere  viflcriam . 

Quando  poi  vi  farete  didolti  da  tutti 
i pericoli  di  perdere  quello  bel  Teforo  , 
che  à confer vario  vi  lctc  obbligato  con 
voto;  Tonificatevi  per  mantenerlo  in- 
tatto obbedendo  al  le  parolechevi  dif- 
fe  il  Vefcovo  , quando  vi  confecrò 
Suddiaconi  , c furono  , che  dovete 
fempre  attendere  al  fer vizio  della- 
Chiefa , in  Ecclcfite  miniflerio  femper 
effe  mancipasos  , e non  dille  già  in. 
Miniflerio  Venationis  , Ludi , Aulte  , 
ma  E cclcftc , e non  dille  per  un  quarto 
di  ora  , ma  Tempre  , femper  . Or  fe 
Voi  non  obbedirete  alle  voci  del  Ve- 
fcovo , con  fervire  alla  Chielà  , che 
appunto  é laragione,  perlaquale  ve- 
nite efentati  dalle  faccende  del  Món- 
do , da’  negozj  , dalla  bottega  , alla 
quale,  taluno  di  Voi  doverebbe  dare , 
tì  fudando  al  fuoco  tra  l'incudine  , & 
il  martello , ò tirando  lo  fpago  forman- 
do fearpe , ò pure  arando , e zappan- 
do la  terra , co’  fudori  della  fronte , co- 
me fanno  vollro  Padre  , i vollri  fratelli; 
Or  torno à dire,  fe  non  farete l'offizio 
vollro  fervendo , e fempre,  e di  conti- 
nuo alla  Chiefa  cederete  agli  affalti 
della  concupilcenza  , fomentati  dagli 
impullì  di  diaboliche  tentazioni. 

PUNTO  XVIIIt 

Si  moflraciò  thè  fin  fervire  alla  Chie- 
fa , e V obbligazione  che  fi  contrae 
del  divino  Ojfizio. 

E Quando  Voi  non  fapefle  ciò  che 
voglia  dire  fervire,  e fervire  fem- 
pre alla  Chiefa  , ecco  che  ve  loinfinuo; 
vuol  dire , che  oltre  al  fervizio  della 


Chiefa , col  falmeagiare,  col  cantare, 
con  alfidere  a’  divini  olfizj  , dovete 
fare  qualche  poco  di  Orazione  , si  la 
mattina  fubito  levato  dal  letto  , sì  la 
fera  prima  di  portarvi  al  ripofo  , do- 
vete fra  giorno  leggere  qualche  Libro 
Spirituale,  e l’altro  tempo  impiegarlo 
nello  Audio,  proporzionato  alla  vodra 
capacità  , & impiego  , e nel  trattare 
con  gli  altri , allorché  vi  porterete  al 
follievo,  caminandoper  lellrade,  di- 
feorrere  da  Ecclcfiadico  ; e Tappiate  , 
che  fe  diverfainente  opererete  , non 
adempirete  alle  voilre  obbligazioni , e 
fe  mi  direte  , che  non  havete  tempo 
per  orare  , leggere  , iludiare  , vi  ri- 
iponderò , che  non  l’havetc  perche 
l'impiegate,  nel  giocare à carte  , nel 
decorrere  oziofamente , nell’  andare  à 
caccia;  lafciate  un  tal  vivere;  & ha- 
vcrete  tempo  da  far  bene  il  vollro  Me- 
dierò da  Prete. 

Sopra  tutto  vi  ricordo Tobbligazio- 
nc  contratta  col  Suddiaconato  di  re- 
citare ogni  dì  l’Offizio  Divino  , e di 
recitarlo  come  fi  deve,  non  fra  i den- 
ti , non  andando  à caccia  , non  col  li- 
bro in  mano,  c conl'occhio,  e mente 
à chi  gioca , poiché  quello  altro  non 
farebbe  , che  Hrapazzare  , con  l’of£- 
zio,  Iddio. 

Ditemi , fe  Voi  vi  trattcncde  à par- 
lare con  un  Prencipe , che  didì  Prenci-  • 
pe,  con  un  Facchino,  gli  parlcrede  fra; 
i denti , ò pure  in.  modo  da  edere  intc- 
fo  ? certo  da  farvi  intendere  ; trattate 
dunque  in  tal  forma  con  Dio,  e loda- 
telo con  le  Ore  Canoniche,  dette  per 
quanto  fi  può , a’  fuoi  tempi , perche  fe 
non  lo  loderete  come  fi  deve  , guar- 
datevi di  non  doverlo  bedemmiare  in 
eterno,  fenza  pregiudizio  fuo,  ma  col 
fornaio  danno  vollro. 


PUN- 


Digitized  by  Google 


E TM  Trionfante . 69 

? tt  te  t o xix. 

DIACONATO. 

Santo  Efrem  Diacono. 

LE  Virtù  di  quello  Santo  Diàcono  erano  così  grandi  , che  S.  Gre- 
• gorio  Nifieno,  volendo  parlarne  , fi  mortra  confufoj  tre  però  fu- 
rono quelle,  che  al  Servo  di  Dio  diedero  maggiore  fplendore  ; l’umil- 
tà r il  zelo,  e la  fortezza,  con  cui  fi  oppofe  all’Erefia,  e IaMifericor- 
dia  verfo  de’ Poveri,  compaffionando  i loro  travagli,  e procurando  dà 
fovvenire  alle  loro  necefiìrà,  e ciò  ben  fece  palefe  nella  fièra  Carertia, 
che  aftiifle  la  Città  di  Edefia  , mentre  dalla  Tua  fanta  induftria  furono 
porti  in  ordine  trecento  Ietti  , ove  collocati  trecento  Poveri,  gli  affi- 
rtè  curandoli  dalle  loro  Infermità,  e fovvenendoli  ne1  loro  bifogni  , e 
tanto  durò  la  di  lui  fanta  fatica , quanto  durarono  le  miferie  della  pe- 
nuria . 

Finalmente  conofcendofi  vicino  à morte,  fcrifle  quella  mirabile efor- 
fazione  piena  di  tanti  documenti  , che  pereflcre  rtata  ftefa  nell’ eftre- 
mo  di  fua  vita,  vien  chiamata  il  Tertamento  di  Santo  Efrem  , che 
ora  gode  il  premio  delle  fuc  tante  virtù,  e fpecialmente  della  maravi— 
gliofa  Carità  verfo  de'  Poveri.- 

San  Giovitta  Diacono. 

Cominciò  querto  Ecclefiaftico  ad  efercitareil  fuo  Offiziocon  gran-> 
de  utilità  de’ Popoli,  &•  edificazione  de’ Fedeli,  e molti  Gentili 
per  la  fua  Predicazione , fcacciate  le  tenebre  della  ignoranza , ricevette- 
ro la  luce  del  Santo  Vangelo . Prefo  per  tanto  da’  nemici  di  Crifto  ii> 
Brefcia,  fu  condotto  alla  Statua  del  Sole,  acciò  l’adorafTe,  ma  egli, 
non  che  vi  preftaflè  offequio , fatte  preghiere  ai  vero  Iddio  l’atterrò , la 
rtritolò;  Accefoper  tanto,  Adriano  Imperatore  di  un  barbaro  fdegno , Io 
condennòadeifere  sbranatola’  Pardi, e da*  Leoni . Corfero  quefti  fubiro 
alla  vita  del  Santo  Diacono , & in  vece  di  lacerargli  le  membra  , umili 
s’inchinarono  i lambirgli reverenremente  i piedi  5 Chiufi  per  tanto  gli 
occhi  ad  un  tanto  prodigio , il  barbaro  Imperatore  infuriato , fece  de- 
capitare il  Santo  Diacono  fopra  di  un  palco  lugubre , fu  di  cui  efprcffc- 
l’ultimo  colpo  del  fuo  furore . 
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punto  xx. 

I finizione.. 

Si  mofira  qual  fia  l'ojfizio  del  Diacono  ; 
e quali  le  obbligazioni  contratte  con 
l'ordine , per  ben  praticarle  ■ 

PRima  di  darvi  riflruzioni  concer- 
nenti al voflro Ordine,  &aIlevo- 
ilre  obbligazioni,  per  ciò  contratte,  vi 
prego  à leggere  , & ad  approfittarvi  di 
quelle , che  troverete  notate  poche  car- 
te avanti  di  quella,  à vantaggio  del 
Suddiacono,  alle  quali  fete molto  più 
obbligato  Voi 

Voi  benfapcte,  che  il  Diaconato  è 
tin  Ordine  Sacro,  per  mezzo  del  quale 
vi  fi  diede  la  Poteftà  di  predare  al  Sa- 
cerdote i principali  fervizj  , nell’atto 
del  Santo  Sacrifizio,  ficcomc di  canta- 
re il  Vangelo  nella  Meffa  folenne . 

Quando  il  Vefcovovipolefopradel 
Capo  la  mano,  venne  à lignificare  la 
venuta  dello , Spirito  Santo  fopra  di 
Voi,  dicendo,  Accipe  Spiritum  San- 
8um  ad  Robur  , ér  ad  refiftendum 
Diabolo , ér  tentationibus  ejus  j e col 

Sorgervi  à toccare  il  ■ Libro  de  Santi 
vangeli  , . volle  lignificare  , che  la 
Chiela  Latina  tiene  anche  per  materia 
elfenziale  nel  conferire  quello  Ordine, 
non  folo  l’impofizione della  mano,  ma 
ancora  il  contatto  del  Libro  Sacro- - 
Tanto. 

Io  per  me  temo,  che  voi  Diacono,- 
habbiate  prefoalla  cieca  quello  Sacro 
Ordine , lenza  riflettere  alle  obbligazio- 
ni rigorofe,  che  vi  addoflavi  ; Ve  le 
le  voglio  porre  ora  io  fotto  degli  oc- 
chi , acciocbe  non  potiate  addurre  fcu- 
fa  d’ignoranza,  e v ’induchiate  à prati- 
carle . V oi  Diaconi  fete  chiamati  occhi 
delVefcovo,  Diaconi  funi  oeuli  Epi- 
scopi ; ad  Diaconum  etiam  pertinet , 
tamquam  Episcopi  oculum  pervefti- 
gare  qui  nani  in  Urbe  piè,  ér  religio- 
se , a uivej~ecus  vitam  traducant  ; 
così  Sant’EvariftoPapa;  A Voi  pure 


fpetta,  come  Diacono,  fare  la  Dot- 

• — • r.  • . . * » j .1» 

trina  ^rimana , ìpirgare  i miu«.,J-uU13 
Fede,  le  verità  del  Vangelo , e zelare 
con  Audio  , e vigilanza  Angolare  per 
la  falute delle  Anime. 

Or  caro  Diacono , riipondetemi , lè- 
te  andato  cercando  chi  viva  bene  per 
farlo  con  le  vollre  fante  parole  vivere 
meglio  ? Chi  vi  va  male  per  indurlo  con 
fante  efortazioni  à mutar  vita  , ò pure 
fete  andato  girando  le  lì  rade  per  in- 
durre chi  viveva  beneà  vitalicenziofa 
co  Voi, e chi  viveva  male  ad  immergerli 
nel  vizio  più  profondamente  con  Voi, 
nell'intemperanza  alla  menfa  , nella 
brama  delle  vendette,  nella  libertà  del 
fenfo , nella  fordidezza  della  avarizia  ? 
Se  tale folfe mai  flato  il  voflro  vivere, 
invece  di  fodisfare  alle  vollre  obbliga- 
zioni con  inlegnare  i Millerj  della  Fe- 
de, e zelare  per  lafalutedelle  Anime 
con  tuono  di  voce  Evangelica  ; gli 
avercfti  addottrinati  con  le  vollre  ope- 
razioni alla  pratica  delle  Leggi  e de’ 
Gentili,  e del  Giudaifmo,  e dell' Al- 
corano; & à i voflri  danni  e tempo- 
rali, e fpirituali  efclamerebbero  al  T ri- 
bunale  divino  tante  Anime  dannate  , 
con.gridare  vendetta  contro  il  Diaco- 
no, perche  potrebbero  giuftameote  af- 
ferire,  Son  dannato , fon  dannata  per 
il  Diacono,  non  folo  non  m'infegnò 
conte  parole  la  via  della  falute,  ma 
conia  voce , cot  le  opere , e col  pejfimo 
efempio  mi  diede  la  fpinta  alla  dan- 
, nazione . Quel  vedere  il  Diacono  Dif- 
onefto  . Vendicativo , Interejfato  , e 
tutto  dedito  alla  Crapola  , mi  fece 
chiudere  gli  occhi  al  Cielo,  ér  aprir- 
gli à quella  libertà  di  vivere  , che 
mi  ha  fepolto  troie  fiamme . 

Se  non  fete  vifluto  fin  ora  da  Dia- 
cono principiate  à farlo  per  l’avveni- 
re , e per  fodisfare  alle- vollre  obliga- 
zioni  di  guadagnare  Anime,  date  pri- 
mieramente efempio  con  una  vita  Ec- 
clefiaftica , e nel  trattare , e converfa- 
re,  le  vollre  parole  moflrino  orrore  al 
peccato,  amore  alla  virtù,  altrimenti 
giungerà  tempo  in  cui  altre  parole  non 
fi  proferiranno  dalla  voftra  lingua  , e 
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feguirete  à proferirle  per  tutta  l’eterni-  ne,  come  vi  vuole  SanPavolo  allot- 
ti; Maledetto  quel  punto  , in  cui  mi  che  , fcrivendo  à Timoteo  forma  il 
venne  in  penfiero  di  veftire  abito  Ec-  modello  di  un  Diacono,  aderendo  , 
clcjìafiico  ; maledetta  quell'  ora  , in  che  i Diaconi  debbono  e Aere  di  virtù 
cui  m'inginocchiai  per  prendere  gli  provata  , di  ottima  fama  , di  caditi 
Ordini  Minori ; maledetto  quel  tem-  intera,  femplici  nelle  parole  , tempe- 
ro , che  fpejl  nel  prendere  gli  Ordì-  ranti  nel  vino;  lontani  da  ogni  avari- 
ai Sacri , e di  Suddiacono , e di  Dia-  zia,  pieni  di  viva  Fede,  & adorni  di 
cono . purità  grandilTima di  Cofcienza . 

Svegliatevi  à quelle  verità  dal  letar-  Se  tale  Tarala  condotta  della  voflra 
go,  in  cui  forfè  vi  trovate  fopito  , e vita  potrete  fperare  di  confcguirc  l’ctcr- 
vivete  per  evitare  la  vollra  dannazio-  na  felicità . 

PUNTO  XXI. 

SACERDOZIO. 

San  Filippo  Neri  efemplare  a quanti  vivono 
Sacerdoti  Secolari . 


Q Hello  gran  Santo  fu  Apoflolo  di  Roma  , e Fondatore  di  una 
Congregazione,  che  tanto  rende  di  fplcndore  allaChiefadiDio, 
e tanto  di  vantaggio  alle  Anime  perla  faluteeterna. 

Eforto  quel  Sacerdote,  che  legge  à feorrerne  con  occhio  , e mente 
attenta  la  Vita  imprclfa  per  imitarlo  alpoflìbile,  sì  nel  Grado  di  Sa- 
cerdote, come  nell’ impiego  di  ConfclTore. 

Dirò  folamente  che  Egli  non  cercò , non  procurò  la  gran  Dignità  dì 
Sacerdote,  e fololì  arrelc  coflretto  dalla  Obbedienza  à prenderne  il 
Grado  , e lo  portò  con  tal  decoro  , concetto , e Santità  , che  ancora 
vivente  traeva  l'ammirazione,  e venerazione  de1  Popoli , e contai  ze- 
lo, amore,  e frutto aflìfleva al  Confeflìonarioperudire  Penitenti,  che 
feordato  di  fe  Reflo,  vi  palliava  le  intere  giornate. 

Caro  Lettore  leggete  la  vita  di  quello  gran  Santo  per  rendervi , qual 
dovete,  Sacerdote  efemplare,  e per  accendervi  di  zelo  sì  che  aflìlliate 
indefclfo  al  Tribunale  della  Penitenza  , per  riconciliare  i Peccatori  con 
Dio. 


Don  Carlo  Bologna  Sacerdote. 

Diede  bene  àconofeere,  quello  Cavaliere , quanto  bella  lega  facci- 
noinlìeme,  e quanto  benevadino  unite,  fplendore di  Nafcita,  e 
pratica  di  virtù  Crillianc , e rintuzzò  la  fciocca  Ipecic  di  quelli , che  nati 
nobili  nel  Mondo , fi  vergognano , fatti  Sacerdoti , di  comparire  con  la 
livrea  di  Crilìo,  portando  abiti  fecolarefchi , ò pure  la  profanano  con 
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le  vanità,  & harroi  rolfore  di  praticare  con  l’umiltà  di  Crifto  , à cui 
fi  fono  dedicati , opere  di  pietà  . 

Don  Carlo  dunque  datoli  à Dio  col  Sacerdozio  , fi  accefe  talmente 
nell1  amore  Divino,  e delProffimo,  che,  gettato  lotto  de’ piedi  ogni 
rifpetto  umano,  compariva  da  per  tutto , con  abito  povero  si , ma  de- 
cente, e Talare,  nè  fi  vergognava,  non  folo  di  parlare  di  Dio,  con  chi 
trattava,  ma  di  predicarne  la  Parola  divina  in  quelle  medefime  Piazze 
ripiene  di  Nobiltà,  nelle  quali  pochi  anni  prima,  con  pompa  cavalle- 
refca,  e coniafpada  al  fianco  , haveva  fatto  palefe,  quanto  di  Spiri- 
to nobile,  à feconda  del  Mondo,  racchiudeflcnel  Cuore. 

Fu  quello  Sacerdote  di  tal  modcllia,  umiltà  , e tratto  gentile  , ma 
religiofo,  che  tirava,  i fe  l’airnnirazionc  di-tutti . La  Cariti  poi  verfo 
de’ Poveri  l'obbligò,  in  tempo  di  penuria , à caminarepcr  Napoli,  ca- 
rico di  pane  , fovyenendoalle  miferie  de’ mendici,  e finalmente  pieno 
di  meriti,  lafciando,  alla  Nobiltà  particolarmente,  un  vivo  efempio 
per  un  Sacerdote  Cavaliere  , pafsò  à godere  il  premio  della  vita  pia- 
mente condotta. 


Don  Carlo  Caraffa  Sacerdote  Napolitano. 

QUello  Servo  di  Dio  della  Nobili(IìmaFamigIiade,  Duchi  d’Andria, 
abbandonate  le  pompe  terrene,  vellito  l'habito  F.cclelìallico  , e 
ricevuto  il  Carattere  Sacerdotale,  fi  diede  di  repente  alla  pra- 
tica delle  virtù,  che  fon  proprie  di  unsi  fublime  grado , e nonllimò, 
come  tanti,  e tanti,  di  trovare  in  una  tal  Dignità  la  quiete , &ilripofo 
il  credito  del  Mondo,  & i vantaggi  temporali  , ò per  £e,.ò  per  la  fa- 
miglia . 

Volle  pertanto  compagna  indivifibile  del  fuo  Carattere  la  Peniten- 
za, conia  quale  cofirinfe  il  fuo  corpo  ad  edere  coperto  fu  le  nude  carni 
di  grolla  lana,  &ad  clferc  cinto  conafpri  cilizj,  e battuto  con  fiere  ca- 
rene di  ferro,  ilripofoglie  Io  dava  fu  la  durezza  di  grolle  tavole,  eben 
fpefTo fopra  la  terra*  volendo,  che  la  tefta  bavelle  l’appoggio  Ai  d’un 
ruvido  fallo . 

Dato  poi  del  tutto  alle  opere  di  pietà , più  volte  al  giorno  fi  portava 
allo  Spedale  degli  Incurabili  di  Napoli  , e quivi  or  dava  follievo  al 
loro  fpirito  con  fanti  difeorfi,  ora  alle  miferie  corporali  , medicando 
Piagati , fomminillrandoMedicine,  rifacendo  loro  i Letti , fovvcncndoli 
anche  con  limoline  , e dando  finalmente  fepoltura  a’  Cadaveri.  Delude- 
rò un  Infermo  di  haverloprefenteal  taglio  di  una  Gamba,  condefccfc 
alla  richielta,  benché  fapefle  che  molto  doveva  coftargli,  & appunto 
gli  collo  quel  fiero  accidente,  che  prcvidde  dovergli  venire,  c che  poco 
meno,  che  nonio  tolfe  di  vita. 

Tutto  zelo  per  Jafaluce  altrui,  dopo  haver  fondati  Ofpcdali,  & eretti 
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Cotìfervatorj  per  ficurezza  all*  onefti  delle  Fanciulle,  & a benefizio  de- 
eli Orfani,  volle  vivere  tutto  i felicito,  & in  compagnia  di  tre  altri  Sa- 
cerdoti, ritiratofi  in  una  folitudine,  vifle  in  continua  penitenza,  e col 
folofcarfo,  e poveri  (lìmo  cibo,  che  di  giorno  in  giorno  mendicava  alla 
Campagna,  finche caricodi  meriti  fe  ne  volò  alParadifo. 

DonGiufeppe  Teraciano  Sacerdote. 


NOn  procurò  di  falire  all’ alto  grado  di  Sacerdote  quello  buono  Ec- 
clefiaftico , fai  vo  che  per  darli  tutto  à Dio,  non  cerco  una  tal  Di- 
gnità, come  tanti  altri,  per  fodisfare  alla  cupidigia  con  maggiore  co- 
pia di  rendite,  nè  per  dare.,  con  cibi  piu  efquifiti , fodisfazionc  alla  Car- 
ne ma  bensì,  per  meglio  incaminarfi  al  Cielo,  per  mezzo  delle  virtù 
Cr’ilìiane , e fpccialmente  di  quelle  due , che  danno  tanto  di  forza  al  man- 
tenimento delle  altre  , e fono  la  Penitenza,  e l'Orazione  , e voleva  , 

che fempre,  ò quali  fempre,  andalìèro unite infieme. 

Fu  sì  aufteroverfo  felle  flò,  che  fottoponendo  il  fuo  corpo  a’  digiuni, 
a*  flagelli,  & all' afprczza  de'Cilizj,  lo ridulfe poco  meno , chea  vivere 
lenza  carne , tanto  era  dillrutto.  Spello  [obbligava  a gemere  fotco  il 
grave  pelo  di  una  Croce,  & à foffrire  nella  teda  replicate  punture  di 
fpinc.  Chilo  vedeva  ò falmeggiare  col  Breviario  alla  mano  , o Cele- 
brante all' Altare,  ben  conofceva , che  fc  il  Corpo  era  in  terra  , lo  Spin- 
to dimorava  in  Cielo.  Delle  Limoline,  che  ritraeva  dalla  MclTa,  ap- 
plicava la  minor  parte  al  fuo  folle ntame nto , difponendo  il  di  piu  per  1 

Poveri.  . 

•Finalmente  bramofo  di  morire  da  Povero,  fi  porto  a finire  ìfuoi  gior- 
ni allo  Spedale,  delibando  pure  il  fuo  Cadavere  alla  fepoltura  de  Pove- 
tì  , per  non  fcpararfi  mai  da  Gesù , che  vilfe , e mori  da  Povero . 


PUNTO  XXII. 

Iftruzione. 

Si  moflra  la  dignità  del  grado  Sacer- 
dotale , quanto  richieda  di  purità  ; 
quanto  di  applicazione  allo  fludio , 
fe  non  per  divenire  dotto  , almeno 
per  non  ef  ere  tanto  ignorante  ■ 

CA'i  Sacerdoti,  prima  di  giungere 
à quello  sifublimcgrado,  vi  fa- 
ceite  la  ftrada  con  la  T onfura , Ordini 
Minori , e Sacri , or  io  vi  prego  , per 
quanto  amate  l’ Anima  voftra,  che  vi 
contentiate  di  feorrere,  con  qualche 
1 ctn  1 r.n>. 


applicazione  tutte  quelle  reflelfioni  , 
che  fino  ad  ora  fi  fono  fatte  , princi- 
piando dalla  prima  Tonfura  , fino  à 
quello  grado  di  Sacerdote , che  gode- 
te, poiché  tutte  fono,  non  folo  accon- 
cio , ma  necelfarie  al  vollro  fiato  di  Sa- 
cerdote , e fe , attentamente  le  ponde- 
rerete, confufo  del  vollro  vivere  mu- 
terete vita. 

Contentatevi,  che  io  ora  vi  parli  , 
sì  della  Dignità,  come  degli  Obblighi 
più  particolari  del  Sacerdote, onde  V oi, 
accufato  per  Reo  al  T ributtale  divino , 
non  potiate  addurre  ignoranza  . 

Certo  è , caro  Sacerdote , che  le  fino 
dalla  Tonfura , vi  fi  intimò  dalla  Chie- 
l’a,  e da  Dio  per  mezzo  del  Vefcovo, 
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c Voi  promettere  vefl  ire  abito  Eccle-  che , ancora  Voi , ora  divenuti  Sacer- 
iiallico  neH'cderno,  e virtù  religiofe  doti,  non  parliate,  nonoperiate,  cofe 
nell’  interno  ; molto  più,  lina  tal  vo-  da  Fanciulli,  che  è quanto  dire,  feco- 
lìra  obbligazione  , crebbe  , allorché  larefche  , ma  fubentri  in  luogo  delle 
prendede  gli  Ordini  Minori,  la  quale,  Fanciullezze,  laferietà,  cheéquanto 
confermata  negli  Ordini  Sacri,  richie-  dire  , la  moderia  , la  devozione  , la 
de  aderto  tutta  l’oflcrvanza  rigorofa  lezione  de’  Libri  Spirituali , per  edere 
dallo  rtato,  in  cui  vi  trovate,  di  quella  cosi  di  edificazione  ài  Popoli  , di  rti- 
Dignità  , che  maggiore  non  puòdarfi , molo  alla  Virtù  , e di  corrifponderecon 
di  Sacerdote.  i Cortumi,  alla  nobiltà  del  vortro  Ca- 

Dicefi,  che  nella  Provincia  del  Pa-  rattere  Sacerdotale, 
raguai  nelle  Indie  Orientali  , fi  trovi  Vi  ricordo,  che  tra  gli  offizj  princi- 
una  pietra , quanto  vaga  altretanto  pali  del  Sacerdozio  , riavete  ricevuto 
preziofa,  giacche  in  fe  racchiude  lo  quello  di  benedire;  che facrilegio  perù 
l’plendorc , e la  bellezza  di  tutte  le  al-  farebbe  mai  , fe  mani  , che  debbono 
tre  Gioje  , mentre  dentro,  vi  fi  am-  fpargere  Benedizioni  , giungeflero  ad 
mirano  tutte,  dalla  Natura  incartate;  imbrattarli  nel  iàngue  del  Prolfimo  , 
Non  è dunque  da  iiupirfi  , fe  quella  si  ne’ furti,  nelle  rapine,  e quello  che  fa- 
nobile Pietra  venga  chiamala,  Pietra  rebbe  fommamente deplorabile  , nelle 
delle  meravìglie ; mercé  che  in  erta  fi  Impurità,  converrebbe  per  certo  in  tal 
vagheggiano  Diamanti  , Carbonchi  , calo  gridare  con  Tertulliano,  òmanus 
Rubini,  Topazj,  Smeraldi,  efimili.  pr<efcindend<e , marmi  amputando  ! 

In  quella  Pietra  , Gemma,  che  con-  o mani,  alle  quali  fi  deve  un  colpo,  che 
tiene  ogni  altra  Gemma,  pare  à me,  le  recida,  e recife,  da  efler  gettate  ad 
che  polla  ottimamente  ravvifarfi  il  ardere  nel  fuoco  eterno . 

(acro,  e si  fublime  Ordine  delSacer-  Vi  ricordo  in  oltre  l’obbligo,  che  ha- 
ozio  ; in  cui,  come  in  quella  Pietrai!  vetedifapere;  efenon  fapetediftudia- 
ritrovano  tutte  le  Gioie  , così  in  un  re  , perche  , come  Sacerdote  havete 
Sacerdote  debbono  edere  unite  tutte  l’obbligo  di  iftruireiPopoIi . Davidde 
inlìemele  virtù,  dimodoché,  chi  de-  vedendoli,  dalla  Cura  degli  armenti, 
fideri  Carità,  Callità,  Zelo,  Mode-  chiamato  al  Governo  d’Ifraelle  , non  fi 
ftia,  Pazienza  , Umiltà  , Mortifica-  contentò  di  chiedere  à Dio  grazia  di 
zione,  Orazione,  con  volgeregli  oc-  condurre  una  vita  tuttaconforme  alla 
chi  in  un  lolo  Sacerdote,  tutte  in  un  fua  divina  legge, ma  indente  Io  fupplicò 
fol  tratto  ve  le  ritrovi.  della  virtù  delia  Prudenza , edel  dono 

Riflettete  pure,  che  non  fi  può  dare  della  Scienza , Benitatem,  & Difci- 
pietra  più  preziofa  del  Sacerdozio , ef-  plinam  , & Scientìam  doce  me  ■ 
fendo  quell' Ordine  Sacro,  chcdàque-  Voiancora,  caro  Sacerdote , fe  per 
Ila  granpodeflà  di  confecrare,  & of-  voflra  difgrazia  , e colpa  ben  grande 
ferire  il  Corpo,  e Sangue  di  Criflo,  e delVefcovo,  che  vi  ordinò,  folle  alce- 
di  rimettere , e perdonare  i peccati , & fo  ad  un  tal  grado  lenza  la  faenza  ne- 
una  si  gran  Podellà , giacche  maggiore  ceffaria,  e palfato  forfè  dalla  Cura  delle 
non  può  né  pure  immaginarli  , deve  pecore,  àpodo  sì  eminente  , non  per 
edere  artillita  dallo  duolo  delle  Virtù , querto,  fete  difobbligato  dall’abilitarfi 
che  debbono  rifplendcre  nel  Sacerdote , con  fludiare  , c dimandare  grazia  à 
che  l’efercita.  Dio  d'imparare,  non  tenete oziofi  , e 

Confidente  , come  dette  à Voi, quel-  tutti  immerlì  nella  polvere , quei  pochi 
le  parole  dell' Aportolo  San  Paolo;  Libri , che  havete. 

Cumautem  ejfrm  Parvuluj  loquebar  Non  vi  fculate  condire,  che  quan- 
ut  Parvu/us  &c.  f attui  autem  Vir  tunque  rtudiafte,  tanto  non  diverrede 
evacuavi , qu<e  crani  Parvuli  , per-  abile;  non  è così,  fe  non  altro  impare- 
rete 
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rete  à legger  meglio , ad  iftruire  i fan- 
ciulli, ad  intendere  quello,  che  legge- 
te; fa  pere  perche  non  vi  renderete  abi- 
li , perche  quel  tempo  , che  potrellc 
ftudiare , lo  volete  confumato , fpreca- 
to  ne’ giochi,  nelle  caccie,  e forfè  in 
male . Cari  Sacerdoti , fe  non  (indie- 
rete qualchecolà,  andercte  in  rovina, 
perche  vi  darete  all’ozio,  &in  confe- 
guenza al  vizio,  ubi  non  eft  fcientia  , 
non  eft  bonum , dice  il  Savio. 

Non  é fcufa , che  vaglia  i I dire , cre- 
devo che  il  fapere,  loltudiare,  fpettaf- 
le  a i Religiofi , ma  non  ad  un  Prete  ; 
non è così,  Udite,  quando  Criftodif- 
le  agli  Apolioli  : fiate  Pifcatores  bomi- 
num , non  vi  erano  nè  Monaci , né  Fra- 
ti , dunque  diffe  à Voi  Sacerdoti  Seco- 
lari , fórma , e modello  degli  altri . 
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PUNTO  XXIII. 

Si  mofiral  obbligo,  che  corre  adegui 
Sacerdote  di  ajutare  le  Anime  per- 
che fi f alvino , e che  perciò  deve  de- 
ferte ogni  rifpetto  umano . 

NE  pure  vaierà  la  fcufa  condire, 
quando  mi  f m fatto  Prete , non 
ho  mai  havuto  penfiero  di  prendermi 
Cura  delle  Anime;  Diftinguo,  Udi- 
temi , non  havete  havuto  penfiero  di 
prendere  Cura  di  Anime , come  Par- 
roco, come  Vefcovo,  fon  con  Voi, 
tranfeat  ; Non  potete  però  così  dire, 
non  ho  havuto  penfiero  di  obbligarmi 
ad  ajutare  fpiritualmente  il  Projfì- 
mo,ad  ifiruirlo,  à correggerlo  , nego  , 
fapete  perche?  perche  quella  obbliga- 
zione di  ajutare  il  ProfTìmo  à ben  vive- 
re non  è obbligazione  , che  dependa 
dalla  voftra  volontà , ma  è una  obbli- 
gazione infeparabilmente  annefla  all’ 
Ordine  Sacerdotale  ; perche  conofciate 
quella  verità  , rifpondete  à me  ; Se 
Voi  quando  prendere  l’Ordine  del  Sud- 
conato  havelle  havuta  intenzione 
efprelfa  di  non  obbligarvi  al  Voto  di 
Caftità , & alla  recitazione 
dell  Uffizio  divino,  non  farelle  Voi 
ad  ogni  modo  tenutoalla  Caflità,  & 


alle  Ore  Canoniche  ? certo  che  si;  e 
perche  ? perche  ciò  non  depende  dalla 
volontà  , & intenzione  voftra  , ma 
dalla  intenzione , e volontà  della  Glie- 
la ; Cosi  parimente,  mentre  fete  Sa- 
cerdote , non  potete  efimervi  in  al- 
cun modo  dal  zelare  la  falute  de’ Prof- 
fimi , perche  quello  depende  dalla  in- 
tenzióne di  Crillo. 

Bene  mi  avvedo,  che  Voi  volete  ad- 
durle un  altra  fcufa,  &é,  che  fe  vi 
vedranno  ftudiare,  e darvi  agli  Efcr- 
czj  dipictà,  & iftruire  nelle  verità, 
della  Fede,  farete  derifo  , farete  bur-  . 
lato,  e forfè  diranno , che  vi  fete  dato 
ad  una  tal  vita  per  entrare  in  grazia 
del  Prelato,  per  ottenere  qualche  Be- 
nenz‘0 , ma  io  vi  rilpondo , come  c pof- 
liatle,  che  Voi  , che  non  temevi  le 
querele  de  Buoni  , che  piangevano  la 
voftra  vita  fcandalofa , vedendo  abito 
pul  da  Cavaliere , che  da  Ecclefiaftico , 
trattando  alla  libera  anche  con  D inne 
ne  redini , ne’  Banchetti , nelle  Ve- 
glie,  e far  talora  azioni  indegne  dello- 
nato  elencale,  cornee  podi  bile,  tor- 
no a dire , chedobbiate  temere  di  eilcre 
burlato  nel  far  quello,  che  ha  fatto  il 
r iglio  di  Dio , e quello  à che  vi  fete  ob- 
bligato . Caro  Sacerdote  non  vi  è feu- 

;.a  V che  V3'4ÌlaP^f  Y0';  ne  pure , tomo 
a dire,  quella  della  ignoranza , perche , 
lenii  direte,  che  non  fapete  iftruire  , 

oc  indignare,  giacche, non fatiendo ap- 
pena leggere  , direfte  più  fpropofiti , 
che  parole;  io  vi  dirò  , iftruire  , infè- 
gnate,  predicate  con  la  modeftia , con 

co^e  ^nte,  con  frequentar 
C.hiele  , con  pregar  Dio  per  la  Con- 
verfione  de  Peccatori . 

Quando  Voi  non  viviate  vita  Ecde- 
liaftica  V 01  rallegrerete  i Demonj , poi 
riempirete  di  Dannati  l’Inferno.  To- 
maio Cantuaricnfc  referifee  di  fe  che 
dava  molto  perplefto,  perche  dovendo 
fare  un  difeorfo  a Sacerdoti  non  fapeva 
* appoggi"10;  quando ap- 

parfogh  il  Demonio  fentì  dirli , à che 
tanta  applicazione,  ecco  che  tifugge- 
rifco  io  quanto  brami,  & haveraima- 
teria  proporzionata  da  predicare  agli 
K 2 Eccle- 
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Ecclefiaftici  ; Hoc  , & non  aliud  di- 
cci city  Principe! lnfcrnarumTene- 
brarum  f aiutane  Principe s Eccle- 
fi<e  , & Iteti  omnei  noi  gratini  eif- 
dtm  referimut  , quia  per  corutn  ne- 
gligentiam  ferì  totui  ad  noi  dcvol- 
Titur  MunduJ  ; I Diavoli  dunque 
per  la  vofira  negligenza  nello  lludia- 
re  , nell’ infegnare , &c.  fi  rallegrano , 
perche  vi  incaminate  Voi  , e con 
Voi  , e per  Voi  tanti  fi  perdono  eter- 
namente . 

Concludo,  rintuzzando  quelle  que- 
rele, che  di  continuo  fi  fentono  dalla 
bocca  de’ Sacerdoti  per  non  e fiere  ne 

P U N T 


(limati,  né  reveriti  da’  Secolari,  Ca- 
pitela bene , mai  haverete  rifpetto , ma 
lempre  ilrapazzo  , fe  vivcretc  da  Se- 
colari ; I Secolari  non  rifpettano  il 
Collarino,  e la  Vede,  ma i coftumi; 
Voi  volete  vivere  con  loroà  igiochi, 
alle  veglie,  allemcnfe;  con  loro  pro- 
ferire parolaccie  , difeorfi  olccni  ; ad 
imitazione  loro  fcherzare,  burlare  con 
Donne,  fe  non  di  peggio.;  vi  dico,  che 
fetale  farà  il  votlro vivere , non  folo 
non  farete  prezzati  , ma  (Impazzati  ; 
ma  feriti  , ma  uccifi , come  tanti  al- 
tri; vivete  da.  Ecclefiaftico , & (lave- 
rete la  (lima  univerfale. 

O XXIV. 


SACERDOTI 

ASSIDUI  NEL  SACRO  TRIBUNALE 
DELLA  CONFESSIONE. 


San  Raimondo  di  Pegnafort . 

Rimetto  il  caro  l ettore  d leggere  il'riflrctto  della  Vita  di  quello 
Santo , nel  §.  de’  Canonici , e qui  folo  l’addito  per  efemplare  d 
quanti  odono  Confcflìoni;  giacche  la  Santa  Chiefa  nell’  Orazione  deto- 
nata ad  un  tal  Santo,  tintolo  celebra  dicendo,  Deus  qui  B.^aimundum-, 
Verni  tenti  a Sacramenti  in  fi?  non  Miniflrum  elevi fìi , &ct. 

Don  FrancefcoCrefpino  affidilo  nel  Sacro. 
Tribunale  della  Confezione  per  udire , 
e profeiorre  Penitenti. 

QUcflo  degno  Religiofo  nel  farli  Sacerdote , nonhebbe  il  folo  fine 
della  falute  propria,  ma  altresì  di  quella  de' Tuoi  Proflìmi  , onde 
w tutto  fi  diede  allo  Audio  della  Morale , perefierc  del  tutto  atto 
d profeiorre  dalle  Colpe  i Fedeli . 

Quadro  odiava  il  peccato,  altretantoerabramofo  di  haverc  Peccato- 
ri a’fuoi  piedi,  e quantunque  vi  giungcficro  talora,  ò poco,  ò nulla 
dlfpofti , non  partivano  però  mai  da  quel  Sacro  Luogo,  nonché  com- 
punti, e contriti  nell'Interno,  che  non  fofiero  altresì  pieni  difmgulti  , 
e grondanti  di  lacrime , vera  teftimoniauza  di  un  ecccfiìvo  dolore . Quei 

giorni , 
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giorni,  ne’  quali  haveva  la  gran  forte  di  convertire  qualche  Perverfo 
erano  à Lui  giornate  le  pia  retici. 

Sempre  fu  indeftfto  nella  affluenza  alSacro  Tribunale,  nè  mai  Tene 
ritraeva,  ancorché  ò la  calda fìagione  lo diftriiggcfTc  in  fudori,  ò i ri- 
gori del  Verno  l'intirizzi  Aero.  Era  sìbramofo  di  dilpenfare  il  Sangue 
di  Gesù  in  quefto Sacramento,  che  per  lo  più  vi  fi  tratteneva  i giorni 
intieri,  differendo  fino  alla  fera  il  neceflarioriftoro  al  foftentamento  del- 
la vira,  e giunfe  à fegnola  brama  di  folle  vare  dal  pefode’  peccati  i Pe- 
nitenti, che,  quali  dilli,  per  miracolo,  due  interi  giorni  non  interrotti 
da  cibo  che  prendere , perìifiè.al  Sacro  Tribturale  . 

Fri  fama  collante,  che  quanti à lui  fi  portavano,  tanti  daini  parti- 
vano contenti,  à fegnotalc,  che  ben  fpeflofi  udivano  dalla  bocca  de* 
Penitenti  quelle  tenere  parole , figlie  di  un  amore  fvifeerato,  Betttdetta 
fta  la  Madre  che  vi  hà  generato  . 

Un  tal  fervore  in  un  Miniftero  sì  Iaboriofo,  non  poteva  continuarli 
da  quello  Sacerdote,  fe  ad  elfo  , in  fe  Acffo,  non  havelfe  unito  una 
flraordinaria  pietà,  che  l'havcva  del  tutto  legato  al  Aio  Dio  . Celebra- 
va contai  divozione,  che  il  vederlo  facrificare  era  un  vederlo  facrifi— 
ceto.  Elfendo  una  volta  andato  à MonteCallìno  con  alcuni  Compagni 
fentì  dirli  quelle  inconfiderate  parole,  Dica  laMefta  prefto , perche  i già 
l'ora  del  pranfo;  al  che  egli  del  tutto  fcrio,  E fe  fcfte  l'ultima  di 
mìa  vita ? Così  pieno  di  meriti  pafsò  al  premio  eterno. 


PUNTO  XXV. 

Istruzione . 

Simoflra  al  Confcffore  quanto  dì  Ca- 
rità, attenzione , e zelo  debba  ba- 
vere nell'  efercizio  di  quefto  Sacra- 
mento . 

I)Rima  di  altra  cofa,  v’efortoà  leg- 
gere tutte  le  Riflelfioni  fatte  per 
i Suddiaconi , Diaconi ,'  e Sacerdoti , 
perche  quanto  fi  è detto  per  loro  am- 
maefi ramento , tutto  fi  deve  praticare , 
non  Iblo  al  pari  di  loro  , ma  molto 
più  elettamente  da  Voi,  che  Cedete  al 
Sacrofanto  T ribunale  di  Penitenza . 

Io  già  fuppongo  , che  habbiate  le 
abilità  fufficienti , e per  feienza , e per 
prudenza  ad  un  Miniffero  di  tanta  im- 
portanza , e di  tante  confluenze  , e 
fuppongo,  che  il  Colo  motivo  della  fa- 
iute  delle  Anime  vi  tenga  alConfef- 
fionario . 


A Voi  per  tanto  ricordo  , o Sacri 
Miniftri  della  Penitenza,  che lete Pa- 
dri de’  Penitenti,  e che  non  merita  no- 
me di  Padre  quello  , che  vedendo  il 
figliolo  ò piagato,  o fu  l’orlo  del  pre- 
cipizio non  gii  porge  rimedio  , non 
I’avvifa  con  amore  di  Padre;  chevo- 
glio  con  ciò  lignificare?  Voglio  dire, 
che  quando  havetei  peccatori  voftri  fi- 
glioli fpirituali  a’ voftri  piedi,  dovete 
far  Iofo  conofcere  la  gravezza  del  pec- 
cato , dovete  riprendergli , ma  con  dol- 
cezza ; di  grazia  nel  fentire  le  Golpe, 
benché  enormiflìnie  , fatela  da  Padre 
amorofo  , che  mira  le  piaghe  del  fi- 
gliolo per  curarle  , e però  non  date 
legnane  con  gefti,  ne  conparole  d’im- 
pazienza , perche  il  Penitente  non  feo- 
prirà  il  fuo  male,  e cosi  non-  haverà 
rimedio , finita  poi  la  Confeflione , con 
dolcezza  di  Padre  , direte  quanto  vi 
occorre . 

Uno  degli  avvertimenti , che  fi  dan- 
no da’ Signori  Medici  nella  Cura  degli 
lnferpoi  fi  é , che  quando  l’Ammalato 

fa  Crifi 
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fa  Crii!  non  fi  muova , punto  non  fi 
tocchi,  non  fi  alteri,  ma  che  ben  co- 
perto , non  ad  altro  fi  badi , che  à te- 
nerlo caldo;  Quello mcdcfimo  avver- 
timento appunto  danno  i Sacri  Dot- 
tori à i Conti-fiori , che  quando  il  Pe- 
nitente butta  fuori  le  fue  Colpe  , non 
s’interrompa,  non  fi  alteri;  Di  più  vi 
dico , che  non  l’olo  dovete  elfere  Padri 
amorofi  con  i Penitenti;  ma  farla  con 
loro  altresi  da  Medico  pietofo  , Or 
che  dirette  di  un  Medico , che  arrivato 
dall’ Infermo  fendile  il  fuo  male  , e 
poi  non  interrogane  , non  ordinarte  , 
Voi  per  certo  lo  llimerefte  indegno 
della  vofira  cura  ; Come  Medici  dun- 
que , fc  volete  rilanare  l’Ammalato  , 
conviene  che  interroghiate  quanto  tem- 
po è,  che  quell’ odio  fi  cova , che  quel- 
la amicizia  fi  frequenta , e poi  diate  i 
rimedj  di  peni  euze  falutari  ; Dovete 
portarvi  altresì  con,  i Penitenti  feriti 
da  colpe  mortali,  àguifadi  periti Ce- 
rufici;  Che  direfie  di  quel  Cerufico  il 
ouale  medicaflfe  la  piaga , e poi  non  la 
falciarti* , così  opererefie  Voi , fe , ve- 
duta la  piaga  del  peccato , in  vece  di 
medicarla  con  attenzione , e con  appli- 
ca mento  di  configli , di  amorofe  repren- 
fioni , vi  mettefte  un  impiaftro  ; Se  cosi 
facefte,  ecco  che  il  Penitente  a doluto 
in  tal  forma , fi  alza  dal  Conliflionario 
gli  cade  l'impiaftro  dalla  ferita , e torna 
ìubito  à verùrefaogue,  come  fe  mai 
forte  fiato  medicato;  appena  finita  la 
Confertione  fi  ripiglia  l’amicizia, l’odio, 
l’ufura,  &c. 

Poveri  Confcflbri  fe  lete  di  tal  forte 
io  vi  confiderò  in  un  gran  pericolo  , 
quando  non  amminiftnatebene  il  San- 
gue di  Crillo  nel  Tribunale  della  Pe- 
nitenza * 

Vi  ricordo  , che  quando  viene  à i vo- 
ftri  piedi  , uno  di  quelli  Avaroni  ric- 
co, e potente  ; e lentite  , che  egli  e' 
pieno  dirobba  altrui,  bufava  per  via 
di  donazioni  sforzate  , di  teliamomi 
falfi,  di  mercedi  ritenute  , ditegli  libe- 
ra mente , Pretium  Sanguini s cft  , non 
licei  miltere  in  corbonam  , e fiate  bene 
avvertito  di  non  arrendervi  fenza  ma- 


tura refleflìone  alla  fculi  , ben  fpeffi> 
palliata,  che  non  fi  può,  & al  dire  che 
vedrà  , &c.  Se  poi  vi  capita  a’  piedi 
un  lafcivo  attaccato  ad  una  Carogna , 
che  tiene  in  Cala  , ò pure  la  vi  à trova- 
re , ditegli  francamente , non  licei  Ubi 
babere  uxorem  fratris  lui , Proxirni 
lui  ; Lafciate  la  rea  Femina , altrimenti 
non  vi  è artòluzione  per  Voi . Quando 
vi  fi  prefenta  quel  figlio  di  famiglia  , 
quel  Giovinaftro , che  hi  il  comodo  d i 
peccare  in  Cala , parlategli  chiaro,  Eji- 
ce  Ancillam  de  Domoy  elea  la  Donna 
di  Cala  ; nè  fiate  facile  al  credere , alla 
replica  del  non  fi  può  , non  tocca  à me  ; 
E le  a’  voftri  piedi  fi  buttarti*  q'iel  cuore 
checovaodj,  enemicizie,  & è molto 
tempo , che  non  parla  col  Profilino  non 
vi  lafciate  ingannare  con  varj  pretefii 
di  Politica  di  Mondo,  ma  ditegli,  Va- 
de  prius  reconciliari , ère. fate  pace, 
riconciliatevi,  parlatevi,  e poi  vi  con- 
fetterò . 

Per  ultimo  ricordatevi , che  non  fi 
ponnoallòlvere  quelli,  che  Hanno  in 
occafione  prortìma  di  peccato,  e quan- 
tunque portino  liberar  lène,  non  fe  ne 
liberano,  e fe  gli attòlverete , vi  dan- 
nerete col  Penitente . 

Udite  à quello  propofito  un  avveni- 
mento riferito  da  gravi  Autori.  Un  cer- 
to Cavaliere  , dato  in  preda  alla  Difo- 
nefià , ha veva , per  fua  difgtazia , tro- 
vato un  C.onfeflfor.* , che  fenza  ripren- 
derlo , e fenza  cofirinserlo  à lafciare 
l’cccafione prortìma , laflolveva  ogni 
volta  , con  grande  amorevolezza  , e 
benché  la  Moglie  di  quello  Cavaliere, 
Signora  di  gran  pietà,  riprenderte  fre- 

?uen  emente  il  Marito  , e gli  dicertè 
pelfo,  chi  vi  alTolve?  mentre  i Pre- 
dicatori replicanotante  volte  nel  Pul- 
pito,che  chi  non  lafcia  l’occafione prof- 
fima  noti  può  artblverfi  da  ninno  , il 
Cavaliere  rifpondevaridendo,  Voi  Si- 
gnora t olite  J are  da  Teologo  , fe  il 
Conft fibre  non  poteffe  affolrcrmi , non 
mi  t fiolzerebbe  ; Badate  all' Anima 
Tofiray  & io  baderò  alla  mia.  Segui- 
tòdunque  à vivere  nella  Pratica , &à 
confettarli.  Venne  la  morte , la  quale 

fufo- 
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fu  fomigliante alla  vita  ; Pocodopo  la  lamtnte  m'ha  affoluto , fiamo  conden- 
mortc,  cflcndo  la  Signora  rimafta  Ve-  nati , e ciò  detto  difpar  ve. 
dova , (landofene  ritirata  à fare  orazio-  Cari  Confeffori  , ecco  qual  farà  il 

ne,  vidde  in  mezzo  ad  un  gran  fuoco  voftro  finefe  nonamminiflrerete  bene 
unhuomo  fpaventofo,  che  portava  in  quello  Sacramento , vi  Janncrece  con  i 
fpalla  un  altro  huomo  tormentato  dalle  Penitenti . 

medefime fiamme,  s’intimorì  grande-  Ionon  hoquì  per  finediauefla  mia 
mente  la  Signora,  e tanto  più  crebbe  opera  di  ammaeftrarvi , perche  bene  vi 
l'affanno,  quanto  che  udì  dirli  daqucl-  regoliatencl  Confelli  onario  ; viconfi- 
lo  che  flava  fu  le  fpalle  dell'altro  , io  glio  bensì  à leggere,  c rileggere  ar.en- 
fono  l'Anima  del  tuo  Marito,  non  ac-  tamente  il  Libro  intitolato , ìlConfeJfo- 
cade  Poetar  per  me  , fon  dannato  ; re  iflruito , opera  del  Padre  Paolo  Se- 
Slpcflo  eie  mi  porta  fu  le  fpalle  è il  gneri,,  e tan-o  ballerà  , perche  di  venu- 
mio  Confejfore , io  perche  malamente  to  un  ortimoConf  iFire  falviateconla 
mi  fonconfejfato , & egli  perche  ma-  voflra,  l’ Anime  de’  voflri  Penitenti . 

PUNTO  XXVI. 

CONFESSORI  DI  PRENCIPI. 

Beato  Giovanni  Nipoceno  , Canonico  della 
Metropolitana  di  Praga  , Confeflore  della 
Imperatrice  Giovanna  Figlia  di  Alberto 
Duca  di  Baviera» 


LA  Fama  della  gran  Pieti  di  Giovanni  Nipoceno  era  talmente  cre- 
feiuta,  che  l'Imperatrice  Giovanna , defiderofa  di  haverc  un  h no- 
mo Santo  per  Guida  fìcura  dell*  Anima  propria , loclefFe,  e volle  per 
fuo  ConfefTore  ; E Federe  appunto  ConfcfTorc  di  quella  gran  Signora,  fa- 
cilitò all'Anima  del  Beato,  l'ingrcffo  al  Paradifo,  per  mezzo  di  una 
morte,  che  gli  fabbricò  corona  di  martire  in  Cielo,  come  può  vederli 
nel  §.  Quarto,  ove  tra’ Canonici , fi  legge  un  breve  Compendio  della  di 
lui  vita . 


PUNTO  XXVII. 

Iftruzione. 

Si  moftra  la  necejfttà , che  ha  d'ejfere 
di  coflumi  illibati  il  Confejfore  di  un 
Prencipe  con  un  difìacco  totale  dal 
Mondo,  edafe  flejfofenzarif petto 
humano . , 

OLtre  alle  Refleflìoni  fopraccenna- 
teper  ognuno,  che  fedaConfef- 


fore,  al  Tribunale  della  Penitenza  , 
molto  maggiori  fe  ne  richiedono  , per 
quelli,  che  vengono deflinati  perCon- 
fefTori  de’Prencipi . Vi  vuole  in  quelli 
un  profondo  fapere , una  flraordinana 
capacità,  una  generalità  magnanima, 
da  cui  punto  non  fi  difunifea  un  tenore 
di  Vita , à norma  del  Sacrofanco  Van- 
gelo , si  che  tragga  à fe  la  venerazione 
altrui  ; E quando  non  fia  fornito  di 
quelle  Doti , non  accetti  un  tal  Carico , 
perche  con  danno  dell’  Anima  propria 
v diven- 
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diventa  ludibrio  della  Corte  ; Chi  fa  cipe , non  ne  habbiate  avuta  la  commif- 
unatal  figura  in  Corte,  convieneche  fione  efprefla  . Fate  che  comparifca 
frequenti'  la  Corte  con  la  perfona  , ma  in  Voi  una  itraordinaria  modeftia , on- 
ne  ha  alieniamo  col  Cuore,  cheaiTìfìa  de  ne  feguala  ftima  neceffaria  al  cari- 
ai Prencipe  per  idi  lui  vantaggi  fpiritua-  co,  che  portate,  & i Cortigiani,  an- 
li,  nulla  curandoi  proprj  temporali.  corchetalora  fediate  con  loro  alla  men- 
Aflìllé  lungamente  un  Rcligiofo  fa,  debbano pefare le  parole à feconda 
della  Compagnia  di  Gesù  Confeftbre  di  dellaoneftà.  Veftitevi , femaioccor- 
uno  de’  primi  Monarchi  della:  Europa , reiTe , di  una  magnanima  generalità , e 
con  tal  diftaccamento , da  ogniricom-  quando  federe  Miniltro  del  Redentore 
penfa  temporale , che  ben  gl  era  facile  al  Tribunale  della  Penitenza , fe  non 
confegnirla,  mentre  fi  poteva  dire  ap-  trovatele  difpofizioni  necertarie,  e di 
poggiatala  Dataria  di  quel  Regno  , in-  Dolore , e di  Propofito , ediPropofito 
tomo  a’ Bcnefizj  Ecclefiaftki , alla  di  di  levare  l’occafione  proffimadel  pec- 
ùli Perfona.  caro  , quando  vi  fofle,  negate  quella 

Quando  un  dì , confultando  con  quel-  alToluzione,  che  nulla  gioverebbe  all’ 
la  gran  Maelìà,  per  la  collazione  di  Anima  del  Prencipe  per  lafalute  eter- 
vari  benefizi,  feriti  interrogarli  , fe  ha-  na,  & alla  votìra  fpalancherebbe  Pio- 
veva Nipoti;  rifpofechesr;  fecosìè,  terno. 

replicò  il  Monarca , giacche  voi  non  ci  Concludo  , che  farete  un  ottimo 
havetemai  richiedo  di  provederli;  af-  ConfelTore  del  vofìro  Prencipe  , ogni 
fegno  io  aderto  per  quello , che  giudica-  qual  volta  il  voftro  parlare,  &il  vo- 
te il  più  meritevole,  il  maggiore  de’  itro operare  vi  farà  conofcere del  tutto 
Benefizi  vacanti . lontano  col  cuore  dalla  Corte;  echeà 

Siate  alieno  dall’ ingerirvi  in  altri  af-  folo  titolo  di  obbedire  fervile  al  Pren- 
fari,  che  del  tutto  , non  fiano  fpiritua-  cipe,  e non  ad  altro  oggetto  , che  à 
li  ; non  prendete  impegni  nella  provi-  vantaggio  fpiritua  le  del  medefimo . 

/ione  delle  Cariche,  non  vi  trattenete  Quando  poi  il  Prencipe,  e la  Corte 
nelle  Anticamere  , difcorrendodi  nuo-  vi  (corgeflero  gonfio  perii  porto,  che 
vcdiMondo;  e fatevi  conofcere  Reli-  occupate,  tuttoil  voftro  credito  ande- 
giofo  , non  meno  con  le  opere  , che  rebbe  per  terra , divcrrefte  Io  fcherno 
con  le  parole.  Non  vi  portate  alla  Cor-  della  Corte  , e farebbe  quali  certa  la 
te,  fe  non  chiamato,  e non  v’ingerite  roftra  rovina,  non  meno  temporale, 
inai  in  negozio  alcuno  , fe  dal  Prcn-  che  fpirituale . 

PUNTO  XXVIII. 

CONFESSORI  DI  MONACHE. 

Don  Antonio  Bariloffi  Confetto  re  di  Mona- 
che nella  Citta  diCefena. 

COn  quel  concetto,  che  ville  quello  buono  Sacerdote,  con  quello 
inori  nella  Città  diCefena,  che  Tempre  ne  venerò  in  lui  una  pietà 
llraordinaria . Nel  tempo  che  fu  Parroco,  i nulla  mancò  per  quanto 
poteva  à vantaggio  , non  folo  fpirituale,  ma  temporale  , fovvenendo 
con  robba  i Bifognofi  , e privando  talora  fe  ficrto  del  uccellano  al 
vitto  , e vcllito  , onde  c , che  quantunque  proveduto  di  un  ottimo 
.benefizio  , fempre  però  fi  trovava  in  penuria  di  tutto,, 

Con- 
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Corfeflòre  poi  di  Monache  non  può  crederti  con  quanta  applicazione, 
unita  ad  uno  incredibile  difinterefle  le  aflìfteflc  . Era  tutto  per  tutte  , 
ma  di  niunain  particolare,  nè  predo  di  lui  vi  era  divertiti  nell’ udire 
la  Rev.  Madre,  dal  fentire  l'ultima  delle  Converte,  perche  con  egual 
cariti;  parlava  sì  alle  prime  per  natcita,  òper  grado,  come  alle  ulti- 
me perbaflezza  di  offizio. 

Quando  i lui  venivano ò travagliate  da  indifpofizione  corporale,  <? 
amareggiate  da  qualche  parola  impropria , ò agitate  da  fcrupoli  , le 
afcoltava  con  una  indicibile  Cariti,  per  follevarne  ò l'animo  opprctTo , 
ò il  corpo  abbattuto,  e non  era  potTibile,  che  le  abbandonane , fc  non 
era  perfuafo,  che  ne  partivano  contente. 

Nel  dar  loro  gli  Eforcizj  Spirituali  fi  addogava  con  l’incomodo  la 
penitenza,  mentre  i malapena,  e tutto  in  fuga,  prendeva  un  fcarfo,  e 
mal  comporto  rirtoro  per  potere  etTcr  pronto  al  vantaggio  fpirituale  di 
quelle  Anime;  Non  fi  si,  che  mai  compariflc  in  lui  ombra  di  genio  , 
non  che  di  parzialità , più  verfo  di  una,  che  di  un  altra. 

Era  talmente  difintereflato,  che  volendo  l’Eminentiflìmo  Denoflf  Ve- 
fcovo  , mio  Antccefiore  , accrefccre per  ilConfeflòrelollipendio,  egli 

10  ricusò,  dicendo,  che  a lui  non  fi  conveniva,  eflendo  già  proveduto 
abbartanza . 

Mandògli  una  volta  la  Rev.  Madre  in  dono  un  Agnello,  regalo  oltre 

11  confueto,  & egli,  per  terza  mano,  fotto  coperta  di  reftituzione,  ne 
Fece  pervenire  il  denaro  del  corto  alla  Superiora. 

Le  Monache  erano  da  lui  dirtinteper  la  voce,  non  gii  ravvifate  nel 
fembiante,  tanta  era  la  modertia  de*  ftioi  occhi,  alla  quale  andava  ac- 
compagnata una  ammirabile  circofpezione  nel  parlare,  e quello  Tempre 
feguiva  , ò di  Dio,  ò per  Dio.  Gelofiflìmo  poi  della  Claufura , allor- 
ché coftretto  dalla  necefiiti  entrava  nel  Monaftero  , non  voleva  punto 
divertire  da  quel  camino,  che  rettamente  lo  conduceva  al  termine,  ove 
era  indirizzato,  nè  vi  era  pericolo,  che  volefle  fermarli,  non  che  i vol- 
gere gl' occhi  ad  altra  parte,  nè  pure  àdifeorrere  con  quelle,  che  for- 
bivano i lui  di  feorta  nel  cammino. 

Tale  era  la  condotta  di  quello  Servo  di  Dio  nel  confortare  le  Mo- 
nache, ballante  i dar  regola  ad  ogn* altro,  che  s’impieghi  in  non  dif- 
fimile  Efercizio . 


Torte  Trina . 


L PUN- 
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PUNTO  XXIX. 

Irruzione, 

J i additano  à i Con[eJ[ori  di  Mona- 
che otto  [cogli  ne'  quali,  efercit  an- 
dò un  tal  Mìnifiero  , ponno  urtare , 
aedi  che  conofciuti  , pojftno  fcan- 
farli . 

VOi  ben  fapete  , cari  Confelfori  , 
deftinati  a i vantaggi  fpirituali 
delle  Anime  confecrate  à Dio  ne’  Chio- 
ftri  Religiofi,  non  havere  i Prelati  , 
che  prefiedono  Vefcovi , maggiore  fifl- 
lecitudine  per  fl  bifogno  de’  loro  Mona- 
iler; , di  quella  , di  ben  provederli  , 
dando  loro  un  buon  Confeflbre. 

Or  perche  , Voi,  che  leggete  riu- 
feiate , qual  li  deve , in  un  tal  Minifte- 
ro  , tutte  le  Refleffioni  , che  dovete 
havere  nel  praticarlo,  le  indirizzerete 
à fine  di  evitare  tutti  quelli  fijogli,  ne’ 
quali  potete  non  fitto  urtare,  ma  peri- 
colare, che  retti  fommerfa  la  vottra  re- 
putazione con  danno  e temporale  , e 
fui  rituale , e voftro , c delle  Anime  à 
Voi  commefle. 

SCOGLIO  PRIMO. 

Velia  troppa  feverità , & afprezza  . 

IL  primo  [cogito  è quello  della  trop- 
po [everità  , e afprezza , la  quale 
fe  mai  non  illà  bene , in  un  Sacro  Mi- 
niftro  , molto  meno  le  deve  urare  in 
quello  Tribunale  Paterno  per  non  alie- 
nare da  quello  Sacramento,  per  altro 
cosi  ncceflario  alla  falutc , gl’animi  de’ 
Penitenti , fpecialmente  delle  Donne . 

Quelle  da  una  parte  fono  di  fua  na- 
tura timide , e dall’  altra  ( come  infogna 
ilFilofofo  ) fono  allo  fdegno  più  pron- 
te dell’Uomo,  onde d facililTimo , che 
riprefe  con  modi afpri,  efeveri,  come 
che  Timide  , perdino  la  confidenza , e 
manchino  dalla  dovuta  lìncerità , e co- 
me che  Sdegno[e  in  vece  di  compun- 


-gerfi  con  la  reprenfionc , s'alterino  , e 
s’adirino  contro  il  medefimo  Conti-fib- 
re convertendo  la  Contrizione  in  paf- 
fionc,  e laConfelTionein  confufione; 
con  manifello  pericolo  di  rendere  nullo 
il  Sacramento  ; e di  cambiare  l’Anti- 
doto in  veleno . Deve  per  tanto  il  Con- 
feflòr  prudente  , come  in  quello  Tri- 
bunale folliene  le  veci  di  Gesù  Crillo 
Nollro Signore , cosiveftirfi  deidi  lui 
Ipirito , cne  é lpirito  di  man[ tetudine , 
fpirito  di  carità,  fpirito  di  dolcezza  ; 
E fe  con  quello  fpirito  accolfe  Crillo  le 
Maddalene,  eleSammaritane,  molto 
più  chi  tiene  il  fuo  luogo  , dovrà  con 
quello  fpirito  accogliere  , e trattare 
Vergini  fue  Spole;  le  quali  fequellrate 
dal  Mondo,  nelle  loro  fpirituali  nccef- 
fità  non  hanno  finalmente  altro  rifu- 
gio , che  il  ConfelTòre  ; ma  fe  quelli , 
in  vece  di  confidarle  afflitte  , più  le 
contriftatte  ; e in  vece  di  quietarle  tur- 
bate, piùledillurbafle;  altro  loro  non 
reftarenbe,  che  abbandonarli  in  braccio 
alla  difperazione  ■ 

Ognuno  fa  ; che  il  piu  duro  G iogo  die 

Srema  le  cofcienze  delle  Donne  clau- 
rali , è il  doverli  confettare , per  for- 
za, con  chi  viene  loro  allignato  dal 
fuo  Prelato,  qualunque fia . Efe  v’ha 
cofa  cheette  ragionevolmente  pollino 
invidiare  alle  Donne  fecolari  , quella 
é forfè  l’unica , poterli  da  fe  eleggere 
un  Direttore  di  tua  cofcienza . Or  che 
fia  poi , fe  quello  giogo  non  fittamente 
non  fia  lor  mitigato  con  l’olio  della 
dolcezza  , ma  fia  loro  inalprito  dal 
Confeflbre,  Uomo  rigido,  ed  aultero; 
che  non  dia  loro  punto  di  confidenza  ; 
che  non  fappia  correggere  con  amore  ; 
che  non  habbia  vifeere  per  compatire  ? 
Quella  certamente  è la  più  dura  necef- 
fita  del  Mondo;  peroni  le  infelici  fono 
coftrette  ò à lafciare  i Sacramenti , ò 
à prenderli  femprecon  inquietezza  di 
fpirito  ; e molte  volte  con  timore  di 
non  commettere  un  facrilegio . 

Per  fottrarle  dunque  da  quelle  angu- 
ille, e non  render  loro  Odio[o  un  Sa- 
cramento, che  èia  Porta  della  falute, 
il  Confeflbre  prudente  fi  mollriin  tal’ 

atto 


Digitized  by  Google 


E Vieta  T r tonfante-. 


atto  tutto  vifcere  di  carità,  o Servando 
le  cofe  feguenti . 

Primo . Se  la  Corr tritone  è necefla- 
ria  la  taccia  ; ma  la  condifca  con  dolci 
parole,  le  quali  moftrmo,  ch’egli  non 
ha  altra  paffìone  che  del  vero  loro  bene . 

Secondo.  Riprendendo  il  difetto  , 
parli  femore  con  rifpetto  della  Per  fona 
ricordandoli,  che  l'otto  quelle  lane  re- 
Iigiofevl  fono  talvolta  Damedlnafci- 
ta,  alle  quali  nel  lecolo  li  farebbe  ben 
guardato  di  non  dire  una  minima  paro- 
la , che  non  forte  del  tutto  rifpettofa , e 
riverente;  E perche  l’havere  veftita  , 
per  amore  di  Crifto  , la  fua  fanta  li- 
vrea , le  hà  da  rendere  meno  degne  di 
riverenza , e di  rifpetto  ? 

Terzo.  Scegli  lente  in  Confeffione 
ualche  cofà,  che  vada  à Ferire  lui, 
irtimuli,  s’infinga  , non  moftri  d’in- 
tendere ; nè  dia  un  minimo  indizio  di 
alterazione  , anzi  con  quelle  tali  ufi 
maggior  piacevolezza  , che  forfè  così 
fe  le  guadagnerà,  fe  in  loro  forte  alquan- 
to raffreddata  la  confidenza  con  erto  lui. 

Quarto  . Quando  gli  è fiato  detto 
male  di  alcuna,  e quelta  viene  à con- 
fettarli , non  mollri  di  Saper  nulla  ; e 
la  giudichi  foloda  quello,  di  che  ella 
fi  accufa;  e non  da  quello , di  che  (al- 
tre l’hanno  accufata . II  fare  altrimenti 
è imprudenza,  perche  in  quello  giudi- 
ciò  Sacramentale  il  Reo  , e l’Accufa- 
tore  fono  il  medefimo . 

Quinto*  Quando  fe  gliprcfènta  di- 
nanzi una  per  confeffarfi , e fia  alterata 
per  qualche  difgufto , fui  principio  hab- 
bia  flemma,  la  lartìdire,  e moftri  di 
compatirla  per  non  farla  alteraredi  più 
con  opporfele  ; ma  poi.  veda  bel  bello 
di  raddolcire l’ammareggiatofuofpirito 
insinuandole  à non  far  tanto  conto  delle 
parole.  Iddio, ha verle forfè,  permeilo 
quella  occaiìone , per  prova  della  fua 
Virtù.  Non erter gran  cola,  foffrireun 
detto  piccante , ò un  piccolo  difonore 
per  quel  Gran  Dio , che  ha  fofferta  per 
noi  una  Paflìone  così  ignominiofa,  e 
dolorolà . E ficcome  ella  brama  da  Dio 
il  perdono  delle fue  colpe;  così  edere 
neceflario , eh’  ella  perdoni  al  fuo  Prof- 


fimo  ; eflendofi  dichiarato  Crifto , che 
non  farà  perdonato  à chi  non  perdona 
Dimittite , Dimittemini . Le  offefe 
eziandio  Veniali,  fatte  da  noi  alla  Di- 
vina Maeftà  Sua  edere  ben  d’altro  pc- 
fo,  e degne  d’altro  caftigo , che  le  fatte 
dal  Prodi mo  à noi , confi ftendo  que- 
lle, perlopiù  in  parole,  che  nonferi- 
feono  chi  non  vuole;  condonatemi,  fe 
mi  fono  alquanto  diftefo  in, quello  ca- 
fo.,  perche,  quanto  è frequente  ne’  Mo- 
nallerj  di  Donne,  altretanto  è difficile 
à i Confertbri.  E vi  fi  richiede  molta 
deftrezza  per  difporre  quelle  Anime  sii- 
la Aflbluzione,  con  farle  deporre  tutto, 
l’interno,  livore  , e tranquillarle  nel 
cuore .. 

SCOGLIO  SECONDO. 

Delle  Affezzioni , ed  Amicizie . 

IL  Secondo  Scoglio  è circa  le  Affez- 
zioni , e le  Amicizie  Particolari  . 
Quelle  facilmente  fi  attaccano,  ò per 
cagione  de’  Confertbri , ò per  cagione 
delle  Penitenti.  Prima  per  cagione  de’ 
Confejfori  , i quali  volendo  declinare 
dall  altro  fcoglio  , cioè  dalla  feverità 
biafimatadifopra,  poflòno  facilmente 
trafeorrere  nel  fuo  contrario  della  trop- 
pa foavità , e dolcezza  con  certe  tenere 
efpreffioni,  che  come  efcadifpolla  al 
(uoco  l’accendano  facilmente,  ancora 
non  volendo  . Secondo  , per  cagione 
delle  Penitenti ,.  le  quali , ftando  fem- 
ore chiufe,  e non  ha  vendo  con  chi  pof- 
fino  più  commodamente  , e più  fre- 
quentemente trattare , come  col  Con- 
ieflòre,  è facile,  che  vi  lì  attacchino 
con  affetto  foverchio-,  e ciò  più  facil- 
mente può  fuccedere  ne’  Monafterj , ò 
di  Claufura  più  rigorofa,  ò polli  lungi 
dall’abitato  ; perche  , non  havendo 
quivi  le  Monache , vifite  d’ellerni , fe 
non  rarifli me,  tutto  il  pericolo  può 
verfare  circa  il  Contertore,  malli  ma- 
mente  che  non  tut:e  tòno  dotate  della 
dovuta  faviezza , ed  eflendo  entrate  in 
Monaftero  fanciulle  piccole , hanno  più 
femplicità  di  Colomba , che  prudenza 
La  di  fer- 
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di  ferpente.  E fe  fra  le  dieci  Vergini 
Evangeliche  ve  n’hebbcro  c inqvc  Paz- 
ze ; non  è maraviglia  , che  in  un  nu- 
mero affai  maggiore , ve  n’habbia  Tem- 
pre qualche  imprudente . Onde  in  tal 
cafo,  tocca  al  Confelfore  i’haver  pru- 
denza per  loro , effondo  ragione  , che 
chi  ha  più  fcnno , l’adopri . 

Di  più  quefie amicizie,  e affezzioni 
particolari  quanto  fono  facili  adattac- 
carfi  per  le  Suddette  ragioni , tanto  fono 
difficili  da  tenerfi  occulte , e nafcode  , 
perche  al  dire  del  Savio  , tìumquid 
potefl  homo  abfcondere  ignetn  in  finu 
fuo  ? fi  fa  , che  le  Donne  Glaullra- 
li  non  hanno  chi  più  ofTervino  del 
Confeffore , Hanno  Tempre  con  gl’  oc- 
chi aperti  foprade’fuoi  andamenti  : ed 
egli  e il  più  frequente  foggetto  de’  loro 
difcorfi . E dove  lo  fcorghino  parziale 
con  qualcheduna , piùpronto,  più  af- 
fiduo,  più  lungo  nel  trattare  con  edò- 
lei , Tuona  no  fubito  la  T romba  : e tutto 
il  Monallero  va  à rumore  , riempien- 
doli di  fuffurri , difofpctti,  di  mormo- 
razioni., di  diffidenze,  digclofìe,  e di 
difcordie,  e quelli  fono  mali,  che  più 
facilmente  potrebbero  avvenire  fe  il 
Confeffore  folfc  giovine , e la  confiden- 
te non  folfc , nè  la  più  vecchia  , nè  la 
più  Tanta,  edefemplare,  nè  la  più  di- 
{avvenentedcl  Monallero.  Allora  quan- 
to farebbero  maggiorile  dicerie  altrui, 
tanto  farebbe  maggiore  il  pericolo , che 
non  avvenilfc  ciò  che  S.  Paolo  rinfac- 
ciò à i Fedeli  di  Galazia  , fic  fluiti 
eftis  , ut  cum  fpiritum  Cifperitis  carne 
confumemini  * Ma  prefcindendo  da 
quello  pericolo  , che  mette  horrore 
Solo  à penfarlo,  ceitoé,  che  il  Con- 
felfore  , per  quelle  amicizie,  verrà  per 
lo  meno  à perdere , ò à fcemare  di  fli- 
ma,  ed  affetto  apprelTo  funi verfale  del 
Monaflero  ; perche  la  fperienza  infe- 
gna,  che  in  ogni  Comunità  Religio- 
sa , fpecialmentc  di  Donne , lo  drin- 
gerli  troppo  con  una  in  particolare  fa 

Ferdere  l’affetto  univerfale  di  tutte , e 
amore  privato  porta  feco  l'odio  del 
Publico. 

Or  che  ha  da  fare  il  Confelfore  pru- 


dente per  ifcanfare  quello  fcoglio  così 
famofoperi  frequenti  naufragi  ? Oltre 
il  frequente  ricorfoàDio,  ed  alla  Tua 
Santimma  Madre  Maria  Vergine  per 
tenere  libero  il*  fuo  Cuore  da  quelli  at- 
tacchi, c da  quelle  affezzioni  , fi  deve 
sforzare  quaato  può  d'edere  Universale 
con  tutte,  fuggendo  ogni  fingolarità* , 
ancorché  Bu  ona  , eulata  à buon  fine, 
quando  polfa  offendere  gli  occhi  del  Pu- 
blico; e lluzzicarele  lingue  della  Com- 
mumtà.  Stiafpccialimnteconlc  Gio- 
vani , più  follo  fòlli  nuto  , che  nò  . 
Non  dia  loro  adito  tale  di  confidenza  , 
che  fi  avvezzino  à famigliarizzarfi  eoa 
effo  lui;  la  Tua  affabilità  fia  lempre 
temperata  dalla  gravità  . Fuggali  di- 
fcorfi lunghi,  elegreti.  Se  i Donativi 
reciprochi  ; fi  fijguri  che  tutti  «li  occhi 
del  Monallero  tòno  in  lui  rivolti  per  of- 
fervarne , c cenfurarne  le  azzioni  . E 
fi  perfuada,  che  fra  Donne  Nibil  oc- 
cultutn  , quod  non  feietur  ■ E quando 
mai  per  debolezza  umana  fi  accoj-gefTe 
di  qualche  principio  d'attacco  in  fe , ò 
in  altrui  , fottragga  prefto  l'alimento 
alla  fiamma,  prima  che  crefca  in  un 
funeflo  incendio , fi  ricordi  infomma , 
che  come  egli  folliene  nel  foro  Peni- 
tenziale l’autorità,  ed  il  Pollo  di  Cri- 
llo,  cosi  deve  imitamela  fantità  del 
tratto  , e delle  parole  ; Cosi  facendo 
conferverà  avanti  Dio  libero  il  fuo 
cuore  da  quelli  umani  attacchi , e predò 
del  Monallero  acquillerà  dima  , e 
confidenza,  e farà  da  tutte  egualmente 
amato , e rifpettato . 

SCOGLIO  TERZO. 

Della  difunione  del  Monaflero. 

IL  T erzo  fcoglio  è circa  la  Difunione 
del  Monadero . Quanto  pare  incre- 
dibile rantoò  vero  ( e lo  fa  chi  ha  prati- 
ca de’Monaderj)  che  una  delle  princi- 
pali cagioni  delle  loro  difcordie  c il 
Confedòre,  cioè  quellò , che  deverebbe 
edere  l’ Angelo  della  Pace  ■ I modi , co’ 
quali  egli  può  concorrere  à quella  difu- 
nione fono  ifeguenti*. 

Primo. 
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Primo.  Con  havere amicizie  parti- 
colari , perche  come  lì  e detto  di  (opra , 
quelle  mettono  nelle  Communità  in- 
vidie, fbipccti,  e gelolìe,  che  lòno  i 
mantici  delia  comune  difcordia . 

Secondo  . Con  mollrarfi  più  incli- 
nato, e aderente  ad  una  parte , che  all’ 
altra , quando  accadono  delle  tazzioni , 
quali  fembrano  quali  inevitabili  ira 
Donne  Clautlrah . Quelle  che  hanno 
dalla  Tua  il  GonlefTore  singalluzzilco- 
ito,  e fi  l'anno  tòrti  col  luoappoggio  : 
£ quelle,  che  l’hanno  contrario  , la  pi- 
gliano principalmente  contro  di  lui  co- 
me fomentatore  della  difunione . 

T erzo . Con  voler  havere  mano  nel- 
le cole  del  Governo , che  propriamente 
fpettano  alla  Superiora  . E perche  le 
difpofizioni , e le  ordinazioni  di  quella 
mai  non  piacciono  à tutte  le  luddìte  ; 
e non  incontrano  la  piena  fodistàzione 
• della  Communità  ; (come  avviene  in 
tutti  i Governi  ) tutta  l’odiofità  fi  ro- 
ve;  fcerà  fopra  del  Confeffore  , come 
autore  , ò illigatorc  delle  cole  ordi- 
nate. 

Quarto . Con  voler  fapere  tutti  i fatti 
del  Monaflero,  che  non  appartengono 
al  fuo  foro . 

Quinto . Finalmente  con  dare  adito 
ad  alcune , che  per  leggerezza  , ò'  per 
aflio , gli  vanno  à dire  male  delle  altre  ; 
e gliele  mettano  in  finilbro  concetto  . 
Quelle  fono  le  fonti  d’onde  per  mezzo 
de'  ConfelTori  pofibno  nalcere  fra  le 
Monache  le  dilfenzioni  intelline  , che 
non  le  lafciano  goder  nel  Chioltro  quel- 
la pace,  che  vi  cercarono  , con  l’ab- 
bandonodi  tutto  il  Mondo. 

11  Confelfore  dunque  prudente  per 
non  urtare  in  quello  fcoglio.  Primo,  fi 
sforzi  d’elfere  Padre  commune  delle 
lue  figlie  fpirituali , amandole,  ferven- 
dole , aiutandole  tutte , e promovendo- 
le ugualmente  alla  pertézzione  , che 
quello  é l’obbligo  del  fuo  uffizio  ; Né 
guardi,  che  liano giovani , ó vecchie, 
da  Coro,  ò Converle:  che  ancora  Ira 
fra  quelle  ultime  v'hanno  talora  de’ 
buoni  lpiriti , capaci  di  l'alirealpiù  fu- 
blime  della  perlezzione  Religiola'  ;e 


però  degne  di  non  edere  lafciate  fenza 
coltura,  come  pur  troppo fuole  avve- 
nire . Secondo  , fi  mantengbi  fcmpre 
Neutrale  in  qualunque  fazzione,  che 
avvenire  nel  Monallero;  né  mai  fi  di- 
chiari per  una  parte  piu  cheper  l’altra; 
Con  quella  indifferenza  fi  guadagnerà 
l’affetto  commune  di  tutte  , e potrà 
metter  pace  fra  loro  , quando  fi  divi- 
dano in  parti  ; il  che  non  potrà  fare 
oliando  fia  in  fofpetto  di  partegiano  . 
Terzo , non  j' ingerì fc  a in  quellecofe , 
che  non  toccano  al  luo  Tribunale.  E 
quando  dalla  Superiora  gli  fia  chiedo- 
configlio,  lo  dia;  ma  fegretamente 
fenza  dichiararli  con  altre  ; Così  av- 
verrà , che  in  cafo  di  l'entire  lamenti , 
potrà  meglio  foftener  le  ragioni  della 
Superiora  , e raddolcire  le  l'uddite  t 
animandole  ad  ubbidirla  , ed  eféguirc 
le  lue  ordinazioni , ma  fe  fi  faprà  eh’ 
egli  habbiain  quelle  la  mano , o il  con- 
figlio, non  farà  nulla:  equanto  dirà,, 
tutto  farà  pigliato  in  finillra  parte.  A 
quello  fine  ni  eduli  mo , quando  fi  hanno 
à far  Ballottazioni , ò per  accettare 
Educande  , ò per  veflire  Novizie  , e 
molto  più  per  eleggere  la  Superiora  , 
egli  dia  avvertito  à non  prender  im- 
pegno per  alcuno  de’ partiti;  ma  laici 
alle  Vocali  la  totale  libertà  de’  loro. 
Voti.  Badando  folo  , che  le  eforti  à 
fpogliarlì  d'ogni  paffione,  enonhaver 
altra  mira  , che  alla  maggior  Gloria 
di  Dio , <£  al  maggior  bene  del  Mona- 
dero:  che  à quello  fono  tenute  in  con- 
feienza-  Quarto,  non  fi  curi  di  faperei 
fatti  del  Monadero , e non  ne  dimandi . 
E quando  pure  gli  veniffero  riferti  à 
buon  fine,  li  tenghi  fegreti  in  fe  ; nè 
malfaccia  dell’informato.  Così  quan- 
do gli  giungeranno  alla  cognizione  nel 
foro  Sagramentale , potrà  parlare  con 
più  libertà,  e con  piu  u ile:  e li  fuoi 
avvifi  faranno  più  accetti , e più  gra- 
diti, perche  non  caderà  in  fofpetto  di 
parlare  in  vigored'alira  cognizione,  le 
non  di  quella , che  gl  i vien  data  in  que- 
llo foro  Quinto  , finalmente  , (erri 
l’adito  alle  litportatrici , che  femina- 
no  zizania  nel  campo  di  Grido , e met- 
tono 
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tono  dilfenzione  fra  il  Padre  , e le  fi- 
gliuole . Per  i loro  detti  il  più  delle  vol- 
te appa (lionati  non  perda  inai  la  buona 
opinione  d’alcuna  , e làppia  , che  ef- 
fendolc  Donne  di  fantafia  gagliarda , 
fe  vi  li  aggiunge  il  calore  della  palfione 
ingrandii  cono  Tempre  le  cofe  fuor  di 
indura.  L'invidia,  e il  livore  introita- 
no loro  la  villa  , e le  fanno  travedere 
bruttamente  ; l’eforti  più  tolta  à bada- 
re à fc , che  non  havrano  poco  da  fare  , 
fenza  olfervare  li  fatti  altrui . Cosi  go- 
deranno Pace  in  le , e non  didurberan- 
no  la  Pace  altrui  co’  Tuoi  rapporti . Del 
redo  il  buon  Confedore  non  cedi  mai 
d’inculcare  la  Concordia , quale  fefio- 
rilTe  ne'  Monade  rj  , quelli  farebbero, 
tanti  Paradifi  in  Terra . Procuri  di  te- 
ner unite  le  membra  al  Capo,  cioè  le 
fuddite  alla  Superiora  con  umile  dipen- 
denza , e foggezzjone  : E unite  fra  fe 
con  Tanta  fratellanza  ; faccia  loro  ca- 
pire bene  che  Dio  dà,  dove  regna  la 
Pace,  <5c  il  Demonio  dove é la  dilcor- 
dia,  e le  adicuri  che  mai  nonhavranno 
unione  con  Dio  (è  nonhavranno  unio- 
ne fra  le  : E che  dove  non  è cari- 
tà , non  vi  può  edere  vera  virtù .. 

SCOGLIO  QUARTO. 

De  la  lunghezza  delle  Confezioni . 

IL  quarta  Scoglio  è circa  la  lunghezza 
delle  Confezioni  . V’ha  de’Mona- 
deri  non  pochi  dove  fi  trovano  alcune 
Monache  di  poco  giudizio,  e di  manco 
diferezione , che  fi  trattengono  le  mat-. 
fine  di  feda,  e altri  giorni  diCommu- 
nione  avanti  al  Confedore,  non  dirò  i. 
quarti,  male  Horc intiere.  E che  ne 
avviene  da  ciò?  Quelle  che  danno  qui- 
vi afpettandoper  confelfarfi  v dal  longo 
afpettare , infadidite , s’impazientifco- 
no , perdono  la  contrizione , il  racco- 
glimento , la  divozione  : e nel  fuo  cuore 
vanno  mormorando  della  Penitente,  e 
iùdel  Confedore.  Altre  difperate  di 
aver  tempo  di  riconciliarli , ò lafciano 
la  Communione  , ò fi  communicano 
lènza  riconciliazione  ; ma  non  però 
fenza  perturbazione,  ed  inquietudine: 


Altre  riconciliatefi  in  fretta  in  fretta 
per  la  fcarfezza  del  tempo , vanno  alla 
Santa  Communione  duna  maniera  , 
che  quel  Divinidimo  Cibo  , non  fa 
loro  alcun  prò  ^ Tutta  finalmente  la 
Communita  ne  patiice  in  modo  per 
queda  longhezzad’alcune,  che  talvol- 
ta fonerà  il  mezzodi,  e non  farà  ancor 
detta  la  Meda  , nè  Communicate  le 
Monache  , con  danno  loro  , non  fola- 
mente  fpirituale . ma  Corporale  anco- 
ra ; dovendo  si  lungamente  alpettarc 
digiune  , dopo  ederìi  levate  per  tern-. 
pilli mo  al  Mattutino. 

Ora  il  Confedore  prudente , ben  ve- 
de, che  quello  è un  (mordine  cosi  gra- 
ve, e di  tanto  didurbo  alla  Communi-, 
tà,  che  l’obbliga  à fare  tutti  gli  sforzi 
per  trovarvi  efficace  rimedio  . Prima 
dunque  s’ingegni  di  ridurre  quede  indi- 
fcrete  Penitenti  ad  una  difereta  brevi- 
tà , con  lare  loro  capir  bene  , che  la  • 
buona  confedionc  dipende  più  dal  dolo- 
re, che  dalla  moltitudine  delle  parole; 
che  ordinariamente  meglio  fi  confelfa, 
chi  nel  confedarfi  è più  fpedita  : che 
nella  confedì  one  non  n devono  contare 
Idorie , ma  il  folo  Peccato  : che  non  fi 
devono  fpecificarc  altre  circodanze  che 
quelle,  lequali  ò mutano  fpecic,  ò di 
molto  aggravano  il  Peccato  . Quando 
quello  non  giovi  ( e poco  giova  à perlo- 
ne  Scrupolofe , che  foglìono  edere, 
quanto  dure  di  teda,  tanto  incapaci  di 
ragione)  le  induca  à confedarfi  il  gior- 
no avanti  ; ed  egli  facrifichi  al  publico 
bene  quello  primo  fuo  (comodo  ; ma 
uando  quedo  nè  meno  giovalfe,  volen- 
o ede  riconciliarli  la  mattina  della 
Communione  con  la  lunghezza  mede- 
lima,  differifea  loro  la  Communione 
al  dj  leguente  ; che  finalmente  non  è il 
dovere,  che  per  due,  ò tre,  tutta  la 
Communità  ne  patilca , ma  le  nè  meno 
à quedo vokdero  acquietarli,  odinate 
di  volerli  communicare  con  l’a!tre,  al- 
lora, che  hà,egli  da  fare?  Ricorra  al 
fuo  Prelato , acciòegli  con  la  fua  auto- 
rità vi  truovi  più  rifoluto  rimedio , che 
faprà  ben  egli,  quando  voglia  trovar- 
celo. 

sco- 
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SCOGLIO  QUINTO. 

Della  frequenza  della  Communione . 

IL  quinto  Scoglio  è circa  Infrequenza 
della  Communione , sò , che  quella 
é quella  manna  à cui  l'opra  tutte  hanno 
ragione , e dritto  quelle  Anime,  le  qua- 
li ufcite  dall’  Egitto  del  Secolo,  vivono 
nel  Deferto  della  Religione  : E però 
non  fi  deve  con  effe  ftringere  la  mano 
tanto,  comecongji  altri,  e negar  loro 

Suefto  Celelle  conforto  ; con  tutto  ciò 
Confeffore  devefi  ricordare,  ch’egli 
è quel  fidelis  fervus,  & prudeni , quem 
conftituit  Dominus  fuper  familiam 
fuam  , ut  dee  illis  in  tempore  menfu- 
ram  . Egli  non  è affoluto  Padrone  di 
quello  Frumentodegli  Eletti , di  quello 
Pane  Divino,  è fervo  , è miniftro,  é 
difpenfatore  ; e difpenlàndo  l'altrui 
non  deve  far  da  Padrone , dandolo , e 
negandolo  à genio , e à piacere . Ma 
devedifpenfarloà  tempo,  eà  mifura, 
e però  deve  effere  Fedele,  e Prudente, 
Fidelis,  & Prudens . La  fedeltà  con- 
fitte in  difpenfarlo  fecondo  i meriti . Hic 
jam  qutfritur  inter  difpenfatores  , ut 
fidelis  quis  inveniatur  , la  prudenza 
confitte  in  faper  conofcere  il  merito  di 
ciafcun  Anima  : e quello  potrà  cono- 
fcerla  dal  Defiderio , che  fcorge  in  loro 
di  quello  cibo:  dalle  difpofizioni,  con 
cui  fi  apparecchiano  à riceverlo  : e fi- 
nalmentedal  Frutto,  che  ne  ritraggo- 
no , crefcendo  nelle  vere,  e fode  virtù . 

Del  retto,  generalmente  parlando  , 
il  Confefforenon  alteri  le  confuetudini 
del  Monattero . E quando  l’ufo  gli  pa- 
reffe  veramcntcpoco  frequente,  e giu- 
dicaffe  ben  fatto  l’accrefccrlo  , prima 
ricorra  al  Padre  de’  lumi  Iddio  , poi  fi 
configli  coni  Savj,  e finalmente  veda 
l’univerfale  difpofizione  in  cui  fi  trova 
il  Monattero.  Acciòchepcr  introdur- 
vi maggior  frequenza  di  quello  Sacra- 
mentò di  Pace,  che  Sant’ Agoilino 
chiamò  Panem  concordile  -,  non  v’in- 
troduccffe  la  guerra:  com’t! avvenuto 
in  più  Monatterj,  dove  afpirando  le 


Giovani  à maggiore  frequenza , e im- 
pegnandofi  le  Vecchie,  tenaci  dell’ ufo 
antico , fi  é fatto  fcifma . Sopra  tutto  fi 
guardi  il  Confeffore  prudente  della 
parzialità  nel  concedere  la  Commu- 
nione; né  fi  lafci  ingannare  dalla  indi- 
nazione  , e dal  genio . E creda , che  an- 
cor nell’ufo  de’ Sacramenti  , fpecial- 
mente,  fra  Donne,  v’entra  fovente 
l'invidia,  la  gara  , l'emulazione  : E 
quello,  che  le  fpinge  à ritenere  Crifto, 
non  é fempre  il  defiderio  folodi  Cri- 


SCOGLIO  SESTO. 

De’Conf efori  flraordinarj . 

IL  fette  Scoglio  é circa  li  Confi efori 
flraordinarj . Nel  corfo  di  pretto 
trent’anni,  che  io  pratico  Monatterj , 
ho  trovati  pur  pochi  quei  Confetto» , 
che  in  qualche  modo  non  rampino  a 
quello  Scoglio . Quando  s’accollano  li 
tre  tempi  dell’Anno  , l’Avvento  , la 
Quarcfima , l’Ettate , in  cui  fi  fogliono 
mandare  gli  ttraordinar) , il  Cdnfeffore 
ordinario  s’adopra  , perche  non  fi  di- 
mandino: diffeminando  che  fono  fu- 
per fluì  , che  il  fuo  Moniftcro  per  la 
Dio  grazia  non  ne  ha  b fogno  ; che  non 
fervono,  che  per  dare  qualche  fpefa  di 
più;  per  togliere  la  confidenza  con  gli 
ordinar)  ; e per  illaquear  le  confidenze 
con  dottrine  ò troppo  larghe , ò troppo 
ftrette . Quando  poi  la  lor  venuta  é ine- 
vitabile , perche  ò le  Monache  ne  fanno 
inttanza , e cosi  vuole  il  Prelato , allora 
egli  fi  mette  tutto  in  apprenfioni,  om- 
bre, timori  ,e  gelofie.  Si  ftringe  à con- 
figlio con  quelle,  e quelle  , ad  alcune 
infinua,  che  per  ubbidire,  batta  prelen- 
tarfi  loro  dinanzi  per  la  Benedizione  ; 
Ad  altre  commette  la  cura  d'offervare , 
chi  vi  và  , e chi  più  à lungo  fi  trattiene 
con  loro;  Efe  glivien  fatto,  perfuade 
ancora  la  Superiora,  che  gli  sbrighi  pre- 
tto, e dia  loro comiato dal  Monattero, 
col  pretefto,  che  non  v’épiù  nulla  da 
fare.  Partiti  poi  gli  Straordinarj,  l’Or- 
dinario non  mira  più  di  cosi  buon  oc- 
chio 
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chio  quelle,  che  Tono  fiate  da  loro;  le 
prende  in  diffidenza,  eie  tratta  come 
ftraniere  ; fpecialmente  quelle  che  egli 
fofperta  ha  ver  fatta  l’iflanza  per  la  loro 
venuta . Quindi  è nato  il prudentissimo 
configlio  ,cKeaIcuni  Prelati  hanno  pre- 
fo,  quando  mandano  ftraordinarj  a’ 
Monafteri  per  udir  Confefiioni , ò.per 
dare  gli  Efercizj , di  non  addurre  mai 
per  motivo  dimandarli  l'ifianza  fatta- 
ne dalle  Monache  ; e quefto  per  filtrar- 
le dall’  odiofità  dell'ordinario . 

Or  chi  fa,  e tocca  con  mano , come 
hò  fatto  io , in  più  Città , e Domini , li 
fopradetti  eccedi  d’imprudenza  per  non 
dirdipaffione,  che  giudizio  ha  da  for- 
mare? Perche  tante  alienazioni  degli 
Scraordinarj?  Perche  tante  precauzio- 
ni ? Perche  tanti  fofnetti  ? Perche  tante 
ortervazioni?  Quelli  fono  indizj  che  di 
qualche  cofa  fi  teme , ma  di  che  ? Que- 
sto timore  non  può  haver  fondamento 
per  parte  dello  Straordinario,  Uomo, 
molte  volte  nuovo , che  non  conofce,  e 
non  è conolriuto.  Dunque  v'é  fonda- 
mento di  folpettarc  dell’  Ordinario  , il 
quale  tema  , che  la  fua  condotta  fia 
Ic.iperta  per  poco  fincera , perche  qui 
male  agii , odit  lucer»  . Ma  comunque 
fia,  io  fidamente  dirò,  che  fe  gli  llra- 
ordinarj  todero  inutili , come  èglifup- 
pofe , il  Sacro  Concilio  di  T rentò  ( dov’ 
era  raccolto  il  fiore  della  Sapienza , c 
Prudenza  del  Crifiianefimo  ) non  have- 
rebbe  decretato  lefs.  aj-  cap.  ioPr<eter 
tr dinar ium  autem  Confiejfiorem  , aliut 
■extraor  dinarius  ab  Epijcopo  bit  , aut 
ter  in  anno  offieratur  , qui  omnium 
Confejfiones  audtre  debeat . Eioam- 
maefirato  dalla  fperienza  di  tanti  anni , 
potrei  dire  con  tutta  verità,  che  per 
quanto  fia  tanto  un  Monaftero , lo  fira- 
prdinarionon  vi  và  in  damo.  E’  follia 
il  direi/  mio  Monaftero  non  ne  ha  bifo- 

fno.  E come  potiamo  faperlo  ? Chi  ce 
ha  rivelato?  Vediamo  noi  forfè  i cuo- 
ri altrui?  E’ prefunzione  d'un’Uomo, 
il  credere  I3  fua  condotta  cosi  felice,  che 
in  nulla  manchi  ; E s'inganna  all’  in- 
cro fio  quel  Contcrtore,  il  quale  lì  per- 
suade in  una  Communità  di  Donne  di 


godere  la  piena  confidenza  di  tutte.  Vi 
l'ara  tal  uni , «ne  per  meli  li  nafconderà 
in  petto  cofa , che  non  farà  forfè  grave , 
e pur  nondimeno  non  ardirà  di  confe- 
rirla con  chi  la  conofce,  e da  cui  è co- 
nolciuta.  Ah!  che  fe  il  cuore  dell' Uo- 
mo è imperfcrutabi.le,  quello  della  Don- 
na le  affai  più . 

Semai  dunque  v’éoccafione,  in  cui 
il  Confefiore  debba  moftrare  Virtù  , 
Zelo,  e Prudenza , ellaé  quella  . E 
peròquando  li  avvicinano  i tempi  con- 
sueti degli  Straordinarj,  egli  avvili  la 
Superiora , che  li  dimandi,  e il  Prelato , 
che  li  mandi , fenza  badare  à ciò , che  li 
diranno  alcune,  le  quali  forfè  n’have- 
ranno  maggior  bifogno,  ma  s’infinge- 
ranno, per  adularlo.  Quando  poilap- 
piache  hanno  da  venire,  moftri  d’ha- 
verlo  à caro , ed  eforti  le  Monache,  che 
vi  vadano  con  pienilfima  libertà,  che 
quella  è l'intenzione , e del  Concilio , e 
de' Prelati  ; Se  iosò,  che  gran  Cardi- 
nali, e gran  Prelati;  Vel'covidi  gran 
Capere,  e di  fingolare  pietà  fono  fiati  sì 
riloluti , e collanti  fopra  un’affare,  da 
elfi  ben  conofciuto  di  fomma  importan- 
za ; che  non  folo  hanno  mandato  ( an- 
che non  richiefti  ) gli  firaordinarj  a’ 
fuoi  tempi , ma  hanno  altresì  fiub pxna 
fufpenfionit , intimato  agl’ Ordinari  , 
die  ne  i quindici,  ò più  giorni  , deilo 
Straordinario,  nonché  fi  portaflero al 
Monafiero  di  perfona  , ma  nè  pure  fcri- 
velfero  ad  alcuna  delle  Monache,  e tut- 
to ciò  facevano , e fanno  prefentemente 
favillimi , e letteratilfimi  Vcfcovi , per 
la  dovuta  premura , che  alle  Religiofc 
(la  concerta  tutta  la  libertà  di  godere  del 
benefizio  concerto  loro  dal  Sacrofanto 
Concilio  T ridentino . II  Confelfore  per 
tanto  prudente , nel  tempo  degli  Stra- 
ordinari fi  lafci  vedere  al  Monallero 
manco  che  può  : ntallora,  né  pofcia, 
inveftighi , chi  và , e chi  fià , chi  fi  con- 
fetta, echi  nò.  Partiti  poi  che  fiano  gli 
Straordinari , non  fi  vergogni  di  ert'erc 
da  loro,  c pregarli à dirgli  finceramcn- 
te,  fe  habbiano  fentito  alcun  lamento 
di  fua  Perfona,  perche  finalmente  fia- 
mo  Uomini  ; e tutti  fiamo  Soggetti  à 

fallare  ; 
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fallare  ; fe  così  farà  opererà  da  vero  Pa- 
dre Spirituale , zelante,  e nongelofo, 
darà  foggio  di  fpirito,  e di  prudenza  ; 
feconderà  l’intenzione  del  Concilio  , 
moftrerà  al  fuo  Prelato  la  (inceriti  del- 
la fua  condotta , e finalmente  coopererà 
al  bene  univerfale  del  Monallero . 

SCOGLIO  SETTIMO. 

Velia  Rafferma  di  Confejfore . 

IL  fettimo  Scoglio  è circa  le  Raffer- 
me, cioè  quando  s’avvicina  il  fine 
del  Triennio,  ma  poiché  alcuni  Con- 
fcfiori  s’adoprono  diretti , ve \ indire- 
tti, d'efTere confermati , perfuafi,che 
tutte  le  Monache  frano  di  lui  pienamen- 
te contente , ma  quella  perfuafione, co- 
me toccai  di  fopra,  é man  ite  (la  mente 
falfa  ; Perche  lira  cento  Monallerj  , 
eziandio  de’  più  offervanti , non  fi  tro- 
verà forfè  uno  , dove  non  vi  fia  più 
duna  mal  foddislàtta,  il  che  fuppoilo 
vero,  come  pur  troppo  è verini mo  ; 
facendofi  la  Rafferma  , quelle  tali  rc- 
llano  inconfolabili , perche  quando  con 
impazienza  , afpettavano  la  mutazio- 
ne , fi  vedono  nece Aitate  à continuare 
per  altri  tre  anni  à confettarli  con  chi 
non  hebbero  mai  confidenza  . Né  mi 
fi  dica  : Perche  quando  fe  ne  propolè  in 
Capitolo  la  Rafférma , non  fi  dichiara- 
rono , e non  gli  diedero  la  balla  contro  ? 
Imperoche ritpondo ; Prima,  che  non 
lo  fecero  , perche  forfè  credevano  di 
non  effer  tante  di  numero , che  battaf- 
fero  ad  impedirla  ; Secondo  , Perche 
dandogli  la  balla  contro  temevano  d’ha- 
vcrlo  pofeia  più  contrario  di  prima , e 
di  più  diffidente,  quando  (non  ottante 
la  loro  oppofizionc  ) la  Rafferma  fe- 
guiflc . Cosi  molte  Monache  m’hanno 
più  volte  attènto  in  diverfi  Monallerj 
di  propria  bocca , e da  ciò,  ne  è poi  de- 
rivato, che  alcuni  fa  vitti  mi  Prelati  fi 
fono  polli  al  punto  di  non  volere  giam- 
mai approvare  fomiglianti  Rafférme 
indotti  da  quello  argomento  ; O il 
Confeffòre  è buono , ò nò , fe  nò  , di 
ragione  s’ha  da  mutare  ; fe  poi  é buono , 
Varie  Prima . 


ragion  vuole,  che  havendo  goduto  per 
tre  anni  un  Monallero  delle  tua  buona 
condotta,  un’altro  ancora  ne  goda . E 
certamente  quando  in  un  Monallero 
nonvifoffe,  cheunP^jo  folo di  mal- 
contente, quello  do  verebbe  effere  fuf- 
ficientiffimo  motivo  per  impedire  que- 
lla Rafferma . 

Aggiongafi , che  da  quelle  Rafférme 
ne  potfono  feguir  altri  mali . Per  cagio- 
ne d’efempio , che  il  Confeffòre  veg- 
gendofi  confermato  prenda  troppo  pof- 
ieffo  ; che  operi  con  più  libertà , e con 
modo  più  difpotico  ; e che  più  forte- 
mente s’impegni  in  qualche  af tacco.  E 
in  fatti  fi  é veduto  fo  vente , che  a Icuni , 
terminato  felicemente  il  primo  Trien- 
nio , nel  fecondo  v’hanno  perduto  di 
molto  il  credito,  e l’affètto;  Deve  per 
tanto  il  Confeffòre  prudente  contentarli 
di  finire  il  fuo  tempo , fenza  curarfi  di 
effere  raffermato.  E quando  da  una 
parte  intendeffe , che  fi  tratta  di  con- 
fermarlo , e da  11’  altra  Parte  fapertè,  che 
ve  ne  hanno  alcune  di  lui  mal  fodisfat- 
te , fe  ha  vero  zelo  dell’  Anime,  dovreb- 
be procurare  di  frallornamc  il  trattato, 
proiettandoli  di  volere affolutamente  fi- 
nire ; perche  non  fi  rafferma , chi  non 
vuol  effere  raffermato. 

SCOGLIO  OTTAVO. 

Velia  direzione  per  lettere. 

L’Ottavo  Scoglio  è circa  Direzio- 
ne per  via  di  lettere. 

Alcuni  Confeffori , finito  il  Trien- 
nio, e partiti  dal  Monallero , vogliono 
feguitare  à governare  nello  fpirito  cer- 
te Monache  particolari  per  via  di 
lettere,  pattando  dall’Ufficio  di Gon- 
feffore , a quello  di  Direttore , con  pre- 
tetto, che  etti  hanno  piena  cognizione 
del  loro  interno  ; ed  ette  hanno  con  loro 
tutta  la  confidenza . Quella  Direzzio- 
ne  di  fpirito  per  via  di  lettere , è vero , 
che  affolutamente  non  fi  può  condanna- 
re, néfempre,  né  in  tutti;  havendola 
ufata  con  molta  lode  S.  Francefco  di 
Sales,  Giovanni  d’Avila,  c molti  altri 
M gran 
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gran  Maeftri  di  fpirito , mad  vero  an- 
cora, che  ne  poifono  avvenire,  e che 
di  fatto  ne  avvengono  molti  difordmi. 
Primo , il  conlegnare  fegreti  di  cofcien- 
za  ad  un  foglio , e cofa  pericolofa , po- 
tendo capitare  in  mano  altrui.  Secon- 
do , quello  commercio  di  lettere  fra  fedì 
diverli,  d anch’egli  pericolofo  non  po- 
co , potendo  entrarvi  affai  dell’  umano, 
e fomentare  qualche  fegreta  affezione  : 
eflendo  le  lettere  , come  dille  colui  , 
fpecchio  dell'  animo  . Teizo  , quello 
nutrire  una  Religiofa  la  confidenza  con 
ilConfeflbre  pattato , fa  che  mai  non 
prenda  confidenza  con  il  prefente  ,dal  di 
cui  giudizio  nel  Tribunale  della  Peni- 
tenza , deve  alla  fine  neccfTariamente 
dipendere.  Onde  correpericolo  di  non 
ulare  la  dovuta  fincerità  , e integrità 
nelle  fue  Confezioni  . Quarto  , quel 
continuo  flufTo  , e rifluffo  di  lettere  , 
che  vanno,  e vengono  , dà  negli  oc- 
chi , e cagiona  d:cerie , e fofpetti  nel 
Monaffcro . Quinto,  il  reggerli  le  Mo- 
nache con  l'indbzzo  de’Direttori  di- 
verfi,  d cagione,  che  come  caniinano 
con  divcrfi  principi , e per  diverfa  via 
di  fpirito  , cosi  non  fìano  uniformi  di 
lènti  menti , e d affetti  ; e perciò  non 
habbiano  fra  fe  l'unione , e pace  ; come 
avvenne  fra  i feguaci  degli  Aportoli  , 
che  contrallavauo  infìeme  . Ego jjui- 
demft tm  Pauli , Ego  autem  fum  Apol- 
lo. Ego  vero  fum  Ceph<e.  Serto,  fi- 
nalmente querto  è un  gran  perdimento 
di  tempo , fpecialmenteper  Donne,  che 
non  hanno  communemente  molta  "fa- 
cilità di  fpiegarfi  in  carta  , nd  molta 
Ipeditezza  di  mano  nello  fcrivere  . E 
dove  in  un  quarto  d’ora  potrebbero  fod- 
disfarfi  con  il  Confèflbre  à farlo  col  Di- 
rettore, ci  vogliono  molte  propofte,  e 
rifpolledi  lettere. 

Sefia  dunque  più  il  bene,  ò pure  il 
malepoffibile  ad  avvenire,  con  quella 
direzione  per  via  di  lettere,  non  voglio 
pormi  à deciderlo. 

Dico  bene  , che  il  Confeffore  pru- 


dente, ficcome,  quando  ferve  ad  un 
Monaftero  deve  porre  ogni  diligenza 

Ker  bene  affifterlo  , cosi  , finita  che 
abbia  la  Tua  condotta , doverebbe  la- 
feiarne  tutta  la  direzione  al  lucccf- 
fore. 

Queftifono  gli  (cogli  principali  feo- 
perticon  la  longa  efperienza  in  quella 
navigazione;  da'qualideve  fcanlarlì  il 
Contertbre  prudente,  fe  vuole  giunge- 
re in  porto  con  merito prelfo  Dio,  con 
frutto  dell'  Anime  , e con  lode  preff.» 
degl’ Uomini;  ma  vi  fi  richiede  Umil- 
tà , Pazienza  , Carità  , e Mortifica- 
zione delle  paffioni  tale  , che  non  fi 
muovinofe  non  à legge  di  Spirito  , e 
di  Prudenza  ; San  Cipriano  diffe,  che 
come  le  Vergini  fono , lUuftrìor  portio 
gregis  ChrifiiyX osi  fi  deve  havere  gran 
cura  di  loro . Quorum  qui  fublimior 
gloria e/l,  major , ó*  cura  efl , cure  la- 
boriofe  , da  non  imprenderli  , nd  per 
genio  , nd  per  interefTe  , ma  per  fola 
ubbidienza  a’  fuoi  Prelati  . E chi  l’ha 
daefercitare  conviene  chehabbiacom- 
municazione  con  Dio  nell’ Orazione  , 
e che  diali  alla  lezzione  de’ Libri  San- 
ti . E perciò  chi  farà  deliinato  ad  un 
tal  Minillero  facciafi  familiare,  c quo- 
tidiana la  lettura  del  Padre  Altònfo 
Rodriguez  , che  tratta  minutamente 
dei  Voti,  e delle  virtù  proprie  dello 
Stato  Religiofo . Siccome  per  appren- 
dere il  modo  di  giudicar  l’Anima  con 
ficurezza,  legga  l’Operetta  eccellente 
del  Padre  Giò:  Pietro  Pinamonti  intito- 
lata : Il  Direttore . Habbia  finalmente 
il  Confeffore  un  frequente  ricorfo  alla 
Santirtìma  Vergine,  con  ragione  dalla 
Chiefa  invocata  col  titolo  di  Vergine 
Prudentijftma  , à lei  chiegga  conlì- 
lio  ,e  lume  ne’  dubbj , che  in  quella  di  fi* 
cilirtlma  condotta  gli  poffono  occorre- 
re , si  nel  prudenziale , come  nel  dottri- 
nale, cn.-l  morale,  nd  fi  vergogni  di 
configliarfi  ancora  con  gli  Uomini  fa- 
vj, dotti , e pratici  nel  maneggio  delle 
Cofcienze . 
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PUNTO  XXX. 

PARROCHL 

Sari  Vittore  Curato  d’Anime. 

ARdcra  nel  cuore  di  quello  Santo  un  zelò  grande  della  gloria  dii 
Dio , e della  falute  eterna  del  Tuo  Proffimo  , e perciò , la  brama 
di  condurre  molti  al  Paradifo,  linduffeà  fottoporfi  à quelpefo  formi- 
dabile, che  fi  addofla  chiunque  aflùme  l'Offìzio  di  Curato  . 

Era  egli  tutto  attento  à pafeere  le  Pecorelle  del  Gregge  di  Crifto  , 
con  i Pafcoli  dovuti  della  parola  divina,  con  la  quale  fpeflìffimo  le  ri- 
fiorava, del  buonoefempio,  con  cui  fi  rendeva  venerato,  della  pron- 
tezza alla  amminiftrazione  de’  Sacramenti .. 

Tutta  queftafua  applicazione  , con  la  quale  sì  bene  adempiva  le  parti 
di  Curato  , non  fu  ballante  d dilìorlo  dal  penfiero  di  abbandonare  la 
Cura  per  timoie  di  non  fodisfare  all’obbligo  , che  gli  correva  5 Non 
lafciò  però  di  giovare  alle  Anime  , poiché  dopo  il  ritiro  per  più  anni 
in  un  Eremo  , pafsò  nella  Spagna,  aflediara  da’ Mori  , e quivi  con  le 
fue  efortazioni  , animò  i fuoi  Cittadini  alla  fortezza , e confidenza  in 
Dio  5 Indi  portatoli  al  Campo , convertì  molti  di  quei  Mori  alla  Santa 
Fede , ma  fatto  prigione  condennato  alla  morte  , e morte  di  Croce  , 
dopo  tre  giorni  di penofiflìma  Crocififiione,  fcannato  per manodi Car- 
nefice, pafsò  al  premio  eterno.. 

Domenico  Scotini  Curato,  conia  Dignità 
di  Pre volto  * 

IN  Petricoli  , Cartello  di  Fermo  , nella  Provincia  Pontificia  della 
Marca  , hebbe  i natali  Domenico  , il  quale,  fino  dagli  anni  più 
teneri,  diede  manifefti  fegni  di  firaordinaria  pietà,  mentre , giunto  agli 
anni  fette,,  fi  confecrò  per  figlio  obbediente  d Maria,  con  voto  di  Ca- 
lli td . 

A feconda,  di  un  sì  bell’atto  , continuò  il  tenore  di  fua  vita  , fiu- 
diàndo  nella  Città  di  Fermo,  ove  vide  fpecchio  di  modertia  à quella 
numcrofa  fcolarefca,  e di  efemplarità  nella  moderazione  del  parlare  , 
nella  alienazione  da  ogni  follievo,.  che  non  havelTe  del  pio,  nella  fuga 
da  quei  Compagni  , che  anche  con  parole  poteflèro  rppannare  il  can- 
dore della  fua  Purità,,  e finalmente  nella  frequenza  de’ Sacramenti,  & 
in  una  firaordinaria  applicazione  alli  fiudj,  à i quali  dava  tutto  il  tem- 
po , che  non  occupava ,.  ò nelle  fue  Orazioni , ò Divozioni,  òpure  alle 
neceflìrà  delriftoro  nella  Menfa,  & al  ripofo  della  notte,  turbata  ben 

M i fpeffo. 
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fpeflfo  da  quelle  mortificazioni  in  augumcnto  delle  penireiae  , con  lè- 
quali  tormentava  anche  di  giorno  il  Tuo  Corpo . 

Prefa  che  hebbe  la  Laurea  Dottorale,  pafsò  qualche  tempo  al  fervi~ 
zio  dell' Eminentiffimo  Gio:Batti/la  Pallotta  in  Roma , & ivi  la  mag- 
gior parte  del  rempo,  fu  impiegato  nella  Vifita  di  quei  Santuarj,  ccon' 
lina  tale  preparazione  fidifpoieal  Santo  Sacerdozio. 

Viveva  egli  in  tanto  tutto  àfefleflò,  per  vivere  tutto  con  Dio,  quando 
fuccedutala  vacanza  della  Prevollura  di  Monte  Rubbiano,  àlui  venne 
conferita  quella  Dignità , alla  quale  era  annetta  la  Cura  delle  Anime . 

Giunto,  che  fu  alla  fua  Chiefa,  e prefo,  che  ne  hebbe  il  pofleffo  , 
fi  fece  conofccre  vero  Capo  Ecclefiafiico , precedendo  à tutti  con  l’efem- 
pio  nella  pratica  delle  virtù  Crifliane,  & in  una  attenzione  fingolare  , 
tutta  diretta  alla  fallite  delle  Anime  à lui  comincile,  apro  delle  quali 
non  perdonava  à fatica,  benché  grande . 

Stimando  poi,  che  lofirapazzo  del  fuo  Corpo,  foifc  mezzo  valevole 
perla  falutc  eterna,,  sì  propria,  come  de' fuoi  Popoli,  fi  diedepiù  feve- 
ramente  à mortificarlo;. il  fuo  ciboordinario  confficva  inerbe  mala* 
mente  condite , & in  Pane,,  non  di  tutta  perfezione,  e talora  malcotto» 
il  ripofo  Joprendcva  fopra  la  nuda  terra , e quello  veniva  interrotto  da 
lunghe,  e frequenti  Orazioni. 

Fu  poi  fvifccrato  l'affetto  verfo  de' Poveri,  e per  fovvcnirli  giunfe  i 
privarli,  nonfolodel  fuoproprio  Patrimonio,  ma  dcllerendite  della 
Prevollura,  e di  quante  haveva  fuppellettili  domefiiche  , e non  ha* 
vendo  più  che  dare,  più  volte  fitolfe  dalla  propria  bocca  il  cibo  , e 
dalla  vita  Pi/lelTa  camicia,  e fe  da' fuoi  Divoti  , non  gli  folfe  flato 
fomminillrato  il  Jettonella  fua  ultima  malattia,  farebbe  fpirato  fu  la 
nuda  terra,  havendo  voluto  fovvenire  col  proprio  , alle  nccefliti  del 
fuo  profumo. 

Una  tal  liberalità  verfo  de' Poveri  loridulfe  à fegno  divivere  egli 
flclfo  di  Limoline,  onde  non  è meraviglia,  fe  tutto  cièche  di  lui  ri- 
mafe  dopo  morte,  tutto  lì  riduffe  à tre  Libri  , il  Breviario  , con  la 
Bibia  Sacra,  e Somma  del  Navarro 

Tanto  bailidi  quello  Servo  di  Dio  favorito  dal  Gielo  anche  con  pro- 
diga, comefimollra  nel  Procedo  gii  llefodi  fua  Vita  , e dalla  Lapida, 
che  à di  lui  memoriali  vede  eretta,  nella  Chiefa  della  Prevollura.. 

Don  Carlo  Codazza  Curato  di  Caftelletti 
Diocefi  di  Pavia. 

SE  quello  buon  Sacerdote  forti  al  Sacro  Fonte  il  nome  di  Carlo,  cor-- 
• riipofe  al  pofiGbilc , con  le  opere,  mentre  tutta  la  di  lui  attenzione, 
l'hebbe  direttaad  imitare,  per  quanto  poteva,  il  Santo  Arcivefcovo  San 
Carlo  Borromeo. 

Havc- 
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Havcva  egli  Tempre  in  mente  l’obbligo,  che  gli  correva  rigorofo  di 
pafccre  le  Pecorelle  di  Crido  commefle  alla  Tua  Cura,  con  i tre  Pafcoli 
Exemplo , Verbo , Sua  Amenti  s . Con  l’efemplarità  della  Tua  vita  rifplendè 
non  foloprcflo  il  Popolo,  ma  del  Clero.  Mai  fi  faceva  vedere  in  altra 
abito,  thè  convelle  talare,  invitato  alle  Pelle,  vi  interveniva  , rami- 
ficandole, con  una  llraordinaria  modellia  nel  comparirvi  , con  una  at- 
tenzione Angolare  r.elfalmeggiarc,  con  farli  conoicere  tutto  di  Dio  Sa- 
crificante all’ Altare;  Et  allamenfa,  ove  fi  trovava  il  Curato  diCadel- 
Jèrti  v'era  Tempre  il  condimento  di  qualche  diTcorfo,  Te  non  Tempre 
fanto,  Tempre  però  erudito,  ò fopra  materie  morali,  & era  sì  grande 
la  llima  con  cui  viveva  , cheniuno  ardiva  alla  di  lui  prefenza  modrar- 
fi  , non  dirò  libero  rei  parlare,  ma  nè  pure  leggiero. 

Era  poi  indcfèdonelpafcere  lé  lue  Pecorelle  con  là  divina  parola  , e 
però  non  contento  di  parlare  loro  la  Feda  dall’ Altare,  introduceva  fanti 
difeorfi  in  ogni  tempo  alle  congiunture,  che  gli  fi  prefentavano , c ta- 
lora à Tolo  à folo  difeorreva  con  quelle  Pcrfone,  che  macchiate ò di 
odj  , ò di  aflètti  perverfi,  viveva:»  nelle  mani  del  Demonio,  econ  pa- 
role di  Fadreamorofo,  gli  riuTcivadi  aprire  loro  gli  occhi,  e di  ri- 
durli all’Ovile  di  Grido. 

La  prontezza  poi  che  egli  haveva,  nel  portarli  ad  amminidrarei  Sa- 
cramenti, era  Angolare , badava  dargli  un  cenno,  che  fubito  Tcnza  guar- 
dare nè  à i rigori  del  freddo,  nè  all’altezza  delle  nevi,  nc  alle  ardire 
del  caldo,  di  giorno,  di  notte,  pronto  udiva  Confcflioni,  diTpcnTavail 
Pane  di  Vita,  aflidevaà  i Moribondi,  nè  mai,  in  limili  congiunture  , 
fu  veduto  fermarli  ì difeorrere,  ma  terminata  la  Tacra  Funzione,  fpet- 
tantc  al  fuoMinidero,  fubito  partirfene. 

Nè  contento  d'infidere  fola  mente  alla  falnte  delle  Anime  à lui  com- 
mefle , fi  derideva  d procurare  anche  il  Paradifo  perle  altre  , & il 
mezzo  che  prendeva  era  di  fare  ogn’  anno  una  adunanza , quanto  piìi 
poteva  maggiore  di  Sacerdoti  , acciò  Teco  fi  portaflero  à Pavia  per 
impiegare  nella  Cafa  de’ Padri  della  Millìone  otto  giorni  negli  Efercizj’ 
Spirituali  di  Santo  Ignazio,  poiché  diceva,  e diceva  bene,  fantificato 
il  Clero,  rederà  fantificato  il  Popolo. 

Le  Rendite  Ecdefiadiche , tolto  quel  poco,  che  impiegava  nella  pan 
ca  fuamenfa,  e nel  vedire  del  tutto  Ecclefiadico , tutte  erano  da  lui 
impiegate  à follicvo  de’ Poveri,  che  provedeva  e di  cibo  al  fodenta- 
mento  , e di  panni  al  bifogno.  La  fua  Cafa  ferviva  di  alloggio  à quanti 
pacavano  Rcligiofi,  i quali  teneva  Teco  alla  fua  menfa , che  voleva  Tem- 
pre conditada  Lezione  Spirituale  fatta  dal  Tuo  Cappellano. 

Era  affai  buono  il  Benefizio,  & erano  ancora  molte  le  rendite  Patria 
moniali , onde  poteva  qqedo  buon  Rettore  fodisfare  alla  propria  pietà 
confovvenire  alle raiferie di  molti,  come  appunto  fece  in  unanno  di 
fommapenuria,  e fuquelloin  cui  MonCgnor  Trotti  Tuo  Vefcovo,  nel 
fentiredal  TuoMaedro  diCafi,  che  nulla  fi  poteva  rifeuotere  da’ Debi- 
tori , 
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tori,  rivolto  al  Signor  Curato  gli  dirte;  e Voi  come  fate  ? al  che  egli- 
forridcndo  rifpofe , llluSìrij]tmo  Signore  , quando  lo  dò  a'  mici  Tarr  occhi  ti- 
ni sì  denaro , come  Frumento , ho  fempre  due  intensioni , una  di  cjfere  àfuo 
tempo  fodisfatto , l'altra  di  bavere  pasitn^a  fe  non  ponno  pagare . 

Quanto  poi  gli  forte  à cuore  l'oncftà  delle  Fanciulle  non  pilo  cfpri- 
merfi,  non  perdonava  à fatica,  non  guardava  àfpefa  pera  flìcurarne  la 
loro  pudicizia,  & il  Carnevale  à ciafcuna  delle  Fanciulle,  cheli  obbli- 
gavano i non  ballare  donava  loro  un  Filippo  d'argento.. 

Non  volle  mai  entrare  incafadi  ninno,  fai  vo  che  per  debito  del  fuo 
offizio,  nè  mai  volle  cofa  alcuna  in  preftito  da’ fuoi  Parrocchiani , e fe  in 
nulla  gli  occupava  , fempre  ne  ricompenfava  abbondantemente  le  fa- 
tiche . 

Giunto  alla  morte  fpirò  l’Anima  nelle  braccia  di  quel  Crocefirto,  che 
ftretto  teneva  tra  le  mani.. 


PUNTO  XXXI 

I finizione. 

LE  mierifleffioni  faranno  fopraciò 
che  debba  fare  in  ogni  tempo  il 
Curato,  per  difeendere  poi  ad  cfpri- 
mergli  le  obbligazioni  K che  gli  corro- 
no si  verfo-  Dio  , come  verfo  della 
l’uà  C.hiefa , del  fuo  Prelato  , del  fuo 
Prolìimo,  e verfo  fe  liedo;  e final- 
mente dello  llretto  obbligo  , che  ha 
d’infegnarc  la  Dottrina  Crirtiana  , e 
arlare  dall’Altare.  Dovrà  dunque  il 
uon  Parroco.. 

!.. 

Ogni  Giorno. 

*.  T Evarfi  ogni  mattina  per  tempo 
I t dopo  fette  , ò al  piu  otto  ore 
di  ripofo , c dopo  ha  ver  dato  il  primo 
penderò  à Dio  con  gli  atti  della  mattina 
podi  qui  à bado  far  una  , ò almeno 
mezz’  ora  d’orazione  mentale . 

2.  Procurerà  di  celebrar  Meda  ogni 
giorno  con  grande  fpirito , e divozione , 
e con  l’odervanza  delle  cerimonie . 

3.  Prima,  ò poco dopola Meda  re- 
citaràl’ore  della  mattina-. 

4.  Impiegaràil  rimanente  della  mat- 
tina in  iltudio , ò in  altre  cofe  confor- 


me al  bifogno della  Chiefà,  e del  po- 
polo, con  dar  la  fua  parte  ragionevole 
agli  affari  domertici 

j.  La  refezione  farà  fobria , e mo- 
della , e fe  fodè  podìbile  accompagnata 
dalla  lettura  di  qualche  buon  Libro 

6.  Dopo  ilneceffario  ripofo  recitar 
Vefpro_ 

7.  Vifitargl’  infermi , fevene  fono 
de' pericolofi  , e poi  occuparfi  in  lettu- 
ra Spirituale  della  Divina  Scrittura  , 
SS.  Padri , Htftoria  Ecclefìartica,  Con- 
cili, e fpecialmente  nello  rtudio  della 
Teologia  Morale  , de  in  preparar  la 
Predica  , e la  Dottrina  da  far  al  fuo 
popolo . 

8-  Portar’una  divozione- fpecialidi- 
maal  Santidimo  Sacramento  con  vid- 
tarlo  (pedo , prendendo  con  le  Stazioni 
l’Induigenze,  che  da’ Sommi  Pontefici 
fon  concede . 

9.  Recitare  il  Matutino , e le  Laudi 
perii  giorno  feguente. 

10.  Dopocena  prima  d’andare  inet- 
to far  l’efame  generale  della  coibenza 
con  le  folite  preci , c riveder  i punti  per 
la  Meditazione  della  mattina  feguente 

II.. 

Ogni  Settimana. 

1.  /'■'Onfedarfi  una,  òduc  volte  la 
Vj  fettimana  , conforme  alia  di- 
vozio- 


Digitized  by  Google 


E Pietà  T rion  fante . 9 5 


vozione , ò bifogno , avvertendo , che 
fi  parla  à perfone,  che  fi' (appongono 
lontaniflìmc  da  colpe  gravi . 

2.  Adiftere  alla  conferenza  de’cufi 
dicofcienza,  che  procurerà  di  (labi  li  re 
nella  fua  Parrochia , (e  il  numero  degli 
Ecclefiaftici  lo  permetterà . 

3.  Vifitar gl'infermi  non  pericolofi 
perconfolazione,  e follievo  loro  fpiri- 
tuale,  e temporale. 

4.  Si  ricorderà  dell’  obbligo  grave, & 
indifpenfabile,  ch’ha  di  piegare  il  Van- 
gelo , e far  la  Dottrina  Criiliar.a  le  Do- 
meniche, e Fede,  in  modo  tale,  eh’ 
ogn’ uno  redi  fufficientemcnte  arnmae- 
ftrato  ne’  Miderj  principali  , & altre 
cole  necedarie  à (àperfi . 

j.  Ogni  Venerdì  praticarà  qualch’ 
atto  di  divozione,  e mortificazione  in 
memoria,  e riverenza  della  Padionc 
diCrillo;  1,’itledo farà  nel  Sabbatoad 
honore  della  Santiflìma  Vergine . 

III. 

Ogni  Mefe. 

1.  T3  Inovar  il  Santiflìmo  almeno 

X\-  ogni  quindici  giorni . 

2.  Prender  informazione  de’bifognl 
si  fpirituali , come  temporali  della  Par- 
rochia per  rimediarvi . 

3.  Vifitar  le  Carceri,  & Ofpedali, 
fe  ve  ne  fono  nel  luogo . 

4.  Rileggere  il  prefentc  regolamento 
per  vedere  fel’oflèrva. 

IV. 

Ogni  Anno . 

1.  T7Argli  Efercizj  Spirituali  per  ri- 

r novarfi  nello  fpirito , e prende- 
re nuovo  vigore , e Iena  per  continuare 
nclfcrviziodi  Dio,  e del  fuo  prodi  mo. 

2.  Prendere  più  didinte  informazio- 
ni de’  bifogni  della  fua  Chiefa.e  d iman- 
dolo  necedàrio  darne  parte  al  fuo  Ve- 
feovoperfaper  dalui  il  modo  di  porvi 
il  dovuto  rimedio. 

3.  Leggere  i Decreti  Sinodali  per 


odervarli,  e farli  odervare  dagli  altri. 

4.  Rivedere  i Libri , che  deve  bave- 
re un  Parroco,,  quali  fono;  1.  de!  nu- 
mero, edatodelleperfonealla  fua  Cu- 
ra commede,  fpecial mente  per  cono- 
feere  l'adempimento  del  precetto  dell’ 
annua  Coni iminione  Pafquale  ; 2.  de’ 
battezzati;  3.  fuor  di  Città,  anche  de’ 
Crelìmati  ; 4-  de' Matrimoni;  y.  de’ 
Morti;  6.  degl  in  eredi , e addi  ideila 
fuaChiefa,  con  l inventario  de’ beni , 
e mobili  della  medefima;  7.  degli  ob- 
blighi di  Mede,  altri  incaricati  al 
Parroco,  quali  Libri  cudodirà  (otto 
chiave,  acciò  non  pollano  edere  falfi- 
ficati  da  veruno. 

j.  Farà  il  bilancio  dell’ entrate  della 
Chicfa  per  impiegar  le  tuperflue  in 
opere  pie,  come  porta  l'obbligo,  e na- 
tura di  tali  beni . 

6.  Sul  principio  della  Quarefima  s'ap- 
plicherà con  diligenza  particolare  ad 
iftruire  i tanciulli  capaci , per  la  Con- 
fedìonc  , e Communionc,  tenendo  à 
tal’ effetto , per  fupplire  alla  negligenza 
de’  parenti,  .una  nota  didima  di  tutti  i 
figliuoli , che  padrino  i fett’  anni  , non 
ancor  capaci  della  Communione  , i 
quali  procurerà  di  fpedire  illruiti,  c con- 
fedativerlo  la  feconda  Domenica , per 
haver  tempo  di  difporrc  gli  altri  , per 
la  prima  Communione,  e far  loro  ca- 
pire la  purità  Angelica , e la  prepara- 
zióne -,  che  fi  richiede  per  ricevere  il 
figliuolo  di  Dio  Sacramentato  ; A tal’ 
effetto  farà  bene  replicare  in  quello 
tempo  l’iitruzioni  per  benconfedarfi  , 
e communicarfi  , inlìllendo  in  modo 
particolare  fu  l’integrità  della  confef- 
fionc , fui  dolore  del  paffuto , e fermo 
proponimento  per  l’avvenire,  per  im- 
primer vivamente  in  tutti  l'importanza 
non  di  confeffarfi  folamente  , ma  di 
confedarfi  bene. 

V- 

In  ogni  tempo . 

1.  T^vEve  redar  perfuafo , cheleCu- 
1 J re  d' Anime  fi  devono  prendere 

per 
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per  guadagnarle  à Dio  , e non  per  i 
proprj  vantaggi  temporali  ; che  perciò 
procurerà  di  tàrinmodo,  che  ne  poffa 
rifpondere  al  Tribunale  del  mcdefimo 
Dio,  quando  gli  chiederà  minuti iTìmo 
conto  d’ogni  una  di  erte , e cosi  non  fi 
fcordi  dell' obbligo  rigorofo,  ch’ha  di 
pregare  continuamente  per  loro . 

а.  Fuggircon  ogni  lludio  l’intereffe , 
comecofa,  che  lo  puoi  render  men  ze- 
lante della  falute  fpirituale  dell’  Ani- 
me , e men  grato , e venerabile  al  fuo 
popolo . 

3.  Con  l’affabilità,  che  deve  render- 
lo trattabile  à tutti  per  giovar  loro  ne’ 
bifogni , procurerà  d’accoppiare  la  do- 
vuta gravità , e ritiratezza,  lènza  mai 
fé  mi  li  arizzar  fi  con  alcuno,  per  conci- 
liarli in  ciò  laflima,  e venerazione  di 
tutti. 

4.  Fuggirà  ai  pofTìbile  l’ozio , i giuo- 
chi, i banchetti, e fellini  ; la  familiari- 
tà con  le  Donne,  non  parlando  loro  fuor 
di  tempo , luogo , e neceffità , & al  lora 
con  le  dovute  cautele  : e per  quanto  farà 
poffibile,  non  ne  terrà  in  cala , almeno 
giovani . 

j-  Si  renderà  Padre  de’ poveri  , & 
altre  perfone  miferabili  per  fovvenir 
lorone’bifognicon  ogni  lludio,  e dili- 
genza . 

б.  Farà  continua  refidenza  nella  fua 
Parrochia  per  effer  pronto  à miniftrar 
à tutti i Sacramenti , c niaffimea’ mo- 
ribondi. Havrà  gran  cura  di  riconciliar 
prontamente  i difeordi , e confervar  la 
pacene’fuoi  Parrochiani . 

7.  Riguarderà  la  fua  Ghiefa , come 
la  fua  Spofa , per  farla  comparire  fem- 
pre  decentemente  ornata  , e pulita  , 
maffime  in  quello  riguarda  i Sacri  Al- 
tari , & il  tremendo  Sacrificio  della 
Meflk . 

8.  Procurerà  di  renderli  familiare 
l’efercizio  della  prefenza  di  Dio,  che  gli 
lèrvirà  di  mezzo efficaciflìmo  per  fug- 
gire il  male , efarilbcneBENE,econ 
pura  intenzione  di  piacere  à lui  folo . 

9.  Haverà  particolar divozione  alla 
Santilfima  Vergine  , e fi  ftudierà  di 
prontovcrla  vivamente  negli  altri:  all’ 


Angelo  Culi  ode  ; & al  Titolare  della 
fnaChiefa,  «Scaltri,  com' a’ principali 
defenfori , e promotori  di  tutti  i Tuoi 
interefli  nella  condotta  del  divino  fer- 
vizio . 

ro.  Tratterà  fempre  con  gran  dol- 
cezza, e manfuetudine , con  ogni  forte 
di  perfone , accompagnata  con  la  for- 
tezza neceffaria  per  mantenere  le  ragio- 
ni della  fua  Chiefa . 

11.  Procurerà  di  reprimere  i publici 
peccatori , e peccatrici , e negare  loro 
i Sacramenti,  quando  non  diano  i do- 
vuti legni  di  penitenza , & emendazio- 
ne, ricorrendo  all’ autorità  del  Vefco- 
vo , quando  fia  neceffario , «Se  anco  al 
braccio  fecolare  ne’  cafi  fpettanti  à que- 
llo Foro . 

iz.  Habbiper  maffimaimportantif- 
fima  d’eleggerfi  un  Confeffore  filfo  ; ma 
di  dottrina',  pietà , e prudenza  , «Se  à 
quello  confidi  tutto  ciò,  che  anche  nel 

Governo  dell’ Anime  gli  occorrerà  di 
inficile , & ad  elfo  di  quando  in  quando 
dia  conto  del  fuo  fcapito  , ò profitto 
finrituale , e non  potendo  in  perfona , 
lupplifca  con  lettere . 

13.  Finalmente  fi  ricordi, eh’ il  mez- 
zo più  efficace  per  tirar  l’ Anime  à Dio , 
è lefempio  della  vita  ; onde  prenda  co- 
me dato  àfe  l’avvifo  di  S.  Paolo  à Ti- 
moteo 1 4-  11.  Excmplum  efto  fide- 
lìum  in  verbo,  in  converfatione  , in 
ebaritate , infide , incaflitate , àcui 
alludendo  S.  Anfclmo  cosi  dice  : Ita  de- 
bes  vivere  , ut  fis  omnibus  forma  bene 
vìvendt , & qui  te  viderint , legant  in 
operibus  tuis  ve/ut  in  libro , & esem- 
plari quid  agere  debeant  Hoc  enim 
faciens  (conchiude  l’Apollolo  ) & te 
ipfum  falvum  facies  , & eos  qui  te 
audiunt. 

Obblighi  d’ogni  Curato. 

Vcrfo  Dio. 

1 . T L Parroco  deve  avanzare  in  vir_ 
J.  tù , e fantità  tutti  quelli  della  fu" 
Parrochia, effendo  lui  il  loro  Mediato  * 

conre 
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con  Dio,  e l’iftrtmiento  della  loro  fan* 
tificazione . 

2.  Deve  Tempre  vivere  ingrazia  di 
Dio-,  e fe  per  difgrazia  gli  occorre  di 
perderla  , procuri  di  ricuperarla  quanto 
prima  con  la  penitenza  , accioche  la 
vita,  che  lui  da  agl’ altri , non  fiaàfe 
RelTo  la  morte . 

$.  Deve  dire  l’Officio  , e celebrare 
ogni  giorno , fatta  prima  la  preparazio- 
ne dovuta,  con  l’attenzione,  e devo- 
zione po  (libile , ortervandoefattamente 
le  Rubriche  del  Mettale,  edel  Brevia- 
rio fecondo  l’ufo  della  fua  Diocefi . 

4.  Deve  amminiftrare  degnamente 
li  Santiflìmi  Sacramenti,  e con  devo- 
zione, praticando  con  riverenza,  e pietà 
le  cerimonie  del  Rituale  Romano . 

j.  Deve  bavere  particolar  divozione 
àGesùCriftoS.  N e fingolarmentc  al 
SS.  Sacramento,  e procurare  l’ifteflb 
in  tutti  li  Tuoi  Parrochiani  , e tenerlo 
col  maggior  decoro  poflìbile  , & e (Ter 
molto  diligente,  che  la  Lampada  non 
Riamai  fmorzata:  auando  lo  portarà 
inproceflìone , ò agl’ infermi,  lo  facci 
con  grandiffima  riverenza , e modeftia  ; 
e procuri , che  quelli , che  Tace  mpa- 
gneranno  , faccino  rifletto  , levando 
tutti  gli  abufi , fe  ve  ne  fono. 

6.  Devefpeffo  convcrfare  con  Dio 
per  mezzo  dell’ Orazione , & unirli  à 
lui  con  atti  di  fede , di  fpcranza  , e di 
carità , ma  principalmente  efércitando 
le  funzioni,  e confervarfi  nella  di  lui 
prelènza . 

■Verfo  il  fuo  Vefcovo . 

i.T'vEve  ofiervarelefueCoftituzio- 

I J ni  , e farle  offervare  da’fuoi 
Parrochiani,  & ubbidirgli  in  ogni  co- 
là, cheperlagiurifdizione,  eh  ha  fo- 
pradilui,  gli  può  comandare . 

2.  OlTervar  puntualmente  il  Rituale 
Romano,  tutte  le  Rubriche d’clTo,  e 
fe  vi  folfe  altro  rito , ò cerimonie  Dio- 
cefane . 

3.  Avvifarlo  degli  fcandali  publici , 
le  non  vi  può  rimediare  altrimente . 

4.  R icorrerc  al  V icario  Generale  per 
Varie  Prima . 


configlio  nelle  difficoltà  del  fuo  officio. 

5.  Trovarfi  alli  Sinodi  , quando  fi 
faranno  , & alle  Congregazioni  folite , 
& alle  altre,  quando  vi  farà  chiamato . 

6 . Non  ricevere,  né  pigliare  alcuno 
Viceparroco,  ò Curato,  né  Predicato- 
re fenza  fuo  ordine,  & avvifarlo  de’ 
loro  mancamenti  publici . 

Verfo  fe  fieffo. 

1.  T-vEvehaver  cura  grande  di  man- 

1 J tener  pura  la  cofcienza  ^ e per- 
ciò confortarli  fpeflo , almeno  una  , ò 
due  volte  la  fettimana  - 

2.  Procuri  d’ha ver  pura , e retta  in- 
tenzione in  tutte  lefue  fonzioni  Eccle- 
fialliche , non  havendo  mai  altro  fine , 
che  la  maggior  gloria  di  Dio,  e falute 
dell’ Anime,  tantofua,  ched’altri. 

3 Sopra  ogni  cofa  fuggire  , & ab- 
bonire i peccati  carnali , l’avarizia , e 
li  bagordi . 

4.  Viver  parcamente,  fuggire  il  bif- 
fo in  cafa , e fuori , ricordandofi  della 
povertà  di  Crifto. 

j.  Non  lafciare  mai  la  Sottana,  e 
fotto  portare  i veftiti  convenienti  ad  un 
Sacerdote,  puliti  sì,  ma  mai  di  color 
fecolarefco:  farli  rifar  fpclfo  la  Coro- 
na, e fia  di  grandezza  non  meno  d’un 
teftonc:  li  capelli  corti,  la  barba  mo- 
deltamente  grande  , fenza  artifizio  di 
ferri,  ò di  baffi. 

6 • Fuggire  le  cattive  compagnie  , 
particolarmente  di  Donne , fmargìaflì  , 
e difviati. 

7.  Non  andare  mai  à mangiar  all’ 
hofteria,  fenon  in  viaggio,  fe  occor- 
reffe,  e Fuggir  li  giuochi  publici  d’ogni 
forte,  e particolarmente  di  carte  , di 
dadi,  & altri  di  fortuna . 

8.  Havere  un  Direttore  buono,  al 
poffibile , e fpelfo  conferire  con  lui . 

9.  Ordinare  il  tempo,  in  che,  e co- 
me l’habbia  da  fpendere . 

Verfo  li  fuoi  Parrochiani . 

1.  T'vEve  havere  zelo  grande  della 

±J  falute  dell’  Anime  loro  , & 
N amarli 
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amarli  tutti  di  cuore , tc  ugualmente, 
effer  con  tutti  affabile,  e trattar  con 
loro  con  dolcezza  grande  in  latti  , e 

parole.  , . 

2.  Deve  effer  molto  elemplare  , e 
procurare , che  gli  Ecclefiaftici , e quei 
di  cala  filalo  fiano. 

ì.  Deve  celebrare  Tempre  tutti  li 
giorni , che  li  fuoi  Parrocchiani  fono 
obbligati  di  fentire  Meffa  : e fare  le  fon- 
zioni  folire  fecondo  il  coftume  della 
fua  Diocefi,  e della  Parrochia  ancora 
{ fe  non  foffero  abufi  ) alle  hore  folite 
con  divozione , & attenzione. 

4.  Come  buon  Pallore  deve  nutrirli 
con  parola  di  Dio,  & ammaeftrarli  di 
quanto  fono  tenuti  fapere  per  falvarfi , 
e per  ricevere  con  la  debita  difpofizione 
li  Santilfi  mi  Sacramenti  ; e perciò  deve 
fare  ogni  Domenica,  e le  Felle  princi- 
pali la  Dottrina  Crilliana  , e più  fre- 
quentemente, che  fia  poffibile  , e di 
frutto. 

j.  Deve  parimente  le  Domeniche 
nella  Meffa  fare  almeno  mezz'hora  di 
efortazione, riprendendo  prudentemen- 
te, & intrepidamente  li  vizj  publici  ; 
predicando  la  Giuftiziadi  Dioi  e nelle 
Conferticmi  la  Mifericordia  • Deve-ha- 
vere  anco  cura  grande  delle  Scuole  per 
la  gioventù , e che  vi  s’infegni  la  Dot- 
trina del  Bellarmino,  & andarvi  alle 
volte . 

6.  Deve  anche  come  buon  Pallore 
far  fapere  a’  Coniugati  i loro  obblighi 
nell’  allevare  la  famiglia . 

7.  Deve  amminiltrar  li  Sacramenti 
ogni  volta  , che  ragionevolmente  ne 
richiedo  ; nel  che  deve  effere  molto 
efatto,  eziandio  con  pericolo  della  vi- 
,ia;  maffime  quando l’Animc  fono  in 
pericolo  della  ialine  ; deve  nondimeno 
in  quello  ufare  gran  prudenza  , accio- 
che  troppo  fervendo  a gli  uni,  non  ila 
inutile  àgi’ altri.  Deve  indurre  le  per- 
fonccommeffe  alla  fua  Curai  contef- 
farfi,  ecommunicarfifpeffo,  come  le 
prime  Domeniche  del  mefe , e le  So- 
lennità principali  ; e perciò  effere  pron- 
to, &affiduo  al  Confeflìonario. 

8.  Deve  havereparticolar  cura  degl’ 


ammalati,  tanto  per  lo  fpirituale , che 
per  il  temporale , efortandoli  a contel- 
i'arfi , e communicarfi  ; & effendo  in 
pericolo  di  morte  li  vilitarà , ò tara  vi- 
etare ogni  giorno  ; ma  più  particolar- 


mente  quelli,  che  haveranno  ricevuta 
i’ellrema  Unzione,  li  raccomandara 
alle  Orazioni  di  tutti  della  Parrochia , 

& alle  loro  carità , effendo  poveri . 

9.  Deve  invigilare  fopra  le  pcrlone 
fcandalofe,  e di  mala  vita  per  guada- 
gnarle à Dio,  e per  impedirli,  che  non 
faccino  danno  ad  altri  *,  & eflendo  pec- 
catori  publici , ò che  pubicamente  vi- 
vino  nelle  occafioni  de’ peccati  , non 
amminiftrarli  i Sagramenti , ufando 
però  la  debita  prudenza-  _ 

10.  Deve  procurare  le.  riconcilia- 
zioni , & aggiullamenti  tra’  nemici , e 

litiganti,  &c.  . 

11.  Deve  perfonalmente  rifedere  nel- 
la Parrochia  , e quanto  vicino  potrà 
alla  Chiefa  per  accorrere  più  pronta- 
mente à i bifogni,  mamme  di  notte 
tempo. 

Verfo  U 1 fuaCbicfa. 

j TVEve  havere  cura  , che  la  fua 
\J  Chiefa  fia  ben  mantenuta , che 
fi  ferri  bene,  c fia  pulita  da  per  tutto, 
non folo il  pavimento,  ma  le  mura,  e 
che  non  vi  fia  luogo  deflinato  per  le 

feopature,  ò altre  immondizie . 

1.  Deve  procurare,  che  il  Taberna- 
colo del  Santiffimo  , il  Fonte  Battif- 
male,  e dove  danno  eli  Olj  Santi , ha 
molto  ben  pulito,  e ferrata  ogm  cola 

à chiave,  quale  confervi  egli  fleffo  con 

diligenza . „ , 

j.  Cheli  Paramenti  nano  ben  tenu- 
ti , non  fiano  né  (cuciti , né  (tracciati , 
le  Tovaglie,  & altri  panni  fiano  bian- 
chi fenza  macchie  di  cera  , ò altro  ; 
l’Imagini  fiano  fpolverizzate  di  tempo 
in  tempo  la  Lampada  pulita , e netta , 
mafpecialmente  li  Corporali , e Puri- 
ficatori , Calici , Patene , e Piffide . 

4.  Che  fi  fodisfaccia  efattamente , e 
prontamente  a’  legati , e fondazioni . 
j.  Che  l’entrate  della  Chiefa , Com- 
pagnie, 
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pagnie,  e Luoghi  pii  fianoben’amrai- 
nifirate,  e non  convertite  in  ufi  feco- 
lari , e ritenute  da’  Depofitar  j , ò altri  ; 
nè  fi  fpendino  in  cofe  inutili  alla  Ghie- 
fa  , come  mangiamenti , ò fintili  feia- 
lacqui,  Scc-  e che  l’elezione  de' Prio- 
ri , fi  faccia  come  fi  conviene  , e che 
faccino  il  loro  officio , Se  ogni  anno  fi 
rendino  i conti  fedelmente , e fi  facci 
la  confegna  à nuovi  Officiali . 

6 ■ Chetenghi  con  diligenza  li  quat- 
tro Libri  foli  ti , del  Battefimo , Matri- 
moni, Morti,  e dello  fiato  delle  Ani- 
me , Se  in  elfi  primi  noti  l’illeflo  giorno 
il  Battefimo  fatto  , lo  Spofalizio  , Se 
ilDefonto,  conforme  il  Rituale  Ro- 
mano. 

7.  Se  farà  Tertamenti  per  altri,  che 
farà  foloperneceffità,  non  trovandoli 
Notaro , procuri  di  farli  in  forma  che 
non  fiano  invalidi , e li  trafmetta  alla 
Cancellarla  Epifcopale. 

Dovete  dunque,  o Sacri  Partorì,  fo- 
disfare  per  il  Carico , che  vi  lète  addof- 
fato  nella  Cura  delle  Anime  à auante 
obbligazioni  Un'ora  vi  ho  replicata- 
mente  efprelfe . Ma  perche  una  è quel- 
la, che  più  d’ogn’ altra,  con  nodo  in- 
difTolubile  vi  ftringe , contentatevi,  che 
io  per  quella  vi  faciliti  la  firada  all' 
adempimento , 

L’obbligazione  dunque  indifpenfabi- 
le,  che  vi  corre  è quella  d’iftruire  il  vo- 
firo  Popolo  in  ogni  età,  che  egli  fi  tro- 
vi, acciò,  che  refiando  nelle  tenebre 
della  ignoranza,  non  fi  perda. 

Per  anunaeftrare  la  tenera  età , pare 
àme  che  potrefte  efimervida  caftighi 
divini  ogni  qual  volta  reftalferoda  voi 
iftruiti  si  i fanciulli , come  le  fanciulle 
In  tutto  ciò  che  io  aui  v’efpongo  col 
feguente  efercizio,  cneèquelloappun- 
to , che  la  Santità  di  Noftro  Signore 
Innocenzo  Duodecimo  ordinò  , che 
fiampato , fi  diftribuifle  à tale  effetto 
per  ogni  Parrochia . 


Efercizio  del  Criftiano  da 
faifi  ogni  giorno. 

LEggete  vi  prego  il  Parroco  iftruito 
del  P Paolo  Segneri  della  Com- 
pagnia di  Gesù , nel  quale  vedrete  le 
vollre  ftrettiflìme  obbligazioni,  tra  le 
quali,  la  feguente: 

Lo  flutto  debito  del  Parroco  d'infe- 
gnare  à i Popoli . 


ILE 


buon  Pallore  , dice  Crifto  nell* 
_ Evangelio,  devedare  la  vita,  quan- 
do bifogni , per  bene  delle  fue  Pecorel- 
le : Bonus  Paflor  animai»  fuam  dat 
prò  ovibus  fuis  ■ Jo:  io.  Or  come  pre- 
tendono d’efler  Pallori  buoni  dell’  Ani- 
meque'  Parrochi , che  per  t’Anime  non 
voglion  darenèpur  leparo'e?  E forfè 
mai  fiato  rivocato  in  dubbio  nella 
Ghiefa  quello  gran  debito  di  dover’  un 
Curato  inlègnare  al  Popolo  ciò,  che  il 
Popolo  è tenuto  à faperc  ? Certamente 
che  nò;  perche  contro  d’unPallor  mu- 
to gridan  d'accordo  tutte  le  leggi:  Om- 
nia tura  clamane . 

Grida  primieramente  la  Legge  Ec- 
clefiaftica  ; e per  tacere  d’ogni  altro 
Canone  , e d’ogni  altro  Concilio  più 
antico  , balla  leggere  il  Sagrofanto 
Concilio  di  Trento  in  più  luoghi,  ma 
Angolarmente  alla  fejjìone  14  al  Capo 
7.  de  Reformatione , dove  fi  dice,  cne 
il  Sagro  Smodo  comanda  àquei,  che 
hanCura  d’ Anime,  cheintutt’i  gior- 
ni feftivi,  òfolenni  le  iftruifcano  nella 
Legge  di  Dio,  e diano  loro  buoni  av- 
vertimenti per  la  lalute . Quello  termi- 
ne di  comandare  adoperatollal  Sinodo 
è mani  fello , che  contiene  rigorofo 

Secetto;  e quando  non  folle  ciò  mani- 
fio  , la  Sagra  Congregazione  del 
Concilio  ha  definito  , che  così  debba 
intenderli . 

In  fecondo  luogo  grida  contro  i Pa- 
llori muti  la  Legge  naturale  , perche 
l’entrate  delle  Chiefe , che  elfi  godono , 
fono  fiate  lafciate  da'  Popoli  à quello 
N z fine , 
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fine,  d’efler pafciuti , nonfolocol  pa- 
fcolo  de’  Sagramene!  , ma  anche  col 
pafcolo  della  Parola  di  Dio,  com’era 
dovere;  e però,  fe  quel  Parroco  , che 
non  amminidra  i Sacramenti  a’  fuoi  fe- 
condo il  bifogno , almeno  per  mezzp 
d'altri,  è tenuto  in  rigore  à redimire  i 
frutti  delle  lue  Rendite,  perche  non 
farà  tenuto  à redimirli  chi  non  pafce  il 
luo  Popolo  bifognofo  con  la  Parola 
del  Signore?  Certamente  non  manca- 
no de’  Dottori  , che  aderifeono  ciò 
francamente . 

In  terzo  luogo  contro  il  Pallore  che 
tace  grida  la  Legge  Divina.  Quedo  fu 
il  carico , che  Cesò  Grido  di  propria 
bocca  impofe  à S.  Pietro  , primo  di 
tutt’  i Sagri  Padori  : Pafci  le  mie  Peco- 
relle : Pafce  Oves  meas  ; c replicò  ben 
tre  volte  gl' ideili  termini  di  pafeere: 
Pafce,  Pafce , Pafce;  ò per  additare 
tre  forti  di  pafcolo,  che  da’ Padori  fi 
deve  all’  Anime  : de’  Sagramcnti , del- 
la Parola  di  Dio , del  buon’  Elempio  ; ò 
pure  perche  rimanede  più  altamente 
impredò  quedo  fuo  Comandamento  di 
addottrinarle  nelle  cofe  della  fallite  . 
Quindi  l’Apodolo  S.  Paolo  , ch’d  il 
rimo  Interprete  del  Vangelo  , dopo 
aver  didimi  varj  gradi  nella  Chiela, 
d' Apodoli , di  Profeti , di  Evangelidi, 
accoppiò  in  uno  i Pallori , e’  Dottori  ; 
perche,  com’odèrva  San  Tommafo, 
leder  Pallore,  e l’inlegnare per  obbli- 
go fono  una  cofa  detta;  e non  fono  due 
offizj  didinti,  fono  un’ uffizio  folo . E 
quindi  è ancora , che  il  medefimo  A- 
pollolo,  dopo  ederfi  tanto  affaticato 
per  Gesù  Grido , dopohaver  tanto  pa- 
tito per  lui,  naufrago  , perfeguitato , 
battuto,  incatenato,  lapidato,  non  fi 
confidava  di  poterfi  falvare,  fe  non  pre- 
dicava ; Va  mihi  fi  non  evangelizave- 
ro  : necejjìtas  mibi  incumbit . i.  Cor. 
9.  ò predicare,  òdannarfi:  Tuttel’al- 
tre  opere  buone  fenza  di  queda  non  ba- 
deranno ad  un  Parroco , per  farlo  fai- 
vo . 

Queda  detta  necettitàdriconofciuta 
apertamente  da’  Santi  Padri,  e da’  T eo- 
logi . Gli  Scolallici , ove  trattano  della 


Fede,  prefuppongono , cheunPaftore 
fia  tenuto  à faperè , c credere  efplicitar 
mente  più  verità,  che  gli  altri  del  Po- 
polo , perche  d obbligato  à intignarle  al 
medefimo  Popolo  . Tra’  Morali  poi 
non  fe  ne  trova  nd  men-’  uno , che  af- 
folva  i Parrochida  quedo  debito  sì  ri- 
gorofo;  e farà  bene  recitar  qui  le  paro- 
le di  alcuni,  che  intorno  à ciò  fi  dichia- 
rano più  efpreffamcntc . Emanuele  S à 
dice , che  una  gran  negligenza  del  Par- 
roco nell’infegnare  le  cofe  nccedarie 
perlafalute,  é peccato  mortale  : ATf- 
gligentia  magna  Parocbi  in  docenda 
ad  falutcm  necejfaria  mortalis  eft  . 
Tre  Par  oc  bis  ! va  Epìfcopis  ! va 
Pralatis  ! V.  Paroc.  Il  Trullencb  di- 
ce , che  il  Curato  d tenuto  fotto  pecca- 
to grave  ad.  infegnare  al  Popolo  quello 
coie , che  il  Popolo  d tenuto  fotto  pec- 
cato grave  à fapere;  cioè  adire  quel , 
ch’d  necettario  à crederfi  efplicitamen- 
te , à ricever  con  frutto  i Sagran.enti , 
& à falvarfi  : Tenetur  Curaius  fub 
mortali  docere  id  , quod  fub  mortali 
tenetur  feire  fubditus  : lib.  I.  cap.  1. 
dub.  4.  num.-j.  Il  Pojfe  vino  dice,  che 
in  que’  luoghi , ne’  quali , fe  il  Curato 
non  parla  delle  cofe  di  Dio,  non  v’d 
chi  ne  parli,  è fuor  d’ogni  dubbio , che 
il  Pador  muto  pecca  mortalmente . In 
Oppido  ubi  filente  Curato  omnes  fileni 
fine  dubio  Curatus  , nec  per  fe  , nec 
per  aliuM  pra dicane  , peccai  morta- 
Ijter  : De  off.  Cur.  cap.  3.  dub.  J.  Il 
Soto dice,  che l’offizio de’ Padori  d inr 
fegnare  al  Popolo  le  cofe  della  Fede  ; e 
che , ove  fi  trovi  in  edì  gran-negligenza 
intorno  à quedo , fi  commette  peccato 
mortale.  P aflorale  off.cium  efl  Fidem 
docere  Populum  : quare  prof  celò  bu- 
jus  muneris  , ubi  grandis  efl  negli- 
gentia  , peccatum  efl  mortale  : Lib. 
io.  de Juft.  quafl-  I.  art.  3.  Il  Medina 
dice  , che  cni  d dato  follevato  nella 
Chiefaal  grado  fublimcdi  Pador  d’A- 
nimc , fappia  eh’  d tenuto  per  legge  del- 
la Natura  , di  Dio,  e della  Chiefa  def- 
fa ad  infegnare  a’fuoi  la  viadella  falli- 
te; e che,  fen'n  pagherà  quedo  debi- 
to , fi  dannerà  fenza  tallo . Advcrtant 

qui- 
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quicumque  inChrifti  Ecclefia  ad  Va- 
poralis offici!  dignitatcm  affumpti , ad 
hoc  Apofiolicum  prardicationis  munus 
cxercendum  naturali , divino , & ec- 
clefiaflico  iure  ita  effe  conflriflos  , ut 
nifi  id  diligenter  expleverìnt , certum 
fubituri  fint  damnatìonis  fupplicìum . 
Lib.  i $.  de  refìa  in  Deum  fide  , cap. 
ultimo . Finalmente  il  Bonaccina  dice, 
che  quante  volte  il  Popolo  ha  gran  ne- 
cefiìtà  della  parola  di  Dioper  viver  be- 
ne , tante  volte  pecca  gravemente  il 
Pallore  contro  il  precetto  divino  , fe 
non  l’efpone  ; e che  anche  fuori  d una 
tale  cfprclTa  necelTìtà , fe  il  Parroco  per 
un  mefe  continuo  , ò interrottamente 

Ferdue,  ótre  meli  difeontinui  in  tutto 
anno.lafcerà  ne’  giorni  di  fella  d’illruir 
il  fuo  Popolo  , farà  peccato  mortale . 
Parodi  prtetcrmittentes  verbi  Dei 
priedicationem , toties  peccant  contro 
praceptum  divinum  , quoties  Populus 
graviter  indiget  predicanone  ■ Pr<e- 
cifa  vero  gravi  Populi  necejfitate , ar- 
bitrar , mortalitcr  peccare  , fi  uno  in- 
tegro menfe continuo , aut  etìamfi duo- 
bus  , vel  tribus  menfibus  totius  anni 
difeontinuis , nonconcionenturr.  Tom. 
...in  tertium  Decal.  pratceptumfiifp. 
i-punfl.  2.  num.  $. 

Polle  tante  ragioni,  e tante  autori- 
tà, come  può  tralafciare  un  Parroco  di 
accufarfi  in  Confezione  di  un  peccato 
sì  grave,  qual’ è non  infegnare  mai  al 
fuo  Popolo  la  Dottrina  Crilliana  ?'e 
come  può  tralafciar  d’emendarfene , fe 
vuol  falvarfi?  Udiamo  le  fuedifcolpe, 
per  togliere  ogni  difefa  à quello  filenzio 
tanto  dannofo.  A fette  Capi  fi  riduco- 
no lefcufc,  l'otto  di  cui  taluno  fuol  ri- 
coprirli ; ed  è giulìo  farle  vedere  ad  una 
ad  una  mal  fondate. 


La  prima  feufa  è , che  il  Popolo  non 
viene  ad  udire  ; ma  non  vale  ; perche 
quando  non  polfa  radunarli  il  Popolo 
in  altro  tempo  più  commodo,  per  udir 
filtrazione,  il  Sagrofanto Concilio  di 
Trento  vuol,  che  una  tal’illruzione  fi 
faccia  nel  tempo  della  MelTa , ove  per 
altro  la  gente  (uol  convenire. 

La  feconda  feufa  è , che  odono  mal 


volon  fieri  predicar  fi  ; ma  non  vale, 
perche  l’Apoltolo  comanda  ,che  li  pre- 
dichi opportunamente , ed  importuna- 
mente, opportuni  , importuni  : cioè 
à dire , e à quelli , che  ricevono  la  pre- 
dicazione di  buon  grado,  come  la  rice- 
vono i Buoni  ; e à quelli  che  la  ricevono 
di  mal  grado,  come  la  ricevono  i Cat- 
tivi. Dovrà  ballare à quelli,  che  non 
fi  renda  loro  troppo  tediofa  con  la  lun- 
ghezza . 

La  terza  feufa  ì#hc  non  vìi  fi  ufan-- 
za  di  predicare  in  quella  Chiefa  ; ma 
non  vale,  perche  illafciar  d’aJempire' 
un  debito  si  rigorofo , e riconolciuto  da’ 
Santi  Padri , c da’  Teologi , non  é ufan- 
za,  ma  abufo,  e non  può  mai  preferi- 
vere  contro  il  comandamento  divino. 
Cert’é,  che  fe  il  Sommo  Pontefice  con 
tuttala  l'uà  autorità  fi  facelfe  àdil'pen- 
fare  i Curati  da  quella  obbligazione 
d’iltrair  l’ Anime,  ò perfellefiì , òper 
mezzo  d'altri , una  tal  Difpenfa  non 
farebbe  legittima;  come  però  faranno 
legittimamente  dil’penl'atiper  un’abufo 
deplorato  sì  fpefl'o  da’  Sudditi , e deto- 
nato sì  frequentemente  da’ Superiori? 

La.  quarta  feufa  i l'efempio  degli 
altri  Curati , che  non  predicano,  maf- 
fimamente  nelle  Città  in  faccia  a'  me- 
defimi  Vcfcovi , che  lo  tollerano  ; ma 
non  vale , perche  nelle  Città  ve  minor 
ignoranza  delle  cofe  di  Dio , c v’é  mag- 
gior numero  di  fagri  Predicatori  , che 
in  varie  Chiefe  fpiegano  la  Parola  del 
Signore  , e fottentrano  in  luogo  de’ 
Curati  à portar  quello  pefo  , come  i< 
Venturieri  nelle  Guerre  lottentrano  a! 
pefo  de’ Soldati  pagati  ; e ciò  non  può 
trovarli  nelle  Ville,  e ne’CallelIi  ; e 
però  ivi  l’efempio  de’ Negligenti  può 
accrefcere  la  moltitudine  de’Conden- 
nati , non  può  difender  la  Caufa  . E’ 
vero  dunque  , che  molti  Pallori  non 
adempiono  le  loro  parti;  ma  per  quello 
hebbe  à dire  S.  Gio:  Grifotlomo , che 
predò  di  lui  era  una  gran  maraviglia , 
che  fi  falvalfe  uno  de’  Reggitori  dell’ 
Anime.  Miror  an  fieri  poffit , ut  ali - 
quis  ex  Redoribus  falvus  fit  . Som. 
34.  in  Epif.  ad  Hebreeos . 
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La  quinta  fcufa  è II  non  faper  pre- 
dicare ; ma  non  vale,  perche  non  fi 
richiede,  che  ilCurato  monti  in  Pul- 
pito , e faccia  al  Popolo  una  bella  de- 
clamazione : fi  richiede  un  iftruzione 
piana,  e facile,  adattata  alla  propria , 
ed  all’  altrui  opacità , intorno  alle  cofe 
della  falute,  come  pur  vuole  il  Conci- 
lio, Sefs.  j.cap.  2 de  Reform.  Che  fc 
né  meno  per  quello  poco  balla  (Te  il  ta- 
lento d'un  Pallor  d’Anime  , convicn 
ch’ei  fupplifca  , com’  ordinava  pure 
S.  Carlo,  con  leggere  un  Libro  buono 
dall’  Altare , (piegandolo  ad  ora  ad  ora 
meglio,  ch’eifappia. 

La  fefta  fcufa  è , che  il  Predicatore 
della  Huarefima  foddisfà  pienamente 
per  iP arrochì  à quejlo  debito  d'infe- 
gnare  ; ma  non  vale  manifellamente 
per  due  ragioni  : la  prima  perche  la  gen- 
te più  bifognofa , eh’ èia  più  femplice, 
non  è fiifficientemenre  illruitaper  un 
modo  di  dire  più  follevato,  qual’é  lo 
Itile  delle  Prediche;  mali  richiede  un 
modo  più  famigliare , e più  piano,  per 
farla  intendere  : la  feconda  è , perche 
la  provifionc  di  pochi  giorni  non  può 
ballare  univcrfalmente  per  la  fame  di 
tutto  l'anno. 

L'ultima  feufaè , cheiCurati  fan 
la  Dottrina  a'  Fanciulli , e ciò  bafla 
per  foddisfare  al  loro  dovere  ; ma 
non  vale  nd  men  quella  ; perche  in 
prima  convien’olTervare,  le  il  far  que- 
lla Dottrina,  fi  riduca  foioad  in  regna- 
re il  Credo,  e l'Orazioni  in  latino  , 
come  fi  potrebbono  infegnare  a’  Papa- 
galli  ; ò (è  pure  fi  fpiegano  a’ Giova- 
netti i Miller»  principali  della  Santiffi- 
ma  Trinità , e dell'  Incarnazione, fpez- 
zandoloro  il  pane,  come  fi  conviene , 
e non  porgendolo  loro  in  una  Catta  (er- 
rata à chiave . Apprelfo  quando  quella 
Dottrina  de’  Fanciulli  lì  faccia  con 
ogni  diligenza,  il  Curato  non  è Pallo- 
re de’ foli  Fanciulli,  ma  di  tutto  il  Po- 
polo ; onde  non  bada  il  pafeere  una 
piccola  parte  di  lui  ; convien  pafeer  1% 
Greggia . 

Ecco  dunque,  che  tutte  le  feufe  non 
potranno  difendere  un  Pallor  muto  nel 


Divin  Tribunale,  à cui  egli  s’avvicina 
ogni  giorno  à gran  palli  ; e però  uno 
di  quelli  tre  partiti  ha  egli  ad  eleggerli  ; 
ò iftruire  i fuoi  Popoli  ; ò rinunziare  la 
Cura;  ò perder  l’Anima . DiJ'penfatio 
zobij  Cccleftis  feminij  eft  eredita  : 
z ite  fi  non  fparferitis  : vee.fi  tacueri- 
tis . d.  4$.  c-Difpenfatio  ; così  grida 
con  la  lingua  de’ Sagri  Canoni  la  Santa 
Chiefa  tradita  ; alla  quale  i Pallori  ta- 
citurni divengon’  in  nne  dannofi  al  pari 
de’  Lupi . 

A quello  llretto  debito  del  Curato  di 
parlare  al  Popolo  Itelo  dalla  penna  del 
P.  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di 
Gesù,  ho  (limato  bene  porre  il  foglien- 
te Interrogatorio acciò  cheCherici  , 
Benefiziati  , ContelTori  , e Curati  d i 
Anime , fappino  l'opra  quali  punti  deb- 
bano efaminare  la  loro  colcienza  per 
quello  difettafTero  , nelle  obbligazioni 
proprie  dell’  offizio , carattere  , & efer- 
cizio , che  praticano , come  Ecclefia- 
ltici. 

Interrogatorio  particolare 
per  un  Sacerdote  5 
ò Chierico. 

Peccati  diCommifiione  ■ 

SE  habbia  eletto  lo  fiato  Ecclefiafii- 
co  , ò folo  , ò almeno  principal- 
mente per  interefie  temporale  . Se  vi 
fia  l’alito  per  intercelfiom  comprate  con 
prefenti , e con  danaro . Se  habbia  ri- 
cevutogli Ordini  fenza la feienza,  che 
per  elfi  richiede  il  Concilio . Se  in  fiato 
di  peccato  mortale , òcon  qualche  im- 
pedimento di  cenfura , ò d’irregolarità . 
Se  con  quello  medefimo  impedimento 
gli  habbia  efercitati . Se  fia  andato  in 
habito  fecolarefco , e con  zazzera,  e non 
conforme  alla  Tonfura  Clericale  . Se 
habbia  efercitatooffizj  meramente  lai- 
cali, comedi  Procuratore  nel  foro  Ci- 
vile. Se  habbia  mercantato , òfe  hab- 
bia portato  armi  contro  le  proibizioni 
de’  Sacri  Canoni . Se  habbia  celebrata 
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la  Santa  Meda  più  per  l’intereffe  , che 
per  divozione.  Se  con  fom  ma  fretta,  Se 
indecenza  , ò in  peccato  mortale  , ò 
fenza  la  contrizione , in  cafo  che  ha- 
veffe  urgenza  di  celebrare , e mancade- 
gli  il  Goofeffore  Se  in  cafa  mantenga 
publico  ginoco,  ò fe  mantenga  perfona 
fofpetta , e fcandalofa . Se  vada  à bal- 
li , & à comedie  . Se  faccia  l'amore 
con  Donne,  ò in  altra  maniera  dia 
fcandalo  , trattando  con  loro  troppo 
famigliarmente . 

"Peccati  diOmmiJftone . 

Se  habbia  lafciato  di  recitar  l’oflìzio , 
ò qualche  parte  di  ciTo;  Sclbabbia  re- 
citato fenza  la  debita  riverenza  ; ò at- 
tenzione: Se  non  habbia  pronunziate 
intieramente  le  parole  per  fomma  ce- 
lerità : Se  non  habbia  oflèrvare  le  ru- 
briche nel  celebrare  : Se  lafciato  di  ce- 
lebrare quelle  Mede,  alle  quali  egli  era 
tenuto,  ò fe  habbia  differito  affai  lun- 
gamente di  celebrarle. 

Beneficiato. 

Peccati  di  Cemmijftone . 

SE  ha  ottenuto,  ò procurato  il  bene- 
fizio con  fi  moni  a,  ò prima  dell' età 
richiedavi,  ò con  altro  impedimento. 
Se  ha  fpefo  malamente  le  rendite  del 
fuo  Benefizio.  Se  fenza  giuda  cagione 
poffegga  più  benefizj. 

Peccati  di  Ommiffiottc . 

Se  poffedendo  un  benefizio  che  ri- 
chiede la  refidenza,  lafci  di  rifederc  . 
Se  non  fodislàccia  all' obbligazione  , 
che  per  effo  tiene  di  recitar  le  hore  ca- 
noniche divotamente,  e di  portar  l'ha- 
bito,  e latonfura  Clericale.  Se  delle 
medefimc  entrate  Jafci  di  dare  per  limo- 
fina alla  Chicfa  , ò a’ poveri  ciò  che 
fopravanza  al  fuo  bottello  manteni- 
mento. Se  lafci  di  cantare  in  Coro 
quando  è tenuto.  Se  trafeurile  debite 


redituzioni  corrifpondenti  al  tempo  , 
in  cui  per  forte  egli  non  diffe  lOfòzio 

Confeffore . 

Peccati  di  CommiJJienc . 

SE  ha  udito  Confeflioni  fenza  licen- 
za, ò fenza  feienza  baffevole  ad 
efercitare  quello  Minidero , ò foloper 
intereffe  temporale,  ò con cofcienza di 
peccato  mortale  . Se  l’ha  udite  fenza 
applicazione , e mirando  folo  à sbrigar 
la  gente,  e nona  medicare  le  Anime. 
Se  ha  negato  l’affoluzione  fenza  giuda 
cagione.  Se  l’ha  data  àchi  non  la  me- 
ritava, come  fono  . i.  I concubinarj 
avanti  di  togliere  l’occafione , e le  con- 
cubine avanti  di  levarfene  . a.  Quei 
chefono  involtinegli  odj,  enegano  à 
chi  gli  ha  offefi  ifegni  communi  di  ca- 
rità Crilliana  , dovuti  per  precetto  . 
3.  Quei  che  potendo  redimire  , dopo 
haver  più  volte  promeffola  redituzio- 
ne,  hanno  mancato  alla  promeffa . Se 
habbia  direttamente  affoluto  chi  era  in- 
cordo in  alcun  cafo  rifervato , ò fe  I ’hab- 
bia  affoluto  dal  peccato  prima  di  to- 
glierne le  cenfure , nelle  quali  per  forte 
fia involto.  Se  habbia  udito  laconfef- 
fione  del  complice.  Se  con  interroga- 
zioni troppo  aperte  habbia  infegnato  la 
malizia  a gl’innocenti.  Se  habbia  bra- 
vato alcun  penitente , prima  che  finiffe 
diaccufar  le  fue  colpe,  con  pericolo  , 
che  fpaventato  ne  tacede  alcuna  per 
fovverchio  timore  . Se  ha  permutato 
inconfideratamentei  voti.  Se  inconfi- 
deratamente  ha  impodo  la  penitenza , 
ò mutato  quella  che  havevano  impodo 
prudentemen  e altri  Confeffori . Seha 
parlato  delle  cofe  udite  in  confedìone 
lenza  le  dovute  cautele , e fenza  l’ideffo 
riguardo  se  pre  va  1 u to  del  la  confedi  one 
d’un  complice,  per  interrogare  l’altro 
complice  del  peccato . 

Peccati  di  Ommìjfiotte  ■ 

Se  ne’ cali  dubbj  ha  lafciato  d 'infor- 
marli da’ più  periti.  Se  non  ha  fatto  le 
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dovute  correzioni  al  penitente . Se  non 
habbia  fuggerito  a’ recidivi  qualche  ri- 
medio, e fe  non  habbia  daininati  bene 
i loro  propodti  tante  volte  manchevoli . 
Se  non  habbia  con  difcrete  interroga- 
zioni ajutati  i più  rozzi  à conleffiard 
intieramente  . Se  per  impazienza  ha 
trafcurato  anche  in  altro  d’aiutare  i più 
incapaci . Se  ha  lafciato  di  ricordare  al 
penitente  l'obbligazionc  di  redituire  la 
t'ama,  ò la  robba mal  tolta . 

Curato. 

Peccati  di  Commijfone . 

SE  habbia  procurato  la  Chiefa  con 
modi  illeciti , con  raccomandazio- 
ni, e condanari,  el’habbia  ottenuta, 
e fe  la  tenghi  fcnza  forze  badevoli  à 
tanto  pelo  . Se  fia  (lato  adente  della 
Cura  lenza  licenza , e fcnza  giuda  ca- 
gione, ó per  tempo  più  lungo  di  quel 
che  concede  il  Concilio  , ciod  di  due 
meli  per ciafcun’ anno. 

Se  le  Fede  nell’ hora  di  celebrare  la 
Santa  Meda  habbia  antepoda  la  fua  pri- 
vata commodità  à quella  del  Popolo . 

Se  tenga  al  celebrare  paramenti  inde- 
centi , c Corporali  , ò Calice  troppo 
fordidi ■ 

Se  habbia  amminldrati  Sacramenti  à 


luogo  fuo  - Se  habbia  lafciato  di  dare 
alla  Chiefa,  òà  ipoveri  i frutti  cerri- 
fpondenti  à quel  tempo , in  cui  da  man- 
cato alla  debita  rcddcnza.  Se  trafcuri 
notabilmente  le  mondezze  de  gli  Alta- 
ri, c degli  arredi  ordinati  al  culto  Di- 
vino . Se  manchi  di  tenere  accefa  la 
lampada  innanzi  al  Tabernacolo  del 
Santidìmo.  Se  habbia  tralafciato  ne’ 
giorni  debiti  d'ammaeftrare  il  Popolo 
dall’Altare,  come  li  comanda  il  Con- 
cilio. Se  habbia  trafcurata  la  Dottrina 
Cridiana,  che  deve  farei  i fanciulli. 
Se  per  giudizio  fi  modri  difficile  ad  am- 
minidrare  al  fuo  Popolo  i Sacramenti , 
c fpecialmente  quello  della  Confeffio- 
ne.  Se  per  fua  colpa  verun  infermo  da 
morto  lenza  riceverli . Se  da  dato  ne- 
gligente in  ammettere  alla  Santa  Com- 
munione  quei  giovinetti , che  n’erano 
già  capaci  da  qualche  tempo,  òin  am- 
maedrarli  à riceverla  degnamente . Se 
habbia  lafciato  d’informard  di  quei  che 
par  vivere  publicamente  in  peccato,  non 
fi  devono  ammettere  à i Sacramenti  . 
Se  habbia  mancato  di  porre  al  libro  i 
nomi  de’ battezzati,  ò di  quei  che  con- 
traggono matrimonio . Seda  dato  tra- 
fcurato in  correggerei  delinquenti  , in 
rappacificare  gl’inimici,  invifitaregl’ 
infermi,  &in  affiderei  i moribondi, 
che  ritrovand  nel  fuo  Popolo  portan- 
doli à conformard  alla  volontà  di  Dio 


coloro,  che  vivono  publicamente  in 
idato  di  peccato  mortale , come  fono 
le  meretrici , e perfone  dmili . 

Se  egli  habbia  amminidrati  i Sacra- 
menti con  cofcienza  macchiata  di  colpa 
grave . 

Se  habbia  denunziati  per  Matrimo- 
nio i nomi  di  quei  giovani , ò di  quelle 
giovani, ch’egli fapeva  edere  violentati 
i ciò  da  i loro  parenti . 

Se  habbia  follecitato  al  male  qualche 
perfonn  della  fua  Cura,  divenendo  lu- 
po di  quell’ Anima,  di  cui  Grido  l’ha 
tatto  Padore. 

Peccati  di  Ommijfone  ■ 

Se  in  cafo  di  giuda  affienza  habbia  la- 
fciato di  fodituire  perfona  1 labile  in 


nel  loro  male , & à ricevere  opportuna- 
mente i Sacramenti . Se  non  habbia  no- 
tificati gli  fcandali , che  fono  nella  Par- 
rochia  al  fuo  Superiore , perche  vi  re- 
medj , quandoegli  non  vi  può  rimediare 
da  fe  mededmo . Se  habbia  pregato  per 
il  fuo  Popolo  . Se  lafci  di  procurare 
l’efecuzione  de’  legati  pii . Se  non  rino- 
vi al  fuo  tempo  la  Santiffima  Eucari- 
dia , l'Olio  Santo , & la  Creduta . 

Fatto  che  havrete  i’Efame  si  gene- 
rale fopra  ogni  vodro  mancamento  sì 
particolare  per  quel  che  concerne  al  vo- 
dro grado, &offizio,  feper vodra dif- 
grazia  vi  trovade  in  peccatomortale, io 
vi  prego  à non  ludngarvi,  quando  date 
Curati  in  Campagna  ; con  attenervi  fa- 
cilmente à quella  opinione , che  ienon 
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havetcù  copia,  ò comodo  di  Con  fé  (To- 
ri , potete  difporvi  al  Sacrifizio  con  un 
Atto  di  Contrizione;  poiché  per  lo  più 
quello  é un  inganno  del  Diavolo , che  vi 
vuole  all’ Altare  facrileghi.  Aprite  per 
tanto  bene  gli  occhi  ; giacche  due  Copra 
ciò  fono  d’ordinario  gl’inganni  diaboli- 
ci. Uno  è farvi  parere  grave  incomodo 
quel  viaggio,  per  altro  breve,  l’altrod 
pervadervi  faciliflimo  l'Atto  di  Con- 
trizione, facendovi  credere,  che  badi 
leggerlo  fu  la  carta , perche  fia  fatto . 
E perche  apertamente  conofciate  non 
efler  cosi , voglio  efprimervi  quel  che 
vuol  dire , fare  un  Atto  di  Contrizione 
per  giuftificarvi  , con  obbligo  però  di 
quanto  prima  confettarvi . 

Fare  un  Atto  di  Contrizione  vuol  di- 
re dolerli  con  undolore  il  maggiore  di 
tutti  i dolori,  non  dico  fenfibili  , ma 
apprezzativi  del  peccato,  vuol  direha- 
vereun  fermo  propoli  to  di  voler  patir 


mille  morti  prima  che  tornare  à pecca- 
re. Vuol  dire  pentirli  d ‘ha  vere  offe  fa 
Dio,  non  già  per  timor  cf  Inferno;  non 
già  per  perdita  di  Paradifo  ; ma  folo  per 
havere  offefo  lui  fommo  Bene , e che 
merita  d’ettere  infinitamente  amato  ; 
Finalmente  vuol  dire  amare  Iddio  Copra 
ognicofa;  Efecosìé,  come  é certi  fil- 
mo , vi  potrete  voi  fidare  così  facilmen- 
te di  fare  un  Atto  di  Contrizione , men- 
tre forfè  havcrcte  lungamente  amato 

Eiù  la  robba  ,che  Dio , più  gl’onori  che 
)io , più  i piaceri , che  Dio  ? 

Non  è dunque  cosi  facile  fare  un  At- 
to di  Contrizione , come  talora , ingan-/ 
nati  dal  Diavolo  vi  date  ad  intendere. 
Ad  ogni  modo,  quando,  ò per  evitare 
lo  fcandalo,  ò perche  il  Popolo  fodisfac- 
cia  al  Precetto  d’udir  la  Metta  dobbiate 
celebrare;  celebrate,  ma  prima  difpo- 
netevi  quanto  più  potete  per  arrivar 
contrito  al  Sacro  Altare . 


5.  S E S T O. 


DELLA  SANTITÀ, 

E PIETÀ  TRIONFANTE 


Nella  Gerarchia  del  Sacro  Clero  Regolare. 

AlCortefe  Lettore. 


BEnc  mi  accorgo,  amato  Lettore  , che  Voi  mi  riprendete  , co- 
me troppoardito,  mentre  voglia,  con  efporvi  la  Santità  Trion- 
fante nel  Clero  Regolare  , accingermi,  poco  meno  , che  à 
numerare  le  Stelle,  che  fono  in  Cielo,  numera  Stellai  fi  potei; 
havete  ragione;  Dettilo  da  unaimprefa  tanto  ardua,  e folo  alla  sfug- 
gita , vi  porrò  fotto  l’occhio,  fe  non  tutti,  una  gran  parte  di  quei  Pa- 
triarchi , che  numerano  un  numero  fenza  numero  di  Figli  , che  per 
Salititi  di  Vita  vivono  coronati  nella  eterna  Beatitudine. 

Non  fi  offenda  pertanto  chi  legge,  fenon  trovalfe  nominato  qualche 
Fondatore  di  Religione,  ò pure,  fe  quelli,  cheli  efprimononon  com- 
pirle P rima . Ò parif- 
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pari  fiero  porti  al  luogo  loro  dovuto,  compatendo  la  penna,  che  fcrive, 
come  mancante  di  notizie  veridiche . Vivete  felice . 

La  Santità  Trionfante  neTSacro  Clero 
Regolare. 

CErto  è , che  la  Regolare  Gerarchia  meriterebbe  in  ogni  Ordine 
Religiofo  un  Elogio,  per  così  dire,  inteflùto  di  Stelle  , giacche 
in  efla  rifplendono  tanti  Santi  Patriarchi  , Padri  Santi  di  tanti  Santi 
Figlioli. 

Un  Agoftino  mortro  d’ingegno,  & il  più  bello,  che  mai  producete 
l'Affrica  portentola,  che  hebbe  fottolafua  difciplina,  i Venturieri,e 
di  sì  gran  grido,  come  un  Niccola  , che  dal  Piceno  nacque  à guifa 
del  Sole  dal  Gange  ; UnTommafodi  Villa  Nuova,  che  tanti  Famelici 
accolfe  fotto  le  Tue  ali  pietofe,  generofoTeforiere  della  benefica  Pre- 
videnza. 

Un  Benedetto  vero  Abramo  della  Monadica  Propagazione,  fotto  il 
di  cui  Manto  fi  ricoverano  tante  Ecclefiaftiche  Gerarchie,  alIaChiefa 
tutta  sì  benefiche  , havendola  proveduta  sì  lungamente  di  tanti  Pon- 
tefici. 

Un  Domenico,  che  con  la  Face  di  un  zelo  avvampante eftinfe  tanti 
errori,  convertì  tanti  peccatori,  e Padre  fecondo  di  tanti  Figlioli  ha 
illttfiratalaChiefa  conia  Santità,,  e Dottrina,  inunTommafo l'Ange- 
lo delle  Scuole,  Io  Scudo  della  Fede,  PApoftoIo  de’ Letterati , la  Co- 
lonna della  Luce  nel  deferto  delle  Diflficultà.  Una  Caterina  da  Siena, 
che  comefpecchio  Virginale  fi  alimentò  del  Fiore Eucariftico,  una  Ro- 
fa  di  Lima,  tanto  cara  al  fuo  Gesù. 

Un  Francefcodi  Aflifi  Serafino  ardente,  che  per  favore  non  più  udito 
vidde,  e fentì  trafportate  in  fe  le  Piaghe  del  Redentore  , e da  cui  ne 
nacque  un  Antonio,  Arca  in  vero  del Teftamento  nuovo,  & eterno 5 un 
Buonaventura , una  Chiara,  due  Elifabette  Regine,  e tanti  altri,  & al- 
tre, che  militarono  fotto  le  ricche,  perche  lacere , fue  Bandiere. 

Una  Terefad’Avila,  che  portò  fui  Carmelo  tante  Piante,  che  ora  ri- 
fplendono allacternirà  beata. 

Un  Ignazio,  che  tutto  ardente  d’amore  di  Dio,  altro  non  bramò,  al- 
tro non  procurò,  che  la  falute  delle  Anime,  Iafciando  in  eredità  a*  fuoi 
Figli  con  la  cultura  dello  fpirito,  l’ammaertramento  nelle  lettere , Padre 
di  un  Francefco  Saverio , che  per  la  converfione  di  un  nuovo  Mondo  alla 
Fede  Cattolica  , meritò  dalla  Santa  Sede  il  nome  di  Apoftolo  delle 
Indie. 

Un  Gaetano  Tiene,  Giglio  della  più  pura  fragranza,  che  sì  bene  fi 
regolò  nella  ofièrvanza  degli  Evangelici  Configli , la  di  cui  vita  , non  folo 
fuprcziofa,  perche  tutta  virtù,  ma  fu  più  da  Angelo,  che  dahuomo  , 
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perche  tutta  Spirituale,  & ufeendo  da  i confini  della  natura»  fi  alimentò 
pi  n di  Dio , che  del  Mondo . 

Un  Girolamo  Emiliani , fplendore  della  Religione  Sommafca  , un 
Bernardo Tolomei  della  Oliverana,  un  Francefcodi  Paola  de' Minimi, 
& un  altro  di  Sales  vero  Efemplare  a*  Sacri  Pallori  del  Gregge  di  Grillo  . 
IRomualdi,  i Norbcrti»  i Brunoni,  i Filippi,  i Bernardi , iCamilli, 
che  tanto  operarono  per  purgare  la  Vigna  Evangelica,  e tante  altre  Ani- 
me del  Celibato,  che  Furono  fvenate  tra i fiori  della  Continenza , e tanti, 
etantealtre,  che tralalcio , eflèndo-  bcnnotealMondo,  epcr  le  Illorie 
delle  Religioni,  e per  le  Vite,  cheimprelTc  fi  fanno  vedere  con  ammi- 
razione nel  Mondo  Cattolico,  & anche  oltre  i confini  del  medefimo  , si 
per  Fama,  come  per  Stampe. 


SETTIMO. 

DELLA  SANTITÀ 

E PIETÀ"  TRIONFANTE 

Nella  Sublimità  de* Sogli  Imperiali , Reali  x 
Ducali  y e Vrincipefcbi. 

punto  1. 

IMPERATORI. 

Santo  Enrigo  il  Pio  Imperatore . 

QUclla  Dignità  Imperiale,  d cui  dalla  Regia  Corona  di  Ger- 
mania , fu  inalzato  Santo  Enrigo , fervi  al  medefimo  di  gra- 
dino per  paflare  dall'  Imperio  terreno , e temporale  al  Celelle , 
& eterno. 

^ Al  candore  della  cofcienza,  & agli  Angelici  collumi , che 
gli  meritarono'  il  gloriofo  fopranome  diPio,  unì  un  e fercizio  continuo 
di  Orazione,  onde  pareva,  che  non  fapeffe  llaccarfi  dal  fuo  Dio  , col 
quale  Tempre  confultava  ogni  affare , anche  temporale , nè  mai  fi  accin- 
geva ad  imprefa , benché  minima,,  fe  prima,  con  lunghe  preghiere, non 
uc  efplorava  la  Divina  Volontà . 

Stretto  che  hebbe  lo  Scettro  Imperiale,  il  maggiore  de*  penficri,  che 

Ó a occu- 
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occupartela  fua  mente,  & avvamparti  il  fuo  Cuore,  fu  la  brama  di  dila- 
tare la  Religione  Cattolica  ; Onde  è , che,  tolte  le  Chicfe  agli  Ereti- 
ci, le  confcgnò  al  Cultodel  vero  Dio,  dotandole  con  copiole  rendite, 
c nobilitandole  con  preziofi  ornamenti. 

Fu  poi  di  tal  tempra  l’amore  filiale,  con  cui  venerò  i Sommi  Ponte- 
fici, che,  non  folo  fottopofe  à loro  più  Chicfe,  ma  ea  loro  volle  l’Im- 
periale Corona,  e Tempre  indefdfo  gli  affitte , gli  ditele,  gli  ricevè  pro- 
digi, rè  mai  fi  quietò  finche  non  li  refiituì  alla  propria  Sede. 

Hebbe  intal  pregio  lo  fplendorc  della  Cadità , che  prima  di  morire, 
potè  confegnare  la  Conforte  Cunegunda  à i proprj  Parenti  , così  in- 
tatta, & illibata,  quale  la  ricevè. 

Il  Ciclopoi  invita,  & in  morte  concorfe  condupcndi  miracoli  » à 
rendere  gloriofoil  Nome  disi  Santo  Imperatore . 

Carlo  Magno  Imperatore. 

LE  eroiche  virtù,  e le  generofe  imprefe  di  quello  gran  Monarca. , 
hanno  efatto  fin’ ora,  & (ìefigeranno  fino  alla  fine  del  Mondo , la 
venerazione  univerfale  . Egli  per  verità  fedeva  fui  Trono  à benefizio  de’ 
fuoi  Sudditi,  che  rimirava,  & accoglieva  come  figlioli. 

Candido  di  animo  , e piacevole  di  cuore  piegava  à tutti  attente  le 
orecchie,  predava  à tutti  incontaminata  la  Fede,  i fuoi  accoglimenti 
erano  pieni  di  attrattive  , i fuoi  comandi  fembravano  preghiere  , le 
rifpode  amorofe  , e prudenti,  e gli  ordini  così  giudi,  che  parevano 
appunto  concertati  col  Cielo. 

Fu  così  amante  delle  feienze,  che  dimandole  degne  di  corona  , le 
collocò  nel  proprio  fuo  Capo,  e non  fi  fodisfece  di  una  virtù  mediocre  y 
perche  tutte  in  grado,  poco  meno,  che  eminente  le  portedeva  5 e per 
verità,  al  dire  di  Manilio,  non  è veramente  Prencipe , chi  alla  Digni- 
tà, non  accoppia  la  feienza. 

Voleva  altresì,  che i fuoi  Minidri  rifpleudelfero  e per  pietà  , e per 
fapere,  e nel  conferire  le  Cariche , chiamava  à concorrenza  i migliori, 
e folo  ne  poneva  in  portello  gli  Ottimi  . 

Attento  deltuttoal  Governo  de’ fuoi  Stati , i nulla  mancava  del  fuo 
dovere  inpublico,  e molto  meno  in  privato,  e voleva,  chela  Giudi- 
zia  forte  fempre  amminidrata  da  mani  innocenti  , e monde  da  ogni 
ombra  di  avarizia. 

Tutte  quede  Virtù  erano  figlie  di  quella  gran  pietà,  che  racchiu- 
deva nel  fuo  bel  cuore,  e ficcome  quedo  Prencipe  teneva  fempre  im- 
piegatoil  fuo  fpirito  ne’fuoi  giudi difegni,  così  voleva,  che  l’Anima 
Aia  goderti  fempre  la  Pace  di  un’ottima  cofcicnza,  onde  non  è mera- 
viglia, fcegli,  havendo  giudo  motivo  di  fperaredidar  bene  conDio, 
mai  fi  allentane  per  odacolo  veruno  dal  corfo  delle  fuc  generofe  ùn- 

pr«fe , 


Digitized  by  Googl 


E Pietà  T rionfante . 109 

prefc,  anzi  fi  efponeffc  à tutti  i pericoli  per  la  Gloria  Divina,  conforme 
praticò,  allorché  la  Chiefa  gemeva  fotto  le  Catene  de' Longobardi , 
mentre,  chiamato  da  Adriano  Papa , per  edere  foccorfo,  prontamente 
vi  fi  trasferì  di  Perfona,  & hebbe  la  glòria  di  debellare  l'Efercito  ne- 
mico, e debellato, reftituire  al  fuo Trono, nel fuo  Patrimonio,  il  Pon- 
tefice, e la  Libertà  alla  Santa  Chiefa;.  Nè  vi  era  dubbio,  che  egli  pun- 
to fi  invanire  allo  fplendorc  disi  belle  imprefe,  anzi abbominava ogni 
ombra  di  encomio,  e diplaufo,  volendo,  che  tuttala  lode,  con  pu- 
blici  rendimenti  di  grazie,  (ideile  i Dio. 

E da  Dio  appunto  afpettava  il  Premio  de'  Monafterj  fondati  , delle 
Chiefè  innalzare , delle  limofine,  che  in  gran  copia  diftribui  vai  i Po- 
veri, dodcci  de'  quali  di  continuo  ne  voleva 'alimentati  alla  feconda 
menfa,  c con  vivande  uguali  in  tutto  à quelle,  che  fi  erano  fommini-  r1 
/Irate  al  proprio  fuo  pranzo.  „ x 

Finalmente  purificando  fempre  piu  quello  gran  Monarca  l’Anima  fua  y 
col  fervore  delia  Penitenza,  forprefo  che  fu  da  una  infermiti  flraordi- 
naria,  dimandò  fubitoi  Sacramenti,  e morì  d’una  morte,  per  la  pietà 
molto  (ingoiare,  nellaetà  di  fettantadue  anni,  il  quarantèiimo  fedo  del 
fuo  Regno,  & il  decimo  quarto  del  fuo  gloriofiflìmo  Imperio. 

Giuftino  Imperatore - 

G lufiino  Celare  fece  palefe  al  Mondo  la  fua  gran  Pietà  , non  meno 
col  tenore  della  fua  Vita,  che  con  le  efpreflioni  della  fua  lingua  . 
Quelli  allorché  pofe  nella  Dignità  Tiberio,  gli  ricordò,  chefe  voleva 
profperiti  nel  fuo  Imperio,  onorafle  Iddio,  Ta  fua  Chiefa,  ifuoi  Mini- 
Uri,  Raggiungendoli , che  là  Chiefa  era  la  vera  fua  Madre,  echeamafle 
i Poveri  di  Crifto,  (ovvencndoli  ne’ lorobifogni , poiché,  quelli  erano 
i piedi  di  Gesù,  che  portavano  i Ricchi  in  Paradifo,  riponendo  le  loro 

limoline  in  Cielo. 

/ \ 

Leopoldo  d’Auftria  Imperatore. 

G Rande  Efcmpio  a’noflri  giorni  di  Vita  fantamente  condotta  fi  è 
refo  rAuguftiffirao  Leopoldo  i quanti  vivono  Sovrani,  e col  can- 
dore de’  fuoi  collumi , e con  l’integriti  del  fuo  operare  , & ha  fatto 
tonofeere,  che  nei  gran  Troni  può  rifplendere,  al  pari  della  Grandezza , 
la  Pietà  Crilliana,  con  l'efercizio  di  quelle  Virtù  , che  conducono  i 
rendere  l’huorao  perfetto. 

Araanriflimo  della  Giuftizia,  (lava  con  occhio  vigilante , perche  da* 
fuoi  Tribunali  forte  amminiftrata  fecondo  i dettami  della  Cofcicnza . 
Dedito  alla  mifericordia  inclinava  al  perdono,  e molto  più  di  buona 
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voglia,  vi  fi  induceva,  quandocgli  lìelfoera  Tofftfo,  era  il  tradito  » 

L'Amore » che  hebbe  alle  Grandezze , & alle  ricchezze  fu  grande,  ma. 
non  già  alle  terrene,  nelle  quali  viveva,  come  fe  non  vi  vivelfe  , ma 
bensì  alle  Celefti,  e ne  faceva  un  gran  traffico  con  Io  sborfo  di  una  umil- 
tà si  grande  nell’ interno  , che  ben  IpclTo  appariva  nell'efterno  ,,  fenza 
perdere  punto  di  quella  Maefti,  che  doveva  lollenerfi. 

' Havcva  quello  gran  Monarca  le  Paffioni,  non  dirò  mortificate,  non 
domare,  ma  pollo  dire  morte,  à talfcgno,  che  con  cgual  fembiante  , 
indizio  manifello  dell’ interno  , riceve  va  gl' avvilì,  sì  fanelli  nelle  per- 
dite, come  gloriofi  nelle  Vittorie,  & era  talmente  fuperiore  i fe  lleflo , 
che  al  giungere  de’ Corrieri,  & al  prcfentarglifi  dc'Difpacci,  non  vo- 
leva , nè  udire  quelli , nè  aprire  quelli , finche  non  havelfe  terminata  l’oc- 
cupazione , in  cui  fi  trovava . 

Accelb  poi  dell’ Amore  divino  pareva  non  fapelTe  Ilare  fenza  Iddio,  8c 
i fuoidifeorfi  bene  Io  dimollravano. 

Quando  gli  giunfc  la  nuova  di  quei  fieri  Terremoti , chefcolTero  fu- 
neftamente  l'Italia,  e fi  fecero  fentire  nella  Germania,  rivolto  ad  un 
Predicatore  Italiano,  vedete  dilfegli , à chi  vive  in  grazia  di  Dio , tanto 
è morire  con,  un  mucchio  di  falli  fopralatefia,  quanto  con  un  sbruffa 
di  acqua  faina  nel  volto. 

In  ogni  Giovedì  Santo  voleva,  che  prima  della  Predica  della  Paf- 
fione,  ìi  cautaflero  da’Mufici  quelle  parole,  polle  da  lui  in  Mufica 
Veccantem  me  quotidie , & non pcenitentem  timor  morti s conturbat  me,  quia 
in  Inferno  nulla  eft  redemptio  , miferere  mei  Deus  per  facratiffimam  Tafflo- 
nem,  & faina  me  * 

Dcfidcrofo  di  fodisfare  à i fuoi  Popoli  una  volta  almeno  la  fettima- 
na  lì  efponeva  alla  publica  udienza,  neviera,  chi  non  ne  partific  con- 
tento, tanta  era  la  Carità,  con  cui  venivano  accolti,  efovvenuti  , & 
affilliti,  à mifura  del  bilogno .. 

A quella  Carità  univa  l'amore  fvifeerato  verfo  de' Poveri,  e di  que- 
lli, nergiorno folcirne  di  San  Giufeppc,  quindeci  ne  voleva  alimentati 
nellTmpcriale  Palazzo,  dodeci  ad  onore  de’ Santi  Apolloli,  e tre  in  of- 
fequio  di  Gesù  „ Maria , e Ciufcppe , e le  fole  fue  mani  Augufle,  c quelle 
della  Augufliffima  Conforte , fomininillravano  le  regie  vivande , Oc  i vini 
delicatiffimù  Allorché  Cefareufciva  inpublico,  vedeva!!  fempre  la  di 
lui  carrozza , attorniata  da’  Poveri , e l’ordine  alle  Guardie  era  rigorofo , 
perche  àniunofi  nega  ffc  Tacce  Co,,  & à tutti  con  liberalità  Imperiale,  di 
fua  mano,  dillribui  va  limoline 

In  ogni  Domenica  dell*  anno,  Felle  folennl,  e de’ Santi  Apolloli , af- 
filleva  alla  McfTa  cantata,  &a’Vel{scri;  Nel  Martedì  di  Paffione,  folcn- 
aizzato  dalle  Dame  della  Crociera  y delle  quali  è Capo , à guifa  del  Gran 
Maellro  de' Cavalieri,  TAugultiffinia  Imperatrice  Eleonora  di  Neobur- 
go,  che  ne  è la  Fondatrice,  Celare  affilleva  non  folo  alla  Venerazione 
del  Sacramento  efpolto  * e della  Reliquia  della  Santiffima  Croce,  ma  à 
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dodici  intere  Mette , ma  4 quei  Sermoni,  che  da  più  Oratori  fi  face- 
vano; & il  vedere  Cefare,  e tutta  l'Auguftiffima  Caia  affittenti  con  una 
pietà  angelica  alle  fiacre  Funzioni , obbligava  ogni  cuore  alla  venera- 
zione . 

Cadde  Leopoldo  infermo , fi  ridurte  à morte , & i ferimenti , che  la- 
fciò  a' figli,  furono  di  quel  Paradifo , al  quale  può  crederli,  che  parta  (Te 
un’Anima  si  pia - 

Maurizio  Imperatore. 

Rientrato  un  giorno  in  fie  fletto  Maurizio , e chiamata  à configlio  la 
propria  cofcienza,  riflettendo  eflere  egli  afeefo  dalla  batta  condi- 
zione de  fiuoi  Natali  alla  altezza  del  Trono  Imperiale  , dubitò  per  i 
fuoi  peccati , che  una  felicità  temporale  gli  potette  torre  l’Eterna  . 
Pertanto , prefa  la  penna  in  mano , fcritte  una  umiliffima  fupplica  à quan- 
ti vivevano  Reli  gioii  nella  Grecia,  nella  Paleftina , e nell’Egitto,  pre- 
gandoli che  da  Dio  gli  otteneflèro  qualche  eertocontrafegno  di  falute. 
Piacque  alla  Macftà  Ì3ivina  la  preghiera , e per  mezzo  de’  Tuoi  Servi , gli 
fece rifipondere quelle  parole  di  Paradifo,  Te  toumejue  familiam  tuam  , 
Deus  colloc at  inter  Tleéìos , che  egli  con  tutti  di  fua  Cafa  fi  farebbero  fal- 
vati . 

Ma  ecco,  che  Iddio  per  fargli  la  firada  a quella  eterna  Felicità  , alla 
quale  J'haveva  deftinato,  Io  lotropofe  à i travagli , alle  amarezze  , ode 
per  tanto  l’Imperatore,  da  chiunque  haveva  dono  di  Profezia,  intimarli 
cattighi orribili.  Ecco  che  vidde  uno  de’ Monaci  più  modelli , portarli 
col  ferro  nudo  alla  mano  in  ogni  contrada  della  Città , annunciando  ttragi 
alfa  Cafa  Imperiale.  Maurizio  iftettò  fi  fentì  anche  ne’ fogni  citato  per 
Reo,  & indi  à non  molto  provò  Io  fdegno  del  Popolo  tumultuante,  che 
dopo  di  havergli  tolta  di  Tetta  la  Corona,  e dalla  Delira  Io  Scettro  Im- 
periale, innalzoglifugli  occhi  al  Comando,  Foca,  il  quale,  divenuto 
Imperatore,  ordinò  con  irrevocabile  Decreto , che  Maurizio  fotte  con- 
dotto al  Palco  per  affiftere,  teflimonio  infelice,  alla  barbara  carnificina 
di  due  fuoi  cari  Figliolini.  Affitte  Maurizio,  ma  fenza  turbarli , giacche  , 
nell' odio  di  Foca,  conolteva  mafeherato  l’amore  divino,  e con  cuore 
magnanimo,  finche  la  fpada  non  gli  tolfe  la  Tetta,  altro  non  diceva,  che 
«juclle  parole  di  Daviddc , Jufius  es  Domine , & reflum  judicium  tuum . 

Teodofio  Secondo  Imperatore. 

IL  Pontefice  San  Leone,  cheregnò^à  i tempi  di  quello  Monarca , af- 
ferifee,  che  era  dotato  di  ogni  virtù,  e lontano  da  ogni  vizio,  molto 
affiduo  alle  Orazioni,  e fiacri  Offizj,  di  un  fommo  rifpctto  ver fo  la 

Chiefa , 


Digitized  by  Google 


I 12 


La  Santità , 

Chiefa,  e fuoiPrelati,  dedito  alla  mortificazione,  al  digiuno,  che  ben 
due  volte,  rigorofamcnte  offervava  in  ogni  fettimana,  e che  finalmente 
niunacofa  tra  fcurava  di  quello,  che  fpcttavano  ad  un  Imperatore  Cri- 
Aiano. 

Haveva  un  genio  Araordinario  alle  lettere , e perciò  oltremodo  Audio- 
fo,  & amico  de’ Letterati,  & il  tempo , che  gli  avanzava  dalle  Cure  Im- 
periali, tutto  l’impiegava  nello  Audio  in  quelle  Librerie , che  haveva 
tanto  arricchite  di  tanti  Volumi,  e fpecialmente  di  quelli  delle  Sacre 
Scritture. 

Al  fuo  genio  Audiofo,  bramava  fi  unìformafTe  quello  de’  Tuoi  Figlioli, 
onde  è,  che  itale  effetto  li  confegnò  ad  Arfenio,  conaflerire,  che  fé  i 
fuoi  figli,  non folfero  Aati  letterati , gli  haverebbe  deAinati  non  gii  all* 
Imperio , ma  ad  una  vita  privata , e perche  tali  diveniffero  gli  obbligò  ad 
unafomma,  e reverenza,  & obbedienza  verfo  il  loro  Mae  Aro , onde  è, 
che  trovato  un  dì  fuo  figlio  Arcadio,  che  fedeva  avanti  di  Arfcnio  Mae- 
Aro,  allorchequefU  , Aando,  per  rifpetto  in  piedi , l'iAruiva;  glifirap- 
pò,  pieno  di  fdegno,  dal  petto  il  fregio  Imperiale,  e con  comando  rifo- 
lutoordinò  alMaeAro,  che  fedendo  infegnafle  al  Figliolo,  che  in  piedi 
l’udiflè,  Indignatone  commotus  abftulit  ei  imperatoria  inftgnia  , federequein 
Trono  jtrfenium  compulit  , Filium  vero  , dettilo  capite  ^ fuditerem  pro~ 
fiteri . 

Qual  forte  la  fua  Corte , in  poche  parole,  altamente  la  deferive  Teo- 
doreto,  dicendo,  ^iulam  fuam  velati  virtutum  Scbolam inftituit , in  qua 
fe , fuofque  exerceret . Alle  fatiche  egli  dava  il  premio,  faceva  diAinzione 
degli  Ottimi  da’Megliori,  voleva,  che i Minori prcAaffero  oflequio  a’ 
Maggiori,  vi  fi  vedeva  la  candidezza  dell’ Animo , e l’ingenuità  de’Co- 
Aumi . 

Nel  fuo  Palazzo  non  fi  incatenavano  le  Fiere  , ma  fi  domavano  gli 
affetti,  non  fi  pafeevano  à truppe  iCani,  ma  bensì  i Mendici  , non  vi 
Arcpitavano  Mufiche,  ma  vi  faceva  melodie,  il  concerto  delle  virtù  . 

Infiamma,  quel  celebre  edifizio,  ove  egli  abitava,  era  una  fede  delle 
feienze,  eTeodofiocrail  Salomone,  Palazzo  della  Clemenza,  e Teodo- 
fio  ne  era  ilDavidde,  Afilo  de’  Bifiognofi , eTeodofio  ne  era  il  Tobia, 
sAulam  fuam , baAi  repetere,  ve  luti  virtutum  Scbolam  infìituit,  in  qua  fe 
fuofque  exerceret. 

Sapendo  finalmente  quefio  Monarca  , che  la  Carità , come  Regina , ha 
il  feguito  di  tutte  le  altre  Virtù,  e che  quel  Prcncipe,  chenonveAe  una 
tal  Clamide,  con  amare,  quod  diligcndum  e/l , rimirando  i fuoiVaffalIi 
come  figlioli,  non  merita  di  regnare,  fempre  pendeva  alla  Pietà  , alla 
Clemenza,  àtalfegno,  che  fentendofi  quafiquafi  riprendere  da  uno  de' 
Supremi  Configlicri , perche  troppo  facile  à perdonare  la  Vita , ad  afiòl- 
vere  dalla  Condanna  di  morte  , rifpofe  con  fembiante  fereno , ma  grave , 
Tiacefie  à Dio , che  in  me  folfe  pojfibtlità  di  ritornare  in  vita , quanti  fin ’ ora 
bò  fatti  morire . 4 

. Tiberio 
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Tiberio  Secondo  Imperatore. 


FJ  Tiberio  portato  al  Trono  dopo  la  morte  di  Giuftino,  &ineffo  vi 
rifplendè  , Prencipe  veramente  Criftiano . Tutto  amore  verfo  de' 
Sudditi,  con  tutto  amore , e gli  trattava,  e gli  fov  veni  va  alle  congiun- 
ture . 

Quanto  però  era  cortcfe,  & affabile  con  i Buoni , tanto  era  fiero  con  i 
Malviventi,  de’ quali  nè  pure  à breve  tempo,  ne  voleva  tollerare  nella 
propria  Corte,  ondeàmifura  del  Reato,  eglidifcacciava,  egliefilia- 
va , e gli  puniva . 

Tra  le  tante  virtù,  che  ornavano  l'animo  di  quello  Imperatore,  due 
in  modo  (pedale  rrfplendettero , J’una  di  Perdono  dato  a'  Nemici , l’altro 
di  Mifericordia  verfo  de’  Bifognofi . 

Sofia  Conforte  del  fuo  Anteceffore  gli  macchinò  barbaramente  la 
morte  per  brama,  che  al  Trono  Imperiale,  fuccedeffeGiuftiniano,  ni- 
pote di  Gmftino,  & il  pio  Monarca  Tiberio,  non  che  faceffe  privare 
di  vita  l’empia  Donna  , glie  la  donò,  e lafcùtalacon  molte  ricchez- 
ze, la  fece,  e fervire,  e trattare  con  tutto  amore. 

La  Pietà,  verfo  le  altrui  miferie,  haveva,  per  così  dire,  lafuaSede 
nel  cuore  di  quello  Imperatore  , quando  un  di  inteneritofi  , diftribui 
con  liberalità  non  ordinaria,  nelle  mani  di  piu  Miferi,  quanto  mai  fi 
era  ritratto  dal  Fifcoj  Allora  i Miniftri  di  stato  (limarono à debito 
della  loro  Carica  di  ricordare  all’ Imperatore  , non  effereraaffima  di 
Stato,  nè  di  buon  Governo,  che  un  Prencipe  redi  del  tutto  privo  de’ 
fuoi  contanti,  alche  egli  con  volto  ridente  replicò,  Voi  dite  bene , ma 
non  dubitate , i denari , il  Te/oro  è dato  à Dio,  e Dio  è "Padrone  di  ogni  Te - 
foro , non  mancherà  di  procederci.  Deus  non  deerit  Pifco . 

Tali  erano  i fentimenti  di  sì  pio  Imperatore,  che  finì  di  vivere  , 
con  diremo  dolore  de’ fuoi  Sudditi . 


PUNTO  II. 

Iftruzione . 

SE  chi  maneggia  Scettro  , e cinge 
Corona  fopra  de’  Sogli  anche  di 
prima  grandezza , ad  imitazione  di  que- 
lli grandi  Imperatori , regge ffe  i fuoi 
Sudditi , con  quelle  martime  Evangeli- 
che, e conquei  dettamidi  prudenza, 
che  efcludono  l'opcrarc  per  palli one  , 
con  le  quali  elli  fi  regolarono,  certa- 
mente dopo  l’applaufo  univerlàle,  non 
che  de’  Popoli  à loro  foggetti , anche 
Parte  Prima . 


di  quelli  a’ quali  , la  Fama  veridica  , 
ne  haverebbe  portato  il  nome  glorio- 
fo , potrebbe  fperare  di  confeguirè  altre- 
sì nella  Patria  beata  il  Premio  eterno . 

Or  quantunque  à ben  governare  i 
Popoli,  e ben  reggere  fe  (ledo  nulla  di 
più  vi  volerti;,  che  renderli  imitatori 
delle  virtù  praticate  da  i fopradetti 
Cefari,  tuttavia  prego  il  benigno  Let- 
tore acciò  fi  contenti  di  leggere  quelle 
Finizioni,  chepiùdifTufamente  (efo- 
noneceflarirtimeà  chi  prefiede  Prenci- 
pe ) faranno  ftefein  fine  di  quello  Pa- 
ragrafo . 

P PUN- 
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PUNTO  III. 

REGI. 

San  Canuto  Re  di  Dania . 

N Acque  San  Canuto  figlio  di  Re,  e fino  dalla  di  lui  più  tenera  eri, 
diede  manifefti  fegni  di  quelle  virtù  Criftiane,  con  le  quali , falito 
al  Trono  Reale,  tanto  rivendette. 

Prefoche  hebbe  lo  Scettro  Regio,  col  nome  di  Canuto  Quarto  uè  de' 
Dani,  voltò  fubito  il penfiero  ad  aggiungere  con  l’augumento  di  Ren- 
dite, e confacre  Supellettili  iplendore  alle  Chiefe,  Nè  di  ciò  conten- 
to, ben  conofcendo , che  è debito  di  Monarca  Cattolico  propagarne  la 
Santa  Fede,  accefodi  un  sì  Tanto  zelo,  affali,  con  titolo  però  di  giufta 
Guerra,  più  barbare  Nazioni , e debellate,  refe  che  le  hebbe  obbedienti 
al  Vangelo,  tutto  colmo  di  allegrezza,  per  havereaccrefciuti  feguaci  à 
Crifto;  a"  piedi  di  Crifto  Gesù  proftrato,  deponendovi  il  Regio  Dia- 
dema, come  al  Re  de' Regi,  & a!  Signore  di  tutti  i Dominanti  , fog- 
gettò  e fe  fteffo,  &il  Regno  tutto. 

Quanto  era,  quello  Santo  Re,  fevero  contro  del  proprio  corpo,  ca- 
ftigandolo  con  afpri  cilizj,  e duri  flagelli  , tanto  era  benefico  verfo  de* 
Tuoi  fudditi,  Si  à i digiuni , con  i quali  tormentava  la  propriavita  , 
haveva  congiunta  una  (ottima  liberalità  per  fovvenire  alle  miferie  de‘ 
Poveri , 

Voleva  una  incorrotta  Giuftizia,  e perciò  fc veramente  puniti  iTraf- 
greffori  , e della  Divina , e della  Umana  Legge . 

Era  di  già  carico  di  meriti,  e perciò  maturo  perii  Paradifoil  Santo 
Re,  quando  per  fovvenire  agli  Jnglefi  attediati  da’ Normanni,  vifpcdì 
con  le  Milizie  il  Fratello  Olao , il  quale,  avido  di  regnare , concito  di 
modo  i Popoli  contro  del  Fratello  , che  portatoli  alla  Chiefa  di  San 
Martino,  ove  il  Santo  Re  fi  era  ritirato,  giacchenon  poterono  havere 
ringrelfo  per  le  Porte,  dalle  fineftre  , con  fieri  colpi  di  fallì  (caglia- 
ti, e confaette  vibrate,  ucciferoil  Santo,  che  già,  previfta  una  tal 
morte,  fi  era  munito  col  Divino  Sacramento  , e fino  che  hebbe  fiato, 
altro  non  fece , che  fupplicarc  la  Maefti  Divina , per  chi , c gli  procurò 
la  morte , e gli  toglieva  la  vita . 

Santo  Enrigo  Re  di  Svezia. 

L’Amore,  che  queftoRe  hebbe,  e ben  grande,  alla  Giuftizia,  Io  refe 
indiremo  amabile  a’ fuoi  fudditi,  iqualierano  riguardati,  e trat- 
tati dalui  più  con  occhio  di  Padre,  che  con  Maefti  di  Prencipe  . 

Nutrì 
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Nutrì  fempre  nel  cuore  una  ardente  brama  di  dilatare  la  Cattolica  Re- 
ligione, e però,  e con  le  armi,  e col  configlio  procurò  di  debellare  i 
nemici  della  Fede,  e con  rendergli  à fc  fudditi,  aprire  loro  la  Arada 
al  Paradifo. 

Inimico  fiero  di  feflefTo,  fi  diede  rutto  alla  vittoria  di  fe  fieflo,  e 
per  rendere  obbediente  alla  ragione  il  fno  corpo,  Io  fottopofe  all*  ap- 
prezza de'cilùj,  c per  cftinguerne  il  fuocodclla  coucupifcenza , lo  co- 
ftrinfc  altormeuto  di  acque  gelate,  entro  le  quali  più  volte  fi  tuffo. 

Amante  poi  di  tributare  à Dio  i fuoiofieqmofi  affetti,  più  ore  dd 
giorno  con  varie  Orazioni  fi  portava  al  Trono  di  Dio,  &in  ogni  dì, 
voleva  aflìftere  immobile,  e tutto  in  fe  raccolto  al  divin  Sacrificio,  nè 
per  niun  motivo  volle  mai  alfenrarfene , nè  pure  allora,  che  gli  giunfe 
l’avvifo  cflcre  attaccate  le  fue  truppe  dalle  fquadre  nemiche , giacche  gli 
ajuti  più  forti,  c ficuri,  gliafpcttava  dal  Cielo. 

San  Lodovico  Re  di  Francia. 

LA  Regina  Santa  Bianca,  Madre  di  quello  gran  Re,  altrononbra- 
mò,  dato  chel'hebbe  alia  luce  del  Mondo,  chedihaverlo  Santo 
in  Cielo,  e perciò  fino  che  viffe,  ben  fpeflo  faceva  fentircal  Figliolo 
quelle  parole  di  Paradifo:  Figlio  fentite,  vorrei  più  eolio  havervi  morta 
fra  le  mie  braccia , che  mai  imbrattato  di  colpa  mortale;  Le  brame,  sì  fan- 
te, di  tuia  tal  Madre , ottennero  felici  Almo  l'intento,  per  mezzo  di  una 
vita  Tantamente  condotta  dal  Figliolo. 

Tra  le  tante  virtù  , che  fcrvirono  di  fcala  à quello  gran  Re,  per 
paffare,  da! Trono  Terreno  al  Cclefle,  fpiccaronoconla  GiuAizia , la 
Sinceriti,  l’Umiltà  col  difprczzodel  Mondo,  la  Penitenza,  dalla  quale 
no  n fi  fcoflò  mai , il  continuo  cfercizio  di  Orazione . 

Ardeva  di  un  zelo  sì  grande  della  GiuAizia , che,  fe  mai  la  trovava 
contaminata  ne’Tribunali  dall'Intereffc,  ò dalla  Paflìone  de' fuoi  Mini- 
Ari,  Albico  ne  puniva  iTrafgrcfTori , ò con  deporli  dalla  Carica,  ò con 
obbligarli  al  rifarcimento  de' Danni,  ò alla  rcAituzione  di  quei  Regali, 
che  haveflèro  dato  il  tracollo  alla  bilancia  della  ingiufta  fentenza . 

Tra  i fuoi detti  più  familiari,  rifonavano  fpeflo  quelle  parole,  Se  io 
fipefjì  di  potere  fare  acquiflo  di  un  Regno  conia  più  minima  delle  menzogne, 
certo  non  la  proferirei;  benfapendo  eflere  quello  lo  Audio  da  ffequetuarlì 
da' Grandi,  chcunofiail  Cuore,  & una  la  Lingua. 

Se  bene  queAo  Monarca  fi  trovava  nel  Mondo  , npn  haveva  per  fe 
nulla  di  Mondo,  godeva  del  poflelfo  delle  Ricchezze,  ma  per  paflarle 
alle  mani  de' Poveri,  i fovvenimentode'Mendici  , A alla  difefa  del- 
la Santa  Fede  Cattolica  , venerando  i Sonimi  Pontefici,  come  Vicarj 
di  Crifio  in  Terra,  e veri  Padri  dell’  Anima  fua . 

Era  di  tanta  Umiltà,  e sì  dedito  alle  opere  di  Mifericordia,  che  più 

P i volte , 
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volte  accodò  con  regia  generofiti  le  Tue  labbra  , per  baciarne  fchifofif- 
fime  , e puzzolentiflìme  Piaghe,  di  tanta  umidi,  che  refe  attonita  l'Af- 
frica , allorché  mirò  un  Re  tutto  intento  à dar  fcpoltura  à i Cadaveri 
de  i proprj  fudditi,  morti  per  infezione . 

Difumanaco  poi  di  fe  Hello»  pareva  che  non  fopelfe  vivere , fcnon  vi- 
veva penitente,  condcnnando il  fuo Corpo  alla  afprczza  de’CiJizj,  alla 
aufterità  de' Digiuni,  ài  continui  Flagelli,  e quando  dalla  obbedienza 
del  Confeflore  veniva  agretto  di  celiare  dal  le  peni  terze,  tanto  più  slar- 
gava le  mani  alle  Limoline . 

L'Amore  finalmente  alla  Gloria  di  Dio  gli  kcc  cfporre  la  fua  regia 
Perfona,  non  che  alle  fatiche , à i colpi  più  pericololi  in  Battaglia,  co- 
me di/fufamente  apparifce  dalle  ftampe  , che  ne  efprimono  la  vita  .. 

Nel  giorno  poi  dello,  che  fu  fatto  prigione  da’ Saraceni,  modr®  la 
generofiti  di  un  Re,  che  vive  a'  voleri  divini , poiché  condotto  nel  Pa- 
diglione del  Sultano , fenza  punto  turbarli , con  fembiante  lieto  , rivolto 
ad  un  Paggio,  dimandogli  il  Libretto  fuo  Spirituale , per  tributare  con 
reiterate  Orazioni  odèquj  al  grande  Iddio  degli  Eferciti,  quando,  ri- 
dotto finalmente  in  liberti,  mori  felicemente  alla  Terra  per  vivere  tra' 
Reati  incielo. 


Difcorfo  Santijftmo  del Santo  Re  Lo- 
dovico gl  fuo  Figliolo  prima  di  mo- 
rire ,in  cui  fi  contiene  la  quinta  ef- 
fenza  della  più  pura  Dottrina  de' 
Rè  ,per  regnare  felicemente , e me- 
ritare le  Benedizioni  del  Cielo , eie 
• profperità  della  Terra  . 

Figliolo  CariHimo  , dille  il  Santo 
Re,  la  prima cofa,  che  io  ti  rac- 
comando , acciochc  tu  te  la  tenga  fcol- 
pita  nel  cuore , S che  tu  ami  Iddio , con 
tutto  il  tuo  cuore , giacche  niuno  ( fa- 
cendo il  contrario  ) lì  può  fai  vare . 

Guarda  bene  di  non  far  cola , che  gli 
difpiaccia,  eùèndoche  tu  devi  più  pre- 
do  defide  rare  di  patire  tutte  le  forti  di 
tormenti , che  di  peccare  mortalmente . 

Se  Iddio  ti  manda  avvediti  ricevile 
benignamente,  e rendigli  grazie,  e tu 
penla,  che  l’hai  mal  fervito , e che  il 
tutto  ridonderà  in  tuo  utile;  feti  man- 
da profperità  ringrazialo  umilmente,  e 
uarda  bene  di  r.on  infuperbirti  , non 
ovendo  il  Bene  effe  re  occafione  , e 
materia  di  far  male , e guerreggiare  con 
Dio  co’ doni  che  ti  conferifce . 
ConfelTati  fpefio , & eleggi  Confef- 


fore  Idoneo,  e fia  huorno  da  bene  , e 
che  ficuramente  ti  polla  inlegnare  le 
cole , le  quali  ti  fono  necelfarie  » conte 
anche  quelle  dalle  quali  ridevi  guada- 
re, e che  Tu  liitale,  che  ituoi  Con- 
ielTori,  Parenti,  e Famigliari  pollino 
arditamente  riprenderti  degli  errori,  che 
tu  haverai  fatti , e cosi  anche  ammae> 
lirartidi  far  bene  le  tue  azioni. 

Afcolta  al  fervizio  di  Dio,  c della 
Santa  Chiefa  Madrenoftra  di  varamen- 
te con  la  bocca , e col  cuore , e parti- 
colarmente la  l'anta  Mefla  dopo  che  fa- 
rà fatta  la  Confacrazione  , lènza  dir 
parola . 

Habbi  il  cuore  mifericordiofo,  e be- 
nigno con  i Poveri,  ebifognofi,  e de- 
vi confortarli , & aiutarli  in  tutto  quel- 
lo, che  ti  farà  mai  poilibile. 

Mantieni,  e conferva  i buoni  collu- 
mi del  tuo  Regno , & abballa , e correg- 
gi imalvaggi. 

Guardati  dal  defideriodi  havere,  e 
poflèdere  l'altrui,  e non  imporre  al  tuo 
Popolo  troppo  gran  taglie,  efulfidj,  fe 
non  lo  richiedclfeuna  urgentiffinia  ne- 
celfità  del  tuo  Regno . 

Se  Tu  hai  nel  tuo  cuore  qualche  fa- 
ll idio  , 
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ftìcfio,  Se  anfietà  dilla  Cubito  al  tuo  Con- 
ièlTorc , overo  ad  alcuna  Perfona  pia , e 
prudente,  che  nrn  habbia  per  ufo  di 
efaiperare  la  piaga  maggiormente  con 
parole  bruiche , Se  aulìere , ma  si  bene 
conaffettuofe,  e benigne,  mitigarla,  e 
così  potrai  tollerare  pazientemente  il 
tuo  male , col  conforto , e conlolazione 
che  egli  ti  darà . 

Guarda  molto  bene  di- ha  vere  in  tua 
compagnia  perfone  da  Bene , e Leali , 
che  non  Ciano  in  ere  Ha  te , e colme  di 
quei  delìder.i , che  incitano  ad  acquetar 
(empre  tenacem<nte,  e fenzamifura  , 
ò Ciano  perfone  Ecclefiaftichc,  e Reli- 
giofe , ò pure  Secolari , e Laiche;  fuggi 
la  compagnia  delli  federati , e sforzati 
di  Cernire  la  Parola  di  Dia,  e ritienila 
nel  Cuore . 

Infidi  di  continuo  nelle  Orazioni  , 
Preghiere  , e Stazioni  ; Ama  il  tuo 
onore , e guardati  di  tollerare  alcuno , 
che  alla  tua  ptefenza  ardilcadi  princi- 
piare ad  allettarti  confile  parole  al  pec- 
cato , e non  permettere  fimilmente  , 
che  alcuno  mormori , elevi  la  fama  ad 
altri  in  loro  prefenza,  òalfenza. 

Non  permettere , che  alcuna  Perfona 
prorompa  in  Rcltemmia , ^parola,  em- 
pia , e nefanda  contro  il  Signore  Iddio , 
la  fua  degna , e Sacrofanta  Madre , ov- 
vero i Santi;  Ringrazia  di  continuo 
Iddio  de’ Benefizi  , e Grazie,  e della 
Prolperità  che  ti  darà . 

Similmente  procura  di  abbracciare  il 
Diritto , Se  equità  , & amminifirare 
Giurtiziaàciafcheduno,  fiali  Ricco,  ò 
Povero,  e fii  fedele,  e liberale  a’ tuoi 
Servitori  , mifchiando  anche  , à fuo 
tempo , c luogo , rigide , Se  aurtere  pa- 
role , acciò  che  ti  remino , come  Signo- 
re, de  amino  come  Padre,  e fe  alcun 
dubbio , ò lite  vedrai  forgere , e germo- 
gliare , habbi  l’occhio  ad  inveltigarne  il 
vero , ò fia  in  tuo  favore , ò contra . 

SeTufei  fatto  confapevole  di  pof- 
(edere  alcuna  cofa  di  altri  , e ti  corti 
elfere  il  vero,  ò fia  da  Te,  ò da’ tuoi 
Predecelfori  fiata  fino  allora  goduta  , 
rend.la  ! libito , lenza  alcuna  dimora . 

Mira  con  ogni  diligenza  in  che  modo 


le  tue  genti  ,e  fudditi  vivano  con  Pace , 
e Giustizia,  efpecialmente  nelle  grofi 
fe  Città , e Fortezze  , Se  altri  luoghi 
folto  il  tuo  Governo. 

Mantieni  le  Franchigie , Immunità , 
Se  Efenzioni,  tali  quali  da’ tuoi  Mag- 
giori fono  fiate  ordinate,  c làvorifei, 
òc  ama  limili  Privilegi  , elfeudoche 
l’opulenza  , e la  ricchezza  delle  tue 
buone  Città  , terranno  in  freno  i ne- 
mici , acciochenonti  ni uo vino  guerra  » 
Se  artaltino , e faccino  qualche  errore  in 
tuo  danno , e fpecialmente  i tuoi  Pari , 
e Baroni . 

Ama , & onora  tutte  le  Genti  Eccle- 
fiafiiche,  e Religiofe,  e guarda  bene, 
di  non  togliere  loro  le  fue  Entrate , Do- 
ni , Se  Elemofine  , che  i tuoi  antichi 
har.no  loro  conferite,  e date. 

Mi  ricordo  haverlentito  raccontare 
dal  Re  Filippo  mio  Avolo  , che  una, 
volta , uno  de’  fuoi  Configlieri,  gli  dif- 
fe , cfler  cagione  le  Gemi  di  Chiefa , di 
fargli  perdere,  e fminuire  la  fua  Prc- 
tendenza,  Autorità,  e Dominio,  ef- 
fendo  che , mentre  multiplicavana  tan- 
to nel  dedicarli  à Dio  con  Voti,  de- 
clinavano il  Tribunale  de’ Laici,  e per 
conleguenza  non  riconofcevano  più  il 
Re  per  loro  Signore , òpure  al  certo, 
molto  poco,  e che  fi  meravigliava  di 
lui,  come  ciò  tollerarti:  ; alene  il  Re 
mio  Avolo  diede  per  rifpofia . Che  egli 
credeva  bene  tutto  ciò,  che  da  lui  gli 
veni  va  rapprcfentato,ma  che  Iddio  Ria- 
veva tanto  arricchito  di  Beni  gratui- 
ti, naturali,  e di  Fortuna,  chepiùgli 
piaceva  Ufciarfi  da’Chcrici,e  Religiofi 
fminuire  qualche  parte  della  fua  Auto- 
rità, e Giurifdizione,  che  contendere 
con  Perfone  Ecclefiaftiche. 

A tuo  Padre , e Madre  porta  onore , 
e reverenza , e guardati  molto  bene  di 
non  farli  fdegnarecon  difubbidire  a’ lo- 
ro comandi . 

Conferifci  i Benefizi  , dc’quali  puoi 
difporre,  à Per  onedi buoni , e finceri 
coftumi , e ferviti  in  ciò  del  configlio  di 
huomini  da  bene. 

Guardati  d’intimare  la  Guerra  à i 
Griftiani,  fenza  prima penfarvi  molto 

bene, 
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bene,  e con  gran  configlio,  &in  cafo 
ancora  di  non  poter  fare  altro  , man- 
candoti ogni  rimedio , e le  tu  in  fatti 
ti  ritrovi  à guerreggiare,  falvalc  Per- 
fone  Eccidi alìiche , Se  innocenti , che 
non  fono  in  dolo,  & in  errore . 

Sopifci  più  prerto , che  puoi , le  liti , 
& i contraili,  che nafeertèro tra  i tuoi 
ludditi . 

Informati  bene fpcrtb del  modo,  che 
tengono  ne’fuoi  Carichi,  i tuoi  Fre- 
goli , ed  altri  tuoi  Officiali , e và  in- 
vertìgando  molto  bene  come  fi  portino 
nel  loro  Governo,  accioche  le  vi  è al- 
cuna cola  degna  di  ertere  riorelk  , & 
emendata,  date,  non  fi  tralcuri , anzi 
quanto  prima , venga  fradicato  il  male , 
«inferito  il  bene. 

Fa  che  niun  peccato , e feeleraggine 
atroce,  & enorme  fi  lenta  nel  tuo  Re- 
gno , e molto  meno  Bellemmia  , ed 
Erefia , e le  vi  trovi  cola  limile  , non 
e (Ter  lento  à toglier  via  fubito  il  pecca- 
to , & il  Peccatore . 

Le  Ipefe , che  tu  farai  nella  tua  Corte 
fa  che  liano  ragionevoli , c con  mifura .. 


Finalmente  ti  prego , mio  figlio,  che 
nella  mia  morte,  tu  babbia  memoria 
di  me , e della  mia  povera  Anima,  e mi 
(occorri  con  Mefle  , Orazioni  , Pre- 
ghiere , e Limofine , ed  altri  beni  , e 
Suffragi  per  tutto  il  tuo  Regno,  e mi 
facci  partecipe  di  tutti  i Beni  , che  tu 
hai  fatto , e farai , & io  ti  dò  tutte  le 
Benedizioni,  che  può,  già  mai,  Padre 
amorevole,  dare  a’ tuoi  Figlioli  , pre- 
gando in  tutte  le  colè  , la  Sant  irti  ma 
Trinità  , Padre  , Figliolo  , e Spirito 
Santo , che  ti  guardi , e difenda  da  tutti 
i mali,  c particolarmente  dal  morire  in 
peccato  mortale  , affinché  portiamo 
una  volta,  dopo  quella  vita  mortale, 
edere  infieme,  avanti  à Dio,  per  ren- 
dergli grazie , e lodi  lenza  fine  nel  l'uo 
Regno  del  Paradilo . 

Quelli  furono  i fanti  ricordi  , & 
ammaellramenti  , lafciad  dal  Santo 
Re^l  fuo  Figliolo,  e tali  doverebbero 
lafciarfi  da  ogni  Monarca,  e tali  fi  la- 
feerebbero  da  ogni  Monarca  , fc  ogni 
Monarca  forte  lautamente  vifluto , co- 
me il  Santo  Re  Lodovico . 


Davidde  Re,  Figlio  di  Malcolmo  il  Terzo 
Re  di  Svezia, 

L’Educazione  havuca , e dalPadre,  e dalla  fanta  Madre , Margherita 
Regina  di  Scozia,  fri  quella,  cheimprelfe  pietà  ftraordinaria  nel 
cuore  di  l'aviddc  Figliolo,  che  ben  pretto  palesò,  allorché  morto  il 
Fratello  AleflTandro,  d lui  ne  pervenne  la  Corona , poiché,  con  ogni  più 
lineerà  refoluzione,  fece  ogni  sforzo  per  non  accettare  la  Reale  Dignità. 
Forzato  poi  ad  accettarla,  fi  pofeadefcrcitarne  il  Carico  di  triodo,  che 
non  ne  doverte  rendere  conto»  nè  dDio,  nè  al  Mondo,  onde  è,  che  ap- 
pena ftretto lo  Scettro  cominciò  à portarli  diPerfona,  peri  Tribunali, 
ad  udirne  la  rettitudine  delle  Sentenze  5 nè  contento  di  ciò,  clic  ben  fpcrtb 
praticava , fi  faceva  pubicamente  Avvocato  de’  Poveri , c fi  privava  de’ 
più  graditi  divertimenti,  per  afcoltare  le  loro  querele . 

Egli  fu  chcfopportò,  con  rendimento  di  grazie  à Dio,  la  perdita  del 
Figliolo  Primogenito,  fommamentedilcrto , Egli  fondò  quattro  Vefco- 
vadi , e quindici  Monafterj.  Ognidì',  artifteva  alle  ore  canoniche,  mo- 
ribondo volle  farli  condurre  in  Chicfa  perricevere  il  Santiffimo  Viatico, 
dichiarandoli  indegno,  che  gli  forte  portato,  e pafsò  all'altra  vira,  co- 
me 
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noe  fcrivono  più  Autori,  un  Principe,  che  per  Pietà  nonhebbe , in  quel 
Secolo,  chi  lofuperafle. 

; Filippo  Secondo  Re  delle  Spagne. 

» * • 

QUeSo  favio  Monarca  ad  altro  non  afpiro,  che  à farli  conofcereze* 
lanriffimo  per  la  Religione  Cattolica,  e di  rutta  reverenza  ver  fo 
w de’  Romani  Pontefici,  equefto  ortequio  di  tutta  venerazione  , 
verfo  il  Vicario  di  CriSo,  volle  Tempre  che  forte  la  gemma  , che  più 
«fplendefle  nel  di  luiRcal  Diadema;  Si  può  dire,  che  nel  Trono  di  So* 
vrano,  fu  di  cui  ville  per  venti  anni,  fpiccafle  al  pari  della  attenzione 
dovuta  al  Governo  à benefizio  de' fuoi  fudditi,  la  pietà  verfo  Dio  , 
con  l'efercizio  d’ogni  virtù  criSiana.  II  tempo  che  vacava  dalle  Con- 
fnlte,  dai  Configli,  a1  quali  Tempre  aflìSeva , perche  laGiurtizia  foflè 
incorrotta,  tutto  Io  donava  alla  lettura  de1  fanti  libri,  delle  facre  Carte . 

L’Amore  verfo  la  Religione  Cattolica  glipofe  in  mente  penfieri  ma- 
gnanimi, &in  cuore  azioni  generofe;  con  grolle  rendite  fondò  molti 
MonaSerj , tra* quali , quel  celebre  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Ma» 
dridde,  & arricchinne  la  Chicfa  coi  dono  di  quella  Spina  eflracta  dalla 
Corona  di  Gesù,  regalo  ben  dovuto  alla  pietà  di  un  tanto  Re  ? e ben 
desinatogli  dallaSantiti  del  Pontefice  San  Pio  Quinto;  e nella  folennc 
traslazione  di  un  sì  granTcforo,  lo  flelfo  Re,  col  feguito  de’  fuoi 
Grandi,  e di  un  Popolo  immenfo,  del  tutto  i piedi,  e con  tutta  divo- 
zione , feguinne  la  pompa  della  nobile , numerofa , e pia  Procertione . 

Nè  qui  fi  quietò  l’affetto  Cattolico,  poiché  con  sborfo  bengrandedi 
oro,  comprò  più  Luoghi  Santi,  porteduti  dal  Turco,  gli  providde  di 
annue  limoline,  gli  arricchì  confacri  Arredi,  e con  gemme  preziofe  , 
& apri  la  Srada  alla  Pietà  de’ Fedeli,  che  pellegrinando,  vi  fi  portava- 
no alla  Venerazione. 

Araantifljmo  di  patire  ad  imitazione  del  fuo  Gesù  , negli  Ultimi 
dieci  anni  difua  vita,  fi  aSennedal  beverevino,  nè  mancava  con  vo- 
lontarie penitenze  d’affliggere  il  fuo  corpo;  & allorché  da  Dio  era  vili- 
tato  con  malattie,  le  accertava  con  tutta  generofiti , non  foloracchiufa 
nel  cuore,  ma  manifeSara  nell’ eSerno , mentre  intrepido  egli  Serto  , 
con  ammirazione  de’CircoSanti , quando  dal  Ceruficogli  fi  aprirono 
conpm  taglile  gambe,  non  che  ne  ritiraflè  l’occhio  dalla  Carnificina  , 
ne  era fpettatore  attento,  e di  fua  mano  foScncva  la  candela accefa  al 
bifogno  dell’ opera;  anzi  con  le  pupille  volte  al  Cielo,  con  voce  di  Fa- 
radico, fu  più  volte  udito  efclamarc,  c Angolarmente  tra  le  miferic  di 
una  fchifofiflima  malattia,  Signore  io  ri  ringrazio  , per  efferri  degnato  di 
rendermi  ftmile  al  Santo  Giob  ; & al  fentirfi  richiedere  dal  Figliolo  , fe  il 
dolore  delle  Piaghe  era  grande,  rifpofe,  Figlio , quello  de' miei  peccati  è 
ma??:ore;  indi  prefo  tra  le  roani  quel  Crocifirtò  , che  gli  pendeva  da! 

collo , 
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collo,  appefovi  fino  dal  giorno  della  Coronazione,  perhaverlo  , come 
find'allora  fi  procedo , alla  Tua  morte,  le  lo  Ariufe  al  cuore  teneramente, 
lo  baciò,  e con  lacrime  di  giubilo  lo  bagnò. 

La  fera  poi  precedente  alla  fua  morte , di  cui  ne  parlava,  comedi  gior- 
nata felice,  fattoli  chiamare  il  fuo  Figliolo,  Figlio,  glidifle,  Io  voglio 
che  in  quefio  ultimo  giorno  afioltiatele  ultime  parole  del  più  grande , del  più 
giuflo,  del  più  fantoRe  della  Terra;  Indi,  rivolto  al  fuo  Confeflòre,  co- 
mandò fi  leggelfe  quel  tanto , che  San  Lodovico  Re  di  Francia  haveva 
detto , prima  di  morire , al  fuo  figliolo  Filippo . 

Terminata  la  lezione  di  quei  fanti  ricordi , fattoli  portare  nn  piccolo 
Crocifilfo,  & unadifciplina,  prendete , difle,  o figlio  , quefio  è il  Teforo 
più  hello  di  cui  io  poffa  arricchirvi , con  quefio  teforo  in  mano  morì  l impera- 
tore mio  Tadre , con  quefio  / 'pero  di  morire  anche  io , e con  quefio  {pero  fiate 
per  morire  ancora  Voi  permoflrare  di  bavere  havutofempre  nel  cuore  il  Trion- 
fo della  nofira  Redenzione. 

Indi,  con  voce  flebile,  affifiete,  dilfe  , ò Figlio  alla  amminifiragione del 
Sacramento  d cflrema  Unzione  , nè  vi  ritirate  finche  io  non  habbia  refo  lo 
fpirito  almio  Creatore,  acciocbe vediate  ove  vadmo  à terminare  i Scettri,  le 
Corone,  i Regni;  T^on  vi  fioriate,  o Figlio , di  quefle ultime  parole  di  un 
Tadre,  che  teneramente  vi  ama,  e quanto  più  vedete , che  penerò  nel  drr- 
vcle,  nonh  avendo  ormai  più  fiato,  tanto  più  fi  radichino  nel  voflro  cuore . 
Due  cofe  , fopra  ogn' altra,  vi  raccomando,  luna , che  fiate  fempre  Figliolo 
obbediente  alUchiefa,  l'altra  che  facciate  Giufìizjn  a vofiri  Sudditi. 

Tali  furono  i fentimenti  di  un  Re  sì  pio,  che  terminò  di  vivere  nell* 
anno  fettantefimo  primo  di  fua  vita , condotta  con  rariefempj  di  Criftia- 
tia  pietà. 

• 

Giacomo  Secondo  Re  della  gran  Brettagna . 

Giacomo  Secondo  fu  vero  fplendore  della  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na, & il  martello  della  Erefia,  che  per  abbatterla,  fi  contentò  di 
perdere  il  Dominio  di  tre  Regni. 

Appena  quello  Prcncipc  hebbe  ftrettoin  pugno  lo  Scettro  dell’Anglia 
dopo  la  morte  di  fuo  Fratello  , Carlo  Secondo,  che  vollefubito  farli 
conoscere,  Stali' aperto,  per  Cattolico,  a fcoltando  pubicamente  Cat- 
tolici, eperun  Attodel  Parlamento  gli  riufcì  di  Aabilirc  nell* Inghil- 
terra la  libertà  di  Cofcicnza  . 

I Popoli  Proteftanti  però,  che  troppo  di  mala  voglia  foffrivano  di 
vedere  un  Trionfo  sì  bello  del'a  Cattolica  Religione,  chiamato  al  Re- 
gno il  Prcncipe  d'Oranges , convenne  àGi.tcomoSecondo,  ricoverarli 
in  Francia,  ove,  con  trattamento  del  tutto  alla  Reale,  venne  ricevuto 
da  quel  magnanimo  Monarca,  c con  eguale  affiAenza,  nè  mai  interrot- 
ta , fempre  mantenuto , con  la  regia  Conforte , c figli  regj . 

Or 
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Or  vedendoli  quello  gran  Prencipe  così  travagliato  Copra  la  Terra  ; 
voltò  tutti  i Cuoi  penfieri  verfodel  Cielo,  & il  Tuo  primo  Audio  fu  di 
perfezionarfi  nella  pratica  di  una  intera  conformità  al  volere  divino  , 
& in  poco  tempo,  fece  tal  progrelfo,  che  niuno  fi  ricorda  di  havere  da 
lui  -intefa  patola,  che  potefle  indicare  un  minimo  faftidiodelpaflato,' 
ò la  minima  inquietudine  per  l'avvenire . 

Era  sì  lontano  dal  dolerli,  che  lodava  Iddiofcnza  celiare,  e li  ren- 
deva continue  grazie d'haverlo  punito  in  queftoMondo,  &àtalecffctto 
giornalmente  recitava  la  feguenre  preghiera,  parto  del  fuo  divoto  in- 
gegno . 

10  vi  rendo  mio  Dio  umiliffime  grafie  d'bavermi  privato  de'  miei  tre  Bg- 
gni ; Voi  con  quefìo  meggo  mi  havete  rifvegliato  dalla  fonnolenga  , in  cui 
giacevo;  Je  Voi  non  mi  havefle  ritratto , ò Signore,  da  quello  infelice  fiato 
ero  perduto  per  fempre  ; di  più  vi  ringrazio , mio  Dio,  che  vi  fate  compia- 
ciuto, per  voflra  infinita  Bontà  di  relegarmi  in  Vaefe  Fore fiicro  , dove  ho 
conofciuto  gli  obblighi  di  un  vero  Crifliano  , e dove  mi  fono  sformato  di 
adempirli. 

11  parlare  di  quello  Prencipe  fu  fempre  con  ima  Comma  moderazio- 
ne, e Ce  taluno,  fi  avanzava  di  dire  alla  Cua  prefenza  qualche  cofa con- 
tro di  quelli,  chel'havevano  offefo,  fiprotellava,  punto  non  piacergli 
limili  diCcorfi,  dove  all’  oppoflo,  nel  giungergli  alle  mani  , Libelli  ,-ò 
Scritto,  ò contro  la  lua  Perfona,  ò concernenti  la  Cua  condotta,  facen- 
dogli leggere,  gliafcoltava  conqnella  llefla  pazienza , con  cui  il  Santo 
Re  David  udiva  le  maledicenze  diSemei  . 

Si  portò  un  giorno  alla  Vilìta  dHm  Monaflero  diReligiofe,  laSupe- 
riora  nel  riceverlo  fi  prefe  la  libertà  di  complimentarlo  con  parole  di 
condoglianza  per  le  diCavventure  , che  la  Maellà  Cua  provava  , il  Re 
nulla  rifpofe,  e la  Superiora,  dubitando  di  nonefière  intefa,  con  voce 
più  alta  fi  condolfc  } Giacomo  allora  troncandogli  il  difcorfocon  vol- 
tograve, e Cerio,  Madre,  dille , ho  intefo  affai  bene  la  prima  volta,  e fé 
non  vi  hòrifpoflo,  è perche  non  hò  voluto  contradirvi,  vi  baiti  di  f ope- 
re, che  non  fono  del  vofiro  fenti  mento,  e ricordatevi  che  non  vi  è cofa  ben 
fatta , fe  non  quella  fatta  da  Dio. 

Quelle  parole,  che  più  fpeflo  repetevacol  cuore,  c non  di  raro  ad  al- 
ta voce  erano  le  feguenri  . lo  abborrifeo , e detesto  me  fiefio , quando  penfo 
di  havere  tante  volte  offefo  un  Dio,  così  buono,  così  mi fericordiofo  . 

A'fentimcnti  così  pii  univa  opere  fante,  i digiuni  erano  rigorofi,  af- 
pre  le  flagellazioni  , acuti  i Cilizj,  co' quali  tormentava  lafua  Carne} 
raflìflcre  al  divino  Sacrificio  era  d'ogni  giorno,  fpefla  la  frequenza  de’ 
Sacramenti,  poco  meno  che  continuo  il  trattare  con  Dio  ò meditando, 
ò con  orazioni  vocali,  ò con  lettura  di  Libri  facri . In  un  giorno  di  cia- 
fcun  mefe,  tutto  raccolto  in  Ce  fidava  ad  un  rigorofo  ritiro  fpirituale. 

Sorprcfo  da  un  non  Co  qual  male,  gli  convenne  digiunare  dal  Divino 
Sacramento  per  dieci  giorni,  allora  poiché  l’hebbe  ricevuto,  ritiratoli 
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nel-  fuo  Gabinetto,  contenerifiimc  lacrime,  come  attcftòja  regia  Con- 
forte, fi  pofe  bocconi  fui  pavimento,  abbattuto  può  dirli  dall'  amore , 
e proflrato  dall' Umiltà. 

Era  talmente  umile  quello  Prencipe , chea  chi  fi  prendeva  libertà  di 
poco  meno,  che  ammonirlo,  non  che  fi  feufaffe,  condennava  fe  ftefio, 
& era  sì  lontano  dal  cercare  pretclli  per  giufìificarc  la  fua  condotta  , 
che  tutto  voleva  attribuito  à fua  colpa. 

Le  fupplic he  più  ferventi,  che  faceva  àDio,  confifievano  nel  diman- 
dargli di  efiere  predo  tolto  da  quello  Mondo,  peraflìcurarfi  di  non  do- 
verlo mai  più  offendere* 

Le  fupplichc  furono  foferitte  dal  Cielo,  poiché,  per  mezzodì  un  col- 
po Apoplctico,  s’avvicinò  alla  morte;  Chiamato  pertanto  afe  il  caro 
Figlio  Prencipe  di  Galles,  fe  lo  llrinfe  al  feno  con  tenerezza  di  Padre, 
-e  nel  benedirlo  gli  ricordò  fopra  tutto  vivere  collante  nella  Santa  Re- 
ligione, e nel  fervizio  di  Dio  per  qualunque  cofa,  che  doveffe  fuccede- 
rc,  e di  havere Tempre , per  la  Regina  Madre , tutto  il  rifpetto , cfom- 
mifiìone  dovuta  ; Indi  rivolto  ad  alcuni  Protellanti,  che  erano  feco  , 
con  parole  da  Padre  gli  efortò  ad  abbracciare  la  Cattolica  Fede . 

Quando  entrato  il  Parroco  coISantiffimo  Viatico,  foprafatto  il  Re 
da  Uri  (Iraordinario  fentimento  di  allegrezza  cfclamò  , Eccodunrjuc , mio 
Dio,  giunto  il  fortunato  momento;  Alle  parole  poi  del  Curato  , con  le 
quali  fentì  interrogarli,  fe  credeva,  che  Gesù  folle  realmente  , e fu- 
flanzialmcnte  nell1  Odia  Sacrofanta,  rifpofe.  Se  io  lo  credo?  lo  credo,  elo 
credo  con  tutto  il  mio  cuore,  e ciò  diffe  con  un’ ardore , che  ben  inoltrava 
una  vivi  filma  fede , & in  così  dire , moffe  le  lacrime  dagli  occhi  di  quanti 
erano  prefenti . Da  tali  parole  proferite  con  tanta  fede,  ben  può  arguirli, 
non  folo,  conche  affettuofa  Venerazione  ricevile  il  divin  Sacramen- 
to , ma  l’amore  con  cui  fi  trattenne  nel  rendimento  di  grazie , nel  quale 
non  fifiefe  molto per  la  brama,  che  nutriva  della  eltrema  Unzione  ; la 
chiefe,  l'hcbbe,  e nel  riceverla  attefe  con  fervore  di  fpirito  à quanto  di- 
ceva, & operava  il  Sacerdote. 

Munito  in  tal  forma  de’ Sacramenti  voltò  gli  occhi  à quanti  erano 
circollanti,  profilandoli  di  perdonare  à tutti i fuoi  Nemici;  AI  pre- 
fentarglifi  poi  del  Santo  Orocififfo,  v’imprimeva  ogni  volta  tali  baci, 
onde  pareva , che  le  fue  labbra  vi  rellaffero  amorofamente  attaccate  , 
nè  maicefsò,  da  tali  affettuofe  dimollrazioni , finche  la  fua  bella  Ani- 
ma, nonpafsòà  godere  il  Regno  eterno,  in  ricompenfadel  Terreno, 
.abbandonato  appunto  da  lui  per  confeguire  J'Ererno.. 
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PUNTO  IV„ 

Ift  razione. 

B Alerebbe , che  i Re , che  regnano 
, in  Terra,  à tempo,  per  regnare 
eternamente  in  Cielo  , i'eguiflero  le 

P U N 


Vcftigie  di  quelli  loro  Antenati  , ma 
quantunque  ciò  Ila  vero  , non  voglio 
tK.'rò  lalciarc  di  porre  in  fine  di  quello 
Paragrafo  alcune  Wruzioni  , che  ben 
praticate , apriranno  la  llrada  ad  un  ot- 
timo regolamento  de’  loro  Stati , non 
meno  per  il  temporale , che  per  l’Eter-*- 
no , e proprio , c de’  Vaflalu . 

T O V,. 


D U C H I. 

San  Pipino  Primo,  Duca  di  Brabante. 

SEppe  quello  Prercipe  unire inlìeme  due  cole,  da  fe  molto  difparate,. 

poiché  accoppiò  alle  Ricchezze,  e Grandezze  del  Mondo , l’umiltà, 
e Santità  del  Vangelo . 

Abbominò  Egli  ogiTi  fallo  del  Secolo,  e tutto  intento  alla  Pietà,  al- 
tro non  faceva,  ( fpediroche  fulTc  dalle  occupazioni  necelfariedel  fuo 
Stato  ) che  attendere  alla  Orazione,  e Lezione  de’ Libri  facri,  e nel 
leggerli,  tutto  fi  animava  alla  imitazione,  e tuttofi  dava  alla  pratica 
di  quelle  virtù  che  leggeva  , efierfi  così  generofamente  cfercitate  da 
tanti  non  men  di  lui , grandi , e delicati .. 

Era  sì  grande  la  Venerazione,  che  nutriva  verfo  de’  Santi  Sacramenti , 
che  non  fi  accollava  d quello  della  Confcffione,  falvoche  à piedi  nudi, 
c per  il  dolore,  con  gli  occhi  difciolti  in  lacrime. 

Vivevaquelto  Prcncipe  col  Corpo  interrale  con  Io  Spirito  in  Cielo, 
& il  vivere  così  fanrainente,  può  con  verità  attribuirfii  quei  dueSanti 
Vefcovi,  che  fi  era  feelti  per  Configlicri  , con  i documenti  de’  quali 
vilfe  nel  Mondo  fenza  edere  Adotto  nè  dalle  maffimc  perverfe , nè  dagli, 
efempj  indegni  del  Mondo,. 


Alfonfo  Terzo  Duca  di  Modena,. 

DAI  Prencipe  DonCefare  d’Elte,  che  fu  poi  Duca  di  Modena,  e da 
Donna  Verginia  de’ Medici,,  figlia  di  Cofimo  Primo  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  nacque  il  Prencipe  Alfonfo,  c fino  dalla  fanciullezza 
fi  inoltrò  oltre  modo  inclinato  à quella  Pietà  , la  quale , nclcrcfcere 
degli  anni,  fi  avanzò  nella  pratica  delle  Virtù  Crifliane  , che  molto 
più  rifplenderonoin  queAo  Prencipe  allorché  pafsò  alle  nozze  con  l’In- 
fanta Ifabella,  figliola  di  Etnanuelle  Duca  di  Savoja,  c di  Caterina  di 
Aullria,  nata  da  Filippo  Secondo  Re  dclleSpagne,  giacche,  condotta 
che  hebbe  perfuaSpofa  quella  Principellà,  ricca  di  Virtù Crilliane,  e 
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che  fu  un  fpecchio  vivifTìmodi  fante  operazioni  alla  Corte,  e Citta  di 
Modena,  parve,  che  quelli  due  Congiunti,  facelfero  agirà,  àchi  di 
loro  poteva  maggiormente  avanzarli  nella  Perfezione. 

Ma  , dopo  la  Benedizione  data  loro  da  Dio,  nel  concedergli  varj  fi- 
glioli, volle  la  Maellà  Divina  far  prova  del  Aio  fervo  A Ifoi  fo , col  tor- 
re. di  virala  Principe  Ifa  Conforte . Sentì  Egli  altamente  quella  perdita  ». 
e lino  d'aJlora  cominciò  i penfare  di  ritirarli  dal  Mondo,  racchiuden- 
dolìintin  Chioftro,  & alpenfiero  rifolutofcguiTefiétto  con  maggiore 
generofità,  poiché  l’effettuò,  morto  che  fu  il  Duca  Padre  , efalito  che 
Egli  fu  fui  Trono  Padrone  alfolutode’fuoi  Stati,,  de*  quali,  fatta  che 
n’ìiebbe  publica  renunzia  nelle  mani  del  Primogenito  Prencipc  Francc— 
feo,  ficonfecrò  à Dio  nel  Serafico  Ordine  di  S.Francefco  tra  i Cappuc- 
cini , e poftofifotto  de’ Piedi  il  fallo ,.  la  gloria  , c quanto  ha  di  vano  il 
Mondo,  attefe  à perfezionarli  nello  Spirito , indi,  fatto  Sacerdote  , i 
guadagnare  Anime  à Dio  con  la  Predicazione,  finche pieno  di  meriti, 
povero  Cappuccino,  col  nome,  di  Fra Gio:  Battilla da  Modena , paf?à 
all’altra  vita  per  godere  il  premio  di  sìfanta  Rifoluzionc .. 

P UNTO  vr. 

P R E N C I P r. 

San  Contardo,  Figlio  Primogenito  d’Azzo  IX. 
Marchefc  d’Efte,  e di  Elifa  Figliola  di 
Rinaldo  Prencipe  d’ Antiochia. 

QUello  fan to Giovinetto  quantunque  Erede,  come  Primogenito  di 
tanti  Stati,  accefo  d’amore  verfo  Dio»  rifolutodi  afiicurarfi  il 
Regno  eterno,  tuttofi  diede  allo  lludio , &allapratica  di  virtù 
crillianc,  e renunziato  che  hebbeil  Diritto  di  fuccedere  nelli  Stati  Pai- 
terni  à Rinaldo  fuo  Fratello , intraprefe  di  nafcolto , e del  tutto  incognito , 
col  feguito  di  pochi ,.  ma  ferventi  Compagni , il  viaggio , non  meno  difa- 
flrofo,  che  lungo  di  Gompofiella , per  ivi  venerare  il  Corpo  di  San  Gia- 
como Apoflolo : Quando,  appena  giunto,  iBroni,  Terra  del  Pavcfe  , 
Diocefi  Piacentina , giacche , confumatus  in  brevi  expleverat  tempora  mul- 
ta , afeefo  fopra  di  un  Colle,  che  tuttavia  ritiene  il  nomedi  Monte  di 
San  Contardo-,  quivi  s’infermò  , equivi,  obbligati  dalle  di  lui  preghie- 
re, Io  lafciarono  i fuoi  Compagni,  feguitando  il  viaggio  incraprcfo. 
Intanto,  mentre  il  fanto  Giovinetto  andava  alleggerendo  il  travaglio 
della  malattia  con  la  Meditazione  della  Sacrofanta  Paflìone  del  Reden- 
tore, quello  che  l’albergava , non  fapendo  l’Ofpite  sì  degno, che  riteneva 
nella  fua Cafa , lofpinfe  fuori  dclPufcio,  coflringendolo  à cercare  ri- 
covero in  un  vicino  Tugurio,  fopra  d’un  poco  di  paglia..  • 
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In  tale  flato  credutiti  i patimenti , e con  eflì  la  pazienza , e fortezza  del 
piiflìmo  Prencipe  , nell’ anno  1149*  alli  i<S.  d' Aprile  pafsò  agli  eterni 
premj.. 

Fu  la  fua  morte  gloriola  atteflata  dal  fnono  miracolofo delle  Cara-*- 
pane  di  Broni , & il  Popolo  accorfe  al  facro  Corpo  , che  trafportato 
nella  Terra  T fu  illuftratoda  Dio  con  molti  Miracoli. 

Alberto  d’Auftria  Prencipe  di  Fiandra. 

TRe  amori  occuparono  il  cuore  di  quello  gran  Signore  , il  primo 
verfo  Dio  , verfo  la  Vergine  il  lecondo  , verfodel  Profilino  il 
terzo.  Qu_ello  verfo  Dio  , lo  teneva  Tempre  attento  r e vigilante  per 
vedere  fe  da’  Miniftri  , c da'  Magiflrati  , fi  renelle  la  Bilancia  della 
Giuflizia  conia  rettitudine  dovuta,  e voleva,  cheifuoi  Sudditi,  non 
che  aggravati,  follerò  più  torto  follcvaci  da  i peli  importigli. 

La  Divozione  di  quello  Prencipe  verfo  la.  Vergine  Sancirti  ma  fu  (in- 
goiare. Nontralafciava  mattina,  in  cui,  lubito  levato,  non  gli  fi  offe- 
nde per  Servo  fedele  , Applicandola  con  rencrirtimo  affetto  d'ertergli 
amorevole  Signora,  & ad  afliftcrgli,  perche  nulla  penfalfe,  nulla  di- 
certe , c nulla  operaffe,.  chcpotcrte  difpiaccrc  al  Aio  Sanrirtimo  Figlio- 
lo, Se  à lei  j nèmaifi  porta  va  al  ripofo  della  notte,  fenza  havergli*  pre- 
dato Torti-quio , nel  di  leioffizio,  e Tempre  recitatolo  gcnuflcrtò;  Tutte 
le  Vigilie,  che  precedevano  le  Solennità  di  noftra  Signora,,  purificava. 
l’Anima  propria  con  una  fiumi  le,  e lacrimevole  Gonfeffione,  e nel  gior- 
no fedivo  fi  rirtorava  col  Pane  degli  Angeli. 

A taliefempj  d’un  Prencipe  srpio,  non  è meraviglia  fe  i voce  co- 
mune la  di  lui  Corte  folle  chiamata  Corte  Santi,  mentre  non  foloquanti- 
erano  all'attuale  fcrvizioin  Palazzo,  con  l’occupazione  di  Cortigiani, 
ma  quai  ti  erano  Gffiziali,  e Capitani,  tutti  fi  vedevano  divoti  per  le 
Chiefe,  frequenti  a’Sacramenti,  morigerati  ne’cortumi. 

Era  un  fpcttacolo  ben  degno,  vedere  quello  Prencipe,  che  non  con- 
tento de’ tributi  privati,  che  dava  à Maria  nella  propria  Citti  , ben 
Aperto  fi  portava  pellegrinando  con  i fiioi  divoti  Cortigiani*,  à vifitar- 
ne  i Santuarj,  più  celebri  della  Provincia,  & ad  arricchirli  con  doni 
preziofi,  Rendendoli  con  la  fua  liberale  mano , finoal  Santuario  di  Lo- 
reto, mandandogli  un  Manto  tutto  i ricami  di  oro,  fregiato  di  venti 
mila  perle,  e di  due  mila,  e cinquecento  diam  urti , acni  facevano  co- 
rona mille  altre  gemme  di  maggiore  grandezza,  opera  flimata  oltre  il' 
valore  di  trentaquattro  mila  feudi  di  oro. 

' Nè  da  quelli  fanti  Pellegrinaggi  fapeva  aftenerfi , ancorché  indifpofto, 
onde  à chi  lo  difiuadeva,  perche  non  bene  dante  di  fallite  , e p^rò  in 
pericolo  di  lafciafvi  la  vita.  Beato  me,  rifpondeva , fe  mortfjì pellegrinan- 
do per  Maria,  (osi  morirei  divotamente , incaminato  al  Cielo , 
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Amorofiflìrao  poi  vcrfo  de' Poveri,  dodici  ne  voleva  in  Palazzo,  in^ 
ogni  Solennità  di  Maria  , quelli  riveftiva,  ì quelli  porgeva  di  propria 
mano  le  vivande,  &al  collo  de'  medefnoi  appendeva  un  Rofario , ricco, 
di  medaglia,  ò moneta  di  oro. 


PUNTO  VII. 

Iftruzione 

A quanti  firìngono  Scettro  di  affoluto 
Comando.  ìn  cui  fi  niofira  , che  dal 
Tronovi  è Jlrada  al  Paradifo , pur- 
ché fi  mcfirino  Prencipi , per  aiuta- 
re i fuot  Sudditi , e diano  loro  otti- 
mi efempj  , vivendo  bene . 

PR  enei  pi  affolliti  rallegratevi  , per- 
che è certo , che  per  effer  Santi , 
punto  non  oda,  il  più  difficile  impiego 
del  Mondo,  quale  è quello  dichifiebe 
in  Trono , affoluto  Padrone  de’  Vaioli- 
li, poiché  come  ha vete  veduto  nel  ri- 
flretro  delle  Vite  , che  vi  hò  efboflo 
d’imperatori , Regi , Duchi , e Pren- 
oipi,  fi  d trovata  la  Perfezione  Criftia- 
na;  Altro  dunque  non  fi  richiede  da 
Voi,  per effere Santo,  falvoche  imi- 
tare i.  loro  collumi , feguire  le  loro  ve- 
fligie.. 

Ricordatevi,  che  Dio  non  vi  hà  po- 
lla la  Corona  in  Telia  non  Principan- 
di  fuperbia , per  aggravare,  per  llra- 
pazzare,  per  vilipendere  i Sudditi  , ò 

? nello  nò , ma  bensì  , fubveniendi  Mi- 
'ericordìa,  per  aiutarli,  perfovvenir- 
i,  perdift-nderli ne’ lombi  fogni .. 

Voi  ben  lapete  , che  lelemplo  del 
Dominante  è Regola  al  vivere  mori- 
gerato de’ Sudditi;  Sete  dunque  flret- 
tamente  obbligati  à dare  buon  efem- 
pio,  perche  dal  viver  bene  del  Sovra- 
no, ne  fegue  d’ordinario  il  viver  bene 
del  Suddito,  c dalla  malizia  di  chi  go- 
verna, ne  lègue  il  danno  di  chi  fog- 
giace  ; Se  il  Piloto  è vigilante,  il  Navi- 
glio afferra  il  Porto  à falvamcnto,  fe 
dorme , e trafeura  , ò darà  à traverfo , 
ò incaglierà  ; Se  il  Pallore  veglia  le 
Pecorelle,  faranno  ficure  da’  Lupi  ; Se 


il  Capitano  Generale  farà  animofo. 
tutto  i’cfercito  prenderà  coraggio , ma 
feegli  è codardo,  e di  fpiritorimeffo  , 
attaccherà  alle  Milizie  la  propria  Co- 
dardia, eviltàdifpirito. 

Prencipi , voglio  dire , fe  volete  buo- 
ni i fudditi,  Voi  fiate  ottimi , eie  Voi 
farete  maligni , perfidi  faranno  i Vaf- 
falli,  iofegnando  l’efpericnza  , che  dal 
buono,  ò reo  efempio  del  Sovrano,  di- 
pende il  buono , òreo  vi  vere  de’ Subor- 
dinati , elfcndo  pur  troppo  vero  il  detto 
del  Poeta  , Regie  ad  exemplum  , totus 
componitur  Orbis  ; mobile  mutatur 
ferr.per  cum  Principe  vulgus  . L’efem- 

Iiio  del  Sovrano  pone  in  affetto  tutto 
o Stato,  & il  Popolo,  fempre  muta- 
bile , fi  cangia  alle  mutazioni  del  luo 
Prencipe.  Col  Sovrano  Santo , i Sud- 
diti fono  Santi,  e col  di  Ifoluto,  e mal- 
vaggio,  diffoluti,  emalvaggi. 

PUNTO  Vili. 

La  disgrazia  maggiore  de’  Sudditi  è , 
bavere  il  Prencipe  viziofo . 

GRan  miferia  di  un  Sovrano  , fe 
pende  al  vizio , perche  diverrà  al 
fommo  viziofo  , giacche  non  folo  la 
Potenza  gli  fomminillra  à ciò  valevoli 
illrumenti , ma  di  piiYba  moltifeguaci , 
che  l’ajutano  al  precipizio,  purtroppo 
efperimentò  quella  difgraziail  Popolo 
Ebreo , mentre  fot  to  un  Re  Idolatra, 
idolatrò. 

Prencipi  Sovrani , uditemi , quando 
Voi  non  volelle  arrendervi  à viver  be- 
ne per  motivi  fopranaturali , e Divi- 
ni, doverefle  muovervi  almeno  per  il 
buon  Governo  temporale  de’  vollri 
Stati  ; elfcndo  certiffimo  che  il  buon 
Sovrano  conferva  in  buon  effere  il  luo 
Stato,  siperfe,  si  peri  figlioli,  dove 
che  il  malvaggio  lo  rovina  per  le , e per 
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loro',  E bene  Iddio  ravvisò  nel  Deute- 
ronomioc.  1 7-n  io.facendo  incendere  al 
Sovrano,  che  non  fi  parta  dalladivina 
legge,  acciò  regni,  e regnino  i fuoi  fi- 
glioli , per  molti  anni  ; e ne  Proverbi 
c.  19.0.24.  fi  legge,  cheli  Sovrano  , 
che  regge  con  equità,  e verità,  haverà 
per  femore  ftabilito  il  fuo  Trono . Se  il 
Ke  Saulle  fotte  fiato  obbediente  à Dio , 
non  (laverebbe  perduto  il  Regno  per  i 
fuoi  Figlioli  ; di  più,  quando  il  Sovra- 
no è buono,  non  mancano  al  Regno  le 
profperità,  non  cosi  fe  è malvagio  , 
perche  porta  la  definizione  delli  Stati, 
conforme  al  detto  del  Savio  Prov.  c. 
24-  n.  24-  llcx  juftut  erigit  terram  , 
Avarus  deftruit  eam . 

Bifogna  intenderla  , che  Iddio  ben 
fpefib  remunera  il  ben  vivere  de’ So- 
vrani, egafiiga  i peccati  de’Malvag- 
gi,  anche  ne’ Vaflàlli,  acciò  fi  avveri, 
che  il  mal  vivere  de’  Potentati  manda 
in  malorale  Monarchie;  Sovvengavi 
per  conferma  di  quefta  verità , che  il 
Regno  di  David , fiorì  profperamcnte , 
finche  egli  vitto  fu  la  legge  di  Dio,  ma 
quando  hebbe  rapita  la  Conforte  del  fuo 
Prottìmo,  e furbamente  numerato  i 
fuoi  Popoli  , lenti  intimarli  da  Dio 
l’ordine  di  fcegliere  uno  de  i tre  mali 
difertatori  de’ Regni,  ò la  Guerra  , ò 
la  Fame,  e Careftia  , òpure  la  Pefti- 
lcnza,  volendola  Maellà  Divina  dare 
ad  intendere , che  quelle  tre  miferie  , 
donde  nafcono  tante  morti,  e tante  de- 
folazioni , ne  i Regni , ben  fpelfo  fuc- 
cedono  per  i peccati  de’  Sovrani , i qua- 
li per  lo  più  fono  imitati  dai  loro  Vaf- 
falii , e cosi  , come  tutti  partecipano 
d'una  fletta  colpa , cosi  tutti  la  pagano 
con  la  medelìma  pena . 

Dovete  finalmente,  o Sovrani,  vi- 
vere bene , altrimenti  vi  fottoporrere  ad 
un  terribile  Giudizio  nell’ora  della 
morte,  allorché  il  Sovrano  de’ Sovra- 
ni, dimanderà  ftretto conto  della  vo- 
firavita,  e del  vofiro  Governo  . Per 
tanto  applicatevi  al  partito , che  vi  pro- 
pone il  Profeta  Reale  nel  Salmo  2.  in 
cui  vi  dice,  Già  è tempo , che  inten- 
diate , 0 Monarchi , che  prefedete  à 


Nazioni , che  dovete  fervire  al  Signore 
con  timore , c nelefortarvi  à prendere 
la  difciplina,  vuole  infinuarvi  che  vi 
diate  ad  una  tal  maniera  di  vivere  mor- 
tificata , e fanta  , affinché  quando  il 
Signore  fi  adirerà , & arderà  il  fuo  fde- 
gno,  Voi  non  vi  perdiate,  fmarrendo 
la  firada  della  Giufiizia,  e quando  da 
Voi  fi  brami  fapcre  qual  fia  la  difcipHna 
che  dovete  tifare,  c quale  la  ftrada  del- 
la Giufiizia  , che  dovete  battere  , vi 
rifpondt  , che  è l’olfervanza  della  di- 
vina legge . 

PUNTO  IX. 

Che  il  Prencipe  non  ìpoflo  fui  Trono 
per  vivere  in  grembo  alle  deli-» 
zie , e paffatempi . 

Già  vihò  detto  di  fopra , che  Voi , 
anche  con  le  tempie  cinte  di  Co- 
rone Imperiali , Reali,  e Principefche , 
potete  battere  la  firada  della  Perfezio- 
ne, e giungere  al  Paradifo,  non  è pe- 
rò, che  dall’altezza  de’  vofiri  Troni 
non  fi  debbono  temere  vicini  i precipi- 
zi , tanto  più  fe  mifurafte  tutta  la  voftra 
vita  con  un  medefimocompaffòdi  con- 
tenti. e paffatempi. 

Ne  mi  fiate  à dire , che  un  tal  vivere 
condotto  da  Voi  tra’  fuoni , balli, canti , 
giochi , danze , e Veglie , nulla  può  pre  - 
giudicare  alla  voftrà eterna  falute,  né 
pure  quello  sfarzo  , quelle  fpefe  ih  li- 
vree, in  addobbi , in  feuderia , in  argen- 
ti, gioie,  c limili  cofe  nella  gran  Corte 
alta,  e batta,  che  v’obbliga  ad  un  ec- 
cefiìvodifpendio,  eche  vi  tiene  nel  de- 
bito di  grolle  partite,  con  danno  de’ 
Mercanti,  e de’  vofiri  Sudditi  ; nè  mi 
fiate  à dire,  replico,  che  tutto  ciò  non 
ridondi  in  danno  dell’ Anima  vofira  , 
perche  ciò  compete  allo  fiato  vofiro  , 
poiché  ha  vendovi  la  natura  fatti  diffe- 
renti dagli  altri  in  fanguc,  enafeimen- 
to,  dovete  anche  comparire  di  verfi  nel 
vivere,  veftire,  & in ogn’ altro  orna- 
mento, poiché  io  rifponderò  , che  in 
tal  materia  di  Stato , e di  con  venienze , 
l’ambizione  fa  , che  fi  prendino  gran 
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sbagli;  e che  lo  flato,  e la  convenienza 
deve  prendere  le  lue  mifure  dalle  con- 
fuete  entrato  del  Prencipe,  cnon  dalle 
veflazioni  de’  Sudditi  , che  aggravati 
Tempre  più  da  nuove  impofizioni  , e 
con reftar loro  mendichi,  rendono  me- 
no potente  il  Prencipe,  il  quale  allora 
rifplende  auando  ha  i'udditi  riguardevo- 
li , non  folo  per  nafcita , ma  per  grotte 
facoltà . 

Moderate  dunque , quando  vi  fia  il 
bifogno,  quella  Pattfone,  che  vi  tiene 
continuamente  tra  i Pattatempi , e pe- 
rò pococuranti  del  Governo,  e manco 
de^Sudditi,  chenon  rimiratepiùcome 
fieli,  come  pur  doverefte,  e Tappiate 
«he  un  tal  tenore  di  vita , vi  feema  quel 
credito  pretto  il  Mondo,  cheli  può  di- 
re l’Anima  del  Prencipe  , che  non  è 
Prencipe  le  non  ha  (lima . 

Carlo  Ottavo  Re  di  Francia , col  de- 
prezzo, e fuga  da  quelli  Pattatempi,  e 
peròcon  l'applicazione' alla  buona  con- 
dotta de’ fuoi  Stati,  giunfe  à feeno  di 
far  temere  la  perdita  del  fuo  vaflilììmo 
Imperio  all’Ottomano  ; quando  poi, 
giunto  in  Napoli,  li  lafciò  vincere  da’ 
pattatempi, di  giochi  ,edanze;  perdette 
lo  fpirito  guerriero , e dopo  ha  ver  ripie- 
no il  Mondo  di  l’pavento  ; giunlèà  ren- 
derli ludibrio , e febermo  , non  che  degli 
huoniini  fcnfati,  delle  iemmine  ezian- 
dio piùdeboli. 

PUNTO  X. 

■Il  Sovrano  non  folo  deve  moderare 
l'ajfetto  a'  P affa  tempi , ma  altresì 
la  Pajjìone  della  intemperanza  nel- 
la menfa. 

Moderate  altresì  la  Paffione della 
Intemperanza  nelle  vollre  men- 
fe;  e fepur  le  volete  imbandite,  e di 
copiofe,  &cfquifite  vivande  , c di  Vi- 
no delicato  , e preziofo  per  fodisfare 
con  un  apparato  funtuofoalla  Maeftà 
delvoftro  Trono,  avvertite  che  la  ra- 
gione comandi,  onde  la  fobrietà  non 
fia  v;nta  dalla  intemperanza;  perche 
quando  quella  trionfiatte,  oltre  à quel 


male  fpirituale,à  cui  foggetterefle  l' Ani. 
ma  vollra;  vi  rendcrelle  per  gran  parte 
del  giorno  inabile  al  Governo,  mentre 
la  multiplicità  de’ Cibi,  e le  replicate 
vivande , rendono  ottulcatoi 'intelletto, 
oleurato  il  Giudizio , tardo , e grotto 
l’ingegno,  e poco  meno,  chenontraf- 
formino  l’huoino  in  Beftia . 

Se  non  altro  inducetevi  ad  ettcr  tem- 
peranti , per  non  perdere  la  fanità  , te- 
lòro  il  più  preziofo  ad  ognuno , ma  An- 
golarmente à i Prencipi,  poiché  per- 
duto quello,  hanno  perduto  tutto  quel 
buono , che  (eco  porta  lettere  di  Pren- 
cipe, peri  quali,  a che  fedirebbero  gli 
Stari , fe privi  di  falute , giorno , e not- 
te menaflero  vita  infelice,  à che  il  let- 
to ricco , morbido , e deliziofo  fe  non 
potettero  riposarvi,  à che  vivande  de- 
licate, lène!  vederles’alterafle loro  lo 
ftomaco,  à che  vini  preziofi,  fe  loro 
convenire  bevere  acqua  cotta  ; Siate 
dunque  temperanti  à vantaggio  prima 
dell’Anima  vollra,  e poi  della  vedrà 
Perfona , e de’  voflri  Stati . 

La  temperanza  con  cui  fi  regolò  nel- 
la Menfa  il  Re  Mallìnogia  , Io  man- 
tenne sì  fano,  erobuflo,  che  nella  età 
d’anni  ottanta  fette,  hebbe  il  contento 
di  vederli  Padre  di  un  caro  figlio , parto 
della  amara  fua  Conforte  ; c negli  anni 
novanta  fette  magnanimo  Guerriero, 
con  la  fpada  alla  mano,  in  una  fiera 
battaglia,  fpiegò bandiere  vittorioleper 
la  (confitta  gloriofa  data  a’  fuoi  nemici . 

Sia  dunque  la  conclufione  , che  i 
Grandi  hanno  da  praticare  la  virtù  del- 
la temperanza , e però  in  mezzo  di  tante 
dePzie , e pattatempi , portai  fi  con  tan- 
ta modefìia  , come  fe  non  l’haveflero , 
mentre  voglino  la  falute  dell’  Anima , e 
del  corpo  -,  & il  buon  Governo  de’ loro 
Stati . 

Beato  quel  Regno , dice  il  Savio , do- 
vei Re  vivono  con  temperanza;  Bea- 
ta T erra , cujus  Rex  nobilis  efl  , & cu- 
jtts  Principes  vefeuntur  in  tempore 
fuo  ad  reficiendum  , non  jam  adluxu- 
riandum . 


PUN- 


Digitized  by  Google 


E Vietò  T r tonfante . 129 


PUNTO  XI. 

Si  guardi  il  Principe  dall'  Intempe- 
ranza fucida  del  Senfo  per  non  ro- 
vinare col  proprio  Corpo , & Anima , 
■f  Anima,  il  Corpo  de'  Sudditi . 

E Se  tanto  dannofa  ad  ogni  Regnan- 
te e l'intemperanza  ne’  cibi , e nelle 
bevande,  sì  perla  vita  eterna  , come 
per  la  temporale , e per  il  male,  che  ne 
deriva  agli  Stati  ; qual  rovina  fpiritua- 
le,  e temporale, propria , e de’ Sudditi , 
non  potrà  alpettarfi  quel  Prencipe,  che 
forte  imbrattato  di  quella  fucida  intem- 
peranza di  fenlb  ; Se  quella  mai  figno- 
regeiafle  nel  Sovrano  , fe  non  tutti  i 
Sùdditi , la  maggior  parte  almeno , non 
che  fi  vcrgognartero , ortenterebbero  di 
comparire  imbrattati  di  fozzure,  c ri- 
puterebbero ad  onore  farli  vedere  con  la 
divila  del  Re.  Di-Dionifio Siracufano 
racconta  Plutarco , che  fu  ne’  fuoi  prin- 
cipi (ludiofo,  e mentre  fu  tale , tutti  i 
fuoi  Vaflalli  fi  diedero  all'  efercizio  del- 
le lettere , ma  quando  ftancatofene  , fi 
lafciò  tirare  dal  vizio , e del  gioco  , e 
delle  dilòneftà  , tutti  in  un  fubito  i 
Sudditi,  dice  l’Autore,  comefe  folle- 
rò flati  affatturati  , cominciarono  ad 
abborrire  i Libri , & ad  imbofcarfi  ne’ 
vizj.  Riflettete,  o Grandi , che fefote 
fciolti dalle  leggi  Umane,  non fetc pe- 
rò liberi  dalle  Divine,  e dal  dettame  del- 
la Ragione,- che  vi  obbligano  alla  Ca- 
flità  . Ricordatcvidi  non  profittarvidi 
quella  grande  autorità , che  havete  co- 
me Sovrani,  per  impadronirvi  ò della 
innocenza , ò della  pudicizia  , ò dell’ 
onore  altrui,  e Hate  bene  avvertiti  fo- 
rra ciò  , per  non  rendervi  odiofi  a’  Val- 
lali, nemici  di  Dio,  e della  medefima 
Natura . Leggete  le  Storie , e vedrete 
uanti  Stati  quanti  Regni  fi  fono  per- 
uti , perche. po (Ioduri  da  un  Dominan- 
te difonefto.  Quello  è quel  vizio  , che 
fa  perdere  di  villa  il  Cielo , e con  te- 
nervi fempre  tra  fozzi  penfieri , & ope- 
razioni immonde,  viebeta  la  mente, 
vi  toglie  lafanità,  e vi  rende  animali  ; 
Parte  Prima . 


onde  i Popoli , perduta  ogni  (lima  di 
Voi,  vi  temono  nell’ ellerno,  e vi  vi- 
lipendono nel  fegreto  del  loro  cuore. 
Ricordatevi  finalmente , chela  Coro- 
na , che  portate  in  forma  di  figura  ro- 
tonda lignifica  limite,  e termine,  dal 
quale  non  dovete  ufeirne  con  vita  licen- 
ziofa,  efappiate,  che  havete  fopra  di 
Voi  Iddio,  il  quale  irritatodal  vollro 
viveredifonello,  può  balzarvi  dal  Tro- 
no fu  di  cui  ledete , e trasferire  in  altre 
T empie  quella  Corona , cheal  prefentc 
cinge  le  voltre . 

PUNTO  XII. 

Il  Prencipe  detefti  il  brutto  Vizio  delt 
Interejfe  tanto  dannofo  al  buon  no- 
me , tanto  pregiudiziale  all'  Ani- 
ma . 

VI  ricordo,  oPrencipi,  che  non  vo- 
gliate imbrattare  lo  fplendore  del- 
la voftra  Dignità  con  il  troppo  detefta- 
bileàVoi,  viziodella  avarizia . 

Voibenfapetc,  o Prencipi , che  una 
delle  virtù  più  proprie  del  vollro  flato , 
è quella  della  liberalità , la  di  cui  mate- 
ria fono  le  ricchezze , e che  ella  s’innal- 
za al  fommo  grado,  quando  và  unita 
alla  Magnificenza,  virtù  anche  erta, 
chcfalafua  comparfaà  luogo,  c tem- 
po, con  palefare  l’animo  veramente 
regio,  perche  totalmente  rtaccatodall’ 
amoredelle  ricchezze;  Or  quelle  due 
virtù  , che  debbono  edere  proprie  di 
ogni  teda  Coronata,  perla  necelfità, 
che  hanno  i Grandi,  dierter’amati , e 
di  renderli  amabili  alJi  loro  Sudditi  , 
vengano  dirtrutte  dal  fordido  vizio  della 
Avarizia,  laauale,  conlafna  avidità 
di  fempre  più  riavere,  fempre  più  ag- 
grava , con  nuove  importe , dazj , e ga- 
belle, i Vallarti,  onde  ne legue  , che 
non  rendendoli  amabile  il  Prencipe  , 
viene  à contrarre  l’odio  de’  Sudditi  ; La 
mira  dunque  voltra  principale,  o So- 
vrani , deve  edere  di  capti  varvi  l’affetto 
de’ Sudditi,  tanto  più,  che  quelli  fono 
arte  congiunture  la  voftra  vera  Guar- 
dia , la  voftra  difofa , la  voftra  cufto- 
R dia , 
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dia,  laficurezza  della vodra  Perfona, 
e de’  vodri  Stati  ; quelli  però  mai  gli 
haverete  con  cuore  affezionato , Olian- 
do in  Voi  non  Tifplenda  con  i fatti  la  li- 
beralità, la  magnanimità , virtù  belle, 
e nemiche  giurate  della  fordiJa  ava- 
rizia . 

Ben  intele  quella  verità  l’Imperatore 
Adriano , poiché  appena  llretto  lo  Scet- 
tro Imperiale,  mortrò  con  un  fatto  egre- 
gio di  fomma liberalità , e magnificenza 
di  bramare  fopraogn’  altra  cofa  l’amo- 
re de'  Cittadini , ben  fapendo , che  que- 
llo era  la  gemma  più  preziofa  del  l'uo 
Diadema;  onde  fubito  cercòdi  obbli- 
garli il  Popolo , liberandolo  da  ogni  ob- 
bligazione , e di  renderfelo  debitore  , 
con  recinzione  di  ogni  debito  . Gran 
fomma  gli  doveva  il  Publico , grande  il 
Privato,  e tutto  il  valore  afeendeva  à 
lette  milioni  di  oro , liquido  appariva  il 
debito,  facile à convincerli  dalle  Car- 
te , da’  Chirografi  , dalle  autentiche 
Scritture  , che  lì  trovavano  predo  la 
Camera  Cefarea  ; Adriano  dunque  -, 
per  guadagnarli  l’amore  de’  Cittadini , 
e l’amore  dell’Imperio,  fece  adunare 
nel  Foro  Trajano,  àgranfafci,  quelle 
tante  Carte , e di  effe  alzarli  , in  più 
mucchi  un  monte,  indi  à villa  di  Popo- 
lo innumerabile  , intervenuto  ad  am- 
mirare l’Imperiale  liberalità  , egli  Ceffo 
con  una  torcia  accefa,  con  la  l ua  Cefa- 
rea mano  gli  diede  fuoco . 

Ionon  intendo  con  il  racconto  d'un 
si  bel  fatto , indurvi  alla  imitazione,  on- 
de dobbiate  rimettere  a’voCri  Vaffalli 
ogni  debito  contratto  con  la  voCra  Ca- 
mera ; ma  fe  non  volete  renderveli  de- 
bitori in  tal  forma , rcndeteveli  debito- 
ri , con  ordine  fevero  che  li  paghino 
tutti i debiti,  c che  prontamente  fi  fo- 
disfaccinocon  le  voftre  rendite  i voCri 
Creditori. 

Sovvengavi  di  quel  gran  Prodigio 
operato  da  San  Francefco  di  Paola  fu 
gl  occhi  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia, 
allorché,  prefe  alcune  monete  rifeoffe 
da’ Popoli  per  tributo , eCrettene  fece 
ulcire  vivo  fangue,  à folofine  d’infe- 
gnare  à quel  Monarca  fin  dove  giunga 


l’avidità  di  accumulate,  mentrecava 
il  fangue  dalle  vene  de’  poveri  fudditi . 

Sentite,  due  forti  di  avarizia  dillin- 
gue  1 Angelico  S.  Tomafo  , ambedue 
gravemente  pcccaminofe , luna  contro 
la  Liberalità,  l’altra  contro  la  Giudi- 
zia  ; Volere  conofcere  fe  il  vofiro  Cuo- 
re fia  imbrattato  da  quella  avarizia  con- 
tro la  liberalità;  ecco  che  ve  l’infegna 
Santo  Agollino  con  quelle  belle  parole , 
babet , ir  concupifcis , plenus  es  , & 
fitti  ; V oi  havete  non  folo  quanto  bada 
al  dovuto , e decorofo  folìentamento,  e 
pure  flrologatei  modi  d’imporre  nuovi 
pedagi  per  più  avanzare,  Voi  fete  pieni 
dirobba,  pieni  gli  fcrignidi  gioje,  le 
guardarobbe  di  fupellettili  ; l’erario 
d oro , e pure  alla  voflra  ingordigia  non 
vi  fentite  pieni , vorrededi  più , e v’in- 
gegnate per  ha  vere  di  più  . Ditemi,  co- 
me fi  conofce  la  fete  naturale  di  un’huo- 
molàno  da  quella  d’un  idropico  ; ecco: 
la  fete  naturale , con  una  buona  bevuta 
fubito  fi  cftingue,  quella  dell’idropico 
con  la  bevanda  fiaccrefce,  che  voglio 
direconquella  lìmilitudinc  ? voglio  di- 
re , che  fe  vi  contentate  del  vofiro  (lato, 
e vi  fodisfate , e fete  contento  delle  vo- 
flre  rendite , la  voflra  fete  é buona , e 
da  fano  ; ma  fe  poi  il  vofiro  cuore  non  fi 
trova  mai  contento , e Tempre  vorrebbe 
più,  e fe  trattate  con  i Vaffalli  à tutto 
rigore  per  efigere  quello  che  vi  fi  deve,e 
quello  che  forfè  nò  vi  fi  dovefebbe, chia- 
mate un  buon  Medico , che  vi  curi,  per- 
che fiate  male  affai , la  voflra  fete  , è 
fete  d’idropico , la  quale  non  fi  eflingue 
fe  non  con  fminuirc  la  bevanda , che  d 
quanto  dire,  con  la  liberalità , munifi- 
cenza, eliniofina. 

Per  conofcere  poi  fe  mai  0 vofiro 
cuore  foffe  macchiato  dalla  Avarizia 
contraria  alla  Giudizia,  bada  che  efa- 
miniate  fe  nulla  havete,  e lappiate  di 
havere , che  non  fia  vodro,  perche ha- 
vendouna  tal  no  izia,  e non  redimen- 
do , vi  troverefle  (epodo  in  una  tal  mi- 
feria  si  gravemente  peccaminofa  ; Non 
vi  lafciate  dunque  dominare  né  dalla 
Avarizia  contro  la  Liberalità , che  v’in- 
duce à ritenere  troppo  tenacemente  il 

vodro, 
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vollro , né  da  anella  contro  la  Giuftizia 
che  vi  ftringe  la  mano  à ritenere  l’al- 
trui ; ambedue  gravemente  peccami- 
nofe. 

Dio  vi  liberi,  torno  à dire,  da  quello 
fordido,  indegno  , e sì  improprio  vi- 
zio, particolarmente  in  un  Prencipe, 
della  avarizia,  ravvifata  da  S.Pavolo 
In  quell’  Albero  mifteriofo,  che  vidde 
per  radice  d’ogni  male , radix  omnium 
malorum  cupidità!  ; Vedeva  il  Santo 
Apoftolo,  che  da  i Rami  di  quella  Pian- 
ta pendevano  varj  vizj , e che  la  radice 
di  tutti  era  l’Avarizia  ; & é pur  troppo 
vero,  in  un  Anima  avara,  purtroppo 
vi  regna  ogni  peccato,  ad  efclulìone  di 
ogni  virtù  ; perche  gli  Avari  fono  à 

tuifa  di  quelle  Montagne,  cheracchiu- 
ono loro , giacche  la  loro  terra»  che 
produceoro,  refla dorile per  ogn’ altra 
cofa;  Avaro  nìbil  fcelejìius , dice  lo 
Spirito  Santo . -> 

PUNTO  XIII. 

1 1 vero  Prencipe  deve  pendere  alla 
Clemenza , nè  mai  poffare  al  Cafli- 
go  per  privata  pajjionc , fervendofi 
della  Autorità  per  sfogo  dell  a me- 
defima . 

Siccome  non  vi  é cofa , che  più  di- 
(linguail  Prencipedal  comune  de- 
gli huomini , quanto  la  Clemenza,  cosi 
non  vi  è operazione , che  più  raccomu- 
ni, diròcosì,  anche  con  l’infima  Ple- 
be, quanto  la  Vendetta.  Ben  sò,  che 
come  Prcncipi  do 'etecaftigare , e pu- 
nire à mifura  del  delitto  ; ma  fo  altresi , 
che  come  Prencipe,  dovete  elfer  facile 
al  perdono , particolarmente  nelle  pri- 
vate offcle,  né  mai  l’Autorità  , & il 
Potere  Jebbono  ferviredi  regola  à i vo- 
ftririlcntimenti,  ma  bensì  la  fola  Giu- 
ftizia; Sappiate  dunque,  che  à propor- 
zione della  Grandezza  del  voftro  Tro- 
no , deve  ril’plenderc  la  voftra  Cle- 
menza. 

Nonhaveva  ancora  Marco  Antoni- 
no Imperatore  ben  ftretto  lo  Scettro  in 
pugno  nel  comando  di  Roma , e dell’ 


Imperio,  quando  la  Con  forte  Fa  ufi  ina 
tentò  , porgli  in  cuore  fentiraenti  di 
Vendetta  , contro  Avidio  Caftio  , & 
altri  fuoi  Emoli,  e Rivali;  ma  rivol- 
tofi  il  Monarca  alla  troppo  appalli onata 
Confìgliera , così  rifpofe  ; Caftio  é vero 
ha  offefo un’ Imperatore  Romano,  che 
none  fuo  pari , c per  quello  Hello  vo- 
glio perdonargli  per  non  farmi  pari  à 
lui  nelle  Paflioni . Egoei , ejus  Libero 
pare  am  , <Sr  Genero  , & Uxori;  nihil 
enimefi  quod  Imperatorem  Romanum 
melius  commenda  Gcntibus  , quàm 
Cleme tuia  , Io  (limo  , dille,  che  un 
Imperatore  di  Roma  non  pofta  renderli 
più  gloriofo  predo  le  Genti , che  con  la 
Clemenza,  faràfempre  mio  afltoma, 
che  per  renderli  fchiavo  un  Mondo  , 
non  haverà  Roma  le  megliori  Catene 
della  Clemenza- 

A quelli  fentimenti  di  tanta  verità  , 
e prudenza,  doverebbe  arrenderli  ogni 
Sovrano , e però  tener  per  certo  , che 
ogni  qual  volta , per  private  paflioni,  li 
fervilfe  della  Autorità  , e del  potere, 
non  folo  offufcherebbe , ma  deturpereb- 
be lo  fplendore  della  fua  Corona  . Ad 
un  Grande  é debolezza,  non  é fortezza 
il  vendicarfi  contro  del  Privato  , & à 
luiponno referirli  le  paroledel  Profeta 
Reale,  allorché  dice,  cantra  folium  , 
quod  vento  rapitur,ofendis  potentiam 
tuam  , & fi  ipul am  ficcam  perfequeris  , 
perche  non  può  dirli  grandezza  di  ani- 
mo, ma  bensì  sfogo  ài  verdognola  paf- 
lione,  ove  i rilèntimenti  fiano  contro 
chi  non  può  rifentirfi . Voiduuque,che 
dominate  al  Mondo , imparate  à domi- 
nare Voi  ftefli , c fe  bavere  il  comando 
a doluto  fopra  de’  voftri  fudditi  ; abbia- 
telo altresì  fopra  delle  voftre  paflioni . 

PUNTO  XIV. 

Quanto  difdict  al  Principe  preferire 
parole  ò indecenti  alla  fullimità 
de!  fuoGrado , ò irrevor  enti  à Dio . 

E Se  difdice  ad  un  Grande  l’operare 
con  paflìone,  tantopiù  le  venga 
('palleggiata  dalla  Autorità,  e dal  Po- 
R z ture  v 
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tere,  difdice  altresì  il  parlare  ; Non  vi 
è cola , che  più  deformi  la  Maeflà  di  un 
Dominante , e l’avvilifca  nel  concetto 
univcrfale  de’  Savi  , ■ quanto  fentirlo 
proferire  certe  parole,  che  con  edere 
o irreverenti  à Dio  , ò oflenfive  della 
oneftà,  e di  ordinario  comuni  alla  lin- 
gua della  Plebe  più  vile  , vengono  à 
ibernare  oltremodo  nell’ interno  degli 
huomini  più  fenfati , quella  dima , cnc 
li  dovcrebbe  al  Sovrano , c dal  Sovrano 
fi  otterrebbe  fe  il  fuo  parlare  forte  rego- 
lato dalla  Prudenza  , e con  eflere  del 
tutto  favio,  fenfato,  e maturo , corrif- 
pondert  e al  Perfonaggio , che  vertono  . 

Dovete  dunque,  o Sovrani  , dare  fu 
la  vortra , e fortenere  col  vortro  Perdo- 
nale, colvortro  Parlare  il  decoro  della 
vortra  Macftà  , la  quale  , col  rappre- 
fenrarfi  grave,  e fa  via,  non  deve  però 
feoftarfi  dalla  affabilità  , e trattare  in 
modo,  che  ognuno  vi  confelfi  per  un 
Prencipe  fuperiore  alla  Pafliorve,  e tut- 
to dedito  alle  grazie . 

Serva  àVoi  di elempio  il  gran  Mo- 
narca delle  Spagne , Filippo  Secondo, 
il  quale  nella  llapprefe'ntazione  della 
Madia,  He  autorità  Reale  , da  niuno 
fu  fuperato , e da  pochi  uguagliato  ; fic- 
come niuno  fi  trovò,  che  per  cafoò  fe- 
lice, ó infelice,  che  gli  accadefie , po- 
terti; aderire  di  haverlo  veduto  , non 
che  feomporfi  di  Perfora , ne  pire  tur- 
barli nel  volto.  E quello  Monarca  sì 
meritamente  prefedeva  à i Popoli , per- 
che privo  di  partioni  nelle  profperirà  , 
non  s’infuperbi  va , e con  pazienza  rice- 
veva le av verfità  .gran contrafegno per 
verità  di  animo  Reale  , non  perderli 
punto  nelle  avverfità  , e fempre  mo- 
ntarli collante  alla  fortuna  avverfa . 

Dalla  lingua  di  audio  gran  Re , non 
fi  proferì  mai  parola,  non  dico  quali  di 
lamento  contro  Iddio , nè  di  poca  reve- 
renza aldi  lui  Santirtimo Nome  ; ma 
né  pure  una  fillaba  , che  havefle  dell’ 
immodefto  ; una  imprecazione , un  atto 
d’impazienza  . Con  i fuoi  Domertici 
non  fu  tanto  affàbile  onde  ardirtero  di- 
mandargli cofa  ingiurta,  nè  con  gl' al- 
tri fu  tanto  fevero , onde  doveffero  la- 


rdare di  dimandargln’1  Giudo  ; Con  i 
fuoi  fu  humano , e con  i Foreftieri  duna 
nobile , c generofa  condizione . 

Hebbc  permaffimadi  onorare  ime- 
gliori , d’amare  i mezzani  , e di  non 
(prezzare  mai  nilTuno  , & à tutti , ove 
poteva  far  grazie,  e giacche  conofceva 
eder  poco  quello  che  havevaper  dare, 
rifpettoài  molti,  che  dimandano,  & 
al  molto  che  richiedono,  giacche  non 
poteva fodisfare,  concedendole  grazie 
richiede,  fuppliva  à ciò  con  le  buone 
parole,  e grate rilpofle. 

PUNTO  XV. 

Quanto  è vero  che  il  Vrencipe  non  de- 
ve legare  il  genio  in  un  Favorito , 
altretanto  è vero  che  deve  àr.vcrc 
confidenti . 

Dio  viliberidal  legare  il  voftroge- 
nio  ad  un  Favorito , efl’endo  pur 
troppo  vero  il  Proverbio , Prencipe  do - 
minato  da  Favorito  , odiato  da'  Po- 
poli , Stato  in  rovina  ; Non  è pei  ò 
vero  che  in  ogni  Favorito  fi  verifichi 
il  proverbio  cirato  , onde  bifogna  di- 
ftinguere  dal  Favorito  nocevole  al 
Prencipe,  & al  Governo,  dal  Vantag- 
giofo . 

Primieramente  dico  per  una  parte , 
che  mai  fi  può  havere  da  un  Prencipe 
un  Favorito , perche  Favorito  vuol  di- 
re particolare  amico,  e come  l’Amici- 
zia ha  da  edere  fra  gli  Eguali  , non 
pare  che  la  portino  havere  quelli,  che 
fono  Vartalli , e Servitori  del  fuo  Sir 
gnore  , il  quale  deve  fempre  da  loro 
elfere  trattato,  & ammirato  con  gran 
reverenza  , rispettando  fempre  la  fua 
reai  Maeftà.  Sento  però  rifpondermi  , 
che  quello  ortacolo  può  facilmente  fu- 
pcrarfi  con  quello,  che  Voi,  Prenci- 
pe, che  date  in  luogo  piùalto,  vi  umi- 
liate alia  niifura  dell’ Inferiore,  perche 
cosi  rimarrete  uniformi  ; Io  però  vi 
replico,  che  né  pure  può  ciò  venir  bene 
à Voi,  verfo  il  vortro  Favorito;  per- 
che come  nel  corpo  humano  faria  una 
gran  deformità  fela  teda  fiabbartarte 
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alla  mi  fura  delle  fpalle  ; così  farebbe , fe 
Voi  che  ictc  come  Monarca , capo , vi 
abbaflaftealluogodc’  Valfalli  in  guifa 
tale  che  più  non  apparile  l’eminenza, 
chehavete  fopradiloro;  EfeVoi  mi 
direte,  che  à tutto  fi  darà  rimedio  , 
poiché  innalzerete  il  Favorito  in  modo 
che  vi  pareggi,  io  virifponderò  , che 
in  ciò  vi  farebbe  un  inconveniente  mag- 
giore , giacche  mai  può  darli  , che  la 
Corona,  e lo  Scettro  lopportinoegual 
Compagnia  nel  proprio  T rono . 

Per  l'altra  parte  poi  , ciò  non  oftan- 
te,  con  tutte  le  fuildettegagliarde  op- 
pofizioni  par  fuori  di  ogni  ragione  il 
perfnaderfi , che  un  vSovrano  debba  Ita- 
re  privo  di  quello,  fenza cui  non  pare , 
che  fi  porta  paffare la  vira  huniana . 

Dico  dunque,  che  non  potendoli  ne- 
gare ad  un  Privato  per  lòllievo  , un 
Confidente,  à cui  potere  aprire  il  cuo- 
re, molto  meno  può  proibirli  al  Pren- 
cipe, che  opprefloda  tanti  negozj,  & 
agitato  talora  da  tante  amarezze  , vi- 
rerebbe in  un  fiato  deplorabile,  fe  non 
glifi  pcrmettefic  un  Amico  per  follie- 
vo  da  quelle  tante  amarezze  , che  per 
ordinario  portano  leco  i grandi  Offiz; . 

Non  d dunque  da  biafimarfi  , che 
Voi  Prencipe  habbiate  Confidenti , e 
Favoriti  , purché  in  loro  concorrino 
quelle  qualità  , che  in  elfi  fi  richiedono , 
perelTer  da  Voidifiinti,  anzi  potrefie 
loggiaccreà  taccia,  quando  fi  vedelfe , 
che  Voi  egualmente  vi  compiacefte  di 
tutti , e che  non  ftimafte,  e pregiafte 
più  quello,  che  di  natura  fua  deve  erte- 
re  più  llimato,  perche  in  buona  ragio- 
ne, non  vi  è maggior  difuguaglianza , 
che  volere  eguagliare  il  tutto  ; e chi 
non  fa,  che  la  virtù  conofciutaé  effi- 
caciffimapcr  rubbarei  Cuori  , e cheé 
molto  conveniente,  che  il  Sovrano  ami 
con  vantaggio  le  Perfone  vantaggiate 
infeienza,  prudenza,  tratto , maneg- 
gio, e fimiiicofe. 

Ginfeppe,  come  habbiamo  nelle  Sa- 
CTe  Carte , fu  gran  Favorito  del  Re  Fa- 
raone , da  cui  hebbeartoluta  balia  fopra 
tutto  il  fuo  Regno,  & ad  una  tale  al- 
tezza vi  fu  portato  da  quelle  rare  virtù, 


& infig'ni  qualità,  che  tantorifplende- 
vano  nella  di  lui  Perfona.  Or  io  vi  di- 
co , o Sovrani  , che  quando  i voftri 
Favoriti  fianodi  così  eminenti  qualità 
ceffono  tutte  le  ragioni , c fvanifeono 
tutti  gli  inconvenienti , che  feco  por* 
tava  la  difuguaglianza  fra  Voi  Prenci- 

Ee,  c loro  Vaflalli  , giacche  la  virtù 
a quella  eccellenza,  che  dalla  polvere 
della  terra  innalza,  & ingrandilce  gli 
humili,  in.  guifa  tale,  che  fi  eguaglia- 
no, e tengono  il  luogo  à lato  de’ gran 
Prencipi . 

Concludo  dunque  , che  effondo  le 
Corti  de’ Grandi  ordinariamente  , più- 
che  ogn’altro  luogo,  piene  di  rifpetti 
umani,  e che  quelli,  ben fperto , pren- 
dono tanto  di  forza  , che  vengono  à 
fnervare  quella,  che  à i negozj  doveva 
havcrela  Verità,  e laGiuftizia;  con- 
cludo, dico,  effor  neccfforio , che  Voi 
Sovrano , habbiate  Confidenti , e Fa- 
voriti di  tutta  capacità , zelo  , e pru- 
denza, à i quali  portino  ricorrere  i Sud- 
diti , che  ò domandino  grazie  , ò ri- 
chiedono Giuftizia , tanto  più , che  bea 
fperto  non  ponno  ha  vere  1 adito  à Voi , 
per  le  tante  occupazioni , chel’impedi- 
feono . 

Quando  Voi  dunque  fceglierete  Fa- 
voriti, per  pietà,  capacità,  prudenza, 
& à fine  di  meglio  fodislarc  agli  ob- 
blighi del  voftro Stato,  e per  meglio 
sili  fiere  a’  bifogni  de’  voftri  Sudditi  per 
la  buona  fpedizione  de’ negozj , e per 
havere  chi  con  fedeltà  vi  ajuti  à portare 
il  pefo  del  Governo,  riceverete  , non 
che  biafimo^  fommalode,  e continue 
benedizioni  da’ voftri  Vallarti. 

Non  così  però  fuccederebbe  quando 
da  Voi , o Prencipe , fi  eleggeflero  Fa- 
voriti, e voiefte  nella  voitra  grazia 
certe  perfone , ò vili  per  nafeita , ò igno- 
bili per  coftumi , non  per  i fini  fuddetti , 
concernenti  il  bene  Publico  ; ma  per 
un  mero  genio,  ma  per  fini  fiorii,  per 
voftri  capricci,  e per  dar  più  campo  à 
qualche  Paflione,  c cosìconertò  loro 
confidafte  , con  erti  foflero  le  fegrete 
confabulazioni , e quelli  tali  fi  antepo- 
neftero  ad  ogni  Cavaliere  anche  prima- 
rio 
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rio  della  Corte,  certo  che  molto  per- 
derefte  di  credito  ne’  voftri  Stati,  e mol- 
to parlerebbero  di  Voi  le  Gazzette . 

Avvertite,  o Sovrani,  e ben  guar- 
datedinonintrinficarvi,econ  fini  lira- 
volti  , e non  fecondo  il  V angelo , con 
quelle  Perfone , che  s’acquiftano  il  no- 
me diFavoiiri,  per  mezzi  impropri  , 
per  giungere  ad  un  rernrne  improprifli- 
mo,  non  folo  perche  quelli  tali  d’ani- 
mo vile,  edipefiimi  colhimi,  nonha- 
vendo  altra  mira,  che  il  proprio  inte- 
refle,  e le  proprie iòdisfazioni  , fenza 
curarli  nel  foro  interno  nòdi  Voi  , né 
delvollro  buon  nome,  leno  la  rovina 
dello  Stato;  ma  perche  Voi  Hello  ac- 
cortovi col  tempo  delle  indegnità  di  rali 
Favoriti  vi  troverete  coftrerto,ad  imi- 
tazioni di  tanti  , aprire  fu  le  publiche 
piazze  leene  funelte  nel  vederli  pattare 
miferabilc  al  Palco  , chi  felice  tanto 
rifplendeva  in  Corte . 

PUNTO  XVI. 

It  Vrenoipe  nel  formare  la  fua  Corte 
elegga  Cortigiani  timorati  di  Dio , 
e forniti  di  talenti  necejfarj  al  buon- 
fcrvizio. 

SE  dovete,  o Sovrani  , ha  ver  l’oc- 
chio aperto  , per  ben  vedere  , chi 
nella  Corte  dovete  eleggere  per  Favo- 
rito; dovetealtresi  havereogni  reflef- 
lione,  per  ammettervi  ogni  altro  Cor- 
tigiano; bifogna  dunque,  chenelpro- 
vedervene  nel  t'ormare  la  volita  Corte , 
non  cerchiate  foiamente  ne'Suggctti, 
ò lo  fplendore  delle  ricchezze , ò l’antica, 
nobiltà  delCafato,.  fenza  riflettere,  al 
diredi  Arillotile-,  che  pochi  fe ne  tro- 
vano de’ Buoni,  ma  molti  de’  Nobili, 
e fe  ciò  non  farete  ne  feguii  à , che  con 
tralafciare  di  fare  feelta  di  quelti  pochi , 
farete  unadunanzidiniolti  , diipolli  à 
lare  coir  maggior  prontezza  il  male , 
che  il  bene. 

Procedetevi  per  tanto  di  Cortigiani 
rali  , onde  polliate  dire  col  Profeta 
Reale , Ambu/ans  in  via  immacolata  , 
kie  mihi  minifirabat  , non  babitabit 


in  medio  domui  mere , qui  facit  fuper- 
biam  , qui  loquitur  iniqua , non  dire- 
xit  inconfpeflu  oculorum  meorum  ; Io 
non  hòvolfuto  che  habitinelmio  Pa- 
lazzo Cortigiano  macchiato  di  fuper- 
bia;  fotto  ile’  miei  occhi  non  hò  per- 
meilo, checomparifca,  chi  con  opere 
inique,  contaminando  l’Anima  fua  , 
(laverebbe  appellata  la  mia  Corte  ; in 
una  parola  hò  fempre  cercato  d’ellere 
fervilo  da  Perfone,  che  con  timorata 
cofcienza  mcnaflero  vita  immacolata  . 

La  Sapienza  nelle  Sacre  Calte  dice, 
che  il  Prcncipc,  tra  Cavalieri  , faccia 
feelta  non  folo  di  quelli,  che  liima  buo- 
ni, evirtuofi,  ma  che  in  fatti  couofca 
per  tali , fopra  di  che  conchiude  S.  Ber- 
nardo , vir os  probatos  oportere  diligi , 
non  probandos  , il  che  li  fa  col  benefi- 
zio del  tempo , il  quale , lìccome  occul- 
ta lecofelcoperte,  cosifcuopre,  epa- 
lefa  le  occulte,  e dà  pur  troppo  à dive- 
dere molti  animi  vili,  in  corpi  nobili. 

Bifogna  dunque , che  Voi  Prtncipe , 
guardiate  molto  bene , chi  vi  ponete  in 
Corte , perche  per  quanto  fiate  V oi  giu- 
di , per  quan'oiìano retti  i voliti  Mi- 
nillri , ad  ogni  modo,  niun  Cittadino 
faràlìcuro,  fe  metta  il  piede  in  Corte 
uno  di  quei  Volponi , cne  andando  feo- 
nofeiuti,  & incogniti,  con  l’abito  , e 
pelle  di  Agnello,  giungono  fotto  co- 
perta dimaafuetudine,  e di  zelo  , con 
la  finzione  alla  con fecuzio ne  delle  loro 
Aorte  intenzioni  , e cosi  s’impadroni- 
feono  del  Cuore  del  Padrone , con  dan- 
nodello  Stato,  non  che  del  Produrlo  , 
e con  la  perdita  talora  del  credito  dello. 
fteflo  Sovrano. 

Prencipi  , quando  conolcete  Corti- 
giani di  tal  forte,  echen  n cercano  il 
voftro  ono^e , nè  il  bene , e la  quiete  de’ 
voflri  Sudditi,  ma  hanno  la  mira  fola- 
mente  à propri  vantaggi , rilòlvetevi  di 
dirgli  fenza  riguardo  ne  ànafeita,  nè  à 
facoltà  col  Profeta  Reale , difeediteà 
me  omnes  , qui  opcramini  iniquita- 
tem , & in  loro  vece  fóftituite  fubito  al- 
tri v accioche  dalla  violenza  delle  rac- 
comandazioni non  fiate  premuto  di  ri- 
pigliarli al  voftro  fervizio . 
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Avvertite,  oPrendpi,  che  (è  non 
eleggerete  Cortigiani  degni , converrà 
appropriar  v i il  detto  dell  ’ Ecclefiaft  ico , 
Vidi  fervos  in  equis , & Principe!  am- 
bulante.1 fuper  terram  quafi  fervos  ; 
Perche  i Prencipi , obbedendo  ben  foeflo 
a'  voleri  de’  fcaltri  Cortigiani , la  fanno 
da  Servitori , e quelli  comandando  da 
Prencipi , la  fanno  da  Padroni . 

PUNTO  XVII. 

Il  Prencipe  abbominigF  adulatori , ro- 
vina per  lo  più  del  Re  , e del  Re- 
gno. 

Guardatevi  altresì  da  i Cortigiani 
Adulatori . L’Adulazione  e una 
fpecie  di  morbo  affai  attaccaticcio  , e 
perniciofo,  e fi  attacca  ad  ogniPerfo- 
na,  fpecialmente  però  ài  Grandi.  Voi 
per  tanto , o Prencipe  , che  leggete  , 
abbiatevi  cura  per  non  divenire  appe- 
llato ; e riflettete , che  non  può  darli 
balfezza  d’animo  più  vile  nel  cuore  d’un 
Monarca,  quanto  lafciarfl  tirare  vana- 
mente dahuominidi  tal  forte  che  deb- 
bono effere  da  Voiravvifati  per  tradi- 
tori, perche  per  verità  fono  tali,  men- 
tre fe  alla  volìra  prefenza  vi  luflngano , 
lungi  da  Voi  vi  lacerano,  e dopo  ha- 
vervi  adulato,  con  altri  vi  sbeffano,  e 
fchemifcono . 

Ben  conolceva  quella  verità  il  Re 
DonAlfonfo  il  Savio;  & à tale  effet- 
to decretòcon  legge , che  fe  alcuno  di- 
ceffe  al  Re  parole,  chefofferodi  Adu- 
lazione, fubito  dovelTe  e licenziarli , e 
bandirli  ; perche  quelli  tali  fono  à guifa 
d’Api  manfuete,  che  tengono  il  mele 
in  bocca,  epunp,ono  conì'Eculeo  ; Se 
il  Re  Teodorico  , conofcendo  quella 
razza  di  gente  tanto  pemiciofa  alla  Co- 
rona , & al  Regno , volle  morto  un  fuo 
Cortigiano,  che  per  adularlo,  haveva 
mutato  Religione  , palTando  à quella 
del  Re. 

NO  mi  dite , come  li  potrò  conofcere 
per  guardarmene , perche  ciòé  facililfi- 
mo  ; Quando  fentite , che  un  Cortigia- 
no parla  fempre  à feconda  del  volito 


genio,  v’aderifce negli  intere!!» , fe  vi 
vede  inclinato  alla  avarizia  ; le  cono- 
’fcein  Voi  pafTione  d’odio,  vi  fomenta 
alla  vendetta,  fe  d’affetto,  tien  mano 
alle  vollre  cadute , fe  al  lulfo  , al  fallo , 
v’anima  à quelle  fpefe,  alle  quali  la 
CalTa  non  giunge  fenza  il  pianto  deJ 
Sudditi  ; Eccovi  feoperti  quelli  tradito- 
ri, che  con  un  operare  sì  indegno  con- 
tinuamente per  darvi  nel  genio  , falsifi- 
cano la  Verità,  e fono  affai  peggiori, 
peri  vollri  Stati , di  quelli,  cne  fallis- 
canole monete,  e giungono  ad  enor- 
mità maggiore  di  chi  giura  il  falìò,  per- 
che chi  giura  il  falfo  con  i fuoi  detti  in- 
ganna (blamente  il  Giudice,  che  ha  da 
lentenziare , dove  che  , quelli  iniqui , 
con  inique , e falle  adulazioni,  non  lolo 
ingannano  il  Re,  ma  l’infamano,  ma- 
lo fanno perfeverare  nell’errore. 

Non  date  orecchio  agli  Adulatori, al- 
trimenti la  vollra  Corte  , & i vollri 
Minillri  diverranno  Emp;  , verifican- 
doli la  Parola  di  vina  nelle  Sacre  Carte , 
Prov.  19.  Princeps  qui libenter  audit 
verbo  mendaci!  , omnes  Minìflros  ba- 
bet  impios  ; Non  date  orecchio , torno 
à dire,  altamente  la  rovina  volita,  e 
de’ vollri  Stati  non  è lontana  ; Son  pie- 
ne le  Illorie , che  deplorano  la  mutazio- 
ne de’  Sovrani  di  Buoni  in  pefTimi , per 
elfcrfi  lafciati  appellare  dagli  Adulato- 
ri con  le  Adulazioni . 

Plutarco  affcrilce , che  gli  Adulatori 
furono  cagione  della  dilaflrofa  morte  di 
Giulio  Cefare,  e di  non  pochi  altri  ; e 
non  pochi  Huomini  Savj , e Santi  han- 
no accertato  con  addurne  gli  Efempj  , 
che  più  Regi , e più  Regni  lì  f ino  per- 
duti per  il  mal  talento  degli  Adulatori, 
che  per  le  Guerre;  Elf.ndo  pur  troppo 
vero  che  à i foli  Adulatori  come  radice , 
e principio  di  tutti  i mali  debbano  co- 
munemente attribuirli  le  avverfità. 

Tenete  dunque  lungi  da  Voi  ogni 
perfona  appellata  d'adulazione , perche 
non  vi  contamini , e lìa  la  rovina  de’ 
vollri  Stati. 
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Configlieri , c le  i Configlieri  non  fa- 
PUNTO  XVIII.  ranno  tali,  tutti  mormoreranno  , che 

non  folo  il  Prencipe , ma  quanti  fono 
II  Prencipe  ì ufi  fi  a per  l'elezione  in  Configlio,  non  hanno  tolta  per  il 
di  ottimi  Minifiri . Governo. 

Finalmente  , per  alficurarvi  duna 

PRoveduto,  che  habbiatealla voltra  buona  elezione,  feguite  l’efempio  del 
Corte  con  volervi  ottimi  Cortigia-  Redentore,  il  quale  orò  lungamente , 
«i,  & efcluderne  gl’ Adulatori  , con-  allorché  elelTe  San  Pietro,  Santo  An- 
viene,  che  fcriamentc  pcnlìate  al  bene  drea  , & altri  Apostoli  per  principali 
de’  voitri  Popoli  , allignando  al  loro  fuoi  Minifiri,  e cosi  meriterete  il  buon 
Provedimento  , & al  tollievo  ne’ loro  Configlio  da  Dio  per  la  buona  cle- 
bifogni,  Miniltrid’ogni rettitudine.  zione. 

Certo  d,  che  dalla  elezione  de’ buoni  Non  vi  vorrei  nel  numero  di  quei 
Miniltri  depende  la  quiete  de’ Popoli  , Prencipi,  che  vendono  al  Miniitro  la 
& è indubitato , che  Voi,  o Sovrano,  Carica,  poiché  una  tal  vendita  è quali 
non  potete  portare  tutto  il  pefo  del  Go-  imponìbile  che  non  ’efponga  il  Mini- 
verno,  onde  havecc  bifogno  di  chi  vi  Uro  alle  efiorfioni  per  rifarfi  ;vi  eforto 
alitila;  ma  vi  affilia  con  la  rettitudine  bensì  ad  imitare  quei  Savj  Prencipi  , 
dovuta  ,3camminiftrazioned’una  Giu-  che  oltre  il  certo  Itipendio  , alfegnano 
Pizia  incorrotta  , e giacche  uno  de’  un  tanto  di  più  , accioche  il  Miniftro 
maggiori  danni , chehabbinoi  Sovra-  non  prenda  regali . 
ni,  confitte  in  non  potere  d’ordinario 

elfi  ftelfi  ha  vere  certa  notizia  di  Per-  PUNTO  XIX. 

fono  eminenti  per  impiegarle  al  loro 

fervizio,  dovete  Voi,,  per  tanto,  ccr-  il  Prencipe  non  dorerebbe  mailafcia- 
care,  e diligentemente  invefligare,  qua-  re  d'intervenire  alte  Confulte , 

fidano  gl’huominidi  fapere,  & inte-  a Configli. 

grità,  huomini,  che  frano  in  concetto 

uni verfale , llimati  da  bene , perche  per  "VT On  farete , nè  Prencipe  applicato, 
lo  più  l’opinione  generale  èia  Pietra  di  J_\|.  e però  non  fodisfarete  al  vollro 
Paragone , che  approva , ò riprova  ; Se-  obbligo;  nè  mai-di  verrete  di  gran  men- 
te obbligati  à toccare  il  fondo  della  loro  te,  e capace  di  Governo,  fenon  alfi- 
l'ulficienza  , della  vita,  e collumi  , e fterete  a voftri  Configlieri,  e non  ne 
perù  non  guardate  alle  raccomandazio-  pondererete  le  Propolle , Rifpoftc,  Ra- 
ni  de’ Domeflici , Parenti,  ò pure  in-  Rioni,  Motivi  , e Refoluzioni  ; Non 
terefiati,  ma  folo  al  bene  de’  Sudditi  ; lafciate  dunque  mai  d’intervenire  alle 
Non  date  mai  Pollo  di  vollro  Miniitro  Confulte,  Senati,  Configli,  &c.  à ti- 
si quelli  che  ben  conofcete , che  lo  bra-  tolo  ancora  di  tenere  in  fuggezione  i 
Ulano  ò per  ambizione  di  fovraftare,  e Minillri,  9c  inculcare  che  fpedifchinoi 
comandare,  ò perarricchirfi , epiù  fi-  negozj  con  diligenza,  e follecitndine, 
curamenteripofare;  Collocato  nel  Con-  e iè  ciò  non  farete , ipoveri  Carcerati 
figlio  quelli,  che  meritano  il  nome  di  marciranno  nelle  Prigioni  , e le  Sen- 
Configliere , c non  di  Ciarlone  ; Ricor-  tenze  Civili  fi  prolungheranno  tanto, 
datevi  in  fomma  , per  ben  pelare  chi  che  quando  giungeranno  nè  pur  faranno 
eleggete  alle  Cariche,  che  da  ciò  de-  d’utile,  à chi  le  riceverà  favorevoli)  per 
perule  tutto  il  vollro  onore,  e tutto  il  haverle  pagate  fette  volte  più  del  Ca- 
benedel  vollro  Stato,  e che  fe  errerete  pitale,  e la  colpa  al  Tribunale  di  Dio, 
in  quello , ha  vete  errato  in  tutto , e che  farebbe  in  gran  parte  del  Prencipe , per- 
ii Sovrano  allora  è Savio,  & è Pru-  che  in  vece  dalli  fiere  a’ Configli,  at- 
dente,  quando  habbiafavj,  eprudenti  tendeva  ài  divertimenti. 
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• mentre  in  erta  non  fi  tema  il  cartigo 
PUNTO  XX.  perii  vizio,  non  fifperiil  premio  per 

la  virtù,  nec  Domus  ,ncc  Refpublica  , 
11  Sovrano  ajfifta  femprt  al  Configlio  ftare  pottfl  fi  in  ea  , nec  recti  faSis 
di  Stato.  premia  extent  ulta  , nec  fupplicia 

peccata  ; del  pari  dunque  al  reggimen- 

SE  tanto  dovete  premere  per  quel  to  del  voftro Stato,  o Prencipe,  deb- 
Configlio,  che  è tutto  diretto  al  bono  cambiare , Premio,  c Pena  ; Se 
bene  de’  voliti  Sudditi,  quanto  più  do-  oh  quanto  gran  male,  quante  mai  tur- 
vete  rn  fi  fiere  per  quello  che  liguarda  bolenze  fi  fufeiterebbero  ne’ luoghi  del 
i voftri Stati,  la  voftra  Perfona , e gl’  voftro  Dominio,  feandaflero impuni- 
aftari  più  premurofi  della  voftra  Coro-  ti  i malvaggi , e mai  fi  vedertero  pro- 
na ; il  Configlio  di  Stato,  dicePlutar-  miati  i Buoni;  GuaiàVoi,  feda  Voi 
co,  è l’Anima  della  Republica,  & è non  fipuniftero  iRei,  vedrette  in  bre- 
l’Ancora  d onde  depcnde  tutta  la  fta-  ve  tempo  le  voftre  Città  divenute  fel- 
bilità,  e fermezza  del  Monarca,  c del-  ve  di  Lupi,  e da  per  tutto  rapine,  fac- 
la  Monarchia,  si  per  il  perderli,  come  cheggiamenti , e fangue  fvenato  dalla 
per  il  confervarfi -,  pertanto  i Confi-  rabbia  de’ Nemici,  e ficcomenon  Ta- 
glieri , che  debbono  comporre  quefto  rebbe ficura la  robba altrui,  benché cu- 
■Configlio,  debbono  efteredi  tutta  ca-  ftodita,  nd  pur  l’oneftà  , quantunque 
pacità , e deftrezza  nelle  materie  di  Go-  con  tutto  riguardo,  affittita, 
verno  comuni,  e particolari,  e molto  Prencipe,  fiate  più  mifericordiofo  , 
pratici  nella  difciplina  militare,  perche  che  fevero;  ma  dove  trovate  Pertur- 
nanno  da  configliare  in  Pace,  Se  in  batori  della  pace , Sollevatori  alle  difu- 
Guerra  ; Avvertite  , o Prencipe,  di  nioni, Sanguinari,  Proditori,  Infidia- 
eleggere  per  Confiqliere  di  Guerra,  chi  toripcrverfì  all’onore  delle  Maritate, 
per  moltotempofi  è cfèrcitatoineflà  ; al  decoro  delle  Vedove,  all’oneftàdel- 
e feVoi  eleggerete inefpert i , e fevor-  le  Fanciulle,  fateche  v’cfperimentino 
rete  in  fimili  Cariche  Cavalieri  di  punitore  fevcramente  giutto;  e fenon 
primo  fangue,  la  fpada  de’ quali  non  li  potete  ha  vere  foggetti  alle  voftregiu- 
ha  veduto  mai  fangue  , vi  troverete  ftc  Sentenze , non  vi  inducete  à folcri- 
alle  congiunture  in  grandi  anguftie  ; vere  niuna  fupplica  , perche  portino 
Eleggeteli  dunque , ancorché  di  Natali  Spatriare , quantunque  dalla  Parte  con- 
ofeuri,  purché  fiano,  non  folo  buoni  traria  habbino  confeguito  ogni  più  am- 
So'dati,  ma  altresì  timorati  di  Dio,  pia  remilfione,  perche  altrimenti  ha- 
da  cui , come  dal  Dio  degli  efèrcid  , verete  nuovi  inconvenienti  , e forfè 
depcndonole  Vittorie.  peggiori  de’ primi. 

ÀU’oppoito,  vi fia Tempre  à cuore, 
PUNTO  XXI.  & à motivo  di  debito,  rimirare  con 

occhio  amorofo  i buoni  , i timorati  di 
Nel  Sovrano  à ben  governare  riebie-  1 )io , gli  ftudiofi  , e fategli  provare  gli 
defi  eguale  refiefiione  nel  premiare  i effetti  della  voftra  benigna  clemenza  , 
Giujfi,  e nel  punirei  Rei.  deftinandoli  alle  Cariche,  efervendo- 

vene  in  ogni  occorrenza , poiché , non 

E’ certo,  o Prencipe,  che  il  premio,  potete  hi  vere  maggior  ficurezza  d’ef- 
e la  pena  fono  le  due  Bafi  , che  fere  ben  fervito , quanto  da  chi  ben  fer- 
tengono  il  Mondo  in  regola,  onde  non  ve  à Dio. 
è meraviglia  fe  Cicerone  nel  Tuo  libro , 
denatura  Deorum , afferifce,chenon 
fol  una  Republica , un  Stato  , ma  nd 
pure  una  Cafa  privata  porta  durare  , 

Parte  Prima.  S PUN- 
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PUNTO  XXII. 

Al  Sovrano  corre  l'obbligo  d'effere 
pronto  nel  dare  udienza  non  foto  a' 
Popoli Sudditi.,ma  anche  agli  E jì er- 
ri , che  la  dimandano . 

QUanto  mai  s’inganna  quel  Pren- 
cipe , che  tiretto , che  habbia  Io 
Scettro  di  comando  Copra  de’ 
Cuoi  Stati , fi  perfuaJe  di  poter  godere 
fu  di  quel  Trono,  che  occupa,  un  pla- 
cido ripofo,  & un  geniale  divertimen- 
to,  per  attendere  folamenteal  follie- 
vo,  e paffatempi , di  giochi  , caccie, 
danze,  c di  quanto  gli  aggrada,  e da 
quella  si  pregiudiziale  perfuafione  le- 
gno d’ordinario  un  inconveniente  gran- 
dillimo,  & è , che  poco  meno, che  ogni 
affare, ogni  determinazione,  ogn’  udien- 
za il  rimette  alle  Confultc , ài  Confi- 
gli , a’  Senati  con  difgulto  , e danno 
indicibile  de’Sudditi. 

Prencipi , il  Governo  de’  volt»  Stati 
è dato  da  Dio  à Voi , Voi  Cete  capi , i 
Miniti»  fono  le  braccia,  &à  Voi  toc- 
cherà , in  primo  luogo,  à rendere  conto 
à Dio  ; per  tanto  dovete  intendere  , 
che  da  Dio  Cete  (lati  polli  nel  Trono 
per  fcrvire  a' vofiri  Popoli.  Il  Re  An- 
tigono vedendo  il  di  lui  Figliolo  tutto 
impaliate  dalla  natura  di  delicatezza, 
e dal  genio  tutto  dedito  alle  comodità , 
& à palfatempi  , andava  sfiorando 
quanto  nel  fuo  Regno  fi  trovava  , ed 
era  atto  à rendere  un  huomo  in  quella 
vita  lenza  fallidj , contento,  volendo- 
gli fare  apprendere  una  utile  lezione  , 
chiamatolo  àie,  con  dolce  reprenfio- 
ne,  gli  dille;  ignorante  che  fete  del 
P erfonaggio , che  in  quefio  Teatro  del 
Mondo , Iddio  zìi  fa  rapprefentare  ; 
Anignoras Regnimi,  fplendidam  effe 
fèrvitutem.  Voi  credete  , che  la  for- 
tuna , co!  farvi  nafeer  Prencipe , vi 
habbia  poflo  ne’  vofiri  Stati  , come  in 
un  P aradi fo  terrcflre , accioc  he  godia- 
te delle  fole  felicitai  ma  fete  in  er- 
rore, poiché , fe  etafeuno  de'  Vajfalli , 
deve  cjjer  pronto  à fcrvire  Voi,  do- 


vete Voi  non  ejfer  tardo  In  provedere , 
e fervire  con  giufiizia  à ibijogni  di 
tutti  loro.  Sappiate  dunque , 0 figlio, 
che  fe  dalla  nofira  Caja  efeano  gli 
fplendori , non  per  altro  vi  feint i/la- 
no , falvo  che  per  beneficare , e fer- 
vire altrui,  non  già  per  pompa  di  noi 
flejft  ; Noi  Prencipi , fiamo  à gulfa  di 
felle , le  quali  con  la  loro  luce  , <3  in- 
fiujfi  fervono  alle  cofe  fublunari , & 
inferiori  , onde  bebbe  à dire  in  tal 
propofito  Seneca  , parlando  di  chi  go- 
verna , Scias;  Civium,  non  fervitu- 
ten»  tibi  traditam  , fed  tutelam  , nec 
Rempublicam  tuam  effe,  fed  tu  Rei- 
publicx . 

Se  cosi  é,  che  fete  Prencipe  à titolo 
d’atfitlere  a’bifogni  de’ voilri Sudditi, 
fiate follecito ad  affollarli , ammetten- 
doli alla  voilra  udienza , perche  quando 
non  gli  ammettiate  gli  togliete  quell’ 
unico  feudo,  dal  quale fpera vano  pro- 
tezione, ò contro  alle  avverlità  della 
fortuna  contraria  , ò alle  prepotenze 
de’ Maggiori,  ò alle  violenze  degli  U- 
guali;  e Voi , o Prencipe  , venite  à 
mettervi  indebito,  di  rendere  conto  à 
Dio,  di  quelle  miferie,  nelle  quali , ab- 
bandonati dal  vofiro  patrocinio  riman- 
gono. 

Io  vi  ricordo  fe  non  altro,  chela  ra- 
gione di  Stato  , cheò  la  pupilla  degli 
occhi  del  Monarca,  richiede , che  Voi 
ternate  l’orecchio  tèmpre  aperto,e  pron- 
to ad  udire  , poiché  dalle  Udienze  fi 
ricevono  gli  avvilì  de’  Particolari  à 
luogo,  &à  tempo,  dovcche.  fe  fi  tar- 
da l’udienza  ò parta  l’occafione  , ò fi 
fianca , chi  ha  da  dare  l’avvifo . Que- 
llo appunto  importala  vita  ad  Affile- 
rò, perche  feppeà  tempo  ihradimen- 
to  tramatogli  da  i due  Portieri  della 
fua  Camera . 

Nelle  Udienze  ordinarie  , e publi- 
che  non  permettete  , che  entrino  Mi- 
nili», Configlieri,  Àmbaffiatori , al- 
trimenti i Popolari  fi  lamenteran- 
no , che  fi  toglie  loro  quello  gli  toc- 
ca , e quelli  fi  lamenteranno  d’effer  trat- 
tati come  la  Plebe , di  modo  che,  con  un 
atto  fieff'o , fcontentarelle  tutti . 

Afcol- 
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Afcoltace  dunque  a’  fuoi  tempi  ognu- 
no , giacche  quello  d l’unico  mezzo  del- 
la confolazione  de’  Sudditi , e fate  ciò 
con  animo,  evolto  grato,  e piacevo- 
le , onde  niuno  fi  parta  (contento  da 
Voi,  e Voi  acquisiate  amore,  e Iti- 
ma. 

Trajano,  dice  Plinio,  che  tra  tante 
follecitudini  del  fuo  vado  Impero , ad 
ogni  modo , parta  va  molte  ore  del  gior- 
no , nel  dare  udienze , e le  dava  con 
tal  tranquillità  come  fe  forte  (tato  ozio- 
fo;  e che  ha  vendo  faputo  il  contento , 
che  tutti  ricevevano  nel  vederlo , e par- 
largli , egli  tanto  più  fpert'o  , c più  à 
lungo  dava  loro  le  udienze  , godendo 
anche  egli  del  più  bel  pregio , chepof- 
fa  haver'c  unPrencipe,  &dquello  ap- 
punto di  reflettere,  e penfare  d’ertere 
amato,  e defiderato  da’  fuoi  fiulditi . 

Quella  virtù  di  dare  Udienze  è delle 
maggiori , che  porti  no  rifplendere  in  un 
Principe,  e fupera  di  gran  lunga  il 
mancamento  delle  altre  virtù,  c dove 
non  è che  fupplire,  ferve  per  dare  alle 
altre  maggior  lultro. 

Il  Re  Antigono , Padre  del  gran  De- 
metrio , fu  Superbo,  Ambizioiò , Ava- 
ro, Crudele,  & Effemminato,  e con 
tutti  quelli  vizj , & altre  debolezze  ; da’ 
fuoi  Vallarti  tutto  fi  dilli  nudava  , & 
crareverito,  & obbedito,  non  per  al- 
tro, fe  non  perche  era  pronto  à dare 
Udienze , e dipendeva  con  benignità . 

Prencipi , bifogna  che  intendiate, che 
tutta  la  gloria  del  vollro  governo  de- 
pende dall’eflere  Voi  , ò cortelé  , ò 
icortefe,  e ricordatevi,  chela  fedeltà 
de’ Sudditi  per  poco  fi  guadagna,  e per 
poco  11  perde  , e che  la  fola  Cortelia 
s’impadronifce  de’ Cuori  , e quella  fa 
la  fua  mollra  , più  che  in.  ogni  altra 
congiuntura  nelle  Udienze  ; dando  adi- 
to cortele  agli  afflitti  di  proporre  li 
loro  bifogni  , & addolcendo  le  ama- 
rezze loro , con  rilpolle , & intenzioni 
benigne,  c fe  tale  farà  il  volito  operare 
nel  dar  Udienze,  vi  comprerete,  più 
che  con  monete  di  oro,  gli  animi  de’ 
Sudditi,  i quali  in  vece  di  abborrire la 
foggezione  al  vollro  comando,  quali 


dirti  , goderanno  d’haver  perduta  la 
libertà . 

Prencipi , reflettete  feriamente , che 
la  Guardia , che  più  delle  armi , e delle 
Fortezze  vi  può  difendere  dall’  invafio- 
ni  nemiche  é la  benevolenza  de’ vollri 
Cittadini  , e quella  fi  acquilla  , e li 
mantiene  con  le  cortei!  Udienze  ; ma 
tutto l’oppollo  legue,  mcntrenon  vo- 
gliate prellarloro  l’orecchio  benigno , 
per  un  quarto  folo , di  quelle  tante  ore, 
anzi  intere  giornate  , che  fpendete  , 
per  non  dire  buttate,  ò alla  Udienza 
de’ Buffoni  , ò alle  caccie,  à giochi  , 
fellini  ; non  vi  dovereteper  tanto  me- 
ravigliare, fe  cosi  da  Voi  trattati  non 
folo  giullamente  fi  querelino,  ma  con 
lingua  mordace  lacerino  il  vollro  no- 
me. 

E’ vero,  fon  con  Voi,  e foche  non- 
dovete  ulare  tale  benignità  co’  vollri 
Sudditi,  ondeefli,  poco  meno  che  fi 
(cordino,  che  pur  leteloro  Prencipe, 
dovete  però  moli  rare  tanto  di  amore, 
che  vi  dichiari  per  loro  Padri,  e que- 
lloappunto  v’inlegnòil  Maellro  della 
Politica , Tacito  , quando  vi  ricordò 
di  trattare  con  i vollri  Sudditi , in  mo- 
do , che , nec  facilitai  aufloritatem  , 
nec  fevcrttas  atnorem  diminuat  ■ il 
maggior  vollro  (plendore  però  farà  , 
che  col  Senato  Romano  potiate  glo- 
riarvi di  non  havere  titolo  più  onore- 
vole di  quellodi  Potrei  Confcripti , <jr 
Potrei  P atrite  , alche  gioverà  pari- 
mente non  poco , fe  farete  che  nc’caili- 
ghi  la  paura  forprenda  molti  , ma  la 
pena  giunga  a’ pochi . 

Siate  dunque  benigni , e facili  nel  da- 
re Udienza  non  folo  à i vollri  Vallarti , 
ma  agli  Ellranei , e Angolarmente  alla 
Nobiltà  forelliera ,'  acciò  che  il  vollro 
nome  giri  gloriolo  per  le  Città , e Corti 
della  Europa.. 

Conchiudo  quello  punto  delle  Udien- 
ze, ertere indubitato,  che  altretantoè 
facile  il  regnare  con  piacevolezza  , e 
cortefia , quanto  e pericolino  1 1 coman- 
dare con aullerità , e rigore. 
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, ben  Capete,  come  dice  Arrotile,  che 

PUNTO  XXIII.  chi  ha  oro,  ha  un  inftrumento  genera- 

le,  equivalcnreadogn’altrobenecom- 
Non  è polfibile  che  il  Prencipe  aderti-  mutabile  ; onde  é,  che  con  loro  , fi 
pia  alle  fue  fomme  obbligazioni  può  havere  rutto,  ildenaro  e quello, 
quando  non  ricorra  coni  Orazione  à eh Onctitur  omnia  ; Aril.otilequando 
Dio , e Ita  liberale  co  Poveri . a (Turi  quella  ve.  ita , che  chi  ha  denaro 

ha.tutto,  parlode  Beni  di  quello  Mon- 

PRencipi  , fappiate  , che  nulla  vi  do,  & io  palio più  avanti , ciuco,  che 
riufeirà  , di  quanto  fino  ad  ora  , loro  ha  la  (Iella  potenza  ancoe  in  Cie- 
vfiò  efpreffo  per  direzione  al  voflro  lo.  Diftribuite, , o Prcncipi,  limoline à. 
vivere  quieto,  e Crilliano  , mentre  proporzione  delle  entrate  del. a vo.lra 
Voi,  in  ogni  giorno,  non  ricorriate  à Camera,  e fiate  licuri , che  col  denaro 
Dio  con  Orazione  , per  haverlo  adì-  dato  a’ Poveri,  e con reftiuiire a Dio , 
(lente  a voliti  bilogni . Se  volete  dun-  ciò  , che  è di  Dio  , CGjtnngerecc  per 
qu?  ben  governare,  Se  havere  l’aiuto  così  dire  Iddio,  ad  illuminarvi  io  trio- 
di Dio  , e perciò  la  felicità  ne'  voftri  do , che  fienri  battiate  la  ((rada  del  Pa- 
Stati , ogni  mattina  date  qualche  tem-  radilo.  . 

ponila  Orazione  mentale,  c poi  udite  Leggete  vi  prego  in  ultimo  quei  Ri- 
fa Tanta  Meda  ; lcgpete  qualche  poco  cordi , che  prima  di  morire  il  Santo  Re 
di  Libro  Spirituale , e frequentate  i Sa-  Luigi  di  Francia  laido  al  fuo  figlio  ere- 
cramenti,  quello c il  vero  modo  , che  de  del  Regno,  e li  troverete  , alcune 
Iddio  vi  dia  il  fuo  Tanto  aiuto » Aperiet  carte  indietro.-»  e Te  latrerete  ancor  Voi  » 
os  fuum  in  oratione  , tir  itife  dirige t tali  ammaefiramenti  à i voilri  lucceiior 
confthum  eius . ri , e famiglia , & haverete  praticate  le 

Non  vi (cordate  d’edere  liberali  con  1(1  razioni , che  riavete  lette,  tanto ne- 
i Poveri  di  Gesù  Criflo,  cravvifatenc  ceffarie  ad  un  Dominante,  fpero,  che 
l’obbligo  da  quella  bella  rifpofta  data  dal  Regno  terreno,  paffereteal  Gele- 
dalla  Altezza  Sereniffimadi  Cofimo  I.  fte,  perche  potrete,  interrogato  darle 
Gran  Duca  di  Tofcana,  allorché  fen-  rifpoue,  che  diede  1 invitto  Imperatore 
tendofi  dire  dal  Maggiordomo  del  fuo  Teodofio,  Uditele. 

Palazzo,  che  la  Gaffa  era  divenuta  Allorché  quello  gran  Monarca, ,mo- 

c fa u (la  per  I eccelli  ve  limoline  ; onde  ribondo,  (lava  per  fpirare  1 Anima  , 
conveniva  moderarle;  replicogli  for-  vidde  un  Angelo,  chea  lui  rivoltogli 
ridendo;  di  grazia  (correte  con  occhio  ditte  : Teodofiquid  fecifli  in  terris  . 
attento  i Libri , che  contengono  il  Fon-  quafi  dir  voleffe  , che  hai  tu  fatto  in 
dodi  quanto  poflediamo  , e quando  terra,  che  pretendi  1 ingrelfo  al  Cielo? 
troviate,  chefia  più  quello,  che  Noi  quid  fccifli  ? al  che  egli,  comeraccolr 
habbiamo  dato  à i Poveri  di  quello , che  to  di  animo , cosi  nelle  parole  fuccinto , 
Iddio  ha  dato  con  tanta  liberalità  à rifpofe,  dilexì , quafi  dir  volette  con 
Noi,  fon  pronto  à refecare  le  limoli-  quella  fola  parola  dìlexi  ; Imiei  Sud- 
ile , ma  giacche  fin’ ora  hò  iomedefimo  diti  gl’ hò  accoltati  con  amore  di  Padre; 
trovato  , me  debit orem  , Deum  autem  Per  fovvenirli , per  non  aggravarli  , 
creditorem , non  folo  non  voglio  ri-  mi  fon  privato  di  più  follievi  , c di 
(Iringere  la  mano , ma  bensì  slargarla  à Caccie  , e di  Teatri  , e di  Mufiche  , 
vantaggio  de’  Miferabili . benché  per  altro  confacenti  al  mio  Sta- 

Contentavi,  o Principi,  che  io  con  to;  Dilexi  ; nelle  penurie  de’  viveri  , 
Voi  mi  rallegri,  giacche  perche  Poten-  nelle  anguftie  degli  Erari  per  l’amore, 
tati,  fetericchi,  e come  ricchi  havete  che  portavo  a’ miei  Popoli,  hò  votato 
nelle  voitre  ricchezze  un  mezzo  validif-  imiei  Scrigni  più  prcziofi  di  Gioje,  c 
fimo  per  guadagnarvi  ilParadifo,  Voi  le  Guardarobbed' Argenti  ; Di/rv/,quci 
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nemici  che  mi  infultarono , che  dero- 
garono alla  mia  fama , che  fumicarono 
dedizioni  ; Dilexi  ; Hò  dato  a’  miei 
Sudditi,  Miniftri'di tutta  integrità , di 
tutto  fapere  , provedendogli  d'ottimo 
ftipendio , e proibendogli  faccettar  Re- 
galo, benché  minimo;  Dilexi  ; hò  ali- 
mentato Poveri  con  continue  limofine , 
ricoprend  > i malveftiti  da’  rigori  del 
Verno;  Dilexi,  mi  fon  fatto  Avvoca- 
to alle  altrui  mendicità,  Protettore  de’ 
Pupilli  , e delle  Vedove,  & all’amore 
verfo  de’ miei  Sudditi,  hò  volfuto,che 
vada  unito  quello  , che  -dovevo  alla 
Chiefa,  & a Tuoi  Minilìri , Dilexi  de- 
cer em  Domus  tute  ; Dilexi,  eperòhò 
volfuto  , che  quanti  mi  vivono  Vaf- 


falli,  nè  hò  mancato à diligenza,  per- 
che vivino  col  timore  di  Dio  , con 
la  reverenza  dovuta  a’  Tempj,  e con 
tutto  rilpetto  verfo  chi  gli  ammini- 
itra- 

Ricordatevi , Voi  che  fedete  fopra 
de’ Troni,  d’operare  ad  imitazione  di 
Teodofio  , che  voleva  i fuoi  Suddi- 
ti di  Dio  , Óc  ufav.a  tutta  la  fua  Cle- 
menza verfo  di  loro  , poiché  , per 
così  dire  , non  con  altro  , che  con 
quelle  belle  prerogative  , fi  diviniz- 
zano i Monarchi  in  terra  , à i qua- 
li , allora  con  tutta  verità  fi  potrà 
dire  , come  à Marco  Antonio  lm- 
peratore  , Clementia  Ctefarem  Deum. 
facit , H<ec  Auguftum  confecravit . 


&&&&&& 

fr  OTTAVO. 


DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ  TRIONFANTE 


Trà  gli  splendori  della  Corte. 

Protetta  deir  Autore  à chi  legge. 

Siccome  non  tutte  le  Corti  de*  Potentati  tengono  un  medefimo  iti- 
le nelle  Precedenze  de’ loro  Cortigiani  5 così  io  nel  porgli  con 
l’ordine , che  vedrete , non  intendo  d'aflcrire , che  quella  Carica , 
che  porrò  in  primo  luogo  , fia  la  più  riguardevole  delle  altre  , 
ma  di  lafciarle  nel  fuo  eflere  , & in  cialcuna  delle  Corti}  con  quelle 
prerogative  , e preminenze , che  godono .. 
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punto  1. 

CORTIGIANI. 

San  Romolo  Maggiordomo  nella  Corte 
di  Trajano  Imperatore. 

QUcflo  gran  Cavaliere  di  Corre  , San  Romolo,,  che  con  la  grazia' 
di  Cefare  , godeva  la  nobililfima  Carica  di  Maggiordomo  , e 
*“■"  J’e/ercitava  con  l’accuratezza  dovuta  , nel  vedere  l’ecceflìva 
crudeltà  , con  la  quale  erano  afflitti,  tormentati,  e fatti  morire  i Cri- 
ftiani,  intollerante  d’una  tal  barbarie,  fi  fervi  della  confidenza , & adi- 
to, che  gli  permetteva  il  Pollo  di  Maggiordomo;  fi  portò  dall'Impe- 
ratore, e ncriprefe  la  crudeltà,  che  fi  praticava  contro  de’Crifliani  . 
Cefare  allora , cambiando  l’amore  in  odio  , contro  del  favio  , e pru- 
dente Cortigiano,  ordinò,  che  folle  afpramentc  flagellato,  e da  i fla- 
gelli fi  pafiàfle  à quel  colpo  di  fpada , che  fe  gli  troncò  la  Telia , glie 
la  coronò  conia  gloria  del  martirio. 

San  Giovanni  Fratello  di  San  Paolo  Maggior- 
domo nella  Corte  di  Collantino  Impera- 
tore il  Magno. 

Vedi  nelle  Carte  feguenti  : Segretari . 

San  Satura  Maggiordomo  Regio. 

A Llorche  regnava  Genferico  Re  Ariano,  ferviva  in  Corte  col  robil1 
Carico  di  Maggiordomo  Regio  , San  Saturo,  & alla  nobiltà 
del  Pollo,  che  godeva,  corrifpofecon  l’attenzione  dovuta  nel  praticar-, 
lo,  per  così  adempire  all’ obbligo  fuo  nel  buon  fervizio,  chcprcllava 
al  fuo  Prencipe . 

Si  molle  fra  tanto  la  fiera  perfecuzior.c  de'Vandali  contro  de’  Catto-, 
lici,  e tanto  s'infierì,  s’inoltrò,  fenza  riguardo  alla  gran  Carica,  chefo- 
llencva  , ad  ordinare  la  prigionia  di  San  Saturo.  Catturato,  che  egli 
fu,  tentarono  di  diftorlo  dalla  vera  Religione,  quando  defpcrati  dall’ 
intento,  perla  gencrofa  collanzadel  Servo  diflio,  l’efpofero  ad  ogni 
forte  d’infulto,  c lo  tormentarono  con  acerbi  fupplicj  , finche  con  un 
gloriofo  martirio,  togliendogli  la  vita  temporale,  gli  diedero  l’eterna .. 

San. 
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San  Calocero  Maeftro  di  Camera . 

LA  ftima  , e l’amore  dell*  Imperatore  Dccio  verfo  San  Calocero  , 
giunfe  à fegno,  che  dovendo  provedcrc  di  Maeftro  di  Camera  la 
propria  Conforte,  in  efto  volle  dcftinata  una  Carica  si  riguardevole,  Ja 
quale  fuefercitata  da  lui  con  quella  affiliente  diligenza,  cheli  richie- 
deva . 

Un  affetto  però  sì  grande,  allora  folamente,  non  foloccfsò,  ma  fi 
cambiò  in  odio;  quando  Calocero  fi  oppofe  alle  brame  dell' Imperatore  , 
reciifando  collantemente  di  voler  fiacri  ficare  alle  falle  Deità  . Ricevè 
ficntenza  di  morte,  c con  la  barbaracfiecuzione , pafisò  coronato  di  mar- 
tirio dalle  mifcrie  della  Terra  alle  felicità  eterne^ 

Fra  Arrigo  Rondinelli,  Cavaliere  Commen- 
datore di  Malta;  Bracciere  della  Serenif- 
fima  Duchefla  d’Annover. 

Ve di  nelle  Carte  feguenti . Ajo . 

San  Romarico,  Cavallerizzo,  nella  Corte 
del  Re  Teodoberto. 

Qtlcfto  Santo  ( fecondo  il  Martirologio  Romano,  che  lo  pone  alli 
otto  di  Settembre  ) occupava  follo  principale  nella  Corte,  e vi 
fono  Scrittori,  che  alferifcono,  che  egli,  con  la  grazia  del 
Prencipe,  godeva  la  Carica  di  fitto  Cavallerizzo  ; Viveva  dunque  que- 
llo Santo  Cavaliere  al  fervizio  Regio,  e vi  viveva  conquel  credito,  e 
con  quelle  facoltà  , che  richiedevanfi  dal  gran  Pollo,  che  occupava  ; 
quando  un  dì,  tocco  da  Dio  con  modo  fpccialc  pensò  di  meglio  affi- 
curarfi  la  falurc  eterna  , con  portarli  al  fervizio  d'altro  Prcrcipc  , da 
cui,  molto  più  potelfe  fiperare,  e però  con  animo  gencrofo,  abbando- 
nata la  Corte,  renunziate  le  Cariche,  voltate  le fpalle  alla  Cala  pater- 
na, al  Secolo,  volò  alChioftro,  ove  divenuto  Padre  di  molti  Rcligiofi , 
ville  , c morì  lautamente. 

San  Sebaftiano  Capitano  della  Guardia . 

N Acque  San  Sebaftiano  tra  gli  fiplendori  della  Nobiltà , e con  un  sì 
bel  luftro  pafisò  alla  Corredi  Diocleziano  con  la  nobiliffima  Ca- 
rica di  Capitano  della  Guardia . 

Scrvi- 
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Serviva  et»! i ilfuo  Signore  conia  Fedeltà  dovuta,  come  ifuoPren- 
cipe  , fenza  però  punto  fcoftarfi  dalPclTcre  fedele  al  fuo  Dio . Al  fervi-, 
zio  del  Sovrano  Terreno,  univa  quello  dclCelefie,  e non  contento  di 
quanto  cgl i operava  per  piacere  à quelli,  dava  tutta  la  mano,  perche 
da  altri  forte  ancora  fcrvito;  Del  tutto  poi  intento  ad  ajutarc  , e col 
fervore,  e con  l’opera  i Crifliani,  altro  non  bramava  che  l’augumcnto 
della  Gloria  divina. 

Terenziano  Capitano  della  Guardia  dell’ 
Imperatore  Giuliano  Apoflata. 

TErenziano  fu  quello,  che  portò  la  nuova  della  morte  fentenziata  i 
i Santi  Fratelli  Giovanni , ePavolo,  perche  non  vollero  obbedire 
à i comandi  di  Giuliano,  adorando  gl'idoli  j E quando  i Demonj  , 
che  ftavano  ne  corpi  offerti  efclamarouo,  che  da  i Santi  Fratelli  erano 
tormentati , e che  da  loro  sforzati  dovevano  partire  dai  loro  Corpi,  e 
che  refiò  libero  da'  Demonj  l'unico  fuo  figliolo  , allora  Terenziano  , 
conofciuta  la  Falliti  degli  Dei,  e l'empia  crudelti  da  lui  praticata 
contro  de' Santi  Fratelli,  obedendo  all' Imperatore  per  fargli  morire  , 
profirato  avanti  de’ Santi  Martiri  dimandò  loro  perdono,  eli  convertì 
alla  Fede  , e fece  penitenza,  e da  lui  ficflbfu  fcritta  la  Vita  de'  Santi 
Fratelli . 


San  Proto  Ajo. 

QUefio  Santo  nel  Martirologio  vien  chiamato  Pedagogo,  che  vale 
i dire  perfona  defiinata  "da’ Genitori  alla  cufiodia  de  i loro  Fi- 
glioli  , nella  età  più  tenera  di  Fanciullezza,  & Adolefcenza  , 
altri  però  gli  danno  il  titolo  più  fpcziofodi  Ajo,  e ben  fi  può  credere  , 
che  tale  egli  forte,  mentre  eradeftinato  alla  Cura  de' figlioli  di  quella 
gran  Cafa  Anicia,  da  cui  tanti  Pcrfonaggi  fi  fono  Tempre  gloriati  trarne 
l’origine . 

Infierirono  quei  due  Imperatori  Diocleziano,  e Mafiìmiano  contro 
de' feguaci  del  Vangelo,  e nonpotendo  ottenere,  che  San  Proto  pre- 
ftarte  oflequio  alle  falfe  Deità,  Io  condennarono  unitamente  coni  Santi 
Fratelli,  Canaio,  Canziano,  e Canzianilla  della  Illuftriflìma  Cafa  Ani- 
eia  , à i tormenti,  che generofamente  tollerati,  pafsò  con  la  Corona 
di  Martire,  con  i Tuoi  Padroni,  al  Premio  eterno. 


Fra 


Digitized  by  Google 


E Pietà  T rionfante . 1 45 

t 

Fra  Arrigo  Commendatore  Rondinelli  Ajo. 

Fiorenza  fu  Patria  di  quello  nobil  Cavaliere  , che  col  tenore  della 
vita  condotta  in  tutta  pietà,  haaccrefciutofplendore  all’Eminen- 
tiffima  fua  Religione  di  Malta. 

Ebbe  egli  l’educazione  fino  dalla  Tua  Fanciullezza  per  più  anni  nel 
Collegio  de’Nobili  d»  Parma,  & ivi  con  quella  bella  Indole,  che  forti 
dalla  natura,  e conquella  inclinazione  al  bene,  quanto  profittava  nelle 
lettere,  tanto  di  giorno  in  giorno  crefceva  nella  devozione,  fenza  pun- 
to ritirarfene,  per  motivo  d’humano  rifpetto  , anzi  con  palefarla  ma- 
nifefiameote  , nel  parlare  di  Dio  , nel  leggere  Libri  Spirituali  , nella 
modeftia  , e frequenza  de*  Sacramenti , effendo  fua  maffima , e più  volte 
efprefla  nelle  Converfazioni , che  non  è vero  Cavaliere,  chi  non  fi  pa- 
lcfa  apertamente  difenfore  dell’ onore  di  quel  Cri  fio,  che  morto  in  Cro- 
ce, badato  tutto  lo  fplendor  e à quella  Croce,  die  portava  in  petto. 

Ad  un  tal  parlare,  e non  diffimile  operare,  corrifpondeva  la  vene- 
razione verfodi  lui,  di  quanti  feco  dimoravano  Cavalieri  in  quel  Con- 
vitto; onde  alla  prefenza  del  Cavaliere  Rondinelli  conveniva  parlare  ò 
di  Spirito  , ò di  Lettere  , nelle  quali  molto  fi  approfittò , come  pure 
negli  efercizj  Cavallerefchi . 

Lafcio  adelfo  di  confiderare  quefìo  Cavaliere  negli  anni,  clic  pala- 
rono, dal  corfode'fuoi  Stndj,  fino  à quel  tempo  in  cui  egli  fi  portò 
alla  Corte  di  Modena,  giacche  folo  mioalfuntoè  di  moftrarne  la  Pie- 
tà praticata  in  qualità  di  Cortigiano. 

La  Sereniffima  D’Annover  Madre  di  quelle  due  gran  Figlie  , che 
tanto  rifplenderono , Luna  nell’ Imperiai  Trono  di  Vienna  , Auguftiffi- 
ma  Vedova  di  Giufeppe Primo,  l’altra  nclSoglio  Screniflìmo di  Mo- 
dena , Conforte  di  Rinaldo  Primo,  pallata  all'altra  vita  per  goderne 
il  premio  delle  fingolari  virtù,  la Sercniflìma  , dico,  DuchelTa,  defi- 
derofa  d’haverc  Perfona,  che  la  fervi(Te  di  braccio,  in  cui  concorrelfe- 
ro,  conio  fplendore  de’ Natali  la  pietà Crìfliana , pofe gli  occhi  fu  di 
quello  Cavaliere,  che  ben  corrifpofe  alla  afpettazionc,  e fi  refe  vivo 
efemplare  à quanti  fervivano  in  quella  nobililTìma  Corte. 

Il  fervizio  , che  quello  Cavaliere  predava  alla  fua  Sereniffima  , non 
poteva  bramarli  , nè  più  attento,  nè  più  accurato  , nè  poteva  àmeno 
di  non  elfere  tale,  mentre  il  Cavaliere,  nelle  Orazioni,  che  faceva  i 
Dio,  fi  proteftava,  -che  intendeva  fcrvire  allaMaedà  fua  Divina  , nel 
fervizio  che  predava  alla  Sereniffima. 

Il  Aio  vivere,  e comparire  nelle  Anticamere,  nelle  Converfazioni , nel 
gioco  ifteffocon  Dame  , con  Cavalieri,  con  leSereniffime  non  fi  ren- 
deva punto  ariofo,  perche  fenza  punto  feofiarfi  dalla  Pietà  , non  folo 
non  Aurbava  quella  allegria,  che  intali  congiunture  fi  richiede,  ma 
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bensì  la  fomentai  con  varj  lumi  d’ingegno,  cheper  Io  più  pendevano 
al  morale,  e che  proferiti  con  quella  grazia  à lui  naturale,  altamente 
recavano  imprefli  nel  cuore  di  chi  gli  udiva  . 

11  tenore  della  vita  , che  teneva  in  Cafa  , divifo  nella  lua  Orazione 
mentale  in  ogni  mattina,  nelle  replicate  lezioni  fpirituali,  c nell’eferci- 
zio  di  virtù  Criftianc,  con  l’aggiunta,  e di  digiuni,  e d’afpre  flagella- 
zioni , ben  fi  poteva  credere  da  chiunque  lo  vedeva  genufleflò  nelle 
Chicfc,  mentre  vi  flava  con  talmodeflia,  con  tale  raccoglimento  , & 
applicazione,  che  talora  fembrava  eflère  fuori  de’fenfi,  à fegno  che 
anche  chiamato,  anche  feoflò,  non  così  facilmente  fi  rifentiva. 

Lo  fplendore  di  tante  virtù,  che  fi  univano  in  quello  Cavaliere  , ac- 
compagnato da  una  ftraordinaria  Prudenza , furono  motivo  al  Serenia- 
mo Duca  di  volerlo  in  qualità  d’Ajo  de’ Sereniflìmi  Figli,  & ottenuto- 
lo dalla  Sereniflìraad'Annover,  pafsò  dall' edere  di  BraccicrediS.  A.S. 
ad  aflìflere  in  qualità  di  Ajo  a’ Sereniflìmi  Prencipini. 

Prima  però  di  prendere  il  polTeflo d’ima  tal  Carica,  ( di  cui  ben  ne 
conofceva  il  pefo,  e l’aggraviodi  cofcienzaper  il  conto,  che  doveva 
rendere  à Dio,  feper  fuo  difetto,  punto  de viaflero  dal  Giulio  i Sere- 
niflìmi Figli  ) premife  varie  Orazioni,  e frequenza  di  Sacramenti  mol- 
to maggiore,  affine  d'ottenere  da  Dio  l’afliftenza  neceflaria  per  fodif- 
fare  ad  un  impiego  , da  cui  dependevano  sì  gravi  , e grandi  confo 
guenze . 

Accettata  che  htbbe  la  Carica,  fi  pofead  efercitarla,  e l'efercitò, 
fin  che  viflecon  non  minore  fodisfazionedelSereniflìmo  Padre,  che  de’ 
Sereniflìmi  Figli,  i i quali,  allorché  doveva  infamar  loro,  ò ciò  che 
fpetrafle  alla  benigniti  che  fi  richiede  in  un  Prencipe,  ò intorno  alla 
reverenza  dovuta  à i Genitori,  ò pure  al  Culto  Divino,  tutto  fugge- 
riva  con  una  tal  graziofa  efficacia,  che  fubito  neefigeva  l’obbedienza, 
e fe  mai  feorgeva  qualche  repugnanza,  con  una  reverente  autorità  , 
animata  da  quella  venerazione  , che  i Prencipi  havevano  alla  di  lai 
gran  pietà,  gli  rendeva  obbedienti  alle  favie  infinuazioni . Più  volte  fi 
proiettò,  che  depofto  ogni  rifperro  humano,  voleva  adempire  al  de- 
bito della  fua  Carica,  dichiarandoli,  conTifleflì  Sereniflìmi  Figli,  che 
voleva  fodisfare  agli  obblighi  del  fuo  Gffizio,  quantunque  nedoveflè 
feguire  la  perdita  della  loro  grazia  . 

Quando  tra  le  maggiori  contentezze  del  Screniflìmo  Padre,  che  giu- 
bilava per  havere  confegnaro  alla  cuftodia  d’un  sì  pio  , c prudente 
Cavaliere  , i fuoi  figli,  fc  Io  vidde  torre  dalla  morte,  la  quale  cor- 
rifpofe  al  tenore  della  vita,  e fi  può  credere,  che  gli  fervine  di  gra- 
dino ficuro  per  paflare  da  quella  Corte  Terreftre  , à trionfare  nella 
Cele  Ile. 
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CORTIGIAN  I. 

San  Doroteo  Coppiere  nella  Corte  di 
Diocleziano  Imperatore.. 

QUel  Porto  riguardevole,  che,  fecondo  il  Martirologio  Romano,, 
occupava  in  Corte  San  Doroteo  , vuole  qualche  Scrittore  , che 
*”*  corrifpondcflc.  à quello , che  in  oggi  chiamali  di  Coppiere . 

Era  San  Doroteo  di  fpirito,  quanto  nobile,  e pio,  altretanto  gene— 
rofo  , & intollerante  di  vedere  le  gran  barbarie,,  che  lì  praticavano  con- 
tro de’Criftiani,  accefo  di  un  fanto  ccio,  biafimò,.e  deferto  la  pcr- 
fecuzione  , e le  barbare  procedure  dell'  imperatore  , quantunque  pre- 
vedere, che,  non  folo  farebbe  flato  privato  della  Carica , ma  della  vi- 
ta ancora .. 

E tanto  appunto  feguì , con  crudelti  la  più  fiera..  Ordinò  Dioclezia- 
no , che  forte  carcerato,  Si  à lui  condotto,,  & alla  di  Iuiprefenza  fof- 
pefo  , c con  afpri  flagelli  battuto,  indi fcorticato  nel  ventre,  fopradi 
cuififpargertefale,  & aceto,  e così,  quali  vivanda  condita,  foffepofto 
ad  arroftirli  fopra  la  graticola,  e per  ultimo  , con  un  colpo  , gli  fi 
tronca  Ife  la  Telia .. 

Quanto  fu  grande  la  barbarie,  altretanto  fu  gencrofa  la  coftanza  del 
Santo,  e della  quale  or  ne  gode  il  Premio. 

San  Gorgonio  Cavaliere  della  Camera  nella. 
Corte  dell’Imperatore.. 

SAn  Gorgonio,  con  lo  fplendido  carattere di  Cavaliere  della  Came- 
ra , ferviva  nella  Corte  l’Imperatore  Diocleziano  , e fenza  punto 
mancare  à quanto  l’obbligava  lofplendoredelfuo  nobile  impiego,  era 
efempio  ad  ogn’ altro,  perl‘imitazione,  aflirteva  nelle  ore  preferitte  all* 
Anticamera  , e con  la  condotta  del  fuo  vivere  morigerato  meritò  quel 
lume  , che  da  Dio  ricevè  nel  fargli  conofcerc  la  verità  dellaFede  Cat- 
tolica 5 la  conobbe,  e per  giungere  à quel  fine  beato,  al  quale  perven- 
gono quelli  , che  fedelmente  la  profetano , renunziò  la  Carica,  efprcz- 
zando  ogni  offerta  d’onore  mondano  , fi  palesò  alla  Corte  tutta  , per 
fedele  di  Gesù  Crifto;  nè  punto  paventò  l’atrocità  de’ tormenti  minac- 
ciati, anzi  di  buona  voglia  vi  fi  fottopofe,  e per  mezzo  dieffi  , dalla 
Corte  del  Monarca  Terreno,  pafsò  à quella  del  Cclefte.. 
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Santo Ormifda  Nobile Perfiano,  Cavaliere 
della  Camera  del  fuo  Re. 

QUando  quello  generofo  Cavaliere  , che  rifplcndcva  col  lufiro  di 
tante  virtù  Crifiiane,  fu  chiamato  dal  Re  , e fentiflì  cforrato  di 
voltar  le  fpalle  al  Re  de  Regi,  Gesù,  facrificandoà  falfe  Dei- 
tà, diede  quella,  quantofavia,  altretantopia,  rifpofia.  MioRe,  cer- 
to haverefte  gran  fondamento  di  dubitare  della  mia  fedeltà  verfo  di 
Voi  granMaeftà,  quando  mi  trovafìe  infedele  al  mio  Dio. 

Un  parlare  sì  lineerò,  nobile,  e pio,  in  vece  di  por  freno  alle  deter- 
minazioni del  Re,  ne  accefedi  modo  Io  fdegno,  che,  privatolo  dello 
fpeziofo  carattere,  che  godeva,  e di  ogni  bavere,  lo  gettò  dall'Anti- 
càmera Regia  alla  Stalla,  desinato  allaculiodia  dc’Cameli;  Vi  andò 
il  buon  Cavaliere,  contento  d'un  efercizio  sì  vile,  purché  non  Iafciafle 
di  fcrvire  al  fuo  Dio. 

Era  del  tutto  lacero  ne’ poveri  panni,  e privo,  fino  della  Camicia  , 
quando  un  dì,  vedutolo  il  Re,  in  affetto  così  miferabilc,  gli  mandò 
una  Camicia,  & inficine  un  invito  perche  facrificaffe  à gl' Idoli  5 &il 
Santo  Cavaliere , forridendo  , difprezzò  l’invito  con  dire  , che  per  sì 
poco  non  fi  doveva  lafciare  quel  Dio  , alla  di  cui  fervitù  conveniva 
mantenerli , anche  à collo  della  vita  > e quella  appunto  diede  con  U 
gloria  del  martirio . 

San  Torpete  Cortigiano  , nella  Corte 
di  Nerone  Imperatore. 

IL  nobile  fervi? io , che  prefìavaSanTorpere  nella  Corte  di  Nerone, 
non  fole  non  potè  fiaccarlo  mai  dalla  fervitù  dovuta  à Dio  , ma 
fempreaccefe  nel  fuoCnore  brame  di  meglio  fervirlo.  A quelle  eroiche 
virtù  , delle  quali  quello  nobile  Cortigiano  era  fornito,  fi  univa  un 
zelo  flraordinario  per  la  Gloria  divina;  e di  quella  appunto accefo  un 
dì,(  intollerante  di  vedere  innalzata  quella  gran  Macchina , rapprefen- 
tantc  il  Ciclo,  nella  quale  foleva  entrare  Nerone  , qual  altro  Dio  in 
terra  , per  prendere  à fcherno  , e riderli  de’  Mortali  ) fi  pofe  in  Ora- 
zione , e con  infocati  fofpiri,  fupplicòla  Maefià  Divina,  che  rotta,  e 
fracaffata  quella  Macchina  indegna,  faccfle  conofcere  all’empio  Impe- 
ratole, effervi  un  Dio  , che  comanda  in  Ciclo,  de  in  Terra. 

L’Orazione  del  pio  Cortigiano  hebbe  I’eflferto , cadde  la  Macchina,  fi 
ruppe,  fi  fracafsò,  e d’una  talrovina,  fatto  Reo  Torpete,  ricevè  dall’ 
empio  Tiranno,  fentenza  di  morte , per  mezzo  della  quale  , con  Laureo- 
la di  martire  voloflenc  al  Cielo . 
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PAGGI. 

Beato  Luigi  Gonzaga  Paggio  nella  Reale 
Corte  di  Spagna. 

QUefto  nobile  Giovinetto , de’  Marciteli  Gonzaga  di  Caftiglione  delle 
Striviere  , fu  da'  fuoi  Maggiori  deftinato  in  qualità  di  Paggio 
alla  Regia  Corte  di  Spagna  , & in  un  tale  impiego  , diede  à 
conofeere  , che  ben  fi  poteva  accoppiare  col  fervizio  predato  a’  Mo- 
narchi della  Terra,  la  Servitù,  che  fi  doveva à Dio. 

Non  mancava  Luigi  d'edere  in  ordine  , e pronto  nelle  ore  desinate 
alla  Corte  del  fuoRe,  ma  nè  pure  tralasciava  di  portarli  per  più  ore,  e 
della  notte  , e del  giorno  all’udienza  del  Re  de’ Regi  , con  ferventi- 
Orazioni  . Era  d’una  modeftia  sì-  rara  , che  potè  aderire  , che  Senza 
Guida  , non  haverebbe  trovato  il  modo  di  padTare  da  un  appartamento 
all’altro.  Quella  Angelica  Virtù,  unita  ad  una  non  didìmile  Verecon- 
dia , gli  teneva  sì  ben  cuftoditi  dalle  palpebre  gli  occhi  , che  non  lì 
arriichiarono  di  rimirare  il  Volto  di  Donna,  nonché  draniera,  nonche- 
Parcntc,  ma  nè  pure  della  propria  Marchefa  Sua  Madre. 

• Crebbe  poi  tanto  la  venerazione  verfo  di  Luigi  inCorte,  che  al  folo 
fuo  comparirvi  i difeorfi  , non  che  cattivi , indifferenti  ancora  fi  cam- 
biavano in  buoni,  & il  dire  tra  Cortigiani,  ecco  Luigi,  che  viene,  era 
appunto  un  dire  poniamoci  in  politura  di  tutta  moddlia,  non  proferia- 
mo parola , che  non  da  di  Dio  «. 

Allorché  Serviva  la  Meda,  Sembrava  un  Angelo  in  Carne  , nè  Senza 
lacrime  poteva  rimirarli,  quando  minillrava  al  Sacro  Altare  , mentre 
quanto  fi  vedeva  attento,  per  Sodisfare  à tutte  le  Sacre  funzioni , altre- 
tanro  fi  conosceva,  che  col  corpo  in  terra,  Io  Spirito  volava  al  Ciclo  , 
onde  non  è meraviglia,  Se  fofie  detto  comune , di  quanti  formavano  la 
Corte  di  Spagna  , quando  , ad  una  voce  aderivano,  il  Marchefino  di 
Caftiglione  none  (Ter  comporto  di  Carne. 

Tale  vide,  da  Paggio  inCorte,  Luigi  Gonzaga;  entrato  poi  nella 
Compagnia  di  Gesù,  giunfe  al  portelfo  di  quella  virtù,  che  Se  Io  porta- 
rono glorioSo  in  Ciclo  ^ Io  re  fero  reverito , col  pregio  di  Beato  in  Terra . 

Girolamo  Tolomei , Paggio  in  Roma  della 
Principefla,  Donna  Berenice  Chigi. 

TRa  la  Scelta,  cheli  fece  in  Siena,  di  nobili  Giovinetti  , per  porli 
in  condizione  di  Paggio,  con  la  Cognata  d'Alelfandro  Settimo  , 
Donna  Berenice,  uno  fu  Girolamo  Tolomei,  fanciulletto  di  tenera  età, 
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e ficcome  à niunode'  Cuoi  Compagni  era  inferiore  per  fplendorediNa— 
tali,  così  molti  fuperava  nell' indole,  nell*  ingegno , nel  tratto  gentile, 
e maniere  del  tuttocortcfi»  e quefli  talenti,  allorché  fludiava  Rcttorica 
in  Collegio  Romano  con  gli  altri  Paggi,  fecero,  che  forte  feelto,  per 
recitare  il  Poema  in  quella  Accademia  famofa,  per  la  Nafcita  di  Carlo. 
Secondo  Re  delle  Spagne. 

Un  ornamento  di  tantipregj,  c di  Natura,  edi Grazia  , congiunti 
con  una  fpiritofa  vivacità , gli  conciliarono  Taffetto  della  Corre  , non 
lplo  di  quante  Dame,  e Damigelle,  fervivano  alla  Principefla Padro- 
na , ma  di  quanti  Cavalieri  formavano  le  Anticamere  ; ora,  perche  il 
nobile  Paggio,  quantoera  vivace,  altretanto  era  verecondo,  ecandi- 
do  di  collumi  , la  benevolenza  altrui  tutta  Ragliava  in  una  amorofa 
venerazione,  c tanto  più  crebbe  quella  affettuofa  Rima,  quando  lo  vid-. 
dero  , tutto  pieno  d'un  fanto  fervore,  darli  alla  pratica  delleVirtù,  & 
alla  cultura  del  proprio  fpirito. 

Una  talmutazione  feguì  in  lui  , quella  mattina  appunto,  incili  Ran- 
do  egli  , non  del  tutto  quieto  , e compoRo  al  Sacrifizio  della  V.clTa  , 
fentì.rimproverarfi  da  chi  prefedeva  con  queRc  parole  5 Starrfle  Voi , 
in  tal  fot  ma.  alla  preferita  delvoftro  Trencipe , nò  per  verità  ; e pur  vi  fia- 
te al  cofpettodel  ife  de’pegif  QueRc  voci  , non  folo  lo  refero  del  tutto- 
compoRo  nclfeRerno,  madilpofero  l’interno  , ad accettare  quelle  di 
Dio,  che  lo  Rimolarono  à cambiare  il  fervizio  di  Prencipe  terreno  , 
per  aflicurarfila  fervitù  colCelcRe,  per  tutta  l’eternità , e ciò,  con  ab- 
bandonare il  Mondo , e renderli  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù . 

Spiegò  pertanto,  dopoil  corfodi  più  meli,  e di  replicati  combatti- 
menti ,.  la  Rabilitarcfoluzione  al  Prencipe,  che  fdegnato  per  farne  pro- 
va, Io  ributtò-,  e per  torre  lui  dalle  Scuole  de.' Padri  della  Compagnia, 
deRinò  con  elfo  lui  tutta  la  fila  Paggeria  alle  Scuole  del  dementino. 

Tralafcio  ogn'  altro  emergente  (opra  una  tal  vocazione , e folo  colli- 
mando al  mio  intento,  che  è moRrare  la  Pietà  grande  in  un  Paggio  , 
dico,  che  Girolamo  Tolomei,  viffe  un  anno  intero  da  Religioso  in 
Corte,  ferviva  con  la  fua  prefenza  alla  PrencipeflTa  Padrona,  e con  quel- 
lo fpirito  , che  richiedeva  l’impiego,  ma  con  l'interno  era  tutto  con 
Dioj  preRava  la  fuaPerfona  all’Anticamera,  main  effa  òparlava  di 
Dio  con  i Cortigiani , ò con  Dio  nella  lezione  di  qualche  Libro  devoto. 
Haveva  talmente  fnperato  ogni  rifpctto  humano,  che  non  folo,  non  fi 
vcr8°gnava  di  comparire. devoto,  epio,  ma,  fe  vedeva  in  Perfona  , 
anche  de  maggiori  à fe,  geRo  improprio,  òfeudjya  qualche  parola  , 
che  incquivoco  adombrane  la  Purità  òcongeRi,  òconlingua  fanta  ,, 
mofirava  di  difapprovare . Serviva  alla  Carrozza  della  Padrona,  portava 
alle  occorrenze  con  quel  fuo  fpirito,  e vivacità , le  Imbafciate , ma  fem- 
pre  in  lembiantcmodeRo,  c con  palpebre  calate;  allorché  era  coRretto 
trattar  con  Dame , lo  faceva  con  tutta  difinvoltura , dalla  quale  punto, 
non;  fi  fcoRava  la  verecondia .. 

Le 
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le  Anticamere  frequentate  dal  Paggio  Tolomei-,  e le  Camere  delle 
T)ame,  e Damigelle,  dalle  quali  conveniva  talora,  che  egli  palTafTe, 
erano  , fi  può  dire  così,  pólle  in  fuggezione  , poiché  alla  di  lui  pre- 
fenza  conveniva  pelare  ogni  parola,  mifurare  ogni  gello,  altrimenti 
era  noumeno  certa  la  mortificazione  del  Paggio  nell*  udire  , che  la  lo- 
ro nel  foggettarfi  , i qualche  gentile  sì  , c con  forrifocortefc  , loda 
riprenfione . 

Sinché  egli  durò,  con  la  Vocazione  di  farli  Religiofo,  in  Paggeria 
fpiccò  tra  Paggi  un  luflro  maggiore  di  Pietà , cofiretti  dagli  inviti  di 
Girolamo , à "maggior  frequenza  di  Sacramenti . 

Per  fapcrepoi,  qual  vive(Te  da  Paggio,  per  un’ anno  intero  il  Tolo- 
mei, balli  il  dire,  che  quel  grande  huomo,  il  Padre  Giovan  Paolo 
Oliva  , che  Generale  , lo  ricevè  nella  Compagnia , gli  computò  per 
Un  anno  di  Noviziato  , quell’anno  , che  ville,  combattendo  per  l’in- 
grertò  nella  Religione  Paggio  in  Corte,  onde  non  feppe  dillinguerfi  fe 
il  Tolomei  forte  Novizio  in  Corte,  ò pur  la  Corte  Noviziato  al  To- 
lomei . 

A quelli  fervori  corrifpofe  rutta  la  vita  Religiofa  , che  finì  , alla 
cultura  de' Cartolici,  & alla  Converfione degli  Infedeli  nellelndiC'. 

' • * 

Pietro  Alemanni  Paggio  dell’  Altezza 
Sereniflìma  di  Tofcana. 

Pietro  Alemanni  , di  famiglia  Patrizia  Fiorentina  fu  ricevuto  dal 
Gran  Duca  Cofimo  Terzo,  come  Gran  Maellro  tra  Cavalieri  di 
Santo  Stefano,  &ammertò  tra  i Paggi  della  fua  Sereniflìma  Corte  5 Ec 
è pur  vero,  che  quello  nobile  Giovinetto,  in  quella  lubrica  età  , col 
brio  della  natura  , e con  la  vivacità  degli  fpiriti,  che  hàveva  , tra  i 
pericolofi  cimenti  della  Corte,  fi  rendè  fempre  ammirabile,  con  l’in- 
nocenza de’ collumi  illibati. 

Ad  un  candore  sì  bello  d’innocenza,  unì  Pietro  la  fingolare  Pietà  , 
che  fenza  ombra  di  rifpetto  humano,  c con  ammirabile  Superiorità, 
praticò  fu  gl’ occhi  di  tutti}  onde  è,  che  egli  in  ogni  luogo,  e tempo 
pagava  genufleflò  i tributi  d’oflequio,  e di  devozione  à Dio;  frequen- 
tava i Sacramenti,  oltre  il  confueto  degli  altri,  efantamenre  pratica- 
va, generofo,  penitenze,  e mortificazioni,  e giacche  quella  forte  di 
vita  cfpolìa  , e foggetta  i i tumulti  della  Corte,  non  gli  permetteva 
così  facilmente  l’ufo  de’ flagelli,  à mifura  del  fuo  zelo,  adoperava  il 
Cilizio  , & affliggeva  le  fue  carni,  con  meno  di  llrepito  , ma  con 
molto  più  di  tormento. 

Per  quanto  poi  forte  cautelato  , & ingegnofo  , nell*  occultare  quelli 
artifìcj  di  penitenza , non  potè  però , nè  fempre , nè  in  tutto , fottrarle 
ajl’  accorgimento  di  chi  lo  fcrviva , ed  à i Compagni , che  l’oflerva vano , 
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onde  col  più  vivo  dffpiacere  della  fua  Umilti,  le  {enti  divulgate  per  la 
Corte , ma  non  per  quello  defitte  dal  praticarle  , quanto  piu  gli  era 
permeilo,. 

Nel  fervizio  poi,  che  egliprellavaal  fuoPrencipe,  lì  dillinguevafra 
tutti  i Paggi  , per  la  compottezza , e modellia  , e lìccorae  era  tutto 
vigilanza  , per  ben  fervire  d S.  A.S.  così  era  tutto  cautela  per  non  di- 
vertirli , e diffonderli  incoia  , che  potette  dillorlo dal  fuo  Dio , d cui 
voleva  principalmente  rendere  grata  quella  ferviti! , che  conforme  al 
fu*  dovere,  procurava  folle  grata  al  Padrone  terreno , per  non  difpiacere 
all’uno,  mentre  procurava  la  fodisfazione  dell'altro . 

Quando  da' fuoi  Colleghi  li  palfava  il  tempo  ne' giochi , e nelle  re- 
creazioniconluete,  Pietro  li  ritirava,  d fine  ò di  ftudiare  , ò pure  di 
leggere  libri  devoti,  e ben fpelfo  impiegava  orando,  ò falmeggiando 
qualche  ora  della  notte,  godendo  in  quel  lilenziodi  parlare  con  Dio, 
mentre  i Compagni  Tipofa  vano. 

Allorché  ricorrevano  quei  giorni  , ne’ quali  , fecondo  l'ordine  , di 
alternativa  confucta  tra  Paggi , toccava  al  noftro  Pietro  fervire  alla  Se- 
renilfima  Prencipefla  , in  congiuntura  di  adunanza  di  Dame  nelle  Anti- 
camere, ne'Fettini,  ne'Teatri,  alle  Veglie,  egli,  con  ingegnolì  pre- 
fetti , efibiva  aglialtri  quel  lervizio  più  gradito,  c fotto  il  motivo  di 
qualche  fuo  vantaggio,  trafficava  la  maggior  (ìcurezza  del  caro  fuo  tc- 
foro,  la  Purità,  con  la  fuga  da  quegli  oggetti,  c divertimenti  perico- 
Jolij  savviddero  della  fanta  invenzione  i Compagni,  e per  dargli  nel 
genio,  accettando  l’offerta,  Tettavano  edificati del  a Virtù. 

Tale  era  il  vivere  di  quello  nobile  Giovinetto,  che  palfato  dalla 
Corte  alla  Compagnia  di  Gesù,  in  poco  tempo,  carico  di  meriti,  finì 
di  vivere  al  tempo,  per  vivere  all' eterniti. 


PUNTO  IL 

Alla  nobile  Gioventù , che  vive  nella 
Corte  in  qualità  di  Paggi . 

UN  bell’efempio  , io  v’hò  pollo 
avanti,  ne’ fopradetti Paggi, che 
come  Voi  vilfero  in  Coree,  acciò  che 
Voi,  vivendo  à norma  di  quelli,  evi- 
tiate quei  pericoli , ne’quali  vi  trovate, 
e per  l'età , c per  l'impiego  ; Guardate- 
vi, non  che  da  ogni  operazione , da  ogni 
parola  immodella,  e liccome  dov'ete 
slontanarvi  a 1 podi  bile  da  quei  compa- 
gni, che  havettero  in  bocca  parole  im- 
pure 1 cosi  dovete  abominare  quei  Cor- 
tigiimi , che  con  lingua  immonda , pro- 
tènderò parole  indecenti  ; Avvertite  di 
non  mai  addomcllicarvi  con  niuno  , e 


nioflratevi  fdegnato,  ogni  qual  volra 
trovafte  Perdona  , che  à titolo  della 
yodra  tenera  età,  volefle  con  troppa 
libertà  accarezzarvi. 

Servitevi  poco,  ò nulla,  e folo  per 
necelfità , di  quell’adito , che  à Voi  ta- 
lora fi  concede , di  pattare  per  gl’  appar- 
tamenti òdelle  Dame,  ò delle Dami- 

S-elle,  e con  modeflia , e follecitudine 
feditevi  da  quell’ affare,  che  vi  ci  por- 
tò; nè  vi  ferma ‘e , benché  (limolato , à 
decorrere  con  alcuna  di  loro  ; ma  li- 
cenziandovi cortefe mente  , dite  , che 
il  voflro  impiego  non  vi  permette  mag- 
gior dimora. 

Non  lafciare  mai  , fubito  levato  la 
mattina  , di  dire  inginocchiato  le  voltre 
Orazioni,  il  limile  fate  la  fera , prima 
d andare  à dormire^  pregate  il  Signore, 

che 
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che  voglia  alTiftervi , acciò  non  l’offen- 
diate nèdi  giorno,  nòdi  notte. 

Un  povero  Giovinetto,  nobile  di 
nafcita,  anche  egli  come  Voi  in  età  di 
quindici  anni , in  ottimo  flato  di  falute , 
nella  Città  d’Ingolfladio  , in  Germa- 
nia ; vifTuto  fino  à quel  tempo  innocen- 
te, acconfenti  ad  un  peccato  impuro  , 
andò  à Ietto  con  tutta  fanità,  mane  fu 
levato  morto , per  l’accidente  duna  ve- 
na, che  rottagli!!  nel  petto  , di  repente 
l’affogò  ; Promulgata  la  nuova  funefla 
della  morte  ; giunfe  alle  orecchie  del 
fuo  Padre  Maeìtro , con  cui  fi  conteflà- 
va , che  auantunque  ne  fapefle  l’inno- 
cenza della  Vita  pallata  , quanto  al 
peccato  mortale,  s’inviò  per  celebrare 
la  Meffa  à fuffragio  della  di  lui  Anima , 
ma  nel  portarli  allaChiefa  , fi  fenti  ri- 
fpingere  da  una  violenza  invifibile , alla 
quale  s'unì  una  voce , che  gli  dille , non 
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accade,  che  celebriate  per  me , che  già 
l’Anima  miad  nell’Inferno  ; Come  é 
polfibile,  replicò  il  Sacerdote,  le  fete 
vilfuto  fenza  colpa  mortale  ; è vero  t 
ma  in  quella  notte  tentato , fon  caduto , 
onde  lon dannato. 

Cari  Giovinetti  , non  vi  amichia- 
te à commettere  peccati  ; non  vi  fida- 
te di  Gioventù,  una  limile  morte  può 
accadere  anche à Voi,  tenetevi  fermo 
il  ConfefTore , non  li  celate  cofa  alcuna , 
frequentate  i Sacramenti  ; Siate  devoti 
della  Madonna , recitate  il  fuo  Ofhzio , 
la  fua  Corona  ; fiate  devoti  dell’  Angelo 
Cullode,  & invocatelo  nelle  tentazio- 
ni ; prendete  per  Avvocato  volìro  par- 
ticolare il  B.  Luigi  Gonzaga  , à cui  re- 
citerete ogni  giorno , cinque  Pater , 6* 
Ave , acciò  v impetri  la  grazia  ^giacche 
Egli  ancora  fu  Paggio , di  panare  tra  i 
Paggi , innocentemente  la  vita . 


San  Pavolo  Segretario  nella  Corte  dell’ Impe- 
ratore Coltantino  il  Magno . 


FU  San  Pavolo  fratello  di  San  Giovanni,  e ficcome  quelli  fervi  con 
la  Carica  di  Maggiordomo,  così  San  Pavolo,  con  il  nobile  impie- 
go di  Segretario. 

Quelli  due  Santi  Fratelli  Giovanni  , e Pavolo  , qnanto  erano  pun- 
tuali iieH’efercizio  delle  loro  Cariche,  per  ben  fervire  alla  Padrona  , 
Coflanza  , figliola  dell’  Imperatore  , altretanto  , e molto  più  , -erano 
applicati  per  ben  fodisfarc  alle  partidi  buonCrilliano. 

Morto  che  fu  Collantino,  Giuliano  Apollata,  che  ne  Tali  al  Trono, 
ficcome  era  avidillìmo  di  ricchezze,  andava  in  cerca  di  fpogliarnei  Cri- 
lliani  5 c perciò  fece  intendere  d quelli  Santi  Fratelli,  cheegli  gli  ha- 
verebbe  prefi  in  Corre,  e con  Polli  riguardevoli , tutta  volta,  che  elfi 
fi  indueelfero  ad  adorare  i loro  Dei . 

Ad  una  tal  propolla,  con  Cattolica  generofità,  replicarono  i Santi 
Fratelli  , che  non  potevano  accettare  le  offerte,  mentre  volevano  ado- 
rare il  vero  Dio  del  Cielo,  e della  Terra. 

Giunta  tal  rifpolla  all’ Imperatore  , ordinò  d Terenziano  fuo  Mini- 
Uro,  che  allignate  dieci  giorni  di  tempo  d deliberare?  dopode’quali, 
fc  non  riconofcevano  i Dei,  fi  dilponelfero  d morire. 

Ad  un  talcavvifo,  fi  diedero  folleciti  i Santi  Fratelli  d difpcnfare  le 
loro  facoltà  d i Poveri,  & d frequenti  Orazioni , quando  nell’ undeci- 
mo  giorno  , gli  fiprefentò  avanti  Terenziano,  e mollrandogli  una  fila— 
Parte  Trima . V tuetta 
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tuetta  d’oro,  rapprefentante  Giove,  gli  invirò  ad  oflequiarlo,  allora, 
i Santi  Fratelli , Ichernendo  la  ftatua , e deprezzando  le  falfc  Deità,  pro- 
iettandoli Adoratori  del  vero  Dio,  diedero  la  vita  temporale,  per  paf- 
fare,  con  corona  di  Martiri,  all'Eterna. 

> 

Giulio  Gabrielli  Cortigiano,  col  Carattere 
di  Segretario. 

SErviva  quello  pio  Cavaliere,  nativo  della  Citta  di  Gubbio,  il  Car- 
dinale Gonzaga  in  qualità  di  Segretario,  e con  tal  Carattere  fi  por- 
tò col  fuo  Padrone  al  Concilio  di  Trento,  ove  diede  faggio , non  meno 
della  fua  bcllapenna,  che  della  fua  gran  Pietà.  Viveva  Giulio  nella 
Corte,  lontano  da  ogni  intcrefle,  c del  tutto  fpogl  iato  d'ambizione,  c 
ben  dimoftrò  quella  verità,  quando  per  pura  devozione  fi  fece  Sacerdo- 
te, mentre  recusòd’efier  proveduto  di Ecclefiaftiche  Prebende. 

. L’amore  poi  che  portava  à i Poveri  , fu  quello  , che  gli  teneva 
Tempre  aperta  la  mano  liberale  alle  limofine,  e perche  le  Entrate  an- 
nue, benché  copiofc  , non  corri fponde vano  al  defiderio  , che  Tempre 
maggiore  nutriva  nel  Tuo  bel  cuore,  di  fovvenire  alle  altrui  milerie  , 
defalcò  di  più  miglia  ja  di  Scudi,  il  Capitale  paterno,  per  deportarlo 
nel  feno  de’Mendici,  onde  non  è meraviglia,  fc  il  di  lui  funerale  fotte 
accompagnato  dalle  lacrime  univerfali  della  Povertà , che  deplorava  la 
perdita  d'un  sì  gran  Benefattore . 

Beato  Pietro  Cameriere. 

♦ 

"^JEIla  Corte  dell’ Imperatore  Diocleziano,  fervi  va  il  Beato  Pietro 
aN  con  l’offizio  di  Cameriere,  nè  punto  mancava  al  debito,  che  gli 
correva  d'afliftere  al  Tuo  Prencipe,  per  bene  adempire  all’  impiego  com- 
meflogli . 

Era  però  intollerante,  nel  vedere  le  afpre  Carneficine,  con  le  quali 
barbaramente  fi  tormentavano  i Seguaci  del  Vangelo,  onde  un  dì,  con 
quell’adito  , che  gli  fi  permetteva  dall’offizio  di  Cameriere,  che  Tem- 
pre Io  teneva  , ò alla  Camera,  ò alla  Portiera  dell’ Imperatore  , prefe 
animo  , & apertamente  fi  dolfe,  perche  con  troppa  crudeltà,  fidavano 
motti  sì  penofe  a’Crifiiani;  onde  Cefare,  Tcordatofidel  buono,  e fe- 
dele fcrvizio  pillatogli  da  Pietro,  dopo  haverlo colmato d’improperj, 
ofottopofe  à i tormenti,  & à morte  , la  più  barbara  di  quante  fino 
à quella  ora  , fi  follerò  praticate  , ficche  il  Beato  Pietro  , coronato 
d'un  sì  bel  trionfo,  fe  nepafsò  al  Paradifo  . 


San 
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San  Maffimo>  Cameriere  d’AImachio 
Prefetto . 

SOtto  l’Imperio  d’AIelfandro , godeva  la  Prefettura  di  Roma  Alma- 
chio,  & al  fuofervizio,  in  qualità  diCameriero,  teneva  San  Maf- 
firao,  che  per  la  buona  fervitù,  prellata  al  Padrone,  meritò  d'aprire 
gli  occhi  alla  cognizione  della  vera  Fede. 

• Stava  egli  un  giorno  prefente  à i tormenti,  con  i quali  venivano  bar- 
baramente afflitti  i Santi  Martiri  Tiburzio,  e Valeriano,  enei  vedere, 
& ammirare  la  loro  generofa  coflanza  , lì  accefe  d’una  ardente  brama 
d’abbracciare  la  Fede  di  Criftoj  l’abbracciò ,.  fi  dichiarò  per  Criflia- 
no,  e fenza  più,  fottoponendofi  alle  fiere  percofle  di  piombarole,  con 
gloriofo  martirio  volò  al  Cielo . 

San  Teodolo  Ajutante  diCamera. 

SErviva  quello  Santo  in  offizio  di  Ajutante  diCamera,  il  Prefidento- 
Firmigiiano  , nella  Città  di  Cefarea  , in  Paleflina  , allorché  con 
fiera  perfccuzione  incrudeliva  contro  de’Criftiani,  la  barbara  crudeltà 
de’ nemici  del  Vangelo.  San  Teodolo  nel  trovarli,  che  fece  più  volte 
prefente  , non  folo  à i tormenti,  ma  alla  Carnificina , che  lì  faceva  de* 
Crifliani  , e nel  vedere  con  quanta  generolità  fi  portavano  al  martirio, 
e che  con  l’ilarità  de’  loro  volti  , e con  le  parole , che  proferivano  , 
davano  bene  à divedere,  che  la  morte  temporale,  à loro  preparata  , 
gli  apriva  l’adito  all’ eterna  vita.  Tcodolo,  dico,  aduntalecfempio, 
fi  fenti  talmente  accendere  il  cuore  d’amore  verfo  del  vero  Dio  , che 
dichiaratoli  publicamente  Crilliano , fi  mollrò  pronto  à mantenerne  col 
nome  la  verità,  anche  à collo  della  fua  vita. 

Prefo  pertanto  , e barbaramente  pollo  in  Croce,  traffitto  da  crii-- 
deliflìmi  chiodi , volò  martire  gloriofo  al  Paradifo . 

San  Cartolo  Proveditore  nella  Corte 
di  Diocleziano. 

TEneva  l’offizio  San  Caltolo  di  Proveditore  di  certe  llanze  di  Pa- 
lazzo , e non  meno  attendeva  al  buon  fervizio  del  Aio  Prencipe 
in  terra,  con  provedere  à quanto  poteva  occorrere  nell’ appartamento 
à lui  congegnato  , di  quello  che  folle  intento  alla  coltura  dell’ Anima 
propria  con  l'efercizio.  di  fante  Virtù,  e come  Albergatore  di  Santi 
dar  loro  ricovero , e ricetto . 

Acculato  per  tanto,  agli  AwcrfarjÒel  Vangelo,  fu  da’ nemici  della 

V i:  Fede,,, 


Digitized  by  Google 


i $ 6 . La  S antità , . V . 

Fede,  prefo,  catturato,  c ben  tre  volte  condotto  all'efame,  da!  quale  r 
per  eflprfi  fempre  con  Cattolica  gcnerofiri  dichiarato  per  Grifriano  , 
ne  fu  rimeffo  alla  Carcere,  confentenza  di  morte  crudele,  giacche  fini 
la  vita  temporale  entro  una  folfa , ove  calato  che  vi  fu  , venne  rico- 
perto da  un  monte  d’arena,  & in  tal  forma  confcguì  il  Paratifo,  conia 
Palma  gloriola  del  martirio. 

* * * « 

PUNTO  III- 

F A "V  O R I T I. 

Si  moftra  à quelli  che  fono  i Favoriti  del  loro  Pren ~ 
cipe  quali  debbano  e fere  i portamenti  per  non 
pianger  fi  un  dì  precipitati  dalla  Grafia 
del  Prencipe .. 

Giufeppe  Favorito  del  Re  Faraone. 

• 

QUefti  è quel  famofo  Giufeppe,  che  da  Faraone  fu  innalzato  ad  ef- 
fere  la  prima  perfona  dopo  il  Re  , e che  rdfe  tutti  quei  grandi 
Stati  , con  tanta  attenzione,  giuftizia,  c prudenza;.  Quelli  è 
quello  , che  abbominò,  e perciò  tenne  lungi  da  le  ogni  vendetta,  ogni 
forre  d'intereffe,  ogni  immodeftia , & alla  Padrona,  che  l’invitò,  con 
quelle  parole  , quanto  ardite,  altretanto  allettative,  Dormi  mrcum  , e 
prefa  la  fuga  per  frappare  più  prcfto  dalle  mani  della  femina  , fi  lafciò 
ftrappare  d’indofiò  il  mantello . 

Quando  Voi,  o Cortigiano,  fiate  il  Favorito  del  voftro  Prencipe  , 
perche  in  Voi  concorrino  rare  qualità , e talenti  fingolari  , onde  con 
la  vofira  pietà,  col  voftro  Configlio  , conia  voftra capacità  , e pru- 
denza, potiate  dardi  mano  al  buon  governo  de’ Tuoi  Stati,  & al  buon 
regolamento  di  Aia  Perfona  , & al  vivere  Criftianamente  del  voftro 
Sovrano  ; Dio  fia  quello  v’accrefca  , con  la  fua  Divina  , la  grazia  del 
voftro  Prencipe;  ma  fe  Voi  fofte  Favorito  del  Prencipe,  perche  tenefte 
di  mano  alti  di  lui  appetiti  , e li  fomentafte  , e gli  fuggerifte,  e gli 
trovafte  pafcolo  allo  sfogo  delle  paflìoni,  controdi  Voi  me  la  prende- 
rei, per  intimarvi  i Caftighi  divini  , &:  eterni,  dopo  haver  provato 
gli  humani,  e temporali. 

Leggete  le  iftorie  , e troverete  , anche  nelle  frefche  , à memoria 
«fh  uomini,  che  almeno  di  tre  terzi,  due,  e mezzo  di  quei  Favoriti  , 
che  hebbero  la  grazia  del  loro  Signore,  conladifgraziadiDio,  fini- 
rono i loro  giorni  obbrobriofamente , perche  con  iBeni  confifcati  , e 
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con  la  vita  troncata  ò dal  laccio  , ò dal  Terrò;  nc  altrimenti  può  d’or- 
dinario fuccedere,  perche  il  Prencipecrefciuto  in  età,  arroflìto,  e pen- 
tito degli  errori  cornmeffi,  confcapito  di  reputazione , e perdita  d’ Ani- 
ma, non  può  tollerare  fu  gli  ©echi,  chi  lo  condufle  al  precipizio. 

Io  voglio  credere  che  non  fiate  di  tal  forte , onde  non  dobbiate  temere 
un  fine  si  deteftabile  , fottoquel  medefimo  Prencipe,  di  cui  eri  , non 
il  Favorito,  ma  l'Arbitro;  potrefteperò  giurtamente  temerlo,  dopo  la 
morte  del  voftro  Prencipe,  fe  non  vi  forte  regolato;  nel  tempo  della 
«orti  a Fortuna,  conia  Prudenza  Evangelica . 

Voi  non  potete  dubitare,  che  con  la  grazia  del  Prencipe  , là  quale: 
v'hà  preferito  à tanti,,  e tanto  vi  hi  acci efeiuto d’onore,  e di  facoltà,, 
non  habbiate  fufeirara,  una,  per  così  dire,  giufta  invidia,  nel  cuore 
de’ Cortigiani  , etantopiù,  fe  in  Voi  fofleroofeuri  rNatali,  e fcarfiflì- 
mi  i talenti,  & il  folo  genio  del  Dominante  forte  ftato l’artefice  delle 
vortre  Fortune;  Supporto  ciò,  io  vi  dico,  che  per  mantenervi  in  gra- 
zia del  Prencipe,  c non  efiere  combattuto  dall’invidia,  fottopofto  à 
calunnie  , e precipizi  orrendi,  è neceflario,  che  vimanteniate  ( conia 
grazia  di  Dio  , e con  una  humilti  bengrande,  la  qualefi  faccia  palefe 
anche  neirerterno)  il  buon  affetto,  nonché  de’Prencipi  del  Sangue, 
ma  della  Nobiltà  tutta  r Quando  trattate  con  i Prencipi  del  fangue, 
moftratevi  tutro  dependentc  da  i loro  voleri;  c tutto  prontezza  à i loro 
comandi;  e di  loro,  col  Sovrano,  parlate  Tempre  con  un  oflequiofo  ri- 
fletto; quantunque  innalzato  con  onori  * non  vi  infuperbite  di  modo  ,. 
ehe  vogliate  uguagliarvi  alla  Nobiltà;  ma  alle  congiunture,  e col  por- 
tamento della  vita,  e con  le  parole,  fate  conofcere,  che  vi-  conoscete 
inferiore . 

Siano  i voftri  coftumi,  fecondo  il  Vangelo,  & il  voftroparlare  di 
Criftiano,  e perciò,  non  vi  lafciate  dominare  dalle  partionidi  Ambi- 
zione , di  Superbia,  d’Avarizia,  e d'impudicizie  , edifdcgno;  e quan- 
do tale  farà  il  tenore  di  voftravita,  potrete  fperare,  che  dall' effere  di 
favorito  del  Prencipe  Terreno,  potiate  paffare  ad  efTerlo  delCelerte.. 

AI  Lettore. 

LE  Corti  Cattoliche , ò fia  per  la  Pietà  de’  Porporati  , che  vi  ri- 
fplcndono,  ò de’ Dominanti,  che  vi  prefedono,  fono  per  lo  più 
morigeratiflìme,  onde,  caro  Cortigiano,  non  haverete  feufa  alTribu- 
nale  di  Dio,  fe  in  erte,  non  vi  farete  fattala  ftradaperilParadifo.  Ma 
quantunque  la  Corte  in  cui  fervite,  forte  cattiva,  non  per  qucfto  have- 
rerte  feufa,  perche  in  erta  potete  Voi  eflfer  buoni,  fe  volete,  oltre  diche 
vi  dico,  che  mai  fi  può  dichiarare  una  Corte  viziofa  per  gli  errori  de* 
Cortigiani,  perche  la  Corte  non  rende  viziofi  i Cortigiani,  mai  Corti- 
giani viziofi  ofenrano  il  decoro  della  Corte  ; Siate  Voi  morigerati  , e 
la  Corte  farà  Santa . 

PUN- 
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PUNTO  IV. 
Irruzione. 

l 'ICortigiano  non  idolatri  il  Prencipe, 
l’obbedifca , ma  fcnza  disubbi- 
dire à Dio. 

CAri  Cortigiani,  non  fiate  Idolatri 
del  voftro  Prencipe , onde  di  Voi 
fi  polla  a fiorire  quel  detto  di  San  Paolo, 
commutavcrunt  veritatem  Dei  , in 
Mendacium , ir  coluerunt , ir  fervie- 
runt  creatura  magia  , quàm  Creato- 
ri ; non  v’inducete  per  tanto , mai  à ne- 
gare, & abbandonare  la  verità  per  pia- 
cere al  voftro  Prencipe , e non  vogliate 
mai  abbracciare  la  bugia  , e l’adulazio- 
ne, e perciò  fcrvite  con  più  amore,  & 
affetto  ad  un  huomo  mortale  , che  à 
Dio  Creatore,  qui  terribili s eft  apud 
Rcges  terra;  ■ 

Siate  obbedienti  agli  Ordini  de’  vo- 
ftri  Prencipi , purché  l’obbedire  à loro 
non  folle  un  Jifobbedire  a’  Comanda- 
menti  di  Dio , obbedendo  à S.  Pavolo , 
ohe  v’intima  , che  , ohe  dire  oportet 
magis  Dco , quàm  nominibus  ■ 

Cortigiani  mici , io  vi  voglio  quali 
dovete  elfere,  rifpettofi  a’ voftri  Prcn- 
cipi,  riveriteli,  oftcquiateli , inchina- 
tevi profondamente  nel  loro  palTaggio , 
nel  ricevere  i loro  Ordini , fiate  pure 
del  tutto  à capo  feoperto , anche  nelle 
fiagionipiù  molefte,  nè  punto  vi  dif- 
approvo  quelle  voftre  operazioni , fil- 
mate da  V oi  ftrade  ficure  per  ottenere 
la  grazia  del  Prencipe,  e gli  avanza- 
menti della  voftra  Cafa  ; (olo  vi  ricor- 
do , che  almeno  mettiate  al  pari  del  vo- 
llro  Padrone  , il  Padrone  del  voftro 
Padrone  , Re x Regum  , irDominus 
Dominantium  , onde  da  per  tutto  lo 
nfpettiate,  obbedendolo,  e gli  prefit- 
te da  per  tutto  gli  olfequj  dovuti , par- 
ticolarmente nella  fua  propria  Reggia , 
che  fon  le  Chiefe . 

V i ricordo  dunque , che  poniate  pure 
le  voftre  fperanze  nella  grazia  del  voftro 


Prencipe  ; ma  molto  più  in  quella  di 
Dio,  giacche  il  Prencipe,  può  d’ora  in 
ora  mancarvi,  non  cosi  Iddio;  Nò  vi 
lafciate  ingannare  dal  Volgo , che  chia- 
ma, Beati  quelli,  che  fono  favoriti  del 
Prencipe,  benché  nemici  del  Sommo 
Prencipe  Iddio  ; Reatum  dixerunt  Po~ 
pulum , cui  b<ec  funt , ma  bensì  (lima- 
tevi Beati,  quando  accoppierete  infie- 
mel’efTere  Favoriti  del  Prencipe,  con 
la  grazia  Divina  , la  quale  , fenza  il 
favore  del  Prencipe  vi  può  far  Beati  v 
Beatus  cujus  Dominuj  , Deus  eft . 

PUNTO  V. 

V Cortigiano  deve  ejfere  fedele,  e tra- 
to  al  fuo  Prencipe , ir  amorojo 
con  gl’ altri  Cortigiani . 

LA  fedeltà  verfo  del  voftro  Prenci- 
pe è la  gemma  più  preziofa , della 
quale  debba  gloriarli  un  Cortigiano  ; 
Dio  vi  liberi  dall’ efTere  infedele  al  vo- 
ftro Prencipe,  fareftereod’un  ecceftò 
che  non  trova  perdono  nel  Mondo  , e 
meriterefte  non  trovar  mifericordia  in 
Ciclo , & oh  quante  volte  il  Gelo  , fi 
é moftrato  vendicatore  fevero , contro 
di  quefti  Indegni. 

Non  crediate  mai , che  il  voftro 
Prencipe , poffa  fupporre  la  voftra  fe- 
deltà verfo  di  lui,  le  vi  conofcerà  in- 
fedele à Dio,  perche  difubbidiente,  in 
effer  trafgrefTori  de’fuoi  Santi  Coman- 
damenti ; Siate  dunque  fedele  à Dio , 
vivendo  lontano  da’ ficcati  , fe  volete 
elfere , Se  effer  creduto  fedele  dal  vo- 
ftro Prencipe. 

Nè  folamentc  dovete  corri fpondere 
al  voftro  Prencipe  con  la  fede  verfo  di 
lui,  ma  con  una  fedele  modeftia,  che 
renda  ancora , ficura  in  Corte,  l’oneftà  ; 
Avvertite  dunquedi  non  dare  occafio- 
ne  di  fofpetto  in  quella  materia . Aure- 
liano, havendo  veduto  , che  un  fuo 
Cortigiano,  tirò  per  il  lembo  della  Ve- 
lie una  Damigella  di  Corte , non  ottan- 
te , che  giuralTc  d’haverlo  fatto  per 
fcherzo,  e nona  malfine,  lo  volle  fe- 
veramente  punito . 

Rieor- 
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Ricordatevi , che  (è  dovete  fedeltà 
»1  voftro  Prencipe , gli  dovete  altresì 
gratitudine  amorofa  , e quella  deve 
giungere  tanto  oltre  , che  vi  porti  ad 
alTiftergli , in  ogni  più  grave  accidente  ; 
e ciò  dovete,  e per  legge  di  gratitudine , 
e per  debito  di  natura  , né  crediate  di 
potervi  liberare  da  una  sì  ftretta  obbli- 
gazione condire,  che  feegli  vi  remu- 
nerò voi  lo  fervide , poiché  io  replico , 
à quella  vodra  obiezione  , che  tanto 
fete  tenuto , perche  fe  l’obbligazione  del 
vollro  Prencipe  nel  fodisfare  al  vortro 
fer vizio  erafcritta  ne’ libri , la  voftra  è 
imprefla  nel  vofiro  cuore  dalla  natura  . 

Siate  dunque  fedele , fiate  grato  al 
vollro  Prencipe  , né  vi  lufingate  di 
grata  fedeltà  quando  ferviate  alle  di  lui 
P aflìoni, nelle  vendette, ne’  piaceri;anzi 
vivete fempre  in  modo  col  Prencipe  , 
( e lo  farete  fe  viverete  con  Dio)  che 
mai  il  Prencipe  fi  arrifchi  di  richieder- 
vi, nonché  di  comandarvi  , cofa  non 
lecita . Fu  già  veduto  fparfo  il  Sangue 
Sopra  d’un  Palco  à forza  di  Mann'aja 
fu  la  Teda  d’un  Cortigiano  , conden- 
nato  à morire,  non  già  per  i motivi, 
che  apparivano  ne’  procedi  , ma  per 
haver  tenuto  mano  allo  sfogo  delle  Paf- 
fioni  del  Prencipe  giovine  , che , cre- 
sciuto poi , ne  conobbe  il  tradimento , e 
ne  volle  la  vendetta. 

Vi  ricordo  in  oltre  che  vi  amiate  tra 
voi  Cortigiani , peredere,  percosì  di- 
re , fratelli  di  latte , giacche  fucchiate 
la  mcdefima  mantella , e fete  come  ra- 
mi, chetirano  l’alimento  dal  medefi- 
mo  tronco , & à guilà  delle  dita  duna 
mano  , piantate  entro  una  defla  fig- 
gente di  vita . 

Partì  dunque  tra  di  voi  una  amorofa 
corrifpondenza , e fia  per  voi  il  ricordo 
d’Ezecchielle , mentre  vi  dice , che  non 
vogliate  edere  in  Corte  come  un  Leo- 
ne, noli  ejfein  domo  tua , auafi  Leo , 
tvertens  domefticos  tuos  . Se  havete 
Porto  in  Corte  per  comandare  alli  In- 
feriori, di  grazia  non  ponetela  vodra 
gloria  nella fuperbia d’un  comando,  fe 
non  ingiudo , certo  imperiofo  ; non  fia- 
te di  quei  Cortigiani, che  prefedendo  alle 


Anticamere, alla  Paggerla,alle  Sa!e,alle 
Stalle,  efigono talora  fervitù indiscre- 
te, e più  faticofe,  da  i loro  fubordinati , 
che  dalle  bedie  ; habbiate  dunque  ri- 
guardo à quanti  vivono  à voi  foegetti  , 
non  foto  per  quello  fpetta  alla  falute  dei 
corpo,  ma  molto  più  per  quella  dell" 
Anima;  e fappiate,  cne  fciète  obbli- 
gati à riprenderli  in  quello,  che  man- 
cano alfervizio  del  Prencipe,  fete  an- 
coraobbligati ad  avvifargli , e procura- 
re la  loro  emendazione  fe  non  vivono 
(ècondo  la  legge  di  Dio  ; & al  T ribu- 
ttale Divino,  fe  ciò  non  farete  , noa 
haverete  fcampo , che  vi  liberi  da  Teve- 
ri cadighi . 

A -V oi  pure,  che  con  le  Cariche  mag- 
giori, godete  i primi  Podi  in  Corte  , 
lpetta  ladop  rarvi,  acciòche  fi  ertin- 
gua  ogni  amarezza  , che  occuparti  il 
Cuore  de  i Cortigiani  ; e regni  la  (bla 
pace,  fenzalaqualefidà  fenza  Iddio; 
& il  fcrviziodel  Prencipe  oltre  modo 
patifee. 

PUNTO  VI. 

Tra  Cortigiani  non  regni  l’Invidia  , 
non  habbia  luogo  la  mormorazione , 
fi  deteftino  le  indegne  Calunnie . 

NOn  accade  caro  Cortigiano , che 
io  viefponga  la  definizione  dell’ 
Invidia,  e quando  fia ò lenza  , ò con 
colpa , vi  badi  folo  di  fapere,  che  quella 
Invidia  , che  talora  regna  nel  vodro 
cuore , e quella  tridezza  viziofa  , con 
la  quale  vi  dolete  del  Bene  altrui , fo- 
lamente  , perche  il  crefcere  di  quello 
feema  à voi  la  dima , e non  potete  tol- 
lerare di  vedervi  in  Corte  , non  che 
Superiori , né  pure  eguali  ; Guardatevi 
dunque  da  quedo  vizio,  cari  Cortigia- 
ni, e guardatevene , comedamodro, 
al  pari  d’ogn’  altro  pedilente  , e mor- 
tifero ; Non  é l’invidia  colpa  leggie- 
ra , ficchc  , poco  ne  redi  macchiata 
l’Anima,  e non  debba fentirlene mol- 
to aggravata  la  cofcicnza  , é peccato 
e rav illìmo  pieno  di  vanità,  gonfiodi 
fuperbia  , contrario  alla  ragione  , Se 
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in  una  parola , nemico  di  tutte  le  vir- 
tù . 

Se  farete  imbrattato  di  quello  vizio 
comparirà  il  vollro  peccato  anche  nell' 
efterno , mentre  i voli  ri  occhi , che  mi- 
reranno torvo,  la  v olirà  lingua  , che 
mormorerà  , i vollri  gelli  manifefte- 
rannoil  vollro  cuore  invidiofo  ; é que- 
llo peccato  di  tal  natura,  che  dopo  ha- 
ver  rovinata  l’Anima  , gidhge  à di- 
llruggere  il  Corpo-,  l'invidiofo  diviene 
Carnefice  crudele  di  fe  fteflò , giacche 
à poco  à poco  intilìchifce , non  per  al- 
tro , fe  non  perche  altri  ingralfano  , e 
p.na,  non  per  altro,  fe  non  perche  al- 
tri godono,  e fi  ftimamiferó  , per  la 
felicità  del  Compagno,  Se  è appunto  à 
guifa  d’un  ragno , che  da  tutto  cava  ve- 
leno , e della  Farfalla  , la  quale  non 
cura  d’abbrucciare  fe  medefima , purché 
s’offufchi  l’altrui  fplendore. 

Quando  mai , caro  Cortigiano , fiate 
infetto  da  quello  vizio,  aiutatevi,  per 
liberarvene  , altrimente  giungerete  à 
fegnodi  chiudere  gl' occhi  al  debito  del- 
la gratitudine  , alla  grandezza  delle 
obbligazioni , alla  ilrettezza  dell’  Ami- 
cizia, e finalmente  fino  alla  congiun- 
zione del  Sangue  ; e che  ciò  polfa  efle- 
re,  ricordatevi  di  Caino,  che  fu  fra- 
tricida , perche  invidiofo . 

Né  pure  vi  vorrei  col  brutto  vizio 
della  mormorazione,  e quando,  caro 
Cortigiano,  folle  imbrattato  dalpefli- 
mo  collume  di  mormorare  , rientrate 
in  voi  llefiò , Se  emendatevi , si  perche 
troppo  difconviene , non  che  allo  fplen- 
dorc  di  nobili  natali , anche  al  ludrodi 
nafeita civile,  & onorata,  mercé  che 
mormorando , a Halite  l’inimico  à guifa 
di  Traditore  alle  fpalle,  emoftrate  di 
non  havere  altro  merito  per  edere  in- 
nalzato in  Corte,  che  il  demerito  al- 
trui, sì  perche  la  mormorazione  fom- 
inamente  difdice  all’elTere  di  Criftia- 
no.  Né  vi  crediate  di  far  poco  male  con 
la  voftra lingua  detrattrice,  none  co- 
sì, perche  fate  al  vollro  Profilino  una 
ferita  infanabi  le,  perche,  come  dice  il 
Profeta , tra  le  vollre  labbra  vi  è il  ve- 
leno d’Afpidc , che  non  hà  antidoto  , 


Venenum  afpidum  fub  labili  eorum  ; 
e l'Angelico  San  Tomafo,  non  vi  dif- 
ferenzia da  un  omicida  ; Qui  occidtt 
fratrem  fuum , ir  qui  detrahi t % pari- 
ter  btmicidte  effe  moflrantur . 

Sappiate  di  più,  che  la  voftra  lingua 
vi  rende  l’abominazione  della  Corte, 
Abominano  hominum  detrattor , on- 
de, quanti  fono  in  Corte , benché  vi 
ridino  in  faccia , vi  abominano  nel  cuo- 
re , dicendo  tra  di  fe , e tra  gli  altri  , 
che  quel  tradimento , che  fate  agli  altri 
in  prefenza  loro , lo  farete  à loro  in  pre- 
fenza  di  altri , e vi  riconofceranna  per 
uei  cani  di  Macello,  i quali  godono 
'imbrattare,  egualmente  in  ogni  fan- 
gue , le  loro  labbra . 

Poco  però  farebbe,  fe  folo  contraefte 
con  la  voftra  infamia , l’odio  degli  huo- 
mini,  il  peggioé,  che  vi  tirate  addoflo 
quello  di  Dio,  Detrafiorei  Deo  od  ibi- 
lei  , c con  un  tale  odio  non  ri  potrete 
afpettare  altro , che  quei  precipizi , che 
con  la  voftra  lingua  haverete  orditi  agli 
altri . Impius  , dice  Io  Spìrito  Santo , 
confundit , ir  confundetur  , fe  con  la 
voftra  mormorazione  haverete  porto  in 
diferedito  quel  Cavaliere  , quell’  Offi- 
ziale,quel  Galantuomo , pretto  la  Cor- 
te, predo  vi  troverete  ancora  voi,  in 
eguale  diferedito  ; Se  gli  havete  fatta 
perdere  la  grazia  del  Prencipe  , predo 
la  perderete  anche  voi  ; Se  la  voftra  lin- 

fua  ha  vera  macchiata  l'oneftà  di  quella 
)ama , di  quella  Donna , vedrete  of- 
fuscato il  decoro  della  voftra  Conforte , 
e Figlie  ; Afpettatevi  per  ultimo  ogni 
difgrazia , perche  Iddio  fi  protetta , che 
Vir  detraàor  non  profperabitur  in 
terra , non  farete  profperato , non  arri- 
verete à quel  pollo  bramato , non  ha- 
verete l’amore  della  Corte  ; ma  quello 
farebbe  poco,  ò nulla,  farete fcacciati 
dalla  Corte  Celefte  , proteftandofi  il 
Signore,  che  repente  confurgit  perdi- 
tio  eorum  ■ 

Io  per  ultimo,  non  vi  vorrei  nel  nu- 
mero di  quei  Cortigiani  , i quali  per 
giungere  al  fegno  propofto  de'  loro , ò 
ambizioni , ò difonefti  penfieri , portali 
la  legge  di  Dio  lotto  de’ piedi  , fanno 
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firada  à i loro  intenti , ordendo  ingan- 
ni , e tefiendo  calunnie . Poveri  voi  , 
fe  forte  di  tal  forte , poiché  farcfte  al 
dire  del  Santo  Giob  1 6- di  quelli , che 
provocano  l’ira  di  Dio,  Simulatore* , 
& Callidi  provocarti  ir  am  Dei , certo 
fete  ftolti  , fe  vi  promettete  profperi 
fuccerti  per  mezzo  di  Calunnie;  Ordite 
pure  le  voftre  macchine  con  aftuzie  , 
calunnie , e bugie , ma  afpcttatevi  poi , 
che  li  verifichi  contro  di  Voi  il  detto 
dell’  Ecdef.  Qui  fodit  foveam  , inci- 
de t in  eam  , & in  capite  ipfius  ini- 
quitàj ejus  defeendet  ; e perciò  in 
Voi  fi  rinuovi  latragedia  di  quell’em- 
pio Cortigiano , e Calunniatore  Ama- 
no, il  quale  fu  fofpefo  nel  patibolo , che 
haveva  apparecchiato  all'  innocente 
Mardocheo  ; Sufpenfus  eft  Aman  in 
patibulo,quod  par  aver  at  Mar  dochreo: 
Efter.  7. 

Nè  pur  vi  vorrei  nel  numero  di  quei 
Cortigiani,  che  non  folo  hanno  lingua 
mormoratrice , ecalunniofa  , ma, per 
dir  vero,  Diabolica,  e di  tal  forte  fono 
quelli , che  fi  burlano  di  chi  vive  in 
Corte  col  timore  di  Dio , vilipendendo 
con  motti  di  derilione , chiritrolò  alle 
mormorazioni , cauto  nel  parlare , mo- 
dello nell’ operare,  tiene  à freno  le  fue 
paliioni,  e con  particolare  dii  gonza, 
cuftodifce  la  Caflità  . Veri  Mini  Uri 
poi  d’inferno  farcfte,  fc  non  contenti 
conia  voftra  linguaccia  di  deridere  la 
Pietà,  ( qua  fi  fuori  della  fua  nicchia  , 
allorché  dimora  nella  Corte)  con  maf- 
iìnie  di  diabolico  Cortigiano  , fomen- 
tando i fcandali,  patrocinane  le  info- 
lenze  , e proteggerte  ò Donne  fenza  ve- 
recondia, ò Giovani,  non  meno  difto- 
Juti  nel  parlare,  che  sfacciatinell’ope- 
rare;  e perciò  la  benevolenza,  e gra- 
zia del  vortro  Prcncipe  verfo  di  Voi , 
non  dovette  fervire  ad  altro  , che  à 
patrocinare  in  ogni  congiuntura  , & 
in  ogni  Tribunale  , cole  ingiufte  , e 
perfone  indegne  , con  pregiudizio  , 
e danno  de’  Buoni  . Cortigiano  mio , 
fe  fete  di  tal  forte  , per  verità  non 
potete  afpettarvi  altra  paga  , che  la 
conveniente  alle  maflinie  del  Prcnci- 
Parte  Prima. 


pe,  cui  fer  vite,  che  è il  Diavolo,  e però 
le  pene  dell’ Inferno. 

PUNTO  VII. 

Il  Cortigiano  non  deve  imbrattar  fi  con 
parole  fconcie,  e molto  meno  con 
difonefià,  e peri  deve  abo- 
minare l'ozio . 

Cortigiani  miei,  quando  il  vortro 
parlare  , e molto  più  il  vortro 
operare  , farà  difonefto  , afpettatcvi 
pure  feveri  caftighi  temporali  , feve- 
riflìmi  eterni;  Santo  Atanafio  vi  pa- 
ragona ad  un  certo  Afpido , detto  Pria , 
velenofo  più  d’ogn’ altro,  mentre  nuo- 
ce col  fiato , nuoce  con  lo  fputo , e mol- 
to più  col  morfo , col  fiato amazza  ogni 
animale  fopra  cui  Telali,  con  lo  fputo 
accieca  chiunque  afperge , e col  morfo 
dà  inevitabile  morte,  e quel  che  rende 
meraviglia , tutto  fi  opera  dal  Serpe  , 
fenza  Ialciar  legno , e fenza  ombra  di 
dolore;  Tale  è quello,  dice  il  Santo, 
che  parla  difoneltamente , perche  dopo 
ha  vere  appellata  l’aria  , e le  orecchie 
carte , di  chi  vi  afcolta  , acciecate  la 
mente  di  quelli,  che  fi  dilettano  , e fi 
credonodinon  fargranmale,  el’Ani- 
ma  intanto  ne  refta  mortalmente  feri- 
ta , e fenza  provar  dolore  , anzi  con 
contento,  ridendo fene  muore. 

Nè  mi  fiate  à riferire,  perfcufadel 
vofiro  parlare  monello,  le  parole  d< 
quel  Poeta  impuro,  che  le  bene  i vo- 
ltri  difeorfi  fono  Cozzi , i coftumi  però 
fono  onefti , lafciva  e fi  nobis  pagina  , 
vita  proba  eft  -,  mi  meravigliodi  Voi: 
perche  la  lingua  è Interprete  del  Cuo- 
re, c le  parole , come  dicono  i Filofofi , 
fono  un  ritratto  al  naturale  delle  Fan- 
tafie , che  fi  aggirano  nell’  animo , dun- 
que fc  le  voftre  parole  faranno  tinte  di 
brutta  fuligine , potrà  crederli , che  il 
vortro  cuore  fia  perefiere  un  G:ardino 
di  Gigli? 

Non  vi  fculàtecon  afterire,  che  le 
proferite  parole  immonde  la  voftra  in- 
tenzione però  non  è mala , perche , non 
per  quello , dicendo  voi  tali  immode- 
X ftie, 
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Aie,  lafciate  d’imbrattarvi  ; anche  co- 
lui, che  maneggia  pece  , e Calta  per  il 
fango,  nonhà  intenzione  d’imbrattar- 
fi,  e pure  non  gliriefce;  Dico  di  più, 
che  Ce  non  nuoce  à Voi,  nuoce  à chi 
v’ode . 

Dico  di  più,  che  quantunque  Voi  , 
con  untai  parlarenon  habbiate  inten- 
zione cattiva,  introducete  però  in  voi 
medefimo , & in  chi  vi  ode , difpofizio- 
ne  cattiva  ad  una  forma  peggiore  , il 
legno,  prima chearda ,fi rifcalda , cre- 
diate pureà  S. Paolo,  torrumpuni  bo- 
na mores  , colloquia  prava . 

V oi  mi  direte , che  la  vita  del  Corti- 
giano, che  fi  fa  fedendo , ò paleggian- 
do per  le  Anticamere , e per  le  Safe,  d 
del  tuttooziofa,  e che  Voi  per  Ilare  al- 
legro proferite  quei  difcorlì , & andate 
Sollevando  altri , con  alcuni  motti  co- 
perti, metafore  acute,  & equivoci  in- 

fegnofi  ; O Dio  che  feufa  è mai  quella  ; 
)unque  àlpefe  dell’Anima  volita,  à 
collo  degli  ftrapazzi  verfo  di  Dio , ha- 
vete  da  Ilare  allegri  , <Scà  far  pompa 
del  voftro ingegno?  Palefatc  più  tolto 
il  voftro  talento,  nella  cognizione  del- 
le Iftorie  , moftratelo  ne’ difcorlì  mo- 
rali, e civili,  fenza  rivolgere,  per  il 
fango  di  lingua  impura  , i voftri  di- 
feorfi . 

Quando  à Voi  non  balli  ciò,  che  fin 
oravi  hòdetto,  per  farvi  defiftere  dalle 
parole  fconcie  , e difcorlì  così  danno- 
fi , contentavi  almeno  di  non  derogare 
con  una  tal  lingua,  allo  fplendore  de’ 
vollri  natali  , alla  civiltà  della  voftra 
nafeita . Pochi  fono  quelli , che  forvino 
in  Corte , i quali  non  habbino  per  di- 
ftintivola  nobiltà,  la  civiltà;  Voidun- 
quechefervite  al  voftro  Prencipe , lete 
Gentiluomo,  fete  Galantuomo,  ope- 
rate dunque  da  tale,  poiché  altrimenti 
parlando  difoneftamentc  vi  concederò 
il  Predicato,  ma  ftenteròà  trovare  in 
Voi  il  Soggetto  di  tale  appellazione, 
Gentile , Galante , vuol  dire  attilla- 
to , garbato , graziofo  , qualità  appun- 
to d’un  Cortigiano  , ma  huomo  vuol 
dire  Animale  ragionevole , che  fi  gui- 
di , e ragioni  fecondo  la  ragione , par- 


lando dunque  Voi  difoneftamentc,  al 
più  vi  concederò,  che  fiate  un  gentile, 
un  galante  animale , ma  non  già , un 
Gentiluomo,  un  Galantuomo  Jup- 
piter  , dicevano  gli  Adulatori  Difce- 
poli  di  Platone , fi  loquivellet , veflra 
lìngua  loqueretur  ■ Dio  immortale  , 
che  da  una  pozzanghera  efalino  fumi 
tetri , folte  nebbie , e fetenti  vapori  , 
non  è meraviglia,  dà  ella  ciòchehà  , 
ma  che  dal  Ciclo  cadino  faflì , fangue , 
rofpi,  o quefto  è prodigio  ; che  voglio 
dire  ? ecco  che  mi  fpiego  , che  dalla 
bocca  della  Plebe  più  vile,  poco  am- 
maeftrata  nel  timore  di  Dio,  vilmente 
educata,  tra  le  Stalle,  allacura  delle 
Beftie  , che  dalla  bocca  rii  perfone,  che 
quafi  dilli , feordatedi  Dio, non  hanno 
veruna  cura  dell  ’ Anima  , fi  parli  feon- 
ciatamcnte,  e fempre  la  lingua  fiaim- 
merfa  in  laidezze , non  è meraviglia  ; 
la  meraviglia  é , che  Voi  nati  nobil- 
mente , civilmente , educati  con  maf- 
fime  Evangeliche , e fervendo  alla  Cor- 
te, trattando  con  fiore  di  Nobiltà  , ad 
ogni  modo,  feordatidi  Voi,  del  Van- 
gelo , della  voftra  nafeita , accumula- 
te il  voftro  parlare  con  quello  della  ca- 
naglia più  vile  delle  Piazze , e vogliate 
tramutare  le  Sale , e Camere  del  voftro 
Prencipe,  quafi  dilli,  in  un  Poftribolo, 
o quello  sì , cheeprodigiolò! 

Vi  ricordo  per  ultimo,  cheficcome 
parlando  Voi  nelle  voftre  Anticamere , 
e Saledicofe  buone,  il  Signore  Ila  in 
mezzo  di  Voi  , così  parlando  di  cofe 
cattive  il  Signore  fi  ritira,  & in  vece 
fua,  ponete  in  circolocon  Voi  il  Dia- 
volo . Un  Santo  Abbate  nell’  udire, che 
alcuni  Giovani  difeorrevano  di  cofe 
buone,  vidde  gli  Angeli , che  con  vifo 
lieto,  dimoravano  fra  loro,  ma  in  al- 
tro tempo,  parlando  di  cofe  ofeene  , 
vidde  i Demon;  , ftarvi  con  gran  fella 
in  forma  di  bruttiftìmi  animali  . Ecco 
quello  cheeoi  voftroparlare  difonefto 
farete , riempirete  la  Corte  di  Dia  voli , 
che  à guifa  di  animali  immondi  pafieg- 
geranno  unitamente  con  Voi , le  vollrc 
Amicamere,  Camere,  Sale,  &c. 

Ma  fe  poi  Voi , dalla  deteftazione  di 
difcorlì , 
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difcorfi , e parole  fconcic , paffatte  ad  diluvio  un  Mondo  incero , non  per  al- 
opcrazioni  lafcive,  che  fcul'a  haverete  tro,  chepcrlelafcivie?  fe  Voi  dunque 
per  fottrarvidai  ben  dovuti  feveriiTìmi  dicette,  che  la  difonettà  d peccato  leg- 
caftighi,  e temporali,  & eterni?  Forfè  giero,  verrette  à tacciare  Iddio  d'ingiu- 
che  vi  perfuaderete,  o caro  Cortigiano,  ito,  quali  che  haveiTe  ecceduto  nelle 
di  poter  trovare  ragioni,  òper  imbai-  pene,»//  Deus,  dice  il  Santo,  e dotto 
fama  e quella  putredine , eperallegge-  Arcivclcovo  di  Villanuova,  gravijfi- 
rire  lagravezzadi  quello  delitto?  me  In  bui  uf modi  libidtmbus  offende- 

O quanto  v’ingannerefte , fevidclte  retur , nunquam,  tamatrocet  inlibi— 
ad  incendere,  che  la  colpa  de  la  difo-  dinofoi  exercuijfet  vindiflas  . 
neltà  fiaun  peccato  di  poco  danno  all’  Guardatevi  dunque  da  quello  gran 
Anima,  e di  facile  remi  Ili one  ; Voglio  peccato,  e peraflìcurarvidinon  coni- 
io  torvida  quella  fallìllima  opinione  ; metterlo,  non  accarezzate  tanto  il  vo- 
e voglio  ingegnarmi  di  farvi  comparire  Uro  corpo,  perche,  fe  Voilorrattere- 
quelto  peccato  nel  fuo  proprio  afpetto , te  troppo  morbidamente , recalcitrerà; 
etanto  più  lo  farò  volontieri  , quanto  V’ingannate,  fe  pretendete  di  viver  ca- 
che quello  vizia,  in  niun  altro  luogo , Ilo,  con  dare  al  lètto  il  ripofo,  ad  fa- 
né predo  altra  Perfona  , può  havere  tietatem , e poi  il  rimanerne  del  tem- 
maggiori  incentivi  quanto  nella  Corte , po , à i conviti , alle  con verfazioni , al- 
e ne  Cortigiani , giacche  nelle  Corti  le  vifite,  alle  commedie,  à i fellini, 

Ser  lo  più  regnano , le  morbidezze , e le  al  gioco , lenza  mai  lafciare  un  diletto  , 
clizie,  e l’ozio,  Padre  di  tutti  ivizj,  che  non  lo  concediate  al  vollro  corpo, 
e particolarmente  di  quello  del  fenfo . allorchedalla  varietà  delle  Stagioni  vi 
Quando  dunque  parlerete  del  pecca-  fi  offerifee,  & il  rimanente  del  tempo 
todilenfo,  non  mi  date  à dire  che  colà  fi  fpenda,  indiveitimentidi  romanzi, 
è,  à chi  fb  torto  le  condefcendo,  fe  di  libri  olceni , ebenfpelTo,  dal  letto, 
sfogoqueda  padlone , fe  coltivo  quello  fipalTi  allamenfa,  dallamenfaa’Tea- 
amore.  Orsù,  datemi  mente,  che  io  tri,  da’ Teatri  al  le  convenzioni,  con 
voglio  llrapparedal  volto  di  quello  vi-  una  catena  di  paffatempi , che  à guifa 
zio  la  malchera , che  ve  ne  copre  la  d'anelli  uno  entra  nell’altro, 
deformità.  Caro  Cortigiano,  lete  pazzo  da  ca- 

Come  é pofiibile,  cari  Cortigiani,  tena,  le  pretendete  con  una  vita  con- 
che non  fiaun  gran  peccatola  difone-  dotta  in  tal  forma,  refiilere  alla  sfre- 
ftà,  mentre  à quello  , come  all’  ornici-  natezza  delle  voftre  palfioni , cheralo- 
dio,  & alla  bellemmia  fi  intima  da  Dio  ra  arde  tra  le  fiamme  della  libidine  , 
una  eternità  di  pene,  ncque  fornicarli,  fenza  fottrarre  legna  dal  fuoco,  ched 
diceV  Apoftoìo, ncque  adulteri  ,neque  quanto  dire,  continuare  negli  fguardi, 
molle  s,  ncque  mafculorum  concubito-  nella  fervitù  di  chi  fiama,  nella  corri- 
ve/, Regnu m Dei pojfidcbunt . Come  fpondenza  di  chi  favorifee,  nello  fcri- 
é polTibile,  che  non  fìa  un.  gran  pecca-  vere  viglietti  , mandar  regali  ne’ban- 
to;  mentre,  anche  in  quello  Mondo,  chctti  , fodisfacendo  ad  ogni  appetito 
lo  punifee  Iddio  con  grandi!!:  me  pene,  di  gola.  Dio  buono  , per  fottrarre  il 
I Caftighi,  diccilFiìofofo,  fono  fpe-  calcolo  à quello  incendio  di  difonettà, 
eie  di  medicina , applicata  da  i Legista-  San  Girolamo  nelle  lolitudini , con  un 
tori  a’  mali  di  colpa  , per  levarli  dal  duro  fallo  fi  batte,  e con  attinenze  fi 
Mondo,  onde  il  lavio Medico  , deve  fmagra;  San  Benedetto  fi  rivolta  fra 
proporzionarli  alla  Colpa . Se  così  é,  le  fpine;  San  Frarcefcod’Aflìfi  fi  llen- 
comet1  verillìmo,  ditemi,  non  furono.  de  nudo  fopra  la  neve;  San  Bernardo 
forfè  al  tempo  di  Lot  incenerite  cinque  s’immerge  entro  un  lago  gelato , e Voi, 
intere  Città  dal  fuoco?  In  tempo  di.  caro  Cortigiano , che  fete  in  Corte, ben 
Noe  , non  fu  fepolto  nelle  acque  del  veftito,  benpafeiuto,  ben  profumato, 

X a.  nutrl- 
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nutrito  tra  delizie,  vi  pervaderete  po- 
tere dar  faldo  agli  affalti  della  Paflìone, 
alle  tentazioni  ? non  lari  mai  vero  , 
quando  Voi  , non  vi  rifolviate  , e di 
raccomandarvi  continuamente  àDio, 
e di  mortificarvi  ne'  vodri  lenti  menti. 
Non  pad!  dunque  giorno  in  cui,  ogni 
mattina,  prima  dufeire  di  Camera  , 
ogni  fera  prima  di  porvi  al  ripofo  della 
notte  non  vi  raccomandiate  al  Signo- 
re, per  vivere  cado,  nè  ciò  bada  , ma 
mortificate  i vodri  (enfi  , modedia  d’oc- 
chi, modedia  di  lingua  , ritiro  dalle 
convenzioni  pericolofe,  fpecialmente 
da  quelle,  nelle  quali  fete  precipitato , 
e toglietevi  dall’ ozio;  Voiperòmi  ri- 
fponderete,  che  non  iapcte  come  farvi 
per  fuggire  l’ozio,  mentre  la  vita  del 
Cortigiano,  par  che  habbia  per  com- 
pagno indivifibile  l’Ozio  ; fon  con  voi  ; 
ma  voglio,  che  rendiate  il  vodro  ozio 


operativo,  e per  renderlo  tale  ; Uditep 
aliando  ve  ne  date  nelle  Sale  , nelle 
Camere,  fenza  far  nulla  , afpettando 
gli  ordini  del  Prencipe , alzate  la  mente 
al  vodro  Sovrano  Signore  Iddio,fuppli- 
candolo  , che  vi  dia  grazia  di  frenare 
quella  pafTk  ne,  che  più  vi  domina  ,che 
vi  illumini,  à conofcereilfne,  per  cui 
dovete  dare  inCorte,efcr,tirete  ri  fpon- 
dervi  , che  non  vi  nega , che  in  offa  pen- 
fiate,e  procuriate  con  mezzi  leciti  i van- 
taggi de’ vodri  figli,  della vodra  fami- 
glia, in  onori,  c facoltà  , ma  che  princi- 
palmente vi  fete , per  trafficar  i l'eterna 
fa lute,lèr vendo  nel  vodro  Prencipe  alla 
Maedà  Sua  Divina,  fe  cosi  patterete 
l'ozio  dovuto  nelle  Anticamere , intro 
ducendo  vi  buoni  difeorfi,  e tronca  ndone 

fi’  impuri, odannofi  alia  reputazione  del 
'rofftmo,  renderete  il  voltro  ozio  ope- 
rativo, entcritevoledi  premio  eterno.. 
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DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ  TRIONFANTE 


TSLel  Tribunale  di  Giuftizja  sì  ne  Mini ftri  di  Stato  , 
sì  ne'  Giudici  dejìinati  alle  Sentenze  e del  Civile , 
e del  Criminale  , come  negli  Avvocati,  Vrocura - 
tori,  e Kotari. 

Al  Coitele  Lettore. 


VOi  ben  fapete,  caro  Lettore,  come,  pcp  così  dire,  ogni  Po- 
tentato, &ogniRcpublica,  nell'efprirriere  le  Cariche,  che 
foftengono  i loro  Miniftri,  sì- di  Srato,  comedi  Toga,  per 
la  Gìuftizia , le  diftinguono con  nomi,  quanto  decorofi , al- 
trecanto  tra  di  loro  diverfi  . 

Or  giacche  io  non  ferivo  per  i foli  Miniftri  d’un  Prencipe  partico- 
lare, ma  per  tutti,  ncll’efprimere , che  farò  alcuni  Perfonagpi , vifi'uti 

**  fante- 
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làutamente,  in  diverfe  Cariche,  mi  conterrò  dentro  i Limiti  dell’ Alfa» 
beto,  non  de  i Polli  follenuti , ma  di  chi  gli  foflenne,  non  intendendo 
di  pregiudicare  , nè  al  Iurtro  della  Carica,  nè  al  merito  di  Miniftro.. 

PUNTO  I. 

MINISTRI  DI  STATO.. 

Beato  Apollonio  Senatore. 

Godeva  in  Roma,  quello  Santo,  la  Dignità  Senatoria  , nè  punto- 
mancava  al  debito,  che  gli  correva  , per  una  tal  Carica  , nella 
amminiftrazione  di  quella  rcttiflìma  Giuftizia,  che  fi  richiede , da  chi 
profclTa  la  Religione  Cattolica.  Acculato  per  tanto,  comeCrirtiano  , 
per  tradimento  , da  un  fuo  proprio  Servitore  y al  Prefetto  Perennio  , 
prefo,  e catturato  , fu  condotto  al  Tribunale  y perche  renderti:  conto 
della  fuaFcdc.  Datemi  tempo,  replicò  il  Santo  Senatore, -al  Giudice, 
c vi  inoltrerò  la  verità  di  mia  Religione . Quanto  promife , tantoman- 
tenne,  per  mezzo  d'un  Libro,  che  da  lui  comporto,  da  lui  fu  letto  in 
Senato,  e quantunque,  per  foda dottrina,  ballarti:  à convincere  chiun- 
que l'udiva,  ad  ogni  modo,  fe  ne  fprezzarono  le  verità,  che  conteneva, 
c come  à Reo  , fi  troncò  la  Telia  al  Santo  Senatore  , che  col  fuo 
bello  fpirito,  pafsò  al  portello  della  eterna  feliciti . 

San  Dignano  Prefidente. 

OOrtencva,  quello  Santo,  la  gran  Carica  di  Prefidente  , allorché  il 
O Santo  Vefcovo,  -Teodoro  Cirenenfe,  dalla  barbara  crudeltà  de' ne- 
mici del  Vangelo  , veniva  orridamente  tormentato,  e nel  vedere  una 
coftanzasìgencrofa,  invertito  da  l ume  Celelle,  dalla  adorazione  di  fal- 
fe  Deità,  pafsò  al  Culto  del  vero  Dio;  Indi  col  Santo  Prelato,  fi  portò 
à O pro,  ove  vedendo  , che  altri  Crirtiani  erano  coronati  di  martirio 
per  la  Fede  di  Grillo  , offertoli  anche  elfo  fpontaneamente  , meritò  , 
con  e fiere  decapitato,  di  palfarc  con  la  corona  di  martire,  alla  gloria 
Celelle . 

Beato  Filippo  Prefetto  nell’ Egitto.. 

IL  Beato  Filippo,  efcrcitavala  gran  Carica  di  Prefetto  nelI'Egittot,' 
& il  prefedervi  con  tutta  rettitudine  à vantaggio  de' Popoli  à lui  de- 
ftinati,  può  crcdcrfi  che  gl' impetrarti  dal  Ciclo  quel  lume,  dal  quale 
invertito,  fi  rifolvè  di  renunziarc  alla  Prefettura,  e dalla  gran  Dignità, 
e dalle  copiofe  rendite , partire  alla  umiltà , e povertà  di  Crifto , ren- 
dendo fi 
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dendofi  feguace  del  Vangelo,  benché  prevedere , che  ciò  poteva  coftar-. 
gli  lo  sborfo  del  fuo  fanguc ,.  e tanto  appunto  avvenne  , mentre  fìando 
egli  in  Orazione  , per  ordine  del  Prefetto,  fuo  fuccefTore , fu  con  un 
colpo  di  ferro  fcannato,  e gloriofo  martire , volonne  al  polfefTo  del  Pa- 
radifo.. 

San  Frumenzio  Governatore,  e Vice- 
Re  delle  Indie. 

ERa  nella  età  fua  più  tenera , San  Frumenzio  , quando  fmarritofi  „ 
nella  vallici  d'una  Campagna,  quivi  fui  cafo  ritrovato  da  alcuni 
Paflaggieri  Indiani,  i quali,  nel  vederlo  d’un  Indole  affai  bella  , giu- 
dicarono , che  farebbe  flato  gradito  al  loro  Re,  e perciò,  fecolo  con- 
dulfero  , & al  Re  loprefentarono.  Crefciuto  inCorte,  con  una  buona 
educazione  , riufeì  di  talento,  & abilità  tale,  onde  il  Reftimò  di  co- 
flituirlo  fuo  Segretario,  nel  quale  Offizio  , cfcrcitato  con  la  fedeltà 
dovuta  alPrencipc,  riufeì  à meraviglia  conuniverfaleconfolazione  de' 
Vaffalli;  Morto  poiché  fu  il  Re,  la  Regina  Conforte,  lo  coflituì  Go- 
vernatore del  Regno  tutto,  & in  una  amminiftrazione  sì  valla,  palesò, 
non  meno  la  vaftità  della  fua  mente,  che  la  pietà  del  fuo  Cuore,  facen- 
dola comparire,  non  folo  nclfefercizio  delle  virtù  Criftiane  , ma  nel 
promuovere  la  Religione  Cattolica,  il  zelo  dcllaqualc  lo  portò  a'  piedi 
di  Santo  Anaftafio  Papa,  da  cui  ne  partì  confecrato  Vefcovo,  e ca- 
rico di  meriti,  e di  travagli  , pafsò  à goderne  il  premio  in  Paradifo. 

Li  Santi  Manuale,  Sabelle,  &Ifmaelle, 
Ambafciatori.. 

ERa  fommamente  defidcrofo  il  Re  di  Perlìa  , già  fianco  dagli  in- 
comodi della  Guerra,  d'haverc  la  Pace;  & à tale  effetto,  fpedì 
in  qualità  d'Ambafciatori  i fuddetti  Santi,  da  i quali  furono efequiti  i 
comandamenti  Regjs  Quando-,  dal  facrilego  Imperatore , fu  fatto  loro 
intimare  ò che  fagrificalfero  agli  Dei  , ò che  fi  difponeffero  alla 
morte . 

Una  tal  nuova  , non  che  punto  turba ffe  l'animo  di  quei  Cavalieri  , 
gli  accefe  ad  unagenerofiflima  repulfa  , e conciò,  à tollerare  di  buo- 
na voglia  quel  colpo  di  ferro,  che  con  troncargli  la  vita  temporale  ,, 
portò  lofpirito  all'eterna.. 


San 
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San  Mario  Perdano  Ambafciatore. 

DAI  Redi  Perfia,  fa  mandato  Ambafciatore  in  Roma  à Claudio  Im- 
peratore, San  Mario  5 ove  giunto,  con  la  Conforte  Marta , e con 
i figlioli,  Atidiface,  & Abaco,  tutto  il  tempo,  che  vacava  dalle  oc- 
cupazioni della  Ambafceria  commeifagli,  l'impiegava  unitamente  con 
loro  , nella  vifita  de’  luoghi  fanti  , nell'  ajuto  de’  Criftiani  fchiavi  , e 
nel  fepellire  i Corpi  de*  Martiri  ; Quando  il  barbaro  Imperatore  rotta 
ogni  fede,  e rinviolabile  Jus  gcntium,  ordinò,  che  Mario  forte prefo, 
e catturato  conia  Conforte,  e figli,  e dichiarati  rei  di  morte,  perche 
feguaci  diCrifto,  gli  fottopofe  ad  orribili  tormenti,  tra  i quali  , con 
generofa  coftanza  , la  madre  Santa  Marta  efortava  col  marito  i figli, 
alla  coftanzaj  ficche  tutti  , con  la  corona  del  martirio  , volarono  ai 
ripofo  eterno. 

Beato  Pietro  d’Arbues,  Inquidtore 
nelle  Spagne, 

DAlIa  Spagna,  pafsò  il  Beato  Pietro,  à fare  ilcorfode’fuoiftudjin 
Italia  , nella  Città  di  Bologna , e ne  ricevè , con  applaufo  uni- 
verse la  laurea  di  Dottore.  Ritornato  in  Patria,  giacche  in  fe  univa, 
al  candore  de*  coflumi  , un  profondo  fapere,  fu  eletto  Canonico  di  quel- 
la Cattedrale,  in  cui  rifplendevaper  le  tante  virtù,  che  l’adornavano. 

Quel  vederlo  affiliente  al  Coro  con egual  pietà,  & indeiélfa  attenzio- 
ne, liccome  moveva  à lacrime  di  tenerezza  i Popoli,  che  interveniva- 
no alle  facre  funzioni,  così  fervivad'efempio , à quanti fcco  falmcggia- 
vano  per  imitarlo. 

La  preparazione  , che  egli  faceva  prima  di  portarli  all’  Altare , la-mo- 
della applicazione , con  cui  recitava  le  folite Orazioni,  nel  vcftirfi  de* 
facri  Parati  ; l'attenzione  non  meno  devota  , che  accurata  nella  cele- 
brazione del  Sacrofanto  Sacrifizio  , quella  modefiia  nel  riportarli  alla 
Sagrtffia,  quello  fveflirfi  tutto  in  filenzio,  e quel  rendimento  di  gra- 
zie , erano  tutti  indizj  manifeftidi  qual  tempra  folfe l’amore,  che  egli 
chiudeva  nel  cuore  verfo  Dio. 

E quello  tenor  di  vita  appunto  , che  Io  rendeva  efemplare  di  vero 
Canonico  à tutto  il  fuo  Capitolo,  fu  quello,  che  Lo  follevò  , benché 
contro  fua  voglia  , alla  gran  Dignità  d’Inquilìtore  , la  quale  cfercitata 
da  lui  con  quel  zelo,  e fpirito,  cheli  conveniva  perla  gloria  di  Dio, 
lo  portò  alla  corona  del  martirio,  fabbricatogli,  non  meno  dagli  Ere- 
tici, che  dagli  iniqui  Befìetnmiatori , e ricevuto  daini,  genliflelfo  in 
Coro,  alla  prefenza  d’altri  Canonici  per  mezzo  di  più  ferite,  che  dopo 
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dpe  giorni  di  tormento/a  vita , aprirono  laflrada  alla  dilui  bella  Ani- 
ma per  volarfene  al  Paradifo. 

San  Quirino,  Tribuno. 

ADriano  Imperatore  regnava  , allorché  nella  fiera  perlccuzione , fa 
catturato  il  Santo  Pontefice  AlefTandro;  e perche  San  Quirino  , 
follencva  in  quel  tempo  la  Carica  di  Tribuno,  havuto  che  l’hebbe  nelle 
proprie  carceri,  potè  feco  abboccarla  onde  è,  che  da  i frequenti  di- 
fcorfi  col  Papa  , rcltò  Quirino  talmente  perfuafo  delle  verità  della  Fede 
Cattolica  , che  dimandò,  & ottenne  per  fe,  e per  tuttala  Tua  Fami- 
glia, il  Tanto  Battcfimo. 

Divulgatali  per  tanto  la  fama , che  dal  Santo  Pontefice , era  fiato  bat- 
tezzato il  Tribuno  Quirino,  ne  pafsò  l’accufaal  Tribunale,  onde  fatto 
prigione,  fu  confegnatoal  Giudice  Aureliano,  che  infierito  per  la  co- 
fianza  di  Quirino,  difcefe  contro  di  lui  alle  più  orrende  barbarie,  men- 
tre, non  contento  di  havcrlo  fatto  ftirare  nell'Eculeo,  gli  fece  troncare 
la  lingua,  e con  eguale  inumanità,  indi  àpoco,  e le  mani,  &i  piedi, 
ma  il  Santo  gcnerofo  , fotto  una  tal  carnificina,  ricevè  per  ultimo  con 
elTergli  troncato  il  Capo  la  gloriola  Palma  del  martirio . 

San  Severino,  Senatore. 

A Lia  Carica  di  Senatore  , amminifirata  con  tanta  giufiizia  , tenne 
fcmpre  unita,  San  Severino,  la  Pietà  Crifiiana,  e quella  fu  , che 
con  generofa  coftanza , in  faccia  a'  nemici  della  Fede , l'indù  (Te  à fov- 
venire,  & ajutare  quanti  più  potè  di  quelli,  gi.ldeftinatial  martirio  $ 
Onde  anche  elfo,  prefo  , e fatto  prigione  , fu  defiinato  con  barbara 
crudeltà  ad  orridi  tormenti.  Egli  però  tutto  giulivo  nel  volto,  allor- 
ché più  fieri,  contro  di  lui  ne' fupplicj , incrudelivano i tormentatori  , 
rivolto  a’  Circofianri,  ètnici,  dille,  deb  vi  prego  , non  riguardate  nò  , 
alle  piaghe  del  mio  Corpo , ma  bensì  alla  Corona , che  per  quelli  mi  § là  pre- 
parata in  Cielo.  "Poco  importa,  che  quelle  membra  ftano  lacerate , tanto  do- 
vevano imputridir fi  nel  Sepolcro , bafla  che  l'anima  refìi  vittoriofaper pof- 
fare al  pregno  della  eternità.  .Ab , miei  Cari  amici  , ricordatevi , che  il  pec- 
cato è il  maggior  tormento  dell'  minima  , purché  quello  fi  fchivi , ogn' altra 
Carnificina  deve  tenerfi  in  conto  di  accar cibamento  , e non  di  pena  . Tali 
furono  i fentimenti  di  quello  degno  Senatore,  che  con  corona  di  mar- 
tire volò  al  polfcflò  della  Patria  beata. 


San 
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San  Tarafio  Segretario  di  Stato  in 
Coita  ntinopoli . 

Concorrevano  in  San  Tarafio,  rotte  quelle  prerogative,  che  pollino 
mai  bramarli  in  unMinirtro  distato.  Egli,  fpogliato d’ogni om- 
bra efinterefle,  voleva,  che  la  Giurtizia  fofie  amminirtrata,  con  tutta 
rettitudine.  Verfo  la  Povertà,  quanto  era  pronto  ad  aflìrtergli  fecondo 
l’obbligo  della  Carica,  altrctanto  era  follecito  àfovvenirla  con  larghe 
limofine  5 Nè  di  ciò  contento,  con  le  fue  propriemani , ben  fpeflo  fòm- 
minirtrava  il  ciboa’Men dici,  &à  chi  con  lingua  di  vauiti  gli  fuggeri. 
va  difdire  al  Porto,  chefofteneva,  un  sì  vile  abbaiamento,  rifpondeva 
di  volere  imitare  Gesù  Crirto,  che  eradifeefo  dal  Cielo  in  terra,  per 
fervire,  non  gii  per  eflère  ferviro. 

L’efcmplarità  di  vita,  in  un  sì  gran  Miniflro,  fu  la  fcala  , per  etri 
afeefe  alla  Dignità  di  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli.,  ovefempre  piò 
rifplendè  di  virtù  Crirtiane,  nè  punto  temè  di  dire  all' Imperatore  Co- 
ftantino,  che  gli  haverebbe  impedito  ringrefio  alla  Chiefa,  quando  egli 
non  havefiè  defirtito  dal  difegno,  che  haveva  di  repudiare  l'Impera- 
trice . 


San  Teodolo,  Miniflro  di  Stato. 

FRa  i Minirtri  di  primo  grido  al  Governo  della  Monarchia  , fiotto 
Tcodofio  Imperatore,  uno  eraTcodolo,  rettiflimo nella ammini- 
rtrazione  della  Giurtizia  , lontano  da  ogni  interefifè,  e tutto  intento  al 
follievo  de’  Vaiarti , & al  fovvenimcnto  de’ Poveri , e degli  OpprefiG . 
Quando  un  dì  , forprefo  da  unfpirito  rtraordinario,  fi  rifolfedi  cam- 
biare ièrvizio , e daglirtipendj  di  Ccfare  paffare  alla  Povertà  Evangeli- 
ca , e dalle  comodità  à i patimenti.  Del  tutto , per  tanto  all’improvi- 
fo  , abbandonò  la  Corte,  e fi  portò  à vivere  fu  l’alto  di  un  Monte,  fo- 
pra  d'una  colonna , e con  un  diiprezzo  sì  generofo  del  Mondo  , dalla 
Corte  terrena  di  Teodofio,  pafso  allaCelefte  di  Gesù. 

Tomaio  Moro,  Gran  Cancelliere 
d’Inghilterra. 

GRan  Minirtro  di  Stato,  fu  quefto  gran  Cavaliere,  e ccn  l'efercizio 
della  fua  Carica,  fu  feinpre  fedele  alfiuo  Re,  finche  non  fu  porto 
in  cimento  d’eiere  infedele  à Dio. 

lina  fola  fola  operazione,  tra  le  moltiflime,  che  potrebbero  efporfi 
della  di  lui  Criftiana  virtù, bafta  per  renderlo  ammirabile, e degno  d’eterna 
T arte  Trima . Y vene- 
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venerazione  , e d’un  grande  cfempio,  i i Miuiftri  di  Stato  , perche 
fappino,  che  mai  debbono  cflere  infedeli  a Dio,  ancorché,  tutta  fi  deb- 
ba perdere  la  grazia  del  Sovrano , c con  clfa  la  vita . 

Stava,  Tomafo  Moro,  racchi  ufo  tra  Icofcurità  d'una  orrida  carcere , 
non  per  altro,  fc  non  perche  non  voleva  acconfentire  alle  incefiuofe  Noz- 
ze d’Arrigo,  Re  d'Inghilterra . Hcbbe  però,  più  che  col  Sovrano  , da 
contraltare  con  i Parenti , e più  con  le  tenerezze  del  proprio  Sangue  , 
che  con  le  ininaccie  del  Re  : Erano  quelli  i Figli , c la  Conforte  del  Mo- 
roj  Quella  dunque , dopodihaver  parlato  molto  con  le  lacrime,  afeiu- 
gatafi  ai  meglio  che  potè,  cosìdilfe:  Conforte  mio  adorato , e fino  à quando 
/offrirete  lenoflre  , e voftrt  Calamità;  Giài  nojlri  Talami  fono  circondati 
dagli  Sbirri , j Mobili  inventariati  da’  Miniflri,  i Feudi  fequefìrati  dal  Fi- 
feo  , e tutta  la  vofìra  Famiglia  và  gemendo  per  voflra  cagione , tragli  ftra- 
q ; Tomafo  mio  marito , e non  vi  intenerite  t Sappiate , che  il  Re  compre- 
rebbe ilvoftro  alfenfo  , con  raddoppiamento  d'onori,  e di  ricchegje ; Se  Voi 
volete,  la  voflra  Cafa,  è la  più  gloriofadel  Regno,  jepoi  non  acconfentitc  a' 
voleri  Regi,  faremo  corretti,  fpogliati  de’ beni  , e della  Tatria  , Jlrafcinart 
quello  avanzo  di  vita  per  Trovmcie  flr anitre . 

Indi  rivolta,  l’addolorata  Madre à i Figli,  Figli  fventurati,  difle,  ot- 
tenete  voi  almeno , ciò  che  io  non  merito , gettatevi  à piedi  del  vofìro  Padre , 
abbracciate  quelle  ginocchia , che  fono  l’unico  ^Altare  di  voflra  falutc  ; da  una 
fola  parola  , dipende  la  voflra  felicità , ò la  vofìra  mi  feria,  piangete  <t  fuoi 
piedi,  che  movendolo  col  pianto,  vi  farete fìrada  all'  allegrerà , 'quando  nò, 
imparerete  quell'  arte  di  lacrimare , che  doverete  fare  per  tutta  la  vita. 

Qual  cuore  impietrito , non  fi  faria  fpczzato,  à tante  lacrime , e voci 
sì  tenere  di  teneri  Figliolini,  d’amata  Conforte.  Pianfe  è veroTomafo  , 
ma  nulla più;  Allora,  infperanzitalaConforte,  repeteva,  quafieffica- 
ce  argomento,  che  potevano  anche  vivere  infieme  agli  onori , alle  gran- 
dezze per  molto  tempo;  A ciò,  ripigliando  il  Moro Signora,  gli  dille, 
h avete  ragione , ma  per  quanto  ancora  potremo  noi  godere  è1  per  quanto]  al- 
meno per  venti  anni  , replicò  la  dolente  Conforte;  e per  venti  anni  , fu- 
bito,  tutto  rafiercnato  nel  voltoli  marito,  < per  venti  anni , volete  che  io 
perda  li  Anima  ? Voi  cara  Conforte , fate  male  i conti,  e la  fate  da  Mercante , 
poco  avveduto;  finita  Mercatrix  es,  o Aloyfia,  l'anima  deve  anteporfi , 
nonché  à Roba,  e Dignità,  ma  al  proprio  Sangue,  alla  propri  a Fila  . E la 
vita  appuntodiede,  quello  gran  Minifiro  distato,  per  non  fottoporre  à 
perdita  eterna  l’anima. 


PUN- 
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PUNTO  II- 

GIUDICI 

Defiinati  alle  Sentenze  del  Civile  y e del  Criminale- 

Santo  Artemio,  Giudice  Supremo  ,.coI 
Comando  à fette  intere  Provincie. 

IL  Martirologio  Romano efprimc,.  Santo  Artemio,  con  la  Carica  di 
Doge  Auguflale,  che  è quanto  dire,,  fecondo  gl' Autori , Giudice, e 
Governatore  di  fette  Provincie.- 

Sopraintcndeva  dunque,  quello  Santo,  con. una  tal  Carica  di  tanto 
onore  , e di  non  minore  lucro,  al  Governo  de' Popoli,  quando,  intolle- 
rante di  vedere  u£arfiv  tanto  di  crudeltà  verfo  de'  Crifliani , non  temè  di 
riprenderne  la  Crudeltà  di  Giuliano  Apoflata,  il  quale,  (limandoli  offè- 
fo,  giudicò  di  vendicacene,  nonfolo,  col  deporlo- dalla  Carica  , ma 
con  farlo afpramente  percuotere,  e poi  lo  volle,  dopo  varj  altri  tor- 
menti , tollerati  dal  Santo  con  collanzaCriflÌ3na , con  un  colpo  di  ferro 
decapitato,  e così  , coronato  di  martirio,  aprigli  le  Porte  del  Para- 
difo  . 

San  Gordiano,  à cui  la  Carica  , chefoftcneva 
di  Giudice,  fpianò  laftradaal  Cielo. 

TRà  i Giudici  defiinati,  dal  fiero  Pcrfecutore  de’ Cattolici,  Giulia- 
no Apoflata,  uno  era  Gordiano,  à cui  fu  condotto  il  Santo  Prete 
Gennaro  , con  laccufa  di  profetare  la  legge  di  Grillo,  c che  però  , à 
norma  degli  Editti  publicati,  meritava  Temenza  di morte.  Varefuro- 
no  le  interrogazioni,  che  Gordiano  Giudice,  fece  al  Reo,  prefunto  , 
San  Gennaro  , il  quale  mefcolando,  tra  le  rifpofle,  varie  verità  della 
legge  Evangelica,  talmente  le  impreffe  nel  cuore  del  Giudice  Gordia- 
no , che  dichiarandoli  convinto  , e vinto  dalle  fante  parole  del  Prete 
San  Gennaro,  renunziata  la  carica  di  Giudice,  e bene  iflruito  ne’  Mi- 
flerj  della  Santa  Fede,,  unicamente  con  la  Conforte,  c cinquanta  difua 
famiglia,  chiefe  ilBatrefimo,  e fi  dichiarò  per  Crifli.  no. 

Accefo  per  tanto,, di  fiero  fdegno,  il  Prefetto,  e dato,  che  hebbe 
l’efilio  à San  Gennaro  Prete , comandò  à Clemenziano,  Vicario,  che 
Gordiano  Giudice,  folfcprefo  , e cartnrato.  L'efccuzione , d’unordine 
sì  fevero,  non  turbò  punto  il  gcnerofo  cuore  di  Gordiano;  allegro  fi  por- 
tò alla  carcere,  tutto  giulivo  fi  prefentò  al  cofpetto  del  Vicario,  efenza 
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temere,  ne  le  voci  delle  minacele,  ne  l’intimazione  di  morte  crudele  v 
mentre  pcrfirtclfe  nella  Fede  di  Grillo,  diede  la  certa  d quel  fèrro,  che 
aprì  l'adito  alfuo  fpirito,  per  volarfenc  al  Ciclo. 

Giovanni  Parenti,  Giudice. 

Esercirò  querto  Servo  di  Dio  laProfertione  di  Giudice,  con  Comma 
candidezza,  e ben  diede  à divedere  poterli ,.  anche  facilmente»  con 
un  taleimpicgo,  fare  ftradaficura  alParadifo. 

Era  sì  retto  nella  Giurtizia,  che  mai  fu  ritardato , dalla  perfetta  am- 
mini Orazione  della  medelìma,  nè  dal  timore  delle  minaccio  , nè  dalle 
lufinghe  degli  Amici,  nè  mai  fi  piegò,  non  che  alle  raccomandazioni 
de' Grandi,  nè  pure  alle  correli  offèrte  d’ampj  donativi,  r.c  pur  mai  fi 
intenerì  alle  lacrime  de' Supplicanti  , ma  Compre,  con  un  Colo  re  feri  tto , 
porfe  a tutti  la  rifpoila  di  Ferdinando  Ccfare  , Fiat  Juflitia  , & pcreat 
viundus . 

In  Comma,  haveva  Giovanni  una  me.ne  incorrotta,  e tutto  follecito 
allo  Audio,  vi  impiegava,  nonché  molte  ore  del  giorno,  ma  non  po- 
che, all' occorrenza  della  notte , per  accertarli  d una  giufta  fenrenza  , e 
per  querto  fine  medelìma,  con  tutta  prontezza,  attenzione,  c pazienza 
udiva  le  Parti,  tra  di  loro  contrarie,  tra  di  loro  Litiganti,  afcoltava  le 
Arringhe,  de' Procuratori , leggeva  i Gonfulti  degli  Avvocati  , e fem- 
pre  ricorreva  à Dio,  per  impetrare  lume  àben  conofcere  la  verità,  Se 
d feconda  di  quella,  fenza  fcrupolo  dicofcienza,  fentenziare. 

Quella  rettitudine  di  Giovanni-,  nella  amminiftrazione  della  Giurti. 
21'a,  gli  fece  merito  ad  un  ItimcCelertc,  dal  quale  invertito,  conofciu- 
te  le  fallaci  lufinghc  del  Mondo,  l'indulTero  i voltare  le  fpalle  al  Mondo , 
ritirandoli  nella  Serafica  Religione  di  San  Francefco,  dovevilfe  con  lu- 
stro di  pietà  Angolare  , c fatto  Miniftro  Generale  dell' Ordine,  con  cfcin- 
pio  raro,  vifitò  à piedi  nudi  la  Religione,  e carico  di  meriti , pafsòall* 
altra  vita . 


P O D E S T A’. 
Domenico  Scotini . 

NEI  Cartello  di  Petritoli  della  Marca  Anconitana , hebbeifuoi  Na- 
tali quello  Servo  di  Dio.  Appena  terminati  i fuoiftudj,  e confe- 
guita  la  Laurea  Dottorale  nella  Univerfitàdi  Fermo,  fi  portò  al  fervi- 
do dell' Eminenti (Timo  Pallotta,  in  Roma,  e sì  nel  corfo delle  Scienze, 
come  nella  dimora  con  quel  Porporato,  diede  fegnidi  ftraordinaria  pie- 
tà, e d una  nondiflìmile  mortificazione,  mentre  affliggeva  il fuo corpo 
con  digiuni,  concilicj,  e conafprc  flagellazioni. 

Tornato 
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Tornato  alla  Patria,  vi  fu  desinato  Podeftà , & una  tal  carica  (otten- 
ne ancora  in  Monte  Rubbiano;  & in  tutto  il  tempo,  che  amminiftrò 
Giuftizia,  tenne  le  Bilancie,  sì  bene  equilibrate,  onde  non  vi  fu,  chi  po- 
tette proferire  parola  diquerela,  contro  ildi  lui  rcttiffimo  Governo. 

Era  poi  attentiamo  per  comporre  le  differenze  sì  civili,  come  cri- 
minali, e lenza  punto  curarli  de’fuoi  utili,  bramava,  che  tuttofi  ag- 
giuftafle  fuori  del  Tribunale.  Haveva  un  cuore  talmente  fpogliato  da 
ogni  interefle,  à fegnoche,  non  folorecuCava  i donativi,  marimctte- 
* va  a i Litiganti,  quando  parte,  quando  tutto  ciò,  che  à lui  fi  apparte- 
neva. Tutto  Cariti  verfodei  Proffìmo,  c tutto  zelo  per  la  falute  delle 
Anime,  con  l'efempio,.  con  le  parole,  e con  le  opere,  fi  ajutiva  per 
fovvenire  i Bifognofi,  e per  ridurre  nella  buona ttrada  i Peccatori  ; e 
bene  fopra  ciò  fi  fegnalava  (petto  con  varf  atti  di  pietà,  tra  i quali,  fu. 
fingolare  quello,  che  praticava  con  i Prigioni}-  Apriva  egli  fpeftbà  que- 
lli dinotte  la  Prigione,  e (èco  gli  conduceva  nella  Tua  ttanza  , dando- 
loro  allafua  propria  tavola  copioforiftoro,  e per  tutta  la  notte,  ripofo 
inur.ben  agiato  letto;  e quando  la  inoitiplicitì  de’ Prigioni  , lonecef- 
fitatte,  cedeva  il  proprio;  La  mattina  poi  per  tempo,  rinovando  quei 
fentimentiCriftiani,  c di  pazienza,  c di  mortificazione,  edipentimen- 
to  de’ loro  peccati , de  i quali  gli  haveva  di  già  imbevuti,  neidifeorfi 
fatti  alla  Menfa»  egli  ftettb,  per  non  romperei  termini  della  Giuftizia, 
gli  riconduceva,  e racchiudeva  in  carcere,  nella  quale i Prigionieri, 
beneammaeftrati  dal  loro  Podeftà  , non  proferivano  parole  fconcie  , 
non  fi  querelavano,  ma  tolleranti , fi  moftravano  del  tutto  rimetti  al  vo- 
lere Divino . 

Un  huomodi  tanta  pietà,  non  doveva  eflcre  del  Secolo,  onde  chia- 
mato da  Dio  alla  vita  Ecclefiaftica,  fi  fece  Sacerdote , fu  fatto  Prevofto- 
di  Monte  Rubiano,  c viviffe,  e vi  morì  in  concetto  di  ftraordinaria 
viri»»,  come  apparisce,  sì  dalproceffo  formatone,  come  dalla  publica. 
lapida  eretta  in  Chiela  » 


-v  PUNTO  III. 

Irruzioni 

Dirette  à i Miniflrì  di  Stato,  & à 
quanti  ammimflrano  Giufli- 
Zia  ne'  Tribunali. 

Ciò  che  fia  Giuftizia . 

LA  Giuftizia , ogr»’  uno  ben  sà , ef- 
(ereil  fondamento,  e la  bafe  de’ 
Regni,  perche  con  efta  ó mantengono 
le  Monarchie  , onde  é che  Salomone 


ne’Prov.  16.  hebbeàdire, Juflitia  fr~ 
mat  fo/ium , e fenza  quella  , atteri  il 
Prencipe  dell’  Eloquenza , non  poterli 
mai  reggere  né  Republiche,  nè  Impe- 
ri, fine  fummo  Juflitia  Rempub/icam 
regi  non pojfe  ; E (e  cosi  è , che  la  Giu- 
ftizia é quella , che  tiene  il  Mondo  in 
regola , Se  é la  Bafe  delle  Monarchie, 
da  Voi,  chefetedeftinati  ad  amrnini- 
ftTarla,  cnmeMiniftri di  Stato, e Giu- 
dici ne’  Tribunali , dependerà  fenza 
dubbio  il  conferva™ , 1’augn  meritarli , 
il  felicitarfi ogni  Regno,  ogni  Stato, 
ogni  Republica  ; non  è dunque  mera  vi- 
gna, che  nelle  Sacre  Carte  i Giudici 
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fiano  efpreff)  col  decorofi  filmo  Nome 
di  Dei,  mcrceche,  fono  ravvifati, co- 
me Luogotenenti  di  Dio  in  T erra  , c 
come  tali  doverebbero  fare  la  Giuftizia, 
come  appunto  lo  farebbe  lo  fteffo  Dio . 

PUNTO  IV- 

I Miniftri  per  ben  governare  , tappi- 
no ejfer  defilanti  alle  Carieoe  , 
non  per  ripofare  , ma 
per  jaticare. 

LE  Congregazioni  , i Configli , i Se- 
nati, non  fono  fiati  militimi  da’ 
Sovrani  , per  foio  ufo,  e giovamento 
di  quei  Perionaggi , che  col  luftro  , di 
Senatori,  Governatori . Auditori, Pre- 
fidenti, Confìglieri  diStato,  &c.  pre- 
fiedano  al  Governo  de’ Popoli . Bifo- 
na , per  tanto , che  chi  governa , ri- 
etta,  che  quantunque  l’autorità'  con- 
ceifaglidai  sovrano , lo  collituifca  Su- 
periore nel  comando,  l’offìzioperò,  e 
l’impiego,  che  foli  iene,  é di Servo. 

11  Re  Antigono,  ben  conofcendo 
quella  Verità,  la  volle  anche  inipreffa 
nella  mente  del  figliolo  ; onde  un  dì, 
nel  vedere,  che  con  troppo  imperio  , 
trattava  i.Vaflalli,  Io  riprefecon  dir- 
gli ; An  ignorar  fili  mi , Kegnum  >10- 
firum  r nobilem  effe  fer.vitutem  ■ Or 
iodico,  fe  i Sovrani  fi  conol’cono  defi- 
lare deftinati  dalla  Previdenza  allervi- 
zio  de’ Popoli,  quanto  più  i Miniftri,, 
che  fono  innalzati  con  dignità , & afiì- 
ftiti  con  dipendi  dal  Sovrano , ad  ef- 
fetto di  fcrvire  a’  Popoli 
Se  così  è,  conchecofcienzavi  trat- 
terrete, o Miniftri,  nelle  Ville,  agli 
fpaftì , à i giochi?  e nonfapetediftor- 
vme,  giungendo  fino,  non  che  à dare 
rifpofle  alle  richiede , àlentenziare  in 
mezzo  alle  voftre  recreazioni , tra  le 
quali  ben  vi  fi  deve  il  rimprovero  , che 
Berenice  fece  al  Re  Tolomeo  fuo  ma- 
rito, quando  nel  giocare,  che  faceva 
a’ dadi,  ludi  proferireuna  fentenzadi 
morte,  e però  à lui  rivolta diffe.  Sire 
che  havete  fatto,  non  vijnducetepiù 
à fentenziarc  in  tal  forma,  mafofpen-- 


dete  ò il  Giudizio  » ò il  gioco , giacche 
non  idemefi  e a J'ui  talorum  , & borni - 
num . 

PUNTO  V 

I Minifi  ri  fono  obbligati  allo  fiudio  v 
& alla  fpediztone  delle  Caufe  ■ 

IL  Giudice doverebbe fempre  veglia- 
re con  la  lucerna  di  Cleante,  e con- 
fumare più  olio,  che  vino,  voglio  di- 
re, che  lpe  Ilo  doverebbe  ha  vere  gli  oc- 
chi fopra  de’  Libri,  perconofcere  ciò 
che  debba  rifol  vere , e non  fi  buttare  alla 
cieca  lentenziando  la  lite  lenza  havcrla 
prima  ben  ftudiata , e lenza  havere  udi- 
te le  informazioni  de’  Procuratori  , e 
lette  le  (critture  degli  Avvocati  ; Imi- 
tate per  tanto  il  Santo  Giob  , il  quale 
vidice,  Caufam  quam nefeiebam  di- 
ligentijfimè , invefirgabam . 

Bartolo,  Prcncipe  de’Giurifti,  co- 
nofcendo d’havere  errato  nel  fentenzia- 
re , fi  ritirò  per  qualche  tempo,  e molto 
dipropofito  fi  diede  allo  fiudio , perafi- 
ficurarfì  di  non  errare,  e con  tutta  ra- 
gione fece  ciò,  per  non  incorrere  nella 
giuitilTintaafterzione  di  Santo  Agofti- 
no,  che,  ignorane ta  Judicis phrum- 
queefi  calamitar  innocenti} . 

Qual  delitto  poi  farebbe  il  voftro,  c 
meritevole  d’eterno  caftigo  , fe  dopo 
havere  ben  ftudiata  lacaulà  , e cono- 
(ciuta  la  verità , Voi  non  venifte  à ficn- 
tenziare  , e ne  prolungafte  la  fpedizio- 
ne , ò per  accrelcere  guadagno  agli  Av- 
vocati, Procuratori,  eNotari,  ò per 
obbligarvi  qualche  Pcrfonaggio  ; Ah 
che , per  verità , un  operare  si  indegno 
vi  renderebbe  meritevoli  , del  titolo. 
d’aftalTtni  diftrada,  e di  traditori  della 
fede  publica;  Filone  Ebreo  fi  dichiarò, 
che  conoficiuta  la  verità , rilaverebbe 
fubito  publicuta  lenza  riguardo  à chi 
che  fìa  ; Si  iudicandur  erit  , fiatim 
judicabo  , non  Diluii  , propter  oper 
gratifica tu  , ncc  paupcrt  parcenr  , 
propter  mifericordiam  ; Che  indegni- 
tà ! procrallinare  di  tal  modo  la  fen- 
tenza  nel  voftro  Tribunale  nella  voftra 
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Ruota,  che  talora  gira  al  pari  con  gl’ 
anni  Platonici  , con  tanto  detrimento 
de' poveri  litiganti,  per  i quali , poi  al 
fine  della  lite , ancorché  ricevali  fen- 
tenza  favorevole,  al  far  de’ conti,  mag- 
giore talora  è fiata  la  fpefa , che  il  gua- 
dagno . 

Pertanto,  non  fiate  nel  numero  di 
quei  Giudici,  che  col  dar  buone  paro- 
le, e pafeeredi  buone  fperanze fi  ino- 
ltrano, à guifa  di  manfueti  Agnelli, 
ma  ben  predo  fi  fanno  conofcere  , e 
provare  per  lupi  infaziabili , perche  col 
differire  le  fentenze  vengono  à divo- 
rarli lefodanze  de’ poveri  litiganti . Ta- 
le appunto  era  un  certo  Giudice  per 
nome  Lampone,  di  cui  parlando  Filo- 
ne nel  Lib  in  F/avium , dille,  J udtx 
inalatosi  differebat  fententiam  , ut 
etiamfi  reus  abfolveretur  à crimine , 
faltem  metu  incerti  eventus  impen- 
itenti! , cruciar  e tur  diu  tifimi , ir  vi- 
tam  , morte  graviorem  , viveret  ; 
immo,  poflquam  evafiffcvifus  eft  , 
ajebat  , fe  mulfìatum  facultatibus  , 
quali  dir  volefle , farebbe  dato  minor 
male  per  me,  fe  il  Giudice  mìiavefle 
predamente  condennato  , che  tanto 
tardi adoluto,  poiché  la  dilazione  mi 
ha  più  tormentato,  che  fatto  non  ha- 
verchbe  la  condanna  , e l’alToInzione 
à nulla  mi  giova  , perche  le  fpefe  fe- 
guite,  à caufa  della  dilazione  nel  fen- 
tenziare , m’ha  di  già , r.on  che  fpolpa- 
to , fpngliato  delle  facoltà . 

• San  Eemardo,  dava  titolo  di  Cac- 
ciatrici  alle  dilazioni  delle  Caufe  , e 
delle  Sentenze  ,Ergo  illas  , diceva  egli, 
ferivendo  ad  Eugenio  Papa , quas  ad 
te  neceffc  erit  intrare  caufas  , diligen- 
te! velimi  fed  breviter  decidere  af- 
fuefeas  , fruft  atortafque  , & venato- 
rias precidere  dilationes  ; e con  ra- 
gione, cosi  fcriveva  il  Santo  Abbate, 
perche  quantunque  il  povero  Litigante 
fi  ajuti  per  non  lpendere , e perciò  na- 
l'conda  nel  più  fegreto  di  fua  Cala  i de- 
nari, tuttavia  àquedi  Cani  Cacciato- 
ri, delle  dilazioni,  sforzano  i poveri 
Litiganti  , à far  l'aitar  fuori , da  i più 
cupi  nafcondigli , & in  quantità , & in 


qualità,  le  monete  più  care,  poiché  fono 
codretti  à sborfare  fempre  nuovo  de- 
naro, prima  d’ottennere  una  fentenza 
finale  ; & ove  le  lepri  fcappano  da’  Ca- 
ni Corridori,  ilMinidro,  il  Giudice, 
lènza  muov erfi , con  querte  fue  dilazio- 
ni , non  li  lafcia  mai  ufeire  dalle  fue 
mani  la  preda  bramata . 

Quando  poi,  ò dalia  forza de’Gran- 
di , òdalla  autorità  de’ Sovrani,  vi  fen- 
tide  premere,  ò à prolungare  le  fen- 
tenze , ò à dilazioni  pregiudiziali, ó pure 
à fervirvi  d'arbitri,  che  non  fi  confa- 
ced'ero  con  la  Giudizia , gridate  con 
Sul'anna,  Angufliee  funi  mihi  undique , 
fi  enim  hoc  egero  , mori  mihi  eft  , fi 
autem  non  egero , non  eftugiam  manus 
veftras  , fed  melius  eft  mihi  abfque 
opere  incidere  in  manus  veftras , quàm 
peccare  in  confpeclu  Domini  j Nò, nò 
non  temete  le  altrui  minaccie  , anche 
quando  vedede  fotto  de’  vortri  piedi 
aprirfi  voragini  per  inghiottirvi , anche 
uando  dovefte  foffrire  tutti  i patimenti 
cl  Mondo , anzi  che , dovete  giubila- 
re , ficurilfimi  di  ricompenlà  in  quel 
Tribunale,  dove  fono  immortali  le  ri- 
cognizioni;  Ecco  le  parole  del  Santo 
Abbate  di  Chiaravalle  , Detrimcnta 
qu.f  interim  forte  contingent , emolu- 
mento reputentur , quoniam  Deus  òn 
caufa  eft , qui  facili  damna  rcfarciety 
non  folùm  integri  , fed  cumulati . 

PUNTO  VI- 

/ 

Il  Miniftro , il  Giudice  , nel  fentenzia-- 
re  prenda  per  feopo  la  verità  , 
non  fi  curi  di  piacere  al  Mon- 
do , ma  bensì  di  dar  gu- 
fo à Dio . 

\ 

CAri  Giudici,  giudicate,  efenten- 
ziate  il  vortro  Prolfimo , ma  con 
le  bilancie  d’Aron  , che  vale  à dire  , 
con  tutta  verità , & à mifura  d una  rct- 
tidìma  Giudizia  , non  già  per  dar  gudo 
agli  huomini , per  piacere  a’  Potenti  , 
altrimenti,  l’Ingiurtiziadel  vodro Tri- 
bunale, verrebbe  condennata , con  tutto 

rigo- 


Digitized  by  Google 


La  Santità, 


rigore,  dalla  Giuftizia  del  T ributtale  di- 
vino. 

Ricordatevi  che  Voi , comeAmmi- 
niftratori  della  Giudizia , non  dovete 
mai  , rcfpicere  in  faciem  bominum  ; 
Onde,  comcGiudici,  dovete  chiudere 
gli  occhi  à carne , e (angue , e fino  alle 
foretti  (Ti  me  obbligazioni  verfo  de’pro- 
prj  Genitori , e folo , ad  immitazione 
jdi  Dio,  tenerli  aperti,  per  decidere  à 
favore  della  verità . Juflitia , comeaf- 
ferì  Cadìodoro  , non  novit  Vatrcm  , 
non  novit  Matrem , veritatem  novit, 
Perfonam  non  accipit  , Deum  imita- 
tur  ■ 

Quindi  è,  che,  Ghi Ione  Spartano , 
«no  de  i fette  Savj  della  Grecia  , in  quei 
giorno  in  cui  fu  creato  Giudice  della 
ì"ua  Republica,  chiamati  àfe,  con  la 
Moglie,  i figlioli,  e con  tutta  la  fua 
-Famiglia , tutto  il  fuo  Parentado  ,difte 
loro , con  torbida  fronte , e voce  leria , 
ab  bac  die  me  alienum  à vobis  pitta- 
te ; da  qui  avanti  non  dovete  guardar- 
mi più  come  Parente , ma  come  (tra- 
merò, e fe  il  fangucà  Voi  mi  congiun- 
ge , ora  il  Tribunale  mi  allontana  , e 
.perciò,  io  ricordandomi  d’elTere  Giu- 
dice, debbo  fcordarmi  di  efifere  Padre , 
dovendo  finire  gli  affetti  , e dettami 
della  Carne , dove  cominciano  i detta- 
mi della  Giuftizia  , giacche  quella,  non 
deve  mai  edere  ritardata  dal  timore,  nè 
lufingata  dalla  amicizia , nè  impugnata 
da  favori , nè  corrotta  da’  regali,  nè  am- 
mollita da  lacrime,  rnens  immota  mo- 
netidi ffe  Vergilio  lacbrimee  volvuntur 
inanes . 

Ferdinando  Ccfare,  foleva  dire,F  iat 
Juflitia  , 6t  pereat  Mundus  , eFilip- 
po,  il  bello,  Ré  di  Francia  , e Carlo 
Settimo  fuo  fuccedore  ordinarono  per 
legge,  che  i Giudici  non  teneffero  con- 
to, nè  obbedì  (fero  à i Viglietti  loro 
Regj , che  chiamavano  giuftizia, fc  non 
pa-efTero  giudi . 

Per  tanto,  cari  Miniftri,  e Giudici 
riveriti , quando  avanti  di  Voi  fi  agiti 
la  caufa  fra  un  nobile , Se  uno  non  nòbi- 
le , voglio  che  quelli  , da  quedo , di- 
Cinguiate,  ma  folo  ne’ complimenti  , 


non  già  nella  Giudizia , dovete  egual- 
mente afcoltare  le  ragioni  d’ambedue 
ad  imitazione  di  Dio , gran  Giudice  , 
Vivorum , & mortuorum , e gran  Crea- 
tore dell’ Uni  verfo,  Deus  Deorum  efl 
Vominus , diffe Filone,  epoifoggiun- 
ge,  e pure,  bic  tam  ingens  virtute , 
"ac  robore  , miferetur  egenorum  ino- 
piee  , nec  dedignatur  effe  Judex  in 
caufa  Inquilini , Pupilli,  & Vidu<e  , 
fed  pofibabitis  magnatibus  , burnii cs 
dignatur  hoc  privilegio . 

N on  riguardate  dunque  ad  altro , me’ 
vodri  Tribunali,  che  al  pefo  delle  Pro- 
ve , chi  ha  ragione  dia  à galla , benché 
non  pefantedi  facoltà,  e quelli  piom- 
bino al  fondo,  i quali  ha  vendo  le  Cade 
piene  di  oro,  non  hanno  però  la  legge 
à lor  favore,  c cosi  adempirete  l’avvi- 
fo,  cheCrido  diede  alla  Sinagoga  per 
SanGiovanni,  nolite  Judicare  perfo- 
naliter  , fed  juflum  Judicium  judi- 
cate  • 

Aledandro,  il  Grande,  diede  fopra 
ciòraro  efempio , mentre  diede  aperta , 
e rifolura negativa  alia  Madre,  perche 
contro  Giuftizia , voleva  la  morte  di  un 
fuo  capitai  nemico  ; Pete  aliud  mater, 
nam  vita  hominis  , nulla  mercede  po- 
teft  eompenfari . 

Concludo,  che  nella  amminiftrazio- 
nc  dèlia  vodra  Giudizia,  il  vodro ri- 
guardo deve  edere  fidamente  à Dio  , 
il  quale  nel  Deuteronomio  vi  dice  , 
quod  juflum  efl  judicate , five  cìvisflt 
tlle  , five  Peregrinus  , nulla  erit  di- 
ftantia  Perfonarum , ita  Parvum  au- 
dietis  , ve/  Magnum  , nec  accìpietis 
cujufquam  Perfonam , quia  Dei  judi- 
cium efl  : Imitate  finalmente  Mofe , il 
quale  ricevute-che  haveva  le  fuppliche , 
e leindauze  de’ Popoli,  le  portava  fu- 
biro  nel  Santuario , Se  ivi  ne  riferiva 
all’Altidìmo  il  tranfunto;  Udiva  nel 
Foro  i contradittorj  de’ Litiganti  , ma 
prima  di  formare  decretine  recava  all’ 
Oracolo  divino  la  narrativa  , e dopo 
efiferfi  confultato  con  Dio , rendeva  a’ 
fudditi  le  rifpofte , e pronunciava  fen- 
tenze,  Morfei,  lafdò  fcritto  San  Gre- 
gorio , crebri  Tabernaculum  intrat , 

& exit , 
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& exit 4 & ad  T abernaculum  recur-  perefler  buoni  Giudici,  dovete  eflere 
rìt , ut  Dei  arcana  Vopulìs  referat  ; buoni  Criftiani  ; non  farete  però  buoni 
Fate  dunque  ancor  Voi  cosi,  nellaam-  Criftiani,  quando  à Dio  non  ricorriate, 
miniftrazionedellaGiuftizia,  ricorrete  con  l’Orazione . Vi  prego  dunque,  per 
à Dio,  frequentate  il  Gabinetto  della  quanto  amate  l’Anima , e per  quello 
Sapienza  divina , e non  dubitate  , che  amore,  che  dovete  portare  alla  Giufti- 
dal  Cielo  non  fiate  per  ricevere  quei  lu-  zia , che  non  lafciate  paflare  giorno  fen- 
mi,  che  vi  moftrino  la  verità  , onde  , za  ricorrerei  Dio,  con  l'Orazione,  non 
con  tutta  rettitudine,  animiniftriate  la  chevocale,  ma  mentale,  & à quella 
Giuftizia.  aflegnateonninamente  ftabilico , epre- 

fiflò  il  tempo;  che  più  proprio  per  Voi 
PUNTO  VIT.  ( occupato  negli  ftudj,  e nelle  Udien- 

ze ) farebbe  quello  della  mattina,  do- 
V Miniflro , il  Giudice fia  d'ottimi  co-  po  il  ripofo  immediatamente  della  not- 
fiumi  , ricorra  à Dio , & ajjifta  al  te;  Nè  vogliate  elfere  si  debole,  onde 
Prencipe  con  ottimi  configli.  vi  diate  à credere  , che  a’  foli  Reli- 

giofi  , ò à perfone  difoccupate  , con- 

E’  Maflìma  irrefragabile  , che  per  venga,  e fi  porta  mentalmente  orare  , 
eflere  buon  Miniftro  , conviene  e non  à Voi,  à cui  la  carica  occupa 
eflere  buon  Criftiano;  E' dunque  ne-  gran  tempo,  perche  per  dir  vero , Voi 
certariain  Voi  la  bontà  di  vita,  e chei  che  prcfedete  al  Governo  ne  havete 
voftricoftumi  fiano  illibati;  Et  àche  maggior  neceflità;  Negate  , fe  pote- 
mai  fervirebbein  Voi  l’impegno,  il  va-  te,  che  non  habbiapiù  bifogno di  latte 
lore,  la  dottrina,  la  facondia  , l’efpe-  quella  Nutrice,  dal  di  cui  petto  pen- 
denza, fe  poi  mancafle  à Voi  il  più  bel  dono  figli,  avidi  diriftoro,  da  quella, 
pregio,  laPietà;  Ditemi , e qual  Giu-  che  priva  diProle,  nonhàfigtida  al- 
aizio  potrebbe  fperarfi  da  Voi  per  le  lattare;  Voi  Giudici,  Voi  Miniftri  , 
caufe  altrui,  mentre  incaufa  voftra  , fete  à guifadi  Padri,  verfode’  voftri 
havefte  la  mente  ftra  volta?  Quìi  enim  Popoli,  che  dovete  rimirare  comefi- 
ìn  cano  , dimanda  Sant’ Ambrogio  , gli,  e per  trattargli,  e nutrirgli  dafr- 
fontemrequiret  ,quij  de turbida aqua  gli,  havete  neccrfità  d'Orazione,  per 
potum  petet  ? Quis  utilem  judlcet  ottenere  da  Dio,  à vantaggio  loro, 
cauf.e  altcrius  quem  videi  inutilem  c configlio  , e direzione  , aperiet  os 
Vitto  [uà  ? Quomodo  potes  eum  }udi-  fuum  in  or  at  ione , & ipfc  diriget  co  ufi- 
care  Super  iorem , quem  vi  dea  j mori - lium  ejus  . 

bus  inferiorem  ? Nonòpoflìbile,gri-  Quando  facciate  Orazione,  nonfo- 
daCefare  Augufto,  che  faccia  cofa  di  lohaverete  l’aflìftenza  da  Dio  per  ben 
buono,  chi  è tutto  cattivo,  fieri  non  governare  i Popoli;  maperbenconfi- 
potefi,ut  qui probrofam  , ac  voluptuo-  gliare  il  voftro  Prencipe;  Di  grazia, 
fam  vitam  ducit  , l'irò  allquid  di - cari  Miniftri  , avvertite  molto  bene, 
gnumagat.  Che  meraviglia, dunque,  che  i Configli  , che  darete  al  voftro 
cheBafilioCeCireavvertifleilfuoLeo-  Sovrano,  fianopuri,  come  acqua  vi- 
ne,  condirgli,  che  vegliaflc , con  gli  va,  e chiara,  e che  efehino  da  un  pet- 
occhi  aperti,  fopra  l’operare  de’ Giudi-  to  candido,  mondo,  e difintereflato . 
ci,  ic  altri  Miniftri,  e di  quelli  fola-  Tale  è l’acqua,  dice  Ari  dotile,  quale 
mente  fi  fida  (Te,  che  per  la  propria  bon-  è la  terra  per  cuipalfa,  fcper  miniere 
tà  all’altrui  bene,  fi  adattavano,  utere  di  zolfo  , feotta  , fe  per  vive  felci  , 
Hj  qui  rebus  propriis  confuluerunt, re-  rinfrefea,  fe  per  terra  falla , fadifale; 
fleque  eas  adminiflrarunt  ,rron  autem.  Lo  fteflb  appunto  puòdirfi  del  Con- 
qui  per  imprudentiam  male . figlio , perche , fe  eice  da  un  petto  , e 

Voi  dunque,  non  potete  negare-,  che  cuore  fucido,  infogna  bruttezze , feda 
Parte  Prima.  ^ puro, 
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J>uro,  e mondo,  oneflà,  e mondizie, 
e liberale,  à tutti  fa  bene,  fe  avaro, 
d’altro  non  configlia,  fai  vo  chcdi  ac- 
cumulare. 

Ricordatevi  edere  fentenza  tritidì- 
ma , che  il  mal  configlio , per  ordina- 
rio , fuole  edere  molto  nocivo  allo 
ile (To  Config  iero  ; Confilium  malum 
Confutatori pefiimum  • cosi  fcride  Plu- 
tarco , e lo  Spirito  Santo  aderifee  , 
che  il  mal  .configlio,  il  primo  con  cui 
intoppa , d il  fuo  meJefimo  Autore  , 
f adenti  nequifiìmum  confilium  fuper 
curri  devolvitur , àguifa  de’ venti  obli- 
qui, & i turbini,  fono i mali  configli , 
che  danno  la  volta  contro  fe  medefi- 
ml,  ecagi  inano  orrende,  epericolofe 
tempefte  contro  la  (leda  parte  d onde 
nafeono . 

PUNTO  Vili. 

Il  Miniftro , il  Giudice  babbia  l'occhio 
f opra  de'  fubordinati Offixiali  , fi  a 
pronto , e corte  fe  net  dareVdìcnza  , 
e non  fi  lafci  dominare  , nè  dalla 
V afiione  dell  Odio,  eie  da  quella 
delf  Amore- 

YOi  che  prefedete  è necedario , che 
foprintendiate  , anche  a’  Mini- 
Ari  fubordinati  , acciò  non  facci- 
no ingiudizie,  non  pratichino  anghe- 
rie , accadendo  ben  (pedo , che  per  ri- 
mediare ad  uno  inconveniente , nein- 
forghino,  perla  malizia,  avarizia,  e 
talora  barbarie  de’  Subordinati  , de’ 
maggiori , onde  l'opra  ciò  fi  avveri  il 
Proverbio;  E fiere  un  cattivo  rimedio , 
quello  ehe  è peggiore  del  male . 

Spiegherò  quella  verità  con  un  fatto 
delle  Sacre  Carte;  Quando  Mose  fece 
nafeere  quell’ Efercito  di  Rane  , che 
iniettavano  tutto  il  Paefe,  epenetra- 
vano fino  nella  Reggia,  Faraone chia- 
mati  a le  i Tuoi  Maghi,  volle  lì  op- 
ponedèro  à Mosé  , e rimediadèro  a’ 
danni , che  riceveva  da’ flagelli  di  Dio , 
l Egirto;  ma  eglino  in  vece  di  torre  le 
Piaghe , che  danneggiavano  gliEgizj, 
Icmultiplicarono,  giacche  per  mezzo 


de  i loro  incantefimi , inforfero  , al 
referire  del  Toftato  , Rane  così  im- 
portune , e di  tal  aualità , che  entran- 
do à forza  per  le  nocche,  penetrava- 
no ne’ Corpi,  e davano  la  morte. 

Voglio  dire,  che  fe  Voi,  o Giudici, 
e Miniltri,  non  darete  molto  bene  av- 
vertiti , per  rimediare  ad  un  male,  apri- 
rete l’adito  à maggiori  inconvenienti . 
Voi  fpedirete  talora  Cavalcate  , fe 
Ordini  , per  mezzo  di  Notari  , Scri- 
vani, Medi,  e Sbirri,  e le voftre or- 
dinazioni faranno  à norma  del  giudo, 
ma  può  darli  il  cafo,  che  taluno  di  que- 
lli Miniftri  fubordinati  fia  talmente 
iniquo  , e perverfo  , che  con  le  lue 
edorfioni  penetri  per  tutte  le  Cale  , 
Se  in  efle  non  laici  cantoncino  , che 
non  invedighi  , non  cada  , che  non 
apra , non  cofa  buona  , che  non  rubbi, 
e col  braccio  della  Giuftizia  ò sfiori 
l’onedà , ò vituperi  l’onore  delletimide 
fanciulle,  e delle  atterrite  maritate . 

Date  , per  tanto  , ordini  feveri  à 
quanti  fpedirete , per  tali  efecuzioni  , 
perche,  conlaGiuflizia  in  mano,  non 
fiano  dngiufli , e ricordate  loro  , che 
non  ponno  privare  della  zappa  il  Con- 
tadino ; né  à niuno  levare  gl’  iflru- 
menti  neceflarj  alla  pratica  del  proprio 
offizio,  e medierò,  con  cui  fodenta  fe 
Aedo  , e la  Famiglia  ; ricordategli  , 
che  la  Giudizia,  é forel la  della  Cari- 
tà, e che  farebbe  una  barbara  impietà 
ridurre,  per  cosi  dire  in  camicia,  ene- 
eeditare  a dormire  in  terra,  la  povera 
gente,  togliendoli , e panni,  eletto. 
Se  ogni  vafodi cucina , necedario,  al 
necedario  foflentamento . R bordategli 
finalmente,  che  nel  catturarei  Delin- 
quenti non  fi  drapazzino,  né  con  pa- 
role , e molto  meno  con  opere  ; cosi 
pure  fi  portino  con  i Teflimonj , coni 
quali , le  interrogazioni  non  fiano  fug- 
geflive,  e le  rifpofle  non  fi  efighino 
con.  violenze  indebite,  òdiminaccie, 
o di  tormenti  ; In  omma  le  efi.cuzioni 
de  vodri  Minidri  fubordinati , non  fia- 
no  more  T unico  ; ma  bensì  con  la  Ca- 
rità, che  in  tutto  richiedefi , dal  Cat- 
tolico . 

Sic- 
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Siccome  poi  fete tenuto  Erettamen- 
te allo  lluaio  de’  Conflitti  , e delle 
Scritture  degli  Avvocati  , per  accer- 
tarvi di  dare  una  giuda  Temenza , così 
per  non  errare  in  ciò  , fete  tenuti  ad 
udire  le  arringhe  de’  Procuratori  , & 
efler  prontoalle Udienze,  per  fentiree 
quelli,  Se  i.  Litiganti;  e quello  è un 
obbligo  voftro  ftrettiflimo  , onde  non 
potete  efimervi  dalle  Udienze  , nelle 
iornate  flabilite,  e la  carità  Crifliana 
overebbe  (limolarvi,  à predare  le  vo- 
ftre  orecchie  , anche  in  altri  tempi  , 
uando  ne  fotte  richiedi  . Avvertite 
unque , o Miniftri , e Giudici , di  non 
valervi  mai , nelle  Udienze,  di  parole 
afpre , e.  Tevere  ; acciò  che , fe  quelli , 
che  viefpongono  i loro  intereflì , e li- 
tigi non  faranno  confidati  con  decreti , 
e fentenze  favorevoli,  almeno  non  fi 
lamentino  della  rozzezza  delle  rifpolte  ; 
Moftratevi  per  tanto  benigno  , piace- 
vole, epietofo,  dimodoché,  ognuno 
che  tratti  con  Voi,  debba  più  (limare 
la  bontà  che  e(ercitate  , non  già  l’au- 
torità che  tenete. 

Iddio  poi  vi  liberi , che  la  Paflione 
del  fenfo  f’impo (Tetti  del  voftro  cuore , 
perche  acciecati,  fentenzierete  à favo- 
re di  quefta  , contro  ogni  giuftizia  . 
Sappiate  che  in  maggior  numero  fono 
quei  Giudici , che  hanno  perduta  con 
l’Anima  la  Carica  per  la  fenfualità  , 
che  per  la  crudeltà , e la  ragione  è chia- 
ra , perche  ficcome  quella  cagiona  ti- 
more nell’  animo , così  quefta  v’induce 
il  difprezzo . 

Guai  al  Giudice  , che  vagheggia  , 
perche  cieco , non  fi  accorge , cne  gli 
occhi  vanno  dietro  al  chiaro,  che  lam- 
peggia; State  bene  avvertito,  perche 
la  bellezza  è una  tacita  raccomandazio- 
ne, è un  inganno,  che  turba  la  ferenità 
dell’animo  , e fa  , che  paja  bianco  il 
nero,  giudo  l’ingiufto;  onde  (è  vi  la- 
verete affafeinare dall’amore,  fenten- 
ziando  à favore  di  quello  , vi  porrete 
fotto  de’  piedi  la  Giuftizia . 

Tenete  dunque  lontane  da’  voftri 
Tribunali,  quelle  Veneri  , che  ponno 
farvi  traviare  dal  Giulio , come  appun- 


to accadde  à quei  Senatori  di  Atene  , 
nella  Caufa  della  bella  Frine  ; Prefe 
fopra  di  fe , la  difefa  di  quella  rea  Don- 
na Eufia  , e perche  con  tutta  l’arte 
d’una  (ingoiare  eloquenza  non  potè  li- 
berarla dalla  meritata  condanna  , Peri- 
cle trovò  il  modod’efimerla  dal  Calli- 
go  ,.  rimovendo  l’unanime  volontà  di 
quei  Padri  Cofcritti  , e per  ottenere 
l'intento , nulla  di  più  fece , che  rimuo- 
vere il  Velo  , che  fui  volto  di  Frine 
pendeva,  perche  alzato  il  Velo;,  e cord 
gli  occhi  de’  Giudici  à rimirarne  , e 
vagheggiarne  la  (ingoiare  Bellezza,  ne 
rellarono  così  prefi  , & affafeinati , 
che  fubito,  come  Innocente,  fu  alto- 
iuta  ; Velata  1?  brine, rea  babetur , nu- 
data facie  innocens  declaratur . 

Nè  minor  rifleflione  dovete  ha  vere, 

0 Miniftri,  per  tenervi  lontano  dalla 
Paftione  dell  odio,  onde  quefta  vi  por- 
ti ad  operare  , e fentenziare  contro 
Giuftizia;  Le  private  differenze,  non 
debbono  mai  indurvi  perfare  , che- vi 
ferviate  di  quella  autorità  che  vi  fom- 
miniftra  la  Carica  , che  foflenete  ; e 
quando  mai  di  quefta  ingiuftamente , e 
per  sfogo  della  voftra  Paflione,  vi  fer- 
vide , l’Anima  voftra  fuccumberebbe 
ad  un  pefo  mortale,  dacui  non  potreb- 
be riforgere,  finche  non  rifarcifte  à i 
danni  patiti  del  Proffimo  , verfodicui 
opera  (le  contro  giuftizia,  àfolofinedi. 
vendicarvi . 

Somminiftrate  dunque egual  Giudi- 
zia  all’inimico,  che  all’amico;  nè  fia- 
te nel  numero  di  quei  Giudici  iniqui  , 

1 quali,  Capendo  , che  taluno  fi  duole 
della  fentenza  ,'data  piùà  favore  dell’ 
oro  , che  della  Giuftizia  , di- quello- 
(letto  fi  fa  Caufa,  fi  forma  Procedo  , 
e con  lo  sfogo  della  propria  paflione 
s’atterra  l’inimico. 

PUNTO  IX. 

Il  Miniftro , il  Giudice  abbemini  l’ ava- 
rizia , pefte  che  uccide  la  Giuftizia  ■ 

Miniftri  de’  Prencipi , Giudici  ne’ 
Tribunali  , leggete  le  Sacre 
Z a Carte , 
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Carte  , e troverete  tra  i configli  dati  ta  laCaufa  , haverò  la  fcntenza  con» 
da  Giofué , à Mose , quanto  ii  vodro  traria , propter  hoc  lacerata  eft  Lear, 
cuore  debba  ilare  (laccato  dall’  interef-  ecco  che  viene  à lacerarfi  la  legge , non 
fe,  mentre  gli  dice  , che  al  governo  dicoi  fogli  ^ ma  ilfenfo;  Non  perve- 
de'  Popoli,  elegga  Suggetti,  non  folo  nit  ufque  ad  finem  iudicium , mai  non 
che  non  fiano  avari  , ma  che  odino  fi  fini  (ce  , mai  efce  quella  benedetta 
l’avarizia  ; Vrovide  de  omni  Plebe  fentenza  , proroghe  (opra  proroghe  , 
Ttros,  qui  od  crini  avaritiam  ; e per  termini  fenza  termini , dilazioni,  udien- 
verità,  fe  il  Giudice  è avaro,  la  Giu-  ze  , motivi  , rivide  , & altre  limile 
(tizia  farà  oppreda , la  cofcienza  lace-  invenzioni , tanto  che  venga  à I lanca  rii 
rata,  Iddio  vilipefo  nella  trafgreffione  il  Povero  , e prevalga  il  Ricco  , che 
de’ Cuoi  comandi;  Un  Giudice,  che  fi  dona  , & impius  prtevalet  advcrfui 
lafci  acciecare  dai  lumi  dell’oro,  con  juflum. 

ogni  facilità  , pronunzia  fentenzeconr  Di  grazia,  o Giudici  , fate  che  la 
tro  Giudizia,  rigetta  Litiganti, quan-  vodra  dadera,  si  giuda  per  i Popoli  , 
do  glifi  prefentinocon  le  mani  vuote,  che  giunge  àpePariì  in  cdi  l’errore  d’un 
e recufad'afcoltargli.  efolo  fi  modra  foldo , nonfiainiqua  hi  Voi,  onde  in. 
follecito  ad  udire,  chi  lo  regala  ; Sen-  eda  il  contrapefo  dell’oro,  faccia  che 
tite  David,  che  fe  non  ulà  termini  per  trabocchiate  dalla  Parte,  nondelGiu- 
fentenziare  un  si  fatto  Giudice  per  em-  do,  ma  del  denaro,  de’ Regali, 
pio,  nel  riguardargli  però  le  mani  piene  Quanti  Giudici,  dati  alla  avarizia , 
di  Donativi,  ne  argumenta  infallibile  perdendo  di  villa  il  Cielo,  giunfero  à 
l’iniquità,  in  quorum  manibus  iniqui-  federe  nel  Tribunale,  poveri  di  facol- 
tates  funi  denterà  eorum  repleta  eft  tà,  e ne  partirono  per  paffare  all’altra 
muneribus  ; Né  pur  Samuelle,  come  vita,  lafciaudo  a’ Poderi  ampie  ric- 
fi  legge  nel  4.  de’ Regi,  potè  à meno  chezze,  & à le  adunarono  fuoco  nella 
d’efclamare,  contro  de’ proprj  figlioli , eternità. 

allorché  dela  la  mano  a’ Donativi  con-  I Giudici  riferiti  da  Plutarco  , an- 

taminarono  la  Giudizia  , declinare-  dando  al  Tribunale,  erano  foliti  di  di- 
runt  pofl  juflitìam  , acceperunt  mu-  re,  eamus  ad  meffem  auream , andia- 
nera  , perverteruntjudicium . aio  à far  raccolta  di  oro  ; fic  enim , fog- 

li Giudice  dunque  , (è  vuole  edere  giunge  l’Autore  , joco  Tribunal  , 
incorrotto,  e mantenere  la  fua  buona  Curiam  appelliate  confueverunt , co- 
fama,  deve  abbonirei  prelenti  , e le  si  per  fcherzo folevano  chiamare  il  loro 
promede,  come  inimici  capitali  della  Tribunale;  Guardate  Voi  che  fedete 
Giudizia , giacche  come  habbiamo  nell’  prefentementc  Giudici,  di  non  prati- 
Efodo  al  2$.  Munera  qua  accipks  , care  dadovero,  ciò  che  edi  dice  vanda 
excacant  Prudente s , Ér  fubornant  burla  fegando  fpighe  d’oro,  efaminan- 
verba  juftorum  ; Sicché  quell’  occhio , do  più  teftimonjdel  bifogno  , ingrof- 
che  doverebbe  dare  aperto  nel  confide-  fando  il  Procedo , & ufitndo  mille  altre 
rare  le  ragioni,  & i meriti  della  lite  , aduzie  per  votare  le  altrui  borfe  , Se 
fi  chiude  alla  giudizia,  e s'apie  vigi-  impinguare  le  proprie, 
lantidìmo,  per  mirare  il  Donativo, & Se  farete  avari , la  Giudizia  Tempre 
accarezzare  il  Donatore . anderà  per  terra , perche  Tempre  la  ter- 

Quedo  appunto  deplorano  i Settan-  rete  fotto  de’ piedi,  perche  Tempre  fa- 
ta, fopraAbacuc.  Contrame  faflum  rete à favore  de’ Ricchi,  clecondanne 
ejl  Jt  dicium  , & Judex  accìpit  , la  caderanno  fu  la  teda  di  chi  , Povero, 
mia  difgrazia  ha  portato,  cheiofiaca-  non  vi  regalò.  Una  tal  crudeltà  fi  vid- 
duto  ne'le  mani  di  uno,  che  riceve  de  in  Tolomeo,  di  cui  fi  racconta  nel 
dalla  Parte  , cantra  me  fafìum  eft  cap.  4.  del  2.  dc’Maccab.  che  edendo 
Judicium , Io  lonofpedito,  hòperdu-  alcuni  de’ più  vecchi  del  Popolo  Ebreo 

andati 
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andati  àTiro,  per  lamentarli  col  Re 
di  moite ingiurie, c feeleratezze di  Me- 
nelao , egli  che  temette  d’eiTere  cali- 
gato, promifegran  fomma  di  denaro  à 
T olomeo , Cortigiano  favorito  del  Re , 
e quelli  , fece  in  modo  , che  l'empio 
Menelao  forte  alToIuto,  e gl’ innocenti 
accufatori  condennati  à morte,  il  che 
con  graviflime  parole  ponderò  S.  Am- 
brogio, dicendo  , Et  Menehum  qui- 
dem  univerfte  inaliti <e  reum  crimini- 
bus  abftlvis  , mtferos  autem  , qui 
etiamfi  apud  Scjtbas  caufam  dixif- 
fent  , innocentes  judicarentur  , bac 
matte  damnavit . 

Orsù  dunque,  Cari  Miniftri,  e Giu- 
dici, per  non  pendere  ne’ voftri  Tribu- 
nali, nò  da  una  parte,  né  dall’altra, 
non  vi  lafciate  aflfafcinare dalla  Avari- 
zia, e perciò  da’ Regali , che  fono  la 
polvere , che  v i accieca , e la  pelle,  che 
rovina  gli  Stati  ; fentite  come  (òpra  ciò 
vi  parla  il  Signore  nel  Deuter.  al  i6- 
19.  £7r  Judicent  Populum  jujto  judi- 
eio , nec  ad  alter  am  pattern  dec!ttientt 
munerq  non  accipiant. 

Né  Imamente,  non  dovete  prendere 
Voi,  e moftrarvi  Voi  dilìnterclfato  , 
ma  dovete  guardare  altresi  alle  mani, 
non  che  de’  vollri  Parenti  , Servitori , 
e Domeilici , ma  delle  v olire  Conforti , 
perche  in  quelle,  & in  quelle  moltopiù 
trovano  i Donativi  le  Porte,  nonfolo 
aperte,  ma fpalancate. 

Né  vi  Hate  à feufare  con  dire,  che 
fe  ricevete,  ciò  non  fegueper  corrom- 
pere laGiullizia,  tanto  più,  che  il  do- 
no é un  regalo  gratiofamentedato,  un 
fuflìdio  gratuito,  dato  con  tutto  amo- 
re , e prontezza , di  chi  regala , poiché 
é certo  ehe,  quando  uno  dona  al  Giu- 
dice, fpera  di  ricevere  dal  medefimo, 
quello,  che  non  può giullamente  dar- 
li , onde  non  é vero , che  porta  dirli 
ono  gratuito . Rifol  vetevi  a non  pren- 
dere nulla  , per  ottenere  , quanto  vi 
promette  per  Ifaia , lo  Spirito  Santo  , 
Qui  excutit  manus  fuas  ab  omnimu- 
nere  , ipfe  in  excelfis  habitabit  , & 
regem  in  decoro  fuo  videbunt  oculi 
ejus  . 


Ricordatevi , cari  Miniltri , che  chi 
hàOffizio,  e tira  emolumento,  é ob- 
bligato à farlo  compitamente  , fotto 
pena  di  peccato , e larà  tanto  più  gra- 
ve , quanto  l’offizio  larà  maggiore , e 
lo  Ili  pendio  augumentato,  perche  non 
fi  prenda  ; Ricordatevi  degli  obblighi 
ftrettilTimi  di  (ludiare,  di  dare  udien- 
ze, perbenfentenziare,  efepervoltra 
negligenza  , e con  fentense  ingiulle  , 
perche  guidate  dalle  'voftre  paflioni  , 
rellerà  Ì1  vollro  Prodi  mo  danneggiato 
ò nella  robba , ò nella  reputazione  , d 
nella  vita , farete  in  un  laberinto , dal 
quale  non  focome  potrete  ufeirne,  llan- 
té  l'obbliga  di  rellituzione  , ò di  rob- 
ha , ò di  fama , si  nella  Perfona  con- 
dennata,  come  negli  Eredi  ; Se  non. 
fete  imbrattato  d’un  tal  misfatto , rin- 
graziatene Iddio  ; Se  fete  Reo  confer- 
matevi , e configliatevi  con  huomini 
dotti,  per  fodisìare , con la  rellituzio- 
ne, à quanti  havete  danneggiato , co* 
decreti  , con  le  fentenze,  con  pravi 
configli  ■ 

PUNTO  X. 

t Mìniflri , i Giudici  per  bene  ammì- 
niflrare  la  Giufiizia  nel  Mondo  , 
riflettine  , che  per  loto  vi  È la  Di- 
vina. 

Chi  non  forte,  come  farà,  che  tan- 
ti , e tanti  Giudici , e gran  Mi- 
nili», dopo  edere  vHfutitra  le  accla- 
mazioni, & ortequj  dc’Popoli  , nella 
grazia  de’Prencipi,  & immerfi  in  am- 
pie làcoltà,  al  punto  della  morte  bra- 
merebbero d’erter  flati,  non  che  poveri 
Braccianti,  vili  Bifolchi,  alla  Ci  ufi  o- 
dia  degli  Armenti  ; giacche  farà  giunto 
per  loro  il  tempo  di  portarli  à quel  T ri- 
Dunale  Divino  , dalla  di  cui  lentenza 
non  fi  dà,  né  revifione,  nè  appello  . 
Che  direte  , o Giudici  della  terra  , 
quando  vitroverete  à piedi  del  Giudice 
onnipotente  Iddio , & ivi  troverete  il 
Proceffo  fatto  intorno  à quanto  penla- 
fte , dicefte  , & operalle  , né  vi  farà 
luogo  à feufe , perche  tutto  farà  liquido , 

e ma- 
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e mani  fedo;  Ah  che,  fe  i Miferi  non  Per  aflicurarvi  dunque  di  Temenza- 
trovarono  Giurtizia  nel  coltro  Tribù-  favorevole , prendete  per  Voi  il  Con- 
naie, con  la  vollra  eterna  condanna,  fìllio  -,  che  Giofafat  diede  a' Tuoi  Giu- 
troveranno  Giultizianel  Tribunaedi-  dici,  Configlieri,  e Miniftri  di  Stato , 
vino,  contro  di  Voi,  che  forte  si  in-  e fu,  chea  tutte  le  loro  operazioni,  ò 
giudi;  Audite  ergo  intcl/igitcju-  fentenze  , che  erano  per  dare;  ac- 
dices  terr<e,  date  niente,  vi  dice  lo  compagnaflero  il  Tanto  timore  di 
Spirito  Sahto,  o Giudici  della  Terra , Dio,  elfendo  più  che  certo  ciò  , che 
la  Poteilà,  chehavetehavuta  ,fhave-  confermano  con  tanta  autorità  San 
te  havutadaDio  ; & Iddio  hà  da  elfer  Gio:  Grifoftomo  , e Santo  Agofti- 
queUo , che , nel  tremendo  Giudizio , no  , che  é quali  certo  che  devii  dal- 
larà  inquifizione  fe  ve  ne  fiate  ben  Ter-  la  Giuftizia  humana  , chi  non  teme, 
vjti \borrcndiì'bj cito apparebit  vobis . Dio . 

PUNTO  XI.. 

AVVOCATI. 

San  Caffiano  Avvocato  in  Roma . 

TRa  i Lenirti  di  primo  grido,  nc’fuoi  tempi  , fu  San  Caflìano,  &- 
efercito  quella  nobile  Profèffione,  con  una  si  caritativa  applica-- 
zione  à vantaggio  de'  Clienti,  che  maggiore  non  poteva  bramarli  , c 
ben  fpertb  con  tale  difinterelfc,  che  in  vece  di  ricevere  da  loro  emoJu-. 
mento,  d loro fomminillrava  il  Contante  bifognevole all' intento. 

L’Amicizia,  che  egli  bave  va  con  Ponziano,  Vefcovo  di  Todi-,  gli 
portò  la  gran  forte  d'elfere  addottrinato  ne’ Dogmi  della  Santa  Fede  , 
e da  quefla  pattare  al  Santo  Battdìmo,  indi  agli  Ordini  Sacri,  e final- 
mente di  fuccedere  nel  Vefcovado . 

Recusò  San  Caflìano  la  Carica  di  Proconfole  , offertagli  dall’ Impe- 
ratore, e perciò  carcerato,  condennato  ad  afpri  tormenti,  finche  tic— 
tifo  pafsò  alla  gloria  eterna .. 

PUNTO  XII.. 


Si  palefa  quanto  fia  nobile  la  Profef- 
fione  di  Avvocato. 

SI  può  quali  atterire,  che  non  vi  fia 
Carica,  & efercizio  più  nobile  di 
quello  dell’ Avvocato,  nè  accade,  che 
io  mi  porti  all’antica  Roma,  per  ino- 
ltrarne la  ftima ,.  che  fe  ne  faceva , ba- 
tterà che  iodica,  che  il  titolo,  eCari- 


Iftruzione 


ca  di  Avvocato,  fi  dà  dalla  Chiefa  alla 
Vergine,  Madre  di  Dio , chiamata  Av- 
vocata nortra  ; Eja  ergo  Advocata 
nofira , anzi  lo  fletto  Figlio  di  Dio  , 
non  hà , quali  ditti , altro  offizio  per  noi 
in  Paradifo , che eflere noftro  Avvoca- 
to; Advocatum  habemut , apud  Pa- 
ttern; Che  più,  lo  fletto  Spirito  San- 
to, fi  chiama  anche  egli  , Avvocato 
nottro,  e di  lui  dice  l’Àpoftolo  S.  Pao- 
lo,, che,  poflulat  prò  nobij  gemttibus 
inenarrabilibus  ; Certo  dunque,  non 
può  effere  più  degno  il  titolo , e la  Ca- 
rica di  Avvocato. 

Ma, 
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Ma,  dalle  Sacre  Carte,  parto  alle 
ragioni,  acciòcheVoi,  o Avvocati, 
conofciate  la  nobiltà  del  voftro  eferci- 
zio.  Voi  ben  fapete,  che  una  Profef- 
lìone  tanto  è più  nobile,  quanto  é più 
degno  il  fine , à cui  é indirizzata , e che 
fi  ferve  dimezzi  più  degni,  & onorati 
per  confeguirlo  ; Ditemi  dunque,  quale 
c il  fine  della  Av vocazione  ? Eccolo, 
proteggere  i Poveri  , gl’ Afflitti,  fol 
levare  gl'  OpprelTi  , reìiftere  alle  vio- 
lenze de’ piu  Potenti,  Configliare  gl’ 
ignoranti , procurare , che  non  fia  fatto 
torto  alle  Vedove,  a’ Pupilli,  che  non 
fanno  dire  la  loro  ragione , e di  ajatare 
in  fomma  laGiuftizia;  Tutti  fini  no- 
bilirtìmi,  e che  hanno  del  Divino  , e 
da’ quali  depende  la  Pace,  & il  buon 
governo  degli  Stati  , e Republiche  ; 
Quanto  poi  à i mezzi  , ancor  quefti 
fono  nobili  filmi  , poiché  fono  opera- 
zioni d’intelletto,  atti  di  fcienza  , parti 
•d’ingegno,  e dello  ftudio , non  già  fa- 
tiche corporali . 

PUNTO  XIII. 

L'Avvocato  fia  di  buoni  C ofiumi , per 
ben  corrifponderc  alla  nobiltà 
del  fuo  impiego. 

E'  certo  dunque,  che  non  può  con- 
troverterli la  Dignità , oc  Eccel- 
lenza dell’  Avvocato , né  pure  il  van- 
taggio grande,  che  porta  alla  Città; 
tutto  Uà,  che  fi  pratichi  l’offizio,  co- 
me fi  deve,  e con  le  operazioni  fi  cor- 
rilponda  alla  Dignità , né  vi  fi  puòcor- 
rifpondere , quando  l’Avvocato  non  fia 
di  buoni  coftumi , e per  effer  tale , do- 
verebbe  ballare , che  vi  ricordarti,  che 
gli  Avvocati  , & altri  Caufidici  , fi 
chiamano  dalla  Legge  , col  nome  di 
Sacerdoti,  co  quid  facrofanHas  leges 
tra&ent , & publici  Juris  fint  Mini- 
fri  . Ditemi  dunque  ’,  con  qual  candore 
di  coftumi  dovete  vivere  ? con  quello 
appunto,  che  vi  fi  infinua  dal  voftro 
Baldo,  nella  Confid.'2J4.  ove  dice  , 
Advocatus  Confcientiam  refi  am  , & 
piam  babere  debet  ; per  havere  dun- 
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que  quella  cofcienza  e retta  , e pia  , 
conviene  che  ve  l’intendiate  con  Dio, 
onde  é necertario  , che  ogni  mattina 
gli  preftiate  i voftri  offequj  , con  por- 
vi , fubito  forto  dal  letto  , avanti  la 
Maeftà  Sua  Divina,  con  qualche  bre- 
ve Orazione , il  fimile  facciate , tra  il 
giorno,  loflertb  prima  d’andare à Iet- 
to, e lo  Applicherete , perche  valli  Ila , 
acciò  non  lacciaie  in  quel  giorno  colà 
contro  la  giuftizia  ; raccomanderete  i 
voftri  Clienti , e le  loro  Caufe  ; di- 
manderete lume  per  ben  conofcere  il 
merito  delle  Giufie,  e perche  diriga  la 
voftra  penna  nella  ftefa  de’  Confulti  ; 
Non  dovete  dunque  porre  tanto  la  vo- 
ftra fiducia,  per  ottenere  léntenza  fa- 
vorevole , nel  voftro  ingegno  , nella 
voftra  penna,  ò nella  copia  de’  voftri 
libri , & aderenza  con  i Giudici , quan- 
to nell’afflltenzadel  voftro  Iddio , per- 
che vaglino  i voftri  talenti;  e fare  che 
non  manchino  avventori  al  voftro  ftu- 
dio , e credito  alla  voftra  Perfona  ; & 
affi  curatevi , che  fe  poco  vi  prevaierete 
di  quello  mioconfigliodi  Orare , vi  de- 
meriterete quella  necelfarla  affluenza,  e 
demeritata  , é molto  probabile  , che 
non  fiatepcr  haverla,  enonhavendo- 
Ja,  ne  derivinoà  Voi  pregiudizi  , non 
che  temporali  nel  poco  credito , e per- 
ciò pochi  Clienti , molto  più  Spirituali 
con  danno  dell’ Ànima. 

Quello  ricorrere  à Dio  nella  Ora- 
zione, farà  che  teniatc  à freno  le  vo- 
llre  paffloni  ; onde  fiate  paziente  nel 
dare  le  udienze , e che  non  manchiate 
allo  ftretto  obbligo  di  darle  ne’  tempi 
ftabiliti  , confolando  i voftri  Clienti  ; 
e fe  talora  forte  à richiedervi  d’arti- 
ilenza  qualche  donna,  che  più  che  con 
I3  lingua,  porgerti:  lefuelupplichecol 
fembiante , col  tratto , con  1 avvenen- 
za , potiate  ributarne , con  le  tacite , <5c 
indegne  offerte,  le  diaboliche  tentazio- 
ni. Dio  vi  liberi  da  limili  cadute  , onde 
dovelle  deplorare  d'havere  sì  fudicia- 
mcntc  imbrattata  la  nobiltà  della  vo- 
ftra Profefflone . 

L'Orazione  terrà  da  Voi  lontana  la 
pafflonc  dell' intereffe,  onde,  né  taci- 

tamen- 
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tamente  , né  efprefTamentc  richiediate 
più  di  quello  vi  fi  deve , efprertamente 
con  ricniederedi  vantaggio  dello  ftabi- 
Jito,  ò dal  Prencipe , ò dalla  confuetu- 
dine,  tacitamente,  ò con  negare  1 udien- 
za , ò con  ricevere  con  volto  brufco , ò 
in  altri  modi , con  i quali , ben  intende 
il  Litigante,  che  , fe  non  vi  regala , po- 
co puòfperare  d'artìftenza,  edi  volito 
Patrocinio . 

PUNTO  XIV. 


Avvocato  non  [crediti  la  nobiltà 
delf  impiego  con  la  debolezza  del 
f opere , e non  lo  vituperi  con 
frodi.,  & ingiuftizie  ■ 


QUanto  é necelfarìo  , e buono  al 
Mondo  il  voftro  offizio , fuppo- 
»-  fte  le  liti  , e le  contro  verfie  , 
altretanta  é neccftaria  in  Voi  l’abilità 
per  cferci  tarlo  ; onde  é , che  fe  Voi  lofte 
deboli  nel  fapere , e la  voftra  debolezza, 
^e  trafcuraggine,  almeno  di  configliar- 
vi, portarte  il  pregiudizio  d’una  fini- 
rtra  lentenza , oltre  al  grave  peccato  , 
iàrefte  tenuti  al  rifarcimento  de’  danni . 

Quando  pertanto  vi  tTovartc  nell’ 
attuale  efercizio  con  debolezza  di  capa- 
cità, efcarfezzadi  talenti,  non  vi  ad- 
dogate Caufe  , che  conoiciate  total- 
mente fuperiori  alle  voilre  forze  ; e 
per  quelle,  che  avete  alle  mani  , fup- 
plite , con  una  ftudiofa  diligenza , e con 
prendere  il  configlio  d’huomini  pii  , e 
dotti  , onde  ne  venga  à fcrediearfi  la 
nobiltà  deli-impiego, & à patirne  l’Ani- 
ma voftra. 

Opererefte  certo , contro  ogni  giufti- 
zia  , fe  accettarte  la  difefa  di  qualche 
Caufa  di  cui  ne  conofcefte  infilili  ftenti 
le  ragioni;  Dio  vi  liberi  dal  procurare, 
fentenza  favorevole , per  via  d'inganni  ; 
e ftirature  di  leggi  contro  cofcienza , fa- 
cendole comparireper  fode , e furti  {ten- 
ti , à fimilitudtne , dirò  io  , di  quelle 
Doppie  vedute  nel  Secolo  partito , che 
al  pelo , al  Tuono , all'  impronta , al  co- 
lore, fifpacciavanoper  buone,  ma  po- 
rte alla  pietra  di  paragone , e poi  riper- 


coflè , e battute , fi  Coprirono  adultere , 

& andavano  in  pezzi , perche  di  vetro 
fragile  , coperte  d’oro  ; Anche  certi 
Idoli , della  cieca  Gentilità , erano  nel- 
la fuperficie  indorati , dentro  però , al- 
tro non  vi  era , che  creta , impaftata  , 
con  pece;  Di  grazia  non  diftillatc,  con 
danno  si  notabile  dell’  Anima  voftra,  il 
voftro  ingegno  , per  far  comparire  il 
falfo  per  vero  , ad  imitazione  di  quel 
Curiale  di  Bizzanzio , che  interrogato 
qual  legge  correrti*  nel  fuo  Paefe,  rifp.rte 
appunto , quella  che  voglio  io  ; Quali; 
Bizantiilex , qualem  ego  volo;  Non 
fiate  Voi  di  tal  forte,  facendo  che  le 
leggi  comparifchino  per  giufte,  à ca- 
pricciodelle  vollre  ingiuftizie,ondenon 
dobbiate  pagarne  il  reato  in  quella  vita, 
come  principio  delle  pene  future  nell’ 
altra  ; Aleftandro  Sforza,  Duca  di  Mi- 
lano, volle  chiarirli  fenn  tal  fuo  Cu- 
rialeforte di  tal  tempra,  facendo  com- 
parire il  falfo  per  vero  ; Chiamato!» 
per  tanto  à fe , fi  finfe  debitore  di  buona 
(omnia  di  denaro,  con  un  fuo  Suddito, 
ma  che  , non  volendolo  fodisfare  per 
Tuoi  particolari  motivi;  voleva  da  lui 
fapere  fe  mettendoli  in  lite  il  Credito, 
benché  chiaro , c liquido  , gli  ballarti* 
l’animo,  con  le  fue  dottrine  j cpron  o, 
e fagace  mgegno,  ottenere,  che  le  giu- 
fte ragioni  dell’ A vverfario,  non  fode- 
ro (limate  buone , onJe  ne  riceverti*  fen- 
tenza contraria  ; accettò  l’Avvocato 
l’imprefa,  come  aflerifee  Giudo  Lipfio, 
annuii  largitor  , &Princtpi  promptè 
fe  dedìt  ; ma  in  vece  di  captivarfi  la 
grazia  del  fuo  Sovrano , ne  provò,  con 
ladifgrazia,  il  giudo  fdegno  , facendo 
togliere  dal  Mondo,  con  morte  infame 
un  huomo  tanto  nocivo  al  Mondo . 

Ricordatevi , che  fete  in  obbligo  di  * 
non  accettare  il  Patrocinio  d'altre  Cau- 
te , mentre  la  multiplicità  di  quelle  , 
poterti  ritardare  la  fpedizione  delle  an- 
tecedenti , con  danno  de’  Litiganti  , e 
moltopiù  di  non  prendere  la  difefa  di 
caufe  (pallate , cdifperate;  Io  portò  af- 
ferired’haver  conoiciuto  Medici,  e di 
gran  credito  , i quali  hanno  rifiutato 
Cure  difperate  ; ma,ficcome*non  fo  fe  io 
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polla  aflerircd’ha ver  coftofchiti  Avvo- 
cati , che  habbino  recufato  Caufe , ben- 
chefpallate,  così  hòconofciuto  di  quel- 
li , che  con  haverle  accettate , fc  hanno 
promeflfo  diro  felice,  hanno  conlègui- 
to  efìto  infelice;  Provedete , cari  Av- 
vocati , alla  voftra  cofcienza , e non  vi 
mettete  à patrocinare , ciò  che  non  po- 
tete difendere  , altrimenti  col  danno 
temporale  del  Proflìmo-,  me  leguirà 
l’eterna  voftra  perdizione . 

Sete  poi  in  obbligo  , fe  non  volete 
taccia  ai  Traditori , 8c  -ingiufti  , d'of- 
fervare  tutto  il  fegreto,  e la  fedeltà 
verfo  i voftri  Clienti , mentre  à Voi  fi- 
dano fcritture,  à' Voi  facoltà,  à Voi 
talora,  & onore,  evita;  certo  non  fi 
potrebbe  rinvenire  enormità  maggiore 
di  quella  d’un  Avvocatesche  in  vece 
d’elTere  (cudo , per  difendere,  divenifie 
ipada  per  offendere,  mancando  alla  fe- 
deltà promefla  ; Guardate  dunque  di 
non  niancarvi , accordandovi  coll'  Av- 
vedano, ò con  lafciare  palla  re  i ter- 
mini, ò con  tacere  le  ragioni  meeliori 
del  voftro  Cliente  , e cosi  perdere  la 
lite,  non  vi  accordate  con  l’Avvocato 
della  Parte  contraria  , moftrando  in 
apparenza  d’eflere  contrari  , quando 
in  realtà  , fete  d’accordo , affine  di  pe- 
larbene,  ciafcunodi  Voi,  quelp°vcro 
Uccello,  che  nella  vofira  rete  è cadu- 
to. Così  appunto,  al  riferire  di  Pro- 
copio Cefarienfe  nella  fna  Iftcria  Ar- 
cana, praticavano  Giuftiniano  Impe- 
ratore, r Teodora fua moglie,  poiché 
qualora  infiggevano  Liti  tra  i Grandi , 
il  Marito  fi  prendeva  à favorire  uno  , 
la  Moglie  l’altro,  non  perche  fra  di  lo- 
ro fo fiero  di  contrario  parere , ma  per- 
che, d’accordo,  volevano  fpremerele 
Borie  d'ambedue  le  Parti . 


Parte  Prtiria . 


PUNTO  XV. 

All'  Avvocato  corre  l'obbligo  frettia- 
mo di  difendere  Pupilli , Vedove, 
Orfani  , ite.  e ferva  al  medefimo 
■d'efemplare , quel  grande  Avvocato 
de  Mifcri , il  Santo  Giob. 

A Voi  fpetta , riveriti  Avvocati , (a 
difefa  delle  Caufe  de’ Poveri  Or- 
fani , Pupilli , e Vedove , fe  volete  pia- 
cere-à Dio,  e- difendeteli  con  carità  , 
per  haveme  la  ricompenfa  folamentc 
in  Cielo  ,•  e fappiate , che  quando  non 
vifiaà  ciò,  ftabilito  Avvocato  publi- 
co , che  Io  faccia  ex  off  do , in  Caufii 
di  vita,  ògrave  neceflfità , eflfcndo  ri- 
cercati, fete  in  obbligo,  fotto  pena  di 
colpa  grave,  in  quel  modo  appunto  , 
che  è obbligato  un  ricco  à far  limofi- 
na, in  cafo  di  grave  necefiità  del  Prof- 
fimo. 

Serva  per  ultimo  d’efemplare  ad  ogni 
Avvocato,  quel  grande  Avvocato  de’ 
Poveri  il  Santo  Giob,  il  quale  diceva, 
Oculus  fui  cocco , pei  claudo  ; Pater 
eram  Pauperum , & cor  vidu<e  confo- 
latus  futn . Non  difcacciava  eglida  fe 
i Poverelli , ma  gli  accoglieva  à guifa 
*di Padre; monabborriva  i Ciechi,  nò 
i Zoppi , ma  fuppliva  à tinti  i difetti 
loro;  Egli  era  .pronto  al  le  Udienze,  e 
per  darle  più  lallecitamente  , andava 
alle  Porte  della  Città , e fi  fermava  ne’ 
luoghi  publfci , procedebam , dice  egli , 
ad  portar»  Civitatis  , <$■  in  piateti 
parabant  cathedram  tnihi . Non  gli 
mancava  la  Sapienza , la  quale  era  tale 
in  lui,  che  le  fue  parole  veni  vano  rice- 
vute, come  Oracoli,  eciafcuno  , ce- 
dendogli , taceva , quando  egli  parla- 
va, Principe!  cejfabant  loqui , & di- 
git um  fuperponebant  ori  fuo  , non 
gli  mancava  nè  la  Giuftizia  , nè  la 
-Bontà  della  Cofcienza , perche , fegui- 
ta  egli  àdire,  Juflitia  indutuj  fum , 
& veflivi  me  , ficut  veftimento  , & 
diademate  Judicio  meo , che  è quanto 
dire,  la  Porpora  , della  quale  io  più 
mi  gloriavo , era  la  Giuftizia  , e la  Co- 
Aa  rona, 
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rona, della  quale  io  piò  mi  pregiavo,  era  Concludo  dunque,  che  fe  Voi, 

il  retto  giudizio.  Né  pure  gli  mancava  riveriti  Avvocati  , i'eguiterete  le  ve- 
la diligenza,  perche alfcrifce , caufam  (ligie  di  quello  Santo  Avvocato,  nel- 
tftiam  nefeiebam , dilige nt ijftmè  inve-  la  pratica  della  voilra  nobile  Profef-, 
fiigabam;  ndfi  legge,  che  commette!--  (ione,  i vantaggi  voftri  temporali , e 
fe  ad  altri  leCaufe,  benché  occupatif-  di  (lima,  edilucro,  faranno  preludio 
fimo,  ma  eglifleflo  con  tutta  diligenza  agli  Spirituali,  per  l’Anima  voilra, 
le  invefligava . nella  eternità . 

PUNTO  XVI. 

PROCURATORI. 

Santo  Ivone Procuratore. 

NElIa  Profeffione  di  Procuratore,  trovò  molto,  che  guadagnare,  à 
vantaggio  dell’ Anima,  Santo  Ivone  5 Non  gettò  gii  egli  la  co- 
Scienza  fua  dietro  le  fpalle,  Occhiando  il  fangue  de’ Poveri  , patroci- 
nando Caufe,  òfpallatc,  ò ingiufte;  ma  cfercitò  quella  Profeffione  per 
avanzare  le  fortune  dell’Anima  propria,  & itale  effetto  s’impiegava  , 
più  volontieri,  a favore  dei  più  Derelitti,  e maggiormente  Bifognoli, 
e di  quelli  udiva,  con  non  minor  cariti  > che  applicazione,  leloroiflan- 
zc,  i loro  motivi,  le  loro  querele , per  poterle  dopoi  con  pari  efficacia , 
che  cquiti .proporle .al Giudice,  acciò  ne  potelTe  riportare,  i vantag- 
gio de’mcdelìmi,  favorevole  la  Sentenza. 

P TJ  N T O XVIL 

Al  Cortefe  Lettore. 

Della  decorofa  Profeffione  di  Procuratore. 

DEbbo  dirvi , caro  Lettore,  che  fe  la  Profeffione  dell’Avvocato  , 
congiunta  allo  fplendore  de’ Natali,  tanto  fpicca , non  è però  , 
che  quella  del  Procuratore,  nonfia  molto  pregiàbile,  mentre  tende  al 
medefimo  fine , e fi  ferve  de’  medefimi  mezzi  , e fe  non  aggiunge  pregio 
alla  Nafcita,  non  per  quello  punto  lo  fin  inuifee  nella  Perfona,  che  van- 
ta Nobiltà  j onde  è,  che  in  non  poche  Citti  della  nollra  Italia,  & in  raol- 
tiffime  di  li  da’ Monti,  fi  efercita  quella  Profèffione  da  Soggetti  Illu- 
firiffimi  per  antichità  di  Famiglia  , c per  gloria  d’ Antenati , di  gran 
nome. 

Contentatevi  adefio,  che  io  vi  preghi  i leggere  diligentemente  le  I- 
ftruzioni  fatte  di  fopra  per  gl’  Avvocati , perche  , fe  non  tutte  , quali 
xuue  , ficcome  fono  i vantaggio  fpirituale  degli  Avvocati , cosi  fono 

per 
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per  edere  vantaggiosi  per  I'Anima-voftra  ; non  accade  per  tanto , che  io 
molto  mi  ftenda  nelle.  Iftruzioni , per  il  voftcoefercizio,,  ma  brevemen- 
te mifpedifca .. 


PUNTO  XVIII. 

Irruzione.. 

£1  moflra  quanto  fa  indegno  il  patro- 
cinare C aufe  contro  giuftizia , e fer- 
virfi  dir  aggiri  per  tradirla . 

^\Uanto  mai  farebbe  deteftabile  il 
voftro  operare,  e dégno  di  le  ve- 
ridimi  caftighi,  e temporali  , 
& eterni,  fe  , à forza  di  denari  v’in- 
ducefte  à tradire  la  voftra  Cofcienza, 
il.  voftro  Prodimo,  la  Giuftizia  , Id- 
dio ; pertanto-,  Dio  vi  liberi,  di  fer- 
virvi  dimaliziofe,  e pregiudiziali  in- 
duftrie , come  appunto  fece  Demofte- 
ne,  che  corrotto  con  denari  dall’  A v-. 
verfario,  comparve  avanti  il  Giudice 
con  la  gola  falciata  , aderendo  d’ha- 
verVi  male ,.  e perciò  impotente , per- 
che fenza  voce,  à proferire  parole  in 
vantaggio  del  fuo  Cliente  ; ma  , Sco- 
pertoli l’inganno,  fcntì  rimproverarli 
con  quelle  parole,  che  non  anginem  , 
fed  argenti  arginem-  patiebatur  , il 
fuo  catarro  non  edere  falfo,  ma  d’ar- 
gentO'. 

Ricordo  anche  à Voi , che  fe  la  Cau- 
fa  è ingiufta,  nelcopriate  l’ingiuftizia 
al  voftro  Cliente , ò almeno  l’incertez- 
za della  Vittoria , per  non  fare  didì  pare 
c robba , e reputazione . 

Di  più  non  (Orate  le  leggi  à voftro 
favore,  imitando  , come  diceva  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia , i Calzo- 
lari, che  con  i denti  à forza  ftirano  la 
pelle  , perche  in  tal  modo  la  verità 
non  viene  Scoperta,  maofcurata. 

Non  vi  fidate  di  patrocinare  Cau- 
fe  Spallate,  colpreteltò  d’haver  vedu- 
to , anche  più  volte  , fentenziarfi  da’ 
Giudici  à favore  di  limili  ; potendoli 
dareilcafo,  di  Giudici,  non  che  igno- 


ranti. ma  di  poco  timore  di  Dio  , e: 
perciò  ingiufti . 

Quanto  è certo , cari  Procuratori  ,, 
che  in  ogni  Profedìone  ci  potiamo  Sal- 
vare, altresì  deerto,  che  nella  voftra 
vi.  fono  de' pericoli,  grandi ,.  già  che  pa- 
re , che  quali  quali , non  pòda  eserci- 
tarli il  voftro  oftìzio  , lenza  bugie  , 
fenza  cavillazoni  , fenza  pregiudizio 
della  Giuftizia,  e danno  del  terzo. 

Contentatevi  che  io  finifea , con  nar- 
rarvi ciò  che  firegiftra  nelle  Croniche 
di  S.  Francefco ,.  & é ,che  non  potendo 
un  Porcaro  fare  entrarci  Suoi  Porci  nel 
loro  Albergo,  un  fuo  Compagno,  che 
Sa  va  Seco,,  gli  diife;  non  ti  alterare, 
perche  io  t’infegnerò  il  modo , con  cui 
facilmente  , vedrai  entrar  la  mandra 
nel  proprio  covile,  balla,  che  tu  dica 
quelle  parole  , Porci,  Porci,  entrate 
nella  voftra  palla  ,.  comi  i Procura- 
tori , e Curiali  , entrano’  nell'  Infer- 
no, tantodide,  e nulla  di  più  vi  volle, 
perche  di  repente , la  mandra  tutta  fi 
rintanade . A quello  fatto  v’era  prelèn- 
te un  Giudice,  che  rientrato  in  le , re- 
nunziò  l’offizio , abbandonò  il  Mondo , 
e vedi  l’Abito  di  S.  Francefco. 

Io  non  dico , che  vi  risolviate  alla 
imitazione,  ma  che  almeno  procuriate 
d’imitare  Santo  Ivone,  il  quale  Santa- 
mente efercitòl’olfizio,  non  fui  fonda- 
mento dell’ interede,  ma  per  l’amore, 
che  principalmente  portava  à Dio , on- 
de è , che  la  maggior  parte  de’  Suoi 
Clienti  erano  i Poverelli , le  Vedove , i 
Pupilli,  c gli  abbandonati  dagli  altri 
Procuratori , Se  in  tal  forma  fi  meritò 
il  Paradifo , e di  edere  ancora  annove- 
rato tra  i Santi  in  terra , celebrandoli 
la  Sua  Fella  nel  giorno  deci  monono  & 
Maggio . 


A a z PUN- 
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punto  xix. 

N O T A R I. 

Santo  Anaftafio  Notaro. 

MOlti  furono  gli  anni  impiegati  da  quello  Santo,  nella  Profe filone 
di  Notaro,  e quantunque,  fomma  folfe  la  diligenza  da  lui  pra,- 
ticata  , per  non  imbrattare  l’Anima  fua,  mancando  alla  Fede  publica  , 
tuttavia,  ben  conofcendo  quanto  di  pericolo,  porti  fccountale  efer- 
cttio  , perla  falutecterna  , fi  rifoJvè  d'abbandonarlo  , con  voltare  le 
fpalle  al  Mondo,  volando  al  Chiofiro  , e menando  vita  Monadica  , .c 
datoli  del  tutto  aU'cfercizio  di  virtù  Criftiane,  meritò d’eflere chiama* 
to  con  voce  fenfibile  alla  Gloria  Gelefle . 

San  Genefio  Notaro t 

NEI  giorno  ventefimoquinto  d'Agofto,  fi  celebra  il  felice palìaggl© 
di  quello  Santo,  al  Paradifo  . Era  egli  per  Profcflìone  Notaro  , 
nella  Città  d'ArliJn  Francia,  e perche,  quantunque  privo  della  legge 
Evangelica  , era  huomo  d'onore,  c di  Giuflizia,  fi  proteflo  di  non  vo- 
ler foferivere  gl’ empi  editti  , che  da’  nemici  del  Vangelo  fi  volevano 
promulgare  contro  de’  Crifiiani  , onde  minacciato  da’Miniftri,  fc  nou 
obbediva  , egli  invcfiitodaluceCelefie,  gettate  via  le  Icritture , (ima-- 
nifeflò  per  Criftiano  , e perciò  prefo,  e decollato,  col  proprio  fangue 
battezzato,  pafsò  martire  di  Grido  al  Ciclo. 

San  Nicoftrato  Notaro. 

COn  l'cfercizio  di  Notaro  viveva  in  Roma  San  Nicofl’rato  , quando  * 
hebbe  la  forte  d'elfere  ammaeftrato nella  FedcdaSanSebaftiano, 
o battezzato  dal  Santo  Prete  Policarpo;  Fatto  che  fu  Criftiano,  andava 
impiegandofi  in  vari  efercizi  di  pietà  , tra-  i quali  uno  era  fepellire  i 
Corpi  de' Santi  Martiri  , quandoundì  , ritrovato  in  sì  Tanta  occupazio- 
ne,  d’ordine  di  Fabiano  , Giudice  , fù  carcerato  , e perfevcrando  co- 
llantemente per  dicci  giorni  nella  Fede  di  Crifto  , quantunque  allettato 
da’  premj,  & atterrito  dalle  minaccie,  fù  finalmente  con  un  colpo  dL 
fpada  decapitato  ; e fe  il  Corpo  fi  gettò  in  mare  pereflerecibode’Pe- 
fei  , lo  Spirito  volò  al  Ciclo,  per  regnarvi  eternamente. 


San 
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San  Platone  Notaro. 


IMpiegò  San  Platone  la  fina  Gioventù  nella  Profeflìone  di  Notaro , e 
perche  era  di  cofcienza  affai  delicata , /lava  oculatiffimo  nella  pra- 
tica del  proprio  offizio.  Fufemprc  nemico  delle  con verfazioni,  quando 
quelle  non  fi  formalfero  d'huomini  e prudenti  , e pii  . Per  confervarfl 
poi  libero  da  Colpe  , frequentava  fpeflò  i.  Santi  Sacramenti  , e tutto 
dedito  alle  Orazioni  pafiava  le  ore  in  fante  contemplazioni,  per  mezzo 
delle  quali  , inve/lito  da  un  lume  Cele/le , e /Iraordinario,  dopohavere 
difpenfate  tutte  le  fue  fo/lanze  a*  Poveri , fi  ritirò  in  una  angufta  Gel- 
letta  , in  cui,  menando  vita  del  tutto  auficra-,  e contemplativa,  fi  fece 
là  fìrada  alla  gloria  del  Paradifo.. 


PUNTO  XX. 

Iftruzione. 

Velia  Nobiltà  dell'  Offrilo  di  Notaro. 


bensì , che  tanto  fi  av  vilifica  un  sr  degno, 
offizio,  collocandoli  in  perfionedi  vile- 
naficica  , di  poco  fiapere  , e perciò  di. 
grandanno  al  viverenumano . 

PUNTO  XXI.-. 


NOnpnò negarli,  chenonfia  offi- 
zio nobile,  quello  del  Notaio, 
giacche  alla  di  lui  tcltimonianza  , più 
che  à qualfivoglia  altro  li  crede , e non 
folo  i Privati , ma  le  Republiche  ftelfie 
fidano  iloro  intere ffi  alle- loro  mani  ; 
Onde  ti , che  efiere  approvato  per  No- 
tato* parche  fifa  una -publica  teftimo- 
nianza , cheli  fa  della  bontà  , e Tede 
di  quel  tale,  e fie  con  giufta  ragione  vo- 
■glianio  bilanciare  le  cole,  qual  Nobiltà 
vi  può  efiere  di  quella  maggiore  ? Cer- 
to é,  che  quanto  é più  nobiley  e più 
degna  cola  efiere  buono , che  dotto  , 
tanto  il  Notajo,  par  che  fopravanzi  iì 
Dottorato,  poiché  le  queftoporta  l'eco 
approvazione  di  Dottrina , quelloporta 
fecotefiimonianza  di  faèere,  di  fedel- 
tà, di  bontà  ; che  meraviglia  dunque, 
che  in  tante  Città  fi  fia  confcrvato  que- 
fto offizio  tra  la  Nobiltà,  e che  punto 
non  deroghi  alle  prove  dolla  medelì  ma  ; 
E non  è nella  Chiefa  Carica  riguarde- 
volequella  di  Protonotario  ? e ne'  Re- 
gni , c nellTmpcrio  quella  di  Gtan 
Cancelliere?  e che  altro  furono  i San  ti 
Evangelifti.  cheNotari,  «Cancellie- 
ri) che. vogliamo  dire;  Deplorabile  è 


Dal  Notaro  depende  , jì  il  buono  , , 
come  l'iniquo  fentenziare  d'ogni 
Tribunale . 

POco  giova  al  Tribunale  di  Giudi- 
zia,  che  fianodi  tutta  cofcienza , . 
si  gl’ Avvocati,  come i Procuratori , a 
giufti  i Giudici',  quando  Voi , o Nota- 
jo fiate  ingiufto,  giacche  tutta  alGiu- 
flizia,  fi  appoggia  alle  voftre  Scritture, 
e balla , che  Voi  mutiate  fidamente  il 
giorno,  incili  fidiceeficre  fiato  com- 
mefio  il  delitto , per  fare , che  l’inno- 
cente rnuoja,  e viva  il  colpevole.  Cer- 
toè,  che  i Giudici , non  proferifeono 
fentenza,  k non,  fecundùm  allegata , 
e fondanoli  quefteprove, 
& allegazioni,  fiopra  le  voftre  Scrittu- 
re, Iftrumenti  , e- Procedi  , qualora  , 
talicofe,  fiano  falfificatc-,  non  puòefi* 
fere  fic  nonfaifalafentenza , ondenc  fe- 
gue,  che  ficcorae  Voi  Notari , quando 
Facciate  bene  il  voftro offizio  , potete 
dirvi,  c fete  per  verità  la  Baie  della  Giu- 
ftizia,  così  ne  fete  la  rovina,  mancan- 
do al  voltro  debito  , perche  manca  il 
fondamento  fu  di  cui  fi  appoggia , 

PUN- 
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PUNTO  XXII. 

A!  Notato  [ottimamente  difdice  la  Bu- 
gia , con  cui  tanto  reca  di  pregiu- 
dizio. 

CErto  è , non  vi  crtere  niuno , à cui 
tanto  difcon  venga  la  Bugia, quan- 
to à Voi  Notai,  c la  ragione  è chiara  , 
perche,  pitiche  ad  ogn'altro  , difdice 
ad  alcuna  perfona  , quel  peccato , che 
é direttamente  oppofto  à quella  virtù , 
di  cui,  per  ragione  del  fnoOffizio  , e 
della  fuaProfeflìone,  egli  più  deve  ef- 
fere  amante  -,  E.  G.  Al  Sacerdote  più 
difdice  il  Sacrilegio  , al  Giudice  l’In- 
giuftizia , al  Culìode  d’un  teforo  il  ru- 
barlo ; e la  ragione  é , perche  quello 
tal  peccato  , d non,  fola  mente  contro 
quella  Perfona  in  quanto  huomo,  ma 
ancora  quanto  tal  huomo-.  Or  dico  io, 
che  V oi  Nota  io  , à cui  fpetta  per  obbli- 
gazione ftrettiffima,  e giurata,  di  ren- 
dere teft  i moni  a nza  della  Verità  , Voi 
chenefete  deftinatoper  Cullode,  Voi 
che  fete  inftituito , per  cosi  dire, per  an- 
tidoto delle  Frodi  altrui , per  Alilo , in 
cui  porta  la  Verità  perfeguitata  ricove- 
rarli, e difenderli,  ben  vedete,  fe  non 
fete  del  tutto  acciecato  dalla  Paffione  , 
dd’intererte,  ò d’odio , ò d’amore , che 
difordine  farebbe  fe  Voi  vi  fa  certe  Au- 
tore della  bugia , Uccifore  della  verità  , 
Protettore  della  falfità .. 

PUNTO  XXIII. 

I T Notato- fe  non  i di  buoni  coflumi , 
e non  bàia  mira  àVio,  trova  nell" 
offzìo , molti  intoppi , per  perder  fi . 

CAriNotari',  aprite  bene  gli  occhi , 
fe  non  volete , che  il  voftro  eferci- 
zio  , vi  fpiani  la  rtrada  delf  Inferno  . 
Voi  gravemente  peccate  , non  folo  fe 
commettete  falfità , ma  ancora , fe  per 
Voi  manca,  che  là  verità  non  fi  cono- 
fca , che  vale  à dire  fe  nafeondete  I- 
rtrumenti,  le  tardate  nel  palefarli  , fe 
chiamato  , non  volete  rogarli  , fe  vi 


fervile  di  parole  dubbie,  & equivoche,, 
fe  non  fuggente  a’  Teftatori , a chi  vuol 
far  Donazioni , quelle  claulolc,  quelle 
forinole  &c.  necelfarie  à fopire  ogni  li- 
tigio , altrimenti  con  i voftri  rogiti  la- 
verete una  Temenza  di  liti  r di  diflen- 
zioni,  di  di:ordini,  e d’omicidj.  Av- 
vertite dunque,  che  la  malizia  non  vi 
prenda  à praticare  limili  inconvenienti, 
perche  oltre  il  gravilfimo  peccato,  Voi 
che  maliziolàmente  opcrafte  , lete  te- 
nuto alla  rertituzione,  e come  farete  ? 
e come  v’indurrete  à privarvi  della 
Robba ? predo,  fefete  reo,  configlia- 
tevi con  un  favio  , e.  dotto  Confef- 
fore. 

Avvertite  pure,  di  non  lafciareniu- 
na  delle circoftanze da  notarli,  di  non 
ftendere  iftrumenti  invalidi , e di  non. 
approvare  Contratti  illeciti  ; Vi  ricor- 
do che  non  neghiate  di  fcrvire  a’ Pove- 
ri, perche  da  loro  non  potete  fperare 
mercede  , giacche , fecondo  che  inle- 
gnano  graviflimi  Autori  , fete  tenuti 
à ftendere  gl’ iftrumenti  alla  Povertà, 
fenza  ricompi  nfa- 

Voi  ben  vedete,  miei  cari  Notai  gl’ 
obblighi  voftri  grandi,  e perdi  pericoli 
di  perdervi  moltiflimi,  e fevifeufere- 
te  del  male  operato  talora  , perche 
fenza  malizia;  non  fuffragherà  mai  la 
voftra  feufa  , fc  gl’errori  feguiranno 
per  difetto  di  fcienza , e di  pratica  nelle 
claufole,  perche  fete  obbligati  àlapere 
il  necertàrioal  voftro  impiego,  e per- 
ciò à ftudiare,  ad  informarvi,  à con- 
figliarvi , c non  ad  impiaftricciare  i- 
Itrumenti , donazioni  , &c.  con  quat- 
tro chiacchiere,  e ftipulare  teftamen- 
ti,  ecodicilli,  alla  cieca,  fenza  riflet- 
tere ad  altro,  che  à quella  moneta, che 
afpetrate  ; niente  curando  i gran  dan- 
rp  , che  ponno  partorirfi  dalla  voftra 
volfuta  ignoranza  , perche  in  vece  di 
ftudiare , ad  ogn’  altra  cola  vi  applicate, 
che  al  ta  olino. 

Non  deve,  dunque  efler  poca  la  vo- 
ftra fcienza  , alla  quale  deve  andare 
unitala  bontà,  & il  tenore  della  vita 
Criftiana  , accioche  , cor  am  Beo , & 
borni nibus , elercitiate  i]  voftro  offizio 

Torno 
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Torno  à dirvi , che  Andiate , e che  fiate  d’iftramenti  da  Voi  fatti  ; Giurafie, 
huomini  da  bene , e per  eflerlo  racco-  che  fareftc  fiato  Tempre  fedele  à chi  vi 
mandatevi  fpeflo  à Dio  , giacche  il  Notariava;  Giurafie  finalmente  . che 
danno,  che  dalla  voftra  ignoranza  , e porta  da  parte  la  paffione  della  Cupi- 
malizia,  ne  deriva  al  Mondo  , si  per  digli  , dell’amore  , dell’odio  , c del 
ilPrivato,  come  per  il  Publico  ,ètale,  timore,  ha  verefteefercitato  con  buona 
che  non  può  eiprimerfi . coicienza  il  voftro  offizio;  Cosi  fi  te- 

Vi  ricordo  per  ùltimo,  l’oflervanza  ftificadal  P.  Huomobuono  de  Statu. 
di  quel  folenne  Giuramento,  che  face-  Vit.  bum.  parte  i-  cap.  6.  citando  non 
fte  à Dio  , allorché  , dopo  l’cfame  , pochi  Autori . 
forte  Notariato,  Voi  giurarteli  non  Efequite,  cari  Notai,  quanto  pro- 
commettere falfità , ma  che  fedelmen-  mcttefte,  con  si  (bienne  Giuramento 
te,  e fenza  diminuzione  della  Verità , al  Mondo  , & à Dio;  e quando  db 
fecondo  quello , chehavcrere,  e vedu-  non  facciate,  giacche i voftri errori  fa- 
to, e fentito  , farete  gl’Ifirumenti  ; ranno  graviflìmi  all’Anima  voftra^ 
Giurafiedi  nulla  palcfare,  che  richie-  di  fommo pregiudizio  al  Publico,  po- 
deflefegreco;  Giurafie  di  nou  fare  iftru-  trete  afpettarvi  la  ricompenfa  di  leve- 
menti  à favoredelle  Ufure;  Giurafie  rifiimi cafiighi , in quefta vita,  preludi 
di  tenere  prcfTo  di  Voi  il  Protocollo  -degli eterni,  nell’altra . 

4 DECIMO. 

DELLA  SANTITÀ, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nel?  sìrte  Medica  : sì  ne  i Dottori  della  nobili jfvma 
Vrofeffione  di  Medicina  , come  ne  Cerufici, 
Speciali , £f  Infermieri. 

PUNTO  i. 

MEDICI. 


Li  SS.  Cofroa,  e Damiano, 

A Lia  fomma  diligenza  , di  quelli  Santi,  nel  curare  le  Infermiti 
corporali  , corrifpondcva  la  brama  ardentiflìma,  chehavc- 
vano  di  rifanarele  malattie  dell' Anima.  Quanti,  può  dirli, 
erano  gl’infermi  , fotto  la  cura  di  quelli  Santi  Medici,  tanti 
erano  ficuri  di  ricevere  la  bramata  faniti  , il  che  feguiva  , non  tanto 

per 
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per  il  loro  fapcre  nell’  Arte  Medica , quanto  perla  virtù  della  loro  Fede . 

•Dalle  Cure  condotte  à porto  , nella faltite  recuperata  degli  Inférmi, 
non  volevano  ricompenfa alcuna , rifiutando  nonché  i denari,  i donati- 
vi ancora,  allettando  d’haverlo  in  Paradifo  , come  appunto  lo  eonfe- 
guironp,  fotto  la  Barbarie  del  Prefidente  Lilia . 

San  Talale  Medico. 

MEdico  di  Profellione  , era  quello  Santo,  e fé,  con  una  caritativa 
attenzione,  procuravadi  rifanarei  Corpialtrui,  moltopiùpro- 
curava  di  mantenere  in  tutta  laniti  , l'Anima  fua  , onde  datoli  all* 
efercizio  delle  virtù  Criltiane  , fparfe  tal  fama  di  le,  che  i Nemici  di 
Santa  Fede,  pieni  di  furore  , afferrato  che  l'ebbero,  lo  gettarono  nel 
mare  , perche  ivi  fommerfo  , vi  reftalfc  affogato.  Vano  però  riufeì 
iJ  loro  intento  , poiché  il  Santo  Medico  , forfè  da  quelle  acque  , non 
folo  del  tutto  illcfo  , ma  adornato  d’una  candiJa  velie  . Cicchi  però 
ad  un  tal  prodigio  i Barbari,  fenon  l'havevano  potuto  havere  morto 
fra  le  acque  , fperarono  di  vederlo  sbranato  dalle  fiere  , -alia  voracità 
delle  quali  lo  congegnarono , ma  quelle  , Spettandone  la  Santità  , non 
ardirono  accollarli giacche  Iddio  ha veva  Servata  la  Gloria  del  Mar- 
tirio ad  un  colpo  di  ferro,  che  gli  troncò  latella,  A apri  la  firada  allo 
fpitito  , per  volarne  al  Cielo . 

* i 

'San  Pantaleone  Medico. 

PRima  d’abbracciare  la  Fede  di  Criflo  , perito  nell’ Arte  Mèdica  , 
ne  efercitara , xjuello  Santo  , la  ProfelÉone  . Seguace  poi  del  Van- 
gelo , la  praticava  con  carità  Crifliana,  onde  c,  che  puntuale  nelle  vi- 
ìite  , accurato  nelle  ordinazioni  ,'  fi  rendeva  grato  agli  Infermi , i quali 
ricevevano  gran  folUevo  dalle  di  lui  dolci,  e cortefe  maniere. 

Datoli  poi  alla  pratica  delle  Virtù  , ricevè  da  Dio  la  grazia  di  libe- 
rare gl'Opprellì  da  ogni  forte  di  male,  e rendergli  alla  fanità  primiera, 
non  con  altro  medicamento  , che  con  pronunziare  fopra  di  loro  , il 
Santiffimo  nome  di  Gesù. 

Tali  Prodigi  gli  fufeitarono  contro  , l’Ira  de’ Medici  Pagani,  men- 
tre dal  loro  Dio  Efculapio  , non  potevano  ottenere,  ciò  che  Pantalo- 
ne , confeguiva  dal  Diode'Crifliani  , e perciò  pieni  d’invidia,  l’accu- 
faronoàMaffimiliano  , che  fattolo  catturare,  Io  fottopofe  a’ tormenti , 
per  mezzo  de’ quali , confeguì  la  Palma  del  gloriofo  Martirio  . 


Santo 
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Santo  Ufficino  Medico . 


SAnto  Urficino  efercitò  la  Profeflione  Medica,  c fe  i molti,  con  la 
Tua  attenzione  nel  curare  le  infermiti  del  Corpo,  diede  fallite  temr 
porale  , à fe  ftefio  partorì  l'eterna  . Regnava  Nerone , & era  Giudice 
Paolino  , allorché  Urficino  veniva  condotto  al  Martirio,  lovidde  San 
Vitale  , e tutto  accefodi  zelo  l’animò  alla  morte  con  quelle  belle  pa- 
role, Vrftcine  frater  Medie:  , alivi  curare  confuevifli,  te  ipfum  rune  in 
fanitate  conferva. 

Ricevè  per  tanto  Urficino  quel  colpo  , che  gli  troncò  la  tetta  , la 
quale  , fpiccara  dal  butto,  egli  tteflo,  con  prodigio  sì  grande,  nonfolo 
le  la  recò  nelle  mani,  ma  la  portò,  fino  al  luogo  fa  di  cui  doveva  ha- 
-ycre  la  fepoltura . 


PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Della  Nobiltà  di  quefla  Profejftone , e 
delle  fetenze  che  fi  richiedono 
per  bene  efercitarla . 

SE  tanto  è di  pregio  in  una  Perfona, 
la  ricchezza  d’ima  fola  feienza  , 
che  lo  renda , ò gran  Filofofo , ò gran 
Teologo,  &c.  qual  (lima  non  doverà 
havere  nella  Republica  Letteraria,  quel 
Mughetto , cheinfe  unifcelofplendore 
di  più  feienze  , e ben  polfedute  ? Que- 
lli appunto  è il  Medico,  onde  ad  eflo 
lì  deve  dal  Mondo  ogni  piò  Angolare 
Venerazione,  e che  ciò  Ila  vero,  ecco 
che  apertamente  ve  Io  dimoflro . 

Voibenfapete,  caro  Lettore , che  la 
Medicina  è un  mare  vallilAmo  , men- 
tre m efla  v’hanno  à concorrere  , di- 
vori! fiumi  d’importantiflìme  feienze; 
Vi  deve  concorrere  IaFilofofia  come 
fondamento  dell’ Arte  Medica , c con 
cflfa  l’Aftrolosia , per  la  neceffità  che 
hanno  i Medici  di  faperc  gl’ influiti 
Celefti  , che  tanto  cooperano  ag  i ef- 
fetti de’  rimedj  neceflarj  alla  falute; 
Nd  qui  Ragna  la  perizia,  di  cui  deve 
edere  fornito  il  Medico , richiedendofi , 
che  egli  fia  buon  Geografo  per  com- 
prendere la  natura  dc’Paefi,  à i quali 
Parte  Prima. 


fliverfamente  deve  accomodarli , à mi- 
fura  della  diverlìtà  si  delle  cure  , co- 
me degli  ammaliti;  Alla  feienza  della 
Geografia,  fi  richiede  l’Arte  prodigio- 
fa  della  Anotomia,  fenza  la  quale  il 
Fifico  opererebbe  da  Cieco,  applicando 
talora  il  rimedio  ad  una  parte  del  Cor- 
po, che  ben  fpelfo  doverebbefi  all’al- 
tra . Conviene  altresì , che  fia  efperto 
nelle  lettere  Latine , e Greche , giacche 
in efle hanno  fcritto i principali  Autori 
duna  sì  nobile  Profeflione  ; Che  più  , 
anchenella  Teologia,  non  deve  edere 
ignorante,  il  Medico  , per  lan.cedità 
cne  hà  didifeernere  i mali  naturali  , 
dalle  Infermità  fqpranaturali  , de  In- 
fernali . 

E fe  tanto  deve  eder  perito  neile 
feienze,  & arti  fuddette  , certamente 
le  notizie , delle  quali  deve  edere  for- 
nito, non  fono  poche;  egli  per  edere 
buon  Medicodeve  havere  la  cognizio- 
ne della  qualità  , e virtù  delle  erbe  * 
della  proprietà  delle  pietre  , del  tem- 
peramento degli  Animali,  della  forza 
de’  veleni , della  natura  delle  infermi- 
tà , che  fono  fenza  numero  ; Se  à 
quanto  finora  hòdetto , fi  richiede  una 
meravigliofa  prudenza,  necedariflìma 
per  Capere  applicare  i rimedi  univerfali 
alle  Perfone particolari , considerando- 
ne infieme  , tutte  le  circodanze  , del 
tempo , luogo , età , &c.  E pure  tutto 
ciò  non  bada  per  un  buon  Medico , ri- 
fi  b chie- 
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chiedendoli  per  compimento  , l’efpe- 
rienza , e la  pratica  , lenza  le  quali  , 
fe  non  nulla , poco  certamente  può  va- 
lere la  Speculativa. 

Negate  ora  le  potete , caro  Lettore, 
che  ad  un  Arte,  riccadi  unte  virtù, 
Icienze,  s cognizioni,  non  fi  debba  il 
pregio  dinobililfima.  onde,  non  debba 
recare  meraviglia,  le  tanti  Prìncipi  fi 
fiano  gloriati  a’cfercitarla  ; & à tanti 
Cavalieri , che  Lhannopraticata , s’uni- 
fchino  quei  tanti , che  al  prefentc  l’efer- 
citano  nelle  primarie  Città  , non  che 
d’Italia,  ma  di  là  da’ Mon.i;  non  di- 
rò , lenza  un  minimo  detrimento  allo 
fplendorc  de’ proprj  natali  -,  ma  bensì 
con  augumcnto,  e con  la  gloria  , che 
nel  petto  de’Ioro  Defcendenti  pollino 
rifplendcrc  quelle  Croci  , che  tono  la 
Caratteridica  della  Nobiltà  piùpregia- 
bile,  perche  più  provata,  e con  publi- 
che  teilimonianze  approvata . 

E le  ciò  non  vi  Ladade , raro  Let- 
tore, per  concepire  , quanto  di  liima 
fi  debba  all’Arte  Medica  , dalla  Ter- 
ra , palfate  al  Cielo,  per  ritraine  da 
quello,  le  Prove  più  indubitate. 

Voi  ben  fapetc,  che  dalle  Sacre  Car- 
te , da  più  revelazioni , Se  elempj  , 
apertamente  fi  fa  noto,  che  gl' Angeli 
Udii , non  hanno  fdeenato  di  l'arfi  co- 
nofeere  per  Medici  \ ì’Arcangelo  Ga- 
brielle fu  quello  , che  guari  dalla  fua 
Infermità  Tobia,  & af  Santo  Fanciul- 
lo Guthberto,  addolorato  perl’emfia- 
gione  d’un  Ginocchio , comparve  l’An- 
gelo, gl’ ordinò  il  medicamento,  e gl’ 
infegnò  il  modo  d’applicarvclo  , per 
renderlo  fano  ; onde  è , che  à quella 
verità,  potè  efclamare  Origene,  Me- 
dici funi  Angeli  fub  magno  Medico 
De o,  qui  curare  obfequentes  volunt , 
e con  tutta  ragione,  chiama  col-nome 
di  Medico  anche  Iddio,  perche  egli  é 

JuellodicuiditTe  ilTrofeta  Reale , qui 
dnat  omnes  infirma  atei  noflras  , e lo 
iteflo Dio,  come  fi  hà  per  San  Luca 
non  fi  vergognòdi  chiamarfi  Medico , 
allorché  dille,  non  efi  opuj-ralentibus 
Medico , fed  male  babentibus . 


PUNTO  III. 

Il  Medico  corrifponda  alla  Nobiltà 
della  fua  Vrofejftone  con  la  bontà 
de'  cofiumi  , if  applicazione  alla 
cura  de  Poveri. 

T TOifete quelli , Signori  Medici,  a’ 
V quali,  vuole  Iddio,  cheli  predi 
oflequiofa  reverenza, honora  Medicum , 
come  nell’ Eccl.  al  $8-  illum  enim  crea- 
va Altifftmut  ; Se  k Voi,  per  cosi  dire , 
vuole  che  fi  ricorra  nelle  Infermità  , 
e non  à lui,  mentreallorcheilReEze- 
chia-era  ammalato,  e potendolo  egli 
con  una  fola  parola  rifanare  , pure  lo 
rimife  al  Medico,  e dal  Medico  volle , 
che  havefleil  timcdioal  fuomale. 

Se  tanto  dunque  fete  dati  Voi  pri- 
vilegiati -daDio,  s’é  tanto  innalzata  la 
vodraProfdfione,  qual  corrifponden- 
za  non  fi  doverà  da  Voi  à Dio  nel  be- 
rne eferciurht , né  ciò  potrete , le  non 
ricorrete  >ben  fpeflo  à Dio  con  Orazio- 
ni, pertanto,  dabilite  di  volere,  e la 
mattina  fubito  levato,  e la  l'era  prima 
del  ripofo , e fra  giorno  , una  volta 
genuffettere  , porgendo  fuppliche  all’ 
Altiflìmo,  acciò  nel  tempo  che  procu- 
rate didar  falutcallicorpialtrui,  non 
redi  gravemente  ammalata  l’Anima 
vodra,  il  che  facilmente  potrebbe  fe- 
guirc  nelle  infermità  delle  Donne , on- 
de nel  vilitarle , & in  ogn’  altra  opera- 
zione necelTaria,-palcfatevi,  con  una 
fingolare  modedia , timorato  di  Dio , 
e per  tale  fatevi  conofcere  nel  parlare; 
Un  Medico'di  gran  grido , in  una  delle 
Città  primarie  d’Italia,  che  non  no- 
mino per  non  offendere  la  di  lui  mo- 
dedia col  credito  di  Gridiano  d’incor- 
rotti codumi,  vien  bramato  dalla  No- 
biltà tutta  , e nel  licenziarfi  , che  fa 
dopo  la  prima  Vifita  fi  proteda  libe- 
ramente, che  fe  fi  vuole  la  di  lui  alfi- 
denza , vuole  egli  oflervarc  , e che  fi 
oflervi  la  Bolla  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.  onde  non  tornerà  la  feconda  , 
ò terza  volta , mentre  l’Infermo  non  fi 
fia  confelTato  ; Indi  rivolto  all’  Amma- 
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feto  gli  dice  con  parole , che  ben  fi  co- 
nofce,  che  fon  figlie  d’un  cuore  impa- 
ttato di  Pietà  -t  Fate  Orazione , & an- 
che io  la  farò,  perche  Iddio  mi  illumini 
à conofcere  il  volito  male,  & ad  ap- 
plicarvi i.  medicamenti  atti  à guarirvi . 
imparate , Voi  che  leggete,  quella  pra- 
tica sì  Tanta , d’avvifare  fubito  l’amma- 
lato , che  fi  confeflì  , poiché  facendo 
ciò  nella:  prima  vifita(,  togliete  dal 
cuore  dell’ Infermo  il  fofpetto  di  pro- 
gnoltico,  e giudizio  pericolofo , men- 
tre à malapéna  potete  fapereilmale, 
che  lo  molelìa. 

Quanto  poi  fon  rari  quei  Medici  , 
che  imitino  il  fommo  Medico  Crifto 
nella  Vifita degli  Infermi  , ilqualeera 

fid  pronto  , e follceito  alla  Cura  de’ 
’ovéri , che  de’  Ricchi , e Nobili ..  Voi 
ben  fapete,  che  chiamato  dal  fervo  del 
Centurione,  fubito  vi  accorfe dicendo , 
eg 0 veniam , & curalo  cum  , che  fi 
portò  dalla  Suocera  d’un  Pelcatore  , 
travagliata  da  gran  febbre,  Sotrus  au- 
tem  Simonis  Petti*,,  tenebatur  magnis 
febribus  , e che  tutto  dì  fi  rivolgeva 
fra  i.  Languidi  della  Pifcina  , fra  gli 
Idropici  ,.  e Paralitici  , giacenti  fu  le 
carrette  in  mezzo  alle  fi  rade;  ma  chia- 
mato à rifanare  rilluftre  figliodel  Re- 

?,olo , non  volle  andare  alla  di  luica- 
à , guarendolo  da  lontano  , vaste  fi- 
Iìuj  tuus  vivitr  e tutto  ciò  per  inie- 
gnare  a’ Medici,  che  debbono  havere 
a cuore  sì  la  cura  d’un  cenciofo  Plebeo ,, 
come  d’un  Porporato  Monarca  ■ 

Voi  però,  come  vi  portate  coni  Po- 
veri, non  folofcfete  ftipendiati  , ma 
ancorché  Ventu  ieri  , mentre  ve  ne 
corre  tiretti  (Timo,  e doppio  l’obbligo  sì 
per  il  giuramento,  chetacefte  nel  vo- 
nro  Dottorato,  di  curargli  fenza  mer- 
cede, si  perche  quando  non  vi  fia Me- 
dico publico,  che  lò  faccia,  ex  officio, 
quando  il  Povero  fi  trovi  in  grave  ne- 
ccìfità , fete  in  obbligo  dalli  ile  rio  fiot- 
to pena  di  colpa  grave,  in  quel  modo 
appunto , che  è obbligato  il  Ricco  à 
far  limofina  incafo  di  grave  neceffità 
del  fuo  Proflìmo  ; Affittele  dunque  con 
tutta,  carità , acciò  non  fi  verifichi  in. 


Voi  il  detto  ; homo  homini  lupus  ; 
Ditemi  feVoi  folle  Poveri , qual  Vi- 
fita , qual  Cura  bramerefte  dal  Medi- 
co? e parche  Iddio  v’irà  dato  la  faen- 
za, e le  facoltà,  Voilodoveteabban- 
donare  ne’ fuoL Poveri?  quella  é una 
ingratitudine,  che  merita  ogni  più  fe- 
vcro  caftigo;  Non  fiate  à guifa  di  quei 
Curiali,,  che  non  aiutano  il  Cliento  , 
quando  quelli  non.  tiene  unte  loro  le 
mani,  così  Voi  fenza  rinforzo,  di  Da- 
nari non  tornate  più  in  ajuto  del  Pove- 
ro. Sapete  perche  non  fete  vifitati , le 
affi  (liti,  o Poveri , da’ Medici , perche 
alle  loro  Cafe  non  lète  chiamati  dall’ 
oro  , e dall’argento  , che  d’ordinario- 
vola ,.  ove  corre. 

Imitatevi  prego  tanti,  che  non  fola- 
affiilono  concarità  agli  ammalati , ma 
dopohaverli  confolati  con  parole  , gli 
fomminilìrano  ò denaro- al  bifogno,  ò 
cibo  proporzionato  al  male . . . 

Io  nondico , che  non  facciate  qual- 
che differenza  nelle  voltre  vifite,  tra  il 
Ricco  , & il  Povero,  tra  il  Nobile, e 
l’Ignobile,  tra  il  Prencipe,  & il  Sud- 
dito. Son  con  Voi,  fiano  con  quelli 
le  voftré  Vifite  più  frequenti , mag- 
giore lavollra  cortefia.:  lèdete,  trat- 
tenetcv  i qualche  tempo  con  loro-,  e fen- 
titene  con  amorevolezza  le  illanze  , 
che  vi  fi  fanno  dall'  Ammalato  , ma 
non  llrapazzate  le  Vifitede’Poverelli, 
ò ne’proprj  Tùgurj,  e negli  Qlpeda- 
li ; Io  nti  ricordo  d’elTermi  trovato pre- 
fente , allorché  un  Mèdico  venne  per 
vilìtare  gl’ Ammalati- d’uno  Spedale, 
e lo  trovai  sV  veloce  nel  pa (fa re  quelle 
corfie,  che,  à malapena,  impiegava 
lofpaziod’un  Credo,  tra  il  toccare  il 
polio , ordinare  cibo , e preferì  vere  me- 
dicamenti, onde  la  Vifita  per  l’Infermo 
era  un  dolorolo  tormento , mentre, non 
che  patelle  rapprefentare  il  fuo  male  , 
nd  pur  poteva  dir  parola  ; e perttnfer- 
miero  una  confufione  , giacche  non 
ha  vendo  tempo  per  prendere  in  nota 
le  ordinazioni , non  poteva  poi  ricor- 
darli , à qual  degli  Ammalati , fi  do* 
velTe  il  medicamento , à quale  l’emif- 
fione  delfangue,  &c. 

Bb  a Se 
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Se  Voi,  che  leggete,  tratterete  così 
Ctiilo  Gesù  ne'iuoi  Poverelli,  afpet- 
tatevi  da  Cri  ilo  la  pena  meritata  in 
quella  vita , caparra  di  quella , che  vi  fi 
prepara  nell’altra. 

In  una  Città  di  prima  condotta  nello 
Stato  Eccleiìad  co , venne  un  Medico 
•l’abilità  nella  Profeffione,  ma  di  po- 
ca , ò niima  carità  verib  de' Poveri  ; 
Preifoche  hebbe  il  poiTeflo  della  Con- 
dotta , tutto  fi  diede  à coltivare  quei 
Nobili,  a'quali  fpettava  dargli  il  Vo- 
to per  la  conférma , per  queili  era  pron- 
to ad  ogni  cenno,  anche  di  notte,  ne' 
rigori  del  Verno,  con  queili  lunghe  le 
dimore,  pattando  le  ore  nel  racconto 
di  Novelle;  Tutto  all’  oppoilo  operava 
«on  il  rimanente  del  Popolo , ò della 
Plebe,  quando  non  vi  era  lafpcranza 
di  mercede,  onde  chiamato,  ò fi  ne- 
gava incafa,  ò aperte  erano  le  nega- 
tive, ò lépur  fi  portava loroalla  vifi- 
ta  , era  quella  si  breve,  e talora  di- 
fpettofa,  atta  più  toftoad  accrefcere, 
che  Ibernarci!  male.  Iddiò  peròintol- 
lerantc  d’untal  itrapazzo  vcrfode’fuoi 
Poveri,  gli  diede  il  meritato  caftigo  ; 
poiché  fi  vidde  in  un  tratto  , rivolta  , 
contro  di  le,  la  Nobiltà,  quantunque 
da  lui  puntualmente  Ter  vita,  e da  que- 
lla nel  Publico  configlio  hebbe  sbava- 
tura sì  ignominiofa  , perche  piena  di 
Voti  contrari,  e fuori  del  tempo  con- 
finerò, onde  per  molti  anni  gli  conven- 
ne ilar  privo  di  condotta  , & hebbe 
tempo  à pentirli  d’ha ver  ilrapazzato  i 
Poderi . 

PUNTO  IV. 

Il  Medie»  fludii , per  adempire  à gl' 
cbbligbi  firett ijjìmi  della  fua  Prò- 
fedone  . 

NOn  fono  pochi  quei  Medici  , che 
addottorati  che  fiano,  vogliano 
à forza  di  pratica , Se  à coilo  della  al- 
trui lànità,  e vita,  renderli  periti  nell” 
Arte,  fenzapiù  lludiare  ; Avvertite, 
che  le  conofcete  di  non  fapere , e non 
lludiate , ò non  vi  configliate , con  per- 


fone  dotte , e favie , non  lèté  ficuri  in 
cofcienza , nè  pure  Cete  ficuri , quando 
trafeuriate  le  Vifite;  Il  tempo  dunque 
che  vi  avanza  da  aueile  datelo  allo 
Audio  ncceiTario  alla  cognizione  de’ 
mali , che  havete  per  le  mani . Dio-  vi 
liberi  dall’ordinare  medicamenti  , de’ 
quali  non  habbiate  certa  notizia  , fc 
nano,  ò nò,  nocivi,  &à  ciò  v 'indu- 
ciate, ò per  non  comparire  ignorante  , 
ò pure  per  chiarir  vene  con  l’efperienza . 
Guardatevi  di  non  volere  foitcnere  la 
voilra  Arte  , caricando  fcioccamente 
la  natura , con  un  gran  catalogo  di  me- 
dicamenti, ancorché  fappiare , che  po- 
chi baderebbero,  peggio  poi  fe  ciò  ope- 
rali per  avarizia , e auelta  v indù  celle 
ad  accordarvi  con  i Speziali  , e Ce- 
rufici  per  fare  fpacciareà  quelli  medi- 
camenti, Se  à quelli  praticare  opera- 
zioni fuperflue. 

Un  Medicohaveva  trovato  il  modo 
di  ben  prelloarricchirfi , poiché  eden- 
do  foloin  una  gran  Terra,  pofe  Bot- 
tega di  Spezzieria  , Se  accecato  dalla 
avarizia,  quanto  e.a  facile  ad  ordinare 
medicamenti  , tanto  più  facilmente 
sinduceva  à prolungare  le  Cure  , Se 
ad  accettarne  delle  nuove  . Di  grazia 
non  allacciatela  voilra  cofcienza , non 
Rendete  mai , oltre  al  bifogno ,.  le  vo- 
ilrc  Cure , e non  ve  ne  addottale  delle 
fuperiori  alle  vollre  forze . 

Non  fiate  così  facili , particolarmen- 
te con  i Nobili,  e Ricchi  , nell’attè- 
rire  lanecelfità,  che  hanno  d’effer  dir 
fpenfati  dalla  Chiefa  per  la  Quarefima , 
e Vigilie,  Se  è molto  da  temerli,  che 
à ciò  v induca  il  rifpetto  humano , giac- 
che ad  ogni  aperta  di  bocca  di  quel 
Prencipe,  di  quel  Cavaliere  , di  quel 
Nobile,  fubito  Voi  vi foferivete ; efa- 
minate,  pertanto,  il  male  di  chi  vuole 
la  difpenia;  per  non  dovere  all' efame, 
che  farete  de  voftri errori , trovar  gra- 
vemente rea  la  voilra  cofcienza . Dio 
vi  liberi  poi  d’eiTere  nel  numero  di  quel- 
li , che  per  la  falute  del  corpo , confi- 
gliano cofe contrarie  all’Anima. 

V’infinuo,  cari  Signori  Medici  , à 
praticare  col  voltrovero  Dio,  ciò  che 

Ipo- 
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Ipocrate  praticò  con  le  fue  falfe  Deità , 
alle  quali , con  (bienne  giuramento  fi 
legò,  & ancor  Voi  egualmente  legate- 
vi. Giurate  dunque  con  eflb  lui  di  vo- 
ler fare  ogni  sforzo,  ediligenza,  nella 
Cura  degli  Infermi , di  non  volere  pro- 
lungare lludiofamente  le  Cure , di  dar 
bene  attento,  per  non  ordinare  medi- 
camenti nonché  velcnolì , nè  pureper- 
niciofi  , che  mai  (laverebbe  dato  mano 
al  difperderfi  delle  Donne  , che  nelle 
Cale  nelle  quali  forte  entrato  per  curare 
gl’  Infermi , haverebbe  attefololamente 
al  fuo  negozio,  attenendoli  da  qualfi- 
voglia  azione  , che  potette  agli  habè- 
tanti  eflere  nojofa  , ò dannola  , ò li- 
cenziofa  ; Che  dovendo  medicare  huo- 
mini , e donne  , e feoprirfi  per  neccl- 
fità  i Corpi  loro , fi  porterebbe  con  ogni 
oneftà,  e modeftia,  e che  tutte  quelle 
cofe , che  vedefle , udifle , c che  con- 
venire tenerle  occulte  le-  terrebbe  dei 
tutto  fegrete . 

Tale  era  il  Giuramento  d’Ipocrate  , 
che  pur  da  Voi  doverebbe  praticarli  à- 
gran  vantaggio  dell'  Anima  vottra  ■ 

PUNTO  V.. 

Il  Medico  deve  procurare  la  faluto 
propria  per  /’ Anima  fua , anche 

per  quella  del  Projftmo. 

T TErgognatevi  Signori  Mèdici  , fe 
V fete  nel  numero-di  quelli , che  con 
tanta  applicazione  attendono  alla  falute 
temporale  altrui , e si  poco  penfano 
alla  propria  fpirituale , ma  così  farefte , 
fe  porgefte  attente  le  orecchie  alle  voci 
dell’ Angelo  Cuftode , che  al  cuore  vi 
dice,  Medice  cura  te  ipfum , Ah  che 
fe  non  vi  averetccura , giungerete  con 
barbara  crudeltà , à fpogliare  di  roba , 
d’onore , e di  vita , i voltri  Infermi  ; di 
roba  con  le  mercedi  pretefe , e voliute 
deorbitanti  per  Voi,  ò con  le  fpefe  che 
gli  farete  fare  fuperflue , dando  ad  in- 
tendere , che  tanto  fono  più  falutiferi 
i-  medicamenti  , quanto  (ono  più  pre- 
ziofi , e forfè  ciò , perche  d’accordo  con 
lo  Speziale , ne  fpartirete  per  metà  il 


guadagno  ; Di  vita  y perche  à molti  la 
torrete  , mentre  che  , ò ad  ogn’ altra 
cofa  attenderete;  & ogn’ altro  pende- 
rò haveretedi  quello  doverefte  bavere 
della  falute  dell’  Ammalato , che  perirà 
per  la  vottra  difapplicazione , e negli- 
genza ; di  vita , torno  à dire , auando 
con  inumana  compartìone  condefcen- 
deretc  alle  preghiere , òdi  fanciulla,  A 
d’altra  Perl ona , e con  dar  di  mano  agli 
Aborti  , togliendo  la  vita  temporale 
alla  creatura,  torrete  alla  Madre  , & 
à Voi  la  fpirituale,  e con  un  peccato 
sì  orrendo  , in  vece  d’erter  chiamato 
Medico,  vi  fi  doverà  quello  di  Carne- 
fice , edi attartìnodi  ttrada , che à man- 
fai  va  uccide. 

Medice  cura  te  ipfum , guardate  di 
non  giungere  à torre  la  vita , non  che 
del  Corpo,  ma  dell’Anima  , e con 
quefta  il  più  bel  pregio,  che  porta  ha- 
vere  una  Donna  in  quello  Mondo,  Se 
è l’onore  ; Dio  dunque  vi  liberi  , che 
nel  medicare  il  Corpo  togliate  l’Anima 
di  quelle  ò che  fono , ò che  fi  fingono 
ammalate;  dico  fingono,  perche  à no- 
tizia mia  che  ferivo,  fotto  precetto  di 
malattia , durò  la  trefea  più  d’un  anno 
co  un  Medico, duna  maritata,  che  cieca, 
d’amore  prendeva  anche  medicamenti . 
e fi  fottoponeva  à perdere  la  fanitàdel 
Corpo  come  perduta  haveva  quella 
dell  Anima. 

Sempre  dunque  nelle  vottre  Vifite  , 
ma  fingolarmente  di  Donne , fatevi  co- 
nofcere  di  tutta  modeftia , non  che  ne- 
gl’occhi,  manette  parole , nel  confide*- 
rare  il  polfo,  e fe  mai  dovette  venire 
atta  cognizione  , ò d’ipocondri  , ò di 
durezze  , &c.  onde  folte  necertìtati  di 
accertar  vene  col  tatto,  fate  che  ciòfe- 
gua  con  tutta  la  celerità  poflibile  , & 
alla  prefenza  di  qualche  domeftico  di 
Cafa.  Grande  efempio hà-  dato  fopra. 
ciò  un  Medico  di  prima  riga  a’nottri 
tempi , e per  teorica , e per  pratica , per 
nome  N.  Trefani  ; poi  che  quelli  mai 
voleva  eflèr  folo  , allorché  vifitava 
Donne,  & il  rimirarle  nel  volto  per 
comprenderne  anche  dal  fembiante  il 
male , feguiva  così  alla  sfuggita  , che 

poteva 
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poteva  dii  fi  di  volo  , e fc  talora  era 
necelTaria  qualche  cognizione  per  mez- 
zo del  tatto  ; ciò  imponeva  alle  Don- 
ne, e da  loro  ne  ricavava  con  varie  in- 
terrogazioni tutto  il  bifognevole  per 
applicarci  medicamenti  proporzionati . 
Né  (blamente  non  introduceva  mai  di- 
fcorfo  , che  fcco  non  portarti-  ombra 
d’immodeftia , ma  fubito , che  ne  udiva 
i principi  dalla  altrui  lingua,  con  tutta 
ferietà  gli  troncava  ; E fé  con  tanta  cau- 
tela, e modclliacfercitavalafua  Pro- 
feilione  quello  dotto  , e pio  Medico  , 
allorché  fi  portava  alla  Vifita  di  Don- 
ne fecolari , quanta  più  ne  praticava  , 
dentro  de’  Monade»  , nelle  Vifite  à 
quelle  Sacre  Vergini  ammalate  . E’ 
fama  che  vi  fi  tratteneva  Tempre  à pal- 
pebre calate,  e che  alle  interrogazioni 
de’loro  mali  non  palla  va  , Calvo  che 
con  termini  di  Comma  modellia  ; e non, 
partiva,  da  loro  , Cenza  laCciarle  edifica- 
te con  parole  , ò dilcorCo.  di  Cpirito  . 
Imitate  ancor  Voi , che  leggete , un  si. 
favio  Medicone  nell’entrare  , e nell' 
uCcire  dal  Monaftcro  non  divertite  al- 
trove, ma  il  voftro  viaggio  fia  dalla 
Porta  all’InCermeria , dall’ Infermeria, 
alla  Porta- 

Cari  Medici ,.  vi  Coggiungo , che  non 
poniate  in  pericolo  le  Anime  , dando 
quella  Cperanza  di  vita  all’ inférmo  ,. 
che  non  vi  é , né  vogliate  col  preteflo 
di  Calute,  acciò  non  lìattrilli  , che  Ce 

fli  ricordi  la  morte,  onde  Copragiunga 
ora  di  partire  da  quella  vita  , Cenza 
hdvere  agginftate  le  partite  dell’  Ani- 
ma. 

Guardatevi  di  non  elfere  Cuperrtizio- 
fi  , e di  non  accoppiare  , con  l’Arte 
Medica , la  Magica  ; Dio  vi  liberi,  che 
per  Cervire  più  al  guadagno.,  che  all’ 
Arte  dal  Carvi  Magici , & eccedendo  i 
termini  della,  vortra  Arte  con  quella 
Proleflìone  diabolica  , promettiate  di 
Canare , Podagre,  Paralifie , Sciatiche, 
Refipole,  Quartane,  &c  non  con  al- 
tra medicina , che  con  certe  coCe  Cuper- 
ftizioCe , à guifa  de.’  Medici  Ebrei , che 
ne  Cono  pieni , e perciò  dovrebbero  te- 
neri. lontani  dagli  Infermi  Crirtiani . 


Né  Colo  il  buon  Medico  deve  (lare 
avvertito  per  non  danneggiare  la  Calute 
eterna  dell’Anima  de’ Cuoi  InCermi  : 
ma  ficcome  procura  loro  la  fanità  del 
Corpo-,  deve  altresì  procurargli  quella 
dell’  Anima . 

11  buon  Medico  hà  da  imitare  il  Re- 
dentore , che  non  fdegnò  , e d’ertere 
chiamato  Medico,  e di  eCercitame  le 
ProfclTìone,  Cananèo  quanti. Infermi  à 
lui  ricorrevano,  e col  Corpo  rifiutava 
l’Anima;  Ricordatevi  , che,  allorché 
diede  la  fanità  al  Paralitico,  della  Pi- 
feina  gli  dille , noli  ampliui  peccare , 
ne  deteriut  tibi  continuar , Se  all’al- 
tro Paralitico  prima  fanò  l’Anima  , e 
poi  il  Corpo  , dicendo , remìttuntur  ti-- 
bi peccata  tua. 

Et  é pur  vero  , che  la  Calute  d’un’- 
Anima,  Uà  talora  più  nelle  mani  del 
Medico  , che  del  Sacerdote  , perche 
uelli  d’ordinario  Cono  tenuti  lontani,, 

per  timore,  chcl’InCermofi  attrirti  , 
ò per  dubbio  che  nel  teftare  gli  fi  infi- 
nuino  difpofizioni  contrarie  à i loro 
(entimemi ,.  ma  il  Medico  entra  Cem- 
pre , e quanto  egli  dice , tutto  hà  forza  ; 
onde  é , che  con  Canti  difeorfi  può  fare 
moltiilìmo  , e mettere  in  ficuro  uif 
Anima. 

Quella  verità  fu  bene  intcla,  e pra- 
ticata dal  Medico  di  Lodovico  Lant- 
gravio,  Suocero  di  Santa  Lifabctta  . 
Davafi  querto . Prencipe  in- preda  ad' 
ogni  vizio  , & à chi  gli  ricordava  la 
Calure  dell' Anima , rilpondeva,fcfono 
predertinatomi  Calverò,  le fonbrefeito 
mi  dannerò.  Fuqueftiundìartalitoda 
febre  gagliarda,  e fubito fpedì  à chia- 
mare un  valerne  Medico , il  quale  non . 
meno  Collecito  della  Calute  dell  Anima, 
che  del  Corpo,  Signore  gli  dilTc  , che 
accade  che  io  vi  medichi,  perche  , Ce 
l’ora  della  vodra  morte  é venuta , non 
potrà  la  mia  Cura  liberarvene , Ce  non 
é giunta,  ancorché  io  non  vi  curi,  ri- 
fa  ne  rote . 

Sdegnofli  à. querto.  dire  l’Infermo,  e 
foggiunfe  eflercftatada  Dio  creata  la 
Medicina  in  rimedio  delle  InCermità , e 
chefe  egli  non  fi  forte  curato  , farebbe 

fenza. 
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lènza  fallo  morto.  Allora  il  favio  Me-  rifanarlo  dal  morbo  del  Calvinismo  » 
dico  rivoltò  il  ragionamento  alla  fata-  al  quale  inclinava , e sì  felicemente  gl* 
te  dell’ Anima,  c l’efortò  à valerfi , fe  fucceffe  , che  gli  confcgnò  anche  il  pro- 
voleva Iafanità  dell’  Anima  della  Pe-  prio  figliolo,  acciò  Catechizzato,  ab- 
nitenza  vera  medicina  fpirituale , e lo  bracciafle  la  Religione  Cattolica . 
liberò  da  quello  errore.  Cosi  pure  Vin-  Perche  operiate  Signori  Medici  con 

cenzo  Lauro  , Medico  del  Cardinale  i medefimi  Sentimenti  de’  fopradetti 
diTurnone,  il  quale  eflendo  verfatifli-  Tifici , ballerà  reflettere , quantofiano 
mo  nelle  humane,  e facre  lettere , con  coftateal  Redentore  le  Anime,  & al- 
l'occafione  di  certo  male  fopragiunto  al  lora  non  vi  parerà  grave  Spendere  poche 
vecchio  Redi  Napoli  , Padred’Enrigo  parole  intempod’infermità,  perlalvar- 
Quarto  Re  di  Francia  fotto  colore  di  le , mentre  à Crifto  fono  coliate,  con  lo 
curarlo,  fu  à lui  mandato  dal  Sopra-  sforzodi  tutto  il  Suo  Sangue,  una  morte 
detto  Cardinale,  acciò  procurane  di  dolorofiflima , & ignominiolìflìma . 

P U N T O 'VI. 

CERUSIC  I. 

Santo  Atanaifìo. 

La  di  cui  Fella  lì  celebra  alli  tre  di  Aprile,  fu  di  Profcfllone  Ceru- 
leo j & il  Padre  Rainaudo  celebre  Scrittore  della  Compagnia  di  Gesù 
ne  fa  menzione . 

ideato  Sorore,  Fondatore  del  famofo 
Spedale  di  Siena . 

NOn  c così  facile  il  decidere,  ò falferire,  fe  il  Beato  Sorore  verfo 
degli  Infermi , efercitalfc  più  l’Oflìzio,ò  d’AUìllente  , ò d'in- 
fermiero  , ò pure  di  Certifico.  Certo  è,  che  egli  non  Sapeva  Saziarli  di 
Bare  intorno  agli  Ammalati,  & allorché  ne  haveva  de’  Piagati  , e de" 
Feriti,  lì  faceva  loroconofcere  per  efperto  nell’  Arte  Chirurgica,  per- 
che ben  IpelTo  , dove  quella  in  lui  mancalTe,  fuppliva  il  Cielo  con  i 
Prodigi . 

Fu  quello  Beato  di  balli  natali,  e come  figlio  di  Ciabattino,  nella 
medelìma  Arte  fu  illruito;  Crefciutopoi  inqualche  età,  acceiodell* 
amore  di  Dio,  lì  diedetutto  aglicfercizj  diCaritàverfodelProllìmo, 
e della  fuaangulla  Cafucola  , volle  formare  un  alloggio  per  i Pelle- 
grini j e quelli  alimentava  , ò con  gli  avanzi  di  quel  poco  chegli  ren- 
deva il  tenue  lavoro  di  fuamano  , ò con  quello,  che  quefluava  dall* 
altrui  Pieti  , la  quale  trovò  quelle  rendite  , che  diedero  principio  , e 
buoni  fondamenti  à quel  grande  Ofpedile,  che  può  numerarli  tra’ pri- 
mi d’Italia . 

Tentò 
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Tentò  piti  volte  il  Demonio  di  diftorre  dalla  pia  opera  il  Beato,  ma 
tutto  in  vano , ficcome  in  vano  fi  adoperò  per  farlo  cadere  i danno 
dell*  Anima;  quando  in  forma  di  bella,  ma  lacera  Fanciulla,  richiede 
da  lui  alloggio  ; giacche  feoperto  l’inganno  , con  un  fegno  di  Croce 
(cacciò  l’Ingannatore . Molti  furono  i prodigi,  dopo  la  di  lui  morte  , 
e fpccialmente  il  fuono  rairacolofo  delle  Caropane- 


PUNTO  VII. 

Irruzione. 

T)(Ua  ftima  , che  fi  deve  fare  d'urta 
tal  Profefiìone  ; e che  con  ejfa  non 
fi  imbratti  mai  , nè  l' Anima  pro- 
pria , nè  quella  degli  altri . 

VOi  dovete , o Cerufici  - e una 
gran  liima  della  vodra  .ofelfie- 
ne , mentre , come  habbiamo  dalle  Iilo- 
rie,  non  foloi  Santi,  ma  gl’ Angeli, 
e "lo  dello  GesùCrido,  l’hanno  volfu- 
ta  efercitare;  L’Apodolo  San  Pietro 
fcefe  dal  Cielo , per  curare  l'acerbe  pia- 
ghe di  Sant’  Agata , Santa  Edvige  più 
volte  con  mano  Cerufica,  purgòle  Pia- 
ghe de’  Lebbrofi , e la  Beata  Irene  con 
mano  delicata  levò  le  frezze  dalla  vita 
di  San  Sebadiano,  e ne  curò  le  ferite. 
Gl’  Angeli  furono,  che  appi icarono  me- 
dicamento al  Santo  T obia , & al  Beato 
Giovinetto  Guthberto,  che  molto  tra- 
vagliava per  l’enfiagione  d’un  Ginoc- 
chio. La  Vergine  Sanriffimafcefa  dal 
Paradifo  , con  un  prezìofo  unguento  , 
guari  le  Piaghe  di  San  Guglielmo-,  E 
Noftro  Signore,  allorché linìvit  ocu- 
los  , di  quel  povero  cieco  à cui  redimì 
fa  villa , con  impalare  quel  loto , par 
che  facefle,  più  le  parti  diCoiufico  , 
che  di  Medico. 

Quanto  è degna  la  volìra  ProfelTìo- 
ne,  o Cerufici,  e quanto é vantaggio- 
fa  per  i corpi  altrui  ; tanto  è pericòìofa 
à danno  11’ Anima  vollra  . Racco- 
mandatevi per  tanto  con  qualche  parti- 
colare Orazione à Dio,  la  mattina fu- 
bito  levato  , e genuflclTo,  cosi  fate  la 
£*ra  prima  di  porvi  al  ripofo,  & anche 


una  volta  almeno  fra  giorno  . Voi 
fete,  che  dovete  venire,  òcon  l’emif- 
fione  del  fangue , ò con  altro  à varie 
operazioni  intorno  al  corpo  humano  , 
onde  ben  conofcete , che  la  vedrà  mo- 
dedia, e nclparlarc,  e nell’ operare  , 
deve  edere  lemma  , particolarmente 
quando  la  pratica  della  vodra  Profef- 
fione,  dovedeefercitarfi  con  Donne  , 
c molto  più  con  Vergini  confecrate  nel 
Chiodro,  Spofedi  Gesù  Crido . Av- 
vertite dunque,  che  tutte  quelle  opera- 
zioni, che  fi  potino  praticare  dalle  Don- 
ne con  altre  Donne , non  fi  pratichino 
da  Voi,  cchefolo,  con  gran  cautela, 
fi  feopra  quella  parte,  chehaverà'bifo- 
gno  del  vedrò  ferro . 

Nelle  depofizioni,  che dovcrctc  fare 
al  TribunaiediGiudizia,  intornoalle 
ferite,  non  defraudate  punto  al  vero  , 
ma  fate  la  vodra  relazione  lineerà  ; al- 
trimenti, non  folo  il  vodro  delitto  fa- 
rebbe gra vidimo,  mapotrede  forfeef- 
fer  tenuto  alla  redituzione  ; nd  fopra 
ciò  permettete , che  v’acciechi  ò 1 in- 
terefle,  ò l’amicizia. 

Dio  vi  liberi , che  con  ferro  tradito- 
re v'inducede  ad  aprire  la  vena  , non 
che  à fanciulle,  ma  ad  altre,  onde  con 
lcccelTo  d’uno  Infanticidio  togliede  all’ 
Anima  vodra  la  grazia  divina . 

Siate  pronto  alle  vifite;  &in  con- 
giuntura di  Feriti,  volate,  per  cosi  di- 
re , à curargli , accioche  percoli!  talora 
da  colpo  mortale,  medicati  prontamen- 
te , habbino  almeno  tempo  di  confcf- 
larfi  col  perdono  dato  all’ Inimico  ; A 
quelli  le  di  cui  piaghe  mcdicarete,  egli 
conofcerete  mortali  , non  date  quella 
Iperanza  di  vita  , che  non  vi  é,  madi- 
fponeteli  al  perdono , Se  ad  una  totale 
radegnazione al  voleredivino. 

Ricordatevi  fe  fete  condotto,  & ha- 

vete  . 
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rete  ftipendio  ,che  egualmente  Cete  ob- 
bligato alla  cura  de*  Poveri  , che  de’ 
Ricchi  , né  v’inducete  à ftrapazzare 
con  fretta  le  ferite  del  Povero  ; poi- 
ché , fe  per  voftra  colpa  perifTe , che 
gran  pelo  remerebbe  all’ Ànima  vo- 
ltra  ; non  folo  per  la  morte  ; ma  per 
i danni,  che  ne  rifiaterebbero  alla  fami- 
glia , priva  ò di  Padre,  òdi  Madre, 
ò di  Capo  di  Cafa , da  cui  veniva  fo- 
mentata ■ 

Non  v 'inducete  à fare  efperienze  fu 
le  altrui  vite,  ò per  provarne  la  bontà 
del  ferro  , ò per  rendervi  efperto  nel 
taglio  , ma  prima  di  porvi  al  cimen- 
ta , aflicuratevi  con  la  lunga  oflerva- 


zionej  all’ operare  de’ più  Provetti . 

Non  venite  al  taglio  de’  Corpi  d per 
imbalfamargli , ò per  farne  notomia  , 

{(rima  che  ne  fia  pattato  il  tempo  pre- 
critto  dalla  Chiefa . 

Vi  ricordo  ancora  lo  lludiare  i Libri 
della  voftra  Prolettione , e non  lafciar- 
vi  prendere  dall’  avarizia , onde  voglia- 
te sbruffi  di  denaro  non  dovuto  ; e che 
per  dar  guadagno  ò maggiore  à Voi; 
ò più  vantaggiofo  agli  Speziali , tiriate 
innanzi  le  Cure. 

Leggete  quanto  di  fopra  fi  é detto  , 
per  i Signori  Medici , perche  molti» 
troverete  applicabile  à Voi , per  ope- 
rare Criftianamcnte . 


PUNTO  VITI. 

SPEZIALI. 


Santo  Emiliano  Speziale . 


LA  Profeflione  in  cui  fi  efercitò  quello  Santo,  fu  quella  di  Speziale,' 
e ben  può  crederli,  che  egli  la  praticale  con  le  virtù  Crifiianc  , 
che  vale  d dire  , componendo  con  carità  i medicamenti,  c con  ingre- 
dienti ben  frefehi,  ben  difpofti,  e condizionati,  mentre  hebbela  gran 
forte,  per  ladifefa  della  Santa  Fede  , di  ricevere  fottoil  Re  Ulderico 
Arriano  , la  palma  del  martirio , che  generofamente  fofienne,  con  al- 
tri Compagni . 


PUNTO  IX. 

Iftruzione . 

Che  la  Profcjfrone  ili  Speziale  deve 
efcrcitarjì  fenza  offefa  di 
Dio , e con  carità  . 

ANche  per  Voi,  o Speziali  , fono 
piene  le  Sacre  Morie,  d’Angeli, 
di  Santi,  c della  Vergine  SantilTìma , 
che  con  medicamenti  difpofti  in  Para- 
difo  , fon  fcefi  per  render  falutc  agli 
Infermi,  onde  dovete  molto  rallegrar- 
vi d’effervi  polli aH’cfércizio di  quella 
Profeflione  , c tanto  più , che  india 
Parte  Prima . 


havete  un  mezzo  facilifiìmo  peracqui- 
ftarvi  il  Paradifo  ; poiché,  ficcome  tie- 
ne i Medici,  & i Ccrufici,  così  tiene 
Voi,  occupati  in  un  continuo  efercizio 
di  Carità,  e vi  pone,  ogni  dì  , fotto 
l’occhio  lemiferiehumane,  nelle  tante 
malattie , che  travagliano  i Corpi , on- 
de non  potete  fardi  meno,  di  non  co- 
nofccre , che  lo  Ilare  in  quello  Mondo , 
cun  continuo  penare,  e quella  cogni- 
zione , non  può  à meno  di  non  fiaccar- 
vi il  cuore  dalla  terra,  per  porlo  in 
Cielo. 

Vi  prego  per  tanto  , che  ogni  qual 
volta  Voi,  ò preparate  unguento  per 
Piaghe , òdifponete  fughi  d 'erbe  amare 
per  Medicine  , animiate  quelle  voftre 
Cc  opera- 


Digitized  by  Google 


20i  La  Santità, 

operazioni , con  la  retta  intenzione,  si  egli  viriempia  la  Bottega  d' Avvento- 
dì  piacere  à Dio , come  di  praticare  un  ri , c con  lunghe  ricette  ve  l’invii , con 
atto  di  carità  verfo  del  Proffimo  , dal  le  quali  fi  porti  via  la  metà  , per  cosi 
• che  néfeguirà,  non  folo  il  vantaggio  dire,  del  Capitale , e tutto  affine  di  dar 
fpirituàle  per  l’Anima  voftra  , ma  al-  guadagno  à Voi,  e di  ritrarre  utile  per 
trcsi  quello  per  la  falute  corporale  dell’  le  ; c 'ciònonpuò  feguire  fenza  grave 
Infermo,  poiché  di  propofito  vi  appli-  danno,  e fcapito  di  boria  del  povero 
cheretc  à preparare  bene  , ciò  che  fi  Infermo. 

richiede  per  lollevargli  dal  male.  Dio  vi  liberi  dall’ indurvi  à formare 

Non  fiate  facile  à commettere  la  il  Capitale  della  Bottega  , col  denaro 
compofizione de’ medicamenti  à i vo-  del  Medico,  licchcegli  venga  à parte 
ftri  Giovani  di  Bottega,  quando  non  del  lucro  , poiché  quello  Sfarebbe  un 
follerò  del  tutto  periti,  eflendo  acca-  grande  incentivo  alle  fpcfe , e lu  per  due 
duri  gì  fi  Urani,  merce  che  fifono  tal  ordinazioni  di  medicamenti, 
volta  portati,  in  vece  d’Antidoti , Ve-  Per  ultimo  vi  ricordo,  Signori  Spe- 
lcni  al  povero  Infermo,  il  quale  nel  ziali,  che fcte mano  de’ Signori  Medi- 
prcnderli , fperandola  vita  , trovò  la  ci.  Se  eftendo  quelli  Capo  dovete  loro 
morte.  obbedire  , efequendo  puntualmente  , 

Quando  vengono  perfone  per  com-  quanto  da  loro  vi  verrà  ordinato  , & 

S irate  veleni,  aprite  benegl’occhi  , e avvertite  di  non  confondere  mai  , Se 
e non  fete  più  che  certi  della  bontà  adulterare,  à v offro  capriccio , i mc- 
del  Compratore , feufatevi,  e ritirate-  dicamenti,  e farefte  ladri  , fe  ponelle 
vi  dal  venderete  fefopra  ciò,  trovo-  al  Libro,  la  robba  fomminiftrata  per 
rete  falla  per  fottrarvi  da’  caftighi  tem-  frefea,  e (òffe  (fanti  va , e l’obbligo  fa- 
porali,  non  cosi  vif  iukiràperefimer-  rebbe  rtrettiflìmo  per  la  reftituzione  . 
vi  dagli  eterni.  Quando  non  habbiate  cognizione  né  di 

La'ftcffa  cautela  ferverete  nella  di-  cuocere,  ò comporre,  odiftillare,  né 
manda  di  medicamenti , che  fe  non  fo-  de’  Semplici  ; non  vi  mettete  al  lavoro , 
no  comporti  direttamente  à fine  di  perche  non  farefte  mano  de’  Medici , 
commettere  Infanticidi  , ad  ogni  mo-  ma  ferro,  ma  veleno  micidiale, 
do  può  feguire  l’eflfettod’un  sì  gran  pec-  Finalmente  v’efortoà  leggere  le  I- 
cato . ftruzioni  antecedenti , per  i Signori  Me- 

Non  vilafciate  prendere  dalla  ava-  dici,  e Cerufiri,  perche  molto  vitro- 
rizia,  la  quale  v’induca  ad  addolcire  il  verete  da  praticare  , à benefizio  dell’ 
«cuore  del  Medico  con  regali , accioche  Anima  voftra. 

PUNTO  X. 

INFERMIERI, 

Santo  Agnello  Napoletano Infermiero. 

REftò,  Santo  Agnello  , erede  ditnrrc  le  fuftanze  paterni,  le  quali 
volle  tutte,  unitamente  con  fe  fteffo,  confccratcalleneccffitàde- 
gli  Infermi.  Fondòpcr  tanto  uno  Spedale,  vi  adunò  Ammalati  , quanti  , 
più  potè,  e femedefimo  coftituì  loro  Jnfermicro. 

Non  fi  puòefprimere  ladiligente,  pronta,  & attenta fervitù  , che  in 
ogni  tempo,  congiuntura,  & ora,  preftava  à quella  povera  gente , tor- 

meo* 
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meritata  , & afflitta  da  varie  forti  di  male . lina  Cariti  sì  ecceffivatirò 
la  venerazione  de’ Popoli,  onde,  Agnello,  temendo  in  fé  qualche  om- 
bra di  vaniti,  abbandonò  l'affiltenza  dello  Spedale,  nafcondendofi  tra 
leofcuriti  d’una  fpelònca,  dalla,  quale,  per  ordine  Angelico,  fece  ri- 
torno al  Tuo  Olpedale  , ove  continuò  gli  efercizj  di  Cariti  fuddetti  , 
per  lo  fpazio  di  lette  anni,  dopo  i quali,  volle  Iddio,  che  eletto  Abba- 
te d'un  Monaftero  nuovamente  fondato,  prefedeffe  i varj  Keligiolì  , e 
così,  terminati  i fuoi  giorni  in  quella  vita  , pafsòà  goderne  il  premio, 
nell'  altra  .. 


San  Giovanni  di  Dio  Infermiere).. 


QUelIo  gran  Santo  , Fondatore  d’uoa  Religione  tutta  dedita  alla. 
Cura  degli  Infirmi,  diede  norma  in  le,  e l’ha  lafciatane’  fuoi  fi- 
glioli,  perche  s'impari,  con  quanta  cariti,  debba  affifler  fi  alle 
malattie  del  Corpo , e con  quanta  premura  debba  loro  procurarli  la  falutc 
dell*  Anima..  / 

San  Giovanni  di  Dio,  Affiliente  agli  Spedali  de’  fuoi  Infermi,  notava 
attentamente  ogni  fintomo  , ogni  mutazione  di  polfo,  ogni  accidente 
per  potere  rendere  bene  informatoli  Medico,  acciò  ne  feguilfe,  con  re- 
gola, la  Cura.. 

Ad  ogni  minimo  cenno  degli  Infermi , era  pronto  ì fovvenirli , e con- 
fidarli-,, non  che  di  giorno,  madinotte,  nonché  chiamato  una  volta, 
ma  molte  volte . Nel  fomminiftrare  i medicamenti , procurava  con  dol- 
ci, e fante  parole,  addolcirne  l'amarezza,  e toglierne  la  naufea;  Ogni 
ftudioponeva,  pei  che  quel  cibo  deflinato  al  foftentanaento-,  forte  ben 
condizionato . Aggravandoli  il  male , più  affidua  era  li  fua  affiftenza, 
giungendofino  à prendere,  ripofo  fu l’iftcflò  letto  dell’ Infermo  moribon- 
do, tollerandone  il  fetore , fottoponendofi  i contrarnc  gravi  infermiti . 

A quella  grande  affifìenzade!  Corpo  corrifpondeva  quella  dell’ Anima 
per  la falute eterna,  perchei  nulla  mancava,  acciochepartalfero  i fuoi. 
Infermi  all’altra  vita  addolorati  , c contriti  delle  loro  colpe,  ecol  pre-. 
ziolo  rilloro  de’  Santi  Sacramenti .. 


PUNTO,  XI. 

Ift  razione., 

Veffcre  d'Itrfermiero  è ojfizio  gratij]i~ 
mo  à Dio , t però  di  gran  merito , 
purché  fi  pratichi  con  la  di- 
• Iigenza,e  Carità  dovuta  ■ 

O Quanto  potete  gloriarvi  dell’ Of- 
fìzioin  cui  vi  trovate  d’Infermie- 


ro,  ò fia  ne’publici  Ofpedali,  ò nelle 
Cafe  private  , mentre  gl’ Angeli  , i 
Santi  , la  Vergine  Santiifima  T Gesù 
Grido,  come  il  legge  in-  tante  Irtoriel 
e particolarmente  nelle  Croniche  de’ 
Santi  Patriarchi  Domenico , e France- 
filo, fi  fono  fatti  vedere.  Affilienti  à l 
poveri  Infermi,  or rafciugandoli  i fu- 
dori  della  fronte,  or  rifacendo  loro  i 
letti , or  fcopando  la  Camera , or  lòm- 
minirtrandolì  cibo , & or  confortando- 
gli allorché  penavano , ò per  gl’  ardori 
C c a delle 


/ 
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delle  febbri,  ò per  l’acerbità  de' dolori 
da' quali  veniva  afflitto  il  loro  corpo, 
noncheda' Vefciganti , nu  dalla  reci- 
fione , 6 fecazione  di  qualche  membro 
putrido  per  portone,  per  cancrene , per 
ferite,  &.c. 

Né  folamentc  dovete  godere  nella 
pratica  d’un  tale  efercizio  per  la  gloria 
che  à Voi  porta  per  edere  flato  eferci* 
tato  da’  Santi  , dagli  Angeli  , dalla 
Vergine  Santiflìma  , da  Gesù  , ma 
molto  più,  perche l’offiziod’Infermie- 
ro , vi  fipiana  la  flrada  al  Paradifo , pur- 
ché bene  lo  pratichiate  ; Ecco  che  aper- 
tamente velodimoftro. 

Voibenfapete,  cari  Infermieri , che 
gli  efercizj  humili  fono  in  tanta  mag- 
giore ftimaprefTo  la  Divina  Sapienza, 
quanto  minore  ne  hanno  appreflo  l’hu- 
ntana  ignoranza  , e chequelliche  alla 
humilta , congiungono  anche  la  carità , 
fono  in  maggiore  (lima  degli  altri  . 
Voi  dunque,  che  fetedeflinato  ad  ef- 
fere  Infermiero , havetc , non  folo  un 
offizio  del  tutto  humile,  perche  v’ob- 
bliga ad  abbuffarvi  in  opere  vili,  anzi 
talora , fordide  , e flomachevoli , ma 
altresì  offizio  fommamente  caritativo , 
mentre,  con efercitarlo , fete  quafi  in 
neceffità  di  porre  in  pratica  , fe  non 
tutte,  quafi  tutte  le  Opere  della  Mife- 
Ticordia  , si  temporali , come  fpiriuia- 
ti,  e fecosic-,  comeéverifllmo,  non 
potcre-dubitare  di  non  havere  per  le 
mani  un  offizio  di  tutto  gradimento  al- 
la Maeftà  Divina . 

Praticatelodunquebene,  e per  bene 
praticarlo,  bi  fogna  che  Voi  , quando 
l’Infermo  recufi  ò di  cibarli,  ò fi  la- 
menti di  vivande  mal  condite,  e peggio 
cotte,  non  defiliate  punto  dal  ferrit- 
k>  , né  punto  vi  lamentiate  , ma  con 
tutta  pazienza , & humiltà  ne  tolleria- 
te ogni  fgarbo,  & ogni  rimprovero  , e 
non  fiate  nel  numero  di  quegli  Infer- 
mieri , che  non  fapcndo  tollerare  una 
minima  parola  proferita  dagli  addolo- 
rati Infermi,  gli  danno  talora  rifpofte 
così  improprie , che  quando  non  havef- 
fero  havuta  la  febbre,  glie  rilavereb- 
bero fatta  venire  ; certo  , fe  (ète  di 


tal  orte  l’offizio  d’Ihfermiero  non  ri 
fata  la  flrada  così  facile  al  Paradifo. 

Seivoflri  Infermi  vinti  dal  tedio,  e 
dalla  naufea  fi  nioflrino  defiderofi  di 
qualche  cibo  particolare , moftratcvi 
pronto  à fodisfarli , purché  vi  concorra 
i'afl'enfodel  Medico . 

Ricordatevi,  che  à Voi  fpetta  vifi- 
tare  i voftri  Infermi,  & à proporzione 
del  male  farvi  fpeflb  vedere  per  il  bifo- 
gno,  che  di  Voi  ponno  avere;  à Voi 
tocca  oflervare  le  variazioni  del  Pol- 
fo-,  i fintomi,  & ogn’ altra cofa  , che 
accada  all’Infermo  , per  referirla  al 
Medico;  Compatite  fommamente  gl* 
ammalati , à i quali  (benché ciò facente 
con  tutto  fondatnento  ) non  date  mai 
fegno  di  non  credere  il  loro  male;  Né 
folamente  dovete  aflìlfere  allenecefli- 
tà  del  corpo  per  la  falute  temporale  de’ 
voftri  Infermi,  ma  à quelle  dell’  Ani- 
nta  per  l’eterna  ; fate  però  di  quando  in, 
quando  conefli,  qualche  difcorfo  fin- 
to; leggete  alla  loro  prefenza,  per  bre- 
ve tempo,  unpocodi  Libro fpirituale, 
e quando  il  male  ila  talmente  inoltrato , 
che  fe  ne  defperi  la  falute , infinuategli 
con  bel  modo , che  fi  difponga  alla  vici- 
na morte,  e con  motivi  eterni  induce- 
teli à ben  difporfi  per  ricevere  i Santi 
Sacramenti . Sapiate  che  come  Infer- 
miero  dovete  porgere  al  Signore  pre- 
ghiere , non  foto  perche  i voftri  Infermi 
ottenghinoiafalutedel  Corpo, ma  mol- 
to più  quella  dell'Anima. 

Quando  in  tal  forma  fi  praticherà  da 
Voi  il  voftro  Efercizio  d’Infermiero, 
potrete  afpettarvi  ficura  ricompenfa  in 
Cielo. 

Ricordatevi  per  ultimo  d’offerire 
continuamente  il  voftro  operare , e la 
voftra  affidila  aflìftenza  à Dio , per  ren- 
der meritoriaogni  voftra  azione . 

Servate  una  fiomma  modeftia  nello 
flare  intorno  agli  Ammalati  , e nelle 
operazioni  intornoal  loro  corpo  ; & il 
fine  voftro  pri mario  nell’ eflere  d’Infcr- 
ntiero,  non  fia  l’utile  temporale  ; ma 
bensì  per  fare  la  volontà  di  Dio , &c. 

UN-  ' 
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$ UNDECIMO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ’  j TRIONFANTE 

Tra  lo  Jlrepito  delle  slrmi  ne ’ fieoi  Generaliffimi  x 
Generali  x £J  Off  zi  alt  fubor  dinati  ^ fino 
al  f empiite  Soldato . 

Al  Lettore. 

Gltcche  , da  diverfi  Potentati , diverfamente  fi  efprimono  la 
Cariche  , sì  Primarie  , come  Subordinate  , fino  all'  ultimo 
del  Soldato  fempliee  , hò  giudicato  bene  d’efprimcrle  nel 
modo  , che  fegue , Aitando  à me  , che  ognuno , che  mili- 
ta , fi  ravvili  nella  Carica,  chefoftiene  , becche efpretta  con  altra  de- 
nominazione 


PUNTO  L. 

GENERALI  D’ARMATA. 

t 

Santo  Eufiachio,  Generate  d’Efercito. 

PRefedeva  Santo  Eufiachio  aH'Efercito  di  Vcfpafiano  Imperatore,  e1 
nella  generofità  delle  Imprefe  , haveva  refo  celebre  il  fuo  nome 
quando  un  dì  , vago  della  Caccia  , fi  poffe  ad  infeguire  un  Cervo  , e 
già  ftava  con  l’arme  in  arre  fio  , per  invertirlo,  ma  nell’ avvicinarli  che 
fece  , per  farne  ficuro  iJ  colpo,  ilCcrvo  voltando  à lui  tutu  la  fron- 
te , gli  fi  fece  vedere  con  l'Imagine  del  Crocifilfo  ,.  elevata  in  mezza 
4 i rami  delle  fue  corna.  Reftò,  come  attonito , alla  novità  del  Pro- 
digio Eufiachio  , e molto  più  , quando  udì  le  voci,  che  fpiccandofi  di 
quella  Imaginc  , pattando  dalle  orecchie  al  di  lui  cuore , hebbero  for- 
za di  far  piegare,  non  folo  lafua  terta,  ma  quelle  della  Famiglia  tut- 
ta al  facro  Battefimo. 

Fattofi  per  tanto  Euftachio  di  Generale  d’Efercito , Soldato  di  Cri. 

fio , 
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fto  , vi  militò  coll’efercizio  di  virtù  Criftiane  , fpecialmente  d’una> 
forama  coftanza  nel  travaglio  , che  tollerò,  allorché  nel  viaggio,  che 
irtraprefe  , deftrutte.  che  furono- da  pefte  le  fue  truppe  , fi  vidde  tolta, 
da  un  Piloto  1 a Conforte,  c Anatriti. i cari. figlioli .. 

Non  era  però  fpenta  la  fama  del  gran  valore  d'Euftachio  nell’ eferci-. 
zio. delle  armi,  onde  è,  che  Trajano  Imperatore,  delìderofo di havere 
al  governo  delle  fue  Milizie,  un  sìvalorofo  Guerriero  ,,  chiamatolo i 
fe  , gli  deftinò  la  Carica  , nella  quale  corrifpofe  alla  afpcttazione  dell’ 
Imperatore  , mentre  gloriofe  furono  le  Vittorie,  che  riportò  da  i neo- 
litici debellati .. 

S'avvicinava  fra  tanto  il  tempo  di  coronare  la  vita,,  che  fantamenre 
conduceva  tra  loflrepito  delle  Armi  Santo  Euftachio  , il  quale,  dopo 
havere  con  prodigio  Cclefle  recuperata  , e Conforte,  e figli  , con 
quelli,  per  non  havere  volfuto  facrificarc.  4 falfe  Deità,  riceve  laglo-. 
rjofa  corona  di  Martire., 

San  Gallicano  Capitano,  Generale. 

COftantioo  Imperatore  il  Magno,  perle  guerre  , che  ha  veva  contro- 
de’  fuoi  Nemici  , era  in  neceffirà  d'ha%rere  un  gran  Capo  al  co- 
mando de’  fuoi  Efcrciti , e perciò  richitfc  per  un  tal  Carico,  Gallica- 
no , il  quale  accettò  il  fermio,  conia  promefi'a  però , giaccheegliera 
Vedovo,  d’havere  in  Conforte  la  fua  Imperiale  Figliola  Coftanza,  e di 
effere  fatto  Confole;  Si  turbò  Cefare  alla  dimanda,  la  partecipò  à Co- 
ftanza ,.chc  ben  fapeva  efler  confecrata  à Dio  , con  voto  di  Caditi  , 
Coftanza  dille  al  Padre  , che  prometreffe,  con  patto  però  di  condurre 
fcco  i due  fratelli,  fuoi  Cortigiani,,  Giovanni,  c Pavolo,  e che  al  di. 
lei  fcrvizio  voleva  le  due  fue  figlie.. 

Quanto  fi  propofe,  per  ambe  legarti,  tanto  fi  accettò,  nè  punto  te-, 
mè. Coftanza  , tutra  affidata  in  Dio,  di  dover  palfare  alle  Nozze  con 
Gallicano  ,.ma  bensì  con  le  fue  Orazioni  ottenne,  che  Gallicano,  no*- 
folamente  fafcù fìe.  l’Idolatria  , e fi  facefle  Criftiano  , ma  che  fi  delfe 
alla  Perfezione  , e tanto  appunto  feguì  , poiché  tornato  vittoriofo  dalla 
guerra,  ove  fu  affiftitocon  prodigi  Cclefti,  recusò le  nozze  , recitò  il 
Confidato,  e datala  libertà  à cinque  mila  fchiavi , chehaveva.  edo- 
po  haver  prove.dute  le  figliole.del  bifognevole,  fondò  Ofpedali,  foften- 
tò  Poverelli,. e tutto  intento  ad  opere  pie,  allora  ne  ricevè  il  premio  , 
quando,  morto  Goftantino  , e faliro  al  Trono  Giuliano  Apoftata,  lo 
Fece  ammazzare  , col  fido  motivo  di  non  volere  adorare  le  falfe  Deità.. 

San. Godofredo Condottiero  d’ Armi .. 

FRa  i ecnerofi  Guerrieri  fpiccò  oltre  modo  San  Godofredo  , & in . 
più  battaglie , vittoriofo  de’  Nemici  , refe  celebre  il  fuo  nome  , 

quando 
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'quando,  allorché  la  fortuna  gii  fimoftrava  più  propizia,  in  un  difcorfo 
familiare  , tenuto  con  la  fua  cara  Conforte , fenti  (lì  accendere  d’unabra- 
ma  ardente  di  paffare , dalI’elTere  di  Condottiere  d' Armi  del  Mondo , ad 
arrolarfì  femplice  Soldato  fotto  le  bandiere  diCriflo. 

Quanto  fi  accefenel  fuo  cuore  di  brama,  tanto  fi  efequì , onde,  refafi 
Religiofa  l'amata  Spofa , renunziò  egli , col  carico  gloriofo , che  fofte- 
neva  di  Condottiero  d'Armi  , à quanto  altresì  poffedeva  di  beni.  Sciol- 
to per  tanto  da  ogni  legamedi  Mondo,  fi  diede  tutto  à Dio,  fenza  punto 
feordarfi  dell’ Arte  militare,  perche  principiò  à far  guerra  à i fuoi  più 
crudeli  nemici , al  Corpo  con  i digiuni,  dcaufteriri,  al  Mondo  con  la 
Povertà,  & al  Demonio  con  l'Orazione  , c vincitore  di  fefteflo  , vin- 
fe,  efpugnò,  & entrò  alla  conquifia  di  quel  Paradifo  , che  eternamente 
goderà . 

Eleazaro  Conte  d’ Ariano,  Capitano  Genera- 
le di  Roberto  Re  di  Napoli. 

VJfle  Eleazaro  à i ferviz j di  Roberto  Re  di  Napoli  , che  elperi- 
mentato,  non  meno  valorofo,  che  pio  , lo  fpedì  con  podcrofa 
armata  contro  l’efercito  d’Enrigo  Imperatore . 11  Campo  della  battaglia 
fu  Roma  , e le  corone  trionfali  del  Campidoglio  s’intrecciarono  per 
Eleazaro  j Tutto  l'Efercito  Imperiale  era  vittima  del  ferro  , quando 
Eleazaro  non  potendo  foffrire,  che  alla  Vittoria,  s’accoppiafle  la  bar- 
barie, fi  diede à fcorrereperla  Campagna,  vietando  a’ fuoi , l’uccidere 
donando  (avita  à chi  non  era  più  inpotere  di  torre  loro  la  vita. 

Quanto  di  Criftiana  pietà  regnafle  nel  cuore  di  queflo  Guerriero  , 
ben  può  comprcnderfi  da  una  Lettera  refponfiva  alla  fua  amata  Spofa 
Delfina,  Spofa,  e Vergine  5 efpreffe  quella  con  una  fua  Lettera  l'ardente 
brama  , che  haveva  di  rivederlo  , e che  fra  tanto  afpettava  rifeontrodi 
fua  falute,  & egli,  conpenna,  non  meno  amorofa,  che  generòfa,  così 
gli  rifpofe:  miniata  Conforte , io  mi  trovo  , grafie  à Dio/ano,  e gagliar- 
do , <ér  in  tutta  finità , e giacche  deftderate  di  vedermi , e bramate  di  ri- 
trovarmi , ecco  che  ve  addito  il  modo.  Cercatemi  nella  Viaga  facrofanta 
del  Ccflato  diCcsù  Cri/lo,  quivi  abito , quivi  trovar  mi  potrete , & in  dar- 
no  , fempre  altrove  mi  cercherete. 

Scrivono  di  quello  Guerriero,  che  il  continuo  penderò  della  morte, 
ficcome  fu  la  regola  del  fuo  vivere,  così  fu  del  fuo  morire. 

Gherardo  Primo  Rettore  dello  Spedale  di 
Gerufalemme,  Valorofo  Guerriero. 

LA  memoria  dello  llrenuo  valore  di  Gherardo,  gran  Condottiere  di 
Armi , è celebre  prelfo  tutti  i Secoli  per  le  intigni  vittorie  ripor- 
tate, 
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tare  , e fingolarmente  per  quella  ottenuta,  contro  de‘ Saraceni,  allor- 
ché I’efercito  di  Criflo  diede  i Gerusalemme  l'ultimo  aflalto,  e Gherar- 
do, coni  fuoi  cariflìmi  Fratelli , in  vedi  i nemici , intenti  alla  difefa  del- 
le mura  , & abbattendogli,  piantò  fu  de"  Baluardi  lo  Stendardo  del- 
la Croce* 

Or  quello  Guerriero  cosi  infgne,  non  fcompagnò  mai  dal  fuo  va- 
lore , lo  Spirito  di  Dio,  ma  volle,  che  la  fervitù  predata  da  lui,  e da* 
ftioi  Cavalieri  à Dio,  fofle  quella  in  cui  fi  aflìcurafl’ero  le  Vittorie. 

Non  dava  battaglia,  alla  quale  non  havedeprcmcda  lunga  Orazio- 
ne , nè  mai  fi  efponeva  al  cimento  contro  l'inimico  , fc  non  era  co- 
lletto ò dalli  necefliti  di  difendere  il  proprio  , ò dall’ obbligo  di  di- 
fendere l'honore  di  Dio,  contro  i nemici  della  Santa  Fede. 

Procurava,  chenonfolo  i Fratelli  Cavalieri , ma  ogn’  altro  di  quanti 
componevano  le  fue  Squadre,  vivedero  col  timore  di  Dio,  nè  man- 
cava à diligenza,  per  ottenerne  l'intento  . Era  oltremodo  dedito  alle 
opere  di  pietà  , particolarmente  verfo  de’ Poveri  infermi  , à i quali  , 
non  folo  dava  ricovero , ma  foftentava  col  vitto,  fortiminifiratogli  ben 
fpeflò  , con  eccedo  di  Carità,  con  le  proprie  mani.  Ornato  poi  di  ogni 
virtù  Crifiiana  , fi  difpofe  à quel  felice  padaggio , che  fece  da  qnetta 
all’  altra  vira . 

Goffredo  Buglione,  General ifllmo 
d’Armata . 

QUefti  fu  quel  generofo  Guerriero  , che  guidato  dalla  mano  di  Dio , 
perche  viveva  tutto  à Dio,  nella  pratica  di  Criftiane  virtù,  fpez- 
zó  lc’catenc,  che  tenevano  fotto  barbara  fervidi  i Fedeli  di  Grillo  , e 
con  deprimere  l’orgoglio  de’  Turchi  , innalzò  gloriofo , il  trionfo  del 
Redentore  , nell’Infegna  di  nofira  Redenzione,  la  SantaCroce. 

Tra  gl’  applaufì  de’ Popoli,  nonché  fi  invanire  quello  invitto  Guer- 
riero-, tutto  in  fe  Aedo  s’humiliava,  riconofcendoognivittoria  ripor- 
tata , dal  Signore  degli  Eferciti. 

Conquillata  che  egli  hebbe  con  la  Santa  Città  di  Gerufalemme  , la 
Palcdina,  diede  un  generofo  rifiuto  à quella  Corona  Reale  , con  cui 
da  i Popoli,  gli  fi  volevano  cingere  le  tempie  gloriofe,  e ne  addude  , 
al  referire  di  Fulgenzio,  fortidìma  la  ragione  dicendo,  con fentimento 
di  veroCriftiano  : Vuderet  aiircam , aut  gemmatavi  coronarti  in  ea  C /vitate 
gefìare  , in  qua  prone  vili  terra  vermiculo,  Mundi  Salvator,  Rgx  gloria 
portavit  in  benedico  Capite  fuo  Coronava  de  Spinis  . 

Entrato  che  fu  nella  Santa  Città,  la  purgò  da  tutte  le  infamie  , get- 
tando i terra  l’empie Mofchee,  alle  quali  fodituì  SacriTcmpj,  eviin- 
troduffe  huomini  Apoflolici  , che  con  la  Predicazione  del  Vangelo  la 
Cantificadero . 

Nè 
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Nè  contento  d’opere  sì  fante,  fondò  Ofpedali,  fovvennealle  necet 
fità  de'Mendici,  e con  ramminiflrazionc  d'una  perfetta  Giullizia,  pa- 
lesò cièche  debba,  e cièche  polla,  per  la  gloria  di  Dio,  un  Condot- 
tiero d’Armi  • Cattoliche . 

PUNTO  II. 

COLONNELLI. 

Santo  Eudofio Colonnello. 

IL  génerofo  Santo  Eudofio,  che  teneva  il  Comando  fopra  più  Com- 
pagnie di  Soldati  , allorché  fu  coftretto  da’ Nemici  del  Vangelo  alla 
adorazione  di  falfe  Deiti,  gettandoli  Cingolo  Militare  unitamente  con 
i fuoi  primarj  Offiziali  , 8c  altri  mille  cento  , e quattro  Subordinati , 
fenza  punto  temere  Jeminaccie  di  Diocleziano,  fi  fottopofero  -ad  una 
fiera  Carnificina,  per  mezzo  della  quale  , paffarono  Martiri  gloriofi  alla 
gloria  del  Paradifo.  „ • 

CAPITANI. 

Li  Santi  N abore,  e Felice,  Capitani. 

Vivevano  quelli  genero!!  Capitani  al  Comando  di  Compagnie  dell* 
Imperatore  Mafiìminiano  , di  cui  godevano,  con  parzialità  d’af- 
fetto , la  grazia  , e ben  potevano  fperare  ogni  avvanzamento  dovuto 
alla  firenuità  delle  loro  Uremie  operazioni  5 quando,  rifaputofida  Ce- 
fare,  che  ambedue  havevano  abbracciata  la  Fede  Crilliana,  fpentaogni 
fcintilla  d’affetto  verfo  sì  generofi  Guerrieri  , ordinò  con  comando  irre- 
vocabile , che  prefi,  e catturati,  s’intimaìfe  loro  d’ordine  fuo  , ò di 
renunziar»  alla  Fede  di  Crifto , ò di  morirei  forza  di  tormenti  5 Quanto 
fu  pronunziato  con  feveriti  l’ordine,  tanto  fu  irrtefo,  & accettato  con 
ilarità  da’ Santi  Fratelli  , i quali,  non  che  punto  fi  turbaffero,  di  buon 
cuore  fi  fottomifero  à quei  tormenti  , che  loro  fecero  la  ftrada  al  Pa- 
radifo col  Martirio. 

San  Severino.,  Tenente,  tra  le  Milizie  di 
Licinio  Imperatore. 

V'E’  opinione,  che  quello  Santo occupallc  nella  ProfefGone  Milita- 
re, il  Pollo  di  Tenente  5 Era  egli  di  genio,  quanto  gcnerofo , al- 
tretanto  pio  ; onde  è,  che  compaflìonar.do"  le  miferie  di  quaranta  Sol- 
'Parte  prima . D d dati , 
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dati  , che  per  ordine  di  Lifia  Prefidente , (lavano  racchinfi  in  carcere 
egli  bcnfpelfo  glivifitava  , & animava  ad  eflcre  veri  feguaci  diCrillo, 
c perciò,  prefo  , e catturato  fa  condcnnato  a’  flagelli , coni  quali  fa 
sì  barbaramente  percoflò per  tutta  la  vita,  che  ben  pretto  , con  un  ij- 
luftre  martirio  , pafsò  à goderne  il  premio  nella  beata  eternità. 

Santo  Aza,  Cometa,  ò Alfiere. 

DAIle  note  del  Martirologio,  e dalla  opinione  di  qualche  Scrittore, 
fi  può  dedurre , che  Santo  Aza  Soldato  , folle  quello , che  porta- 
va lo  Stendardo  , ò Bandiera  della  Compagnia . 

Ville  egli  al  tempo,  che  infieriva  la  pcrfecuzione  contro  de’ feguaci 
del  Vangelo  , e perche  Santo  Aza  , unitamente  con  cento  cinquanta 
Compagni , apertamente  fi  protetto  per  Crifliano,  fotto  Aquilino  Tri- 
buno, tutti  ricevettero,  conia  palma  del  Martirio,  la  Gloria  del  Pa* 
radifo. 

San  Calibrato,  Sergente. 

QUel  Potto  , che  tra  le  Milizie  occupava  San  Califtrato  , può  dirli 
che  equi  vaglia  , all’cflereinoggi,  neUe  Compagnie  Militari , di 
Sergente.  Infieriva  fotto  Diocleziano  Imperatore  la  perfecuzio- 
ne  contro  de’ Criftiani , quando,  ilgenerofo  Sergente  Califtrato , dando 
collante  di  voler  vivere  fotto  le  Inlegne  del  Redentore,  fu  catturato  , 
poi  pollo  in  unfacco,  e benchiufo  , gettato  nel  mare,  di  dove  per  Di- 
vino ajuto , ufeitone  libero , alla  veduta  di  sì  bel  miracolo  , fi  conver- 
tirono quarantanove  fuoi  Compagni  Soldati  , che  con  elfo  foftennero 
un  gloriofo  martirio . 

San  Menna,  Caporale. 

BEnche  dal  Martirologio  non  fi  efprima  quefto  Santo  Soldato  , con 
l’offizio  di  Caporale , ad  ogni  modo , dalle  annotazioni  può  arguirli, 
che  tale  folfe  nella  fua  Compagnia  Militare. 

Quelli  renunziato,  chehebbe  alla  Milizia  del  Mondo,  fu  fatto  degno 
di  militare  al  Re  Celefte  , nella  folitudine,  confegreta  convcrfazione, 
e dopoi  venendo  in  publico  con  libera  voce,  dichiarandoli  Crifliano  ; 
nella  perfecuzionc  di  Diocleziano  fu,  prima,  con  crudeli  tormenti  pro- 
vato, e poi  con  le  gi  nocchie  in  terra,  rendendo  grazie  àGesùCrifto  , 
fu  decapitato,  e dopo  morte  fiorì  di  molti (niracoli . 
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E Vietà  Trionfante. 
San  Zenone,  Soldato. 


Viveva  al  lòldadi  femplice  Soldato,  San  Zenone,  tra  le  Truppe 
dell* Imperatore  Maffiminiana  , e quanto  era  indietro  perii  Po- 
llo militare , tra  le  Squadre  del  Prencipe  terreno ,.  unto  fi  era  avanzato 
lotto  le  Bandiere  dclCrocififlbj  Onde  c , che  generofo,  à difefa  del 
Vangelo  , punto  non  temè  di  portarli  avanti  l'Imperatore,  e conafpre 
parole  rimproverarlo  perche  facrificava  alla  Dea  Cerere,  dicendogli , 
che  doveva  facrificare  con  cuore  contrito,  & humile  al  Dio  de'  Cri- 
ltiani,  e non  più  agli  Idoli,  che  altro  non  erano,  fa  Ivo  che  rozzo  mar- 
mo , e duri  metalli . 

Quella  generofiti  , che  quefto  Santo  Soldato  inoltrò  nel  parlare  , 
quella  palesò  nel  foffrire  , allorché  , condennato  dall'empio  Tiranna 
ad  orribili  ftrazj,  vi  fi fottopofe  intrepido,  e fi  difpofe  à quella  morte r 
per  mezzo  della  quale  giunfe  martire  alla  gloria  del  Paradifc) . 


San  Guitto,  Soldato. 


SOtto  ClaudioTribuno,  ferviva  nella  Milizia , in  qualità  di  Soldato r 
San  Giulio,  quando,  un  dì  invertito  da  luce  Celerte,  alla  villa  di' 
una  mi  racolofa  Croce,  deteftando  le  falle  Deitd,  abbracciò  la  Fede  di 
Crifto  , & appena  ricevuta  l'Acqua  del  Battefimo  , diftribuito  , che 
hebbe  quanto  poflcdeva  a' Poveri,  fi  diede  alla  pratica  delle  virtù  Cri- 
ftiane . 

Giunta  la  notizia  di  ciò  al  Prefetto  Magnefio,  ordinò,  che  preio, 
forte  carcerato,  con  intimargli , che  òrenunziaflè  alla  Fede,  òli  difpo- 
nelle  i morire  j Giulio  allora,  ficcome  era  generofo  Soldato , tra  le  Mi- 
lizie del  Prencipe  terreno,  tale  pure  fi  moftrò  neH'elTere  Soldato  delle 
Squadre  Celefti  Tortole  Bandiere  di  Gesù,  e recufando  di  facrificare  i 
fàlfe  Deità,  fi  fottopofe  ad  eflère  afpramente  flagellato,  al  tormenta 
d'una  celata  infocata  fu  la  fella,  ad  eflere  gettato  nel  fuoco,  del  quale 
miracolofamentc  non  ne  provò  gl*  ardori , finche  ne  volaflè  trionfante 
al  Cielov 


PUNTO  IIL 

Iftruzione. 

Quanto  fa  nobile  la  Profejfone 
del  Soldata. 

SE  la  Profdlione  delle  Armi , forte 
cosi  bene  maneggia»  , come  ella 


è , non  folo  nobile , ma  neceflaria  al 
vivere  civile  , certo  non  vi  farebbero 
occhi  baftcvoli  per  contemplarla  , nè 
lingua  per  lodarla  ; balli  dire  , che  la 
Guardia  degli  Stati , e degli  Imperj  , 
non  fono  gli  Scettri  de’  Dominanti , 
ma  bensì  le  ipade  de’  Soldati . 
f Per  benconofccre  à pieno , il  pregio 
duna  tal  Proferti  one , non  voglio , che 
vi  fermiate  con  l’occhio  interra  , ove 
Dd  a non. 
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non  che  Cavalieri,  òPrercipi,  Regi, 
Imperatori,  ambifconoil  gloriofo  no- 
me di  Soldati , ma  bensì , vi  portiate 
conio  fguardoin  Cielo  , & ivi  trove- 
rete, come  fi  deduce  dalle  Sacre  Car- 
te, che  l'otto  nome  di  Soldati , fiefpri- 
mono  gl’ Angelici  Spiriti  • Il  Santo 
Giob  alzi,  cfpreflegr  Angelico!  no- 
me di  Soldati , allorché  volendone  li- 
gnificare un  numero  fenza  numero  , 
loggiunfe,  numquid  efl  numcrus  Ml- 
litum  ejus , e Io  fteffo  nofiro  Reden- 
tore, non  dichiarò  come  habbiamoin 
San  Matteo: 6.  l’Angeliche  Squadre, 
Milizia  Celelle , quando  dille , An  pu- 
tas  , quia  non  pojjfum  rogare  Vatrem 
tneum,  & exbtbchit  mìni  modo  pluf- 
quam  duodecitn  legione*  Angclorum  . 

Nè  vi  erodiate  gii  , che  gl’ Angeli 
habbino  havuto  il  l'olonQme  di  Mili- 
zia Cele  (te , poiché  fi  fono  latti  vede- 
re, anche  in  abito  militare  , in  Gio- 
fue  al  ij.  e ne’ Regi  al  6- s’afferifce, 
come  , la  fublimirà  d'un  Monte  , fu 
veduta  ricoperta  di  Cavalleria  arma- 
ta , tutta,  comporta  d’Angelici  Spi- 
riti . 

Rallegratevi  dunque  , o Soldati,  per- 
che Voi  portate  il  nome,  veftite  l’abi- 
to, e praticate  un  efercizio  si  nobile  , 
ofercitato  con  tanta  gloria,  anche  da- 
gli Angeli  ItelTi , che  ne  fanno  di  con- 
tinuo , come  Voi  la  Profelfione.  Cer- 
to è,  che  altri  di  Voi  fete  deftinati, 
con  I’alTiftenza  continua  alla  prelènza 
Reale,  & altri  fpediti  à combattere 
contro  l'inimico , cosi  pure  fegue  nella 
Milizia  Cclefte, ove-,  alcuni  degli  An- 
geli, fi  chiamano  Affiftenti  , perche 
mai  fi  partono  dalla  prelènza  del  Re 
del  Cielo,  & altri  Minoranti , i quali 
fono  mandati  à varie  imprefe  , e fpe- 
cialmente  à raffrenare  le  furie  degii 
fpiriti  infernali , armati  a’  danni  del 
genere  humano. 

Non  vi  è offizio  , quali  dilli  , che 
fi  pratichi  da  Voi  Soldati,  che  non  ne 
habbiate  lefempio  dalle  Milizie  Cele- 
lli.  Se  Voi  Soldati  interra  fete  defti- 
nati alla  curtodia  delle  Città , c de'1  li 
habicanti , gli  Angeli  del  Cielo , fono 


pure  Inabiliti  da  Dio,  alla  curtodia,  si 
delle  Città  , come  degli  huomini,  à 
ciafcuno  de’ quali  ne  affegnò  uno  per 
Cuftode  . Regna  tra  di  Voi  con 
una  perfettiflìma  obbedienza  , una 
prontiftima  efecuzione  , & un  ordi- 
ne nobiliffimo  , e tanto  pur  fegue 
nelle  Ichiere  Angeliche  , delle  qua- 
li, nel  Salmo  100.  hebbe  à dire  il  Pro- 
feta Reale  , Poterne*  virtute , facien- 
tei  ver  bum  illius  ad  audiendam  vo - 
Ctm  fermonum  ejus.  Che  l’ordine  poi 
di  quelle  lquadre  Colerti  fia  di  tutta, 
perfezione , apertamente  lodimoftrano 
quelle  parole  in  Giob  al  io.  nunquid' 
nofli  ordinem  Cali , & Ordini  appun- 
to vengono  chiamati  gl’iftelfi  Chori> 
Angelici . 

Finalmente,  fe  è proprio  del  veltro, 
offizio  affi  fiere  talora  comefentineile, 
& edere  del  tutto  vigilanti , tale  è pure 
là  pratica  degli  Angeli  , i quali  noni 
mancano  di  vigilanza  alla  curtodia  d elle 
Città , Vigile*  invenerunt  me , Vigile * 
qui  cuftodiunt  Civitatem . 

Neghi  orchi  può,  chela  Profeffio- 
ne  di  Soldato , non  fia  nobiliffima , non 
folo  perche  tanto  hà  di  fomislianza,  e 
di  nome,  e d’offizio,  con  gl’ Angeli  , 
ma  perche  lo  fteffo  Dio  , pare  che, 
habbia  la  gloria  nell’  efercizio  delle  Ar- 
mi, mentre  fi  fa  chiamare  , Exerci- 
tuum  Deus , Dio  degli  Eferciti. 

Non  viinfuperbitc  però,  ©Soldati, 
per  lafomiglianza,  chehavete,  si  per 
il  nome,  come  per  l’efercizio , con  gli 
Angeli , poiché  , ficcome  vi  fono  gli 
Angeli  buoni,  che  godono  nel  Cielo, 
cosi  vi  fono  i cattivi  , che  penano 
nell’ Infèrno  . I Soldati  dunoue  buoni 
fono,  come  Angeli  del  Paratifo,  &i 
cattivi,  comeDcmonj,  perche  àDio 
rebelli . 

Che  anche  iDemonjfiano  Angeli, 
benché  cattivi,  e che  pratichino  l’efer- 
cizio  Militare,  Riabbiamo  nell’Apo- 
cal.  alzi,  ove  Iddio  ci  fa  fapere  ,.che 
non  folamente,  Michael , & Angeliejus 
preeliabantur  cum  Dracone  ; ma  che 
ancora  , Draco  pugnabat , & Angeli 
ejus . 

Cor.*, 


Digitìzed  by  Google 


E Vietà  T rioni ante . 21 


Concludo  dunque  condire,  che,fic- 
come  Guerrieri  fono  gli  Angeli  buoni, 
e Guerrieri  i cattivi , che  iono  i De- 
monj  ; cosi  pure  i'eguc  de’  Soldati  vili- 
bili,  de’quali,  altri  fono  Angeli  , Se 
altri  Demonj;  Angeli  fono  quéi  Solda- 
ti , die  vivono  fecondo  la  legge  divina, 
Demonj  fono  quei  Soldati  , che  feor- 
datidi  Dio,  vivono  immerfi  ne’ vizj . 

P U N T O IV. 

Chi  Milita , bafta  che  voglia  f alvarfi  , 
giungerà  al  Paradifo. 

O Quanto  mai  anderete  lungi  dal 
vero,  cari  Soldati, fedubitafte, 
che  dalla  Milizia  Terreitrc  , non  vi 
fotte  ftrada  per  giungere,  e con  merito 
alla  Celelìe;  fu  temerario  il  detto  di 
Lucano , quando  fcrirte , nulla  fida  , 
pietafique  virij  , qui  Caftra  fequun- 
tur , poiché  fe  ne’ Soldati,  non  vifof- 
fe,  ne  fede,  nè  pietà,  non  vi  farebbe, 
per  loro,  ingreffo  al  Cielo. 

Falfo,  falli  filmo;  inogniProfertio- 
ne , d’ordinario , vi  lono  buoni , e catti- 
vi, così  pure  la  Milizia,  hà Soldati  , 
alcuni  de*  quali  vivono  bene,  altri  ma- 
le; Siate  pur  certo.Voiche  militate  , 
che  fe  dal  Chioftro  volano  Rcligiofi  al 
Cielo , dal  Campo  di  Marte  giungono 
Guerrieri  alParadifo;  loilrepito delle 
Armi  ben  maneggiate  , giunge  anche 
egli , non  meno , che  il  falmeggiare  del 
Coro,  alle  orecchie  Divine;  Anzi  vi 
dico  di  più,  che  nell’ efercizio  Milita- 
re, havete  mezzi  proporzionatirtìmi  , 
per  la  voilra  falute , e quelli  fono  quei 
gran  patimenti  , a’  «piali  v’obbliga  la 
vortra  Profertìone.  Se  cosìè  dunque, 
come  è verirtìmo,  che  i patimenti  ila- 
no  una  feortatoja  , che  guidi  al  Cielo, 
e che  in  quelli  Voi,  come  Soldati,  vi 
fete  immerfo  , <x>n  Voi  mi  rallegro  , 
perche  havete  un  gran  mezzo  per  la 
vortra  falute.  Ballerà  dunque,  che  vi 
rendiate  meritorj  i voftri  patimenti  , 
onde  operiate  per  virtù  , quello  che 
praticate  perneceflìtà,  e l’operare  per 
virtù  Uà  nelle  voftremani.  Balla  che 


adoriate  la  Divina  Providenza  , che 
v’hà  porto  in  quello  flato  , e Appli- 
chiate Iddio,  che  vi  dia  grazia  «la  ca- 
varne profitto  , e perfuadetevi , che  il 
voftro  primo  Comandante  è Iddio  , e 
che  fervendo  nelle  Milizie  al  voftro 
Prencipe,  lèrvitcàlui,  e da  lui  dovete 
afpettare  la  ricompenfa  in  Cielo . . 

PUNTO  V. 

L Generaltjfimi , Generali , Brigadie- 
ri, &c-  come  debbono  diportarfi, per- 
vivere  Criflianamente . 

Ricordatevi,  che  fete  in  obbligo  ,. 

d’havere  ogni  attenzione  nell’ 
accettare  fotto  le  voftre  bandiere , Sol- 
dati, che  fiano  ben  difpofti  di  corpo,, 
robultidi  fanità,  e chemoftrino  eene- 
rolìtà,  altrimenti,  con  accettate  Gen- 
te debole  di  complefiìone  , e vile  di 
cuore,  defraudarelle  il  voftro  Prenci-- 
pe  , e molto  danneggerefte  l’Anima 
vortra,  feper  lo  sborlo  di  danaro  , af- 
fegnafte  à qualche  porto  un  huomo  di 
tal  forte  , e molto  più  , fe  vendette 
qualche  Capitanato  , à chi , Giovane 
inefperto , nè  pure  fa  reggere  fe  fletto , 
non  che  dirigere  gli  altri,  mentre  con- 
correfteài  gravi  difordini  , chefucce- 
derebbero  nd  maneggiare  delle  Armi . 

Nè  folo  vi  corre  l’obbligo  di  fare 
feelta  di  huomini  atti  alle  armi , ma 
altresì  d’ammaeftrarli  nell’ efercizio. 
Militare.  Merita  molto  biafimo  quel. 
Comandante  , il  quale  , ammaliata  ,, 
che  habbia  gente  inefperta  al  foldo  ,. 
lubito  la  ponga  al  Campo,  alle  fazio- 
ni, non  curando  di  efercitarla  , quali 
fi  porta  fapere  un  Arte  , lènza  appren- 
derla . Fate  dunque , che  fiano  iftruiti 
i voftri  Soldati.,  e trovatevi  qualche 
volta. prefente  agli  elèrcizj  loro  Mili-. 
tari,  altrimenti,  ammettendoli  al  ci- 
mento inefperti , farefte  Rei  pretto  Dio, 
perche  gli  efpotrclle,  àguifa  di  Beftie  y 
al  Macello e preifo  il  Prencipe  y 
giacche  , da  tali  Milizie  inefpcrte,  le 
lue  armi,  in  vece  di  vantaggio  , rice- 
verebbero pregiudizio. 

/ Dio 
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Dio  poi  vi  liberi,  cheta  pelle  della  vollra  Avarìzia,  e fe  per  ultimo  dopo 
Avarizia  v’inducelfe  à fare,  che  non  un  fi rnile  operare efigelte,  nonfolou» 
pafTalTero  alle  mani  de’  Soldati  , ma  groflb  regalo  dal  Publico,  quafi  con- 
llagnaflero  nelle  vollre,  le  paghe  à tento  della  vollra  dimora , mane  vo- 
lerò dovute , & i Soldati  non  pagati , Ielle  in  forma  publica  la  Contenta , che 
giacche  non  ponno  partire  fenza  evi-  vale  à dire  una  Tcflimoniale,  che  ri- 
dente pericolo  di  morte  , non  folo  , coprendo  le  volt  re  Angherie  , vi  di- 
non fervano  al  Prencipe  , ma  avvez-  chiarafiTe  predo  ilvoftro  Prencipe,  di 
zandofi  à premkre  per  neccdità  lai-  tutta  buona  legge;  Ditemi,  da  untai 
trui , padano  poi  à rubbare  con  ingor-  voilro  efempio  , quali  ribalderie  noa 
digia  ; Siate  dunque  fedele  al  voilro  potranno  aipcttarfi  da’  vollri  Soldati 
Fi  meipe  , pagando  i Soldati  , & av-  quelle  Cafe  , che  gli  alloggiaranno , 
vertice  di  non  indurvi  mai  à rendere  quali  infamità  non  vi  commettereb- 
quellc  Piazze,  che  dovete  difendere  , boro  , quali  violenze  non  farebbero  ? 
con  lo  sborfo  del  voilro  fangue  , allo  Nè  lolo  dovete  evitare  i Vizj,  ma 
sborfo  dell’ oro  nemico . praticare  le  virtù  , acciò  che  i vollri 

Fate  di  più  intendere  alle  vollre  Mi-  Soldati  , imitandovi  nel  vivere  bene  y 
lizie  , che  quanto  le  volete  generofe  faccino  unitamente  con  Voi , il  fervi- 
nelle  Battaglie  , altretanto  le  volete  zio  del  Prencipe;  frequentate  per  tanto- 
quiete negli  Alloggiamenti  , e Quar-  i Sacramenti , & imitate  Carlo  Quin- 
tieri  , acciò  non  commettino  cola  , to.  Duca  di  Lorena,  che  col  comando 
che  Ila  di  dilgulloà  Dio,  di  danno  al  fupremo  delle  Armi  Ccfaree  , univa» 
Prolfimo,  e però  caligateli  , quando  una  vita  tanto  efcmplare  , trovando 
ardifehino operare  all’oppollo.  tempo  per  orare  privatamente,  e per 

Non  potrete  però  ottenere  che  vivi-  farli  vedere,  le  ore  intere,  genuflelTo 
no  Crillianamentc  le  vollre  Milizie  , nella  Chicli , dilporfi  à ricevere  il  Pa- 
fe  nonviverete  VoioltimorediDio,  ne  di  vita. 

non  imponete  Voi  dunque  taflc  non  Vi  ricordo  in  oltre  , che  ficcome 
dovute,  non  difpenfate  allo  sborfo  di  dovete  punire  i Delinquenti  fecondo  le- 
buone fomme,  Franchigie,  nel  tempo  leggi  della  Guerra  , altretanto  è vero ,, 
de’  Quartieri  , coilringendo  così  , à che  dovete  premiare  il  merito . Sareb- 
map.giori  difpendj  la  Povertà  , collret-  be  per  verità,  una  gran  vollra  ignomi- 
ta  ad  alloggiare  le  vollre  Milizie;  non  nia  , meritevole  di  calligo  dal  Mon- 
vi  lafciate  indurredalla  AvariziaàvL-  do,  e da  Dio  , fe  dell  inaile  il  Pollo 
vere  alle  fpefedichi  v’alloggia,  quan-  allo  sborfo  dell'oro,  dovutoal  Valo- 
do per  la  vollra  tavola,  fete proveduro-  re;  Oltreche,  il  Soldato,  perduta  la 
dal  Publico;  Noncoftringetegli  Olpi-  fperanzad’avvanzarfi , òdclerterebbe , 
ti  à darvi  trattenimento  con  felle  di  ò mal  fcrvirebbe  al  fuo  Prencipe . Ri- 
gioco, c danze  di  Dame,  violentando  cordatevi  quanto  collino  al  Prencipe 
ad  intervenirvi,  anche  quelle  , che  fi  le  Milizie  , onde  fete  obbligato  à ri- 
mollraiTero  renitenti  ; fe  tale  folle  il  mirarle  , e trattarle  con  occhio  di  pie- 
vollro  operare  , le  vollre  Milizie  vi-  tà  , facendo  ben  provedere  i lani  , c 
verebbero  tra  latrocini  , crapole  , e diligentemente  medicare  i feriti  - Ri- 
diloncllà;  Di  più,  e fe  Voi  non  ha-  cordatevi  , che  quanto  é vero,  che  i 
vendo  bifogno  fol  che  duna  Terra  all’  vo(tri  Soldati  , ad  un  voilro  cenno 
alloggio  de’  vollri  Soldati  inrimalle  à debbono  efporre  la  vita  al  taglio  del 
più  Terre  , un  tal  Quartiere  per  eli-  ferro  nemico  , Voi  però  , opèrerelle 
gere  sborfo  di  danaro  , e li  Voi  inti-  fenza  prudenza , c con  colpa  di  Co- 
malie  cfecuzioni  Militari , e facco  di  feienza , orrendamente  macchiata , fe 
Guerra  , non  per  contribuzioni  dovu-  à capriccio,  e lènza  Configlio  di Guer- 
te,  ma  per  fouisfarecon  eltorlìonLalla  ra  , gli  elponelle  à Battaglia . Non  hi 
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molto,  che  un  Generale  , per  com- 
piacere l’occhio  d’un  gran  Prencipe  , 
giunto  al  Campo,  volle  che  le  fue  Mi- 
lizie dettero  un  attalto  , quantunque 
fapeffe,  che  ciò  feguirebbe  con  la  per- 
dita di  molti,  c fenza  ombra  di  van- 
taggio. E qual  maggior  reato  può  mai 
haverfi  , non  che  col  Prencipe  , ma 
con  Dio , efponendo  i Soldati  per  mero 
capriccio,  e fenza  guadagno , ò al  filo 
delle  fpade  , ò al  berfaglio  delle  mo- 
ichettate . 

Vi  prego , per  quanto  amate  le  Ani- 
me voftre,  che  attentamente  leggiate 
ciò  che  ferivo  ne’  feguenti  paragrafi  , 
alle  Milizie  à Voi  foggette  , perche  , 
fe  qualche  cofa  vi  troverete , che  non 
fa  per  Voi  i molta  però  ve  ne  faràne- 
ceffariflima , per  regola  al  voftro  ben 
vivere . 

PUNTO  VI. 

I Comandanti  , Capitani,  Tenenti, 
fy  O filiali  Subordinati , come  deb- 
bono diportarji , per  vivere  Criftia- 
namente . 

QUanto  hòefprettò  nel  Paragrafo 
antecedente , e quanto  efprimerò 
— ne’  feguenti  , indirizzati  à i 
Soldati  privati  , può  fervire  à gran 
vantaggio  voftro , e però  vi  prego  leg- 
gerli attentamente  , & approfittarve- 
ne.  Debbo  però  dirvi,  che  ficcome  è 
vero,  che  il  buon  fervizio  del  Preuci- 
pe  depende  da  i Generali  , da’  quali 
vengono  eli  ordini  necettarj  per  un  ot- 
timo regolamento,  così  è indubitato, 
che  l’efècuzione  depende  da  Voi  , Ac- 
che nelle  voftre  mani , più  che  in  quelle 
de’  Generali  ftà  la  difciplina  Militare . 
A Voi  dunque  fpetta  eligere  da’voftri 
Soldati , che  preftino  il  fervizio  dovuto 
al  Prencipe  ; ma  quello  fervizio  mai 
lo  prederanno  bene , fc  vi  veranno  ma- 
le con  Dio,  onde  deve  erterevoftra  in- 
combenza, che  non  vivino  frale  difo- 
neftà,  e tra  le  crapole  ; à Voi  tocca 
correggerli , e punirli  fe  fono  di  noi uti; 
à Voi  tocca,  allorché  Hanno  al  Quar- 


tiere , intimargli , che  non  danneggino 
gli  Ofpiti  nella  robba , che  non  gli  itra- 

E azzino  con  parole , che  rifpettino  le 
)onne;  à Voi  tocca  l’intendere  , le 
quelli , che  fono  deftinati  al  foraggio  , 
efighiao  con  violenza  ciò  che  non  de- 
vono , e non  fodisfaccino  col  prezzo 
dovuto.  Tocca  à Voi  ad  invigilare  di 
modo,  che  nelle Marchie  non  fifepa- 
rino  dal  corpo  della  Compagnia,  per- 
ché feparati  non  portino  moleftie  alle 
Perfone , ò non  danneggino  le  Cam- 
pagne , c quando  non  invigiliate  ac- 
ciò non  fuccedano  tali  inconvenienti  , 
farete  Rei  pretto  il  Prencipe , che  per 
le  Milizie  effeminate  , & infoienti  t 
proverà  danno  nelle  fuearmi,  e farete 
in  delitto  pretto  Dio  per  non  eflervl 
opporti  al  peccare  de'  Soldati  . Non 
farà  però  pottibilc , che  i Soldati  vivino 
bene  con  Dio , e fervino  bene  al  Pren- 
cipe , fe  Voi  non  gli  precederete  con 
l'efempio , evitando  il  male  , e prati- 
cando il  bene.  Fate  dunque  che  dal  vo- 
ftro vivere  Criftiano  imparino  ad  imi- 
tarvi i voftri  Soldati . Dio  dunque  vi 
guardi  dalle  beftemmie,  dagli  fpergiu- 
ri , dalle  parole , e difeorfi  indecenti  , 
dalle  crapole  , dalle  difoncftà  , e da 
ogn’ altra  operazione  , contraria  alla 
legge  Divina,  perche  con  un  tal  vive- 
re, portando  (bandaio  a’  voftri  Soldati , 
aprirefte  loro  la  ftrada  à i vizj . 

Procurate  bensì , che  dal  voftro  vi- 
vere Criftiano , imparino  ad  imitarvi 
i voftri  Subordinati , e fate,  che  parti- 
colarmente vi  feorghino  amanti  della 
Caftità  , e perciò  alieni  da  feftc  , da 
balli,  da  danze,  che  portino  domefti- 
chezza  con  Donne . 

Tra  le  Truppe  Tedefche  , non  hà 
molto  , v’era  un  Comandante  sì  pio 
che  à forza  del  di  lui  buono  efempio, 
e di  minaccie,  e di  caftighi,  ridufle  i 
fuoi  Soldati  sì  morigerati  nel  parlare , 
onde  dalla  bocca  de'  medefimi , non  fi 
udiva  , non  che  Una  beftemmia  , nd 
pur,  quafi  ditti , una  parola,  che  ha- 
verte  deH’immodefto , e di  più  otten- 
ne, chele  fue  Milizie,  ogni  mattina  , 
prima  d’ufcire  dal  Quartiere  , s’ingi- 
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nocchiaffero  per  recitare  alcune  pre- 
fcritte  Orazioni  , ficcome  , che  orini 
Sì , fi  trovaifero  prefenti  al  Sacrifizio 
della  MefTa , e fe  alcuno  mancava  ne 
voleva  il  ril'contro  del  motivo  di  tal 
mancanza,  e nelle  Solennità  maggiori 
di  Nodro  Signore  , e della  Vergine 
Santirtima , à capo  delle  fue  Truppe  lì 
portava  alla  Chiefa,  e quivi  le  voleva 
con  elfo  lui  , ridorate  col  Pane  di 
Vita 

Or  iodico  , fe  tale  era  il  vivere  di 
quello  gran  Signore  , vivendo  nella 
pratica  del  vollro  medefimoefercizio, 
e perche  non  potrete  ancor  Voi  feguir- 
ne  l’efempio? 

E quando  fiate  Subordinato  , non 
per  quello  v efimeretc,  col  vivere  ma- 
le, da’caftighi  Divini , adducendoper 
feufa  , che  i vollri  Capimaggiori  vi- 
vevano male,  perche,  il  mancar  loro 
al  debito  col  Prencipe  , e con  Dio  , 
non  obbliga  Voi  ad  una  tale  imitazio- 
ne ; e fe  mancano  loro  , non  dovete 
mancar  Voi  . Voi  dunque  farete  rei, 
t fe  non  viveretebene. 

P UNTO  VII. 

la  cui  fi  mofira  l'avventurofa  condi- 
zione di  chi  combatte  contro  i 
Nemici  della  Fede. 

F Elici  Voi,  e fortunati  Guerrieri  , 
cui  è toccato  in  forte  di  predare 
le  vollre  mani  al  gran  Dio  degl’ Efer- 
citi  in  una  Guerra,  che  per  efler  la  più 
degna  del  Mondo , è anche  la  più  fini- 
rà per  giunger  al  Cielo  , giacche  in 
clfa  , fe  è fomma  gloria  il  vincere  , 
non  è minor  ventura  il  morire  . Oh 
che  nobil  vanto  farà  mai  il  vollro , fe 
potrete,  ò trionfando  ricuperar  à Cri- 
ilo  i Regni  , che  già  furono  fuoi  , ò 
perdendo  render  fingile  per  (angue , e 
dare  la  Vita  per  quel  Signore,  che  già 
con  tanto  amore  diede ia  fua  per  Voi; 
Felici  Voi  , torno  à dire  , fortunati 
Guerrieri , fe  vi  farete  confecrati  ad 
una  Guerra,  di  cui  si  certi  fono  i gua- 
dagni , come  n!é  indubitabile  la  giudi- 


zia;  è vero,  che  incerti  fono  gl’ avve- 
nimenti di  Guerra , c che  le  armi  fono , 
come  dir  foleva  Emanuele  Filiberto 
Duca  di  Savoja , della  natura  de  i Da- 
di , che  non  fi  fa  come  debbano  cade- 
re; I vodri  vantaggi  però  fono  certi  , 
merceche  combattendo  contro  i Ne- 
mici del  V angelo , fe  vincete , togliete 
di  vita  i Nemici  di  Grido  , e della 
Chiefa  fua  Spofa  , fe  morite,  andate 
Voi  medefimi  à vivere  fempre  con 
Crido;  Se  vodre  fono  le  vittorie,  Voi 
venite  ad  ampliar  in  terra  il  dominio 
del  Redentore;  iè  redate fotto  il  ferro 
nemico,  Voi  pattate  à regnar  incie- 
lo . Quando  il  Nemico  redi  vittima 
de’  'voìTri  acciari , ingrandite  i confini 
della  Chiefa  Militante,  e fe  Voi  mo- 
rite fotto  le  loro  Scimitarre , accrefcetc 
il  numero  della  Trionfante. 

Ah  che  bel  combattere  dunque  farà 
il  vodro  , ove  le  perdite  deffe  fono 
guadagno:  Di  Voi  potrò  dire  ciò,  che 
San  Bernardo  ditte  de’ Soldati , che  à 
fuo  tempo  combattevano  contro  i Ne- 
mici della  Fede.  Voi  si,  diceva  egli, 
combattete  ficuri  , poiché  nè  temete 
di  peccare  uccidendo  , nè  di  perdervi 
morendo  ; merceche  , ò foffriate  la 
morte  dall’  av  verfario , ò la  riceviate , 
tutto  ciò  facendofi  per  Dio  , non  è 
colpa,  magioria,  e tanto  col  morire , 
acanto  con  l’uccidere  Crido  s’acqui- 
da  , il  quale  lènza  dubbio  , e accetta 
volentieri  la  morte  del  nemico  per 
vendetta  , e più  volentieri  dona  fe 
detto  in  premio  a’  fuoi  Soldati  , che 
perdono  per  fuo  amore  la  vita  . In 
fomma  il  Soldato  di  Crido  uccide  ficu- 
ro,  e ficuro  anche  muore  , poiché  la 
morte  perle  fue  mani  data  a’ nemici  di 
Crido  e guadagno  di  Crido , c ricevuta 
da  elfo  per  l’altrui  mano  è guadagno 
fuo  proprio. 

Deh  fu  generofi Guerrieri,  combat- 
tete contro  gl’ inimici  di  Crido,  e della 
fua  Spofa  Santa  Chiefa , e ricordatevi, 
che  non  elfendovi  prezzo  al  Mondo  , 
con  cui  potta  chi  cne  ila  coonedarc  la 
vendita  della  propria  libertà  , e vita; 
Voi  non  la  dovete  cfporre  .al  taglio 
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degl’  Acciari , ni?  per  vaghezza  di  glo- 
ria, né  per  ambizione  di  Titoli,  né  per 
la  fperanza  di  ampli  Feudi  , poiché  ef- 
ponendola  per  tali  fini  vi  dichiarerete , ò 
di  nonconofcere  il  valore  della  voftra 
vita,  òd'opcrare  da  difperatq.,  non  cu- 
randola . Nò,  nò,l  onore  di  Dio , e della 
fua  Chicfa  hà  da  e fiere  il  motivo , che 
coonefti  la  profufione  del  voftro  fangue, 
e il  dar  la  vofira  vita. 

Nò,  nò,  non  voglio,  che  avventu- 
riate il  voftro  {àngue  fu  la  fperanza,  né 
di  ricche  fpoglie,  né  pcrconfeguir  ba- 
fton  di  comando  ; eh  che  mercedi  sì 
brevi  non  hanno  ad  eftere  la  calamita 
de’  voftri  fèrri , ò la  tramontana  de’  vo- 
ftri  vot;  : più  alto  afpiri  il  voftro  corag- 
gio, à feopopiù  eccelfomiri  la  voftra 
gencrofa  ambizione . Vi  fproni  pureà 
combattere  desio  di  gloria,  ma  gloria 
del  Dio  degl’Eferciti  ; Date  pure  ad 
onor  fuo,  per  la  fua  Fede , per  il  fuo  no- 
me , e fangue , e vita , econ  occhio  di 
Fede,  mirate  le  preziofe corone  , che 
colasù  nel  Cielo  v appretta;  dopoché 
ò con  gloriola  vittoria  , ò con  morte 
eenerola  rilaverete  glorificato  ; Così 
farete  certi  di  non  foggiacere  à quei 
rimorfi  , che  tanto  cruciarono  la  co- 
feienza  di  quel  generofo  Soldato  Jofie- 
rando.  Quelli,  come faprete, Signore 
di  Braccione,  dopohaverdimoftrato  il 
fuo  valore  in  trentafette  battaglie  fo- 
fpirando  dille:  Ab  me  mifero  , à che 
vii  prezzo  hò  io  mai  venduti  i miei 
[udori , if  il  mio  fangue  ! Se  una  tal 
fpefa  bavejft  io  fatta  per  fervizio  di 
Dio  , e della  fua  Fede  , che  ricca 
meffe  di  palme  m'haverei  comprata 
nel  Cielo  ; Or  il  tutto  è perduto  , & 
in  cosi  dire  , proftratofi  avanti  ad  un 
Altare  , Mio  Dio  , difie  piangendo  , 
babbiate  di  me  pietà  , levatemi  fuori 
delle  guerre  fra  Crifiiani  , e fatemi 
grazia  di  poter  dare  quel  pò  di  fan- 
gue , che  mi  refi  a , per  voftro  fervigio 
contro  degl’  Infedeli  ; Quefta  unica 
gloria  io  vanterò , fe  baveri  la  forte 
di  morire  combattendo  contro  de'  vo- 
ftrt  nemici , tre.  Efaudillo  il  Signore, 
poiché  ito  col  gloriofo  San  Ludovico 
Parte  Prima. 


Ré  di  Francia  all’  imprefa  di  Damiata , 
in  un  fatto  d’at  me  , che  vi  feguì , cadde 
da  valorofo , carico  di  ferite  fopra  de" 
Cadaveri  Saraceni  da  lui  abbattuti . 

PUNTO  Vili. 

In  cui  s'iftruifce  il  Soldato  Crifliano 
di  ciò  , che  egli  deve  fare  , quando 
cada  in  mano  de'  Nemici  del  Van- 
gelo. 

CHe  bella  grazia  havete  mai  rice- 
vuto , mentre  nato  nel  grembo 
di  Santa  Chiefa  fucchiate  il  latte  della 
vera  Fede  ; ricordatevi  dunque  fempre 
d’unsi  gran  benefizio , e molto  più  ri- 
cordatcvene,  femai  accadefie,  e Dio 
non  lo  voglia,  che  Voi  cadefte  in  ma- 
no d’Erctici, Mori, ò Turchi.  Avver- 
tite in  tal  cafo  di  non  permetter  mai 
lorodi  trattar  con  Voi  di  Religione, 
poiché  quella  non  é faccenda  per  gente , 
che  maneggia  le  armi;  Oh  quanto  più 
é facile,  che  un  folo  Eretico,  co’ foli 
fallaci  difeorfi  , perverta  molti  Catto- 
lici; che  non  é,  che  molti  Cattolici  , 
mafiime  idioti  , convertino  un  folo 
Eretico  ! ficcome  é più  facile  , che  un 
folo  Appellato  infetti  cento  fimi  , che 
cento  (ani  guarifehino  un  Appellato . 
La  ragione  é,  perche  come  dice  il  vol- 
gar  Proverbio,  il  bene  non  s’attacca, 
ma  bensì  il  male . Ricordatevi  dunque, 
quando  folle  nelle  mani  d’infedeli , ha- 
vendo  ricevuta  per  l’infinita  milericor- 
dia  del  Signore  la  grazia  d’eficre  Cri- 
ftiani Cattolici , diculloJire  illibatala 
voftra  Santa  Fede,  che  fola  é il  lìcuro 
pafiaporto  del  Paradifo . 

Molto  meno  dovete  legger  i loro 
libri,  pieni  di  fofifmi,  e di  bugie,  né 
quei  de'  Turchi , fpecialmente  l’Alco- 
rano ; troppo  cara  vi  cofterebbe  una  tale 
curiofità,  poiché  le  mafiime  di  violen- 
za, e di  Carnalità , più  che  brutali  in 
efio  contenute , v'affafcinerebbero  lo 
fpirito,  Se  in  breve,  fenz’avvederve- 
ne,  vi  troverete  Crifliano  folo  di  no- 
me. 

Sappiate,  che  quando  folle  nelle  mani 
E e de’ 
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de'  Nemici  del  Vangelo , allorapiù  che 
mai  dovrete  ricordarvi  d’erter  Cattoli- 
co, e però  di  non  voler  cadere  nd  alle 
lufinghe,  nè  alle  promeflè , nè  alle  mi- 
nacele de’  Barbari , i quali  vi  alleeran- 
no con  i piaceri,  Se  onori à rinegar  la 
Santa  Fede,  e ricordatevi , che  in  tali 
congiunture , havete  obbligo efprcrto di 
contertarvi Cridiano  . Serva  à Voidi 
elempioquel  valorofo  Soldato  per  no- 
me Martino . Quelli  havendo  per  ri- 
compenfa  del  fuo  valore  ricevuto  dall’ 
Imperatore  Valeriano  un  onore  milita- 
re, hebbe ordine  dal  Prefetto  di  Cesa- 
rea di  lafciare , ó la  Santa  Fede,  ò quel- 
la carica.,  di  cui  , per  elTer  Cridiano 
non  era  capace,  nè  date  gli  erano  che 
tre  ore  di  tempo  à deliberare.  In  quello 
tempo  fu  à vibrarlo  il  Santo  Vefcovodi 
quel  luogo,  il  quale  dopo  haverlo  con- 
fortato alla  coilanza  nella  Fede  , gli 
mil’e  manzi,  da  una  parte  la  Spada,  e 
dall’altra  il  Vangelo,  & addimandogli 
qual  delti  due  voleva , ò la  Spada  , ò 11 
Vangelo,  cioè  l’onor di  Soldato,  ò di 
G ti  diano , e rifondendo  Martino , io 
voglio  il  Vangelo , e m’é  più  caro  efTer 
brogliato  di  tutto  con  haverGesù  Cri- 
flo.  Animo  dunque  figliuolo,  replicò 
ilVefcovo,  Ha  laido  nella  Fede,  edi- 
fprczzando  volentieri  quella  Vita  mi- 
lera  , e fugace  , ferma  gl’ occhi  nella 
beata  eternità  ; Da  tali  conforti  ripieno 
Martino  prefentolfi  al  Tiranno , e fran- 
camente confeflàndo  la  Fede , fu  fatto 
Martire  di  Grillo;  Oh  che  bel  cambio 
mai  fece  d’un  honor  momentaneo  con 
una  gloria  interminabile! 

Se  mai , torno  à dire , reflalle  prigio- 
niere tra  barbare  catene,  allora  si,  che 
dovete  palefare  una  tal  generalità , che 
nè  pur  per  ombra  vi  faccia  temere  la 
morte  per  confervar  quella  Fede  , che 
fola  è Madre  d'immortale  Vita . Senti- 
te con  che  gencrofo  cuore  la  palesò 
quell’  Eroe  incomparabile , Marc’  An- 
tonio Bragadino,  Patrizio  Veneto , e 
Gomandante  di  Famagolla  in  Cipro  . 
Durò  egli , con  invitta  coilanza  , un 
Anno  intiero  à difender  la  Piazza  à fe 
cominella  , e cosi  caro  rendette  à i 


Barbari  aggrelTorl  ogni  palmo  di  terra , 
che  oltre  la  fpefa  di  cento  mila  canno- 
nate in  fertanta  giorni  fcaricate  contro 
le  Mura,  rcllarono  nelle  Forte  felfanta 
mila  di  coloro,  in  più  altaici  - Alla  fi- 
ne rimalto  fenza  viveri,  e lenza  polve- 
re, fu  collretto  il  Gomandante  à ceder 
la  Piazza,  falve  le  Vite  ; Se  bene  i 
T urchi , al  folito  infedeli,  ripigliati  per 
via  i già  liberati  Crifliani,  lucri ficaronli 
al  pròprio  infaziabile  furore  fu  gl’ occhi 
del  Bragadino . A quelli  poi,  prima  di 
metterlo  à morte , fecero  invito,  acciò 
volerti:  mutare  il  Vangelo  con  l’Alco- 
rano , ma  ributtando  egli  con  ifdegno 
l’empia  propolla , ordinò  Multafà , che 
troncategli  in  prima  le  orecchie , vivo» 
com:  era , per  maggior  pena  folfe  feor- 
ticato  ; & è pur  vero , che  in  un  tor- 
mento sì  atroce  dava  l’invitto  Eroe 
convito  sì  placido,  e giulivo,  che  ben 
inoltrava  d’intendere  il  gran  bene,  che 
fruttar  gli  dovevano  quei  martori , e di 
ìperar  per  mezzo  loro  il  partaggio  agl’ 
eterni  contenti . Finì  di  vivere  il  Pro- 
de , ma  non  finì  d’infierire  il  perfido 
Mudali,  poiché  fatta  riempir  di  fieno 
la  pelle  di  quel  Generofo  Comandante , 
ordinò,  che  foflTc portata  d’intorno,  e 
fu  le  lancie  à villa  di  tutti  inalzata  ; 
Quello  però  altro  non  fu  che  inalzar  à 
villa  di  tutto  il  Mondo  un  trofeo  di  Cri- 
diana  codanza  , ed  efporre  una  ban- 
diera d'eroico  valore  à tutti  i figli  di 
quella  nobililfima  Republica,  fu  la  di 
cui  fronte , mentre  era  ancor  bambina , 
il  Vicario  di  Crido  fcolpì  con  penna 
Apodolica  l’Augudo  titolo  di  Cridia- 
nefimo,  ed  hallo  poi  erta  fempre  mai 
mantenuto à gloriofe  prove,  mortran- 
dofi  propugnarlo,  e feudo  fortiffimo 
del  Cridianefimo  contro  l’Ottomana 
Potenza.  - 

Vi  foggiungo  per  ultimo  à fine  d’ani- 
marvi  à dar  la  Vita  per  la  Santa  Fede , 
l’efempio  illudre  tanto  maggiore,  quan- 
to più  tenera  fu  l’età  di  eòi  lo  diede  ; 
Udite:  Fuquedoun nobil  Drapello  di 
venti  Cridiani , tutti  gcncrofi  rampolli 
della  dirpe  Illullrirtima  Giudiniana  , 
nella  prefa  di  Scio  fatti  prigioni , & à 
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Solimano  condotti;  A tutti  fece  il  Ti- 
ranno con  la  Grconcifione  metter  in 
tefta  il  T urbante  per  confecrarli  à Mao- 
metto; male  potè  la  violenza  del  Bar- 
baro ftampare  in  quei  teneri  corpi  l’abo- 
minevolcarattered’infedeltà,  non  mai 
però  radagli  di  fvellere  da’ loto  Cuori 
la  Criftiana  pietà  ; Quindi  fdegnato  al- 
tamente contro  di  loro,  li  condannò 
come  fanciulli  al  cailige  delle  verghe; 
Et  i Miniftri  efeguirono  con  tal  fierez- 
za l’ordine , che  i più  di  loro  vi  lafcia- 
ronolaVita.  Gli  altri,  parte  con  l’oro, 
parte  à richieda  del  Re  Grill ianidìmo 
Carlo  IX.  rimedi  in  libertà , fpartironlì 

Pii  l’Italia,  cosìdifponendo la  Divina 
rovidenza,  perche  il  feme  si  generofo 
di  Criftiana  coilanza  fi  propaga  ile  col 
tempo  nelle  due  Repuhliche  dell’Adria- 
tico , e del  Llguftico , per  infegnare  à 
quanti  militeranno,  qual  debba  edere  la 
loro  coilanza  , per  confelTare  , anche 
coniamone,  ove  da  d'uopo,  la  Santa 
Fede. 

PUNTO  IX. 

In  cui  fimoftra , che  l'c ffcr  buon  Cri- 
fi  iano  rio  va  f ottimamente  ad  ejjer 
valoroso  Soldato. 

Dio  vi  guardi  d’entrar  mai  nel  nu- 
mero di  quei  Soldati  , che  pre- 
tendono , e mollrano  dliaver  fortezza 
fu  l’appoggio  infedele  del  deprezzo,  che 
edi  fanno  della  loro  cofcienza.  Udite, 
& inorridite.  Predo  coftoro  paffa  fin 
per  codardia  non  andare  al  Campo  fen- 
za  d’edervi  prima  confedati , & il  no- 
minare ad  edi  pietà,  e devozione  (ve- 
dete follia  da  beftic  ) fembra  quali  lo 
{ledo,  che  ingiuriarli . Or  ponete  Voi 
mente;  perche  voglio  farvi  toccar  con 
mano  un  errore  sì  enorme , & in  pri- 
ma pervia  d’efempj. 

Certamente  Collantino  non  perdette 
punto  del  fuo  valore  moftrato  a’ danni 
di  Maurizio,  diMadimiano,  ediLu- 
cinio,  perche  prima  diportarfi  al  ci- 
mento lì  tratteneva  ritirato  ad  orare 
co’  fuoi  Vefcovi  ; Teodofio  era  pur 


egli  valoroddimo , e pure  prima  di  porli 
in  battaglia  , e faceva  , c richiedeva 
Orazioni  da’  fuoi  Monaci  ; Eraclio  , 
che  foggiogò  Cofroa  Re  de’  Perfi,  non 
combàtteva  fenza  portar  nelle  mani 
l’Imagine  di  noftra  Signora . 

Chi  non  fa  il  valore  di  Clodoveo , e 
pur  quello  non  voleva , che  le  fue  In- 
fegne  fodero  fregiate  d’altro,  che  dell’ 
Imagine  di  San  Martino , da  cui  voleva 
riconofcere  le  Vittorie  delle  fue  armi. 
Alle  Orazioni  di  Carlo  Marcello  s’at- 
tribuì giuftamente  quella  vittoria  , di 
cui  il  Mondo  non  vidde  fintile,  mentre 
nella  fola  giornata  di  Tours , le  fue 
milizie  tagliarono  à pezzi  fettantacin- 
que  mila  Saraceni  : Carlo  Magno  allo- 
ra provava  vigorofo  il  fuo  braccio  , e- 
tale  lo  riconofce  va  ne’  fuoi  Soldati  con- 
tro i Longobardi , i Salfoni , e Mori , 
quando  fi  portava  al  cimento  dopo  lun- 
ghe preghiere  à Dio  , proftrato  agl*" 
Altari  . Belifario  opprede  i Nimicì  , 
perche  fu  vero  Cattolico  , e Simone 
Monteforte  allora  conofce  va  prodigio- 
fa  la  fua  Spada  contro  gl’  Eretici , quan- 
do la  prendeva  dall’  AJ  tare. 

Vi  confermi  quefta  verità  Vienna  af- 
fediata  dalle  milizie  Ottomane  fino  ai- 
numero  di  trecento , e più  mila  Soldati, 
mentre  non  ad  altro  potè  attribuirfi  la. 
vittoria  nella  fuga  dell’  inimico , nella 
feonfitta  totale  dell’  efercito,  nelle  tante  • 
Città  ricuperate  all’Imperio  , falvo  , 
che  alla  pietà  di  Leopoldo  Cefare  , di 
Giovanni  Terzo  Redi  Polonia  , e dfc 
quel  gran  Generale  Carlo  Duca  di  Lo- 
rena, i quali  non  vollero,  che  le  Mili- 
zie Cattoliche  fi  portadero  al  foccorfo 
della  Città  adediata,  fe  prima  non  11. 
fodero  riftorate  col  Pane  degl’ Angeli, 
diftribuito  loro  dal  Padre  Fra  Marco- 
d’Aviano  Cappucino  Religiofodi  font- 
ina pietà . 

Aledandro  Farnefe  Guerriero  sì  ce- 
lebre nelle  Iftorie , era  folito  di  dire  : 
Datemi  quaranta  mila  Soldati  confef- 
fati,  e comunicati  , cnonfolonon  te- 
merò il  cimento  con  ottantamila,  ma 
ne  terrò  ficura  in  pugno  la  vittoria  • 

intendetela  dunque  , o Soldati  : là 
Ec  ì.  pietà 
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pietà  giova  fommamente  ad  e (Ter  valo- 
rofi  • E vaglia  il  vero  , fc  in  buona  Fi- 
lofolia,  il  timore  nafce  in  un  Anima 
dalla  viva  apprenlìone  d’un  infortunio 
grande , probabilmente  vicino  ad  avve- 
nire , come  mai  può  non  gelar  di  pau- 
ra , quel  Soldato  CriAiano  , il  qual  ve- 
de imminentiffimo  lotto  à fuoi  piedi 
l’alto  infortunio  d’ecernamente dannar- 
li? A Voi  m’appello  per  conferma  di 

?uefta  verità,  o valorofo  Guerriero; 
ditemi  : è vero,  ò non  è vero , che  l'In- 
ferno da  Voi  ( le  mai  fiate  in  peccato 
mortale  ) non  è punto  piò  lontano  di 
quel  che  fia  la  morte  del  vofiro  Corpo  ? 
Ma  quella,  chi  non  vede,  che  v’d  sì 
vicinaquanto  vicina  à Voi  é la  fpada 
del  Nemico , che  v’affronta  ; ò la  palla 
dell’  Artiglieria, che  vi  fulmina  ? Se  ciò 
è vero,  come  è veri  (Timo  ; fate  ora  Voi 
l’argomento  , e dite  : Dov’é  paura 
grande,  e imponibile,  che  vi  fia  valo- 
re : In  un  Soldato  CriAiano  , reo  di 
gravi  colpeattuali , cvvi  paura  grande  ; 
dunque  è imponìbile,  cne  vi  Ila- va- 
lore. 

Nè  qui  mi  Aiate  àdire,  che  in  un 
Cuore  virile,  Se  armato,  qual  dii  vo- 
firo,  non  fi  dà  luogo à quegl’ affetti  re- 
ligiofi,  che  fuol  dell  a re  in  altri  il  pen- 
ficro  dell’eternità,  edelf  Inferno  ; Sen- 
titemi ; fe  ciò  mai  tra  Voi  diviiaAe  ; 
farebbe  legno  evidente , che  Voi  non 
liete  CriAiano  fenon  di  nome  , e che 
havete  perduto  il  buon  difeorfo , di  cui 
và  fornito  un  vero  Guerriero  della  Fe- 
de Cattolica;  anzi  udite,  c tremate; 
làrebbe  ciò  un  fegnoevidente,  che  Dio 
v’hà  abbandonato  in  pena  de’  voAri  vi- 
zj  , c che  l’Inferno  già  vi  conta  per 
fuo , e che  i Diavoli  già  v apprettano  la 
Aanza,  ove  dobbiate  ardere  in  eterno. 

Caro  Soldato , fe  farete  pio , farete 
generofo  , c potrete  fpcrare  glorio  e 
.vittorie.  Un  gran  Comandante  in  oue- 
fte  ultime  Guerre  hebbe  à dire  , che  l’ef- 
lèr  fiato  illefo  da  ogni  ferita  in  ventiot- 
to  battaglie  da  lui  foAenute  generofa- 
mcnte,  ad  altronon  l’attribuiva,  Cal- 
vo , che  alla  pietà , con  la  quale  haveva 
procurato  e di  vivere,  e di  far  vivere 


le  fue  milizie , fpecialmente  nella  vene- 
razione a’  Tcmp;,  e nel  rilpetto  alle 
Donne. 

Or  fe  Voi , che  leggete,  volete  di  que- 
lli frutti , fiate  bene  con  Dio,  perche  da. 
Dio  fi  difpenfano  . Ditemi , & à chi 
credete  Voi  perav  ventura  , die  fia  per 
dilucidarli  ? certo  principalmente  à quei 
Soldati,  che  fonò  fuoi  amici , vivendo 
con  pietà  Crifiiana  ; ecrediatemi,  che 
farà  fpecie  di  »i inietto  ; diedi  colo- 
ro, i quali  vivono  in  peccato,  e perciò 
fuoi  nemici , voglia  egli  fervirlene , per 
coronarli  di  vittorie  ; e fe  ciò  qualche 
volta  feguilfe,  làrebbe,  credo  io  , per 
valerli  d’alcuni  Empià  cafiigare  altri 
Empj,  cioè  di  Criftiani  malvaggi  à 
macerare  peggiori . Cri Aiani , e pefiimi 
Infedeli. 

PUNTO  X. 

In  cui  fi  confutano  alcune  Vropofixio- 
ni  dannofiifime , f olite  à dirfi da  non 
pochi  Soldati  C riftiani , e fi  emenda- 
no à loro  profitto. 

PAre  cofa  incredibile,  e pure  è va- 
rifiima,chenei  Gampi,ene’Quar- 
tie  i Cattolici  alloggino  d’ordinario 
certe  propoli z i on i , che  fe  non  hanno 
l’Erefia  per  Madre  , mofirano  pur 
troppo  d’haverne  , almeno  in  appa- 
renza , qualche  parentela . Che  io  dica 
il  vero  oropa  , Soldato  mio  carifiimo, 
ve  ne  accorgerete  da  quello , che  vi  fog- 
giungo;  c voglia  Dio  , che  alcuna  di 
clfe  non  fia  mai  ufeita  dalla  vofira 
bocca  • 

La  prima  équclla  comunifiìma  , e 
sfrontata  formola  di  parlare  con  dire  , 
che  dal  Mondo  di  là  non  è per  anc’ot 
venuto niunCorriere  à portarci  le  no- 
velle , e che  però  à buon  conto  convien 
darfi  buon  tempo  nel  tempo  di  ejuejlo 
Mondo  Et  oh  che  folenniflìmo  ingan- 
no Voi  prenderefte  ; anzi  che  tradi- 
mento cnormifiìmo  farefiemai  à Voi 
medeiimo  fe  difeorrefie  in  tal  forma  ! 
Compatifco  per  verità  coftoro  , che 
parlano  così , lenza  a v vederfene , tanta 
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»?  là  pattfone , ché  gli  accieca  ; Del  re- 
ilo Voi  ben  vedete,  che  un  tale  parla- 
re, fente  affai  del  fetor  di  coloro,  cheò 
fungono  di  là  da’  Monti  ; ò fanno  aprirfi 
ie  “Carceri , che  interrogano  fopra  il 
Credo . 

Ma  perche  quella  propofizione  è 
troppo univerfale,  compiacetevi,  che 
io  profeguendo  il  difeorfo  feenda  via  via 
ad  altre  particolari. 

Eccovi  però  quell’ altra  fceleratiffì- 
ma  ufanza  di  favellare  ; mentre  tal’  uno 
ardiicc  di  dire  ; Un  Soldato  non  pui  far 
à meno  di  non  peccare', fìamo  allevati 
così , eia  paga  più  fteura , che  noi  ab- 
biamo è l'impunità  di  peccare  <*  no- 
fi  r a pofia  ; O Dio,  c cric  mai  dite,  ca- 
ro Soldato , redento  col  fangue  del  no- 
ftro  comune  Salvatore;  Sicché  adunque 
i voftri  peccati  s’imputeranno  al  /offro 
Dio  eh  ? Egli  dunque  farà  un  Legisla- 
tore, che  vi  propone  con  una  mano  il 
Decalogo  da  offervare  ; & un  Tiranno 
dall’altra,  che  vi  coftringe  à romper- 
lo? Voi  dite  di  non  potere  à meno  di 
non  peccare  ; tacete  ; e che  altro  dice 
un  Lutero,  & un  Calvino?  Arroffite- 
vi,  che  ve  ne  feongiuro , per  quel  San- 
gue di  vini  (Timo , onde  la  grazia  vi  lavò 
nel  Battcfimo  ; Io  ben  sò,che  Voi  mol- 
to peliate  nel  rattenervi  dà’ voftri  pec- 
cati , dalle  voffre  licenze  , c da  tutti 
quei  vizj  , che  apprettò  procurerò  di 
battere , e di  percuotere  a vottro  prò  ; 
Ma  fo  altresì , che  coteffa  fatica  , che 
Voi  durate  à non  effèrunai  vagio , non 
procede  già  da  manojnento  di  libertà 
(che  ciò,  falva  la-tede  non  fi  può  dire) 
ma  nafee  unicamente  dalla  voftra  pcf- 
fima  confitetudine  di  mal  fare  ; catena 
io  ben  lo  fo,  ma  di  cui  Voi  infelice, 
caricate  Voi  fteflò  , quantunque  Vói 
appunto  con  la-grazia  del  voftro  Iddio , 
cnc  non  vi  manca,  potete  ad ogn’ ora 
Brigarvi , & allora  feguirebbe , che  noa 
•dareffe  in  quell’ altre  propofizioni , che 
quantunque  fogliono  rovinare  univer- 
làlmentc  tutti  i mali  Criftiani,  tutta- 
via in  modo  particolare  guadano  pur 
troppo  le  Soldatcfche . Sono  quelle . 

Dio  e buono,  Crìfto bà  fparfoil fuo 


Sangue  per  me  ; In  Paradifo  non  vi 
vanno  i Turchi,  ma  i Criftiani  , e fe- 
mi  dannerò  non  farò  foto  , e fimili  . 
Tutti  antecedenti  veriflìmi;  ma  peflì- 
me,  e falfiffime  conferenze;  comin- 
cio dalla  prima. 

Dio  è buono,  e tanto  buono,  come 
è Dio , e fc  non  fotte  buono , non  fa- 
rebbe né  pur  Dio  ; nuche?  Dunque  fe 
noti  rimanete  dall’ offenderlo  tanto  vi 
fai  crete?  ma  fe  ciò  fotte  , Dio  non- 
farebbe  giullo,  perche  non  punirebbe  il  . 
delitto ,'  non  farebbe  fedele , perche  non: 
manterrebbe  leminaccia  fatta  di  volerlò- 
punire,  eperconfeguenza,  fe  Dio  non 
farebbe  Dio , fe  non  lotte  buono,  né  puf 
farebbe  Dio  fe  non  fotte  giullo  , e fe 
non  fotte  fedele.  All’altra. 

Grillo  hà  fparfo  il  fuo  Sangue  per  me; 
certo,  certiiìimo,  caro  Soldato , c l’bà 
fparfo  con  tanto  amore , che  con  tanto 
amore  non  dà  Madre  il  latte  al  fuo  caro 
Bambino  ; Sappiate  però,  che  quelme- 
defimo  Sangue  fparfo  per  Voi  ( c nota- 
te, che  il  parlare  in  altro  fenfo  contra- 
rio é Eretta  ) quel  medefimo  appunto 
èttaro  fparfo  perii  Turchi  ancora  , c 
per  tutta  quella  Mandri  infelice  d’in- 
fedeli , di  Scifmatici , d’Eretici , che» 
nondimeno  fi  dannano.  Dal  che  Voi 
ben  vedete,  che  ficcome  fi  dannano 
coftoro , perche  non  cooperano  col  loro 
arbitrio  à farsi,  che  il  divino  Sangue 
fia  loro  applicato , mercé  della  fede  , c 
della  carità,  cosìverrefte  à perire  an- 
che Voi  , quando  non  coopcrafte  dal 
voftro  canto  col  buon  coftume , e con 
l'eferciziodelle  virtù  Criftiane  alla  gra- 
zia, eagl’ajutidi  si  gran  Sangue . 

Quella  verità  abbatte  quella  terza 
propofizione , con  cui  dicelle  di  fopra , 
che  in  Paradifo  non  vi  vanno  i Tur- 
chi , mai  Criftiani  ; Piano,  conviene 
diftlnguere . I T urchi  vivuti  da  T urchi 
é certiffìmo,  che  non  vi  vannp , ma  è 
altresì  indubitato , che  non  vi  vanno  i 
Criftiani  fe  non  fono  vifluti  da  Cri- 
ftiani . Caro  Soldato  , intendiamoci  , 
perche  la  caufa  ben  lo  richiede;  Udite, 
e'difingannatevi . 

Grillo  non  hà  già  fatto  tutto  nel  fenfo  * 

eretico 
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eretico  di  Lutero  , e de’  fuoi  ortinati  larono,  come  parlate  Voi  , e virtero- 
feguaci-  Coftoro  dicono , che  le  buone  indegnamente,  come  Voi  vivete;  Ma 
opere,  conlequaliil  Criftiano  fi  ado-  ditemi  per  voftra  fé , tutto  ciò,  che  prò, 
pera  per  meritare,  fonoaltrctante  in-  che  confolazione  ; qual  bene  vi  reca  ? 

tiurie,  che  fi  fanno  al  merito  infinito  Uditemi,  fe  io  vi  diceifi  , fpogliatcvi 
i Crillo,  echebaftaperòlafede,  fic*  dell'Abito  Militare,  gittate  la  Spada  v 
come  à difcernere  i Criftiani  da  tutti  e chiudetevi  in  un  Sepolcro  , perche 
^l’ altri  Uomini  nella  via,  così  ancora  quivi  haveretc  un  numero  infinito  di 
à condurli  felicemente  nel  termine.  Cadaveri,  che  appelleranno  il  vollro 

Or,  benché  Voi  non  fiate  Teologo,  Corpo,  & à marcire  non  farete  folo. 
non  mi  potete  negare , che  non  cono-  Che  mi  rifponderefte  ? Prelio  venite 
feiate  apertamente  si  grave  errore,  im-  fu’l  ciglio  d’un  monte  , e lanciatevi 
peroche  il  dire  così  farebbe  appunto  co*  animofamente  nel  precipizio  , che  vi 
me  l’aflerire,  che  balli  à ritornare  in  Ila  folto-,  perche  altri  prima  di  Voi,, 
libertà  uno  Schiavo  d’AJgieri  l’offerta  ancor  dopo  di  Voi,  e vi  fi  gettarono, 
pronta  del  fuo  rifeatto,  quantunque  egli  e fi  getteranno  ; che  direlle  ? Or  che 
innamorato  della  fua  catena  ricufaffe  altro  è il  vollro  argomento , fe  non  il 
ortinatamente  d’eflcrne  fciolto  . Dun-  mio  appunto?  Forfè  che  quella  difgra- 
que  per  concludere,  vi  vogliono  ,que-  ziata  Compagnia  , che  haverelle  co- 
gli atti  di  fante  virtù,  che  haverete  ò lagiù  , doverà  cambiar  l’Inferno  in  Pa- 
letti, òuditià  dirvifi  da’Libri,  ò da’  radilo?  anzi  la  Compagnia  appunto  de’ 
Predicatori  ; e quando  quelli  manchi-  dannati  è quella , che  inafprifce , e fa 
no,  egli é altretanto infallibile,  che  fi  intollerabile  , quantunque  eterna  , la 
dannano  tutti  i Criftiani  , quanto  é loro  dannazione, 
infallibile,  che  niuno  fi  falvade'  T urdù  Contentatevi , caro  Soldato , di  lee- 

inquanto  T urchi . gere  fpeflò  quello  paragrafo , perche  le 

Hò  detto  pur  dianzi , che  un  si  grave  lo  leggerete , fon  ficuro , che  dal  vedere 
errore  lo  conofcete  ancor  Voi , benché  le  rìlpolle  alle  vollre  propofizioni,  cer- 
non  fiate  Teologo,  e perche  appunto  tamente  talipropofizioni non haveran- 
/ il  conofcono  tutti , di  qui  è però  , che  no  ricetto  nel  vollro  Cuore , non  faran- 

alcuni  precipitati  dalla  loro  paffìone  nel  no  mai  proferite  nè  pure  per  ilcherzo- 
baratro,  non  fole  io  dica  della  pazzia,  dalla  voftra  bocca, 
ò della  difperazione,  hanno  ben  fpeffò 

in  bocca  quell’ultimo  detto  ; Se  mi  PUNTO  XI. 

dannerò  non  farò  fai».  O Dio,  ecco, 

ove  finalmente  fi  giunge  , quando  un  In  cui  fi  mofira  al  Soldato  Crifiiano 
Anima  fi  dà  in  preda  dei  peccato  , quanto  debba  egli  guardarfi , e dal* 

quando  non  s’afcoltano  i fanti  avvifi,  dare  fcandalo,  e dal  trattare  co' 

quando  non  fi  frequentano  i Divini  Sa-  Scanda/ofi. 
cramenti .. 

Sentitemi,  è vero,  e pur  troppo  non  "KTOn  v’ò  perfona  , che  nella  fua 
v’hà  dubbio,  che  fe  mai  perdilgrazia  XN-  Profeflìone  vanti  piùdiftar  fui 
Voi  andafte  all’Inferno  , non  larcfte  punto  d’onore  del  Soldato  , & è pur 
folo,  perche  certamente  con  erto  Voi  vero,  che  feil  Soldato  è fcandaloio  , 
vi  farebbe  la  terza  parte  di  quegli  {piriti  non  v’é  perfona,  che  di  lui  porta  dirli 
ribelli  laggiù  cacciati  da  un  Dio  vendi-  più  indegna . La  taccia  d’efler  Ladro  d 
catore  ; vi  farebbero  con  elfo  Voi  à fenza  dubbio  una  delle  maggiori  ingiu- 
centinaja , e Re , & Imperatori  , che  rie , che  polfa  farli  à chi  che  fia  , ben- 
ftimarono  una  favola , e Dio,  e Para-  che  vile  di  nafeita,  e molto  più  à chi 
difo,  e Inferno;  Vi  farebbero  per  ul-  nacque  nobile;  ò con  generofe  azioni 
timo  con  ellb  Voi  tutti  quelli  , che  par-  fi  fece  tale  ; Voi  con  l’effer  di  Soldato  , 

fèera- 
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fc  eravate  nobile  , havete  aggiorno 
fplendori  alla  voftra  nafcita , mentre 
vi  fete  arrolato  fotto  le  bandiere  mili- 
tali; mafc  fete  fcandalofo  col  voftro 
parlare,  & operare,  fete  divenuto  un 
Ladro , e tanto  più  indegno  , quanto 
che  non  contento  di  rubbare  cole  pre- 
ziofe , le  rubbate  al  voftro  Signore  . 
Certo  é,  che  Voi  riputarefte  vituperio 
della  Milizia , in  cui  foffe  arrolato  un 
Soldato,  che havefte  ftefala  mano  al 
furto  di  fuperbiflìme  gioje,  e gioje  ca- 
riflìme  al  proprio  Prencipe. 

E pur  quello  indegno  lète  Voi , quan- 
do con  gli  fcandali,  che  date  parlando 
difoneftamente  , invitando  a’ peccati, 
rubbate  à Crifto  le  gioje  più  preziofe  , 
che  egli  habbia,  che  fono  le  Ànime  re- 
dente col  fuopreziofilfimo  Sangue. 

E fe  tanto  di  taccia  vitirate  addofto 
con  efler  ladro , denigrando  in  tal  for- 
ma la  nobile  profeflione  di  Soldato  } 
quanto  di  vituperio  accrefcerete  alla 
voftra  perfona , le  non  contento  d’infa- 
mar vi  come  ladro  , v’addoftarete  il 
nome  d’aflàflìno  di  ftrada . Ogniaflaf- 
lino  di  ftrada  divenuto  infame , é de- 
ftinato  dalla  giuftizia  alla  forca , nè  v’é 
caftigo,  che  balli  à punirlo,  fe  ftando 
alla  lirada , non  contento  di  fpogliare , 
& uccidere  perfone  vili  di  condizione, 
palfa  à tingerli  le  mani  con  l'angue  no- 
bile, fvenando  alla  rinfufa  quanti  Ca- 
valieri , e Prcncipi  pallino  fotto  de’ 
fuoi  occhi . 

• Tale  Voi  fete,  e vivete  con  quella 
nota  d’infamia,  fe  fete  di  quei  Soldati 
fcandaloli , che  Hanno,  può  dirli  , di 
continuo  alla  ftrada  , inlidiando  or 
l’onellà  delle  Donzelle , ora  il  decoro 
delle  Vedove,  ora  l’honor delle  Mari- 
tate ; or  mormorando , or  calunnian- 
do, ora  fparlando , & or  beftemmian- 
do , & in  tal  forma  col  voftro  parlare , 
& operare  , inducendo  il  prolfimo  à 
peccare , alfaflìnate  le  Anime , che  fono 
di  fangue  sì  nobile,  che  hanno  il  dritto 
all’heredità  del  Regno  Celeftc  . E 
tanto  più  vi  rendete  indegni  , quanto 
quelli  furti,  & alfaflinamenti  sì  bar- 
bari , non  li  fate  talora  con  timore , ma 


fenza  vergogna , ma  à faccia  feoperta , 
ma  fu  gl’ occhi  iftertì  del  Prencipe  , à 
cui  rubbate  ; perche  forfè  ifacciatamen- 
te  ò nelle  Chiefe  , ò con  le  Spofe  di 
Crifto. 

Nonhà  molto  tempo,  che  un  Sol- 
dato con  il  frequentar  le  grate  d’un 
Chioftro  Religiofoadontadel  Prelato, 
col  fuo  parlar  fcandalofo  indufle  la 
Vergine  confecrata  à permettergli  l’in- 
greflo  entro  le  mura  ; ma  la  fcala , che 
le  poteva  reggere  al  pefo  del  Corpo  , 
non  poteva  però  foftenere  la  gravezza 
del  peccato,  ruppefi,  allorché  il  Reo 
fu  poco  meno , che  giunto  alla  cima  , 
ecadendo  il  mifero  , reftò  col  Corpo 
eflinto  in  terra  , e con  l’Anima  può 
crederli  nelle  fiamme . 

T orno  à dire , che  fe  fete  fcandalofo , 
difonorate  con  lo  fplendore  de’  voftri 
natali  il  decoro  della  ProfelTione  Mili- 
tare , e lo  difonorate  con  una  enormità 
la  più  indegna,  che  pofta  praticarli , 
che  vale  à dire  di  ribellione . Voi  non 
mi  potete  negare,  che  il  maggior  de' 
delitti , che  pofta  commetterli  da  chi 
ftàafcricto  alla  milizia  Ronfia  il  ribel- 
larli dal  Tuo  Prencipe , paftandoà  npili- 
tare  fotto  bandiere  nemiche;  e che  à 
difmifura  noncrcfca  un  delitto  si  efe- 
crando,  quando  fi  cerchi , che  altri  an- 
cora fi  ribellino . Quello  appunto  è l’ec- 
ceflò,  che  fate  Voi  con  gli  fcandali, 
che  date , perche  non  contènto  d’eftervi 
ribellato  Voi,  havetefatto  tanto  col 
voftro  operare , col  voftro  parlare  fcan- 
dalofo , che  altri  fi  ribellino , e fi  ribelli- 
no dal  fuo  legittimo  Prencipe  Iddio  , e 
pafiinoà militare  (commettendo  pec- 
cati , parto  de’  voftri  fcandali  ) lotto  le 
bandiere  di  Lucifero . 

Certo,  che  con  ragione  il  Padre  San 
Gio:  Grifoftomo  dichiara  lo  fcandalofo 
Diaboli  Advocatui  , perche  egregia- 
mente tratta  la  Cauia  fua , e ne  riporta 
Vittorie  copiofe . 

Soldato  fcandalofo , emendatevi^ion 
date  fcandalo  , altrimenti  potrete  af- 
pettarvi  , che  Crifto  al  punto  della 
morte  vi  dica  : levatidal  miocofpet- 
to , non  ti  riconofco  per  mio  fedele  , 

glac- 
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giacche  ti  lei  collegato  col  Demonio, 
per  farmi  guerra,  elevarmi  le  Anime, 
e voglio  , che  fi  a giuda  pena  al  tuo 
Beccato,  toglierti  iì  Paradifo , già  che 
Io  toeliede  à tante  Anime  ; Tu  , di- 
ravvi iddio  , hai  rovinato  tante  Anime 
con  i tuoi  fcandali , dunque  d dover  , 
che  fi  perda  la  tua . 

Voi  dunque  vedere  quanto  vituperio 
•porta  a’vodri  natali,  c che  precipizio 
all’  Anima  l edere  fcandalofo  , onde 
non  folo  vi  prego  ànoncflerlo,  ma  à 
sfuggire  tutti  quelli , che  lo  fono  ; per- 
che le  vi  trattarne,  non  folo  vi  latcia- 
rete  fedurrc , ma  al  pari  di  loro  diverre- 
te fcandalofi . E’  pur  troppo  vero  , che 
i'efempio  cattivo  hà  tanto  più  di  forza 
er  nuocere  di  quello  habbia  I’efempio 
uono  per  giovare  . Chi  è l’ano,  perche 
e appetti,  bada,  che  tratti  con  un  ap- 
pellato , che  fi  veda  de’fuoi  habiti,  che 
conviva  con  lui  ; Intendetela  ; perche 
un  buono  diventi  malvagio,  baita,  che 
convcrfi  con  i cattivi  compagni  , che 
s’affezioni  alla  loro  libertà , chedringa 
con  loro  amicizia  ; Certo  non  è così 
facile , che  un  pomo  fracido  guadi  il 
buon  odore,  il  buon  fapore,  & il  bel 
colore  d’un  pomo  buono  ; quanto  è fa- 
cile, che  un  cattivo  Compagno  guadi 
la  fincerità , e la  virtù  d’un  buono . 

Abbandonate  la  Converfazione  de’ 
Soldati  Scandalo!! , unitevi  con  i buo- 
ni , de’  quali  in  ogni  Compagnia  ne 
trovarete , e così  nè  farete  Scandalofo , 
nè  lodi  verrete,  e mantenendo  in  aue- 
davita  lofplendore  della  vodra  nobile 
Profedì  one  , mieterete  palme  per  il 
Paradifo. 

PUNTO  XII. 

In  cui  fi  moftra  al  Soldato  Crifliano 
quanto  di f dica  il  giurare  inutil- 
mente , quanto  fia  pejfimo  -vizio  lo 
Spergiuro. 

VOi  fete  Soldato,  e Soldato  Catto- 
lico, e ben  fapete,  e confettate  ^ 
chela  vodra  vita,  e levodre  vittorie 
danno  podc  nelle  mani  del  Dio  degli 


Eferciti , e perù  non  dovete  nè  vilipen- 
dere il  nome  con  giuramenti  imitili,  e 
molto  meno  oltraggiarne  con  fpergiuri 
l’autorità.  Cosi  non  fotte,  come  pur 
troppo  è vero,  che  tra  le  milizie  anche 
Cattoliche , fono , poco  men  che  non 
ditti , più  i giuramenti , che  le  parole  ; 
Deh  defidete , e fe  per  corroborare  ogni 
vodra  aderzione  non  ardirededi  chia- 
mare per  confermarla  ad  ogni  momen- 
to il  vodro  Prencipe , ma  nè  pur  un  vo- 
dfopari , come  a rè  irete  di  chiamare  ad 
ogni  aperta  di  bocca  Dio?  Defidete  poi 
molto  più  vi  dico , perche  foggiaccrete 
àcadighi  feveridimi,  dichiarandofi  il 
Signore  nel  Deuteronomio  al  cap-  y. 
che,  non  erit  impunitus  , quifuperre 
vana  nomen  meum  ajjumpfcrit . Guai 
à Voi  poi,  fe  mai  padaltccon  la  vo- 
lita perfida  lingua  a giurare , non  per 
cofe  indifferenti , ma  per  chiamar  Iddio 
in  tedimonio  d’una  azzionc  proibita 
dallo  dedo  Iddio;  come  farebbe,  fe  per 
fedurre  qualche  Donna , giurade  per 
Dio , che  la  fpofarete , quantunque  ab- 
biate meramente  in  animo  di  tradirla  ; 
E quando  vi  badino  tali  motivi  per 
defidere  da  quedi giuramenti , che  pur 
fono  ipiù  gagliardi,  lafciate  di  giurare 
per  vodra  riputazione  ; poiché  con 
quedi  vodri  replicati  giuramenti , Voi 
nello  apertamente  modrate  , che  alle 
vodre  parole  non  deve  crederli  , fe 
non  habbino  la  conferma  del  giura- 
mento. 

Se  Voi  poi  fotte  nel  numero  de’ mal’ 
habituati,  e che  ad  ogni  aperta  , per 
così  dire  , di  bocca , proferide  quelle 
parole  , per  Crifto , per  Dio , al  San- 
gue , &c.  preferivetevi  qualche  peni- 
tenza particolare,  come  duna  limofi- 
na,  d’un  digiuno,  òfimili,  ogni  qual- 
volta giuriate . Io  fo  d’un  Soldato , che 
abominando  in  fe  detto  un  tal  vizio , & 
eflendo  per  altro  huomo  di  converfa- 
zione, « amico  del  bere  più  volte  fra 
giorno  , per  liberarli  da  queda  prava 
confuetudine  di  giurare,  lece  à Dio  la 
prometta,  che  ogni  qualvolta  havefle 
giurato , voleva  nel  giorno  feguente 
dar  fenza  beverc  fuori  di  patto,  così 
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col  tormentodella  fete  curò  felicemente 
la  fua  lingua  malavvezza  à giurare  . 
Quanto  poi  allo  (pergiuro . 

lo  non  fo  mai  come  un  Soldato , che 
fe  none  Cavaliere  pernafcita,  l'éperò 
divenuto  perla  Pro  fedì  one  Militare  , 
pofla  giunger  à denigrare  la  fua  repu- 
tazione conertere  fpergiuro.  Ditemi  ; 
vi  parerebbedi  fare  azione  degna  di 
Voi,  fevi  portafte  dal  voftro  Colon- 
nello, ò dal  voftro  Generale , pregan- 
dolo, acciò  interponertero  la  loro  au- 
torità, per  teftificare  lavoftra  fa'fità; 
e però  Voi  dicefte,  prego  Voftra  Ec- 
cellenza , che  voglia  venir  meco , e con 
me  voglia  teftificare,  e deporre  il  fal- 
fo  ? certo  che  nò  ; e pure  una  tale  inde- 
gnità , e molto  maggiore  Voi  commet- 
tete, mentre  non  chiamate  , allorché 
giurate  il  falfo,  il  voftro  Comandante , 
perche  con  Voifia  falfario;  ma  chia- 
mate il  voftro  fuprcmo  Signore , cheé 
il  Dio  degli  Eferciti , e lo  volete  col 
voftro  (pergiuro  teftimonio  della  vo- 
ftra falfità  : Onde  Filone  attonito  per 
un  tal’ eccedo  hebbe  à dire  : quod  ab 
amico  non  audes  poftulare  , ad  id 
Deum  vocas . 

Non  giurate  mai  il  falfo,  non  tanto 
rche  con  una  tale  azione  vituperate 
oi  fteflo,  e lo  (plendore  del  voftro 
efercizio , quanto  per  non  incorrere  ne’ 
caftighi,  che  d’ordinario  fulmina  feve- 
rirtìmi  contro  li  fpergiuri  la  Divina 
Giuftizia  ; Siate  pur  (ìcuro , che  lo  fper- 
giuro è la  calamita  di  tutte  le  miferie  ; 
Crediatelo  à Dio , il  quale  dopo  haver 
moftrato  à Zaccheria  un  volume  vo- 
lante , che  portava  in  fronte  quefto  ti- 
tolo infaufto  maledillo , l’aflìcurò,  che 
una  tal  maledizione  era  indrizzata  ad 
domumjurantis  mendacitcr , allaCa- 
fadi  chi  giura  il  falfo;  e che  una  tal 
Cafa  farebbe  (lata  diftrutta  da’  fonda- 
menti, perche  foggiunfe , & con  fuma 
eam  , & Ugna  , it  lapida  ; povero 
Voi!  fe  fpergiurerete , tirerete addoflò 
ogni  difgrazia  per  Voi,  ogni  feiagura 
per  la  voftra  Cafa.  Nel  Criftiano  Iftrui- 
to  fi  narra  quel  cafo  funefto  feguiro  in 
Corfica  ; ove  un  huomo  d’accordo  con 
Parte  Prima . 


la  Conforte  , per  non  redimire  certo- 
denaro  , giurarono  il  falfo  ; & a (feri 
ronda  falfità  condire,  che  fe  ciò  non 
era  vero,  chiamavano  tutte  le  disgra- 
zie fopra  di  loro , e de’  loro  figli  ; Et  il 
caftigo  fu  pronto  ; poiché  giunta  à Cafa 
la  Madre  fpergiura  , trovò  morto  un 
figlio  di  due  anni;  e piena  di  furore  , 
sì  per  un  tal’ accidente,  come  per  l’agi- 
tazione della  cofcienza , piantò  un  col- 
tello nella  vitad'un  altro  figlio  in  età 
di  nove  anni  ; Venne  fra  tanto  il  Ma- 
rito , e vedendo  due  figli  morti , ne 
fece  vendetta  con  uccider  la  Madre  ; 
Saputofì  ciò  dalla  Giuftizia , condannò 
il  Padre  alla  Forca  , e per  Carnefice 
s’ofFerì  il  figlio  maggiore  in  età  di  ven- 
ticinque anni , arrabbiato  per  la  morte 
della  Madre;  efequì  la  fentenza;  indi 
vergognandofi  d'un  tal  atto  ; fi  piantò 
un  ferro  nel  petto  , e terminò  con  la 
fua  morte  la  definizione  di  tutta  la 
Cafa. 

Io  credo,  che  al  riflefto  d’un  tal  ca- 
ftigo non  farà  portìbile  , che  nd  pure  fu 
lalperanza  di  grandi  acquifti  fiate  mai 
per  giurare  il  falfo.  Troppo  enorme  è 
la  temerità  di  chi  ardifee  chiamare  l’au- 
torità di  Dio  per  autentica  di  falfità . 

PUNTO  XIII. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  Criftiano , il 
pejfimo  vizio  della  Beftemmia  . 

CHe  brutto  vizio  è mai  la  beftem- 
mia ; e fe  in  tutti  deve  caftigarfi 
da  Dio , feveriffimamente  deve  punirfi 
nel  Soldato , à cui , fe  più  che  ad  ogn’ 
altro  fpetta  difendere  la  Maeftà  del  I uo 
Sovrano,  quanto  più  fpetta  difendere 
la  Maeftà  Divina.  Or  feVoi  in  vece 
di  difendere  da  gli  oltraggi  altrui  quella 
Maeftà,  Voi  fteflo  enormemente  la 
ftrapazzafte , ben  vedete  à qual  eccedo 
giungerefte , e che  non  vi  farebbe  pena , 
che  baftafle  à punirne  il  delitto . 

Voi,  che  talora  con  la  voftra  facri- 
lega  bocca  ardite  di  dire  , Dio  non  é 
giufto  ; Dio  é parziale , e dite , Corpo 
di  Dio,  Sangue  di  Dio,  &c.  Sapiate, 
Ff  che 
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che  con  tali , e fintili  beflemmie  fupe- 
rate  la  malizia  dello  llertb  Diavolo  ; 
perche  (è il  Demonio  beilemmia  Dio, 
lo  beilemmia  come  fuo  punitore , come 
tormentato  con  pene  eterne;  ma  Voi 
lo  belletti miate  , quando  lcte  da  lui 
favorito , & artlllito  con  tanti  benefi- 
ci. La  voftra  ProfeCGone  di  Soldato, 
v'obbliga  ad  edere  grato  verfo  chi  vi 
benefica  , e certamente  vi  riputerete 
per  un’indegno,  le  non  corriipondefte 
con  gratitudine  à chi  vi  favori.  Qual 
infame  non  diverrete  Voi,  le  ingrato 
verfo  di  Dio,  che  vi  benefica,  dando- 
vi robba,  onori,  fanità  , e vita  , ne 
bellemmiaftc  il  nome  ? Il  Santo  Ve- 
feovo  delle  Smirne  Policarpo  , allor- 
ché dal  Proconfole  gli  fi  minacciava  la 
morte,  le  almeno  una  volta  non  be- 
iiemmiava  Iddio,  rifpofe:  non  è pof- 
fibile,  che  io  bertemmj  unsi  caro  Pa- 
drone, da  cui  in  tanti  anni  di  iervi- 
zio,  non  foto  non  hò  ricevuto  aifgulli, 
ma  fonimi  benefizi . 

Se  volete  bellemntiare , levatevi  d'in- 
torno ogni  divifa  militare , che  aggiun- 
ga fplcndori  alla  voftra  nafeita,  <Sc  ap- 
pettatevi feveriftimi  caftighi  ; perche 
le  dalle  leggi  humane  fi  reputa  per  un’ 
infame,  e degno  di  morte  quello,  che 
fparla  del  fuo  Prencipe,  vi  potete  dar 
à credere,  che  le  leggi  divine  non  vi 
dichiarino  infume,  e non  fiano per  pu- 
nirvi, anche  in  quella  vita,  fe  fparlc- 
rete  del  voftro  vero  Prencipe  Iddio  , 
come  fono  fiati  puniti  tanti  altri?  Un 
Soldato  beftemmiatore  dando  in  cir- 
colo con  altri , fi  lafciò  ufeire  dalla  boc- 
ca quella  orrenda  beilemmia  ; Io  non 
hò  paura  di  Dio,  e che  mi  vuole  far’ 
Iddio?  Ecco,  che  appena  proferite  fin- 
degne  parole  , un  piccolo  mofeino  fe 
gli  posò  fulnafo,  lo  fcacciò più  volte, 
e più  volte  vi  ritornò  l’importuno  ani- 
maletto , finche  gli  riulci  d’entrargli 
nelle  narici  , nè  ballò  l’animo  al  be- 
ftemmiatore Soldato  di  farlo  ufeire  , 
onde  l’animaletto  guidato  da  Dio  per 
inftrumento  di  caftigo  , giunfe  tant’ 
oltre , che  penetrando  al  cervello , buttò 
morto  à terra  quel  miferabile,  il  quale 


ricevè  la  morte  , che  non  temeva  da 
Dio,  da  un  quali  invilibile  animaluc- 
cio  . Nel  Contado  di  Bologna  un  Ar- 
chibugiata  troncò  à mezzo  la  beftem- 
mia,  che  fi  proferiva  da  un  Soldato, 
poiché  la  palla  guidata  da  Dio,  entra- 
tagli in  bocca  ne  fiaccò  la  lingua  fa- 
crilega  ; Se  tali  fono  i caftighi  di  chi 
beilemmia  in  quello  Mondo,  quali  fa- 
ranno nell’altro  ? Vi  balli  di  lapere, 
che  Iddio  hà  fino  anticipato  à fare  ca- 
ligare per  mano  de'  Diavoli  i beilcm- 
miatori  in  quella  vita  . Nelle  Illorie 
della  Compagnia  di  Gesù  fi  narra  co- 
nte un  beftemmiatore  ammonito  à fe- 
ndere , volendo  pur  feguitare  à be- 
llcmmiare,  fu  veduto  nel  dì  feguente 
con  la  lingua  cucitali  al  palato  per 
mano  de’ Diavoli  , in  modo,  che  nè 
pure  poteffè  moverla  tanto  , che  ba- 
llarti per  farne  intendere  il  fuccertòà 

![uanti  corfero  per  vederne  lo  fpcttaco- 
o , & in  tal  forma  à villa  di  tutti  fre- 
mendo da  beftia  , fpiró  l’Anima  infe- 
lice. 


Nè  mi  Hate  à dire  , che  Voi  non 
foggiacerete  à tali  caftighi  ; giacche  fe 
beìlemmiatc,  ciòfegue,  perche  fete  in 
colera.  Prima  viri(pondo,è  poftibile  , 
che  per  le  voftre  rabbie , e per  i dardi 
della  voftra  lingua,  non habbiate altro 
berlaglio  , che  il  nome  della  Vergine 
Santirtìma,  e di  Dio?  Poi  parto  più 
oltre,  evi  dico,  che  la  voftra  feufa  di 
bellemmiare  , perche  fete  in  colera  , 
non  folo  non  v’efentcrà  da’  caftighi , 
ma  ve  li  raddoppierà  ; giacche  il  no- 
minare Dio  con  reverenza  non  è ma- 
le, ma  bensì  nominarlo  con  irriveren- 
za, e irreverenza  tale , quale  è la  vo- 
lita, quando  fete  in  colera  : Efe  Voi 
vi  voleile  fculare  per  elìmervi  da’ca- 
ftighi  Divini,  con  aderire,  che  il  vo- 
ftro bellemmiare  non  lo  fate  in  cole- 
ra , ma  per  una  certa  confuetudine , per 
una  maledetta  ufanza;  io  vi  rifponJe- 
rei  , che  la  voftra  feufa  v’aggrava  ; 
mentre  è fegno , che  havete  più  lunga- 
mente beftemroiato. 

Caro  Soldato  , da  quanto  v’hò  fin 
ora  cfprertb,  Voi  ben  conofcete  , che 

per 
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per  motivi  fiumani,  e divini,  dovete 
dcfiltere  dal  beftcmmiare  , e però  per 
liberarvi  da  quello  si  indegno  vizio  , 
preferivetevi  qualche  particolar  peni- 
tenza , ogni  qualvolta  beftemnuate  , 
e.  g tanto  di  limofina,  tante  croci  con 
la  lingua  in  terra,  &c. 

Un  Soldato,  che haveva quello  vi- 
zio, prefe  per  penitenza  di  dar  in  limo- 
fina ad  ogni  beftemmia  , che  proferi- 
va, un  bottone  di  quelli  della  lua  giub- 
ba , che  erano  d’argento  maflìccio,  fiac- 
cò il  primo,  fiaccò  il  fecondo  , & al 
quinto  cantò  il  trionfo , e mai  più  be- 
ftemmiò . 

PUNTO  XIV. 

In  cui  fi  moflra  al  Soldato  C rifilano 
quanto  deteft abile  fia  il  vizio  delle 
Superfiizioni . 

CAro  Soldato  : Sò  , che  Voi  ben 
fapendo,  che  nel  voftromefiiere 
della  Guerra  non  v’é  maggiore  dovi- 
zia, che  di  ferite  , cercate  contro  di 
quelle  tutti  i ripari , che  mai  portano 
imaginarfi  ; Son  con  Voi  ; cercateli 
pure,  ma  non  dal  Diavolo,  con  un’ 
aperta  ribellione  da  Dio;  nò,  caro  Sol- 
dato , non  cercate  dal  Demonio  tali 
rimedj,  perche  ve  li  venderà  à collo 
dell’Anima.  Voi  ben  fapete , che  non 
può  ilCriftiano  ricevere  ajutodachi  é 
ribelle  dell’  Altiflìmo , fenza  offelà  gra- 
virtìma  di  quella  gran  Maefià:  Strap- 
pate dunque  quelle  carte,  che  fin  ora 
riavete  tenuto  indoflo  come -ripari  in- 
fallibili contro  le  archibugiate , contro 
i tormenti  della  corda,  del  cavalletto , 
&c.  giacche  tutte  quelle  cofe,e  fi  mi  li  fo- 
no tutte  mercanzie  da  fuoco:  Nè  vi  rico- 

Erite  con  dire , che  limili  carte  , e tali 
revetti  non  ponno  edere  cattivi,  per- 
che legnati  di  più  Croci , e pieni  di  fan- 
te parole , giacche  vi  replico , che  fono 
tutti  regali  di  Satanarto  , e fon  più 
mortiferi  di  qualfifia  ferita  , beneficia 
Dietnonum  omnibus  funt  nocentiora 
vulneribus  , fcrifle  San  Leone  ; Fu  be- 
ftemmia Ereticale  del  Paracell'o  il  di- 


re , che  in  ordine  ad  ottennere  la  fanità 
corporale  poco  monta , che  il  rimedio 
ci  venga , ò dal  Demonio , ò da  Dio  : 
Errore  in  termini  tifiutato  da  Sant’ 
Agoftino  con  quella  memoranda  fen- 
tenza  , magis  eligendum  Deo  ditello 
emori,  quàmDco  offenfo  vivere. 

Di  più  vi  dico , che  le  non  deGftete 
da  quelle  fuperllizioni , oltre  aU’offefa 
di  Dio  ne  luccederà  la  voftra  ruina , 
perche  fe  tali  rimedj  talora  riefeono 
riefeono  per  opera  del  Demonio,  che 
col  fargli  riufeire  copre  quel  tradimen- 
to, che  in  fine  vuol  farvi . Non  è mol- 
to, che  un  certo  Giovinetto,  che  come 
Voi  , (lava  fu  Tarmi  ; e ficcomc  era 
vago  d’attaccare  brighe,  così  era  au- 
daciffimo  à gettarli  nelle  mifchie  con- 
tro de’  Sbirri  , e Banditi  , à fiducia 
duna  di  quelle  carte  diaboliche , detta 
da  lui  la  fua  corazza;  Seppe  ciò  un  fuo 
nemico,  onde  dopohavergli  fcaricata 
nella  fchiena  un  orrenda  arcHibugiata*. 
ma  indarno  gli  fu  fubito  addotto , e col- 
calce  dell’archibufo menandogli  fu  la 
tetta  gli  sfondò  il  cranio  , fenza  che 

E untolo  ajutafle  la  fua  vana  corazza. 

Jn  altro  pure  ftimandofi  , qual  vero* 
Achille , invulnerabile  dalle  mofehetta- 
te , in  un  attalto  fu  colpito , e morto 
da  un  fatto , non  fo d’onde  fagliatoli  in 
una  tempia . 

Ricordatevi  dunque,  che  il  Demo- 
nio è Padre  della  menzogna  ; che  é' 
vollro  nemico  capitale  , c che  cerca 
fempre  il  modo  di  tradirvi.  E’  portlbi- 
le,  che  fiate  sì  fiolto;  che  Voi  , che 
per  un  minimo  fofpetto,  chehabbiate, 
non  vi  fidate,  e fiate  fempre  con  roc- 
chio aperto , vi  fidiate  poi  del  Diavolo ,. 
che  è vollro  fcopcrto,e  giurato  nemico  ? 

Voi  dunque,  che  lète  Soldato  Cri- 
ftiano,  mai  dovete  cercar  ajutoda’ ne- 
mici di  Crillo  . Cercatelo  bensì  da 
Dio,  come  vi  dice  il  Profeta  Reale  . 
Adjutorium  nefirum  in  nomine  Domi- 
ni ; poiché  Tajuto  , che  fi  prende  da 
Dio,  é buono,  e giudo  , J ufi um ad- 
jutorium meumà  Domino;  Cercatelo 
dal  vollro  valore,  & induftria  , dono 
anch’  etto  di  Dio . 

Ff  a Ri-  . 
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Rigettate  dunque  Amili  carte  diabo-  nello  rtender  la  mano  per  prenderli , fi' 
fiche ; Semai  con  una  di  quelle  addoflo  riempì  d’un  terrore  si  fpaventofo , che 
morirte , morirelte  con  ha  ver  addoflo  il  forprefo  da  un’ accidente,  tutto  il  fuo 
parta  porto  per  l’Inferno  . E fe  volete  guadagno,  fu  con  la  perdita  della  vita 
portar  addoflo  alcuna  cofa  per  voftra  temporale,  perder  ancora  l’eterna  eoo 
difcla,  portate  l'Imagine  di  Nortra  la  dannazione  dell’ Anima . 

Signora,  il  Aio  Santo  Àbito,  l’Effigie 

dell’Angelo  vortro  Gultode , ò d’altro  PUNTO  XV. 

Santovoftro  Avvocato,  le  quali  cofe 

mortrino  la  fidanza  voiìra  religioia , ed  In  cui  fi  moflraal  SoldatoCrìfiiano  il 
innocente  ; c non  altrimenti  fuperftizio-  brutto  vizio  dell'Invidia,  c della 
fa,  e rea.  Calunnia. 

Guardatevi  ancora  da  ogni  altra  ope- 
razione inconnefla  , che  praticata  da  \T  E1  parlarvi  dell’ Invidia,  intendo 
Voi,  crediate  porta  farvi  fortire  quel  JLx  parlarvi  di  quella  viziofa  ,.  la 
Parentado  , ritrovar  il  ladro  , che  vi  quale  e una  trirtezza,  con  la  quale  vi 
r.ubbò,  guarire  dal  male  le  perlonc , li-  dolete  del  bene  altrui , folamente,  per- 
berare  da’  malori  le  beftie  , ritrovare  che  altrui;  e non  potete  tollerare  di  ve- 
tefori,  dee.  perche  fe  praticante  quelle  dere,  ò nella  voilra Compagnia,  ò noi 
fuperilizioni , ò Amili,  haverete  coni-  vortro  Reggimento,  non  che  fuperio- 
mercio  col  Diavolo,  mentre  con  pat-  ri,  mane  pure  eguali, 
ti,  (e  non  efprefli , almeno  taciti,  ve  Guardatevi  dunque  da  querto  vizio; 
l’intenderete  con  elfo  lui.,  ond’é  , che  e guardatevene  carne  da  mortro  pefti- 
làrete  nemici  di  Dio.  lente,  c mortifero,  perche  con  portar 

Né  mirtate  àdirc,  che  le  polizze  , danno  all’Anima,  cne  è il  maggior  de’ 
chefcrivete,  le  parole , che  dite,  le  ero-  mali  , porta  grave  nocumento  anche 
ci,  che  fate  per  guarire  il  male,per  fapc-  al  Corpo  : fe  haverete  quello  vizio  , 
re  il  fegreto  , per  ottenere  l’intento  , haverete  un  peccato,  che  v’empirà  dL 
fono  buone;  che  importa , che  tuttodì  vanità,  v L gonfierà  nella  fuperbia,  e vi, 
fia  buono,  le  poi  viene  infettato  da  un  farà  nemico  di  tutte  le  virtù.  Ricorda- 
granmale.  Voibenfapete,  chepervi-  tevi  , come  dice  San  Profpero  , che 
ziare  una  cofa  buona , bada  mefcolarvi  querto  è un  vizio  molto  nocivo  all! 
della  cattiva  v la  vipera  non  è tutta  ve-  Anima,  mercè,  che  l'Invidia  è figlia, 
lenofa,  e pure  il  tolhco , che  ella  hà,  della  Superbia,  volendodire,  cheein 
è fufficiente  à dar  la  morte.  qualche  modo  peggiore  della  Superbia, 

Non  niirtatc  àdire,  chefenonpra-  giacche  é rampollo  di  quell’ infetta  ra- 
ticatequeftefuperftizioni,  labeftianon  dice,  e perciò  più  vituperofa  , per  la 
guarirà,  la  rot>ba  non  A troverà  , &c.  macchia  contratta  da  si  vituperofi.,  c 
poiché  torno  à dirvi  con  Sant’ Agofti-  difonorati  Natali, 
no,  che  è meglio  morire  con  Dio,  che  Balli  dire,  che  il  veleno,  che  reca: 
vivere  col  Diavolo . Avvertite , che  fe  all’ Anima  l’Invidia  , non  (lagna  nell’ 
il  Demonio  virifanerà,  virifanerà  per  interno,  ma  parta  à far  A apertamente 
darvi  la  morte  ; e che  fe  ora  vi  libc-  vedere  nell’ellerno  , perche  un  Invi- 
rarà  labellia,  da  quia  poco  ve  la  farà  diofo,  fe  vede,  che  altri  è più  favorito, 
precipitare  , e così  difcorrete  d’ogni  di  lui , che  è inalzato  à porti  maggio- 
àura  cofa  : Intendetela  : il  Demonio  ri , freme  talmente  «li  cruccio  nel  fuo 
promette  molto  per  prender  tutto . Ua  £uore , che  non  potendo  tenere  celata 
mifero  Giovine  in  Roma,  dopohavere  nell’animo  fuol’Invidia,  lapalefa  col 
dato  fondo  à tutto  il  fuo  Patrimonio,  volto  irato  , con  gl’ occhi  torbidi  , e 
ricorfe  con  fuperftizioni  al  Diavolo  , finalmente  la  vomita  , allaprefcnza  di 
da  cui  gli  furono  efibiti  denari  ; ma  chi  che  fia , ò tacciando , ò fminuendo, 

quei 
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quei  pregj,  c quelle  qualità,  che  me-  fc  non  vi  porterà  ad  eccelli  di  tal  forte, 
ritano  ftìma  nel  fuggetto  da  lui  invi-  potrà  indurvi  facilmente  ad  ordire  in- 
diato. Ranni,  & à teflere  calunnie  . Dio  vi 

Di  grazia,  Voi  che  leggete-,  non  en-  liberi- dall’ eflère  calunniatori  del  vo- 
tiate nel  numero  di  quelli  invidio!]  ; Uro  proffimo,  poiché  farefte-,  al  dire 
aiutatevi  per  giungere  àquegli  onori,  del  SantoGiob  i6.  di  quelli , chepro- 
che  bramate,  mamailafciate,chel’in-  vocano  l’ira  di  Dio:  Simulatore* , & 
vidia  vi  trafporti  à biafimarc  chi  v’é  callidi  provocarti  ir  am  Dei  ; Certo  fa- 
giunto;  & à denigrarne  la  fama , poiché  relle  flolti , fe  vi  promettcfte  profpcri 
oltre  i danni , che  porterete  all'  Anima  fucceflì  per  mezzo  di  calunnie . E quan- 
vollra  , che  chiameranno  caftighi  da  te  volte  accade,  che  fi  verifichi  contro 
E)io,  diverrete  Carnefice  di  Voi  llefTò  ; de’ Calunniatori  il  detto  dell’Ecclef. 
atteloche  dalla  rabbia  , che  vi  roderà  Qui  foditfoveam , incide t in  eam , 
nel  cuore  , verrete  ad  intifichirvi  , e incaput  ipfiut  iniquità j ejus  defcen- 
non  peraltro,  fe  non  perche  altri  s’in-  det  ; e che  fi  rinuovi  la  tragedia  di  quell' 
grafia , e penerete  non  per  altro , le  non  empio  Amano  Calunniatore , il  quale 
perche  altri  gode  , (limandovi  mifero  fulofpefo  nel  patibolo,  che  havevaap- 
per  la  felicità  del  Compagno;  lafciate  parecchiato  all’  innocente  Mardocheo, 
d’cflerc  invidiofo,  altrimenti  farete  à Sufpenfus  eft  Amaninpattbulo , quod 
guifad'un  Ragno , che  da  ogni  cofa  ca-  par avcrat  Mardocheo , Eller.  7. 
va  materia  di  veleno  p òd’una  Farfalla  , Riufcì  ad  un  Soldato  delle  Milizie 

la  quale  non  ctira  di  abbruciare  fe  ilef-  d’Ungheria  contro  de’  Ribelli  d’ordire 
fa,  purché  l’altrui  fplendore  s’offufchi . una  calunnia,  di  tal  modo,  che  il  ca- 
Se  Voi  non  reprimerete  quella  pallio-  lunniato  fu  tolto  di  vita  da  colpo  di  più' 
nc  dell’Invidia,  afiìcuratevi,chegiun-  mofchettate  ; non  pafsò  molto  , che 
gerete  à chiudere  gli  occhi  al  debito  feopertafi  la  calunnia  con  l’innocenza- 
della  gratitudine,  alla  grandezza  delle  del  morto  ; al  Calunniatore  fu  trafo- 
obbligazioni , alla  llrettezza  dell’ami-  rata  la  lingua,  fu  fofpefo,  e ftrozzato 
cizia , e finalmente  fino  alla  congiun-  per  mano  di  Carnefice , e fpaccato  in 
zione  delfangue.  E che  ciò  fia  vero,  più  parti,  come  corpo  indegno , fula- 
ricordatevi,  che  Caino  fu  fratricida  , fidato  alla  Campagna  pafcolodèile  be- 
perchc  invidiofo,  e tanto  badi,  per  die,  e delle  fiere, 
farvi  conofcere  à quali  eccefli  pofia 

giungere,  chi  nel  fuoprimo  nafeere  , P U ST  fi  XVI. 

non  fìrozzaquefto  Bafilifco  dell'Invi- 
dia. In  cui  fimofira  a!  Soldato  Criftian 

In  una  Città  dello  Stato  Ecclefialli-  la  di  lui  indegnità  , fe  non  porta 

co,  l’Invidia  d’un  Fratello  cadetto  rispetto  alle  Chiefe , & l caftighi , 

verfo  del  Primogenito,  giunte  à le-  che  gli  [ovraftano. 
gno , che  fingendo  tenerezza  d’affetto 

fpcciale,  lo  volle feco  àcena:  di  prò-  TO  non  vorrei,  che  in  Voi  IT  verifi-- 
prie  mani  gli  fomminillrava  i cibi  più  J.  caffè  il  detto  di  Lucano,  nulla  fides, 
delicati;  quando  al  fegno concertato,  pietafque  viri! , qui  caftra  fequuntur , 
sboccarono  à tutta  furia  i ficarj  , na-  il  quale , fe  fu  troppo  ardito  , perche 
Rolli  dietro  del  letto,  & ucciferofugl’  troppo  uni  vertale,  non  é però,  che  non 
occhi  dell’ invidiofo  Fratello,  quel  Fra-  fi  verifichi  in  molti;  poiché  una  gran 
tello  , che  non  haveva  altro  delitto  , parte  de’  Soldati  , mollrandofi  si  irri- 
che  l’efler  primogenito  , e dotato  di  verenti  nelle  Chiefe,  mollranodi  non 
qualità  del  tutto  amabili.  havere,  né  fede  in  cuore , né  ombra  di 

Guardatevi,  torno  à dire,  o Soldati,  pietà  nell’  ellerno  . Ditemi,  fe  fete 
da  quella  paflione  dell’  Invidia, laquale  Cattolico,  certo  bifogna,  che  con  Sant” 
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Ilo  confettiate,  che  leChicfe  fono  pic- 
coli Cieli  in  terra.  Ecclefiam  non  fe- 
tta , ac  Coelum  frequenta , e che  in 
ole  s'adora  quel  medefimo  Monarca , 
che  regna  nel  Cielo;  or  le  ciò  credete  , 
come  èpoflibile,  che  il  vollro ingrcllb 
nella  Chiefa  non  Ila  modello,  e la  di- 
mora in  erta  non  lìa  divota  ; Perche 
ventrate  con  tanto  sfarzo  di  vita  , e 
con  tanta  libertà  di  fguardo  ? Certoche 
con  un  fimil  portamento  non  ardirelle 
falir  le  fcale  non  che  del  vollro  Co- 
mandante , ma  nè  pure  d’un  vollro 
eguale.  Perche  vi  dimorate  con  tanto 
difprezzodjquel  Signore,  che  pur  con- 
fortate per  Dio  degPeferciti  ; mentre  il 
vollro  piegar  d’un  fol  ginocchio , e del 
tutto  al  la  sfuggita  comparifceà  gli  oc- 
chi di  chi  vi  vede  un  atto  di  fchcrno , e 
non  d'adorazione  . Perche  vi  leggete 
le  nove,  che  corrono;  e proferendovi 
talora  parole  difonelle , accompagnate 
forfè  da  penfieri ,.  e da  compiacenze  im- 
monde, con  le  Spalle  voltate  al  Crea- 
tore, cfpollo à publica udienza,  idola- 
trate il  v olto  delle  creature . Voi  certo , 
non  potete  negarmi , che  tale  non  Ila 
iJ  vollro  operare  in  Chiefa , e fol  per 
v olirà  fcula  mi  rifpondete , che  la  vo- 
itraProfetàonc  è di  Soldato,  quali  che 
alfelfer  di  Soldato,  Ga  compagna  in- 
divifibile  l’infolenza  , e la  sfacciata- 
gine. 

Mi  maraviglio  di  Voi-;  anziché  l’ef- 
lerdi  Soldato  v’obbliga  ad  azioni  ono- 
rate, giacche  fe  di  voilro  piede  non  fo- 
lle nobile  , lo  di  veni  Ile  per  un  tale  efer- 
cizio.  Rilpettate  dunque  la  Chiefa  , 
perche  fe  farcite  indegno  del  carattere, 
die  vantate , allorché  e n traile  in  Cafa , 
non  dico  del  vollro  Comandante  , ò 
Prencipc  , ma  d’un  vollro  non  che 
eguale,  anzi  inferiore , per  ivi  farvi  da 
infoiente,  quanto  più  indegno  farellc , 
praticando  ciò  nella  Cafa  di  Dio . Cer- 
to è , che  fe  merita  il  nome  di  -sfacciato 
chi  vuol  lare  da  Padrone  in  cafa  d’altri  ; 

Guanto  più  lo  farelte  Voi , fe  nella  Cafa 
i Dio  operette  con  libertà  licenziofa  ? 
Ben  v’intendo  ; à Voi  per  la  Profer- 
itone di  Soldato , c per  quelle  armi  di 


ferro,  e fuoco,  delle  quali  andate  cari- 
co, pare  di  poter  far  da  bravo,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  e con  chi  che 
lìa;  Soncon  Voi:  fate  pur  da  bravo, 
ma  non  lo  fate  nella  Caia  di  quel  Si- 
gnore, nelle  di  cui  mani  Ha  il  porvi  col 
Corpo  morto  fopra  terra , con  l’Anima 
nell’Inferno;  quella  non  è bravura,  é 
temerità  la  più  indegna , e llolida , che 
polfa  darfi . 

Tale  appunto  fu  quel  temerario  Sol- 
dato, che  in  una  Chiefa  d’Italia  , ha- 
vendo  trasforato  con  lo  Stile  una  di 
quelle  tavole,  che  divideva  gl’huomi- 
ni  dalle  donne,  per  compiacer  federa- 
tamente la  fua  villa,  la  pagò  appena 
ufcito di  Chiefa,  poiché  venuto  à rida 
con  un  fuo  rivale,  gli  tolfe  quelli  daL 
fianco  quello  Hello  Stile , di  cui  fi  lèrvi 
per  adito  alla  difoncllàde’fuoi  (guardi , 
e piantatoglielo  nel  petto  , fubito  lo 
lalciòmorto.  Tale  ancora  quell’altro 
indegno  in  una  Città  della  Lombardia , 
che  voltate  le  Inaile  al  Santiflimo , fece 
difeorfi  difoneftitàmi  ; ma  appena  ufci- 
to di  Chiefa,  forprefo  da  dolori  acer- 
bità mi  , morì  in  poche  ore  da  difperato  » 
e privo  di  Sacramenti. 

Caro  Soldato , fiate  riverente  nella 
Chiefa,  c ricordatevi  , che  fe  è pro- 
pria vollra  divilà , non  lolo  difendere 
da  ogni  infulto  il  Palazzo  del  vollro  So- 
vrano , & i Padiglioni  dc’vollri  Co- 
mandanti , ma  honorarli  ; molto  più 
dovete  honorare,  e difendere  il  Palaz- 
zo del  Dio  degli  Eferciti. 

Ricordatevi,  che  allor  vi  ttimate 
honorati  al  fogno  maggiore  , quando 
feto  deftinati  alla  guardia  del  Corpo  del 
vollro  Prencipe  ; & il  maggior  vollro 

fregio  è il  ditenderlo  da  ogni  infulto  . 

ate  dunque  cosi , nelle  Chiefe,  ove  di- 
mora Crillo  Sacramentato,  inoltrate- 
vi , palelàtevi  come  Guardie  del  fuo 
Santitàmo  Corpo  , onde  non  folo  lo 
rifpettiate , ma  lo  facciate  con  l’autori- 
tà vollra  di  Soldato  rifpettare  da  chi 
che  fi  a ; mollrate  la  vollra  generofità 
con  riprendere  l’infol  nzadichi  noi  ri- 
spettarti; à pieno . Un  gran  Comandan- 
te, ricevute  l acaufe  d’un  Soldato  irri- 
verente 
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ve  reti  te  nella  Chiefa , lo  fe  carcerare , re , che  fcco  porta  : perche  quefta  é 
&à  chi  premeva  per  la  liberazione,  e di-  una  fcufa  frivola  , e (Tendo  indivifibilc 
minuzione  del  caftigo , rifpofe;  A noi  da  quel  diletto,  che  procurate  à Voi, 
tocca  difendere  l’honor  di  Dio,  e della  l’ingiuria  graviflìma,  che  fate  al  vo- 
fua  Cafa  nelle  Chiefe.  Cosi  dico  à Voi:  Uro  Dio. 

fete  Soldato , e come  tale,  fere  obbliga-  Difingannatevi  V oi  ancora,  che  ven- 

to à difendere , non  che  il  voftro  Pren-  gognandovi  di  parlar  chiaro  , andate 
cipe,  anche  la  fua  Cafa , molto  piùfe-  borbottando  tra’denti,  e vi  fate  inten- 
te tenuto  à foltener  l'honore  di  Dio,  e dere  à mezza  bocca , che  in  materia  di 
difender  la  fua  Chiefa . Sia  dunque  vo-  fenfo,  toltoneradulterio,ccce(Tbfem- 
ftro  obbligo  di  rifpettar  Iddio,  e di  far,  prc  grandini  mo,  le  altre  fpeciedi  libi- 
che fi  rifpetti  la  fua  Cala . alni  ponno  pafTarc , per  facilmente  con- 

in una  Chiefa  di  Roma,  giunfe  à per-  donabili  fiacchezze  . Tacete;  e non 
dervi  il  rifpetto  talmente  un  Soldato,  v'accorgete,  chcconuna  tale  aflerzio- 
chela  (labili,  per  via  di  lettere  fcritte  nedate  una  mentita  aH’Apoflolo  San 
ad  una  rea  fcmina , per  luogo  da  con-  Paolo , il  quale  apertamente  fi  prote- 
certar  il  giorno  bramato,  allo  sfogo  (la,  che  non  folo  gli  adulteri,  ma  né 
delle  loro  palli oni . Vi  fi  portò  nel  eli  pure  i fornicarj  entreranno  in  Paradifo  ; 
preferitto  la  donna , afpettó  lungamen-  Nclite  errare , ecco  le  fue  parole  , No- 
te, quando  dilperata,  che  più  venifie  lite  errare , ncque  fornicarli  , ncque 
il  giovine,  nell’ufcir  , che  fece  dalla  adulteri  , neque  mollcs  , neque  ma- 
Chiefa,  il  vidde  lui  cataletto,  che  mor-  fculorum  concubitores  Regnum  Dei 
to,  era  portato  alla  fepoltura.  Impara-  pojftdebunt. 

te  à fpefe altrui.  Difingannatevi,  né  vogliate feufar* 

vi , dicendo , che  la  debolezza  del  fenfo 
PONTO  XVII.  depravato  vi  porta  , e vi  fpinge  alla 

caduta , poiché , con  tali  parole  verre- 
In  cui  fi  tnoflra  al  Soldato  Crifiiano  (le  à tacciare  Iddio  d’ignorante , quali, 
quanto  fia  deforme , fe  è difoneflo , che  egli  ben  non  conofca  l’opera  delle 
e quanto  debba  evitarne  il  Vizio . fue  mani,  ò pnre  d’indifcreto,  quali, 

che  vi  habbia  importo  un  precetto  irn- 

C Aro  Soldato , ben  m’accorgo , che  po(Tibileado(Tervarfi  : Nonirtatedun- 
nel  voler  fcii vere  contro  que-  que  à coprire  la  malizia  voftra  col  fraci- 
(lo  vizio,  io  mi  pongo  contro  una  pa-  do  velame  dell’ humana  fragilità , ma 
lude,  da  cui  non  écosi  facile  sfangar-  condennate  Voi  (ledi,  che  pretendete- 
ne ; giacche  quello  vizio  é fopra  tutti  (le  viver  cadi  tra  le  danze,  tra  gli  fguar- 
difficile  à curarfi , e la  ragione  si  é , per-  di , con  difeorfi  licenziofi , e tra  la  let- 
che  fe  ben  nuoce,  tanto  diletta;  e quan-  tura  di  Libri  ofeeni.  Lafciate  un  tal’ 
do  all’Infermo  piace  ilfuo  male,  certo  operare,  &un  limile  decorrere,  fug- 
il  Medico , non  folo  vi  perderà  dietro  il  gite  le  convenzioni , & il  trattar  con 
tempo,  ma  (erediterà  ancora  l’arte.  tanta  dimellichczza  , leggete  Libri 
Non  voglio  però  lalciare  d’irtruirvi  à Santi,  frequentate  i Sacramenti,  e toc- 
beneficio  dell’Anima  voftra;  (copren-  cheretecon  mano,  che  al  pari  di  tanti, 
dovi  quegli  Inganni,  ne’ quali  vi  tiene  etanti,  anche  Soldati,  come  Voi,  vi- 
acciecati  il  Demonio,  per  ha  vervi  fe-  verete  calti. 

poltinell’Inférno,  oeni  qual  volta  vi-  Difingannatevi,  névi  lufingate,  che 
viatcimnierfi  nelledifonellà.  Dio  fia  per  tollerare  il  voftro  vi  vere  dif- 

Difingannatevi  dunque;  né  mi  (late  onelto  , per  la  moltitudine  de’ Compa- 
àdirc,  chefc  Voi  fetedifonefto , non  gni,  che  conofcete  imbrattati  al  pari  di 
pretendete  l’olfclk  di  Dio , mafol  vo-  Voi,  quali , che  quello  non  fia  più  vi- 
lìete  nello  stogo  della  paflionc,  il  piace-  zio,  ma  ufo,  e colhime  , poiché  San 
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Girolamo  nella  fua  Epift.i.  ad  Sufan.  vi 
fafapere,  che  apprettò  Dio,  la  molti- 
tudine de' delinquenti  non  reca  l’mnpu- 
nità , come  bene  fpefTo  la  reca  tra  gli 
huomini ; e che  ciò  fia  vero , ricordate- 
vi, chele  al  tempo  di  Noè  tutti  erano 
imbrattati  di  quella  pece , tutti  altresì 
furono  puniti  nell’ univerfal  diluvio  ; 
tolto  l’innocente  Noe1  con  la  fua  fami- 
glia. 

E quando  per  diftorvi  da  quello  vizio 
non  ballino  i motivi  addotti,  perfalute 
dell’  Anima  vollra  , rifolvetevi  à la- 
rdarlo, per  quei  gran  mali,  che  fcco 
porta  anche  in  quello  Mondo  ; riconta- 
tevi , che  le  voltre  federate  Amiche  in- 
fidiano  , Se  amano  d’ordinario  , non 
■Voi,  ma  le  vollre ricchezze  . L’Amo- 
re della  Donna , come  già  dille  un  va- 
lente Oratore,  è un  fuoco,  che  con- 
fuma patrimoni  ; e de  gli  huomini 
hebbe  à dire , che , dementati  dalla  paf- 
fione , donano  loro  quanto  elle  chiedo- 
no , e poiché  chiedono  fenza  mifura  , 
prello  lafciano  di  cercare  , perche  gli 
nuomini  non  hanno  più , che  dare.  E’ 

SolTìbile,  che  all’  clempio  di  tanti  , ri- 
otti da  quello  vizio  all  eltrema  necef- 
lìtà,  perche  fenza  denari,  e fenza  ami- 
ci , havendo  perduta  la  finità , à pezzi , 
à pezzi  cade  lor  la  carne  di  dolio,  non 
lappiate  Voi  rifolvervià  viver  calli  ? 

Viafirrifòlvetevi,  c voltatele fpalle 
ad  un  vizio,  che  fnervandoviqucl  va- 
lor militare , che  tanto  virefedi  Rima , 
or  vi  fa  computare  tra’  più  codardi  . 
Voi  ben  làpete , che  le  delizie  diGapua 
tolfero  ad  Annibaie  quelle  tante  palme , 
che  giullamente  potevano  allettarli  dal 
fuo  valore;  Voltate  le  fpalle  à quello 
maledetto  vizio,  che  vi  pone  in  tante 

felolie , in  tante  rilfe , disfido , c duelli  : 
i voi  , che  precedete  Comandanti 
d’Armi,  ricordatevi,  che  Iddio  in  pena 
della  libidine  ha  tolto  ad  efpertilTimi 
Capitani  quelle  vittorie,  che  già  tene- 
vano in  pugno.  Tutto  il  Mondo  fa 
quanto  folTe  avventurato  nelle  fuc  Ar- 
mi il  Re  David,  à tal  fogno,  che  pare- 
va, che  la  fortuna  , e la  Vittoria  fi 
felibro  fatte  llipendiarie  perpetue  delle 


fue  Infegne  ; & è pur  vero , che  dopo 
l’errore  commelfo  conia  Moglie  d’u- 
ria , venuto  il  luo  Efercito  alle  mani 
con  gli  Ammoniti  , vi  rimafe  con  la 
peggio.  Non  v’hà  dubbio,  cheledifo- 
ncìlà  de’  Soldati  portino  pregiudizio  al- 
le vittorie  ; ma  può  alTerir fi  di  certo , 
che  quelle  de'Comandanti  aflìcurano 
l’ellerminio  delle  milizie  , giacche  il 
Capohà  quello  di  privilegio  di  non  pa- 
tire mai  folo,  ma  ai  far,  che  feco  pati- 
fchino  anche  le  membra;  Onde  il  pec- 
cato de' Capitani  , e de’Comandanti, 
maffime  fe  fia  quello  difenfo,  non  fi 
ferma  in  loro , ma  fpargendofi  ne’  Sol- 
dati , gli  fottopone  à llrap.i  mortali . 

Scrive  il  Campana  nella  fua  Iiloria  , 
che  quando  il  Re  Don  Sebailiano  andò 
con  potentini  mo  Efercito  contro  de’ 
Mori,  fi  viddero  in  elfo  gran  numero 
di  femine , molto  lulfo , e delizie  ; onde 
i Savjfecero  à quell' imprefa  poco  buo- 
ni prognollici,  e colpirono  fui  vero, 
giacche  l’Efercito  Portoghcfe  , vi  fu 
rotto,  e disfatto,  Se  il  Re  lidio  vi  la- 
fciòla  vita.  Crcdiatemi  pure,  o Sol- 
dati , che  mai  haverete  oilacolo  mag- 
giore alle  vollre  vittorie  della  libidine. 
Ricordatevi,  chefe  il  fulmine  , come 
dicono,  perdona  à gli  allori,  il  fuoco 
della  difoncflàglifecca,  c li  confuma. 
Se fete Comandanti , e Generali,  imi- 
tate il  VittoriofoGiulio'Ce(àre,il quale 
voleva , chene’fuoi  Soldati, non  n»eno 
rilplendelfe  lacallità  della  generofità  ; 
fe  volete  affi  Ilice  le  vollre  armi  da  Dio , 
sbandite  dalle  vollre  milizie  ogni  rea 
lèmma,  ben  fapendo  , che  Iddio  mai 
meglio  benedice  il  valore,  che  quando 
lo  vede  confederato  coll’onellà. 

Confidente  quella  verità , per  tacere 
di  tanti  altri , nella  perfona  dellTnfi- 
gne  Gottifredo  Buglione.  Quelli  con 
la  conquida  Ji  Gerufalemme , e della 
Soria,  divenne  per  tal  maniera  ammi- 
rabile , anche  trà  i Maomettani,  che  un 
lor  Principe  , venuto  à riverirlo  con 
prezioni  doni , pregollo  in  fine  volergli 
dire  , perche  (ode  sì  poderofo  il  luti 
braccio,  e si  fortunate  le  fue  bandiere; 
Alche  rifpofe  il  Buglione  ; non  credere 
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egli,  cheper  altro  ilDio  degli  Eferciti 
benedicede  lellie  Armi,  fe  non  perche 
lehaveva  fino  à quel  tempo  maneggia- 
te con  mano  mai  imbrattata , per  grazia 
dell’  Aliidirao  , da  libidine  . Imitate 
Voi, che  leggete,  ficuro di  provarecf- 
fetti  non  didimili  nel  mietere  palme 
vittoriofedall’.Efercito  nemico . 

PUNTO  XVIIL 

In  cui.fi  moflra  al  Soldato  Criftiano 
quanto  ti  deBba  guardar  fi  dal  dì  - 
re  ydair  afcoltare -,  e dal  leggete  dij- 
oneftà . 

VOi , che  Tete  nobile , fe  non  di  na- 
feita , certo  di  profedione,  men- 
tre lète  Soldato , ricordatevi , che  «niel- 
lo , che  d’ordinario  fa  diftinguere  il  No- 
bile dal  Plebeo,  è fenza  dubbio , il  par- 
lare, & operare  da  tale  ; onde  à chi 
filarla,  i Savj del  Mondo fogliono dire: 
Voi  con  un  tal  parlare  derogate  a’  vo- 
ftri  natali;  Voi  parlate  con  quel  lin- 
guaggio , che  parla  la  più  vii  Plebe 
della  Piazza. 

Un  gran  Prencipe  nella  noftra  Italia 
havenJo  laputo  il  mal  roftume  d’un 
fuo  Cavaliere  nel  proferire  parole  fpor- 
che,  e nel  formar  difeorfi  difonefti , gli 
fece  intendere,  che  mai  più  capitadc  in 
Corte  , giacche  il  fuo  parlare  era  più 
da  Stalla,  cheda  Anticamera. 

Socrate,  perconofcere  un  huomo, 
quale  egli  folte,  altro  non  pretendeva , 
le  non  fenttrlo  parlare , loquere , ut  te 
vtdeam  : Se  dalla  vofira  bocca  ufeiran- 
’ho  parole  plebee,  plebeo  farete  fti- 
mato. 

Nè  folo  dovete  deli  fiere  da  un  fimile 
parlare  per  mantenere  in  Voi  lo  fplen- 
doredi  quella  nobiltà,  ù ereditata  da 
gli  Antenati,  òacquiftata  dalle vofirc 
azioni  ; ma  molto  più  dovete  aftener- 
vene , perche  ertendo  le  parole  fconcie 
figlie  malvaggie  della  libidine  , <5c  ì di- 
feorfi  parti  infelici  della  difoneftà , non 
potrà  edere,  che  con  macchiar  l’Ani- 
ma vofira , non  difgufiiate  Iddio . Nè 
vi  fiate  à feufare , con  dire , che  fintili 
Parte  Prima. 


parole , e tali  difeorfi , fon  cofc,che  non 
portano  male  di  conleguenza  , poiché 
S.  Girolamo  la  difeorreva  di  veramen- 
te, aderendo , che  con  un  fimile  par- 
lare appellate  Voi  ftefio,  e chi  con  Voi 
tratta, ertendo  Voi  appellato.  Et  è, può 
dirli  imponibile , che  chi  fa , e fente  cat- 
tivi difeorfi  , e parole  difonefie  , non  ar- 
rivi ben  predo  a commettere  fatti  limi- 
li. Caro  Soldato,  il  pretendere  di  farvi 
credere  nobile  di  nafeita,  e di  mante- 
nervi amico  di  Dione’  coftumi  con  il 
voftro  parlar  difonefto,  é un  pretende- 
re d’erfereàguifadel  fiume  Alfeo,  che 
mantiene  la  dolcezza  delle  fue  acque  in 
mezzo  alle  falmaftre,  & edere  una  Sa- 
lamandra , che  viva  in  mezzo  al  fuoco . 

Per  mantenervi  dunque  i!  credito  di 
nobile  predo  ilMondo,  edi  buoni  co- 
ftumi con  Dio , non  proferite  più  paro- 
le fconcie , non  formate  più  difeorfi  dif- 
onefti ; il  che  però  non  potrà  riufcirvl, 
fe  continuante  à trattare  con  quelli  , 
chefparlano:  Ricordatevi  del  Prover- 
bio, che  dice:  Volete  faperc  chi  è , 
come  vive?  Vedete  con  chi  tratta  . E 
dallo  Spirito  Santo,  che  non  può  falli- 
re, vili  conferma,  dicendovi  ne’ Pro- 
verà al  cap.  cum  fapientibus 

graditur , fapiens  erit , amicut fluito- 
rum  fimilts  e filettar . 

Nè  mi  fiate  à dire , che  fe  Voi  tratte- 
rete con  limili  perfone  sboccate , vi  trat- 
terete folo  per  l’amicizia,  che  v'ha  ve- 
te,  e però  non  badando,  nè  curando  i 
coftumi  loro.  Voi  non  v’infetterete  ; 
or  fappiate , chcquefto  farà  impodi  bile, 
perche  l’amicizia  è fondata  fui  recipro- 
co amore,  e l’amore  ha  quello  di  pro- 
prietà, che  cagiona  fomiglianza  tra  gli 
amici,  fenza  la  quale  non  potrebbe  du- 
rare l’amicizia  : Or  Voi  trattando  con 
quei , che  fparlano , diverrete  limili  à 
loro  nel  parlare , & operare. 

Nè  fiale  mai  così  debole  di  tefta  , 
onde  vi  perfuadcfte,  che  anzi  loro  do- 
vederodal  non  fentir parlar  Voi  difo- 
nefto defiftere  imitando  Voi  , e non 
Voi  unirvi  con  loro  con  una  favella 
fporca  ; giacche , come  ben  fapete , è 
afiài  più  tacile , che  il  buono  sacconi  idi 
G g al  tri- 
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al  trifto , che  il  trillo  al  buono  ; é pur  ligione.  Or  Tappiate,  che  in  fronte  à 
trito  il  Proverbio , che  il  male  s’attac-  limili  Libri  fi  puòcon  tutta  verità  por- 
ca, c non  il  bene.  Voi  certo  non  havc-  re  quel  titolo  veduto  fcritto  dal  Profeta 
rete  mai  veduto,  che  un  ammalato  , Zaccaria  nel  frontifpiciodi  quelVolu- 
trattando  con  un  fano  , rìfani  , ma  me:  h<ec  eft malediUio , qu<e  egredie- 
bensì  molti  fini  s’ammalino , trattando  tur  fupcr  univerfam  terram  , com- 
con  gli  ammalati.  morabitur  in  medio  domus  ejus , er 

Làfciate  limili  amici,  perche  per  ve-  confumet  eam,  perche  veramente  tali 
rità  fono  inimici  ; la  loro  amicizia,  ver-  Libri  portano  feco  una  maledizione  de- 
fodi  Voi  limile  à quella  de’ Caccia-  folatriced’ogni virtuofo  germoglio  nell 
tori  col  Cervo  , è de’  Lupi  verfo  gl’  Anima  di  chi  li  legge. 

Agnelli;  amicizia  chiamata  da  Arifto-  Nè  midateàdire,  che  Voi  non  ru- 
tile, Amicitiam  ftagitiofam  ; la  vera  vete  paura  d infettarvi  1 Anima  con 
amicizia,  dice  SantAmbroaio,  è quel-  una  tal  lettura , perche  non  ha  vere  per 
la,  chenondidrugge,  ma  fomenta  la  fine,  falvo,  che  d’apprendere  1 degan- 
pietà,  Vera  enim  amicitia  fietatis  eft  dello  Itile,  la  vivacità  de  concetti, 
cuftos  ; Come  mai  farà  potàbile  , che  e l’erudizioni  recondite . Quedi  appun- 
chiamiatc  per  vollro  amico  , chi  non  to  fono  gl’  inganni  del  Demonio  , che 
può,  falvo,  che  offufcarc  la  nobiltà  de’  finge  di  non  volervi  ferire,  per  poi  uc- 
voltri  natali  , ò delle  voftre  gloriofe  cidervi;  atàcuratevi  pure,  che  il  gua- 
azioni,  & infieme  infettar  l’Anima  vo-  dagno,  che  farete  con  una  tal  lettura 
lira  con  pelli  mi  collumi.  farà  di  niun  momento , ma  la  perdita. 

Vi  dico  per  ultimo,  chepcrnonpro-  perche  dell’Anima  , farà  gravimma: 
ferireparole  difonelle,  nè  far  laidi  di-  Il  vollro  pefeare  erudizioni  in  quelte 
feorfi,  non  baderà,  che  diate  lontano  pozzanghere  di  Libri  ofeen  i , farà  come 
da  quelle  perdine,  che  gli  puzzi  il  fiato  quello  del  folle  Nerone,  ilquale  per  far 
per  un  fimile  parlare;  ma  altresì  v’ade-  prefa  d’un  piccolo  pefee , sefponeva  al- 
ziate dal  leggere  certi  Libri,  che  feco  la  perdita  d’un  amo  d’oro,  con  cui  De- 
portano l’cderminio  della  civiltà , e del-  fcava  , non  potefi  jaflura  lucro pifeis 
la  cofcienza.  Sappiate  dunque,  che  fi  comparati  ; milèriVoi  ! chetcmerltà 
trovano  tre  forti  ai  Libri:  Libri  utili,  è mailavodra,  per  poche  frali  porvi  à 
Libri  vani,  Libri  dannofi:  Or’ io  vo-  pericolo  di  perdere  la  purità  della  men- 
glio,  che  vi  prevaliate  de’ primi,  i quali  te,  la  grazia  div  ina,  &i  meriti  di  tutte 
vi  ferviranno  ò per  rendervi  virtuofi  l’opere  buone  già  fatte! 
tra’  letterati , ò per  farvi  buoni  nel  co-  Caro  Soldato , mancano  forfè  per  ha- 
fpettodi  Dio,  & onninamente  lafciare  Vere  erudizioni,  e pafcoloperil  vodro 
la  lettura  de’ vani,  ede’dannofi  ; de’  ingegno  Libri  Santi , e buoni?  Leggete 
vani,  perche  dopo  ha  verli  letti  , e ri-  quedi , e lafciate  gli  altri,  e femi  di- 
letti, Voi  pure,  col  Comico  Plauto  po-  manderete  ciò,  che  dobbiate  fare  di 
tretedire,  oleum-,  &oper  am  per  didi  ; quelli,  chehavctein  Cafa,  vi  farò  ri- 
perche  veramente  dopo effervi  affatica-  fpondere  per  me  da  un  Poeta  Greco  . 
ti  nella  lettura , conofccrete , che  fono  Certo  Pittore , diceegli,  affai  groffo, 
di  quei  Libri,  qui  magno  impendio  ni-  dipinfe  due  Quadri,  uno,  che  rappre- 
si/ feire  nos  docent  ; molto  più  però  fentava  il  Diluviodi  DcucaIionc,l  altro 
lafciate  i dannofi , perche  fe  i vani  nulla  l’Incendio  di  Fetonte  , interrogò  poi 
v’infegnano  di  male,  quedi  vi  portano  l’Oracolo  qual  prezzo  meritaifero  , la 
l’ederminio,  mentre  trattano  di  cpfe  rifpoda  fu  queda , poiché  l’uno  di  quedi 
contrarie  a’buoni  codumi  ; Tali  fono  i Quadri  contien  materia  di  fuoco  , c 
Romanzi  ,i  Poeti  fparfid’Amoriimpu-  1 altro  d’acque,  uno  è degno  di  fuoco , c 
dici,efimili,pernondirde’LibriEreti-  l’altro  d’acqua  : Libri  fciocchi,  elafci- 
ci , pede , e veleno  della  Cattolica  Re-  vi, quedi  degni  di  fuoco, e quei  di  pianto, 

perciò 
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perciò  fe  havete  Libri  di  tal  forte  , di- 
te Voi  pure  , e fate  dò,  che  delle 
fue  ricchezze  dilfe , e fece  Grate  T e ba- 
no . Mergo  vos , nemergar  à vobis  . 

PUNTO  XIX. 

In  cui  fi  moftra  al  Soldato  Criftiano,cSe 
deve  evitare  il  vizio  del  G.iuoco . 

IO  non  intendo  con  quella  mia  iftru- 
zione  di  torvi  nonfolo  da  quel  fol-, 
lievo,  che  può  recare  alla  voftra  ftan- 
chezza  quel  ledere  con  quei  Compagni , 
giocando  ; ma  ancora  da  quel  vantag- 
gio, che  può  derivarne  all'  Anima  vo- 
stra, mercé,  che  fedendo  al  gioco,  più. 
facilmente  tenete  lontana  la  voftra 
mente  da  qud  pcnfieri , la  voftra  lingua 
da  quelle  mormorazioni , e la  voftra 
perlona  da  quelle  opere , onde  potrefte 
trafcorrere  ìnoffefadi  Dio,  e del  prof- 
fimo:  Sòaltresi,  che  il  gioco,  nonché 
debba  condennarfi , può  talora  prati- 
carti virtuofamente  . Certo  é,  che  fe 
Voi,  allorché  non l'cte ò in  marcia,  ò 
pur  generofi  non  combattete , vi  trova- 
te fepolti  in  un'ozio  continuo  , che 
come  Padre  de’  vizj , può  condurvi  ad 
ogni  gran  precipizio  ; fe  Voi , dico , vi 
porrete  con  le  voftre  Camerate  ad  un 
giuoco , che  non  habbia  del  precipitofo, 
e chelofacdatcpcrfolofollievo,  onde 
non  vi  fia  pericolo,  né  di  fpergiuri  y 
né  d’inganni  , né  di  bcftemmie  , non 
taprò  condennarvi  rd  di  delitto  , che 
chiami  l'opra  di  Voi  l’ira  Divina. 

Ma  fe  poi  Voi  dairefpcrienza , forte 
convinti,  che  non  fapete  giocare  lènza 
Ioffcla  di  Dio , che  é quanto  dire,  fenza- 
trapolare  il  Compagno , fenza  giurare , 
(pergiurare  , e beftcmmiare  ; e che 
dando  in  ifmanie , riffe , e difperazioni, 
pattate  ad  odj,  che  v’inducono  à disfi- 
de , à vendette , dovete  ftar  lontano , e 
dal  gioco  , e da’ Compagni  , che  vi 
c’invitano. 

Se  Voi  poi  forte  un  Soldato  primato, 
c che  fol  vive  della  paga , che  gli  corre , 
molto  più  dovete  lafciare  il  gioco , per- 
che con  un  fol  tiro  di  Dado,  òcon  una 


Carta  , che  fcartiate  , potete  perder 
tutto  ciò  , che  deve  fervire  al  voftro 
foftentamento , dal  che  poi  ne  fegue , 
che  per  campare  ricorrete  alle  frodi  , 
alle  ruberie , e fimili  arti , che  bene 
fratto  altro  non  fruttano,  fai  vo  che  ua 
Capeftro . V oi  dunque , che  fete  in  tale 
flato,  lafciate  di  giocare  a’  Dadi,  lafcia  - 
te  il  gioco  delle  Carte,  le  quali  contut- 
ta ragione  vengono  affomigliate  alle- 
Pillole  medicinali  , perche  fe  qucftc 
vuotano  lo  ftomaco,  quelle  vuotano  le 
borfe. 

Udite  quanto  foffe  funefto  il  gioco* 
ad  un  Soldato  : Era  quelli  quel  Capi- 
tano Fiammingo  per  fopranome  il  Bra- 
vo , di  cui  Dcrbio  ne  narra  il  fatto  ; Or 
mentre  eglife  ne  flava  un  giorno  gio- 
cando al  tavolino  con  altri  Comandan- 
ti, e ladifdetta  delle  Carte  il  tormen- 
tava, cominciò,  giufla il fuo  coftume 
infintili  congiunture,  à prorompere  in 
atroci  bellemmie,  contro  Dio  , & in 
mille  imprecazioni  contro  di  fe , e de’ 
compagni  ; e giunfe  con  tutta  rabbia  ad 
augurarfi  conia  morte  ogni  difgrazia, 
fino  al  precipizio  nell’ Inferno,  richie- 
dendo il  Diavolo  di  portarvclo  : quan- 
do ecco  all’improvifo  fu  gli  occni  di 
tutti  da  mano  invifibile  venne  alzato 
da  terra  fino  alla  foffitta  della  Camera  r 
ove  fi  giocava,  dopoi  Ialciato  di  pefo 
cadere  à terra  , qui  fe  ne  ritnafe  più 
morto, che  vivo  ; Indi  à non  molto  cef- 
fato  nel  cuor  de’  circoftanti  quel  grande 
(pavento , fu  alzato  da  terra  , e lenza- 
mai  più  riaverli  condurti:  per  qualche 
tempo  la  povera  lua  vita  infelicemente 
poiché  finche  vilfe  , ville  ftordito  , 
pallido , e trasfigurato  à guifa  d’un  Ca- 
davere . 

Caro  Soldato  , non  giocate  , e fc 
pur  volete  quello  trattenimento,  non 
giurate,  non  ingannate , non  beftem- 
miate,  perche  v’aflìcuro,  che  oltre  i 
caflighi , che  haverete  da  Dio  in  quello 
Mondo , vi  potrete  afpettare  quei  feve- 
riffimi  nell’  altra  vita . 
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PUNTO  XX. 

# ' 

In  cui  fi  ntoflra  al  Soldato  Crifiiano  , 
che  deteftila  violenza , la  Crudeltà , 
& il  vizio  del  Furto . 

SI  trovano  , cosi  non  forte  , di  quei 
Soldati,  i quali  ha  vendo  in  mano 
la  forza  delle  armi,  diventano  ralmen* 
te  fieri,  chefcordati,  quali diffi  , d’ef- 
fer  huomini  , praticano,  con  chi  che 
lia,  barbare  violenze,  e crudeltà  fpie- 
tate;  Se  Voi,  caro  Soldato,  che  leg- 
gete, volete  elfcr  Soldato  Criftiano  , 
non  dovete  elfer  così . V’ingannate , fe 
credete  in  Voi  valore,  e generofità  di' 
Jbuon  Soldato,  allorché  fate  del  bravo 
conti  o chi,  ò per  debolezza , òper  po- 
vertà, òper  timore  non  può  rendervi  ; 
■allorché  Itando  à quartiere  con  le  mi* 
naccie , e forfè  con  le  percolTe , nccef- 
fitate  chi  v’alloggia  ad  alimentarvi  , 
contro  ogni  dovere.  Tali  violenze  vi 
dichiarano  per  ladro  fpacciàto , non  che 
di  furto,  ma  d’infolente  rapina  . Un 
tal’ operare^  non  t1  valore,  è barbarie 
inumana . Allora  farete  veramente  va- 
lórofo  Soldato  , quando  faprete  raffre- 
nare il  voftro  fenlo  ; quando  difendere- 
te i deboli  dalle  altrui  violenze,  e molto 
più  , quando  à Voi  ciò  s’afpetti , per- 
che fiate  detonato  per  Salvaguardia,  ò- 
per  altro  fimile  uffizio*.  Egli  è vero, 
«he  fete  Soldato,  ma  Soldato  Criftia- 
no;. che  vale  à'  dire,  che  non  dovete 
fare  ad  altri  ciò,  che  non  vorrefte  forte 
fatto  à Voi  ; E’ vero , che  fete  Soldato, 
jpa  non  credo  già , che  per  erter  Soldato 
■Criftiano  fiate  efdufo  da  una  delle  prin- 
cipali virtù  del  Criftiano  , anzi  dell’ 
itìuomo,  che  é la  niifericordia . 

Meritano  per  verità  feveriflìmi  ca- 
lighi da  Dio  quei  Soldati , i quali  fve- 
ìlitid’ogni  humanità,  racchiudono  nel 
petto  un  cuore  da  fiera , mentre  egual- 
mente danneggiano  l’amico,  chei’ini- 
mico  ; non  meno  à chi  di  loro  fi  fida , 
che  à chi  t1  apertamente  loro  contrario . 
Se  fete  di  tal  forte  Voi,  che  leggete  , 
contentatevi , che  io  punto  non  vi  di- 


ftingua  neH’operare  da  un  Diavolo- 
d’inferno;  volete  vedere , fe  ciò  fia  ve- 
ro ? ve  lo  farò  toccare  con  mano, dicen- 
dovi; E’  vero,  ò none1  vero  , che  iLi 
Demonio  maltratta  quel  Corpo  , nel 
quale  alberga  ? certo  che  sì , e tutto  di 
lo  vediamo  negl’indemoniati;  Se  così 
è,  io  vi  dico,  che  fe  Voi  in  quella  Ca— 
fa , ove  fece  alloggiato  rubberete , rovi- 
nerete , e faccheggerete  , chi  v’allog- 
gia; Se  Voi,  oltre  à quello , che  man- 
giate, e bevete,  volete  di  più  lo  sborfo 
3i  qualche  fomma  di  denaro,  e fe  an- 
cora , non  contento  di  tutto  quefto,  alle 
fpalledel  Padrone,  che  v’alberga  vor- 
rete condurre  i voftri  amici;  certo  il 
voftro  pelf.mo  trattare  in  quella  Cafa  , 
ove  alloggiate  , non  farà  diflìmile  da 
trattamenti , che  fa  il  Diavolo  ne’  Cor- 
pi offerti.  Parto  avanti,  e per  fare, che 
veramente  conofciate-  quanto  havete 
del  Diabolico  ; vi  dico , che  fe  Voi  par- 
tendoda  quella  Cafa,  da  quella  Città  ,. 
pieno  di  barbarie -,  rubberete  ciò , che  vi . 
viene  alla  mano , incendierete  i mobili, 
trinciarete  i quadri , equel  vino  , che 
non  potete  bere , ò far  bere , con  aprir 
le  botti , lo  manderete  à male , Voi  fa- 
rete appunto  ciò , che  fanno  i Diavoli  v 
quando  hanno  il  comando  d’ufcire  da- 
un  Corpo , poiché  nell’  ufeire , lo  ftra- 
pazzano  al  legno  maggiore,  conrehab- 
biamo  nelle  parole  di  San  Marco  al  no- 
no . Multum  difeerpens.  eum  , exiit 
ab  eo . 

Lafciate,  caro  Soldato  , d’eflere  un 
Diavolo  di  tal  forte;  vivete  nel  Quar- 
tiere a rtegnatovi  da  Soldato  Criftiano , 
non  minacciate , non  percotete,  non  ol- 
traggiate niuno  , portate  rifpetto  all’ 
honore  delle  Donne,  che  ci  habitano  . 
Quando  fete  in  marcia  , fete  in  viag- 
gio, Dio  vi  Uberi  dallo  ftrapazzare  il 
voftro  proflìmo,  nè  con  parole,  né  con 
opere;  ricordatevi,  cheS.Gio:  Batti- 
fta , predicando  à quei  Soldati , venuti 
da  lui , per  fapere , che  cofa  doveftero, 
fate , per  fuggire  l’ira  di  Dio  ; difle  loro 
in  primo  luogo:  Neminem  concutiatij 
die  non  dovevano  ftrapazzare  niffuno , 
né  con  percofle,  nè  con  calunnie  , nè 

con 
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conlèvar  loro  larobba;  ma  che  dove- 
vano effere  contenti  delle  loro  paghe  : 
Obbedite  dunque  a’  documenti  del  San- 
to; e lafciatedi  praticar  violenze  con- 
tro del  proflìmo.  £ finalmente  quando 
anche  dovete  e ferire , & uccidere  per 
adempire  al  voftro  uffizio  ; deh  non 
fiate  barbari;  né  vi  inoltrate  di  cuore 
più  fiero d’ogni  Tigre,  la  più  fpietata . 
Chi  è Soldato  Criftiano,  & ha  cuore 
fiumano  in  petto  , non  deve  infierire 
contro  i nemici  già  uccifi , C vinti  : Sap- 
piate , che  una  delle  operazioni  più 
vergognofe  di  un  Soldato  équell’  incru- 
delire contro  i già  morti , o impotenti 
à più  offendere  ; con  una  talcazzione, 
inoltrandovi  fenzahumanità , perderc- 
fte  ogni  decoro , e meritcrefte  ogni  ca- 
ftigo  . 

Guglielmo  Duca  di  Normandia , do- 
po quella  battaglia  , in  cui  lconfilTe 
Eroldo,  e fi  fece  Padrone  dell’ Inghil- 
terra, cafsò  un  Soldato,  non  per  al- 
tro, le  non  perche  il  vidde  dar  molti 
colpi  ad  Eroldo  già  morto . Et  interro- 
gato , perche  tanta  feverità  con  quel 
Soldato,  rifpofe,  perche  unto  è vitu- 
perevole il  batterò,  e ftraziareil  nemi- 
co già  morto , quanto  il  voltare  al  vivo 
le  malie  nella  Battaglia  - 

Soldato  mio ,.  vi  voglio  bravo,  forte  , 
gencrofo,  ma  non  già  violento,  ecru- 
dele,  e vi  ricordo,  che  fe  farete  tali  , 
onde  fubito  alzate  le  mani;  per  giulio 
giudizio  di  Dio , interverrà  à Voi  ( dò , 
die  bene  fpelTo  accade  ) come  al  Cane 
delle  favole,  che  mordendo  quanti  A- 
gnelli  incontrava , in  pena  fu  poi  sbra- 
nato dal  Lupo.  Alla  fine,  v'imbatte- 
rete poi  in  un  cervello  balzano  al  pari 
del  voftro,  il  quale  con  un  colpo,  o di 
ferro , ò di  fuoco , vi  farà  fcontarc  tutte 
le  foperchierie  da  Voi  ufate  à danno 
delle  perfonc  più  deboli,  & innocenti  ■ 

Vorrei,  per  ultimo,  diftorvi  da  un 
peccato  si  grave,  quanto  é quello  del 
Furto , onde  le  voftre  mani  reftando 
innocenti  da  ogni  rubberia , non  aggra- 
viate l’Anima  voftra  con  un  delitto, 
che  vi  conftitnifce  rei  d’inferno . 

Ricordatevi  dunque,  o Soldati,  che 


S.  Gio:  Battifta  vi  dice , che  doveteef- 
fer  contenti  de’voftri  ftipendj , e con 
quelli  mantenervi , c non  con  li  latroci- 
ni, e con  le  rapine . 

Voi  poi,  Capitani  riveritiflìmi,  ben 
fapete,  che  ficcome  non  potete  fufli  fie- 
re fenza  Soldati  ; né  pure  il  Soldato  può 
fuffifterc  fenza  paga;  guardate  dunque 
bene  di  non  ufurparvi , oltre  i voftri  fti- 
pendj, delle  paghe  de’voftri  Soldati, 
perche  in  tal  cafo,  cièche  levafTero  al 
profilino i voftri  Soldati  per  vivere, 
s’afcriverebbe  nel  Tribunale  Divino  ,. 
come  furto  fatto  da  Voi;  e Voi  obbli- 
gati alla  reftituzione . 

Torno  aderto  àVoi-,  miei  Soldati,, 
e vi  dico,  che  correndovi  le  voftre  pa- 
ghe, non  dovete  rubbaread  altri  , né 
anche  paftando  io  marchia  nelle  altrui 
Terre  ; altri  mente  farete  rei  dell’  ira  fe- 
veradi Dio;. feverifiìmaperò  farà,  fe 
ardirete  ftender  la  mano  per  rubbare 
colè  Sacre  , ò ne’  luoghi  confecrati . Il 
CriftianiflìmoReClodoveo,  ha  vendo 
intefo  certo  latrocinio  fatto  da’  fuoi 
Soldati  alla  Chiefa  di  San  Martino,, 
chiamatili  à fe , e con  ciglio  fevero , e 
conia  fpada alla  mano  , col  minacciar 
loro  la  perdita  della  vita,  gli  obbligò- 
fubito  alla  reftituzione;  dicendoli,  che 
mai  poteva  fperare  vittoria  da’  fuoi. 
nemici,  per  mano  di  quei  Soldati , che. 
non  portavano  rifpettoa’Santi. 

PUNTO,  XXL 

In  cui  fi  dtttfta  il  Duello . 

IN  quefto  Paragrafo,  in  cui  doverei 
efier  più  diffido , giacche  tanto  parla 
da  fe  ?.iu  eleggo  defiere  oltre  modo  bre- 
ve , facendovi  fidamente  riflettere,  Sol- 
dato mio  carifiì  mo , al  pefiimo  confron- 
to, che  in  ciò  Voi  fate,  preferendo  le 
maflìme  del  Mondo  à quelle  del  Van- 
gelo. 

Udite  dunaue , o Duellanti , e dite- 
mi ; é lodevole , si , ò nò  , quello  che 
Dio  vieta  ? é lodevole,  si,  ò nò,  quel- 
lo , che  Pontefici  Santifiimi  proibifeono 
con  orribili  pene  di  fcomuniche  ? Se 

Voi 
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Voi  mi  rifponderete  che  sì , io  vi  repli- 
cherò con  dirvi , che  potete  andare  ogni 
volta,  che  vi  piace,  à mettervi  un  Tur- 
bante in  telia  , poiché,  voltando  le 
(palle,  nonfoloal  capo  della  Ghiefa, 
maàDio  dedò,  che  proibifce  il  Duel- 
lo, già  inoltrate  di  abiurare  il  Batte  fi- 
mo , che  vi  (lampi  nell’ Anima  il  ca- 
rattere di  Crilliano . 

Qual  cervello  piùdolto  di  quello  , 
hebbe  à dire  un  Savio  Spagnuolo,  che 
fi  vergogni  di  elfer  difobbcdiente  alle 
madime  del  Macchia  vello  ; e non  fi 
vergogni  didifubbidireà  Gesù  Grillo  . 
Ricordatevi , che  Grido  è il  maggior 
Cavaliere  del  Mondo , nòviècolapiù 
decorofa,  quanto  militare,  fintole  di 
lui  bandiere,  feguendo le fue  veftigic; 
magna  viaria  eft  [equi  Dominum  . E’ 
vero,  cne  chi  vive  traglihuomini,  ha 
da  vivere  all’ufanza  degli  huomini  : 
ma  Tappiate  , che  mai  fi  vive  da  huo- 
mo,  le  fi  vive  lontano  da  Dio  , con- 
culcando la  l'uà  Legge,  che  proibifce  i. 
Duelli.  Vivete  dunque  all’  ufanza  de- 
gli huomini  , ma  non  già  delle  fiere 
più  lèlvaggie,  che  non  hanno  ritegno, 
nel  sbranarli  al  pari  di  Voi,  nello  Are- 
narvi. La  colcienza  deve  edere  la  re- 
ola  della  vodra  volontà  , e non  più 
ufanza . Dovete  edere  fchiavi  , non: 
della  moltitudine  , ma  della- ragione 
tèmpre  retta  , c ficura  , come  che  é 
lume  venuto  da  Dio.  Regolatevi  dun- 
ue  con  la  ragione , la  quale  vuole , che 
a Voi  non  fi  Iparga  quel  fangue,  che 
deve  sbordarli , ò per  la  Patria , ò per  il 
Prenciue,  ò per  gloria  di  Dio,  non  per 
cole  vili , Se  in  Duelli  Diabolici  : e però 
fe  mai  qualche  imprudente  vi  provocaf- 
f?  ^divenir  partecipe  della  fua  temerità 


con  fimili  private  disfide,  ditegli  fran- 
camente, e fenza  tema  d’infamia  , io 
già  più  non  iòn  mio , fon  della  Patria ,, 
fon  del  Prencipe , combatto  per  la  Fe- 
de, e fol  per  quedi  titoli,  e non  per  al- 
tri motivi  sborderò  quel  fangue  , che 
racchiudo  nelle  vene . 

Eie  mai,  chi  temerario  vi  disfida 
non  s’arrcndede  ad  un  si  favio  vodro. 
parlare , valetevi  per  diltorlo  da’  fuoi. 
dravolti  penfieri  della  rilpoda  galante 
che  diede  un  Cavaliere  del  nodrofeco- 
io;  Fu  quello  Don  Gabrielle  Zappata 
Spagnuolo , di  cui  fi  narra  , che  nata 
rida  nel  gioco  tra  lui , & un  altro  fuo 
pari , il  quale  modo  da  fdegno  , forfè 
più  per  la  perdita  del  denaro , che  per  il 
puntiglio  d'onore,  mandò  per  un  fuo 
medò  à sfidare  à Duello  il  Zappata 
nel  tal  luogo  determinato  alle  nove  del 
dì  feguente . Lede  il  Zappata  il  Car- 
tello, indi  rivolto  almedo,  così  forri- 
dendogli  dille  ; Darete  queda  rifpoda 
à chi  vi  manda  condirgli,  che  io  d'or- 
dinario fon  (olito  d’alzarmi  da  letto 
alle  dodici  ore,  e che  però  adòluta- 
mentc  non  mi  lento , nè  voglio  perdere 
tre  ore  di  fonno  per  farmi  forar  la 
pelle. 

Una  tal  rifpoda  non  potete  crede- 
re , quanto riccvede d’approvazione,  e 
plaufo,&  oh  quanto  fu  commendata  da’ 
Savj  ! Anzi  che  lo  Sfidatore  medeiìmo,. 
fpento  che  fu  il  bollore  della  colera  , 
redò  con  obbligo  alla  prudenza  del 
Zappata , perche  si  generofamente  l’ha- 
veva  tratto  fuori  da  quel  moledidimo 
impegno. 

Fate  ancor  Voi  così,&  obbedendo  al- 
le madìmedel  Vangelo,  modratevi  per 
quello,  che  fiate,  Soldato  Cattolico . 


s.  DUO- 
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fi.  DUODECIMO. 

DELLA  SANTITÀ, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

T ra  gli  f plendori  della  Kobiltà , e copia  di  T$icchezze , 
in  ogni  flato  di  Verdone  : Giovani , 

Maritati , Vedovi . 

PUNTO!. 

San  Vilibaldo,  di  Sangue  Reale,  nel  fiore 
di  Tua  Gioventù. 

N Acque  quello  Santo  Giovine  di  fangue  Regio}  &allanafcita 
corrifpofe  l’educazione  5 mentre  quella  l’hebbe  con  tutte 
quelle  commodità  , ricreazioni , Ipaflì,  e follievi,  che  ben 
fi  competevano  ad  un  Giovine  nato  di  Profapia  Regia;  & 
è pur  vero  , che  quantunque  egli;  fofle  formo  alla  luce  del  Mondo  , 
in  grembo  alle  grandezze  , ad  ogni  modo  fprezzò  ricchezze , comoditi  , 
divertimenti , c Ipaflì;  e perciò  mutate  le  Regie  Divife  ( conofcendofi 
Pellegrino  in  quella  terra  , e che  folov'era  nato  per  incaminarfi  alla  Pa- 
tria Celelle  ) fi  pofe  del  tutto  in  habito,  & affetto  di  chi  pellegrina,  Se 
in  tal  forma,  conia  compagnia  del, proprio  Genitore,  c d’nna amata 
Sorella  , dopo  havere  vifitati  i Luoghi  Santi  di  Roma  , fi  portò  à 
venerare  i Sacrofanti  di  Gerufalemme  , e quelle  flradc,  che  così,  con 
piede  Tanto,  battè  in  quello  Mondo,  gli  fpianarono  quelle,  che  condu- 
cono al  Paradifo  , ove  ora  regna  Beato. 

Santo  Ulderico,  Cavaliere , nell’età  più 
florida  di  Tua  Gioventù . 

QUcflo  Santo  , nel  fiore  de’  fuoi  anni , voltò  del  tutto  le  Ipalle  al 
Mondo  , per  efleretutto  di  Dio;  nella  età  anche  più  tenera,  non 
fi  potè  feorgerc  in  lui  una  di  quelle  operazioni , che  punto 

fapefie- 
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fapeflèro  del  puerile  , c fanciullefco  5 anziché,  in  ogni  Tua  azione,  vi 
fi-fcorgeva  per  guida  la  Prudenza,  per  termine  la  Pietà. 

Fu  si  zelante,  e gelofo  cudode  di  quella  bella,  & Angelica  Virtù  , 
della  Purità,  cridallo  si  facile,  non  che  ad  appannarli , ma  À fpczzarfi 
del  tutto,  fingolarmenre  ne’ bollori  d’una  florida  Gioventù,  che  per  cu- 
flodirla  illibata  d’ogni  ombra  di  macchia  , abbominò,  dentro  del  dio 
Cuore,  quei  Compagni , che,  òcon  gl’ occhi  liberi  al  guardare,  òcon 
la  lingua  troppo  fdrucciola  al  parlare,  davano  fegnod'haverne  poco  in 
conto  il  pregio.,  e fe  da  taluno  di  quelli  era  invitaro  per  palfare  con 
elfi  loro  il  tempo,  con  rifpofle,  quanto  fenfate,  altretantopie,  fi  dif- 
obbligava  ad  accettarne  l’invito  ; e fe  con  cuore  si  generofo  fi  feppe 
tenere  lontano  dalle  Convenzioni  di  Gioventù  libera , per  confervare 
nel  proprio  candore  il  bel  Giglio  della  Purità,  per  tema  poi  di  poterlo 
appannare  , non  fi  fa,  che  mai,  nc  pure  per  breve  tempo,  volcfle  di- 
fcorrere  con  Donne  di  forte  alcuna  ; & allorché  il  Demonio  , tentò 
d’accendergli  nel  cuore  qualche  fiamma  d’impurità,  ben  predo,  il  fa- 
vio  Giovine,  trovò  modo  d’e'dinguerla , con  coprire  follecito  il  fuo  Cor- 
po d’un  alpro  cilizio  , c perche  ciò  pareva  à lui  , che  non  badafle  , 
adoperò  fuoco  contro  del  fuoco,  merccche  tenendo  con  una  mano  una 
fiaccola  accefa,  codrinfc l'altra  à fentirne  gl’ ardori. 

San  Corrado,  Giovine  d’età,  e Nobile 
di  nafeita. 

NOn  ve  divertimento  più  àpropofito  , per  vivere  lontano  da’ Vizj, 
ad  un  Giovine  , Prencipe,  ò Nobile  che  egli  Ila,  quanto  quello 
della  Caccia,  Sci  quedoefercizio  appunto,  era  del  tutto  dedito,  quedo 
Beato  ; & ogni  fua  confolazione  trovava  in  quedo  lecito,  egudofofva- 
rio  ; Quando  un  dì,  avido  di  molta  preda,  e pieno  d’ardore  giovenile, 
fi  rifolvè per  fare  ufeire  dalla  propria  tana,  e covile  ogni  fiera,  di  dar 
fuoco  alla  Selva  5 diede  per  tanto  efecuzione  à quanto  haveva  rifoluto  ; 
ma  ecco,  che  contro  ogni  fuo  penfiero,accefo  il  fuoco,  fi  dilatòtalmente 
la  fiamma,  che  trovando  di  mano  in  mano  nuovo  pafcolo  , pafsò  ad  un 
incendio  tale,  che  non  contento  di  ridurre  in  cenere  la  Selva,  atterrò 
Ca fe,  e didruffe  Famiglie. 

Giunto  l'accidente  alla  notizia  del  Tribunale,  fi  fece  inquifizione  per 
rinvenire  , e poi  punire  l'Incendiario;  L’accufa  di  contro  d’un  huomo 
povero  di  facoltà,  e debole  di  fpi rito,  che  non  potendo  refidere  a' tor- 
menti , fi  palesò  per  'Reo,  benché  Innocente  ; già  pertanto  dava  per 
edere  e condennato,  e punito,  à mifura  del  gran  delitto;  quando  , ri- 
saputoli ciò  da  Corrado,  affaldo  da  fieri  rimorfi  di  cofcienza,  fi  portò 
•veloce  al  Giudice,  dichiaro!!! per  Reo  del  delitto,  ber.che  involonta- 
rio, e perciò  pronto  al  rifarcimento del  danno.  Quanto  diflc,  tanto  fi 

credè , 
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credè,  e fiefeguì,  onde,  lafciato  al  rifarcimenco  della  perdita  quanto 
pofledeva , partito  dalla  Patria , fi  portò  all’  Eremo , & ivi  carico  di  me- 
riti, pafsòal  ripofo eterno. 

PUNTO  li. 

Beato  Giovanni  Colombino,  di  Famiglia  Pa- 
trizia nella  Città  di  Siena  ; legato  al  Mondo 
col  Vincolo  di  Matrimonio. 

UNa  delle  gran  forti  di  chi  vive  in  Matrimonio  è la  fortuna,  d’elfer 
pallaio  alle  Nozze,  con  Donna  di  natura  docile , quieta,  eman- 
fueta;  Tale  appunto  fu  la  moglie  del  Beato  Giovanni  , che  con  la  fua 
manfuetudinc  gl’ aprì  la  flrada  del  Paradifo  , dalla  quale  pareva  de- 
viane. 

Nel  tornare,  che  Giovanni  fece  una  mattina  à Cafa,  e nd  fentire  , 
che  non  era  all’ordine  il  pranzo,  faltò,  come  è Colico  di  non  pochi  ma- 
riti, fu  le  furie,  e tutta  la  fua  rabbia  cadeva  ne  i rimproveri  contro  la 
moglie  , la  quale  Savia  poco  parlò  con  la  lingua,  molto  però  con  i fat- 
ti, poiché  porgendogli  il  Libro  delle  Vite  de’ Santi,  leggete  , dilTcgli  , 
fra  tanto,  chetutto  fi  difponga;  ma  non  che  Giovanni  aprilfe  il  Libro 
per  leggerlo,  prcfolo  nelle  mani , tutto  fdegno,  lo  gettò  in  terra,  celfato 
poi  alquanto,  il  bollore  dello  fdegno,  lo  raccolfe,  & à cafo  ne  leffe  la 
Vitadi  Santa  Maria  Egiziaca,  e tantobafiò,  perche  aflalito  da  veemeru 
te  dolore,  per  i trafeorfi  partati , fi  defle  anche  egli  à vita  penitente.  Di- 
venuto per  tanto  tutto  manfuetudinc,  datoli  all’ efercizio  delle  virtù  , 
viveva  in  fomma  pace,  e concordia  con  la  fua  degna  Conforte  ; &dgara 
fi  fiudiavano  d’effcrc  liberali  verfo  de*  Poveri , e di  placare  la  Divina  Giu- 
flizia  con  Penitenze , pacando  gran  parte  del  tempo  in  Orazione . 

Fattoli  poi  reciproco  voto  cu  caftità , vilferocon  tutta  pace;  quando 
Giovanni,  fciolto  che  fu  da' legami  del  matrimonio  per  la  morte  della 
moglie,  fi  diede  tutto  à Dio,  c pieno  d’unverodeliderio  di  dilatare  la 
Gloria  di  Dio,  infìituì  la  Religione  de’  Gcfuati , e finalmente  terminò, 
con  una  beata  morte  i luoi  giorni. 

PUNTO  III. 

Santo  Orofio , hebbe  il  pregio  di  nobili  natali , 
e viflequalche  tempo  in  (lato  Vedovile. 

Sciolto  che  fu  Santo  Orofio  , da*  legami  del  matrimonio,  e pro- 
veduto che  hebbe  all’unico  figliolo,  che  egli  haveva,  firifolvè  di 
Tarte  Trima . Hh  voltar 
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voltar  le  fpalle  al  Mondo  , per  meglio  incaminarfi  alla  conquida  del 
Ciclo  » Inrraprefc  pertanto  il  viaggio  verfo  Roma , per  vifitarne , e ve- 
nerarne i Santuari,  e quivi giunto,  bramofod’avvamaggiarfi nella  pra- 
tica delle  virtù  Crifìiane  , e nella  Perfezione  , viveva  così  lontano  da  * 
ogni  fpaifo,  e follievodi  Mondo,  come  fe  mai  folle  dato  nel  Mondo  , 
tutto  dato  alla  mortificazione  , c dedito  all' Orazione . 

Quando  forprcfo  da  una  fervente  ifpirazione,  fi  rifolvè  di  dringerfi 
maggiormente  à Dio  con  i Sacri  Ordini  , c perciò  fattoli  Sacerdote, 


dopo  bavere  molto  travagliato,! 
riposò  in  Pace . 

PUNTO  IV- 

Irruzione. 

Si  moflra  non  v’effer  pregio  in  quefto 
Mondo,  che  pojfa  paragonarfi  al 
pregio  della  Nobiltà. 

IL  Pregio  di  nafcer  Nobile'é  talmente 
inalzato  dal  Prcncipe  de’  Filofofi  , 
che  giunge  adinfegnarc,  & ad  aderire 
che  lenza  quella  prerogativa  , Newi- 
nem  effe  ad  felicitatene  fatis  idoneum  , 
volendo  dire,  chea  chi  manca  un  tal 
Iplendore , manca  quel  mezzo , che  può 
elei  tutto  renderlo  felice  in  quella  vita  . 

Quando  mai  non  vogliate  foferi  vervi 
ad  una  tale  alTerzione , non  potrete  pe- 
rò mai  negare,  che  la  Nobiltà  de’ Na- 
tali non  Ila  un  teforo  si  grande , di  cui 
non  vi  è dato,  né  vi  farà  mai  Monar- 
ca sì  potente , che  polla  giungere  à far- 
ne donativo,  merceché,ne  i loro  Erarj, 
benché  doviziofilfimi,  non  per 'quello 
ponnomài  racchiudervi  gemma  si  prc- 
ziofa , e di  tanto  valore  ; PolTono  bensì 
quelli  dorare  Città,  e Provincie,  ma 
non  già  la  Nobiltà , poiché , non  pon- 
no  variare  il  fangue  nelle  altrui  vene  ; 
Ponno  bensì  difpenfarc  i Privilegi  di 
Nobile  à chi  non  lìa,  e talcnon  nac- 
que , ma  non  già  mai  farcii  Nobili  , 
poiché  quello  è dono  delia  fola  natura  , 
che  coni  primi  fangui,  infonde  i raggi 
della  gloria,  à guifadiquei  Prencipi, 
che  per  la  longhczza  delle  Guerre,  fcarfi 
di  danaro,  danno  il  valore  di  moneta 


patito, per  la  Fede  di  Crilto, pieno  d’anni 


d’oro,  ad  un  ritaglio  di  cuojo,  &aduji 
pezzo  di  carta , ma  non  per  quello  mai 
loro  riefee , che  il  cuojo , e la  carta, mu- 
tino natura,  cangiandoli  in  oro . 

E fe  volete  di  più  conofcere  quanto 
lìa  premiabile  quello  bel  teforo  della 
Nobiltà,  riflettete  à quella  verità,  che 
quantunque  non  lìa  colpa  noltra  l eder 
vile  di  Nafcita,  né  pure  noltra  virtù 
leder  Nobile  , merceché  tutto  ciò  é 
mero  benefizio  di  natura , in  cui  ha  luo- 
go la  forte,  non  già  l’elezione,  tutta- 
via la  taccia  di  non  efler  Nobile , é una 
puntura  sì  fiera , che  non  vi  è cofa , che 
più  mal  volentieri  fi  tolleri,  quanto  un 
rinfacciamento  d’ignobiltà . 

Certo'Voi  non  potete  ciò  negare  , 
perche  Voi  dedb  , più  pazientemente 
tollererete  d’edere  reputati , ò tenui  di 
facoltà  , ò fcarfi  di  fapere , ò deboli  di 
valore,  che  vili  di  Nafcita  ; e ciò  con 
tutta  ragione , perche  la  Ignobiltà  de’ 
Natali,  duna  maccbiadital  qualità, 
che  può  dirli  indelebile  , poiché  ogn’ 
altra  macchia,  che  offufchi  il  genere 
humano  può  tordi , ma  non  già  quella  . 
Certo  che  un  Povero  con  l’indudria  può 
divenire  ricco,  un  Ignorante  può , con 
lo  Audio , farli  erudito , & un  Codardo 
può , con  l’cfcrcizio  renderli  valorofo  •, 
ma  chi  hebbe  vili  i Natali , mai  può  con 
i proprj  talenti  giungere  à nobilitarli 
talmente,  che  tolga  la  macchia  d’eflcr 
nato  Ignobile;  è vero  che  con  le  fue  abi- 
lità nuòafcendcrc  à Gradi , anche  fubli- 
midìmi,  ma  non  per  quedo  ne  fegue,che 
in  lui,  non  rimanga  indelebile  quella 
nota,  d’cflerc  vile  di  Nafcita. 

Certo 
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Certo  non  è taccia  il  non  effere  nato 
Ricco  à chi  fi  d poi  fatto  tale  , non  cosi 
fegue  in  chi  è nato  Ignobile  , poiché 

Suantunquc  fi  fia  fatto  Nobile  con  le 
ue  azioni , fempre  però  gli  è di  taccia . 
l’efler  nato  Ignobile . 

Che  meraviglia  per  tanto,  che  Bal- 
do, Oracolo  de’ GiuriftL , paragonale 
quei  tali , che  hebbero  ignobili  i Natali, 
ad  un  Infermo  rifiutato  da  ferita , fimi- 
ics  funt  atgro  Curato  à vulneri , cu- 
jus  aliqua  J empir  manet  cicatrix  ; 
Negli  altri  Infermi ,.  Voi  ben  fapete  , 
che  celiato  il  male  j fra  pochi  dì,  ne  fpa- 
rifeono  ancora  i fegni , non  già  ne’ fe- 
riti, ne’ quali,  ancorché  faldata  la  fe- 
rita , ne  refia  però  la  cicatrice . . 

Per  conofcere , finalmente  bene  , il 
bel  dono  fatto  da  Dio  nel  concedere  la 
Nobiltà,  bada  fingerli  un  huomo,  che 
dalla  ignobiltà  de’  fuoi  Natali  , venga 
follevato  à gran  dignità  , poiché  , di 
quelli  , univerfalmente  udirete  affer- 
marli , quando  à ciò  fi  fia  fatta  la  ftra- 
da  per  mezzo  dellearmi  ; E’  vero , egli 
è un  gran  Capitano  ,.  ma  nacque  vil- 
mente , egli  comanda  come  Colonnel- 
lo, ma  fu  Plebeo  ; A’ fuoi  Ordini , co- 
me Generale  d’Ef'ercito  , obbedirono 
anche  Principi  d’ Altezza,  è vero,  ma 
furono  ofeuri  i fuoi  Natali  ; Arrivò  al 
Dominio  di  Città,  e convenne  riverir- 
lo come  Prencipc  d’Altezza,  non  im- 
porta, ludi  fchiatta  vile  . Miratelo  in- 
lomma  coronato  Monarca  affòluto , & 
ad  ogni  modo,  fempre  potrà  rinfac- 
ciarglifi,  la  ignobiltà  de’ fuoi  natali  ; 
Dite  quanto  volete  , perche  fe  anche 
un  Re  fu  di  vile  lignaggio,  quella  fua 
prima  ignominia,  baila  ad  offufeare  le 
l\ie  fulleguenti  prerogative . 


PUNTO  V. 

> 

Si  moflra  che  untai  Pregio  dì  No- 
biltà , quanto  reca  di  luflro  , non 
cbt  confervandafi , ma  fe  fi  accre- 
fee , tanto  aggiunge  d’ignominia  fe 
fi  diminuire  con  azioni  improprie . 

UN  Teforo  dunque  di  tal  forte  .. 

conviene  cultodirlo  , come  il 
fuoco  da’Perfiani,  edalleVcllali,che 
vale  àdire,  àguila  di  cofa  eterna,  ine- 
flinguibile  ,.  incorruttibile  , per  eflfer 
Dono  venuto  dal  Cielo,  e come  ri- 
guardevole retaggio  degli'  Antenati  ; Se 
il  cullodirló , non  folo  vuol  dire , che  ad 
imitazione  degli.  Avi  le- voflre  azioni 
fiano  gloriofe  al  pari  delle  loro , ma  che 
procuriate  di  fiiperarfe  ; 

Non  bada  per  tanto , che  un  Nobile 
fia  , come  le  piante  del  Giardino  di 
Borneo,  tutte  d’oro  sì , ma  infeconde; 
fiano  dunque  d’oro , ma  come  quelle 
mentovate  da  Salomone  Trifmofino, 
dette  Alberi  del  Sole,  c della  Luna  , 
dove  l’oro,  e l’argento,  refi  vegetabi- 
li , fiotto  il  Magifierio  de’  Chimici , pro- 
ducono e foglie , e fiori,  e frutti  d’oro, 
c di  argento,  in  una  parola  fiano  limili 
nelle,  virtù,  al  tronco  d’onde  deri- 
vano. 

Ditemi,  & à che  vi  vaierebbe  porta- 
re le  Imagini  de’ Maggiori,  riccamente 
fu  le  Velti,  come  Cefare,  ó'in  bolla 
d’oro  il  ritratto  del  Padre , pendente  fui 
petto,  conBoleslao  Re  di  Polonia,  le 
poi  V oi  non  rapprcfcntaile  al  vivo,  con 
le  voffre  azioni  , la.  figura,  delle  loro  > 
prerogative?' 

Io  non  vorrei , che  di  Voi,  che  leg- 
gete, fi  potefle  repeterc , ciò  che  dice- 
vano gli  Ateniefi  d’unauatuad’un  Ca- 
valiere à Cavallo,  fuori  duna  Porta 
della  Città,  ammirata  da  tutti,  come 

Sjera  dello  Scarpello  eruditilfimo  di 
olicrate;  Qui  fit  Equa  nemo  novit , 
fecit  flatuam  Policrates , it  eo  nomi- 
ne Celebris  eft  ; Chi  folle  quel  Cava- 
liere , era  tanto  ignoto , quanto  era  no- 
ta la  iìatua,  per  effer  lavoro  di  Poli- 
pi h a crate; 
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«rate;  Voglio  dire  , che  non  vorrei, 
chcdiVoi^  fi  ha  vede  da  dire  , chi  fia 
quel  Cavaliere , nemo  novit  , per  vi- 
gore d’operazioni , che  lo  faccino  co- 
nofcere  per  tale;  fi  fa  però  edere  de- 
fcendente  da  Famiglia  illuftre,  fecit 
ftatuam  Policrates  ; Altro  egli  non 
ha  per  farfi  celebre,  che  l’origine  , eo 
nomine  celebri s eft . 

Gr  io  dico,  quale  ignominia  non  fa- 
rebbe mai  la  vollra  fe  Voi  in  vece 
d'pccrelcere  honore  al  Cafato  , ò lo 
diminuire  , ò l’ofcurafte,  ò l’annien- 
ta (te  ! Che  vigioverebbe  il  vanto  di  vo- 
ftra  nobiltà , fe  à quella  unii! e v ita  vi- 
ziofa?  Vi  farelle  conoicere  limili  alle 
Cantarelle,  che  generate  fopra  fiori, 
& erbe  di  fuaviftima  fragranza  , con 
colori  vaghilTimi  , e con  l’oro  fu  la 
pelle,  altro  poi  non  hanno  di  dentro, 
(alvo  che  veleno  , & un  fpiaccvole 
puzzo,  poiché,  Voi  ancora,  rato  fo- 
pra gl’ odori  della  fama  desili  Avi  , e 
con  i colori  de’ fiori  più  belli  delle  lo- 
ro memorie,  e con  l’oro  indodò  , che 
fregia  le  voftre  pompe,  non  riterrefte 
nell’ animo  voftro,  che  qualità  veleno- 
le,,  & un  aura  fetida  dipelfimi  coftu- 
mi;  Sarefte  , lènza  dubbio,  à guifa 
dell’Arca  di  Babilonia,  tutta  d’oro  fi- 
uilfimo,  ma  che  una  volta  folamente 
aperta,  con  li  veleni,  che  dentro  rac- 
chiudeva , refe  infetti  più  Regni,  & Im- 
peri; Voglio  dire,  che  Voi  ancora  ha- 
verclle  di  fuori  l’oro,  della  gloria  de’ 
PredecelTori  , della  voftra  Cafa  , ma 
dentro  all’Anima,  materia  per  avve- 
lenare con  la  vollra  fama  una  intera 
pofterità;  e nel  vantare,  che  Voi  fa- 
rcite l’Albero  della  voftra  famiglia  , 
illuftriftìmo  per  tanti  Eroi , verrebbe  à 
verificarfi  in  Voi,  ciò  che  fcrilTe Soli- 
no, che,  in  odorifteris  finis  , moto- 
re s ferpentes  nafeuntur  , e cosi  farelle 
tra  le  piante  di  ballami  odoriferi  de’ 
voftri  Progenitori , che  maggiormente 
.fpiccaflero  le  ferpi  de’  voftri  proprj 
vizj. 

Il  potentiflìmo,  efaviflìmoRe  Al- 
fonfo,  à i Nobili  vizio!!  dava  il  tito- 
lo d’Afini  coronati , Afinos  coronatos , 


attribuendo  loro  la  Corona  , per  far 
comparire  la  moftruofità,  quanto  più 
adorna , tanto  piùdegna  di  Icherno . 

P U N T O VI. 

Si  rneflra , come  lo  fplcndore  de'  Net- 
tali , deve  /limolare  i Nobili  , ad 
azioni  virtuofe  , e Crifiiane  , non 
già  allevili , e ftcandalofte. 

IL  famofoLegifta  Baldo,  fu  quello, 
che  alfieri , edere  la  nobiltà , un  (li- 
molo affaigagliardo,  per  vivere  bene 
à chi  ne  gode  il  pregio.,  Habet  enim 
Nobilitai  fanguinis  , & generis  , adr 
junflatn  phrumque  nobilitatemi  men- 
tis , eftquc  magnus  ad  virtutem  fiimu- 
lus  , majorum  virtus , ne  quii  abea 
degeneret , & à ragionepotè  fcrivere 
ciò,  quello  Prencipe  de’ Legali,  mer- 
ceche,  quel  confiderarfi  Germoglio  di 
flirpe  illuftre,  ficcome ferve  di  catena 
agli  Infingardi,  cheli  fanno  lecito  di 
trarre  ripofio  dalle  fatiche  altrui , glo- 
riandoli d una  lunga  ferie  di  fimulacri 
dipinti  , e fcolpiti  ; cosi  tal  rimem- 
branza , e acuto  (limolo  a’  cuori  ma- 
gnanimi, cioè  veramente  Nobili,  che 
iì  recano  ad  infamia,  d'elfier  famofi  , 
fol  tanto  à fpefie  altrui , riputando  pur 
troppo  vero  il  rimprovero  del  Satirico , 
che  , miferum  eft  aliente  ìncumbert 
ftanite,  e perciò,  quafi  che  il  non  ac- 
crefcere  il  Patrimonio  di  gloria  loro 
trafmedò  dagli  Antenati , fia  un  dimi- 
nuirlo, cercano  d’aggiungervi  nuovo 
peculio,  con  azioni  virtuofe,  e fante. 

Crediatcmi  pure,  o Cavalieri,  che 
il  titolo,  & il  motivo  principale  , per 
cui  la  nobiltà  de’  voftri  Natali  , è in 
tanto  pregio,  tutto  vi  deriva  dall’ob- 
bligo,  e precifa  necertità  , che  havete 
di  vivere  bene;  Sappiate  di  più,  Voi 
Nobili,  che  non  vi  potrete  feufare  al 
Tribunale  divino,  di  non  edere  vilfiuti 
morigeratamente,  giacche  àVoi,  Id- 
dio nehà  data  maggiore  facilità  , che 
agli  Ignobili  , e la  ragione  è chiara  , 
perche  szli  Ignobili , volendo  incammi- 
narci alla  virtù , debbono  Calcare  una 
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firada  non  mai  battuta  da’  loro  mag- 
giori, laddove  Voi,  che  fete  Nobili, 
«ovate  la  ftrada  della  virtù  , e dell’ 
honore,  già  laftricata  dalle  azioni  vir- 
tuofc  de’  voftri  Avi,  edallariflefiìone 
dell ’eflère quelli  vifiuti  Criftianamente 
venite,  quali  ad eflere  rapiti , eftrafci- 
nati,  alle  azioni  virtuale. 

Ma  ditemi , qual  vergogna  , ò per 
dire  più  vero,  qual  vituperio  fareblxiil 
voftroj  fèfcordato  delle  illuftri  opera- 
zioni  de’ voftri  Antenati  , pretendefte 
di  far  rifplendere  la  grandezza  de’  vo- 
ftri natali  nel  fafto,  nella  fuperbia  , 
nella  libertà  del  vivere,  e però,  in  Voi 
pure  fi  verificafle  il  detto  del  Savio  , 
comune  malum  Nobilitato  fuperbia  ; 
Che  difeorfo  farebbe  mai  il  voftro  , e 
quanto  fuperbo  , altretanto  debole  , e 
lciocco,  mentre  dicefte,  più  col  tenore 
della  vita,  che  con  l’efnreiTìonc  delle 
parole  ; perche  fon  nato  Nobile,  perche 
1 miei  Progenitori  m'hanno  nobilitato 
con  le  loro  fatiche,  ne’  maneggi  publi- 
ci,  nc’Gove-ni  , nelle  armi  ,'io  non 
voglio  faticare,  non  voglio  ftudiarc  , 

f (retendendo , che  tutto  il  voftro  nobile 
pirito,  comparifca,  c faccia  moftra  di 
te  in  mezzo  ad  un  ozio  fommo,  che  vi 
férmi  ò maina  Birba,  con  le  redini  in 
mano  , guidando  Cavalli  , ò in  una 
bottega,  ò in  un  circolo,  che  con  altri 
fimili  à Voi,  non  la  perdoniate  conia 
voftra  lingua , nè  à (e fio , né  à condi- 
zione , nè  ad  età  ; Che  pazzia  mai  fa- 
rebbe poi  la  voftra , fe  tutto  l’efiere  vo- 
ftro di  Cavaliere,  lofiftafteinuna  pcr- 
rucca  ben  pettinata , & afperfadi  pol- 
vere di  Cipro,  in  una  fpada,chc  vaga, e 
ricca  vi  penda  dal  fianco  , in  cui  ap- 
punto, tutta  fi  riftringa  la  voftra  mo- 
deftia,  mentre  per  verecondia,  mai  fi 
è fatta  vedere  fuori  della  guaina  ,ò  pure 
lo  fiflafte  nel  trattenervi  tutto  profu- 
mato in  un  drappello  di  Dame,  overo 
con  una  fola , feguendola  alla  carrozza , 
fervendola  di  braccio  , accompagnan- 
dola alla  Chiefa,  e dalla  Chicfa,  non 
che  à cafa , al  proprio  appartamento , 
con  dar  giufto  motivo  di  fofpettarc,  anzi 
di  credere , ciò  che  né  pure  doverebbe 


fognarli , non  che  duna  Dama,  ma  né 
pure  d’un  Cavaliere. 

Mio  caro  Cavaliere,  fetali  fono  le 
voftre  maffimc,  e tale  il  voftro  vive- 
re, io  v affi  curo,  che  fé  ha  vertero  fat- 
to cosi  i voftri  Antenati  ; Voi  farefte 
un  Plebeo;  Voi  dunque,  che  leggete, 
per  efière  vero  Cavaliere  , non  fiate 
nel  numero  di  quelli , che  per  dimo- 
ftrarfi  Nobili,  s’immaginano d’ha vera 
impetrato  un  privilegio  amplifiìmo  di 
peccare , onde  fenza  rofibre  fanno  infi- 
nite infolenze  , quali  , che  al  Nobile 
fia  lecito  commettere  Omicidi , fedurre 
Maritate,  violar  Vergini , tiranneggia- 
re gl' Inferiori , negar  mercedi  , mi- 
nacciare chi  le  domanda,  nonfodisfare 
Mercanti ,.  mancar  di  fede , e par  che  fi 
fervino  di  quel  titolo  di  Nobile  , per 
accreditare  le  loro vituperofe azioni. 

Chi  vive  in  tal  forma  , non  può  nu? 
merarfi  tra’ Nobili,  ma  bensì p>rfi  nel 
numero  della  Plebe  più  vile , Se  inde- 
gna; Sedunque,  feteNobile,  inoltra- 
tevi tale;  Le  condizioni  d’un  vero  Car- 
valiere , fono , efier  clemente  nel  per- 
donare , favio  nel  governare  , onefto- 
nel  converfare  , modello  nel  parlare  , 
liberale  nel  premiare  , e fimili  ; c per 
indurvi  ad  efiere  tale , oltre  à quei  tanti 
motivi,  che  riguardano  l’eterna  falu- 
tc,  e che  Voi  ben  fapete,  vene  voglia 
addurre  uno,  che  benché  fiumano,  fpe- 
ro , che  farà  breccia  nel  voftro  cuore  ; 
Sappiate,  che  Voi,  per  efier  Nobili, 
non  fete  Padroni  di  Voi  fteflì,  nè  pote- 
te difporre  à voftro  talento  del  voftro 
vivere,  come  fi  fa  di’ Plebei,  giacche 
Voi  havete  obbligo  precifo  , perche 
Nobili,  di  fare  azioni  virtuofe , & un 
tale  obbligo  l’havete  contratto  , non 
meno  con  i.  voftri  Antenati , che  con 
tutti  quelli  del  voftro  Sangue,  i quali, 
nel  giudizio  del  Mondo  , dinanzi  al 
Tribunale  dell! onore,  e molto  più  à 
quello  di  Dio  v v’aftringono  à fare 
opere  degne  del  fangue  , onde  fete 
nato. 

Sino  un  Gentile  privo  del  lume  di 
Fede , e con  quello  , che  gli  dava  la 
natura,  arrivo  à capire  in  ciò  che  eoa* 
• fifa 
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fitta  l’efleredi  Nobile,  poiché  interro- 
gato qual  foflè  veramente  il  diftintivo 
della  vera  Nobiltà,  rifpofe,  Vecudum 
guidimi»  valido  corporls  habitu  , ho- 
minttm  veri  in  boni  tate  morum  ; La 
Nobiltà , la  generofità  , dille,  egli , de' 
Cavalli,  & altri  Animali , confìtte  nel- 
la proporzione,  enelladifpofizioncdel 
loro  corpo  ; ma  la  Nobiltà  degli  huo- 
rnini,  tutta ftà  porta,  Se  hà la lua nic- 
chia , nella  bontà. de’  Cottumi . 

Cari  Cavalieri , intendetela  dunque, 
Se  apprendete  bene  quella  verità,  allo- 
ra farete  veramente  Nobili  , quando 
alla  Nobiltà  de’ voftri Calati,  unirete 
l’orrore  al  vizio,  l’amore  alla  virtù 
Declina  à malo , & fac  bonum  ■ 

Patterò  dunque  à mottrarvi  la  de- 
formità diqueivizj,  che  maggiormen- 
te deformano  gli  fplendori  della  voftra, 
nafeita.. 

PUNTO  VII. 

Sì  mofira , che  fe  no»  merita  nome  di 
Cavaliere , ma  di  vilifiimo  Plebeo , 
chi  non  rispetta  il  fuo  Prencipe , e 
ne  profana  la  Regia  , ma  bensì  fc- 
verijfimi  caftighi  ; molto  maggiori  fi 
debbono .,  à chi  irreverentemente 
nelle  Chiefe , Regie  di  Dio , oltrag- 
gia il  Re  de' Regi,  Iddio 

Siccome  non  vi  è cofa  in  terra , che 
. più  porta  rendere  gloriofo  lo  fplen- 
dore  de’  voilri  Natali  , o Cavalieri  , 
quanto  Iadjfefa  dell’honore  del  voftro 
Prencipe,  eia  cuftodia  da  ogni  infulto 
del  di  lui  Palazzo  , poiché  quefto  ap- 
punto é il  pregio  più  riguardevole,  del 
quale  portiate  gloriarvi . Cosi  parimen- 
te, non  può  darli  cafo,  che  più  defor- 
mi , con,  ignominia  perpetua  , la  No- 
biltà del  voftro  Calato  , quanto  veder- 
vi, per  così  dire,  prendere  le  armi  del 
voftro  Sovrano,  incitandolo , e per- 
dendogli il,  rifpetto  , anche  nella  fua 
ria.  Regia. 

r iodico,  fe  tanto  di  vituperio  ri- 
donderebbe alla  .voftra  Pcrfona , e fa- 
miglia , una  operazione  si  deforme  ver- 


fo  del  voftro  Sovrano,  che  meritamente  * 
vi  fottoporrebbe  a’  caftighi  inauditi  . 
Ditemi  per  voftra  fede,  caro  Cavalie- 
re, à quale  infamia,  non, vi  fottopor- 
rete,  e qual  morte  più  leverà  non  vili 
Coverebbe,  fe  Voi  in  vece  di  opporvi 
agli  oltraggi,  non  del  voftro  Prencipe 
terreno , ma  del  voftro  Sovrano  Iddio , 
vi  delle  di  mano  , con  le  irreverenze 
alla  fua  propria  Pcrfona  , nella  fua 
propria  Regia,  cheé  quanto  dire  nelle 
Chielè. , 

Io  non  dirigo  quelle  mie  righe  , à 
chi  non  crede  Calàdi  Dio,  laChiefa  , 
ma  X Voi  , che  ben  la  confettate  per 
fua  habitazionc  , e feguendo  i fenti- 
menti  di  San  Gìo:  Grifollomo , ancor 
Voi  arterite  , che  laChiefa  , Locus  eft 
Angelorum, Regia  Domus  Dei , acCar- 
lum  ipfum , enehavete,  col  Boccado- 
ro, torta  la  ragione,  poiché  ■e'Tempj 
prefiede  quel  medefimo  Monarca , che 
regna  in  Cielo  , e fe  quivi  beatifica  i 
Comprenfori , che  Pelatamente  lo  con- 
templano , nelle  Chiefe  benefica  i mor- . 
tali , che  in  enigma  l’adorano  . 

Or  Voi  Nobili,  che  tutto  ciò  confef- 
fate  di  credere,  ditemi,  perche  andate 
alla  Chiefa?  con  che  reverenza  vi  di- 
morate? à che  fine?  per  ricevere  bene- 
fizi , fupplicando , ò per  meritar  cafti- 
hicon  le  voftre  irreverenze  ; Piaccia 

Dio , che  non  fi  debba  efclamare  aa’ 
Sacri  Pallori,  c dal  Clero,  con  il  Pro- 
feta Ezechiello,  allorché  Voi  dimora- 
te , in  Chiefa  ; Video  abominationes  , 
perche , video  ementes  , chi  cerca  di 
comprare  con  fguardi  impudici  , con 
motti  impuri , c talora  eoa  parole  ef- 
prelfe , Hionettà , l’honore , Vìdeo  abó- 
minationes  magnas  , vedo  huomini, 
che  immerfi  in  laidi  pcnfieri , famiglia- 
no non  Criltiani  nel  Tempio  , ma 
an'mali  nel  Bofco,  & ecce  fimilitudo 
reptilium,  (2  animalium  ; Video  abo- 
minationes majores  , vedo  idolatrare 
con  -echi  impuri , & incenfare  confo- 
fpiri.  d’incontinenza  , Idola  depi/la  , 
volti  lifeiati , di  femmine  imbellettate  ; 
Video  flantes  ante pifluras  , & unuf- 
quifque  babebat  turibulum  ■ Vedo 
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chi  fitta  gl’  occhi  nel  volto  delle  don- 
ne , e con  profondittime  riverenze  le 
incenfa  , Video  abominatìones  ma- 
ximas , perche  vedo  , che  entrando 
taluno  in  Chiefa,  ònon  genuflette,  ò 
pure  , fe  s’inginocchia  , ciò  fa , come 
con  un  bizzarro  difprézzo , e fe  piega  à 
mala  pena  un  ginocchio,  con  gl’ occhi 
corre  à vagheggiare,  di  più  , dorfum 
babentes  contra  Templum  Domini  , 
& adorabant  ad  Ortum  Solis  ; con  le 
fpalie  voltate à Crifto,  benché  efpofto 
à publica  venerazione . 

Deh  cari  Cavalieri , mentifee  forfè  il 
Profeta  Ezechiello  nel  far  quefteefcla- 
ntazioni  con  Voi  , che  ha  vere  ormai 
ridotte  le  Chiefe  à Sale  di  feftini  , per 
non  dir  di  peggio?  nó,  che  non  men- 
tifee-, Vergognatevi,  riflettendo , che 
Voi  entrate  nella  Cafa  di  Dio  con  tan- 
to sfarzo,  e vi  dimorate  talora  , con 
tale  sfacciataggine,  checon  limile  por- 
tamento non  ardirete  di  Ila  e nelle 
Cameredel  voftro  Prencipe.  Quando 
il  Prencipe  terreno  li  fa  vedere,  non  ve 
Cavaliere,  che  alla  prefenzafua  ardi- 
fca,  non  dico  pai  lare,  non  dico  faluta- 
re , ma  nè  pure  ha  ere  lo  fguardo  vol- 
tato ad  altri,  che  al  Tuo  Signore.  Non 
così  trattate  con  il  Re  de’ Regi  Iddio, 
mentre  avanti  di  lui  èfpofto , e Sacra- 
mentato, invecedi  fidare  gl’ occhi  in 
lui,  in  vece  d’humiliarvi  aldi  lui  co- 
rpetto , a!  comparire  d’una  Donna  , 
quafi  feordati  del  luogo  ove  ftate  , & 
alla  prefenza  di  chi  dimorate , tutti  gli 
fguardi  fono  intenti  , tutti  i (aiuti  fon 
predati,  con  replicate,  e profonde  ri- 
verenze agli  oflequj  della  medefima  ; 
Negate  fe  potete,  che  tale  non  lìa  il 
voftro  operare,  nè  mi  ftate  adire,  che 
la  ProfelTìonc  di  Cavaliere  tanto  ri- 
chieda , perche  farebbe  un  aderire , che 
al  Cavaliere  dovette  accoppiarli  per 
compagno  indi  vifibile  lo  (impazzo  ver- 
fo  del  Prencipe  pròprio,  & il  vilipen- 
dio del  di  lui  Palazzo;  Certo  è,  chefc 
merita  il  nome  di  sfacciato  chi  entra , 
& opera  da  Padrone,  in  Cafa  d’altri  -, 
quanto  più  meriterete  Voi  un  tal  titolo, 
le  nella  Cafa  di  Dio  opererete  con  li- 


bertà licenziofa . Cari  Cavalieri, io  non 
vorrei , che  la  caratrèriftica  di  N obiltà , 
che  come  dono  di  Dio,  godete,  vi  fa- 
ccttè  far  del  bravo,  anche  in  Cafa  di 
Dio , che  vale  à dire , di  quel  Signore , 
nelle  di  cui  mani  fta  il  porvi , col  corpo 
morti  fopra  tèrra,  c con  l’Anima  nell’ 
Inferno.  Quella  non  farebbe  bravura , 
non  sfarzo  di  Nobihà,  nonfpirito  di 
Cavaliere , ma  temerità , la  più  inde- 
.gna,  e ftolida,  che  polla  darli,  c po« 
trefte  a (nettarvi  quei  caftighi  tempora- 
li , che fphnaflèro  la  ftrada  agli  eterni . 

Tanto  appunto  ciperi  mento  quel  te- 
merario Nobile , il  quale, in  una  Chiefa 
d’Italia,  havendo  traforatocon  Io  Sti- 
le una  di  quelle  tavole  , che  divideva 
gl’huomini  dalle  Donne,  per  compia- 
cere federatamente  la  l'uà  villa , la  pa- 
gò appena  ufeito  diCh  eia,  perche  ve- 
nuto à ritta  con  un  fuo  Rivale  , gli 
tolfe  quelli,  dal  fianco,  quello  (letto 
Stile  di  cui  li  fervi  per  far  adito  alle  dif- 
oneftà  de’  fuoi  fguardi , e piantandoglie- 
lo nel  petto , fubito  lo  lalciò  mòrto . 

Tanto  appunto  à quell’altro Nobile 
di  nafeita,  ma ignobiledicoftumi ,chc 
in  una  Città  di  Lombardia , voltate  le 
fpalie  al  Santittimo,  fece  difeorfi  dif- 
onefti,  ma  appena  ufeito  dalla  Chiefa, 
forprefo  da  dolori  accrbiflìmi , morì  in 
poche  ore  dadifperato,  e privo  di  Sa- 
cramenti . 

Tanto  appunto  à quel  Ca vaglierot- 
to, il  quale,  in  una  Chiefa  di  Roma, 
giunfe  a perdervi  di  modo  il  rifpetto  , 
che  la  (labili  pervia  di  lettere fcrittc ad 
una  rea  femmina,  per  luogo  à concer- 
tare , il  giorno  bramato , allo  sfogo  del- 
le loropaflìoni.  Vi  fi  portò  nel  giorno, 
& ora  preferita  la  Donna , afpettò  lun- 
gamente , quando  difperata  , che  più 
ventile  il  Giovine, nell’ ufeire, che  lece 
dalla  Chiefa,  il  vidde  fui  Cataletto  , 
che  morto  era  portato  alla  fepoltura . 

Cari  Cavalieri , imparate  à fpefe 
altrui  àrifpettarelc  Chiefe,  perche  da’ 
caftighi  temporali  , non  pattiate  agli 
eterni  ; Venerate  dunque  i Tempi  , c 
non  vi  ci  portate  ad  altro  fine , che  per 
orare , ò udire  la  divina  parola, e quando 
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frequenterete  le  Gliele  à quello  folo 

oggetto  ; non  farete  circoli  in  afpettati-  PUNTO  Vili, 

va  delle  Dame,  ma  ritirati  à parte  , 

{lare te  del  tutto  raccolti  in  Voi  llelfi  ; Si  moflra , che  il  Cavaliere , quandi 
Il  maleé,  chcnon  pochidi  Voi  , non  fia  fcandalofo  , infama  lo  fplen- 
hanno  altro  motivo  per  andare  alla  dorè  de  fuoi  Natali. 

Chiefa,  che  per  amoreggiare,  per  fcr- 

virequella  Dama  di  braccio,  poi  alla  "t  7"Oi  Cavalieri,  fetequelli,  cbetal- 
Carrczza  , poi  à Cala  , finche  giun-  V mente , e con  tutta  ragione , (late 
ghino  con  i penfieri , fe  non  con  altro  , fui  punto  d'honore , onde , per  mante- 
à cafadel  Diavolo.  La  Chiefa  non  é nerlo  intatto , vi  dichiarate  pronti  alla 
SaladaBallo,  nè  Teatro  di  Comedie,  perdita,  non  che  della  robba , ma  della 
ma  CafadiDio,  ove  Iddio  vuole  tutta  vita;  e pure  ad  ogni  modo,  è indubita- 
la moddtia,  edifua  mano  ne  punì  gli  to  , che  quando  giungiate  ad  elfere 
irriverenti:  le  volete  perdervi  , non  fcandalofi,  non  vie  Pèrfona  , che  di 
mancano  luoghi,  fenza  profanare  la  Voi  polfa  dirli  più  infame. 

Regia  divina  . Concludo  , non  tanti  Datemi  mente,  Voi  non  mi  potete 
faluti,  non  tante  occhiate,  non  ciarle  negare,  che  la  taccia  d’elfere  ladro, non 
in  Chiefa,  non  è quella  luogo  dellinato  fia  fenza  dubbio  una  delle  maggiori  in- 
agli olfequj  verfoleDame,  ma  verfo  giurie,  à chi  che  fia,  benché  vile  di  na- 
lAltilfimo  , nè  vogliate  dar  la  colpa  (cita,  e moltopiù  à chi  nacque  Nobi- 
alle  Dame , quali  che  effe  gli  efighino , le  : Or  Tappiate , che  fc  fete  lcandalofo 
none  cosi,  poiché  Voi  fetequelli , che  col  voftro  parlare , & operare,  fete  di- 
ai loro  comparire , fubito  vi  ponete  in  venuto  un  'adro , e tanto  più  indegno , 
parata,  quali  do  velTe  pattare  una  Divi-  quanto,  che,  non  contento  di  rubbare 
nità,e  non  una  viliffima  Creatura  ; efe  cofe  preziofe , le  rubbate  al  v offro  So- 
e(Te  fi  pavoneggiano , e vi  corrifpondo-  vrano;  Negate  fe  potete  quella  verità, 
no,  fono  più  icufabili  di  Voi  , siper  il  mentre  Voi  fete  quello  , che  con  gli 
fcflo  più  debole,  eperòpiùdifpollo  ad  fbandati,  che  date,  parlando  difonefta- 
mvanirfi,  si,  perche  falutate  fi  perfua-  mente,  & invitando  a’ peccati,  rubbate 
dono  d'elfer  tenute,  anche  in  quel  à Crillo  le  Gioje  più  preziofe,  che  egli 
luogo  facrofanto  à risalutare . habbia , che  fono  le  Anime,  redente  col 

Imitare,  vi  prego,  quel  degno  Ca-  fuo  preziofifiimo Sangue. 

Valiere  di. San  Giovanni  di  Malta,  Ar-  Nè  folo,  fe  fete  fcandalofo,  o’Cava- 

rigo  Romanelli , Patrizio  Fiorentino,  liere,  vi  fi  deve  l’indegno  nome  di  La- 
& Alfonfo  Marfilj,  Patrizio  Sancfe  , dro,  ma  dipiù , l'infama,  d’AlTalTìno 
Cavaliere  dell'  Ordinedi  SantoStefa-  dillrada.  E’ certo,  che  ogni  AfTalfino 
no,  che  giunti  alla  Chielà , fi  licenzia-  dillrada,  divenuto  infamò,  viendelli- 
vaJKfdal  comune  della  Nobiltà  più  li-  nato  dalla  Giullizia  alla  Forca,  né  vi 
bora,  e ritirati  à parte  riconolce vano  il  ècalligo,  che  balli  à punirlo,  Sellando 
Tempio  di  Dio,  per  luogo  dellinato  alla  llrada  , non  contento  di  fpogliare, 
folo  à porgere  fuppliche,  e dimandar  & uccidere  perfonevili  di  condizione  , 
perdono  de’ proprj  peccati  all’Altif-  palfi  à tingerli  le  mani  col  fangue  nobi- 
iimo.  le,  fvenandoallarinfufaquanti  Cava- 

lieri, e Prcncipi  pallino  Sotto  de’  fuoi 
occhi. 

Or  tale  è la  vollra  infamia , mio  Ca- 
valiere, fe  fete  fcandalofo , mercechè, 
flando,  per  così  dire,  Voi  alla  llrada , 
infidiando  l’oncllà  delle  Donzelle  , il 
decoro  delle  Vedove,  e l’honore  delle 
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Maritate , overo  mormorando , calun- 
niando, (parlando,  Se  orbellemmian- 
do  , venite  in  tal  forma,  col  voftro 
parlare,  & operare,  ad  indurre  ilprof- 
(imo  al  peccato;  e perciò adaffaffinare 
quelle  Ànime  , che  fono  di  (angue  sì 
nobile,  che  hanno  il  diritto  all’eredità 
Celeftc  ; E tanto  più  vi  renderete  inde- 
gni ne’ voftri  furti , Se  affaflìnamenti, 
mercechè,  non  li  fate  talora  con  timo- 
re , ma  fenza  vergogna , ma  à faccia 
fcopcrta , ma  fu  gl  occhi  fteflì  del  Pren- 
cipe , à cui  rubbate , perche  forfè  sfac- 
ciatamente, ò nelle  Chiefe,  ò con  le 
Spofe  diCrifto. 

Dico  di  più,  che  con  edere  fcandalo- 
fo,  giunge  ad  effere  più  deforme  la  vo- 
ftra  Infamia,  perche  venite  à praticare 
l’enormità  più  indegna,  che  poffa  mai 
commetterli,  che  vale  àdiredi  Ribel- 
lione ; V oi  non  mi  potete  negare,  che  il 
delitto  più  ignominiofod’un  Cavaliere, 
non  fia  il  ribellarli  al  fuo  Prencipe,  e che 
quedo , crefcc  à difmifura , quando  non 
contento  d’elTerli  ribellato  lui,  procura 
che  altri  fi  ribellino  ; e quello  appunto 
é l’ecceflb,  che  fate  Voi,  conglifcan- 
dali  , che  date  , perche  non  contento 
d’elTervi  ribellato  Voi,  ha  vote  Catto 
tanto  col  voftro  parlare  , Se  operare 
fcandalofo , che  altri  li  ribellino  , e fi 
ribellino  al  fuo  legittimo  Prencipe  Id- 
dio, e paflìno  ( commettendo  peccati, 
parto  eie'  coltri  fcandali  ) Cotto  le  ban- 
diere del  Demonio.  Hebbepcr  verità 
ragione  S.  Gio:  Grifoftomo,  allorché 
chiamò  lo  fcandalofo,  Diaboli  Advo- 
catus , giacche  egregiamente  tratta  la 
caufa,  è per  lo  più,  ne  riporta  vittorie 
copiofe . 

Caro  Cavaliere  Scandalofo , emen- 
datevi , non  date  più  fcandalo, altrimen- 
ti potrete  afpettarvi , che  Iddio  al  punto 
della  morte  vi  dica,  levati  dal  mio  co- 
fpetto , non  ti  rkonofeo  per  mio  fedele , 
giacche  ti  fei  collegato  col  Demonio  per 
farmi  guerra  , e levarmi  le  Anime  , e 
voglio  che  (ìa  giuda  pena  al  tuo  pecca- 
to , toglierti  ij  Paradifo,  giacche  lo 
togliefteà tante;  Tu,  dirà  Iddio,  hai 
rovinato  tante  Anime  con  ituoifean- 
Parte  Prima. 
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dati , dunque  è dovere , che  fi  perda  la 
tua. 

Voi  dunque,  o Cavalieri  , ben  ve- 
dete , quanto  di  vituperio  porta  a’  vo- 
ftri Natali , e cheprecipizio  all’  Anima, 
ledere  fcandalofo  , onde  non  Colo  vi 
prego  à non  efferlo , ma  à sfuggire  tutti 
quelli , che  lo  fono , perche  (e  gli  trat- 
terrete, non  folovi  lafcerete  fedurre, 
ma  al  paridi  loro  diverrete  fcandalofi . 

E’  pur  troppo  vero  , che  lefempio 
cattivo  hà  più  di  forza  per  nuocere  , 
di  quello  habbia  l’eiempio  buono  per 
giovare  ; Chi  é fano , perche  fi  appelli , 
bada  che  tratti  con  un  Appellato , che 
fiveftadc’fuoi  abiti,  che  conviva  con 
lui.  Intendetela,  perche  un  buono  di- 
venti malvaggio  , bada  che  con  veri! 
con  1 cattivi  Compagni  , che  fi  affe- 
zioni alla  loto  libercà,  che  drineacon 
loro  amicizia . Certo  non  écosì  focile, 
che  un  pomo  fracido  guadi  il  buon  odo- 
re, il  buon  làpore , & il  bel  colore  d’un 
pomo  buono,  quanto  è facile  , che  un 
cattivo  Compagno,  guadi  la  finccrità  , 
e ia  virtù d’un buono. 

Abbandonate  Junque  le  Conven- 
zioni fcandalofe,  unitevi  coni  Buoni, 
de’  quali  non  ne  mancheranno  nella 
voftra  Patria  , e cosi , nè  farete  , né 
diverrete  fcandalofi , e mantenendo  in 
quefta  vita  lo  fplendore  de’  Natali , con 
il  vivere  virtuofo,  vi  farete  fcala  alla 
beata  eternità  del  Paradifo . 

PUNTO  IX. 

Simoflra  come  il  giurare,  e molto  più 
lo  ] 'pergiurare  , fono  vizj , quanto 
detefl abili  per  l' Ànima , tanto  inde- 
gni d'un  Cavaliere . 

VOi  fete  Cavalieri , e quel  fregio  di 
Nobiltà , che  vantate , ben  (apete 
che  é tutto  Dono  di  Dio  ; quanto  mai 
dunque  farefte  indegni  d’un  sì  bel  pre- 
gio, fe  poi,  con  un  altiflì  ma  ingratitu- 
dine vilipendefte  con  giuramenti  inuti- 
li , chi  ve  ne  arricchì , e giungede  ad 
oltraggiarne  , con  fpergiuri  , l’Auto- 
rità. 
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Ditemi,  o Cavalieri,  Voi  che  con 
giuramenti  volete  corroborare  , quali 
dilli,  ognivoltra  alfcrzione,  ardirete 
Voi  per  confermarla  di  chiamare,  non 
dico , il  vollro  Prencipe , ma  nt!  pure 
un  vodro  Pari  ? nò  per  certo , come 
dunque  baverete  ardire  di  chiamar  à 
ciò,  poco  meno,  che  ad  ogni  aperta  di 
bocca , Iddio , e cosi  con  sfregio  della 
vodra  Nafcita  , e con  ingratitudine 
verfo  di  chi  ve  ne  fece  un  si  bel  dono, 
vilipenderne  il  nome  ? Delìdete  dun- 
que da  quelli  inutili  giuramenti , che 
le  fono  codume  indegno  della  Plebe 
più  vile  delle  Piazze,  oltre  al  darci  una 
gran  taraallullro  de’ vodri  Natali , vi 
i'otropongono  à i le  veri  cadighi  di  Dio , 
dichiarandoli  nel  Deuteronomio  al  j. 
che,  non  erit  impunitui , qui  fuperre 
vana,  nome*  meum  ab fumpf erri . 

Guai  à Voi  poi  Cavalieti  , fe  mai 
palfafte  con  la  vodra  perfida  lingua  à 
giurare,  non  per cofc indifferenti  , ma 
per  chiamare  Iddio  in  tedimoniod'una 
azione  proibita  dallo  dclTo  Iddio;  co- 
me farebbe,  fe  per  fedurre  qualche  Don- 
na, giura  (le  per  Dio,  che  la  fpoferete  , 
quantunque  habbiate  meramente  in 
animo  di  tradirla  ; E quando  non  vi  ba- 
dino tali  motivi,  -che  fono  quelli,  che 
più  debbono  hafrer  di  forza  in  un  Ca- 
valiere Cattolico,  mentre  rimirano  l’of- 
fefadiDio;  riflettete  àquedo  tutto  di 
Mondo,  che  in  Voi  appunto,  chefete 
turco  del  Mondo , farà  più  colpo  ; la- 
feiatedi  giurare,  col  motivo,  che  con 
i vodri  replicati  giuramenti , Voi  dedb 
apertamente  modratc,  che  allevodre 
parole  non  deve  crederli , quando  non 
nabbino  la  conferma  del  giuramento. 

E fe  tanto  difdice , tanto  è noci  vo,  ad 
un  Cavaliere  il  giurare  , quanto  mai 
denigrerebbe  allo  fplendorede’fuoi  na- 
tali , e porterebbe  di  pregiudizio  all’ 
Anima  fua,  fefolfe  fpergiuro?  Volete 
toccare  con  mano  l’indegnità  d’una  tale 
azione , ecco  che  vel  dimodro . Dite- 
mi , quanto  vituperalo  farebbe  il  vodro 
operare,  feVoi  viportade  dal  vodro 
Prencipe,  pregandolo,  acciò  interpo- 
nefle  la  fua  autorità  per  tedificare  la 


vodra  fallirà , e però,  Voi  dicede,  Si- 
re, lafupplico,  che  voglia  venire  me- 
co, e con  me  voglia  tedificare,  e de- 
porre il  falfo;  ardirelle  di  fare  una  tal 
richieda?  certo  che  nò;  e pure  una  tale 
indegnità , e molto  maggiore  Voi  com- 
mettete, mentre,  non  chiamate,  al- 
lorché giurate  il  falfo,  il  vodro  Pren- 
cipe, perche  con  Voi  (la  falfario , ma 
chiamate  il  Rede’Regi,  ilvodroSu- 
premo  Signore , Iddio,  e lo  volete  col 
vodra  fpergiuro,  tellimonio  della  vo- 
ftra falfità  ; onde  Filone  hebbe  da  el- 
primerne  la  temerità  con  dire  , quoti 
ab  amico  non  auties  poflulare  ad  td 
Deum  vocas . 

Non  giurate  mai  il  falfo,  non  tanto 
perche , con  una  tale  azione , vitupera- 
te lo  fplendore  de’  vodri  natali  T quanto 
per  non  incorrere  ne’ cadighi  che  d’or- 
dinario fulmina  feveridlmi,  contro  gli 
(pergiuri , la  divina.Giudizia  , e fiate 
ficuro,  chela  fpergiuro  è la  calamita  di 
tutte  lemiferie;  Crediateloà  Dio  , il 
quale,  dopo  havermodrato  ad  Ezec- 
Aiello  un  Volume  volante , che  por- 
tava in  fronte  quedo  titolo  infaudo  , 
Maledillo , l’aflìcurò  che  una  tale  ma- 
ledizione era  indirizzata  , ad  domum 
jurantis  mendaciter , allaCafadichi 
giura  il  falfo , e che  una  tal  Cafa  fareb- 
be datadedrutta  da’ fondamenti , per- 
che foggiunfe , & con  fuma  cam , ìf  ti- 
gna , <3  lapidei  ; Povero  Voi  Cava- 
liere , fe  fpergiurerete , poiché  chiame- 
rete ogni  difgrazia  per  Voi,  ogni  feia- 
guraperla  vodra  Cafa. 

Nel  Cridianoldruito  fi  narra  il  fe- 
guentc,  e funedidimo  cafo,  accaduto 
inCorfica,  ove  unhuomo,  d’accordo 
con  la  Conforte , per  non  redimire  cer- 
to denaro,  giurarono  il  falfo,  & ade- 
rirono la  falfità , con  dire , che  fe  ciò 
non  era  vero,  chiamavano  tutte  le  dif- 
grazie  fopra  di  fe  delfi , e de’ loro  fi- 
glioli, & il  cadigo  fu  pronto  , perche, 
giunta  à Cafa  la  Madre  fpergiura , tro- 
vò morto  un  figlio  di  due  anni,  e piena 
di  furore,  sì  per  un  tale  accidente , co- 
me per  l’agitazione  della  Cofcienza  , 
piantò  un  cortcllo  nella  vita  d’un  altro 
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figlio-  di  nove  anni . Venne  fra  tanto  il 
Marito,  e vedendo  due  figli  morti,  ne 
fece  vendetta  con  uccidere  la  Madre , 
Saputoli  ciò  dalla  Giuftizia,  condennò 
il  Padre  alla  Forca , e per  Carnefice  fi 
offerì  il  figlio  maggiore  in  età  di  venti- 
cinque anni  , arrabbiato  per  la  morta 
Madre,  efeaui  la  lèntenza,  indi  ver- 
gognandofi  d’un  tale  atto,  fi  piantò  un 
ferro  nel  petto , e terminò  con  la  fua 
morte  la  definizione  della  Cafa . 

Io  credo,  caio  Cavaliere,  chealri- 
fleffo  d’un  tal  caftigo,  non  farà  polli  - 
bile , che  Voi , nè  pure  fu  la  fperanza  di 
randi  acquifti  , fiate  mai  per  giurare 
falfo-,  Troppo  enorme  èia  temerità 
di  chi  ardifce  chiamare  l'autorità  di 
Dio  perautenticadifalfìtà. 

PUNTO  X. 

Si  moft r a l'infamia , eie  contrae,  quel 
Cavaliere , che  beftemmia  . 

VOi  che  vantate  nobiltà,  per  eftèr 
nati  Cavalieri,  o quanto  mai  ne 
pffufcherete  lo  fplendore  , fe  beftem- 
mierete  ; Le  prerogative , che  mag- 
giormente difiinguino  il  Nobile  dal  Ple- 
beo , fono  la  gratitudine  à i benefizi  , 
e l’effer  pronto  alla  difefa  del  proprio 
Prenci pe  ; orfe  Voi  proferirete  quelle 
orrende  beftemmie , Corpo , Sangue  di 
Die,  ite.  come  non  diverrete  un  In- 
fame, mentre  , fe  fpettaà  Voi  difen- 
dere il  voftro  Sovrano  interra,  molta 
piùfpetta  difendere  ilCclefte  ; e Voi 
in  vece  di  difenderlo , ne  oltraegeretc  la 
Maeftà , con  parole  sì  facrileghe , come 
non  diverrete  un  Infame,  mentre  vili- 
penderete chi  tanto  vi  beneficò;  chi  v’hà 
date  lè  facoltà , che  godete  ? chi  la  No- 
biltà di  cui  vi  pregiate  ? chi  la  fanità  ? 
chi  la  vifia  libera  al  guardare  ? chi  in 
fomma  tutto  quel  bene  che poftedete  ? 
Iddio  ; & Iddio  fommo  benefattore  vo- 
flro  é quello  che  firappazzate  ; or  nega- 
1 te , fe  potete , che  con  una  ingratitudi- 
ne sì  enorme,  non  meritiate  il  nome 
di  vilifiìmo Plebeo. 

Il  Santo  Vefcovo  delle  Smirne,  Po- 


licarpo, allorché , dal  Proconfole  gli  fi 
minacciava  la  morte , fe  almeno , una 
volta  non  beftemmia  va  Iddio,  rifpofe, 
non  è pojftbile , che  io  beftemmj  unsi 
caro  Padrone , dacui  in  tanti  anni  di 
fervizio  non  bò  ricevuto  diftufti , ma 
fommi  benefizi  . Voi  col  beitemmiare, 
fuperate  la  malizia  dello  ftefTo  Diavo- 
lo, perche,  fe  il  Demonio  beftemmia 
Dio  , lo  beftemmia  come  fuo  Punitore  , 
come  tormentato  con  pene  eterne  ; ma 
Voi  lo  beftemmiate  , quando  fete  da 
lui favoriti,  &aflìfti  i con  tanti  bene- 
fizi ; or  vedete  fe  un  tale  operare  meriti 
il  nome  di  Cavaliere,  ò pure  d’un  infa- 
me Plebeo. 

Ricordatevi,  che  fe  dalle  leggi  hu- 
mane , fi  reputa  per  un  Infame,  e degno 
di  morte,  quello  che  fparla  del  fuo  Pren- 
cipe,  vi  potrete  dareà  credere,  che  le 
leggi  divine  non  vi  dichiarino  Infame? 
e non  fianoper  punirvi  anche  in  quella 
vita,  fe  fparleretedel  voftro  vero  So- 
vrano Iddio . 

Un  certo  Giovinotto  d’indegni  co- 
ltami , benché  di  buoni  natali  , c che  in 
un  circolo  tra  Compagni  faceva  del 
bravo,  affidato  nella  robuftezza  del 
fuo  corpo,  nelle  facoltà,  che  godeva, 
e nello  fplendore  della  fua  Nafcita  ; 
giunfe  con  fafto , e fprezzo  , per  così 
dire  da  Ateifta  , a lafciarfi  ufeire  dalla 
bocca  quefta  orrenda  beftemmia  , Io 
non  ho  paura  di  Dio,  e che  mùvuol  fa- 
re Iddio  : quando  ecco  , che  appena 
proferite  ('indegne  parole  , un  piccolo 
Mofcino , gli  fi  posò  fui  nafo,  Io  fcac- 
ciò  più  volte  , e più  volte  vi,  ritornò 
l’importuno  animaletto  , finche  , gli 
riufeì  d’entrargli  nelle  narici,  nè  ballò 
l’aaimo  al  beftemmiatore  di  farlo  ufei- 
re, onde l’animaletto , guidatoda  Dio 
per  iftrumento  di  caftigo,  giunfe  tanto 
oltre , che  penetrando  a(  cervello , but- 
tò morto  à terra  quel  miserabile , il  qua- 
le ricevè  la  morte,  che  non  temeva  da 
Dio,  da  uno,  quali  invjfibile  anima- 
luccio  ; Ad  un  altro  in  una  Villa  del 
Bolognefe  una  archibuggiata  troncò  in 
mezzo  la  beftemmia  / che  proferiva  , 
poiché  la  palla  guidata  da  Dio,  entran- 
I i a dogli 
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dogli  in  bocca , ne  fiaccò  la  lingua  facri- 
lcga  ; Cavalieri , fe  tali  fono  i cadi  ghi 
di  chi  beftemmia  in  quello  Mondo,  qua- 
li faranno  poi  nell’altro  ? Vi  balli  di 
Capere,  che  Iddio  hàlìno  anticipato  à 
far  cailigare  per  mano  de’ Diavoli , i 
beftemmiatori , in- quella  vita  . Nelle 
Illorie  della  Compagnia  di  Gesù  fi  nar- 
ra, come  un  Beltemmiatore,  ammo- 
nito à dcfiftere,  volendo  purleguitare 
à beftemmiare , fu  veduto  nel  di  feguen- 
te  con  la  lingua  cucitagli  al  palato , per 
mano  de’  Diavoli , in  modo  , che  à 
mala  pena  potcfie  muovrla  tanto , che 
baftalte  per  farne  intendere  ilfuccefio, 
à quanti  corfero,  per  vederne  lo  fpet- 
tacolo,  òcintalforma,  à villa  di  tut- 
ti, fremendo  da  bcllia,  fpirò  L'Anima 
infelice . 

Come  potrete , o Cavalieri , efimcrvi- 
e dall’ Infamia  di  vii  Plebeo,  cda’Ca- 
llighi divini,  fe  farete bellcmniiatori ? 
Io  già  vi  intendo , ecco  la  voftra  leufa  , 
direte,  che  fe  befiemmiato,  ciò  fate, 
perche  fete  in  colera;  Prima  vi  rifpon- 
do,  é polli  bile,  che  perle  voli  re  rab- 
bie, e prr  i dardi  della  vollra  lingua  , 
non  habbiate  altro  berfaglio  , che  il 
nomedi  Dio,  e della  Vergine  Santifiì- 
ma;  poi,  paffo  più  oltre,  e vi  dico, 
che  la  voftra  feufa  di  bellemmiare , per- 
che fete  in  colera,  nonfolo viefenterà 
da’  caflighi , ma  ve  li  raddoppierà,  giac- 
che il  nominare  Iddio  con  riverenza  non 
è male , ma  bensì  nominarlo  con  irri- 
verenza, & irreverenza  tale  , (pale  è 
la  vollra , quando  fete  in  colera  ; e fe 
poi  Voi  vj  voleftc  feufare  ,percfimervi 
da’ cafiighi  divini , conaficrirc,  che  il 
vollro  bellemmiare  non  lo  fate  in  cole- 
ra, ma  per  una  certa  confuetndinc , per 
una  maledetta  ufanza,  io  vi  rifponde- 
rei , che  la  voftra  feufa  v’aggrava, men- 
tre è fegno , che  havete  più  lungamente 
befiemmiato. 

Caro  Cavaliere,  da  quanto  v’hò  fin 
horaefprelfo,  Voi  ben  conofcete , che 
per  motivi  humani,  e divini,  dovete 
dcfiftere  dal  bellemmiare  ; c però  per 
liberarvi  da  quello  sì  indegno  vizio  , fe 
pur  ne  fitte  macchiato  , preferivetevi 


qualche  particolàre  penitenza  , ognf 
ual  volta  che  beftemmiate;  E.  G. tanto 
i limoline , tante  croci  con  la  lingua  io 
terra,  &c. 

Un  Cavaliere , che  haveva  quello  vi- 
zio, prefe  per  penitenza,  di  dare  in  li- 
mofina , ad  ogni  beftemmia , che  profe- 
riva , un  bottone  di  quelli  della  l'uà 
Giubba , che  erano  d’argento  maftìccio, 
fiaccò  il  primo,  fiacco  il  fecondo  , & 
al  quinto  cantò  il  trionfo,  né  mai  piCu 
belfemmiò. 

PUNTO  XI: 

Si  mojìra  come  il  vizio  dell  Invidia , c 
della  mormorazione  , e molto  pii 
della  calunnia  , quanto  dij'dicon » 
all'  effer  di  Cavaliere  , altre! auto 
pregiudicano  all'  Anima . 

O Quanto  mai  ofeura  la  Nobiltà 
della  Nalcita  federe  invidiofo, 
perche  un  Cavaliere,  e che  veramente 
nutrifea quei  (piriti , che  lì  convcngono- 
allo  fplendore  de  nobili  Natali  , deve 
godere  (fogni  avanzamento  del  fuo 
Proflfimo;  anzi  deve  dare  à ciò  tutta  la 
mano , dove  che , fe  farete  macchiato 
di  quello  vizio , allorché  vedrete  augu- 
mentato,  ònell’honore,  ò nella  robba 
una  famiglia,  fubito  il  vollro  cuore,  fi 
farà  vedere  nel  vollro  volto,  pieno  di 
quella  trillezza  viziofa  , con  la  quale 
ben  moftferete  di  dolervi  del  bene  al- 
trui , non  per  altro,  fe  non  perche  iL 
crefcere  altrui,  fcemaàVoi  la  (lima  , 
intollerante  di  vedervi , non  che  fupe- 
riori , ma  né  pure  eguali  ; E quello  vi 
pare,  che  fiafpirito  da  Cavaliere?  ap- 
punto, dite  pure  di  vilirtimo  Plebeo. 

Guardatevi  dunque  da  quello  vizio» 
o Nobili,  non  tanto,  perche  deforma 
il  luftro  della  vollra  Nafcita,  ma  per- 
che éunmollro  pellifero  à danno  dell’ 
Anima  ; Non  é 1 invidia , miei  Signori, 
una  colpa  leggiera , la  quale  per  l'Inuma- 
na fragilità  meriti  d 'e fiere  molto  com- 
patita , e non  difpiaccia  fommanientc  à 
Dio,  é peccato  grandiflìmo,  pieno  dj 
vanità,  gonfio  ài  fuperbia,  contrario 
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aflaragione , Se  in  una  parola , nemico 
di  tutte  le  virtù . 

Nonlafciatc  dunque,  che  quello  vi* 
zio  fi  annidi  nel  voftro  cuore  , perche 
potrebbe  giungere  tanto  oltre,  che  poi 
non  vi  fotte  più  argine,  che  baftafte  à 
ritenerne  l'inondazione  , poiché  , ac- 
cecati , potreile  arrivare  a fegno  , di 
chiudere  gl’ occhi,  al  debito  della  gra- 
titudine , alla  grandezza  delle  obbliga- 
zioni , alla  ilrettezza  dell’ amicizia , & 
à tradire  fino  il  vollro  (angue  Dite- 
mi , Caino  , perche  ammazzò  l’inno- 
cente fratello  Abelle  ? non  per  altro , fe 
non  perche  fu  invidiofo . 

Non  d però  meno  deteftabile  , in  ut* 
Nobile,  il  vizio  della  mormorazione; 

10  non  fo , ma  dubito , che  quei  ridotti , 
quelle  botteghe  , quei  caiini , e quei 
luoghi , che  volete  diftioti  per  radunar- 
vifilafola  Nobiltà;  fe  potettero  parla- 
re , allorché  Voi  (late  in  circolo  con  gl’ 
altri  , mormorando  , direbbero  , che 
fono  ricetto  non  di  Nobiltà,  madi  vi- 
hflìma  Plebe.  Ditemi , farebbe  un  ope- 
rare da  Cavaliere,  1'affalirc  alle  fpalle 
un  Inimico , e à tradimento  piantarli  un 
ferro  nelle  fpalle?  nò  per  verità  , anzi 
farebbe  un  azione  infame , e da  poltro- 
ne; Or  quella  è l’azione  indegna  , che 
Voi  praticate,  quando  mormorate,  gli 
date  alle  fpalle,  e la  voilra  indegnità 
crefce,  perlopiù,  à difmifura , perche 
conia  voftra lingua  maledica,  non  vi 
vendicate  con  un  inimico;  ma  trinciate 
à danno  della  reputazione  d’un  voftro 
Amico  ; duna  Dama , duna  Giovine , 
da  cui  non  havete  ricevuto  niun  torto , e 
che  talora , perla  loro  vita  morigerata, 
faranno  in  buona  fama.  Quello  è ope- 
rare da  Nobile? 

Non  vi  date  già  à credere  di  far  poco 
male  al  voftro  proflimo  con  la  voftra 
lingua  mormoratrice , gli  fate  una  fe- 
• ma  infanabile , perche  tra  lc  voflre  lab- 
bra, come  dice  il  Profeta  Reale  , vi  é 

11  velenod’Afpide , Venenum  afpidum, 
fub  labili  eerum , e l’Angelico  S.  To- 
rnalo, no*  vi  differenzia  da  un  Omici- 
da , qui  occidit  fratrem  fuum  , & qui 
detrablt  parJter.  hmicùds  effe  mon- 


firantur;  Sappiate  di  più , chela  vo-, 
lira  lingua  mormoratrice  fa , che  ogn- 
uno vi  àbbomini,  e benché  vi  ridino  in 
faccia,  nel  cuore  però  loro-,  vi  ravvi- 
fano  per  quei  cani  da  macello,  che  go- 
dono d’imbrattare , egualmente  in  ogni 
fangue,  le  loro  labbra . 

Poco  però  farebbe,  fcfolamentc  con- 
ia voftra  lingua  mormoratrice,  vi  folle 
accumunati  conia  Plebe  più  vile,  evi 
folle  refi  in  odio  à quanti  con  Voi  han- 
no trattato;  il  peggio  é,  che  vi  tirate 
addetto  l’odio  di  Dio , Detrattore!  De» 
odibiles , e con  untai  odio  non  potete 
afpettare  altro fopra  di  Voi,  che  quei, 
precipizi,  checon  La  voftra  lingua  ha- 
vete ordito  agli  altri  ; Implus , dice  lo 
Spirito  Santo,  confundit , ir  confun - 
detur,  feconla  voftra  lingua  ha  verete 
pollo  in  diferedito  quella  Perfona , pre- 
do vi  troverete  ancor  Voi  in  egual  fca- 
ito  di  reputazione , fe  la  voftra  lingua 
averà  macchiata  la  fama  di  quella 
onefta  Donna  , afpettatevi  pure  offu- 
fcato  il  decoro  della  voftra  Conforte , e 
figlie  ; afpettatevi  pure,  per  ultimo  , 
ogni  difgrazia , perche  Dio  fi  protetta  v 
che  Vir  de tr attor , non profperabitur 
interra,  non  farete  profperati  in  ter- 
ra , che  vale  adire , fcarfe  faranno  le 
rendite  de’  terreni  , indicibili  i frutti 
de’  cenfi  ; le  difgrazie  attedieranno  le 
vottre  Calè  , le  malattie  vi  porranno 
nel  fondo  d’un  letto , e pur  quello  fareb- 
be un  nulla,  mentre  fi  verrà  con  Voi- 
aH’ultimoefterminio,  proteftandofi  il, 
Signore,  eh  crepentè  confuto  et  per  di- 
tta , perirete  inctemo. 

E fe  le  mormorazioni  vi  conducono 
à tanto  fcapito  di  reputazione  in  quella 
vita,  à tanto  danno  dell’Anima  nell’ 
altra,  aflìcuratevi , che  fe  mai  giunge- 
fte  con  la  voftra  maledetta  lingua  à ca- 
lunniare , mcriterefte  d’ettere  aferitto 
con  infamia  maggiore,  tra  la  Plebe 
più  vile  ; qual  nome  più  vituperofo  può 
darfiad  un  Cavaliere,  quanto  dirgli, 
fete  un  Calunniatore  , e come  Cafun- 
niatore  non  meritate  di  trattare  con  la- 
Nobiltà;  il  peggio  però  é , che  dopo, 
d’eftcre  dati  ributtati  come  Calunnia- 
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tori  dal  conlòrzio  de’ Nobili  in  terra, 
nonfarefte  ammeflo  à quello  del  Cie- 
lo , dichiarandoli  lo  Spirito  Santo  nelle 
Sacre  Carte , che  fetc  di  quelli,  che  pro- 
vocate l’ira  di  Dio  ; Simulatore s , dice 
il  Santo  Giob,  & callidi  provocant 
iram  Dei.  E per  Ofea,  vi  la  fapere  , 
che  dalle  vollre  frodi , nafccranno  parti 
deformiflimi  , Colligata  eft  iniquitas 
Ephraim  , abfconditum pcccatum  ejus 
dolores  parturientis  venient  ei-.  La- 
feiate  d’elTer  Calunniatori  , acciocché 
non  fi  verifichi  contro  di  Voi  il  detto 
dell’  Ecclef.  Qui  fodit  foveam  incidete 
in  eam , & in  capite  ipfius  iniquitas 
tjus  defeendet , e che  fi  rinuovi  la  tra- 
gedia di  quell’empio  Calunniatore  A- 
mano , il  quale  fu  fofpefo  nel  patibolo , 
che  haveva  preparato  all’  innocente 
Mardocheo,  comehabbiamo  in  Eller  $. 
Sufpenfus  eft  Amanin patibulo  ,quod 
par  aver  at  Mardocheo  ; e dalle  dilgra- 
zie  temporali , non  palliate  alle  eterne .. 

PUNTO  XII. 

Si  moftra  quanto  difdica  ad  un  Cava-, 
liete  l’imbrattarfi  con  parole  impu- 
re , e moltopiù  con  difoneftà , e per 
viver  cafto , fvega  l'ozio , e non  ac- 
carezzi troppo  it  corpo . 

NOn  potete  credere  , quanto  Voi 
denigriate  allo  fplendore  de’  vo- 
liri  Natali,  con  il  parlare  difonefto,e 
conidilcorfi  fconci;  Voi  che  fete  quel- 
li , che  tanto  vi  gloriate  defier  nati 
Gentiluomini , operate  dunque  da  tali , 
poiché  altrimenti , parlando  Voi  difb- 
ncllamente , vi  concederò  il  Predicato , 
ma  flenterò  à trovare  in  Voi  il  Sog- 
getto di  tale  appellazione . Gentile, Ga- 
lante , vuol  dire  attillato,  garbato,  gra- 
ziofo  , qualità  appunto  d’un  Nobile  , 
mahuomo,  vuoi  dire  Animale  ragio- 
nevole, che  fi  guidi,  e ragioni , fecondo 
la  ragione,  parlando  Voi  dunquedifo- 
nefiamente , al  più  vi  concederò  , che 
fiate  un  gentile , un  galante  Animale, 
ma  non  già  un  Galantuomo , un  Gen- 
tiluomo- 


Dio  immortale,  che  da  una  pozzan- 
ghera efalino  fumi  tetri,  folte  nebbie, 
e fetenti  vapori  noné  mera  viglia, dà  ella 
ciò  che  ha  ; ma  che  dal  Cielo  cadino 
fallì,  iàngue  , rofpi,  o quello  sì,  che 
è prodigio  ; che  vogliodire  ? ecco  che 
niifpiego,  che  dalla  bocca  della  Plebe 
più  vile,  poco  ammaellrata  nel  timore 
di  Dio , vilmente  educata , tra  le  Halle , 
alla  cura  delle  bellie , che  dalla  bocca 
diperfone,  che,  quali  dilli , feordatedi 
Dio , non  hanno  veruna  cura  dell’  Ani- 
ma, fi  parli  fconciamente  , e Tempre 
la  lingua  lìa  immerlà  in  laidezze , non  è 
meraviglia;  la  maraviglia  è , che  Voi 
nati  nobilmente,  civilmente  educati  , 
con  maflìme  Evangeliche  , ad  ogni 
modo,  feordati  di  Voi,  del  Vangelo, 
della  vollra  Nafcita  , accumuniate  il 
voftro  parlare,  con  quello  della  Cana- 
glia più  vile  delle  Piazze,  o quello  sì, 
che  è prodjgiofo. 

Nè  mi  fiate  à riferire  per  fculà  del 
voftro  parlare  monello  , le  parole  di 
quel  Poeta  impuro,  che fe bene  i vo- 
ftri  difeorfi  fono  Tozzi , i coftumi  però 
fonooneftì,  Lafciva  eft  nobis patina, 
vita  proba  eft,  mi  meravigliodi  voi , 
la  lingua  è interprete  del  cuore  , e le 
parole,  come  dicono  i Filofofi  , fono 
un  ritratto  al  naturale  delle  fantafie  , 
che  fi  aggirano  nell’animo,  dunque  fe 
le  vollre  parole  faranno  tinte  di  brutta 
fuligine,  potrà  crederli  , che  il  voftro 
cuore , lìa  per  elfere  un  Giardino  di 
Gigli?- 

Non  vi  feufate  con  aflerire,  che  le 
proferite  parole  immonde  , la  vollra 
intenzione  però  non  é mala , perche  , 
non  per  quello,  dicendo  Voi  tali  im- 
modeftie  , lafciatc  d’imbrattarvi,  an- 
che Colui , che  maneggia  pece , e falta 
fui  fango,  non hà intenzione d’imbrat- 
tarfi  , e pure  non  gli  riefte . Dico  di 
più , che  fe  non  nuoce  à V&i , nuoce  à 
chi  v’ode  ; dico  di  più  , che  quan- 
tunque Voi  con  un  tal  parlare  non  hab- 
biate  intenzione  cattiva  , introducete 
però  in  Voi  medefimo,&iq chi  v’ode, 
difpofizione  cattiva  ad  una  forma  peg- 
giore; il  legno,  prima  che  arda  fi  ri- 
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(calda  , crediate  pure  à San  Pavolo  , 
corrumpunt  bonos  mores  , colloquia 
prava . 

Se  Voi  poi  mi  direte,  che  nel  profe- 
rire quelle  parole  fconcie,  nel  fare  quei 
difcorll  inonefti;  e dire  quegli  equi  voci , 
che  hanno  dell’immondo , ciò  fate  , ò 
per  tenere  allegrala  converfazione  , ò 

Br  non  apparire  di  poco  fpirito  ; Oh 
io,  che  feufaemai  quella  ! Dunque 
à fpefe  dell’  Anima  voftra , à coito  dello 
(Irapazzo  verfo  Dio,  havete  da  (lare, 
e tenere  allegri  i Compagni , & à far 
prova  del  voftro  ingegno  ? Palefate  più 
torto  il voftro fpirito,  il  vortro talento 
nella  cognizione  delle  Storie,  nioftra- 
telo  ne’ difeorfi  morali , e civili , fenza 
rivolgere  per  il  fango  di  lingua  impura 
i.vortridiicorfi . 

Ricordatevi , che  ficcome  parlando 
Voiconivoitri  Compagni  di  cofe  buo- 
ne, il  Signore  (là  in  mezzo  di  Voi , 
cosi  parlando  di  cofecattive  il  Signore 
(ì  ritira , Se  in  vece  fna , ponete  in  cir- 
colo con  Voi  il  Diavolo  . Un  Santo 
Abbate  nell’  udire  , che  alcuni  Giovani 
difeorrevano  di  cofe  buone,  vidde  gl’ 
Angeli,  checonvifo  lieto,  dimorava- 
no ira  loro , ma  in  altro  tempo  , par- 
landodi  cofecattive  vidde  (larvi  i De- 
moni con  gran  feda  in  forma  di  bruttif- 
limi  animali;  Ecco  quello , che  col  vo- 
ftro parlare  difonefto  farete, riempirete  il 
voftro  ridotto  di  Diavoli , che  à guifa  di 
animali  immondi  fi  tratterranno  có  Voi. 

Ma  fc  poi  Voi  dalla  deteftazione  di 
difeorfi  , e parole  fconcie  partate  ad 
operazioni  lafcive,  chefcufa  haverete 
perfottrarvi  dai  ben  dovuti  fevcriifimi 
caftighì  e temporali , Se  eterni  ; Forfè 
che  vi  pcrfuadercte , caro  Cavaliere , di 
poter  trovare  ragioni  ò per  imbalfamare 
quella  putredine  , ò per  alleggerire  la 
gravezza  di  quefto  delitto  ? 

O quanto  mai  v’ingannate , fe  vi  date 
ad  intendere  che  la  colpa  della  difone- 
ftà, fia  un  peccato  di  poco  danno  all’ 
Anima,  edifacileremirtione;  Voglio 
io  torvi  da  quella  falfiftima  opinione, 
e voglio  ingegnarmi  di  farvi  comparire 
quello  peccato  nel  fuo  proprio  afpctto , 


e tanto  più  lo  farò  volentieri  , quanto 
che  quefto  vizio  facilmente  s’annida 
nella  Nobiltà,  nella  quale,  per  lo  più 
regnano  le  morbidezze  , le  delizie  , e 
l’ozio  padre  di  tutti  ivizj,  e particolar- 
mente nel  fenfo . 

Quando  dunque  parlate  del  peccato 
del  Senio,  non  mi  nate  a dire,  che  cofa 
é , à chi  fò  torto , fe  condefcendo  , le 
sfogo  quella  paifione,  fe  coltivo  quefto 
amore  ? Orsù  datemi  mente  , che  io 
voglio  ftrappare  dal  volto  di  quefto 
vizio , la  mafehera , che  ve  ne  aiconde 
la  deformità. 

Come  d poifibile  , cari  Cavalieri  , 
che  non  fia  un  gran  peccato  la  difoneftà , 
mentre  à quefto,  come  all’omicidio  , 
Se  alla  beltemmia  , fi  intima  da  Dio 
una  eternità  di  pene  ; ncque  fornicarti , 
dice  l’Apoftolo,  ncque  adulteri  , ne~ 
ue  molles  , ncque  mafculorum  concu- 
itores  Regnutn  Dei  pofiidebunt  ; co- 
me d poifibile  , che  non  fia  un  gran 
peccato  , mentre , anche  in  quefto 
Mondo  Io  punifee  Iddio  con  gravidi  me 
pene!  ICailighi,  dice  il  Filofofo,  fono 
fpecledi  medicina  applicata  da  i Legif- 
latori  a’ mali  di  colpa,  per  levarli  dal 
Mondo,  onde  il  favio  Medico  , deve 
proporzionarli  alla  Colpa  ; Se  così  è, 
come  d vcrilfimo  ; ditemi , non  furono 
forfè  al  tempo  di  Lot  incenerite  cinque 
intere  Città  dal  fuoco  ? In  tempo  di 
Noe  non  fufepolto  nelle  acque  del  Di- 
luvio un  Mondo  intero,  non  per  altro, 
che  pcrlelafcivie?  Se  Voi  dunque  di- 
ceite,  chela  difoneftà  è peccato  leggie- 
ro , verreile  à tacciare  Iddio  d’ingiufto , 
quafi  che haverte ecceduto  nelle  piene; 
nifi  Deus , dice  il  Santo , e dotto  Arci- 
vefeovodi  Villa  nuova,  gravifiimè  in 
bujufmodi  libidinibus  òffenderetur  , 
numquam  tam  atroces  in  libidinofos 
cxcrcuifiet  vindiUas . 

Guardatevi  dunque  da  quefto  gran 
peccato,  e peraificurarvidinon  com- 
metterlo , non  accarezzate  tanto  il  vo- 
ftro corpo , perche  fe  lo  tratterete  trop- 
po morbidamente  ricalcitrerà  ; ricor- 
datevi , che  anche  per  i Nobili  é pro- 
mulgata quella  legge  si  univcriàle^owa 
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natuj  ad  laborem , ondeé,  che  molto  sfarzo  , non  tanti  Teatri  , non  tanti 
v’ingannate,  fe  dopo  haver  dato  al  fon-  feftini , non  più  menfe  tanto  imbandite 
no  , fopra  mollidìmc  piume,  tutta  la  con  ogni  preziofità  di  vitto  , Se  ogni 
notte , Se  una  gran  parte  del  giorno  , delicatezza  di  vino , altrimenti  vi  ron- 
dando il  rimanente  a’ conviti,  alle  con-  dercte  eflfcmminati , e roderete  poi  co- 
verfazioni , alle  vifite  di  Dame  , alle  me  inabili  al  pefo  della'Croce , che  deve 
Mufichc,  a’ Giochi,  alle  Comedie,  a’  portare  in  quella  vita,  qgni'Cridiano , 
Pedini,  dimerete  una  tal  condotta,  la  quando  voglia  giungere  alParadifo,  e 
vita  più  innocente,  chepoda  farli,  con-  finalmente,  così  debilitati  , cederete 
dennando  talora , chi  la  condanna , pò:  alla  veemenza  delle  padioni , & all’  ur- 
un  huomo  falvatico , che  vorrebbe,  fe  to  delle  tentazioni,  Difcutiend*  funt 
tanto potedè,  cambiare  le  Città , in  de-  delitite  quorum  molline , fidei  virtui 
(èrto  ; Non  è così , fitte  in  errore , per-  eterni  nari  poteft , lib.  de  cult.  fcm. 
che  lo  Spirito  Santo  per  Giobbe  , dice  Cari  Cavalieri,  che  volete  vivere  con 
che  quelli  , Che  dueunt  in  bonis  dici  ogni  commodità,  &immerli  in  ogni 
fuos  in  punBo  ad  inferno  defeendunt , ricreazione  fenza  punto  patire , e feni- 
che è quanto  dire  , che  quelli , i quali  pre  deliziare , dandovi  à credere  , che 
di  continuo  danno  tra’  giochi  , -mufi-  anche  con  tenere  queda  drada  sì  molle , 
che,  e con  una  catena  , non  mai  inter-  potiate  giungere  alParadifo,  chiamate 
rotta  di  padatempi , fpendono  il  tempo  a configlio  la  Fede , e queda  vi  dirà  , 
folo  in  divertirli , dal  letto  alla  menu,  per  mezzo  de’  Santi  Apolidi  ; per  mul- 
dallamenfa  alle  vifite,  &c.  difeendono  tai  tribulationei  oportet  noi  intrare 
allTnferno.  hi  Regnum  Dei  ; e queda  vi  dirà,  opor- 

MaVoi  mi  direte,  echc  male  c lo  tuit  Chriflum  pati , & ita  intrare  in 
dare  allegramente,  il  cercare  ognipaf-  gloriam  fuam  . Ditemi  fi  é forfè  per 
fatempo  , losfoggiare  nel  vedirc  , lo  Voiaperta  una  nuova  via,  checonduce 
(pendere  la  vita  nelle  recreazioni?  ba-  al  Cielo,  eh  che  per  San  Matteo  hab- 
fta  non  farvi  altro  peccato , ò d 'ingiù-  biamo,  che  arfta  efl  via  qua;  ducltad 
ftizia,  ò di  difonedà;  Tutto  è vero,  Ccelum , onde  debba  edere  più  larea  , 
fon  con  Voi,  e dico,  cheuntal  tenore  chenonèlarga  la  via  del  Corfo  di  Ro- 
di vita  non  vi  porta  di  fuo  piede  alla  ma . 

dannazione,  non  potete  però  negarmi,  Sentite  quedo  cafo,  che  fa  molto  à 
che  non  fia  una  difpofizione  à dannar-  propofito  per  Voi.  Era  nella  Città  di 
vi,  come  bene ravvilèrete nelle  parole  Vagliadolid  in  Spagna,  un  certo  Ca- 
fopra  citate  dclSanto  Giob,  il  quale,  valiere, quanto  Nobile  altretanto  ricco 
non  dice , che  chi  và  à caccia  de’  piaceri  di  facoltà , il  quale  del  tutto  dedito  à 
mondani  , precipiti  à un  tratto  nell’  contentare  i fuoi  fenfi , ad  altro  non  at- 
Infcmc,  ma  dice,  che  vifeende  , ad  tendeva,  falvo  che  ài  padatempi  ;Ha- 
inferna  defeendunt , che  vale  àdire,  reva  quedi  udito  raccontare  gran  cofe 
àpadò,  àpafTò  vi  fi  avvicinano  , con  della  dottrina , e della  fantità  del  Padre 
quel  tenore  di  vivere  mollemente,  che  Pietro  Fabro,  uno  de’ primi,  e de’ più 
è appunto  una  difpofizione  per  condurre  diletti  Compasni  di  Sant’Ignazio  nel 
ad  ogni  peccato,  e così  per  andare  di  fondare  la  fua  Religione,  e modo  per 
padoinpadò  in  un  profondo  di  mali,  unacerta curiofità  di chiarirf.n£,più che 
come  intervenne  à Salomone,  cheef-  peraltro  motivo, trovò  manieradi par- 
fendofi  prefido  da  principio  di  prenderfi  largii  à folo  , à folo,  e lo  richiele  di 
tutti  quei  padatempi,  chiM>oteva  gode-  qualche  buon  ricordo  per  l’Anima  , il 
re  lecitamente , fi  condude  poi  ad  una  Tanto  huomo , feorgendo  più  innanzi , 
ftolididima  Idolatria;  bandite  dunque  di  quello  fi  credeva  ,' quel  Cavaliere,  gli 
da  Voi,  o Cavalieri  , vi  dirò  io  con  dide  folo  quede  parole,  Crido  povero, 
Tertulliano,  tonte  delizie , non  tanto  & io  ricco,  Crido  digiuno,  de  io  fatollo, 
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Crifto  ignudo,  & io  ben  veftito,  Crifto 
jn  patimenti,  & io  in  delizie,  e detto 
quello  fi  tacque  ; il  Cavaliere  allora,  fic- 
come  non  poteva  negare  quelle  verità, 
cosi  anche  fece  loropoco  plaufo , come 
à triviali,  e concluletra  le,  chela  fa- 
ma del  Fabbro , era  maggiore  del  vero . 

Pacarono  pochi  giorni,  finche  tro- 
vandofi  in  uno  de’luoi  confueti  pafTa- 
tempi  , cominciò  à ripenfare  fopra  le 
parole , udite  dal  Fabbro,  quando  (corco 
da  una  nuova  luce.comunicatagli  dal  Si- 
gnore , ne  intefe  il  fentimcnto,  e conob- 
be àtalfegnolafproporzione,  chepaf- 
favatra  la  fila  vita,  c la  Vita  del  Re- 
dentore , e la  difficoltà , che  incontrava 
per  quello  Capo  la  fua  falute , che  dato 
in  un  piantodirotto , s'alzò  dalla  mcnfa 
per  cibarli  più  lungamente,  ritirato  in 
una  fua  Camera , del  pane  delle  fue  la- 
crime, e per  fortificare  con  più  agio  la 
refoluzioneprefa  , di  cambiare  tenore, 
con  vivere  in  avvenire  da  Penitente. 

Defidero,  caro  Cavaliere,  che  fiate 
invertito  da  una  non  dillimile  luce,  onde 
potiate  capire , che  il  vivere  Voi  trà  i 
piaceri  in  quella  vita,  dundifporvi  ad 
cfler  compagno  dell’ Epulone  nell’al- 
tra ; e che  ficcome  egli  perche  (lette 
nelledelizie,  così  Voi,  perche  vi  (late 
non  fiate  per  udire  quelle  formidabili 
parole  di  San  Luca  al  1 6.  Filli  recor- 
dare quìa  recepifti  bona  in  vita  tua  . 

Già  v’intendo  , Voi  per  brama  di 
non  abbandonare  quelli  voftri  paffatem- 
pi  mi  replicate , che  fono  innocenti,  fon 
con  Voi,  voglio  che  fiano  innocenti  , 
ficche  non  macchiate  la  callità  , ma  non 
per  quello  gli  potete  dichiarare  innocen- 
t i , per  tanti  altri  capi , perche  quando 
fiano  immodcrati , ò nel  tempo  , che 
date  loro , fpcndendo  in  elfi  poco  meno , 
che  tutta  la  giornata , ò nell’ attacco  del 
cuore  vcrfo  di  loro , Icordandov  i per  erti 
dilla  penitenza,  d certo  che  fono  per 
Voi  purtroppo  malvaggi , e contengo- 
no di  prefentc  un  gran  male  , ed  un 
male  maggiore , emalfimo  minacciato 
in  futuro . 

Santa  Tercla  nel  Libro,  che  per  ob- 
bedienza fcrilfe,  della  fua  Vita,  refe- 
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rifee nel  capo  trentèlimo  fecondo,  che 
dando  ella  in  Orazione,  lemoftfò  Id- 
dio un  luogo  nell’ Inferno,  dove  ella  di 
certo  farebbe  andata  à cadere  , fe  ha- 
velfe  feguitato  à mantenere  certe  Con- 
verfazioni,  ed  amicizie,  non  già  per- 
verfe  , perche  quelle  furono  fempre 
dalla  Santa  abborrite  in  ertremo  ; ma 
vane,  e però  pericolofedi  dare  in  peg- 
gio, e di  ridurli,  ad  edere  per  erte , ab- 
bandonatadal  Signore. 

Ór  io  vorrei  fapere  da  Voi  , mici 
Cavalierotti , le  i voftri  paflatempi,  i 
vollri  corteggi , le  voftre  con  verfazioni, 
levoftre  vifite,  fiano  tanto  inn'xrenti , 
come  erano  le  amicizie  di  Santa  Terefa, 
non  ancora  veramente  perfetta, ma  mai 
cattiva , e quando  ha  verte  tanta  fronte , 
di  pareggiare  i vollri  divertimenti,  a’ 
fuoi , vorrei  mi  dicelle  di  vantaggio,  (è 
mentre  i fuoi  correvano  un  pericolo 
certo  di  dannazione , i vollri  ne  vadino 
affatto  efenti;  Deh  non  vi  lafciate  più 
lungamente  ingannare  da  quella  Dalida 
traditrice  della  vollrafenfualità , fe  non 
vid  mal  grave  adelfo,  in  una  vita  tutta 
delizie,  vi  farà  tra  poco;  Dum  aman- 
tur  vana  , perpetrantur  mala  , chi 
vuol  prenderli  tutto  il  lecito,  d troppo 
vicino  à prenderli  l’illecito,  Seditpo- 
pulus  manducare,  & bibere , &furre- 
xerunt  ludere  , come  habbiamo  nell' 
Efodo  al  jz.  non  fini ’'ce  la  ricreazione, 
che  non  vada  à terminare  in  una  aperta 
Idolatria.  Dunauc,  fatepropofito,  di 
troncare  molto  delli  vollri  palfatempi . 
E’  vero,  non  d vietato  il  divertirli,  ma 
giàfapcte,  che  il  mele  non  deve  pren- 
derfi  à tutto  parto , nd  fucchiarfi  in  pie- 
na mano,  ma  ful’ertremità  d’undito, 
che  ne  fia  intrifo;  Intendetela  Cava- 
lieri , fete  Criftiani  , & i divertimeni 
voftri  hanno  da  elfere  divertimenti  da 
Criftiani;  vi  ha  vete  da  rallegrare,  ma 
nel  Signore , ma  à fuo  tempo , e non  per 
tutto  il  giorno  : vliavete  da  rallegrare , 
ma  per  prendere  forza  à mortificarvi , 
come  appunto  fi  rallenta  l’arco,  perche 
dopoi  habbia  maggior  vigore . 

Voi  mi  dite,  che  ben  conofcete  que- 
lla verità , e che  non  dovete  tanto  ini- 
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inergervi  in  quelli  paflatempi , ma  che 
non  havete  tanto  di  forza  che  badi , per 
diftaccarvene  ; bene , ecco  che  vi  addi- 
to il  modo , raccomandatevi  à Dio , e 
Servitevi  delle  parole  dell'  Ecclcf.  al  z $. 
Aufcr  à me  ventris  concupijcentiar  , 
& Animte  irreverenti , ir  infrunit<e  ne 
trattar  me , Signore,  togliete  dal  mio 
cuore  queita  fete  iniziabile  de’ piaceri 
terreni , e non  mi  date  in  mano  della 
mia  fenfualità;  V’eforto  inoltre  à ri- 
mirare non  il  prefente  de’  piaceri , ma 
il  loro  fine,  e mallìme  per  l’ora  della 
morte  ; Ne  intuearis , come  habbia- 
mo  ne’  Prover  ai  i yvìnum  cum  fplcn- 
duerit  in  vitro  color  ejus  ; ingrcdltur 
blandì  , fed  innoviamo  mor  debit  ut 
coluber  ; Una  bella  apparenza  fa  ora 
la  vita  voftra , tutta  in  vifite , in  danze, 
tutta  intenta  à contentare  i proprj  fenfì , 
ma  quanto  hà  da  durare  , eccovi  tra 
poco  Itelo  in  un  letto , e di  tutto  il  dolce 

f affato , altro  non  vi  rimane  , fe  non 
acerba  puntura  d’haver  perduto  in  fol- 
lie , in  vanità , quel  tempo , datovi  con 
tanta  mifericordia , per  acquetarvi  una 
eternità  felice. 

A tutto  quello  , per  maggiormente 
fiaccarvi  da  quelle  inezie,  aggiungete 
la  rifleffionc  dello  llretto  conto  , "che 
dovete  renderne  al  Tribunale  Divino. 

Fatto  che  ha  verete  tutto  quello,  non 
lafciatedi  leggere  qualche  poco  di  Vita 
de’  Santi , acciochc  nello  Scorgergli  sì 
lontani  dalle  vollre  inezie , vi  animiate 
ad  imitarli , non  lafciate  di  riflettere  , 
anche  per  breve  tempo,  alla  Paflìone 
del  Signore , confondendovi,  nel  confì- 
derarvi,  membri  sì  delicati,  fotto  un 
Capo  coronato  di  fpine . 

Se  Voi  Cavalieri,  vi  regolerete  con 
quelle  maffime,  e conlìderazioni  , vi 
riufeirà  di  sfangare  àpocoàpoco  dalle 
vollre  miferie,  ma  le  non  curanti  , di 
quelli  antidoti  offertivi , li  tralcurerete, 
farà  fogno,  che  non  volete  guarire  dal 
voftro  male,  ma  conclTo  dalla  morte 
temporale  palfarc  all’  eterna . 


PUNTO  XIII. 

Il  Cavaliere  Crijliano  non  deve  le- 
garfi  alla  ferviti  continua 
d’una  Dama . 

MA  fe  voi  Cavalieri , ben  conofce- 
te , come  fpero , che  il  tenere 
tanto  in  delizie  il  vollro  corpo,  con  fe- 
lle, balli, giochi,  e converfazioni  quan- 
tunque di  tuo  piede  non  ne  relli  uccila 
l’Anima  , ad  ogni  modo  dovete  ftac- 
carvene , prevedendo  , che  à poco , à 
poco , ne  verrà  la  rovina  mortale  ; che 
doverò  io  dirvi , di  quel  domellico  trat- 
tare, chetate,  conperfone  didiverfo 
felfo , -e  che  per  lo  più  hà  per  foriero, per 
compagno , e per  fervitore  il  Peccato 
mortale. 

Che  doverò  io  dirvi  del  voflro  vive- 
re, che  Voi  chiamate,  alla  moda  , e 
tutto  conGftc  à dichiararvi  Cavaliere, 
che  ferve  ad  una  Dama?  Vi  dirò  , che 
il  Diavolo  nelle  fucine  d’inferno  non 
poteva  trovare  invenzione  più  à pro- 
posto per  tirare  l’Anime  della  Nobiltà 
alla  perdizione  ; echefe  n’é  aflicurato 
con  porvi  in  tella  quella  malli  ma  sì 
Sorta,  elTer  cofa  indegna  di  Cavaliere 
il  fofpcttare , che  verfo  una  Dama  li 
habbia  penficri  indecenti  ; onde  per 
mezzo  d una  tale  opinione  venga  co- 
ftretto  , noti  che  ogni  parente  , ma 
l’iftelTo  marito,  di  fafeiarvi  in  libertà 
con  la  fua  conforte  , e di  chiudere  gl" 
occhi  alledomeilichezze. 

Or  io,  per  dillorvi  da  untàl  modo 
di  vivere,  vi  dico,  che  il  fcrvire  alla 
Dama  non  è di  quella  innocenza  , che 
vantate,  ma  di  quel  reato,  del  quale 
nel  fegreto  della  voflra  cofcienza  , vi 
ravvifate  colpevole  ; Nè  mi  fiate  à dire 
per  voftra  icufa,  che  il  male  non  viene 
da  Voi,  ma  dalla  Dama,  che  colfuo 
vellire,  coni  fuoidifeorlì,  colfuo  trat- 
to, con  le  fue  maniere , v’hà  coftretto 
à quella  fervitù , che  gli  predate;  poi- 
ché vi  rifponderò,  con  darvi  una  men- 
tita; Ditemi  è ftjta  forle  la  Dama , che 
v’habbia  Spedite  imbafeiate,  eviglictti 

per 


E Vietà  Trionfante  . 259 


per  haver  la  vodra  corrifpondenza  ? ò 
pure  fece  flato  Voi,  che  più  volte  , e 
con  tanti  mezzi  ne  havete  elpode  le  vo- 
ftre  fuppliche  ? Ditemi , è (lata  la  Da- 
ma, che  v’habbia  pregato  d’eflère  am- 
meda  nel  vollro appartamento,  ò pure 
(Stellato  Voi,  che  con  preghiere  offer- 
te, e regali  havete  vinta  la  giuda  repu- 
gnanza,  che  ella  havevadi  darci  l’adi- 
to à leco  dimedicamente  difeorrere  nel- 
la propria  danza  ? Io  non  veJo,  chele 
Dame  venghino  alla  vodra  carrozza  , 
per  corteggiarvi , ma  bensì  Voi  alla  lo- 
ro; Vi  porgono  edè  il  braccio  per  bra- 
ma di  fervirvi  ; v’accompagnano  alla 
Chiefa,  vi  feguono  dovunque  andate, 
appunto  y.  Voi  fete  quelli,  che  giungete , 
allorché  entrano  le  Dame  nel  Tempio, 
à render  queda  Cafa  di  Dio , poco  meno- 
che  baia  di  fedino  ; tante  fono  le  reve- 
renze, tanti  gl’inchini  profondi  , che 
quali  à divinità  Voi  gli  fate  ; dunque 
non  fonie  Dame  la  rovina  dell' Anima 
vodra,  lete  bensì  Voi,  edella  vodra, 
e della  loro;  provateànonfalutarle,e 
vedrete,  cheede  daranno  fu  la  fua,  e 

SI'  inchini  , e gl’odequj  fi  prederanno 
aloro,  nella  Chiefa,  tutti  à Dio. 
Gran  cofa  quanti  Libri  fono  ufeiti 
fin  ora  alla  luce  delle  (lampe , per  ab- 
batterequedo  modrodel  liberoconver- 
iàre  , in  tutti  fi  è prefo  di  mira  à ri- 
prendere la  Dama  , quali  idrumento 
principale  d’un  si  pcrniciofo  abufo  ; ma 
per  verità,  fe  folle  pcrmelTo  alle  Don- 
ne, e lo  fcrivere,  e lodampare,  por- 
terebbero argomenti  fortidimi,  per  far 
conofcere,  che  nonefle  fono  la  rovina 
dell’  Anima  degli  huomini , ma  gl’  huo- 
mini  la  rovina  delle  Anime  delle  don- 
ne ; e poco  ci  vorrebbe  ad  autenticare 
ueda  verità  con  i fatti  ; baderebbe  che 
icedero,  Voi  Cavaliere,  havete  com- 
battuta lungamente  la  mia  codanza  , 
che  repugnava  alla  vodra  corrifpon- 
denza , non  che  per  fettimane , ma  per 
anni  , l’havcte  combattuta  con  vilitc 
replicate,  quantunque  più  volte  ribut- 
tate, cotr^viglietti , deimbafeiate,  ben 
fped'o  ricufate , con  regali  più  volte  ri- 
putati ; e con  un  adedio  continuo,  on- 


de , non  mera  permedo , muovere  un 
palfo , fenza  che  V oi  con  dimodrazioni 
aflèttuofe,  nonme  lo  mifurade,  e co* 
vodri  difeorfi , con  i vodri  equivochi , 
ben  modravi , che  volevi  vincere  la 
mia  codanza;  Dunque  fono  iodata  la 
vodra  rovina,  ò Voi quellochc havete 
ofeurata  la  mia  fedeltà  ? Ogni  Fortez- 
za ò cade  per  il  lungo  adedio  ; òcede 
perche  vinto,  con  denaro  il  Coman- 
dante; Che  meraviglia,  fe  io  dopo  ut* 
si  lungo  adedio,  dopo  tante  promede , 
e regali , vinta  dalla  importunità,  e dall’ 
in  ter  e de  habbia  ceduto  - 

Cavalieri  miei,  non  date  la  colpa  alle 
Dame, quali  che  v affatturino  , nè  alle 
loro  vanità,  quali  che  v’obblighino  ad 
invaghirvi;,  e fappiate,  che  al  Tribu- 
nale di  Dio,  faranno  molto  più  di  Voi. 
compatite,  perche  di  fedo  più  debole* 
e fragile  , meno  capaci  , e prive  di 
quelle  maggiori  cognizioni,  per cono— 
(cere  la  maliziadcl  peccato,  il  che  non 
fegue  in  Voi. 

Di  grazia  defidetedaquedomododi 
vivere , «he  vi  fpinge  à feguire  la  Dama, 
ove  ella  vada  , à vifitarla  ne’  proprj 
appartamenti  à difeorrervi  famigliar- 
mente,  e con  tal  confidenza,  che  tanta 
forfè  non  ne  ulèrelle  con  un  vollro 
fratello,  & inquedi  congredi  , Se  in 
quelle  vifitc , ditemi  Cavaliere  mio 
caro , e per  verità  non  me  lopotete  ne- 
gare , non  fi  parla  qui  con  affetto , non* 
lì  mira  con  libertà,  e gl’ equivoci  , &. 
i motti,  che  fi  dicono,  che  imprcdìonc^ 
non  debbono  mai  fare  , sì  nel  vodra- 
cuore , come  in  quellodella  Dama  ? 

Oh  Voi  direte,  quelle  fono  burle  ^ 
ciò  fi  fa  per  trattenimento , quedo  è il 
codumc  d’oggi  di , tra  i Cavalieri , e le 
Dame;  oh  Dio!  burle,  dove  pericola 
l’pnedà  ? Trattenimenti , & ufanze  , 
dove  ne  và  di  mezzo,  con  l’onore  di 
Dio,  quello  del  Mondo?  E che  ? la 
ualità  accidentale  d’edere  Nobile  , e 
i nafeita  più  colpicua , toglie  forfè  alla 
natura  il  fenlo,  ricche  fi  a un  Diamante 
più  fodo  , Se  impenetrabile  à i moti 
della  concupifcenza  ? Sete  Cavalieri , 
dunque  in  maggior  pericolo,  perche  , 
Kk  a ben 
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benpafciuti,  paffatei  giorni  tra  le  de- 
lizie , accarezzando  il  voftro  corpo  , 
con  ogni  maggior  morbidezza  , à Voi 
polfibile. 

Ah , che  il  Diavolo  non  poteva, come 
già  dirti,  temperare  nellaXucina  d’in- 
ferno, arme  più  fpa ventola  di  quella  , 
à danno  delle  Anime,  merccche,  con 
tali  ufanze  fi  getta  per  terra  l’honore , 
e fi  conculca  la  Pudicizia  ; Voi  dite  , 
che  cofa  é fervire  una  Dama , feguen- 
dolaà  iCorfi,  alle  Comedie,  giocan- 
do con  ella , accompagnandola  , non 
che  à cafa , ma  fino  nel  fuo  apparta- 
mento, esilivi,  fottentrando  al  le  ve- 
ci della  Damigella,  ficcome  la  matti- 
na gli  fomminiftrarte  gl’habitiper  ve- 
ftirli , or  date  la  ma’noal  deporli,  che 
ella  ne  fa , non  dite  più  che  cofa  é , per- 
che un  tale  operare  vi  porta  ad  una  tal 
libertà,  che  anche  in  faccia  de’proprj 
mariti,  e delle  proprie  mogli,  fi  palfi , 
non  che  à i regali , ma  alla  domefti- 
qhezza  di  lunghi  difcorfi , & in  luogo 
si  ritirato,  per  non  dircafcofo  , che, 
fenza  temerario  giudizio  , fembra  ef- 
fere  addattato  all  udienza  de' peccati, 
onde  non  è meraviglia,  fe  finalmente  fi 
arrivi,  nonfo,  fe  debba  direò  ad  ap- 
pannarli , ò pure  à fpezzarfi  quello  fpec- 
chio,  che  tanto,  per  decoro  dihoneftà 
riluceva  in  quella  Dama . 

Cavalieri  miei , al  luono  di  quelle  ve- 
rità, dettatevi  dal  letargo,  in  cui  v’hà 

Sorto  la  padrone  d'amore;  nè  mi  (late 
dire,  che  mancherefte  aH’eftere  di 
Cavaliere,  mentre  Iafcialle  di  fervire 
à quella  Dama , à cui  havetc  prometta 
tutta  la  voftra  arti  (lente  fervitù  , poi- 
ché vi  rifirondo , che  colritirarvi , non 
(dio  per  Voi  acquifterefte  concetto  , e 
dima  di  Cavaliere  Crirtiano  ; ma  molto 
più  per  la  Dama,  la  quale  ora  con  giu- 
ito  motivo.,  vive  con  grave  fcapito del- 
ia propria  reputazione . 

* Lalciate  , vi  prego  , quella  ufan- 
za  sì  diabolica  , fe  non  volete  per- 
dere eternamente  l’Anima  ; giacche 
i vòftri  peccati  , parti  veri  di  que- 
llo voftro  libero  converfare,  non  fono 
nè  sì  pochi , né  fi  piccoli , come  la  vo- 


ftra cieca  padionc  ve  li  moftra. 

Sete  in  peccato  per  le  fiamme  , che 
accendete  con  i voltri  odèquj,  con  le 
volìre  parole  e di  llima,  ed  affetto  nel 
cuore  della  Dama , che  non  è di  (lue- 
co,  ma  di  carne,  e come  donna  , più 
facile  all'amore,  e più  debole  al  refi- 
Itere . Sete  in  del  irto, perche, chi ri  vede 
trattare  tanto  alla  domeftica , econtal 
frequenza,  già  crede,  che  Voi  di  fer- 
vitore  della  Dama,  ne  fiate  divenuto 
affoluto  Padrone.  Ardirete  forfè , caro 
Cavaliere,  di  ribattere  quelle  verità, 
dicendo,  che  il  fuoco  d’amore  impudi- 
co non-  fi  accende  nel  cuore  d una  Da- 
ma, e che  lo  fcandolo , per  edere  parti- 
vo , vi  fi  fa  torto  à giudicare  d una, 
azione , che  comunemente  fi  pratica, 
oggidì  dalla  Nobiltà,  cosi  delicata  in. 
materia  d’honore,  che  fe  punto  lo  ve- 
de imbrattato , vuole  che  fi  lavi  col  fan- 
guedichi  lo  macchiò?  Non  è così  nò, 
cari  Cavalieri  , e Voi  (ledi  , fe  à Voi 
ftelTi  non  volete  mentire,  foche  con- 
fefferete , che  alla  voftra  lingua  , che- 
vi  dichiara  innocenti,  non  corrifpondc 
nò  il  voftro  cuore , né  la  voftra  colcien- 
za,  che  vi  punge  come  rea;  anzi  né 
pure  la  voftra  lingua  vi  dichiara  in  ogni 
tempo  innocente,  poiché  fetali  vi  pa- 
iola nelle  convenzioni , colpevoli  vi 
dichiara  al  Tribunale  della  Divina 
G indizia . 

Ma  via  fu,  voglio  concedervi  , non 
folo  illibata  la  calìità  coniugale  , ma 
ftrozzato  ogn' affetto  impuro  , c tolto, 
dall'ufo  Cavallerefco  ogni  fcandalo  , 
dunque  la  voftra  domeftica  corrifpon- 
denza  conia  Dama,  à cui  fervite  , e- 
da  cui , fe  ne  fete  lontano , non  trova- 
te quiete  , la  battezzerete  per  inno- 
cente ! 

■*  Innocente  Voi  dunque  chiamerete 
quel  modo  di  vivere  , che  vi  (doglia 
dell’  amore  dovuto  alla  moglie , che  già 
v’hà  divifo,  non  che  di  letto , mad’ap- 
partamento  , quel  vivere  , che  le  ha- 
vetc punro  di  reputazione  in  tefta,  non 
può  à meno  di  non  feminare  gclofie  di 
tal  forte,  nel  voftro  cuore,  che  giun- 
ghino  poi -a  finire  in  ride,  homicidj,  e 
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fpiantamento  di  Famiglie  ! Come  é 
poflìbile,  chcfìa  innocente  quell’ amo- 
re , che  vi  pone  in  tali  fofpetti , che  odia- 
te à morte,  chi  vi  credete , rivale,  ne’ 
voftri  affetti  ? 

Innocente  chiamerete  quell' amore  , 
che  vi  fa  fpenderein  sfoggiod’abiti , & 
in  regali  con  tanto  danno  della  voftra 
cafa,  àfolo  oggetto  di  flringervi  Tem- 
pre più  nella  corrifpondenza  , c d’ag- 
giungere vaghezza  alla  voftra  vita  , e 
compiacenza  alla  voftra  Dama?  Inno- 
cente quel  voftro  vivere,  che  vi  fa  per- 
dere il  tempo , in  fcfte  , in  giochi  , in 
cor  fi  , in  veglie,  in  balli,  equel  tempo 
dico  , che  deve  e (Te  re  la  mifura  della 
eternità , lo  gettate  fenza  milura’,  Voi , 
per  edere  ovunque  fi  trova  la  voftra 
Dama  , vi  fete  affatto  fcordato  della 
voftra  famiglia , né  più  peniate  al  go- 
verno della  Cafa , né  lolo  v i fete  dimen- 
ticato degli  interedi  domeftici  , con 
tanto  danno  de’ voftri  figlioli,  ma  ha- 
rete  dato  di  bando  alla  pietà  , vi  fete 
diftolto  dalla  Devozione  , da’  Sacra- 
menti ’,  e quello  è un  vivere  à cui  fi 
debba  il  nome  d’innocente?  O negate 
fc  potete,  che  l’Anima,  fui  tenore  di 
uefta  vita  , non  precipiti  ; fpezzate 
unque  , con  fama  refoluzione  quei 
ceppi  di  fchiavitudine , che  vi  tengono 
avvinto  alla  fcrvitù  di  quella  Dama, 
con  tanti  pericoli  di  corpo , con  tanta 
rovina  d’Anima;  e rifolvetevi,  df da- 
re à Dio,  un  poco  di  quel  tempo,  che 
con  tanta  profiifione  havete  gettato  per 
'il  Mondo,  e per  il  Diavolo;  non  vi  la- 
fciate  prendere  dal  rifpetto  humano  ; 
quaficne  la  Dama,  & il  Mondo  deva 
dire  di  Voi,  che  non  è trattare  da  Ca- 
valiere ritirarli  dalla  fervitù  promeffa  ; 
riflettete,  che  i Buoni  loderanno  la  vo- 
fìra  favia  refoluzione,  e diranno  , che 
felino  adora,  fete  flato  di  poco  cervel- 
lo, or  fete  ritornato  in  Voi;  Riflettete 
che  quella  Dama  è per  Voi  una  Arpia 
mentre  vi  fpoglia  di  robba  ; é una  tiran- 
na , mentre  vi  priva  di  quiete  , è per 
Voi  un  Demonio  , mentre  vi  toglie 
l’Anima  . Se  non  curafte  , nel  viver 
male , delle  doglianze , che  ne  facevano 


i Buoni,  e delle  querele  giuftiflìme  de’ 
Domeftici , e perche  vorrete  dar  retta 
à chidiVoi  poteffe  parlare,  tra  Catti- 
vi ; il  mormorare  di  quelli  à danno  de’ 
Buoni , é un  accrefcere  loro  il  concetto 
diSavj.  Orsù  non  hà  da  effere  cosi , 
voglio  che , à dìfpetto-del  Mondo  com- 
pariate di  Dio. 

Io  non  intendo  però,  con  infinuarvi 
à lafciare  la  fervitù  fciocca , e debole  di 
quella  Dama,  che  più  volte,  & in  più 
converfazioni  fi  é vantata  di  guidarvi, 
come  fuol  dirli,  perilnafo,  e di  farvi 
cor. ere,  coni  regali,  ad  ogni fuo cen- 
no, non  intendo,  dico,  di  volervi  co- 
me ritirato  in  un  romitaggio , vi  con- 
cedo, che  vediate  bene  , che  trattiate 
con  difin  voltura , che  vi  troviate  quan- 
do la  convenienza  v’obblighi  , à quel 
gioco , à quel  ballo , in  quella  con  verfa  - 
zione  , ma  mai  con  avvilimento  del 
voftro  fpirito  , rendendovi  , per  così 
dire,  fchiavo  duna  femmina , ferven- 
dola , poco  meno , che  non  dilli,  àguifa 
di  vile  fantaccino  ; Siate  Cavaliere,  e 
non  vi  vcrgognated’eflere  Cavaliere  di 
Crifto,  c peròquando  vi  trovate  nelle 
Converfazioni  abbaffate  quegli  occhi , 
e troncate  quei  difeorfi , che  conofce- 
ee  pregiudiziali  all’Anima,  e premet- 
tete, ad  ogn’  altro  genio,  la  cura  della 
voftra  famiglia,  l’attenzione  al  gover- 
no della  voftra  cafa , e finalmente,  per 
fu  pera  re  ogni  humano  rifpetto  , pren- 
dete l'efempio  da  tanti  altri  Cavalieri  y 
voftri  pari,  pernafeita,  che  certamen- 
te , quantunque  non  tenghino  un  tal’ 
tenore  di  vita,  non  per  queftooffufcano- 
punto  la  nobiltà  de’  loro  natali , anzi 
più  chiara  la  rendono , mentre  moftra- 
no  un  fpirito , che  fdegna  d’avvilirfi  alla, 
fervitù  duna  Donna;  Voglio,  che  le- 
riveriate,  che  gli  prediate  quegli  ofle- 
quj , che  dal  Mondo  fi  preferivano  ad 
un  talSeffo,  ma  di  tal  modo,  che  pun- 
to non  vi  feoftiate  dagli  offequj,  c fer- 
vitù, che  dovete  à Dio;  e lediverfa- 
mcnte  operafte  , che  rifponderete  al 
Tribunale  di  Dio,  in  confronto  di  chi 
vifTe  diverfamente  da  Voi  ? e nelli 
ftdfi  pericoli , & in  mezzodelle  mede- 


Digitized  by  Google 


zbz  La  Santità 


fi  me  ufanze  fi  mantenne  in  grazia  di 
Dio? 

Provate,  deh  prò  vate  ancora  Voi,  il 
contento,  che  reca  ad  un  Animala  vit- 
toria d’ogni  rifpetto  humano , c mettete 
fiotto  de'  piedi  l’altrui  dicerie  , e fion 
certo,  che  con  l’ajutodi  Dio,  vi  rtu- 
feirà  tacile  ciò  che  adeflb  vi  fa  compa- 
rire il  Demonio,  per  grandemente  dif- 
ficile, e quali  quali  impedìbile  ; Lo  Spi- 
rito Santo  vi  illumini,  & Iddio  vi  affi- 
lia, con  la  pienezza  della  fiuaSantiffl- 
Qia  grazia. 

PUNTO  XIV. 

4l  Cavaliere  Crifiiano  non  fi  nega  in- 
tervenire a'  Feflini  di  ballo  ; fimo- 
ftra  però  il  gran  pericolo  ; e quanto 
fi  richieda , per  non  perdervi  l' Ani- 
ma . 

IO  nonvinego,  caro  Cavaliere,  che 
ancorché  fiate  Perfiona  timorata  di 
Dio,  non  vi  fia  talora  lecito,  e fare, 
& intervenire  a’ feflini  di  ballo,  e ben 
fio  poterli  dare  il  cafo,  che  nè  pure  po- 
tiate rifiutare  l’invito,  così  accadde  al 
fiapientiffimo  Conte  d’Arriano,  Santo 
Eleazzaro  ; il  quale  le  non  potè  fot- 
trarfi  dall’  intervenire , con  la  fua  Con- 
lbrte  Delfina , à i Feflini , che  fi  face- 
vano nella  Corte  di  Francia,  èben ve- 
ro però,  chele  ivi  (lavano  col  corpo  , 
con  la  mente  dimoravano  in  Cielo . 

Ben  fo  , che  i balli , di  fua  natura  , 
non  fono  condannabili , anzi  che  nella 
loro  prima  illituzione  furono  introdotti 
nelle  folcnnità , non  tanto  per  recrea- 
àionc  del  Popolo , quanto  perottequio 
à Dio , non  è però  che  fe  talvolta  rie- 
(cono  innocenti , per  lo  più  non  diven- 
ghino  colpevoli,  e fempre pericolofi . 

Ne' Balli  però  d’oggidl,  le  cadute  , 
fono  per  così  dire , certe , giacche  pa- 
re, chela  verecondia  fia  sbandita,  & 
i (entimemi  ben  fi  feorgono  del  tutto 
intenti,  de  occupati  nel  diletto,  gl’ oc- 
chi à rimirare  , gl’ oggetti  più  vaghi  di 
volto,  gl’  orecchi  ad  udire  fuoni  vezzofi, 
le  mani  al  tatto  lufinghiero , onde  , é 


quali  indubitato,  che  vi  vorrebbe  una 
coftanza  Angelica , e non  la  fragilità 
humana,  per  refi  fiere  à tante  tentazio- 
ni , tanto  più , che  talora  vi  fi  portano. 
Donne,  talmente  immodefte  nel  guar- 
do , e libere  nel  tratto,  delle  quali  fi. 
può  aderire,  che,  adognipaflò,  con- 
culchino la  verecondia . 

Ben  v’intendo.  Voi  mirifponderete;. 
fo  che  v’é  queftogran  pericolo,  ma  vi 
anderò  con  retta  intenzione  , e darò 
del  tutto  attento  per  rintuzzare  ogni 
penfiero impuro,  Voilapenfate  bene 
ma  credutemi,  che contuttociò farete,, 
per  cosi  dire,  affretti adarrendervi , e 
fe  non  à tanto , certo  partirete  dal  Fe- 
(lino,  con  la  mente  piena  difpecie  im- 
monde, & il  cuore  intenerito  da  lufin- 
ghevoli  affetti,  onde  ad  ogni  cimento,, 
non  che  darete  per  cadere  , ma  cade- 
rete. 

Dto  buono,  caro  Cavaliere,  fe  ta- 
lora nel  facro  Tempio,  ove  fi  ode  li 
divina  parola  , ove  il  fanto  timore  di> 
Dio , frena  l’impeto  delle  patti  oni, tutta- 
via (peffo  lafenfualità  «intrude  con  fc- 
greti  movimenti,  à guifa d’occulto  la- 
droncello , come  potrà  tenerfi  à freno ,, 
e fuperarfì  in  un  canfeffo  profano  , di 
ballo  , quando  lontani  dal  vedere  , & 
udire  nulla  di  buono,  vi  trovate  afie- 
diati  d’ogni  intorno,  da  oggetti  volut- 
tuofi  pcrgl’occhi,  per  gl’ orecchi, e per 
ogn’ altro  fentimcnto  ? 

~DifTe  il  Petrarca,  che  non  è Santo 
Padre  , che  il  Ballo,  non  tanto  è un; 
piacere , che  di  prefente  fi  gode,  quanto 
un efordiod’un’ altra  voluttà,  che  fi  l'pe- 
ra  in  avvenire , & è un  preludio  di  peg- 
gior  diletto , quel  ballare  libero  ; Po- 
trete dunque  dar  nome  d’innocente  paf- 
fatempo  , ad  un  paffatempo  , che  vi 
conduce  al  precipizio  ? 

Voi  mi  replicate  , che  conofccndo 
grave  il  pericolo,  ballerete,  ma  Voi, 
con  i foliGiovini,  etradilorofepara- 
ta mente  balleranno  le  Donzelle, le  Don- 
ne, io  v’accorderei  quetto  voftro  ripie- 
go , auando  non  «moffette  apertamen- 
te , cne  quello  ballare  feparato  , non 
fotte  un  ammacftramento , e prova  di 
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riò,  che  poi  domerete  fare  accompagnati 
nel  Fortino. 

Non  fi  può  negare,  che  il  ballo  non 
fìa  un  fpeciofo incentivo  alla  Libidine; 
Il  Cardinale  Bellarmino,  conchiude  , 
ne  dìcas  exiguum  efl  malum  , viros 
cum  faminis  choreas  ducere  , immo 
nibil  pcrniciofius  ; fipoffunt  palea  ad 
ignnn  accedere  , & non  comburi  , & 
adolcfcens  potefl  cum  fa.  mini s tripu- 
diare, ér  non  ardere ; non  dite  none 
nulla,  un  ballo,  anzi  dite  col  fopraci- 
tato  Autore,  non  verter  cofa  peggio- 
re, tanto  è portìbile,  chela  paglia  al 
fuoco  non  bruci , quanto  un  Giovine  al 
ballo  non  arda. 

Né  miftate  àdire,  che  nonbifogna 
tanto  cfagcrare  contro  de’  Balli , men- 
tre da’ Teologi  Morali , fi  permettano, 
come  lecite  recrcazioni  ; Son  con  Voi , 
ben  fapendo,  che  il  Cardinale  Gaeta- 
no, & il  Filiucci , adducono  l’autorità 
di  gravi  Autori,  che  dicono,  Cinte  te 
fecundum  fé,  non  funi  mala,  nec  aSut 
libidi  nis  , fed  latiti a.  Le  Danze,  di 
fua  natura,  non  fono  male,  nè  atti  di 
libidine , ma  d’allegrezza , bene  ; ma  è 
altresi  vero,  che  imedefimi  Teologi, 
vi  richiedono  tante  condizioni,  e cau- 
tele , affinché  fiano  efenti  da  colpa  , 
che  oltremodo  difficile  ricfce  lo  lchi- 
varle  tutte,  attefa l’humana  fragilità; 
Udite,  vogliano  , che  non  fi  faccino 
con  rea  intenzione,  che  nonvifia  pe- 
ricolo d’eccitare  affetti  impuri , ò in  fe , 
ò in  altri , che  non  vi  fiano  guardi  im- 
modcrti , toccamenti  di  mano  lufinghe- 
voli,  nédifcorfiamorofi  ; Voglianodi 
più , che  querti  balli  non  fi  faccino  di 
Fefta , quando  corre  maggiore  l’obbligo 
di  glorificare  Iddio , perche  fe  Iddio  vie- 
ta in  tali  giorni  l’opere  fervili,  quanto 
più  ledanze , che  tanto  gli  dilpiacciono . 
E ben  lo  palesò,  come  attrita  il  Santo 
Vefcovo  Eligio,  allorché  contro  il  di  lui 
volere,  buon  numero  di  Popolo , nella 
Solennità  de’  Santi  Apofloli  Pietro , e 
Pavolo,  vollero  ballare,  giacche  fu  lève- 
ramentc  punito  , permettendo  Iddio  , 
che  una  Legione  di  Demonj  invafaflc 
cinquanta  dì  quelle  perfone , che  dan- 


zavano , e per  un  anno  intero  furono 
molertate,  e folo  per  la  Fefta  de’fud- 
detti  Apoftoli , ad  intercertìone  del  San- 
to Vefcovo  fi  trovarono  libere . 

E fe  di  più  per  fcufa  de’voftri  bal- 
li mi  volcfte  addurre  un  San  Fran- 
cefco  Borgia,  che  per  edere  tanto  da 
bene  fi  chiamava,  Miraculum  Princi- 

{um , pure , à feconda  del  genio  dell’ 
mperatore  Carlo  Quinto  , interveni- 
va à feftini. 

Una  Cornelia  Lampognana  , Ma- 
trona Milanefe,  di  perfetta  vira,  ma 
non  per  quello  fi  ritirava  dall’ interve- 
nire alle  felle  c di  gioco,  e di  ballo. 

Un  Beato  Luigi  Gonzaga , che  ben 
fpeflò  fi  trovava  in  quei  luoghi  , ove 
era  il  concorfodel  fiore  delle  Dame , e 
de’ Cavalieri , c tuttavia,  finod’allora 
godeva  il  fopranome  di  Angelo  della 
Corte. 

E fe  à quelli , & ad  altri  efemp; , ag- 
ginngefte  per  efimervi  da  i rimproveri 
per  i voftri  balli , che  finalmente  vi  de* 
ve  edere,  tempus  plangendi , & tem- 
pus  faltandi , tempo  di  pianto , e tem- 
po d’allegria  nelle  Danze,  io  fon  con 
Voi , né  vi  fi  deve  proibire  lmtervenir- 
vi,  purché  fi  faccia  nella  maniera,  con 
cui  v'intervennero  i fopracitati  Perfo- 
naggi;  V’andò  è vero  al  balio  S Fr an- 
ce (co  Borgia  , ma  ricoperto  , fotto  il 
nobile  veftito,  d'un  orrido  rilizio , per 
tenerli  in  freno  agli  adatti  de’  lufinghieri 
iaccri  ; Andò  à i feftini , per  obbedire 
chi  doveva,  Cornelia  Lampognana, 
ma  prima  ripofe,  nelle  attillate  (carpe, 
più  grani  di  ceci , accioche  nel  ballare , 
che  ella  faceva , più  tolto  fi  ricordarti 
della  Patitone  del  Redentore , che  delie 
lufinghe  del  fenfo  ; Anche , finalmente 
Luigi  Gonzaga  , fi  portò  alle  recrea- 
zioni di  ballo , e di  gioco , ma  con  tenere 
gl' occhi  sì  fidati  alla  terra,  che  potè 
aderire,  non  haverc  già  mai  veduto  il 
volto  d'alcuna  delle  Dame  intervenu- 
te, onde  non  è meraviglia  , fe  ne  ri- 
portarti il  nome  eloriotò  alla  fua  pu- 
rità , di  nemico  delle  Donne . 

Or  io  concludo,  Cavalieri, che  quan- 
do farete  avvalorati  da  tali  armi,  contro 
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gl’ affiliti  della  concupifccnza  , andate 
pure  in  fimili  battaglie,  che  certo  ne 
partirete  vincitori . 

PUNTO  XV. 

Alla  Nobiltà  fpetta  dar  / allievo  ne' 
Teatri  a’ Popoli  , ma , nonché  con 
fcaplto  dell'  Anima  , anzi  con  van- 
taggio . 

CAvalieri,  Voi  aprirei  Teatri  à fol- 
lie vo  de  'Popoli,  Se  havete  ragione 
di  ciò  fare, giacche  l’Animo  humano  è à 
guifa  d’un  Arco , che  lcmpre  telo  fi 
(pezza,  onde  fei  Popoli , quando  tra  le 
tan  e calamità  , dalle  quali  fono  cir- 
condati, non  habbino  qualche  diverti- 
mento, conviene,  che fuccumbino . 

Per  tanto  è comune  lèntimeoto  de’ 
Savj,  che  fi  debba  darcall’huomo  un 
ragionevole  divertimento  , per  cui  fi 
ioìpenda  dalle  fatiche,  e l’animo  fia  poi 
•più  vigorofo  à ripigliarle  di  nuovo  ; 
Recreazione  dunque  ci  vuole,  tutto  dà 
fccgliere  bene , onde  non  bifogna , che 
i follie  villano  infetti  da  qualche  diffi- 
dine , c cheilriftorodel  cotponon  de- 
teriori l’Anima,  né  fomenti  il  vizio  , 
ma  promuova  la  virtù  , perche  altri- 
menti , farebbe  à guifa  d’uno  , che  per 
follevarfi  dalla  malinconia  , defle  nel 
ne  filmo  male  della  diffolutezza  ; Deb- 
bono dunque  le  recreazioni  edere  tali, 
che  confortino  bensì  l’animo,  manon 
lo  danneggino*,  Vi  fo  dunque  fapere  , 
come  le  recreazioni  pericolofe , fono  à 
guifa  di  fcog'i  fotto  acqua  , ne’  quali 
corre  à far  naufragio  l’innocenza,  eia 
virtù  ; Non  fon  giuffe  recreazioni , nò , 
quelle,  nelle  quali  vi  émanifefto  peri- 
colo di  commettere  iniquità  , ò con  i 
misfatti,  òcon  idefiderj. 

Cavalieri  , d vofiro  obbligo  precifo 
fare,  che  ne’ Teatri  delle  vodre  Città , 
le  Comedie  fiano  honefte  , morali  , e 
virtuofe;  O quanto  mai difdircbbe  allo 
fplendore  de’voftri  Natali,  fe  pcrmet- 
tefte , che  le  voftrc  Scene  fodero  conta- 
minate ò da  argomenti  amorofi  , òda 
•parole  ofeene , ò da  propofizioni  irreli- 


giofe,  ò da  azioni  impure,  overodalla 
comparfa  di  femmine  poco  modelle,  e 
laici vamente  adorne. 

Cari  Cavalieri , capite  quella  verità  , 
che  fimiliparele,  e tali  comparfe  fu  de’ 
Teatri  , tono  perniciofitìfime  a’  buoni 
collumi;  Sappiate,  che  quei  motti  ar- 
guti, quelle  facezie , quei  proverbi  com- 
polli deleganti  fozzure,  fono  chiamati 
da  Seneca,  Sales  venenati , perche  à 
guifa  di  v.Ieni,  afperfi  da  foa ve  liquo- 
re , recano  la  morte  all’  Anima  , con 
eccitare  nella  mente  nefandi  penfieri , Se 
accendere  nel  cuore  fordidi  deliderj . 

Orfe  Voi  Cavalieri,  non  vi  oppor- 
rete à fimili  Recite,  e molto  più  , fe 
farete  Interlocutori  poco  modelli , po- 
trete allettarvi  cadigli  feveriffìmi,  e 
di  morte  improvifa  in  quello  Mondo  , 
e d’Anima  fepolta  tra  le  fiamme  nell’ 
altro . 

Tale  appunto  fu  la  minaccia , che  dal 
Padre  Luigi  Lanufa  , della  Compa- 
gnia di  Gesù  fù  fatta  ad  un  tal  Celare 
Gamajefi  (ingoiare  nel  rapprefentare 
Comedie  fu  del  Palco;  ma  quanto  fu 
fevera  l’intimazione  delcadigo,  tanto 
fu  maggiore  il  difprezzo  nel  riceverla  . 
Si  rideva  pertanto,  e furiava  del  Ser- 
vo di  Dio  l’infelice  Celare  ; quando  un 
di , decorrendo  con  un  fuo  Familiare  , 
per  nome  Giacinto  Fioriti  , v’invito, 
difle  per  fcherno , à fare  un  Brindili  al- 
la falute del  Padre  Lanufa , il  quale  mi 
hà  pronollicata  una  preda , e feiagura- 
ta  morte  ; Io  però  llò  bene , e robullo  , 
quanto  mai  mi  fia  (lato , e vorrei , fog- 
giunfe , che  Sabbato  vi  trovalle  alla  Co- 
media, nella  quale  debbo  io  rapprefen- 
tare un  Duello  con  un  mio  Rivalete 
rellarne  uccifo  ^ e poi  da’  Demonj  lè- 
polto  nell’ Inferno,  & e1  pur  vero,  che 
la  Profezia  del  Padre  Lanufa  non  andò 
in  vano,  poiché,  mentre  il  milèroCe- 
fare,  (lava  per  ufeire  inScena,  con  la 
(bada  sfoderata  alla*  mano,  ecco  , che 
forprefo  da  repentino  accidente  con  un 
dolorofo  Oimé  , fpiró  l’Anima  tra  le 
braccia  duna  Donna  Comediante  , e 
di  due  Giovinotti  travediti  da  Demonj, 
che  nella  Scena,  poco  dopo  dovevano 
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buttarlo  giù  nell’  Inferno , e così  la  fin- 
zione fi  compì  in  realtà , e la  Comedia 
terminò  in  Tragedia . Cavalieri , fe  da- 
rete di  manoà  Comedie  impure,  fabri- 
cherete  abitazioni  al  Demonio  , perche 
ove  fi  recita  difoneflamente , ivi  dimora 
il  Diavolo. 

Una  Gentildonna,  comcrefcrifceil 
Padre  Rolfignoli  nel  Libro  delle  recrea- 
zioni regolate , andata  ad  una  Comedia 
poco  onerta , fu  fubito  invafata  dal  Dia- 
volo, & alla  interrogazione , che  gli  fa- 
ceva un  Santo  Eforciita , rimproveran- 
dolo, perche  haveiTehavuto  tanto  ar- 
dire d 'impadronirti  di  quella  Creatura 
Cri  diana , torto  rilpofe , juftijjimè  feci , 
eam  enim  in  meo  inveni  ; con  buona 
giuftizia  hó  così  operato  , perche  l'hò 
trovata  nel  mio  podere,  come  fedicef- 
fc,  i Teatri  fono  le  mie  Tenute, quan- 
do vi  fi  parla  difonertamente,  e quelli, 
che  ivi  trovo  fono  lui  mio  ; E fe  un 
Cacciatore  può  far  preda  delle  fiere  , 
anche  nelle  altrui  portelli oni  , quanto 
più  porto  io  far  preda  di  Anime  , nel 
mio  proprio  territorio,  mentre,  lenza 
che  io  le  cerchi , vengono  à trovar  me , 
e porli  nella  mia  rete . 

Io  non  vorrei,  che  Voipcrefimervi 
da  tali  catlighi , e per  poter  continuare 
à dare  di  mano  à Comedie  di  tal  forte 
vi  lufingarte  con  dire , che  l'intervenire 
à rimili  recite,  non  nuoce  all’  Anima , 
perche , fe  bene  vedete  quelle  rapprelen- 
tazioni  pocoonefte,  de  udite  quelle  pa- 
role impudiche , non  vi  fi  attaccano,  e 
che  nè  pur  provare  quei  mali  effetti  d’in- 
centivi alle  difonellà;  Or  io  viriipon- 
do,  cari  Cavalieri,  con  farvi  fapère, 
che  il  Diavolo  fa  con  Voi,  ciò  che  l'A- 
quila fa  col  Cervo,  che  per  predarlo, 
gli  getta  della  polvere  fu  gl’ occhi  , ac- 
ciocché , chiufi  che  li  habbia  al  f artalto  , 
rcfti  vinto  ; così  appunto , torno  à dire , 
fa  con  Voi  il  Diavolo,  vi  chiude  gl’ 
occhi  , perche  non  ravvifiate  il  gran 
male  del  Teatro  difonefto,  onde  ad 
occhi  chiufi  vi  uccide  l’Anima . 

E ficconie  quella  vortra  feufa  non 
balla  per  evitare  i colpi  divini  , cosi 
pure  non  è (ufficiente , quella  di  dire , 
Parte  Prima. 


che  fe  andate  al  Teatro , ciò  fate  à folo 
titolo  d’imparare  moralità , ò pure  va- 
rie guife  di  trattati  , per  valervene  à luo 
tempo;  v’ingannate , perche  il  Teatro , 
ove  non  regna  la  modeflia , ma  trionfa 
la  libertà  del  parlare  , è Scuola  si , ma 
tale  appunto , quale  la  difini  il  Grifofto- 
mo,  Luxurite  Gymnafium  , intempe- 
rantice  Setola  , Cathedra  peftilen- 
ti<e  ■ 

Se  poi  mi  direte , che  vi  portate  à tali 
Comedie  per  palfare  il  tempo,  giacche 
non  fapete , che  vi  fare , alficurate  vi  che 
havete  proferito  parole  , che  ben  vipa- 
lefano,  e di  poco  cervello  , e di  poca 
cofcienza;  San  Gio:  Grifollomodice  , 
che  ilpallatempo  fi  deve  à chi  hà  tem- 
pod’avanzo;  Chi  è tra  Fedeli,  che  pof- 
la  pervaderli  d’havcre  tempo  d’avan- 
zo ? fapendo  la  fentenza  dell  Apoftolo, 
T empus  breve  eft , dum  tempuj  tabe- 
mus  operemur  bonum  ; Cari  Cavalieri 
il  tempo  è breve , & épreziofo  , per- 
che é folamente  concerto  per  l’eterna 
falute,  e Voi  lo  volete  gettato,  e per- 
duto nel  Teatro? 

Quando  poi,  per  vortra  feufami  di- 
certe,  che  v’andate  per  ridere,  e folle- 
varvi  dalla  malinconia,  vi  rifponderó , 
che  farefte  un  grande  ingrato  , & un 
temerario  di  prima  riga , fe  volellc  cer- 
care follievo  à fpefe  del  Sangue  di  Cri- 
fto,  ccon  losborfo  della  perdita  della 
grazia  di  Dio,  e dell’Anima  voftra;  c 
poi  vi  aflicuro,  che  quelrifo,  che  cer- 
cate tra  le  Comedie  dilbnefle , v ’aflicu- 
ra  Iddio , chedoverà  cambiarli  in  ama- 
riflimo  pianto,  Veh  vobìj  qui  ridetis 
nunc  , quia  lutebitis  , flebiti t ; ha- 

verete  lutto  all’Anima,  pianto  al  cor- 
po, che  è quanto  dire,  pena  di  Danno, 
è pena  di  senfo  nell’Interno  • 

Se  Voi  fetedi  quelli,  che  andate  al 
Teatro  per  ridere,  venite  alfomigliati 
da  Eufebio  à quei  tali , che  dopo  havere 
bevuto  certi  fughi  velenofi  , muoiano 
tra  le  rifa  d una  matta  allegrezza , fimi - 
la  illis , qui  forte  fumentes  exitiales 
herbarumfuccoj  cum  rifu  perire  dicun- 
tur  ,fic  & ifii  de  fua  perditene  l<e- 
tantur . 

LI  La  •; 
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La  voftra  maggior  l'orza  però  , per  ma  tutto  fi  faccia  in  tal  modo,  che  chi 
intervenire  à quelle  Comedie,  ben  mi  affitte  fenza  nocumento  all'  Anima,  ne 
avvedo,  che  la  fondate,  fu  l’efempio  riporti  follievo  per  il  corpo, 
ffhuomini  Savj  accreditati , e da  bene , Quando  dunque  vi  mettete  in  animo 
i quali  pure  v’intervengono  ; Aquefta  di  farfare  un  Opera  nel  Teatro,  ricer- 
vollra  difefa,  prima  rifpondo , chetali  catene  di  quelle,  e nonne  mancheran- 
Perfone,  farebbero  meglio  à non  andar-  no,  piene  di  belle,  e graziole  ittorie,  e 
vi,  e che  (opra  ciò  il  loro  efempio  é favole,  fatela  di  più  riempire  difilofo- 
nocivo,  infecondo  luogo,  che  faranno  ficidifcorfi,  d’argute  fcntcnze , d’inge- 
huomini  bene  attbdffti  nel  timore  di  gnofi  coucetti , e di  certi  detti  acuti  , 
Dio,  ondefapranno  affittere,  vedere,  che  pungono fenza  lettone,  ecosicon- 
& udire,  ciò  che  difdice  alla  onettà  , direte  tutta  l’azione  con  dolce  giocon- 


lenza  cadere  in  colpa  , il  che  forfè  non 
potete  fperare  V oi , che  fragile , c fiacco 
di  fpirito,  e folitoà  cadere  ad  ogni  leg- 
giero vento  di  tentazione  Tetterete  font- 
ine rio  . • 

Fate  àmio  modo,  lafciate  di  fecon- 
dare l’efcmpio  di  quelli  huomini  , che 
le  dite  Savj , c per  altro  lo  fono , non  lo 
fono  certo  in  quello  , non  andate  à 
quelle  Comedie , e perche  vi  induciate 
à quella  fanta  refoluzione , voglio  fug- 
gerirvi  il  ricordo,  ò configlio,  chela- 
fciò  in  tal  propofito , il  celebre  Giovan- 
ni Pico  della  Mirandola,  al  fuo  Nipo- 
te Gio:  Francelco  ; Non  quid  multi 
ngant  attende  , (ed  quid  agendum  ip- 
J'a  tibi  natura  leu  , ipfa  ratio  , Ipfe 
Deus,  oftendet , ncque  enim , aut  mi- 
nor erit  tua  gloria  fi  felix  eris  , cum 
paucis  , aut  levior pana  fi  mifer  tris 
cum  muli is . 

Intendetela , Cavalieri , non  convie- 
ne attendere  à ciò  che  molti  fanno,  ma 
à quello,  che  ci  fuegcrifce  la  legge  na- 
turale, il  lume  della  ragione.  Ispira- 
zione di  Dio , Imperoche , non  farà  ó 
meno  grande,  la  voftra  gloria  fe  farete 
felici  con  pochi,  ò più  lieve  la  vortra 
pena , fc  farete  miferabili  con  molti . 

Non  crediate  però,  che  conhavervi 
dimoi! rara  la  deformità  delle  Comedie , 
pocoonefle , habbia  pretefodiftorvi  dal- 
le onefte;  che  io  pretendelfi  abbattere 
l’ufo  de’  Teatri , per  impedirne  Pabulo , 
vi  darei  un  configlio  limile  à quello  di 
Licurgo,  che  voleva  fpiantate  le  viti 
delle  uve,  per  tome  l'ubriachezza . 

Fabbricate  pureTeatri,  datedi ma- 
no alle  Opere,  recitatevi  ancora  Voi, 


dita,  e tiufeirà  ungullofo,  e profitte- 
vole trattenimento  , & allìcuratevi  , 
che  il  concorfo , al  pari  del  diletto , farà 
grande . 

PalTo  innanzi , e dico,  che  troverete 
Comedie  , le  quali  , rappjefentate  in 
palco,  nonfolo  porteranno  diletto  all* 
animo  degli  Uditori , ma  à i medefimi , 
vantaggi  temporali  ; Certo  òche  il  ve- 
dere metta  in  derilione , nella  Scena  ,c 
fchernita  con  publico  vituperio  l’infelice 
miferia  d’un  Avaro,  hà  più  volte  per- 
fuafoa’  tenaci  Spettatori , la  liberalità  ; 
Nel  rapprefentarfi  poi  la  vana  alterigia, 
e l’orgogliofo  fatto  d’un  Superbo  , cf- 
prettbeon  motti  beffardi,  & atteggia- 
menti irriforj , hà  talora  levato  il  fumo 
di  capoa’Prefuntuofi  della  propria  Ec- 
cellenza; Tale  effetto  provòquel  Gio- 
vine Beli  ngicri,  referito  dal  Padre  Rof- 
fignuoli , cne , di  fcialacquatore  del  fuo , 
nel  gioco , da  cui  una  fera  fpogliato  fino 
del  Mantello  perduto,  e nel  pattare  dal 
Teatro  v’entrò  per  follevarfi  dalla  Ma- 
linconia, e fentendoi  gravi  difordini, 
che  porta  feco  il  gioco , ufei  pentito  , 
ndmai  più  giocò;  onde  gran  Perfonag- 
gi  hebbero  à dire  con  ammirazione , che 
la  Comedia  in  mezz’ora,  haveva  ope- 
rato quello,  che,  in  lungo  tempo,  non 
havevano  potuto  fare  molte  Predi- 
che. 

Patto  avanti , e dicodi  più , che  non 
fola  mente , come  v'hòelpreflb  trovere- 
te Comedje,  che  porteranno  vantaggi 
temporali , ma  ancora  di  quelle , che  ne 
partoriranno  degli  Spirituali  . Et  è 
pur  vero , che  una  rapprefentazione  Sa- 
cra in  Scena , ha  talvolta  più  commotto 


Digitized 


E Vietà  Trionfante  . i6y 

gli  animi  degli  Spettatori  all’odio  del  Or  io  vorrei,  che  Voi  Cavalieri  pro- 

vizio, Se  all’ amore  della.  Virtù  , che  movefte  limili  Opere,  ne’voftri  Tea- 
una ter vorofa Predica.  tri  , lenza  punto  profanarle;  né  mai 

La  Genuefa,  Vergine  d’ammirabile  lufingatevi,  condire,  dbaver  pretto  un 
fantità , rapprefentata  in  T eatro , mof-  Argomento  onefto , e fpirituale , fe  poi 
fe  non  poche  Fanciulle,  àfprezzàre  le  vi  Tramifchiate  qualche  motto  immo- 
lblendide  Nozze,  & à confecrarli  Spo-  dello,  ò getto  ofceno,  col  quale,  é cer- 
te di  Gesù;  nédi  ciò  può  dubitarli, per-  to,  che  contaminerefte  tutta  l’Opera, 
che,  fe  la  fola  lettura  delle  Vite  de’ San-  à quella  guitta,  che  urlatola  goccia  di 
ti,  hanno  ridotto  à mutazione  di  vita ,.  veleno  corrompe,  Se  infetta  un  intero 
e ciò  ttenza  vivace  rapprcttentazione  ,.  vaio  d’ottimo  , e ttalubre  liquore . Le 
quanto  più  di  vigore,  oc  incitamento , Conchiglie,,  per  formare  la  bella  Per- 
haveranno  le  medeltme  imprefe  de’  la,debb'>noriceverefolamentclarug- 
Santi  Perlbnaggi , efpotte , erapprefen-  giada  del  Cielo,  e quando  ventri  una 
tate  da  ottimi  Recitanti  con  le  efpref-  ìolaftilla  falmailre  del  mare,  la  gem- 
fioni  degli  affètti  , Se  atteggiamenti  ma  riefee  tntta  infetta,  e macchiata  ; 
proporzionati,  econ  vivacitàdlvoci,e  così-  pure  avviene  nel  catto  noftro  . Sia 
getti,  ed’abiti,  tutti dilpolliad alletta-  pure  candida,  e virtuofa  laComedia , 
re,  perfuadere,  e rapire  l’animo  degli,  perche  (e  vi  il  frappone  qualche  cotta 
Spettatori.  di  fordido  , Se  impuro,  tutta  l’Opera 

Talcttula  grave,  e maeftotta Trage-  perde  il  ttuo candore,  e perfezione, 
dia  del  Giudizio  finale  , Opera  d’un.  Ferdinando  Secondo  teppe  , che  in 
Religiotto  della  Compagnia  di  Gesù  , una.  grave,  e murale  Tragicomedia  da 
degna  deflètè  paragonata  à quella  fa-  rapprettentarfi  alla  prefenza  della  fua 
motta  pittura  del  medefimo  Giudizio,  Corte,  doveva tteguire un ttol bacio, tra 
fatta  da  Michel  Angelo  Buonarota  , due  Conforti  di  legittimo  Matrimonio, 
perche , non  pochi  degli  Attcstanti , fi  e tanto  ballò,  perche,  con  ordine  ef- 
compunttero  di  modo,  che  determina-  pretto  , fi  tralattciatte  quell’ Onera,  di 
rono  di  voltare  le  (palle  al  Mondo,  fa-  cui  era  in  procinto  la  Rapprettencazio- 
cendofi  Relisiofi  ; Se  allora  tu-,  che  oc-  ne,  & à tanto  s’induffèper  il  timore, 
corte  un  catto  mirabile,  giacche  , una  che  un  tale  atto,  non  fotte  pcrettè'edi 
Macchina,  mentre  doveva  trafporcare  (bandaio  ù veruna  Perfona,  di  delicata-, 
à volo  l’effigie d’un  Demonio-,  edà  una  cofcienza  . 

Scena  nell’  altra,  la  lanciò  per  errore  Concludo,  miei  Cavalieri',  che  in- 
dichi la  moveva,  fuori  del  Prottcenio,  hil  omnino  turpe  mifceatur  , perche 
onde  venne  à cadere  in  braccio  ad  un  più  nuoce  un  poco  di  male  , che  non 
Ebreo,  che  (lava  prctténte,  c tantofu  giova  molto  di  bene,  Se  in  tal  forma 
lo  (lupore,  e raccapriccio  cagionatogli  nelle  vottre  Comedie  , haverete  , col 
da  quefto  finto  Diavolo,  chettubito  fi  guftodiDio,  il  contento  degli  huominL 
converti,  e fi  battezzò.  favj,  Se  accreditati . 

AL  Cortefe  Lettore- 

CAro  Lettore,  patta  tanta  eguaglianza  tra  il  Cayalicre,  & il  Spilla- 
to, che  quantunque  quefto  fotte  vile  di  Nafcita  , à feconda  però 
delle  maflìme  di  Mondo  y può  egli  sfidare  à cimento,  e non  può  il  No- 
bile efimerfì  col  folo  motivo  d’ettere  egli  Cavaliere,  & il  Soldato  Ple- 
beo. Se  cosi- è,  contentatevi,  o Cavalieri,  che  io  ne’punti  feguenti, 
per  voftra  iftruzioue  vi  rimetta  à quelli,  chchò  ftefiper  il  Soldato,  e 
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conoscerete,  che  quei  Vizj,  che  tanto  disdicono  ad  uno,  che  milita 
tanto  pure  riefcono  vergognofi  ad  un  Cavaliere  : Scorrere  dunque  vi 
prego,  tutta  quella  iftruzione,  cheli  dà  nel  §.  Undeciino  alJi Soldati, 
dal  Punto  X.  fino  à tutto  il  Punto  XXI.  perche  la  troverete,  del  tutto 
vantaggiosa  per  l’Anima  voflra,  mentre  potrete  ravvi  fare , fe  fiate  mac- 
chiato diquei  vizj,  che  ivi  fi  deteftano,  per  rimediare  à i danni  voflri 
Spirituali . 

Dopo  che  haverete  feorfi  i Suddetti  Punti  del  §.  Undecimo  , Segui- 
tate à leggere , & ad  approfittarvi  de  i ricordi , che  nel  Punto  fuflèguente 
vi  fi  fuggerifeono. 


PUNTO  XVI. 

Riardi  varj , neccffarj  ad  ogni  Cava- 
liere , per  vivere  Criflianamente , e 
vantaggio fi  per  ogni  forte  di  Per- 
fone. 

A Voi,  o Nobili,  Spetta,  non  Solo 
rispettare  le  Chiefe , ma  fare , che 
lìano,  con  efie rispettati  i Suoi  Minillri, 
ancorché  non  Io  inerita  fiero;  qui  con- 
tvnnunt  meerunt  ignobile s , come  ne’ 
Regi  al  cap.  2. 

Servite,  obbedite,  e temete  Iddio, 
in  quel  modo,  che  volete  Voi  , edere 
ferviti  da’vodri  Servitori,  efeper  un 
mifero  Salario  conviene,  che  quedi  vi 
fervino  giorno  , e notte  , vegliando  , 
correndo  , fudando  , dentando  , bat- 
tendo i denti  con  le  torcie  in  mano  , 
morti  di  Sonno,  di  freddo,  e talora  di 
fame;  Voi,  che  da  Diohavetehavuto 
refTere,  la  vita,  larobba,  echeafpct- 
tate  per  falario un-regno eterno,  come 
farà  poflìbile . che  non  vi  Scomodiate  , 
per  fervire  àlui,  Voi  ben  Sapete  , non 
dirli  fedele  al  fuoPrencipe , chi  non  è 
pronto,  anche  à patire  qualche  cofaper 
il  Prencipe. 

Non  vi  lafciate  ingannare  dal  Dia- 
volo, il  quale  , con  i Suoi  Seguaci  hà 
malamente  introdotta  un  infame  , e 
vituperoso  abufo,  che  pare  cofa  vile, 
& indegna  di  Cavaliere,  occuparfì  ne- 
gli efcrcizj  di  Pietà  Cridiana , e quafi 
difli , da  da  Cavaliere , di  rado  Sacra- 
mentarli , e trattenerli  per  ie  Chiefe , 
con  una  sfarzofa  'libertà  di  occhi  , di 


lingua . e di  portamento  di  vita . Non 
tenete  la  vodra  cafa  aperta  à certi  gio- 
chi , perche  Sarete  partecipe  , e però 
reo,  di  quelle  paolaccie,  berteminie, 
fraudi,  Se  inganni,  che  vi  li  Saranno. 

Non  lafciate  di  trovarvi  con  la  vo- 
dra  famiglia  à definare,  àcena  , per 
non  Soggiacere  à quel  tacito  rimprove- 
ro, praticato  da  una  prudentiflima  Sit 
gnora,  il  cui  marito,  rariflime  volte, 
fico  Sedeva  alla  menfa;  poiché,  dando 
ella  à pranzo,  con  un  Cavaliere  fore- 
rtiero,  fopragiunfed’improvifo  il  C.  n- 
forte,  &ella  con  gentile  maniera , Si- 
gnore,dirte  , mi  dia  licenza , che  io  va- 
da à complimentare  con  mio  Marito , 
perche  non  è men  forediero  à queda 
menla  di  quello  Sia  lei . 

Non  aggravate  i Contadini,  non  gli 
sforzate  à'pefi  ftraordinarj , poiché  chi 
dà  meno  agli  Operar  j Sudditi,  di  quello 
darebbe  , agli  altri  non  Sudditi  , non  d 
Sicuro  in  coScienza  , e la  ragione  fi  d , 
perche  nelle  cole  , alle  quali  i Sudditi 
non  fono  obbligati , verfo  il  Padrone, 
habentur  prò  non  fubditis  , non  gli 
trattate  male,  nè  con  parole,  ne  con 
fatti , perche , fi  trovano  talora  Padro- 
ni si  indegni  , che  ardifeono  caricare 
d'improperj , e percuotere , chi  niente 
è da  meno  di  loro, nè  per  Anima,  nè  per 
corpo. 

Dio  vi  liberi  , dall’ indurre  chi  che 
fia,  ò con  minaccie,  ò con  violenze  à 
ualchc  misfatto. , ò pure  à didorgli 
al  bene. 

Non  impedite,  che  altri  non  polTa  , 
per  via  di  Ginftizia,  ricuperare  il  Suo, 
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è da  Voi , 6 da’  vollri  Dependenti , al- 
trimenti lame  tenuto  al  danno  patito, 
oltre  il  grave  peccato. 

Lafciate  di  (palleggiare  i ladri,  ifuo- 
rufciti , gl’indegni,  non  gli  difendete , 
perche , le  fotto  la  voltra  protezione  , 
lì  fanno  audaci , à Voi  toccherà  rifarci- 
re al  danno,  che  faranno. 

Così  pure  le  farete  fiancare, ò con  pre- 
potenza, ò denaro, chi  giuftamentc,e  per 
Giuftizia, dimanda  da  Voi  il  fuo, perche 
quefto  farebbe  un  aflafiìnare  alla  Ga- 
vallerefca  , e Tappiate  , che  quell'  ac- 
cordo , che  intanto  lì  fa , perche  non  fi 
può  fardi  meno,  v’obbliga  àrilàrcire il 
danno,  perche  in  foro  covfcientiie  , 
non  fi  dice  conlentire , chi  per  forza,  ò 
per  paura , ò con  violenza  confente . 

Non  cercate  mai,  con  fubornazione 
fallì  teftimonj  , & ingiufte  prove  , di 
vincere  la  lite,  e non  andate  ad  ogni 
Dottore , perche  prendino  il  Patrocinio 
della  vofira  Caufa , ma  prima  affiglia- 
tevi con  la  vofira  colcienza  , e con 
Dio. 

Non  vi  fervite  della  robba , Nobiltà', 
e Potenza,  per  opprimere  il  Povero,  e 
per  vincere  f’oneftà  altrui , perche  que- 
llo non  farebbe  altro,  che  crocifiggere 
Gesù  con  le  fue  proprie  armi . 

Guardatevi  dal  violentare  la  volontà 
altrui  nc’ matrimoni , volendo  che  una 
figlia  ricca  s’accalì  à voftro genio , con- 
tro fua  voglia  , e de’fuoi,  per  far  ler- 
vizio  adunvollro  Amico,  ò Parente, 

fcrche  ciò  farebbe  contro  ogni  legge,  sì 
umana,  come  Divina  , e la  natura 
ideila  rimane  offefa,  chi  vuol  giovare 
altrui,  con  l’olFefa  di  Dio  , converte 
contro  le  dello  l'ira  di  Dio. 

Vi  ricordo  fopra  tutto  di  perdonare 
all’inimico,  efappiate,  che  non  è ono- 
re , vendicarfi  con  un  atto  infame , ma 
«T  bensì  onore  edere  conofciuto  fupcrio- 
re  all’inimico,  e ciò,  quando  meglio 
può  conofcerfi,  quanto  in  perdonare  le 
ingiurie  ricevute,  mcrcecnd , è cofa  i 
che  hà  del  Divino . Ditemi  chi  d più 
zelante  dell’onore  di  Dio  ; e chi  mai 
s’intende  meglio  d’onore , che  Dio  ? c 
fe  cosi  d , io  vi  dimando  ; ditemi  quando 


Iddio  doffefo  potrebbe,  ò non  potrebbe 
di  fubito  far  morire , e vendicarfi  di  chi 
l’offefe  ? certo  che  sì  ; perche  dunque 
non  Io  fa  le  può  farlo  ? perche  non  gli 
toglie  la  vita  ? ecco  perche,  perche  é 
maggiore  onore  à lui  , che  il  nemico 
chieda  perdono , che  ucciderlo , Se  an- 
nichilarlo; e riflettete,  chcaU’huomo 
il  vendicarli  non  può  apportare  onore 
veruno,  perche  d gioco  di  fortuna,  nel 
quale,  il  più  vile,  talora  hà  megliore 
forte . 

Nd  mi  fiate  à portare  per  vofira  di- 
fefa  quella  fentenza,  che  decantate  in 
talicongiunture  , honorem  meum  ve- 
rnini dabo  ; Ditemi  chi  d che  ciò  dice? 
Iddio;  dunque,  Voi  creatura,  volete 
porvi  al  pari  del  Creatore  ? Certo  d che 
Iddio  non  può  dare  il  fuo  onore  ad  altri , 
perche  non  hà  Superiori;  ma  fecgli  ci 
dimanda , che  noi  lo  diamo  à lui , mi  hi 
vindifiam , & egoretrtbuam  , perche 
non  vogliamo  rimetterlo  nelle  fue  ma- 
ni! Mafia  via  fon  con  Voi,  voglio  che 
vi  mettiate  al  pari  con  Dio;  Ditemi  é 
vero , ò non  d vero , che  quantunque  egli 
rifervi  à fe  il  luo  onore , honorem  meum 
nemìnì  dabo , tuttavia  d sì  pronto  al 
perdono  ; dunque  non  d contro  l’onore  ,. 
anzi  fecondo  l’onore  , il  perdonare  ; 
Aprite  gl’ occhi  à quella  cecità,  nevi 
lafciate  guidare,  à guilà  di  badie  , che 
fubito  moleftate , hanno  in  pronto,  cal- 
ci, morfi,  feornate,  e riflettete,  che 
l’onore  del l’huomod premio  della  vir- 
tù, e quella  nafee  dal  bene  operare  , e 
col  bene  operare  fi  acqnilta  1 onore  , e 
fi  conferva  , e quello  appunto  d quell’ 
onore,  che  non  dovete  mai,  nd  dare, 
nd  lafciare  ad  altri,  honorem  vejìrum 
vernini  date. 

E finalmente  ricordatevi  e (Ter  leggo 
(labilità  nel  Tribunale  Divino;  Perdo- 
na, e ti  perdono,  non  vuoi  perdonare , 
& io  non  ti  perdonerò;  riflettete  allo 
vollrc  partite  accefe  , che  forfè  have- 
ranno  hilbgno  d’una  Comma  miléricfer- 
dia,  e che  quella  non  confeguircte  , fe 
non  uferete  piccola  milèricordia  col 
Proflìmo,  c di  più  v’atterrifea  la  mi- 
naccia divina  fulminata  contro  de’ ven- 
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dicativi , pròtellandofi  Iddio  , che  li 
vuole  morti  alla  metà  del  corfo  della 
loro  vita  ; Piti  fanguinum  non  dimi- 
diabunt  dìes  Juos . 

Avvenite , Cavalieri , che  il  buono , 
e male  cfémpio  voflro , rapifee , e quali 
violenta  gl’ Inferiori,  àfeguirell  palio 
de’  loro  Maggiori,  onde.  Voi  Cava- 
lieri , ha vete  ben  fpeflb  parte  ne’  peccati 
de’  Minori , c quando  quelli  ricorrono 
à Voi  in  congiuntura  di  liti  , contro- 
verfie,  ò altro,  c Voi  potete  fedare  , 
comporre  , quietare  gl’animi  divili  , 
e cosi  meritare  plaufo  nel  Mondo  , e 
merito  in  Paradifo,  e non  lo  fate  , vi 
rendete  rei  nel  Tribunale  divino. 

Pagate  di  grazia  chi  dovete  pagare , c 
non  ne lafciate  ilpefoagli  Eredi,  per- 
che chi  può  pagare  invita,  edifferifee 
dopo  morte,  non  parta  ficuro  al  l’altro 
Mondo  ; e per  acccmmodar  bene  gl’ 
Eredi , compra  à fe  ftertò , & à quelli, 
eterna  morte 

Non  fiate  di  quei  pazzi  Cavalieri,  che 
pare  in  un  certo  modo , che  voglino  mo- 
ilrarli  fpiritofi  con  lo  (Impazzo  di  Dio , 
nelle  parolaccie,  irrevcrenze  nelle  Chic- 
le, &c.  e tutte  le  ricreazioni  le  le  vo- 
gliano prendere  alle  fpefe  del  Croci- 
li irò-.. 

Non  imitate  quelli,  che  pieni  di  pec- 
cati fnggonp  di  trattare  con  i buoni  Re- 
ligiofi  ; ìli  gitila  di  quei  Ciechi , e Storpi , 
che  quando  Pentivano  il  palleggio  di  San 
Martino,  frappavano  , temendo  d’ef- 
fere  rifanati , e cosi  perdere  le  limoline ,. 
che  come  infermi  ricevevano;  Ch  di- 
rette d’un  Piagato  v che  fuggirteli  Ce- 
rufico  , d’un  febbricitante , il  Medico  ; 
Che  direlle  d’uno  , che  in  pericolo  di 
morte cercarti  il  Medico  più  ignoran- 
te ? eleggetevi  un  buon  Confelfore  , e 
frequentatelo;  Di  grazia  prendetevi  una 
quarra  parte  di  feomodoper  la  vollra 
lalute,  di  quella  vi  fete  procurato  per 
perdervi . 

Cavalieri  , non  tanta  vanità  , non 
tanto  ludo,  non  tanto  ozio  ; Ditemi,  il 
Ricco  Epulone , perche  fu  buttato  nelle 
fiamme  ? perche  epulabatur  quotidic , 
ifc-  perche  viveva  con:  lulfo  , tra  le 


delizie  & in  ozio  ; c fe  l’Anima  vollra 
fin  ora  non  é precipitata  ne’  vizj , vica- 
derà , quando  non  moderiate  tante  mor- 
bidezze. 

Dio  vi  liberi  dallo  sforzare  le  figlie 
ad  accafarlì  con  chi  non  hanno  genio  ; 
e dalie  folenni  fcomuniche,  fe  le  obbli- 
gherete à rinchiuderli  in  un  Chiollro, 
contro  la  propria  volontà;  Avvertite, 
che  fe  trovate  Icule  perefimervi  dalla 
taccia  d’haverle  violentate  alla  Clau- 
sura predò  il  Mondo  , non  vaieranno 
però  Icvollre  difcolpe  apprettò  Iddio; 
V oi  dite  nò , che  non  1 ’hò  sforzata,  per- 
che non  gli  ha  vete  detto,  voglio,  che 
turi  faccia  Monaca,  ma  vilcte  fatto 
intendere  con  mille  modi  , con  cento 
(Impazzi  , con  diverte  angherie  , con 
ordinargli , che  dentro  l’anno,  ò decimo 
quarto , òal  più  decimo  quinto , riiol  va 
ciò  che  vuol  lare;  onde  la  povera  fan- 
ciulla tenera  d’età,  timorola  de’ Geni- 
tori,. dice  di  sì  con  la  lingua , alla  quale 
non  corrifponde  il  cuore . 

Io  rifletto,  che  non  fi  trova  Padre, 
che  voglia  mai  far  prova  della  Vocazio- 
ne della  figlia  per  Monacarli  ; non  cosi 
de’  figlioli , poiché  di  quelli  ne  vogliano 
non  che  per  meli  , per  anni  efperimcn- 
.tare  la  Vocazione;  da  che  deriva  ciò? 
v ene,  perche  non  hanno  altra  mira, 
che  ad  accomodare  la  Cafadi  quà , con 
rovinare  l’Anima  delle  figlie , che  lenza 
fapere,  talora,  cofa fanno,  fi  rinchiu- 
dono,, e de’  figli,  che  coltrati  , dalle 
prove  improprie  de’ Genitori  , rullano 
al  Secolo,  e per  lo  più,  col  danno  pro- 
prio fpirituale  , e de’  Parenti  , e col 
temporale,  della  Cafa . 

E perche , cari  Genitori  non  dite  alla 
figlia,  cheafpetti  unparod’anni  à de- 
liberare? ò quello  nò,  perche  temete, 
che  crefciu  a muti  fentimenti  ; onde 
prello  con  mille  belle  parole , e con  cen- 
to promelfe,  racchiufa,  echiufa,  che 
ella  lia,  ne  fiaccate  da  lei , nonché  la 
Pcrfona,  ma  il  cuore,  onde  non  folo 
non  andate  à vederla  , ma  né  pure  , 
forfè , gli  pagate  il  Livello  concertato  ; 

3 pelle  fono  barbarie,  e San  Girolamo, 
crivendo  ad  Demetriadem , fi  fcaglia 
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contro  un  Genitore , che  havendo  la- 
rdato ricchi  (Ti  mi  i figlioli  fccolari , po- 
co, ó nulla  afTegnò  di  livello  , à due 
figlie  Vergini  ; ma  che  direbbe  contro 
di  Voi,  che  non  gli  date  il  prometto  li- 
vello , e che  per  campare  le  coftringetc 
ad  intifichirfi giorno,  e notte  (opra del 
tombolo  à lavorare  merletti , e trine  , 
l'opra  del  cufcino  con  l’ago  alla  mano? 

Avvertite  di  non  ftrapazzare  con  pa- 
role, e molto  meno  con  fatti  gl’ Arti- 
ili,  che  vengono  à domandare  il  fuo, 
quello  non  è operare  da  Cavaliere,  e 
perla  Città  fi  (parla di  Voi  , e molto 
meno  è operare  daCriftiano  ; Si  deve 
fubitofodisfare  alle  altrui  fatiche,  e fi 
deve  fodisfare  con  denaro , e non  con 
robba,  feguito  che  ila  il  patto  di  fodif- 
fare  con  moneta;  Un  Cavaliere  di  folo 
nome,  perche  le  azioni  non  corrifpon- 
devano , e che  era  conofciuto  per  mal 
Pagatore;  giunfead  una  operazione  in- 
degna, chiamò,  fotto altro  pretefto in 
Cafa  fua  un  Artefice , che  era  ricorfo 
alla  Giuftizia,  per  effer  pagato  ; e quan- 
do l’hebbe  nella  propria  danza  , non 
folo  lo  minacciò , ma  alzò  i 1 baftoneper 
percuoterlo  à folo  titolo  del  ricorfo  (at- 
to alla  Giuftizia , fi  diede  alla  fuga  l’Ar- 
tifta  , gli  tirò  dietro  il  battone  l'arrab- 
biato Cavaliere,  mapoco  mancò,  che 
giù  perle  fcalenonlì  rompe  (Te  il  collo 
il  figlio  del  Cavaliere,  che  accorfo  al 
rumore  fi  trovò  l’allanciato  battone  tra’ 
piedi,  e perciò,  butta-o  giù  per  le  fica- 
ie ; Se  la  voftra  prepotenza  v’cfimerà 
da’caftighi  di  quella  vita,  certo  non  vi 
efenterà  da  quelli  nell’altra. 

Non  vi  vorrei  nel  numero  di  quelli, 
che  feordati  affatto  della  carità  verfo  il 
Profilino , nonfolononfodisfannocon 
la  mercede  dovuta  la  lorofervitù;  ma 
fe  dal  loro  fervizio  parta  un  Servito- 
re, una  Serva,  non  vogliano,  che  tro- 
vi Padrone  ; & impegnano  quanti  pof- 
fano,  perche  non  pallino  ad  altrui  fer- 
vizio; Quello,  mio  caro  Lettore,  non 
è un  puntiglio  d’onore  ; ma  un  operare 
da  Tiranno,  perche  talora , non  che  il 
Servitore,  e la  Serva,  partiti  di  Cafa 
voftra,  dentano  per  vivere;  ma  le  in- 


tere loro  famiglie  fon  coftrette  di  men- 
dicare ; defiftete  da  un  operare  sì  im- 
proprio , e col  quale  v’aggravate  orren- 
damente l’Anima  ; poiché  non  folo 
■commettete  un  gravi  (limo  peccato , ma 
non  ne  potete  edere  alfoluto , quando 
non  rifacciate  i danni  patiti. 

Quanto  fa  rette  mai  infelice  in  quefta 
vita,  perefierlo  poi  eternamente  nell,' 
altra,  fe  Voi  viveftetra  gli  od.i,  c tra 
le  difoneftà  , che  c quanto  dire  , che 
conduccfte  una  vita,  come  fenon  ha- 
vefte  Anima,  òpure  folo  l’ha  verte  per 
vivere  da  Bruti  ; Voi  mi  rifpondete  che 
di  qui  à qualche  tempo  defitterete  dalla 
nemicizia, abbandonerete  l’indegna  ami- 
cizia, ma  che  ora  non  ha  vete  tanto  di 
forza,  che  bafti,  ad  una  tale  refoluzio- 
ne.  Oh  Dio!  fi  vede  bene  che  la  difcor- 
retc,  à guitta  appunto,  di  chiimmerfo 
ne’  Vizj , ha  perduto  con  la  cofcienza  il 
cervello;  Voi  non  potete  aderto  , che 
la  Pafiione  é ancora  Giovinetta,  e vi 
perfuadete  di  poterla  sbarbare , quando 
col  benefizio  del  tempo,  farà  altamen- 
te radicata;  Che  pazzia,  volere  indu- 
giare à sbarbare  l’Albero  , quando  di 
già  li  ébm  radicato  con  profonde  barbe 
nel  terreno  ! Non  vi  bafta  l’animo  di 
uccidere  il  Leone , allorché , che  fenza 
denti , e con  ugne  tenere , vive  di  latte , 
e vi  batterà  l’animo  quando  farà  forni- 
to , e di  zanne,  e d’artigli  per  sbra- 
nare ? 

Voi  replicate , fìamo  Giovani,  aderto 
é il  tempo  nortro,  fentiteciò  che  repli- 
ca al  voftro  detto  Seneca;  egli  afieri- 
fee,  che  non  può  immaginarli  in  un 
medefimo  foggetto  Prodigalità, & Ava- 
rizia più  fconcia  di  quefta  ; mentre  , à 
guitta  diftolto,  fi  dà  il  meglio  della  età 
alla  vita  peggiore,  e fi  riferva  il  peggio 
degli  anni  alla  vita  megliore. 

Non  hà  daefierecosì , vi  voglio  di 
Dio,  e non  del  Diavolo , eperòcufto- 
dia  de’voftri  fentimenti,  & in  partico- 
lare degli  occhi , c di  certe  dimoftrazio- 
ni , che  benché , nella  apparenza  fem- 
brino  puramente  atti  di  civiltà,  tutta- 
via quel  prenderli  genialmente  per  la 
mano , &c.  hà  molto  del  pericolofo  Se 
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la  villa  fola  dell’ oggetto,  alquanto  vi- 
cino, pone  in  pericolo  certo  il  contat- 
to, c fa  prefa  lo  renderanno  più  perico- 
lofo,  il  fuoco  a v vicinato  rilcalda,  ma 
toccato  brucia. 

Che  dite , credere  à quelle  verità,  cre- 
do, mi  rifpondcte,  ma  non  cipenfo  •, 
c quello  é il  voflro gran  male,  non  ri- 
flettere ad  un  negozio  di  tanto  momen- 
to ; non  fate  già  cosi  negli  affari  di 
mondo  • 

Ecco  che  v’hò  data  l'iftruzione  per 
vivere  da  buoni  Criltiani;  non  fecon- 
derete però , e non  opererete , à fecon- 
da di  quelli  miei  fentimenti,  fenon  vi 
prefiggete  tth  regolamento  di  vita  , & 
io  qui  ve  ne  addito  un  Efemplare  , che 
potrete  ò ampliare,  òriftringere  à vo- 
flro piacere . 

Modo  facile , e breve  per  poffare  Cri- 
ftianamente  la  giornata  con  le  pro- 
tese da  farfi  ogni  giorno  in  Vita 
per  apparecchio  ad  una  buona  Mor- 
te- 

i /'"''Hi  ben  comincia  hà  la  metà  dell’ 
\^j  Opra , e non  fi  comincia  bene , 
le  non  dal  Cielo.  Per  quello  procurate 
di  cominciar  da  Dio  il  giorno , e non  dal 
Demonio , e non  daf  peccato  . Onde 
quando  vi  fvegliate,  il  primo  penderò 
Ita  di  Dio  ; dicendo  nel  vollro  cuore 
Deogratias:  Ha  ringraziato  Dio  per  i 
benefici  fattimi  quella  notte . La  prima 
parola  ila  di  Dio:  nominandolo  devo- 
tamente avanti  di  dir  altro,  e dicendo 
v.  g.  Sia  lodato  Dio  . Il  primo  moto 
della  mano  fiadi  Dio.  E così  fatevi  il 
légno  della  Santa  Croce . Il  primo  paf- 
fo,  che  fate  levato  da!  letto  ila  di  Dio, 
andando  al  vollro  Oratorio , ed  ivi  rac- 
comandandovi à Dio  con  dire  le  voflre 
Orazioni , prima  d’imbarazzarvi  in  al- 
tro. 

ì Indirizzate  le  operazioni  della  gior- 
nata à gloria  di  Dio,  dicendo:  A mag- 
gior gloria  quanto  farò . E chiedetegli 
grazia  di  non  peccare  dicendo  : Grazia, 
o Signor,  che  non  v’offenda,  efprimen- 


do  l’occafione  più  proliima  , la  quale 
altre  volte  v’ha  fatto  cadere . 

3  Recitate  il  Pater,  l’A  ve,  & il  Cte- 
do  in  proteltazione  di  voler  vivere  , e 
morire  buon  Crilliano  , e Cattolico  , 
con  la  Salve  Regina , ed  Angele . Ag- 
giungendo le  altre  devozioni , cheloletc 
fare,  òdirc.  Tanto  che  non  mettiate 
piè  fuor  di  Cafa  , fenza  d’elfervi  così 
raccomandato  à Dio  ; chiedendogli  poi 
grazia. Primo  di  non  peccar  mortalmen- 
te dicendo  : A peccato  mortali  libera 
me  Domine . Secondo,  di  non  morire 
di  morte improvifa , dicendo:  A fubi- 
tanca  , <3  improvifa  morte  libera  me 
Domine . Terzo,  che  fi  degnidi  perdo- 
narvi i vollri  peccati  dicendo  : Parce 
mi  hi  Domine,parce  . Quarto,  che  abbia 
per  raccomandata  l’Anima  voflra,  di- 
cendo : In  manus  tuai  Domine  com- 
mendo Spiritual  meum.  Quinto,  che 
voglia  benedire  tutta  la  vollra  Cafa , e 
i vollri  interefli  : Benedirai  noi  Om- 
nipotens  Deus  , Pater,  6r  Filiui  , (3 
Spiri tus  SanUus  - 

4 Fatte  con  brevità  tali  devozioni , 
mettetevi  à fare  quanto  richiede  il  vo- 
llro flato  in  cui  Dio  v’hà  pollo. 

5 Nell’ufcir  fuor  di  Cafa,  pigliate 
l’ufo  di  larvi  il  fegno  della  Santa  Croce, 
e pregate  Dio,  che  vi  campi  da  ogni 
periglio  , dicendogli  : Ab  omni  malo , 
libera  me  Domine.  E chiedendo  à Ge- 
sù , eri à Maria  la fua  Benedizione; di- 
cendo : Noi  cum  prole  pia  benedlcat 
Virgo  Maria.  Per  llrada  riverire  Ielma- 
gini  fante , che  v i troverete . 

6 Se  vi  trovalìe  in  peccato  mortale , 
procurate  d’andar  fubitoà  ConfelTarvi . 

7 Andando  per  Città , entrate  talor 
in  qualche  Chiefa,  e raccomandate  Voi, 
i vollri  negozj , ed  i vollri  à Dio  . E 
palfandoovc  fiano  Cemeteri , dite  un 
Requiem  atternam  peri  Defonti.  Così 
quando  v’incontrafle  in  qualche  Mor- 
to , che  fi  portalfe  à fepelire , pregate 
per  lui. 

8 Quando  potete , udite  la  Mefta  , e 
date  commodità  à i vollri  d’udirla  . 
Che  fc  liete  Sacerdote  ditela  ogni  gior- 
no , ma  con  patto  , che  viviate  da 
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Sacerdote,  con  purità  di  cofcienza , ed 
efemplarità  di  collumi . Ah  fe  fapeftc , 

Juan  co  danno  fa  un  Sacerdote  cattivo  ? 
nnorriderdle  al  certo  • Perciò  fe  liete 
in  tal  grado  , vi  fia  raccomandato  il 
corrifpondervi  ; e avvertite , che  andia- 
te all’  Altare  con  l’Anima  pura,  e difpo- 
fta  con  i dovuti  apparecchi . Soflenete 
le  veci  di  Gesù  Grillo.  Tanto  vi  balli 
à pervadervi  una  Vitafanta. 

9 La  fera,  ò quando  vi  fia  più  com- 
modo, recitate  il  Rofario  della  Beata 
Vergine  infieme  con  i vollri  di  Cafa  ; 
ricordandovi  ancor  de  i Morti  , per  i 
quali  non  lafcerete  di  dire  almeno  un 
De  profundis . 

i o Prima  d’andare  à letto , fate  l’efa- 
me  della  cofcienza , à quello  fine  di  ve- 
dere , fe  mai  folle  in  peccato  mortale 
per  domandarne  perdono  à Dio  ; per 
farne  un  Atto  di  contrizione , e propor- 
re di  ConfelTarvene  quanto  prima  . 
Raccomandatevi  à Dio  , alla  Beata 
V ergine , à gli  Angeli  Culìodi,  recitan- 
do ilPater,  l’Ave,  il  Credo,  la  Salve 
Regina,  comefopra;  e aggiungendo  il 
baciare  la  terra  , e l’Orazione:  In  ma- 
ttus  tua s Domine  , commendo  Spiri- 
tummeum , fe  cosi  farete , farà  pur  dif- 
ficile, che  andiate  à letto  con  affezione 
al  peccato  mortaie . 

ri  (Quelle  cofe  ftelfe  efigete  da’ Fi- 
gliuoli, perche  s’avvezzino  bene,  e dalla 
Servitù,  perche  viva  in  grazia  di  Dio, 
e ricordevole  di  sì  gran  Signore. 

la  Se  potete  recitar  l’Officio  della 
Beata  Vergine  , é ben  fatto.  Se  non 
potete  Voi, avvezzatevi  ifigliuoli, quan- 
do pollano  ; giacche  nella  tenera  loro 
età  poco  altro  hanno  che  fare,  fuorché 
appunto  l’efercitarfi  nella  devozione  , 
perciò  caligategli  quando  vi  mancaf- 
lero. 

1 1,  Avvezzatevi  à ricordarvi  di  Dio, 
e ch’egli  vi  vede,  eperciòditefovvente 
ùVoi,  Dio  mi  vede;  alzate  la  mente 
a lui  nelle  vollre  azioni  , dicendogli  , 
quando  ben  faticate  : Signore  fo  per  Voi 
quella  fatica.  Quando  battono  le  ore , 
chiedetegli  perdono  de’  vollri  pecca- 
ti , dicendo  : Signore  , perdonatemi  i 
Parte  Prima. 


miei  peccati  ; e pregate  per  i Defonti . 
14  Nel  rimanente  attendete  à far 

2 uel  che  Dio  vuole  ( dico  Dio , e non  il 
Jemonio  ) nel  vollro  flato  guardatevi 
dalle  parole  fconcie , dalle  beftemmie , 
dalle  imprecazioni , dalle  mormorazio- 
ni , e dal  dare  fcandalo  . Ricorrete  à 
Dione’ vollri  bifogni,  e confidate  in  lui 
piùtollo,  che  ne’ mezzi  humani;  per- 
che fe  bene  quelli  s’hanno  ad  ufare,  ad 
ogni  modo  l’ajuto  follanziale  deve  ve- 
nire da  Dio,  Auxilium  mevm  à Domi- 
no , e perciò  habbiate  alla  mano  le  Ora- 
zioni giaculatorie,  con  le  ouali  vi  rac- 
comandiate à lui  ; v.  g.  Mi  vi  racco- 
mando o Signore  ; Non  mi  abbando- 
nate o mio  Dio  Gesù , foccorretemi , 
e limili. 

E quello  fia  detto  per  palfare  Cri- 
llianamente  ogni  giorno  ordinario , fen- 
za  però  deludere  quanto  lavollra  pie- 
tà vi  fuggerirà  : diciamo  qualche  cofa 
della  Settimana. 

Alcune  induflrie  Crifliane  da  prati- 
car fi  nella  Settimana. 

OGni  giorno  di  Fella , fia  impiegato 
con  modo  particolare  in  nonore 
di  Dio,  e in  benedell’ Anima  vollra  ^ 
e non  in  offefa  dell’uno,  e danno  dell 
altra.  Perciò  andate  alla  Mefia  , alla 
Predica,  al  Vefpro,  al  Rofario,  alle 
devozioni;  efe  vi trovalled’eirere  (la- 
to qualche  tempo  della  le  rfa  Settima- 
na in  peccato;  ConfelTatevi  in  tal  gior- 
no, e fe  potete  Communicatevi. 

Portate  riverenza  particolare  al  Ve- 
nerdì in  honore  della  Palfione  del  Si- 
gnore , e del  Sabbato  in  honore  ddla 
Beata  Vergine . Molti  digiunano  i Sab- 
bati . 

Molti  vanno  il  Sabbato  fera  alle  Con- 
gregazioni dette  della  penitenza;  e fan- 
no bene  à far  penitenza  almeno  un  gior- 
no de’  peccati  commelfi  in  una  Setti- 
mana , per  così  clTere  ajutati  ad  allener- 
lene  la  feguente . Oh  fei  Padri  vi  con- 
ducelTero  i Figliuoli  , gli  Amici  , gli 
Amici,  i Servidori i Padroni,  gli  Ec- 
clefiallici  i Secolari . 

Mm  Ogni 
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0^»i  Mefe . 

LA  Communione  una  volta  il  Mefe 
par  che  dia  bene  in  un  buon  Cri- 
ftiano  ; fciegliendo  malli  mamente  un 

fiorno  , nel  auale  in  alcuna  Chiefa  fia 
ndulgenza  Plenaria  ; nel  qual  tempo  fi 
può  offerire  à Dio  quanto  fi  farà  in  quel 
Mefe  à fua  gloria , e foddisfazione  de’ 
noftri  peccati. 

Scelgonfi  alcuni  un  Santo  per  Pro- 
tettore di  quel  Mefe,  e gli  recitano  un 
Pater,  & Ave  ogni  giorno. 

Altri  fanno  qualche  penitenza  per 
ifconto  de’ peccati  commelfi  nel  Mefe 
decorfo . Altri  qualche  fuffragio  parti- 
colare per  le  Anime  del  Purgatorio . 

Ogni  Ann*. 

ALcuni  fanno  ogni  Anno  una  Con- 
fclfione  generale , la  quale  abbrac- 
ci il  tempo  fcorfo  dall’ ultima , che  fe- 
cero . ’ 

Altri  procurano  di  tenere  accommo- 
dati  grinterelfì  dell’ Anima  loro  , co- 
me fe  fulle  l’ultimo  della  lor  vita  . E 
per  il  fine  ftelTo  tengono  affettati  anche 
gli  affari  temporali  di  Cafa  %Si  muo- 
re quando  non  fi  penfa . 

V'é  chi  prende  fui  principio  dell’ An- 
no un  Santo  Avvocato  per  fe , e per  la 
Famiglia  • 

Nè  manca  chi  fui  principio  dell’ An- 
no, fai  Tuoi  conti,  le  Ila  più  il  bene  , 
overo  il  male , che  hà  fatto  nell’  Anno 
fcorfo , rifolvendo  d'emendarfi  nel  nuo- 
vo ; tanto , che  fieno  ( per  efempio  ) 
più  devozioni , e meno  fpalfi  ; più  li- 
moline , e meno  vanità , più  opere  pie , 
e meno  bagordi  ; ogni  uno  rifletta  à quel 
che  Dio  gli  detta  ài  cuore . 

Modo  di  farei' E fame  della  Cofcienza 
ogni  fera  prima  d'andare  à letto. 

SEndo  utililTìma  cofa  l’ufo  dell’ Efa- 
me  della  Cofcienza,  e praticato  da’ 
Santi,  fi  pretendedi  communicaread 
altri  la  facile , e fruttuofa  maniera  di 


farlo  , come  fi  moftrerà  ne’  feguenti 
punti  ■ 

i Si  ringraz  ia  il  Signore  de’  bencficii 
ricevuti,  malfimamenrc  il  giorno  cor- 
rente : dicendo , (per efempio  ) col  cuo- 
re, ed  anche  con  la  lingua:  Vi  ringra- 
zio , o Signore  di  tutti  i beneficii  , 1 
quali  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita 
mi  avete  fatp  con  fomma  bontà  ; tanto 
in  cofe  temporali  , quanto  fpirituali  . 
Specialmente  poi  vi  rendo  devotiflime 
grazie , che  mi  habbiate  fatto  nafeere 
Crilliano  , e Cattolico  ; mi  habbiate 
perdonato  più  volte  i miei  peccati;  mi 
riabbiate  dato fpazio di  penitenza,  e mi 
habbiate  liberato  da  mille  pericoli  di 
corpo,  e di  Anima,  principalmente  in 
quello  giorno,  ve  ne  ringrazio  di  cuo- 
re- 

x Si  domanda  lume  perconofcere  i 
noftri  peccati , c grazia  per  detellarli . 
Può  dirli  col  cuore  , ed  anche  con  la 
voce  la  formola  che  fiegue  : Signore  , 
vi  fupplico  à porgermi  il  voftro  lume , 
accioche  conofca  i peccati  da  me  oggi 
commelfi,  e checonofiriutiliglidctefti 
con  una  vera  contrizione . 

3 Si  riflette  in  che  lìllà  offèfoil  Si- 
gnore dalla  mattina  fino  all’  ora  corren- 
te con  penile»,  parole , opere , edom- 
milfioni , attendendo  mafumamentc  à 
quei  peccati , à i quali  fi  hà  maggiore 
inclinazione. 

4 Si  domanda  perdono  ai  Signore 
de’ peccati , con  eccitarli  alla  maggior 
contrizione,  cheli  polTa.  Perlaquale 
S buona  la  feguente  formola , da  dirli 
col  cuore  , ed  anche  con  la  bocca . Mi 
dolgo  con  tutto  il  cuore , o Signore  , 
d’a vervi  offefo,  e ciò  perche  l’infinita 
voftra  Bontà  doveva  elfere  da  me  ama- 
ta. Mene  dolgo  con  tutto  il  più  vivo 
del  mio  cuore,  e vi  fupplico  à perdo- 
narmi tutti  i miei  peccati , fpecialmente 
i commelfi  oggi  , e nominatamente  , 
l’N.  N Qui  vi  doterete  di  quel  pecca- 
to, del  quale  più  vi  fentite  rimorder  la 
cofcienza . 

5 Si  fa  fermo  propofito  di  guardarli 
dalli  peccati  per  l'avvenire  , e di  Ilare 
lontano  dalle  occafioni,  e da' pericoli, 

che 
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die  portano  dare  occafìonedi  peccare  . le  mie  iniquità,  ed  ingratitudini  , ren- 
A1  che  gioverà  la  feguente  formoletta  dendo  Tempre  beneà  chi  tanto  vi  hàof- 
da  dirli  col  cuore , e poi  ancor  con  la  fefo . 

bocca  : Propongo , o Signore  di  mai  più  V-  Protetto  , che  non  ardifco  alzar 
offendervi,  fpecialmente  in  N.  N.  Qui  gli  occhi  per  laconfufionede’mieipcc- 
riflettereteà  quel  peccato  di  cui  vi  fen-  cati  , avendovi  tante  volte  rtimato 
tite  rimordere  maggiormente  la  cofcien-  menodelle  mie  voglie  indegne,  & aven- 
za;  Propongo  di  Schivare  l’occafione  , do  alia  prefenza  voftra  Divina  com- 
ed  il  pericolo , nel  quale  mi  fono  porto  ; metti  quegli  eccedi , che  non  avrei  com- 
Propongo  di  morire  più  torto  , mille  metti  alla  prefenza  di  un  Uomo:  de- 
volte , che  giammai  offendervi , atti-  fiderò  maggior  dolore  , e vorrei , che 
dato  full’ajuto  della  voftra  fantiflima  mi  (i fpezzaife  ilcujre ogni  volta, che 
grazia..  mi  ricordo  di  aver  dilguftàto  Voi, 

Si  può  aggiungere  in  fine  il  Salmo  Sommo  mio  Bene:  deferto  fopra  ogn{ 
Miferere , baciando  cinque  volte  la  ter-  altro  malè  il  peccato , perche  Voi  con 
ra , e dicendo  cinque  Pater,  & A ve  alle  un’  odio  infinito  Io  deteinate , e vi  prego 
Piaghe  del  Signo.  e..  prima  à togliermi  la  vita,  che  à per- 

mettere , che  di  nuovo  vi  offenda . 

"Protefte  da  farli  ogni  giorno  in  vita  VX  Protetto-,  che  v’amo  fopra  tutte 
per  apparecchio  aduna  Buona  Mor-  lecofe;  che  mi  rallegro  della  voftra  in- 
t* ..  finita  felicità  più  che  d’ogni  mio  bene; 

che  godo  d’etter  fervo  d’un  Padrone  sì 

I.  T O buono , e sì  potente  ; che  dcfidero , che 

1 Creatura  milèrabile,  fapendo  di  tutte  le  Creature  vi  conofcano  , e vi 
avere  à morire , e non  fapendo  quando  adorino , e vorrei  aver’  i cuori  di  tutte- 
ciò  fia  jpcr  effere , intendo  d’apparec-  per  più  amarvi , & adorarvi , compia- 
chiarmi  ad  un  punto  cosi  tremendo  , e cendomi,  che  liete  amato  da  tanti  in 
però  protefto  davanti X Voi',  Diomio,  Cielo,  ed  in  Terra,  equel,  ch’d  più 
e à tutto  il  Paradifo,  che  io  vi  ricono-  infinitamente  da  Voi  medefimo. 
fco  per  mio  Creatore , e permiofupre-  VII-  Protefto  , che  né  pur  fon  de- 
mo  Signore,  echecome  à tale  proietto  gno  d’invocare  il  Nome  voftro  , ma 
ogni  loggezione,  òcobbedienza.  perche  Voi  me  lo  comandate,  Diomio 

II.  Protefto  di  credere  fermamente  fommamente  ricco  nella  milericordia , 

ciò , che  crede  la  Santa  Ghiefa  Catto-  e perche  io  da  me  non  porto  far  cofa 
lica,  e di  crederlo,  perche  l’avete  rive-  buona  , vi  fupplicoà  concedermi  grazia 
lato  Voi  prima  Verità  , ed  in  quella  di  viver  , e di  morire  nell’ortérvanza 
Fede  voglio  vivere , e morire.  de’ voftri  Comandamenti , e nell’ adem" 

III.  Protefto  , che  fe  bene  co’  miei  pimento  della  voftra  fantirtima  Volon- 

peccati  hò  meritato  mille  volte  l’Infer-  tà  ; ve  nefupplicoper  ilSanguediGe- 
no , fpero  nondimeno  nell’  infinita  Pie-  sù  mio  Redentore,  per  le  fue  lagrime,  e 
tà  voftra,  chemclipcrdonarete,echc  perla fua amara Paftìone  , quello  non 
mi  darete  grazia  di  non  peccar  più,  c merito  io,  lo  merita  un  Figliuolo  à Voi 
di  confeguire  con  effa  l’eterna  felicità  tanto  diletto.  Ioinfuonomevelo  do- 
dcl  Paradifo.  mando,  & in  lui  pongo  tutta  la  fiducia, 

IV-  Protefto  di  ringraziarvi  con  tut-  chehòd’impetrarlo. 
to  il  cuore  dèll’amore  , che  mi  avete  Vili.  Protefto,  che  defidero  di  ri- 
portato, ertendone  ioimmeritevoliftì-  cevcre  all’ora  della  mia  morte  tutti! 
mo,  e di  tutto  il  bene,  che  mi  avete  Santi  Sacramenti,  e che  li  domando 
fatto,  delle  pene,  che  avete  patite  per  ora  per  allora  ; che  perdono  tanto  di 
me,  e della  milericordia  immenfa , con  cuore  à chi  m’hàoffcfo,  quanto  defi- 
la quale  avete  fopportato  fin’ ora  tutte  écro,  che  Voi  perdoniate  à me  , e che 

M m 2 doman- 


itized  by  Google 


27 6 La  Santità  y 


domando  perdono  à chiunque  G édifgu- 
ftatoper  mia  cagione. 

IX.  Procerto , che  accetto  la  morte, 
e tutti  i dolori , che  la  precedono  in  quel 
tempo,  ed  in  quel  modo,  che  piacerà 
àVoi  fupremo  Signore,  e dalle voftre 
Mani  non  ricufo  niente , che  vivendo, 
e morendo  mi  vogliate  mandare .effèndo 
fommamentc  dovere  , che  fi  faccia  la 
Volontà  voftra,  e non  la  mia. 

X.  Protcfto  per  ultimo,  che  fe  mai 
per  forza  del  dolore,  ò perfuggeftione 
del  Demonio  ( il  che  non  fia  vero)  tacer- 
li; òdicerti  in  quel  punto  qualche  cola 
contraria  à quette  Procede , adelfo  la 
revoco,  & annullo,  e voglio,  che  fia 
per  non  detta , e per  non  fatta  , come 
contraria  alla  mia  ultima  volontà.  Del- 
la quale  (upplico , che  fia  Conler  vatrice 
la  Santirtima  Vergine  MARIA  Av- 
vocata , e Madre  de’  Peccatori , à cui 
ricorrendo  con  ogni  affetto , perche  ri- 
ceva nelle  fue  braccia  l’Anima  mia  , 


dirò  {peffocon  la  bocca,  e co’l  cuore, 
GESÙ’,  e MARIA  affi rtete  alla  mia 
Agonia  ; GESÙ’ , e MARIA  rice- 
vete l’Anima  mia.  Amen. 

CHI  BEN  VIVE  BEN  MUORE. 

Moriatur  Anima  mea  morte Juftorum. 
Num.  i j. 

Mori  Vcccatorum  pcjftma  . Pf.  j j. 

Atto  dì  Contrizione . 

Signor  mio  Gesù  Crifto  mi  pento  con 
tutto  il  cuore  de’ miei  peccati . Non. 
mi  pento  né  per  l’Inferno,  che  hò  me- 
ritato, né  per  il  Paradifo , che  hò  perfo  - 
Mi  pento , perche  peccando  hò  (Impaz- 
zando un  Dio  sì  grande,  e sì  buono, 
come  fete  Voi . Vorrei  prima  effer  mor- 
to mille  volte,  che  avervi  offei'o,  e per 
l’avvenire  voglio  prima  morire , che  of- 
fendervi. 


$.  DECIMOTERZO. 

DELLA  SANTITÀ'» 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 
Ne  i tre  Stati , Lìbero , Coniugale  r e Vedovile . 
PUNTO  I. 

Nello  Stato  Libero  di  Figlio  di  Famiglia; 
San  Cafimiroj  JFiglioIo  di  Re. 

CAfitniro,  Regio  Figlio  , nacque  per  Padre  di  Cafimiro  Re  di 
Polonia,  e pcrMadre,  forti  i Natali  da Elifabettad'Auftria i 
Alla  buona  educazione,  che  col  mezzo  d’ottimi  Maeftri,  dalla 
Pietà  de  Rtgj  Genitori,  affigliati  al  Reale  Fanciullo,  corri- 
fpofero  ben  predo  le  opere  del  medelimo,  poiché  tenero  ancora  d’età 
intimò  , col  fervore  dclfuo  fpirico,  guerra  alfuo  corpo,  e per  haverlo 
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/oggetto,  Io  condennò  alla  feverirà  de' digiuni,  con  i-qualilo  mortifc. 
cava,  all’afprezza  dc’Cilizj,.  co’ quali  Io  cingeva;  à prendere  ripofo  , 
non  già  fu  quelle  piume,  e tra  quei  candidi  , e Sniffimi  lini,  preparati 
alla  quiete  della  notte,  per  ledi  lui  delicate  membra,  ma  bensì  fopra 
la  nuda  terra , dalla  quale  forgendo  y ne  provava  la  pena , nelle  membra 
del  tutto  ammaccate,  e pelle. 

Quanto  fu  rigido,  quello  Santo  Giovinetto  vcrlòdi  felìelTo,  altre- 
tanto  fapietofo  verfodel  (no  Proffimo,  lìngolarmente  con  quelli , che 
vedeva  ò oppreffi  dalle difgrazie,  ò afflitti  dalle  malattie,  ò tormentati 
dalla  Povertà,  fovvenendo  agli  uni , & agli  altri  ,à  feconda  del  bifogno,. 
e contale  attenzione,  & ilarità,  che  ben  lì  conofccva,  che  l'operare  di 
Calìiniro,  à prò  degli  Afflitti,  era  un  operare  per  Dio  ; onde  , non  è me- 
raviglia, fe  una  applicazione  sì-  indefèffa , gl' otteneflè  quel  nome  sì  ap- 
plaudito nel  Mondo,  sì  caro  al  Cielo,  di  Padre  de*  Poveri , diDifenfore 
degli  Oppreffi. 

All’ Amore  verfodel  Proffimo,  s’accoppiò,  in  Calimiro,  quello  verfo 
di  Dio , à tal  fegno , che  non  folo  di  giorno , ogni  filo  follievo  lo  trovava 
orando  ne'  Tcmpj , ma  di  notte , prollrato  alla  Porta  de’  medefimi , vi  fa- 
ceva lunghe  dimore.  Et  allora,  cheaffilleva  al  divino  Sacrifizio  , tal- 
mente fi  internava  nella  Contemplazione  della  Paffione  di  Gesù,  che  quali 
quali , poteva  alferirfi , Calimiro  cttere  col  Dio  fpirito  in  Cielo . 

Tutto  poi  accefo  di  làuto  amore  per  la  Fede , elìirpò  Erefie , & alle  di 
lui  preghiere  , fi  molle  la  Maelìà  del  Padre , à promulgare  Editti  contro 
gli  Scifmatici , con  i quali  li  proibiva  loro , non  folo  la  fabbrica  di  nuovi 
Tempj,  ma  nè  pure  la  reftaurazione  degli  antichi  - 

Quell' Amore,  che  quello  Reai  Figlio,  lino  dalla  Infanzia  , haveva 
portato  alla  Verginità , mantenuta  Tempre  illibata  nel  fuo  proprio  Can- 
dore, con  quella  fletta,  volle  giungere  alla  Sepoltura,  dichiarandofi  , 
che  di  buona  voglia  foggiaceva  alla  atrocità  del  male , & all’  acerbità 
della  morte,  quando  quello  non  havelfe  altro  rimedio,  e quella  non. 
bavette  altro  riparo , che  della  perdita  della  Cattiti . 

San  Contardo,  Figlio  Primogenito  d'Azza 
IX.  Marchefe  d’Efte,  e d’Elifa,  figlia 
di  Rinaldo,  Prenciped’ Antiochia . 

QUetto  Santo  Giovine,  quantunque  Erede , come  Primogenito  degli 
Stati,  accefo  d’amore  verfo  Dio,  rifoluto  d’afficurarli  il  Regno 
w eterno , tutto  li  diede  allo  Studio , & alla  pratica  delle  Virtù  Cri- 
ftiane,  e renunziato,  che  hebbe  il  Diritto  difuccedere  aHi  Stati  Pater- 
ni , à Rinaldo  fuo  fratello  intraprefe  di  nafcollo,  e del  tutto  incognito, 
col  feguito  di  pochi,  ma  fèrvorolì  compagni , il  viaggfo  noumeno  di- 
faftrofo  , che  lungo,  di  Compoflella,  perivi  venerare  il  Corpo  di  Saa 
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Giacomo  Apoflolo  , quando,  appena  giunto  àBroni,  Terra  del  Pavefe,. 
Diocefi  Piacentina  , giache,  con/ummatus  in  brevi  , expleverat  tempora, 
multa , afcefo  foprad’un Colle,,  clic  tuttavia  ritiene  il  nome,  che,  con 
la  iua  dimora,  gli  diede,  di  Monte  di  San  Contardo,,  quivi  s'infermò, 
e quivi,  obbligati  dalle  di  lui  preghiere,  Io  lafciarono  i fuoi  Compa- 
gni, fegucndo  il  viaggiointraprefo.. 

Intanto  mentre  il  Santo  Giovinetto,  andava  alleggerendo  il  travaglio 
della  malattia , con  la  meditazione  della  facrofanta  PafTìonc  del  Rcden- 
tore,  l’Albergatore  , che  non  fapeva,  l’Ofpitc  sì  degno,  che  riteneva 
nella  fua  Cafa,  lo  fpinlt  fuori  dell’ufcio,  coflringendolo  à cercare  ri- 
covero in  un  vicino  tugurio  fopra  d'un  pugno  di  paglia  .. 

In  tale  flato,  crefciuti  i patimenti,  e coneflìla  pazienza,  e fortezza 
del  piiflìmo  Prencipe  nell’ Anno  1x49.  alli  1 <S.  d’Aprile  pafsò  agli  eterni 
premj.. 

Fu  la  fua  morte  gloriola , arteflata  dal  fliono  miracolaio  delle  Cam- 
pane diBroni,  &il  Popolo accorfc al facro  Corpo,  che  tra fportato nella. 
Terra,  fu  con  molti  miracoli  da  DiòiJIuftrato.. 

L’Autore  à chi  legge.. 

NOn  crediate  già,  che  da  me  Ha  diretta  quella  iflruzione  , con  la- 
quale  pretendo  d’iflruirc  i Figli  di  famiglia  nelle  obbligazioni , che 
loro  corrono  verfo  de’ Genitori,  e tra’ di  loro  fratelli;  à quei  fanciulli 
& à quelle  fanciulle,  che  da  poco  tempo  vantano  l’ufo  della  ragione  ; 
ma  bensì  i quei  figlioli  , che  crefciuti  d qualche  età  , negando- la  fog- 
gezior.e  ,,  che  prefcrivc  la  natura  al  Padre , & alla  Madre , e l’amore , che 
lì  richiede  tra’fratelli,  giungono  nonfolo  à trafeurar  la  riverenza , mai 
negar  ,.  con  l’obbedienza  dovuta  , ogni  neceflario  ajuto- a’ Genitori  , 
non  tantoper  quello  riguardai!  temporale  del  corpo,  quanto  per  ciò, 
che  fpettaallo  fpiritualcdell’Anima,  &à  noncurarfidc’proprj  fratelli , 
e forche .. 

A Voi  dunque  Figlioli  di  famiglia,  che  fete  in  età  di  ben  conofcere 
l’obbligazioni , che  vi  corrono,  indrizzo qucfleiflruzioni,  accioche pra- 
ticandole gli  diate  delle  benedizioni  divine  , e non  foggiaciate  a’caftighi .. 
Vivete  felici.. 

Autori  da  quali  fono  cavati  gl’Efempj. 

Dal'  Libro  intitolato  CalT rari  del  Padre  Vega .. 

Dal  Libro  intitolato  Giardino  d’efempj. 

Dall’ Opere  del  Padre  Segneri , e del  Padre  Pinamonti  della:  Compagnia: 

' di  Gesù . 

Dall’  Opere  del  Pad.  e Roflìgnoli  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Avvilì  falutari  alla  Gioventù:  del  mede mo  Autore.. 

PtlN- 
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PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Dell'  obbligazione , che  hanno  i Figli 
d'amare  i loro  Genitori . 

IO  nonfo  fottofcrivermi  à quei  tali, 
che  trattano  si  male  l’amore,  onde 
è,  che  lo  veggiamo  limile  al  corlodellc 
acque , le  quali , fcendendo  Tempre  al 
ballo, mai formontano,  poiché, fe  l’amo- 
re non  potette  mai  tornare  alla  Tua  Por- 
gente , che  per  violenza  , converrebbe 
sbandire  dal  Mondale  più  fante  Amici- 
zie, e dichiarare  imponibile  il  coman- 
damento, cheobbliga  i Figli  ad  amare 
i loro  Genitori.- 

I Comandamenti  del  Decalogo  Voi 
ben  fapctc , che  tutti  fon  fondati  fopra 
le  leggi  della  Natura,  e fe  così  è , come 
é verittìmo;  Se  con  l’arte  fi  fa  rifalire 
l’acqua  alla  medefima  altezza  della  fua 
Porgente , come  non  doverà  la  natura 
eflere  egualmente  pottente. 

Vi  corre  dunque  l’obbligo  , o figli, 
damare  i voftri  Genitori,  c quell’ ob- 
bligo é si  grande  per  debito  di  natura , 
che  debbono  ettère  amati  da  Voi  al  più 
alto  Pegno , che  vale  à dire  meno  di  Dio, 
e più  di  tutti  gl’huomini. 

Quell’ amore  però , che  deve  ettere  in 
Voi  sì  fublime,  non  deve  mai  pattare 
ad  odiare  Voi  Retti  ; onde  ad  imitazio- 
ne diPilade  vi  dichiarate  rei  d’un  de- 
litto, di  cui  fiate  innocenti,  e che  arri- 
viate à trovare  un’  affettuofa  menzo- 
gna, con  cui  falvando  la  vita  al  Padre, 
facrificate  Voi  fletti  vittime  d’un  pec- 
cato, non  che  commetto,  né  pur  fo- 
gnato . 

Né  Polo  vi  corre  l’obbligo  di  Natura 
per  amare  i voftri  Genitori , che  é «man- 
to dire  per  comando  Divino , ma  altresì 
vi  coftringe  à ciò  il  debito  di  gratitudi- 
ne . Ditemi  per  voftra  fede,  che  non 
darefte  mai  Voi  à chi  vireftituitte  un’ 
occhio  perduto  , una  mano  troncata , 
un  piede  recifo  ; Ditemi , che  fatiche , 


che  pellegrinaggi  non  farefte  per  r icu- 
perarc  quell’  udito  toltovi  da  mo  leda 
fluttìonc  ; quanto  danaro  fpende  rette 
per  ricuperare  l’ufo  della  lingua  to  Itovi 
pure  da  dolorofo  accidente  ? Ma,  e che 
cofaé  un’occhio,  l’udito,  la  lingua  , 
una  mano,  à paragone  della  vita,  fono 
tutti  fuoi  beni  acceflorj;  Or  qual  gra- 
titudine non  doverefte  verfo  de’ voftri 
Genitori , che  vi  diedero  la  vita,  la  qua- 
le é il  primo  di  tutti  i beni  di  natura , Se 
8 il  fondamento  di  tutti  gl’ altri  , che 
non  farebbero  godibili  fenza  di  quella; 
Patto  avanti,  perche  conofciate  , che 
crefce  à difmilura  il  debito  del  voftro 
Amore,  perche  non  Polo  vi  diedero  la 
vita,  ma  cne  fecero  ? che  non  patirono , 
per  confervarvela  ? La  voftra  vita  fino 
dall’infanzia,  comefapetc,  fu  cinta  da 
tanti  pericoli , fu  attediata  dalle  infer- 
mità; ditemi,  chi  atti  dèa’ voftri  bifo- 
gni  ? Quante  volte  afeiugarono  i voftri 
Genitori  con  i loro  baci  le  vollre  lacri- 
me ? quanti  fonni  perderono , per  dare 
à Voiilripofo?  tante, & oh  tante  volte 
fi  privarono  di  fovvenirc  alle  proprie 
neceflìtà , per  fodisfare  a’  voftri  genj . 
Amate  dunque,  o fieli,  o figlie  voftro 
Padre , c voftra  Madre , perche  fete  à 
loro  debitori  ; Al  lume  di  quella  verità 
ben  confidciata  da  Voi  o Figli  non  é 
poflìbile , che  nel  voftro  cuore  non  s’ac- 
cenda un’amore  fvifeerato  verfo  de’ 
voftri  Genitori. 

PUNTO  III. 

Deir  obbligazione  di  riverenza  efierna 
verfo  de'  Genitori . 

NOn  voglio  però,  che  quello  vo- 
ftro amore  dovuto  per  tanti  titoli 
a'  voftri  Genitori  , ficcome  è un’atto 
della  volontà , che  non  fi  vede , ftagni 
nel  voftro  cuore , ma  voglio  bensì , che 
apparifea  al  di  fuori , e che  à proporzio- 
ne del  grand’amore,  che  dovete  rac- 
chiudere verfo  di  loro  nel  voftro  inter- 
no, fipalefi  nell’efterno;  Onde  dove- 
rete  inoltrarvi  Tempre  follcciti  della  lo- 
ro falute , rattriftarvi  ancor  Voi  ne’ loro 

difgu- 
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difgufti  ,rifentendovi  nelle  loro  perdite , 
nè  mai  quietarvi  finche  non  li  vediate 
contenti  ne' loro  difegni . 

Deh  Figli  fe  confideraTete  l’alto  fo- 
gno , à cui  arrivano  le  voftre  obbliga- 
zioni verfo  de’voftri  Genitori  , facil- 
mente v’indurrete  à tollerarli  , ancor- 
ché d’humore  fantaftico;  Li  vifiterefte 
nelle  loro  infermità . Alle  loro  doglian- 
ze ingiù  ile,  parti  della  loro  età,  non  vi 
rifentirefte  ; in  una  parola , vi  dico , che 
condefcendcrcfie , anche  con  vofiro  gra- 
ve incommodo  ad  ogni  loro  defiderio, 
per  tenerli  contenti;  Un  Cavaliere  di 
un3  delle  Nobili  Città  della  Toftrana, 
non  folo  non  volle  mai  dividerli  dal  Pa- 
dre , benché  inftigato  da’  Parcnt  i ,e  dalla 
propria  Conforte,  à caufa  d’elTere  in- 
iòpportabileper  l’avanzata  et  àfua,  ma 
bensì  alla  prefenza  di  tutti  con  parole 
amorofe,  e con  repliche  modelle  anda- 
va tollerando  l’afpre  parole  del  Padre , 
e inoltrava  dobbcdirlo  negl’ indifcreti 
comandi  ; Un  Porporato  di  Santa  Chie- 
fa  non  andava  mai  al  ripofo  della  notte 
fe  prima  non  era  fiato  dalla  Madre  per 
augurargli  felice  ripofo  ; & unPrencipe 
d' Altezza  in  Italia  mai  ufciva  di  cala, 
nè  mai  vi  tornava  , che  ò di  perfona , ò 
per  mezzo  di  qualche  Cavaliere  , non 
ne  facelfe  palTare  la  notizia  alla  Serenif- 
flma  Madre,  pcrfapereciòchecoman- 
dafie . 

E Tappiate,  che  da  quelle  dimoftra- 
zioni  ellerned’amorofa  riverenza  verfo 
dc’voftri  Genitori  non  può  eli  mer  vene 
niuna  dignità , anche  fublime , giacche 
Iddio  tra  i Comandamenti , che  riguar- 
dano ilprofiimo,  à capo  drtutti  hà  po- 
llo quello  d’honorare  il  Padre , e la  Ma- 
.dre  : E giacche  il  Padre  è Tempre  Padre, 
& il  Figlio  è Tempre  Figlio , che  è quan- 
to dire,  che  uno  è fempre  tenuto  à ren- 
dere, l’altro  ha  Tempre  diritto  à rifcuo- 
tere  honore  , & il  mitro  , e fplendore 
delle  Dignità  tutte  del  Mondo  , non 
ponno  mai  giungere  ad  eccli  darei  lumi 
nella  natura  ; È quantunque  fi  polla  da- 
re il  cafo , che  i Padri , e le  Madri  fiano 
tenuti  ad  honorare  i Figli , ad  ogni  mo- 
do,i Figli  fon  tempre  tenuti  ad  honorare 


i Padri . Certo  è , che  un  Padre  , che 
havelfe  un  Figlio  folle vato  alla  Corona 
Reale , non  potrebbe  à meno  di  render- 
gli quegl'  honori  dovuti  alla  Maellà 
d’un  Re  ; fenza  dubbio  fi  debbono  olfe- 
quj  da  una  Madre  verfo  duna  Tua  Fi- 
glia divenuta  Regina;  ma  da  tali  Fi- 
gli , limili  ofTequj  non  fi  doverebbero 
ricevere,  fe  non  dopo  dtiavercon  ri- 
verenza di  Figlio  pallate  Icfcufe  , con 
le  quali  venghinoà  dichiarare,  che  ri- 
cevono bcnsi  quelle  dimoftrazioni  efter- 
ne,  allequali  fono  coftrette  dalla  Di- 
gnità, ma  che  il  Cuore  Tempre  ricono- 
fee  gl’ obblighi  della  natura. 

Alfonfo  Re  d’Aragona,  che  con  le 
Tue  belle  azioni  dimoftrò  fin  dove  deb- 
ba giungere  la  venerazione  verfo  de’Ge- 
nitori,  andando  un  giorno  à Cavallo, 
s’incontrò  col  fuo  Padre  Ferdinando  , 
che  veniva  à caufa  d’infermità  ricon- 
dotto fopra  d’un  Ietto,  fubito  fmontò, 
per  riverirlo,  indi à piedi  lo  fegui  fino 
al  Palazzo,  fino  alla  Camera,  edopoi 
per  lungo  tempo  fi  fermò  alla  Portiera 
tutto  intento  a’ bi  fogni  del  Padre. 

PUNTO  IV. 

Dell'  obbligazione  d'obbedienza  verfo 
de'  Genitori. 

L’Amore , che  dovete  bavere  per  i 
voftri  Genitori , non  folo  deve  in- 
durvi alla  riverenza  verfo  di  loro  , ma 
altresì  deve  coftringervi  ad  una  pronta 
obbedienza  nella  decozione  de’ loro  vo- 
leri , e per  elfer  vero  obbediente,  dovete 
ricevere  i comandi  di  buona  voglia  , 
efeguirli  con  allegrezza , e con  una  vo- 
lon  aria  fonimilfione  , Dio  vi  guardi 
daH’efierc  nelnumerodi  quei  Figli  , i 
quali,  non  folo  ricevono  gl’ ordini  con 
mormorazioni  , e gl’cfeguilcono  con 
barbottamenti  , ma  talora  con  lingue 
d’inferno  fi  proteftano  di  non  volere 
obbedire , e con  parole  improprie  voltan 
loro  con  difprezzo  intollerabile  le  fpalle, 
e ciò  fanno  ancora  , quando  l'ordine 
paterno  è tutto  indrizzato  à fallite  dell’ 
Anima  loro,  mentre  gli  proibite  òla 

Com- 
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Compagnia  di  quel  Giovine  sboccato , vi  comandafTe  di  dare  uno  fchiaffo  al 
d di  quella  rea  femmina.  Re,  ben  vedete,  che  ambedue  farette 

Siate  dunque  obbediente  a’  v offri  Ge-  rei  di  morte , giacche  quantunque  Offi- 
nitori,  & intendetela , che  fratutte  le  zialedelRe,  tuttala  tua  autorità  ildc- 
dependenzed’un’huomo  all’ altro,  non  pendente  dal  Re  . Voftro  Padre  éOffi- 
vi  é la  più  giutta  di  quella  d'un  Figlio  al  zialc  di  Dio,  tiene  il  ftio  luogo  in  tcr- 
Padre,  «Scatta  Madre:  ondenonpotete  ra  , e nella  famiglia  Io  rapprelenta,  ma 
mai,  lenza  cfTer  ribelle  à Dio,  lafciare  quando  patta  i termini  della  fua  auto- 
d’obbedire  a’ vottri  Genitori  , c perciò  rità,  non  fi  deve  obbedire  , ma  bensì 
dovete  riguaidare  , c ;me  regola  delle  riconofccrlo  come  ufurpatore  de’diritri 
voftre  azioni,  la  loro  volontà  , perfua-  Divini;  per  tanto  fe  vi  comanderà  di 
dendovi,  che  tanto  quelle  faranno  più  far  quella  vendetta  , quel  giuramento 
grate  à Dio,  quanto  à quella  più  uni-  falfo,  di  dir  quella  bugia , non  dovete 
formi . obbedire . In  una  paròla  per  fapere  quan- 

Non  è però,  chenon  fi  potta  dare  il  do  non  dovete  obbedire,  balla,  cne  vi 
cafo.incui  non  dobbiate  obbedire;  ond’  ricordare,  che  tutta  la  facoltà  di  coman- 
é,  cncifimo  bene  d’infinuarvi  , come  dare  rifiedein  Dio,  come  in  fua  prima 
da’ voli  ri  Genitori  potete  ricevere  tre  origine,  e con  la  maggior  pienezza,  che 
forti  di  comandi,  a’primidc’qualicer-  imàginar  fipotta,  e negl’ nuomini  non 
to  fetc  obbligati;  a’fccondi  certo  non  vi  rifiede,  ialvo,  cheperparticipazio- 
dovete,  a’ terzi  potete,  fe  volete  obbe-  ne,  e comunicazione, 
dire, ma  non  ve  ne  corre  l’obbligo . Sap-  Io  qui  mi  riilringo  alla  elezione  dello 
piate  dunque , che  Voi  non  potete  à me-  flato,  incoi  ficcome  l’efpericnza  infe- 
rno di  non  obbedire,  allorché  vi  coman-  gna,  abbifognano  egualmente  di  a vvifo 
dino cofe, che fpettano al  buongoverno  tanto  i Figliuoli,  guanto  i Genitori , d 
della  Cafa , altrimenti  Iddio  (laverebbe  vero , che  arrivati  che  fiate , o Figlioli, 
mal  proveduto  alle  cofe  di  quaggiù,  le  ad  una  certa  età  liete  liberi  d'eleggervt 
obbligando  un  Padre à governare  la  fua  lottato,  contuttociòfete obbligati,  pri- 
Famiglia,  non  gl’ ha  vette  dara  la  fa-  ma  di  determinarlo  di  ricorrerei  Dio, 
coirà  necettaria  , per  confegnire  quello  come  Padrone  della  voftra  vita,  Se  à 
fine.  Dall’obbedienza  dunque  d’un  tal  dimandargli  lume,  per  fare  una  buona 
comando  fattoda  Padre,  fanodimen-  elezione,  Se  acciocché  il  rutto  camini 
te,  non  potete  cfimcrvi  fenza  colpa  ò con  maggior  prudenza,  c nulla  fi  con- 
mortale , ò veniale  , à mifura  della  eluda  alla  balorda  , «?  bene  conlultarfi 
grande  , 6 piccola  confeguenza  , che  con  qualche  perfona  di  fapere , e bene 
porta  feco.  efpcrimentata  nella  guida  delle  Ani- 

me . 


PUNTO  V. 

Si  moflra  in  quali  cafi non  debbono  ob- 
bedirfi  i Genitori. 

QUanto  è vero , che  fete  tenuti  à 
quella  obbedienza  , altretanto  é 
— indubitato,  che  fete  obbligati  à 
non  obbedire,  quando  i comandi s’op- 
ponghino  alla  legge  Divina;  e Sragio- 
ne fi  c,  perche  comanda  ciò,  che  non 
hà  facoltà  di  comandare  , abufandofi 
dell’autorità  datagli  da  Dio  ; Se  Voi 
'.'bbediftead  un’  Uffizialedi  guerra , che 
Parte  Prima. 


Per  l’elezione  dunque  del  voftro  fla- 
to, ched  il  matti mo de’  vottri  aflariin 
quello  Mondo  , Voi  dovcrctc  fare  la 
metà  della  ftrada,  Se  i vottri  Genitori 
l’altra  metà,  affine d’incontrarvi  ; On- 
de <J,  che  ficcome  i Genitori  debbono 
molto  concedere  alla  vottra  inclinazio- 
ne, cosi  Voi  molto  dovete  cedere  alle 
ragioni  prudenti  di  quelli  ; dico  prudenti 
ad  iftruzione  di  Ouei  Genitori , che  non 
hanno  altra  prudenza  inverfoi  lor  Fi- 
glioli fe  non  1 oflinazione  in  quel  parere, 
cui  formarono  fopra  etti  appena  nati,  no 
volendo  in  vcrun  conto,  che  nell’ affare 
N n dello 
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dello  (latohabbia  verun  luogo  il  loro  ar-  dj , ò per  inalzarvi  à degne  Parentele , à 
bitrio.  riguardevoli  dignità  , e,fe  leggefle  le 

Storie  troverete  , che  1 amore  de’Fi- 
PUNTO  VI.  glioli  verfo  de’  Genitori  §Ii  hà  infino 

indetti  àfacriticare  le  proprie  vite  per 
Dell'  obbligazione  di  fovvehìrli  ne'  bi-  confervare  coloro  da  cui  le  tralfero  . 

fogni  temporali.  Uditefopradi  ciò  un  fattodi  tre  figli , 

i quali  fi  mollrarono  impazienti  di  dar 

F In’ ora  v'hò  inoltrato,  nonfolol’ob-  la  vita  propria  , per  mantenere  quella 
bligo,  che  vi  corre  damare , eri-  della  Madre  . NelGiapponealcunipu- 
verire  i voftri  Genitori,  ma  altresì  quan-  blici  alfalfini,  erano  giunti  à tal  legno 
do  fiate  tenuti  ad  obbedirgli.;  Palfoadef-  d’infolenza  , che  sfacciatamente  (Vali- 
lo àdimoltrarvi  la  Uretra  obbigazione,  giavano  un'huomo  in  mezzo  ad  una 
che  havete,  di  fov  venirgli  ne'lorT)  bi-  Città,  come  haverebbero  ardito  di  fare 
fogni.  Sappiate,  che  quella  obbiigazio-  dentro  duna  folta  bofcaelia  ; Perder- 
ne é talmente  rigorola,  che  un  Figlio  par  gente  così  indegna , publicò  l’Impe- 
non  potrebbe,  fenza  voltar  le  fpalle  alle  ratorc  un’Editto,  con  cui  prometteva 
leggi  dellanatura,  e dilungarli  da’ fuoi  grolla  fomma  à chi  ò morto,  òvivogli 
diritti , fehavelfe  in  ceppi  c Madre,  e prefentava  uno  di  quei  banditi;  Quell’ 
Conforto , non  rifcattalìfe  prima  quella  , Editto  fece  nafeere  nel  petto  di  treFi- 
e lafcialfe  l’altra  fa’  ferri  di  vergognofa  gli  un  difegno  di  fvifeerato  amore  verfo 
fchiavitù,  e fe  entrambi  fodero  in  pe-  della  propria  Madre  : Non  havendo 
ricolo  di  naufragio,  doverebbe  porger  quelli  con  che  foltemarla,  etemendo- 
lorolemani,  perfalvarli,  ma  la  dritta  ne  la  morte,  perche  inferma  , e priva 
doverebbe  edere  impiegata  per  fua  Ma-  de’  medicamenti  neceffarj  à guarirla  , 
drc,  efe  non  havclfe  forza  fuflficiente,  trovò  per  tanto  unodi  loroun’efpedien- 
per  falvar  l’una,  cl'altra,  gli  conver-  te,  quanto  rigorofo  per  fe,  altretanto 
rebbefalvar  fna  Madre,  ancorché  con  favorevole  per  la  cara  Genitrice , men- 
la  perdita  della  fua  Conforte  ; per  in-  tre,  così  dille  agli  altri;  Fratelli,  l’Edit- 
durvi  à fov venirei  voltri  Genitori, do-  to  Imperiale  può  torre  nolLa  Madre 
veto  riflettere,  che  tutto  quello  , che  dalla  morte,  enoidalladefperazionedi 
polfedete,  non  fpetta  meno  à vollroPa-  vederci  privi  della  noltra  Genitrice.  Da- 
dre,  à voltra  Madre , di  quel  che  fpetti  te  me,  vi  prego  nelle  mani  della  Giu- 
una  Vigna  al  Padrone,  una  Gregge  al  llizia,  & acculandomi  come  aflalfino, 
Pallore,  e ficconie  mai  se  ritrovato  col  denaro  ritratto fovvenite  la  nollra 
Lavoratore,  che  non  raccolga  frutto  Madre,  e v’afficuro , che  la  morte  mi 
della  fua  Vigna,  ni?  Gregge,  chehab-  riufeirà  più  dolce  della  vita , che  godo; 
bia  rccufato  di  dar  la  fua  lana.  Se  il  fuo  approvarono  i fratelli  il  difegno  , ma 
latte  al  Pallore , cosi  voi  Figli,  effondo  non  già  l’individuo  , poiché  ciafcuno 
venucial  Mondo  , come  una  heredicà  voleva  comparire  da  alfaflìno,  perfov- 
dc’voflri  Genitori , hanno  quelli  auto-  venire  la  Madre;  onde  convenne,  per 
rità  di  ritrarne  l’utilità  , e non  gli  fi  levare  i contraili,  venire  à gettar  la 
può  negare  la  corri fpondenza  della  Vi-  forte , la  quale  cadde  (opra  l'autore  di  sì 
gna,  e del  Gregge.  generalo  configlio;  fi  mifero  all’ impre- 

Di  più  vi  dico;  che  fe  per  qualche  fa,  e per  verità  niunomairapprefentò 
difgrazia  havclle nelle  mani  de’  Nemici  il  Perfonaggio  di  quello,  già  rifoluto 
i vollri  Genitori,  fete  obbligati  com-  di  morire,  prende  le  funi,  perrenderfi 
perirgli  la  libertà,  nè  potete  efentarvi  prigione,  i fratelli  lo  legarono,  lo  (brin- 
da fare  le  rellituzioni  à nome  divollro  fero,  lo  llrafcinarono  al  Giudice  con 
Padre,  il  quale  fi  folfe  ridotto  à non  tanto  rigore,  come  le  l’havcfTero  colto 
poter  pagare,  ò per  mantenervi  a’ Stu-  fui  fatto  d'un’ homicidio  ; quivi  lo  pre- 
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Tentarono , l'accufarono , & il  reo  nulla 
negava  ; fu  per  tanto  sborfata  la  fomma 
per  Carretto , & egli  condannato  à mo- 
rire nello  fletto  luogo , in  cui  fu  prefo  ; 
ma  che!  la  natura,  che  fino  allora  s’era 
arrefa  obbediente  all’amore  verfo  la 
Madre , Tenti  fortemente  quella  fepara- 
zione,  & in  maniera,  che  tutti  e tre 
cominciarono  à piangere  ; quello  pian- 
to improvifo  mifein  fofpetto  il  Giudi- 
ce, onde  fece  tener  dietro  ad  ambedue 
con  ordine  di  notar  l’albergo  , in  cui 
entraffero,  giunti  i figli  alla  Cafa  , fi 
portarono  con  volto  allegro  dalla  Ma- 
dre , dicendogli , che  havevano  trova- 
to buona  fomma  di  danaro , per  farla 
riavere,  & affienargli la  vita;  fi  ral- 
legrò la  Madre ,.  ma  poi  coftringendo  i 
figli  à raccontargli  , come  ha'vefiero 
ottenuta  tal  moneta,  Tenti,  che  quell’ 
argento  era  prezzo  della  vendita  del 
loro  fratello:  lo  Staffiere  del  Giudice 
flava  fotto  unafineflra,  attento  àfen- 
tire  quanto  (i  difeorreva,  &udi  , che 
la  Madre,  raccogliendo  quel  poco  fpi- 
rito,  che  gli  reflava,  diede  in  una  co- 
lera sì  furiofa,  che  Te  la  debolezza  non 
l’haveffe  ritenuta  in  letto ,,  g rilavereb- 
be al  certo  caftigati  ; dopoi  sfogò  il  Tuo 
furore,  prorompendo  in  parole  le  più 
ingiuriofe  , che  gli  poteffe  fuggerire 
l’amarezza  del  luo cuore,  trat  ogli  da 
traditori,  & homicidi' del  fratello  , di- 
cendo, noneffer  ella  una  Tigre  , che 
voglia  nutrirli  col  fangue  de’  figli , né 
penfattero  di  pagare  il  delitto  col  nome 
di  carità,  perche  in  fatti  havevano  ra- 
pito con  la  vita,  l’honore  d’un’Inno- 
cente.  Quanto  udì,  flupito  lo  Staffie- 
re , . tanto  attonito  referi  al  Giudice,  che 
al  racconto  non  potè  à meno  di  non 
piangere;.  Il  Giudice  per  tanto  coman- 
da, che  glifi  conduca  il  Reo,  l’inter- 
roga, e combinandola  verità  del  fat- 
to, ravvisò  nel  fuppofto  Bandito  l’amo- 
re ingegnofo  di  quei  figli  verfo  la  loro 
Madre.  Se  ne  portò  il  ragguaglio  per 
minuto  al  Re,  il  quale  volle  vederli,  e 
lodata  la  loro  pietà , comandò , che  per 
tutto  il  tempo  , di  loro  vita,  folfe  ad 
effi  pagata  una  penfione  di  due  mila  , e 


cinquecento  feudi  annui,  de’ quali  due 
terzi  apparteneffero  al  fuppoflo  Bandi- 
to , e gl’ altri  fi  dividefTero  trai  due  al- 
tri fratelli.. 

Or  che  dite  Voi  figli  ingrati , Voi  che 
fapendo,  che  i vollri  Genitori  penano 
di  vitto,  flcntano  per  veftirfi  , e che 
non  ponno  mantenerli  nel  loro  grado , 
ad  ogni  modo  non  Rendete una  mano, 
per  fovvenirli  ; e folpenfateàflarbene 
Voi,  quantunque fappiate le miferie  di 
voflro  Padre , e di  voltra  Madre . 

Udite  per  voflro  ammaeflramento 
quello  cafofucceffo  nella  Normandia; 
Vi  fu  un  Padre  tutto  amore  verfo  d’un 
Tuo  figlio,  che  per  avvantaggiargli  la 
fortuna  d.’un Matrimonio ,. gli fccearr.- 
pla  donazione  di  tutto  ; e l’ingrato  figlie*, 
ad  ifligazione  ancora  della  perfida  Con- 
forte,  nonfoloarrivò  àmetterfuori  di 
Cafa  il  Genitore,  collocandolo  in  una 
mifera  flanza , ma  à farlo  patire  delne- 
ceflarlo  al  foflentamento  ; non  andò 
rò  molto,  che  il  Signor  lo  cafligò; 
aveva  la  Conforte  cucinato  un  Pollo , 
Se  allorché  flava  per  porfi  à tavola  col 
Marito,  giuufe  il  vecchio  Padre  all’ 
ufeio , ma  non  potè  si  pretto  falire , fic- 
chc  nonhavettero  tempo,  per  riporre 
il  Pollo  nella  Credenza  ; loripofero,  e 
poi  rivolti  al  Padre  gli  dittero,  andate, 
non  havete  del  pane;  vi  batti  quello  ; 
licenziato  cosi  bruttamente  il  Padre  , , 
torna  alla  credenza  il  figlio,  Se  in  vece 
del  Pollo,  vi  vede  un  rofpo v che  {ai- 
tatogli al  vifo , gli  s’attaccò , come  Pol- 
po allo  fcoglio;  né  fu  mai  poffìbilc  fiac- 
carlo, finche  d’ordine  del  Vcfcovo  non 
hebbe  girato  varie  Città,  perinfegnare 
a’  figli , qual  debito  corra  loro  di  io v ve- 
nire i proprj  Genitori. 

Affillete  figl i a’ bifògni  de’ vollri  Ge- 
nitori, effondo  tenuti  per  legge  di  Na- 
tura, per  comando  di  Dio,  e fappiate, 
che  le  voflre  feufe  per  efimerfi  da  quello 
debito , fe  talora  vi  s’accordano  nel  T ri- 
bunale  del  Mondo,  certo  non  Tempre 
pattano  in  qu.  Ilo  di  Dio,  nel  quale  non 
farete  feufati  d’haver  metto  in  un  can- 
tone voflro  Padre,  à riguardo  del  Tuo 
mal  governo , di  non  haver  Caputo man- 
N n t tenere  - 
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tenere  la  robba , Alia  ver  Tempre  operato 
à capriccio,  e fenza  configlio , nè  pure 
vaieranno  le  fcufe  d’haver  molti  figli , di 
dover  penfare al  futuro,  che  vi  fono  al- 
tri figli,  a’ quali fpetta quanto  à Voi; 
Sovvenite  dunque  i vollri  Genitori  ; 
Sappiate  però,  che  nel  fovvenirli  dove- 
te contenervi  denti»  la  moderazione  do- 
vuta; poiché  (iccomeoperarebbe  male 
un  figlio  , che  taccile  meno  di  quello 
può  per  Tuo  Padre,  cosj  farebbe  egual- 
mente degno  di  biafimo  quel  Padre , che 
pretende/le  troppo  nella  tniferiaò  della 
propria  condizione  , ò del  proprio  fi- 
gliolo . 

PUNTO  VII. 

Veli' obbligazione flrettijjima  d' aiuta- 
re i Genitori  negl’  intercjji 
dell'  Anima . 

SAppiatc , che fe vi  corre  fi. -etto [ob- 
bligo d’ajutarc  i voltri  Genitori  ne’ 
loro  bilògni  temporali  , molto  più  vi 
corre  per  gli  fpirituali . 

Dille  pur  bene  chi  definì  l'Amore  ve- 
to con  quelle  due  fole  parole,  da  lungi, 
e da  vicino,  volendo  dire,  che  il  vero 
amore  non  ama  fidamente  l'Amico 
tjuando  é prefente,  ma  ancora  quando 
e lontano;  Figli  non  crediate,già  d’ama- 
re i vortri  Genitori,  te  non  gl’ amate  da 
lungi,  e da  vicino,  cioè  à dire  per  il 
tempo,  c per  l’eternità  . Sefete  tenuti 
a dar  legni  del  voflro  amore  con  fovve- 
nirli ne’bilogni  temporali;  Molto  più 
fete  tenuti  per -gli  eterni.  Ledimollra- 
zioni  del  vollrò  amore  verfo  di  vollro 
Padre,  edivoilra  Madre  farebbero  un’ 
ombra  d’amore,  le Ibloamalle  in  loro 
la  vita,  che  parta,  c non  armile  quella, 
che  mai  finifee . Amate  l’Anima  de’  vq- 
flri  Genitori , e perciò  imitate  Caterina 
Veroine  Sanefe , che  ogni  dì  porgeva 
preghiere  al  Signore , acciò  perdona  fife  i 
peccati  à Tua  Madre , nelle  lue  devozio- 
ni dava  il  primo  luogo  alle  preghiere 

Iter  i Tuoi  Genitori,  perche  non  peccaf- 
èro. 

Vi  dico  di  più,  che  quantunque  non 


dobbiate  avanzarvi  à dar  configlio  a’ 
vollri  Genitori , e molto  meno  à ripren- 
derli , non  havendovi  dato  la  natura  nè 
autorità , nè  ardire  di  praticarlo;  tutta- 
via i direttori  delle  cofcienze  obbligano 
i figlioli  ad  avvertire  Moro  Genitori  , 
nonà  titolo  di  riprenderli , ma  bensì  di 
configliarli  ; Si  sà  , che  Iddio  hà  parlato 
talora  perla  bocca  de’ fanciulli  ; c che 
una  parola,  come  quella,  Mio  Padre 
Voi  giurate , hà  raffrenato  molti  Padri, 
allorché  erano  nelle  maggiori  furie. 

Dovete  altresì  ajuiarli  col  buon’ 
elempso , si  del  voflro  parlare,  come  del 
veltro  operare , facendo  quello  una  gran 
forza  nel  cuore  de’  Genitori , merceche 
gli  condanna , giacche  havendo  più  età  , 
e maggior  cognizione  pur  fi  Inficiano, 
vincere . 

PUNTO  Vili. 

Veti'  obbligazione  d'afftflergli  nel  teme 
fo  della  morte  ■ 

MOlto  più  aiutateli  ne’ loro  gravi 
pericoli  di  malattie  mortali  , e 
di  morte  ; Non  fiate  di  quei  figli, che  ve- 
dono morire  il  Padre,  e non  hanno  ar- 
dire d’avvertirlo , ò perche  licenzi  di 
Cafa  chi  non  vi  deve  ilare  ; ò perche 
non  rdlituifca  ciò  che  deve;  & in  tal 
formacól  timore  di  dargli  la  morte  tem- 
porale, veniate à dargli  l’eterna. 

Non  fiate  di  quelli , che  nonpenlano 
punto  à cercare  un  buon  Gonfie  fio  re  per 
il  moribondo  Padre  ; anzi  fe  talvolta 
viene  non  chiamato,  fi  rimanda  indie- 
tro, dicendo,  mio  Padre  ripof a , tor- 
ni pure  à Cafa , molto  meno  fiate  di 
quelli,  i quali,  ancorché  dall’ Infermo 
fidefidcri  il  ConfefTore,  fi  tiene  indie- 
tro, come  Augello  di  malaugurio;  & 
in  quello  mentre  orefice  il  pericolo  , la 
tella  fi  rifcalda,  vengono  Ldcliquj  , i 
dolirj,  l’infermo  muore,  e muore  fenza 
Conferttone;  e la  colpa  è tutta  del  figlio, 
ò della  figlia,  che  conun’enormiflìmo 
peccato , mandano  forfè  à cafa  del  Dia- 
volo i Genitori. 

Udite  quello  cafo , & imparate,  come 
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dobbiate  portarvi.  Certo  non  farà  mai  cui  le  Anime  elette  pagano  il  rimanente 
à baftanza  lodato  quel  piccolo  Fanciul-  delle  pene  dovute  a’  loro  peccati  : Al 
lino  Dione , il  quale  con  un  buon’  avvi-  lume  dunque  di  quella'  verità  movetevi 
fo  diede  la  falute  àfuo  Padre  ; Eraque-  à compaflione  delle  Anime  de’  voftri 
fti  un’huomodi  mediocre  condizione,  Genitori  , Allevandole  dalle  pene  , e 
e già  vicino  à morire  ; e ficcome  egli  procurandogli  l’ufcirne  col  mezzo  de’ 
non  ne  conofceva  il  pericolo  ; così  i voftri  digiuni»  di  limofine  , di  Meflc:,  „ 
fuoidi  Cafanon  volevano  accelerargli  d’indulgenze  prefeà  loro  vantaggio, 
la  morte  con  manifcfta'glielo;  Quello 

fiio  piccolo  figliolino  dunque,  che  ha-  PUNTO  IX. 

vendo  frequentata  la  Dottrina  Criftia- 

na,  haveva  altresì  imparato  effer  ne-  I Figlioli  debbono  adempire  alT ob- 
ccifaria  una  buona  GonfeiTìone  prima  bhgazioni  verfo  de'  Genitori  , per 

di  morire;  ifpiratoda  Dio,  prende  un  ottenere  i beni  promejji  da  Dio  * 

fcabello,  lo  roverfeia  per  terra,  e perche  buoni,  ir  evitare  i cafiigbi  Divini 

era  piccolino  v’afcefe  fopra , & avvici-  defi  inali  a’  cattivi. 
nandofi  quanto  più  da  vicino  potè  all’ 

orecchio  del  Padre,  con  quanta  voce  OEnon  volete,  oligli,  muovervi  ad 
haveva  gridò  : mio  Padre  è necefTario  J amare , rispettare , obbedire,  e fov- 
confdfarfi , perche  il  Maeftro , che  in-  venire  a’  voftri  Genitori , per  quei  tanti 
fegna  la  Dottrina  Criftiana,  hà  detto  motivi  addottivi  fin’ ora  ; rifolvetevi 
dannarli  coloro  , che  muojono  fenza  almeno  à riguardo  del  voftro  intereflè 
Confertione;  l’Infermo  fi  lcuotè  àque-  sì  temporale,  comefpiriruale.  Il  mag- 
lie parole,  e le  ricevette  come  venute  gior  vantaggio , che  polliate  ha  vere  in 
dal  Ciclo,  e rivolgendoli  verfo  del  pie-  quello  Mondo  è lenza  dubbio  una  vita 
colo  innocente , Figliolo  mio,  dilfegli,  lunga,  e quella  appunto  vi  promette  il 
tu  dici  il  vero,  bilogna,  che  io  mi  con-  Signore  , mentre  adempiate  i voftri 
fi-dì , và  dunque  à cercare  cotefto  Pa-  obblighi  verfo  de’ Genitori  , Hono~ 
dre,  che  tu  dici,  e digli,  che  venga  à ra  Patrern t,  & ì/latrem  tuam  , fi  vie 
confcdarmi,  il  Fanciullo  v’accorfe,ar-  long<evue  effe  fuper  terram  : Il  inag- 
riva il  Sacerdote,  ma  tanto  à tempo, che  giorbenc,  che  polfa  goderli  da  una  Fa- 
, l’ammalato  , appena  ricevuta  l’adolu-  miglia  è conia  pace  della  Cafa,  una  de- 
zionc,  morì;  Òr  ditemi.  Voi  figlio,  gna  figliolanza;  epurdiquefto  v’adi- 
che  leggete,  à chi  quello  Padre  éobbli-  cura  lo  Spirito  Santo  ne’  Proverbi,  nien- 

tato  del  Paradifo;che  può  piamente  ere-  tre  vi  portiate , come  dovete , verfode’ 
erfi  ottenuto;  certo  primieramente  à voftri  Padre,  c Madre,  Qui  honorat 
Dio,  e poi  al  fuo  figlio.  Patrern  fuum  jucundabitur  in  filile . 

Nè  pur  vi  voglio  nel  numero  di  quei  Se  vi  porterete  bene  co’ voftri  Geni- 
figli,  i quali  morti, che  fianoi loro Ge-  tori,  otterrete  da  loro  una  tal  benedi- 
nitori , talmente filcordano di  loro, che  zione,  che ftabilirà nella  profperità de’ 
nè  pur  vi  penfano  ; Vorrei,  che  quelli  voftri  figli  la  fermezza  della  voftra  Ca- 
tali  fi  ricordalTero , che  ficcome  laFe-  fa:  di  tanto  v’afiicuralo  Spirito  Santo 
de  c’infegna,  che  morta  il  Corpo , fu-  nell’Eccief.  al  dicendo,  Benedici  io 
bito  efee  fentenza  definitiva , òdel  no-  Patrie  firmat  domos  filiorum. 

Uro  ben-’ eterno,  e del  noftro  male  eter-  Quaiido  poi,  ciò  che  Un’ora  vi  hò, 
no  pronunziata  con  si  piena  cognizione  detto,  non  baftaffe  per  indurvi  all’amo- 
dellaCaufa,  edaGiudicesigiufto,che  re,  reverenza,  obbedienza,  &c.  verfo 
non  fi  dà  luogo  à riveder  partite,  così  def  voftri  Genitori,  movetevi  almeno 
c’obbliga  à credere  ritrovarfi  nell’ altra  per  imali,che  vi  fovraftano  si  temporali, 
vita  un  luogo  d’arrefto  de’ Penitenti  , come  eterni;  Sappiate  , che  con  lìra- 
qual  noi  chiamiamo  Purgatoria,  in  pazzarc  i voftri  Padre,  e Madie  , gli 

coftrin- 
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codringete  talora  à darvi  delle  maledi- 
zioni, e quede  hanno  ben  fpeflb  il  fuo 
effetto  ; drapazzava  un  figlio  indegno  la 
povera  Madre,  quando  quella  tutta  in 
colera,  và , ditegli , maledetta  , che 
ti  poffa  vedere  impiccato  ; Il  figliolo 
in  veced’intimorirfi  à quello  fulmine, 
iè  la  rife , e ridendo  feguitava  à fchcrni- 
re , come  vecchia  , e fuori  di  le , la  po- 
vera Madre , che  cosi  burlata , manda- 
va dagl’occhi  calde  lagrime:  S’affron- 
tò àfentire  tucto  quello  vilipendio  un 
favio  Sacerdote,  ilquale fi  ftimò obbli- 
gato di  riprendere  quel  giovine  , Se  à 
largii  capire , che  poteva  verificarli  quel 
fulmine  ulcito  dalla  bocca  della  Madre 
divederlo  impiccato.  11  Giovine  info- 
iente , lenza  rifpetto  al  Sacerdote,  rif- 
pondendogli  arroganti  mente,  cosi  re- 
plicò, quando  farò  impiccato,  verrete 
Voi  à raccomandarmi  l'Anima  : Vole- 
te altro,  udite  calofuncllo:  Montò  à 
Cavallo  un  giorno  quello  figlio,  fipife 
à (Dadeggiare  con  elfo  per  la  Città  , 
palsò  avanti  de’ Macelli,  ove  fono  que- 
gl’uncini  di  ferro,  a’ quali  s’attaccano 
le  carni;  s’infuriò,  non  fo  per  qual  ac- 
cidente il  Cavallo,  e sbalzato  di  Sella 
il  milcro  Giovine  lo  Ialciò  attaccato  per 
la  gola  ad  uno.  di  quegli  uncini  ; già 
cosi  impiccato  fpirava  l’Anima  , quan- 
do cercandoli  da  tutti  un  Sacerdote  per- 
che gl’alfillcffe  , non  fi  trovò  , lalvo 
che  quello,  che  l’ha  ve  va  riprefo  ; Fi- 
glioli , di  quelli  cali  ne  fuccedono  I pet- 
ìo  ; Una  Madrediffead  un  figlio,  che 
ti  poffa  vedere  abbruciato , & il  figlio 
la  mattina  feguente  nell’ incendio d’una 
Chicfa  rellò  ellinto;  Un  Padre,  diffe 
al  figlio,  và , che  il  Lupo  ti  mangi,  e 
la  (era  fu  trovata  la  teda  , con  parte 
della  vita,  Se  il  rellantedel  corpo  divo- 
rato dalle  bcllie;  Onorate i voltri  Pa- 
dri,. perche  a’  cadighi  temporali  fucce- 
dono gl’ eterni  ; ilo  Spirito  San'o  ne’ 
Proverbi  al  30.  allorchedice , che  l’oc- 
chio , che  faràadirare  fuo  Padre , che  fi 
burlerà  de’fuoi  callighi  , farà  cavato 
da’ Corvi,  vuol  dire  , fecondo  alcuni 
E'pofitori,  che  morirà  di  mala  morte. 
A chi  fi  cavano  gl’ occhi  da’ Corvi,  fe 


non  à quelli , che  fono  flati  fu  le  for-. 
che,  ò fu  le  ruote,  e chi  non  fa  , che  i 
Corvi  vivono  di  carogne  , eche  il  loro 
cibo  più  delicato  fono  i cadaveri  de’  con- 
dennati  ; Emendatevi , altrimente  mo- 
rirete condennati  alle  fiamme  eterne . 

PUNTO  X. 

Dell'  amore  , che  debbono  portarfitrà 
di  loro  i Fratelli , e Sorelle . 

SE  Voifapefte  ciò  che  vuol  dire  Fra- 
tello, e Sorella  , fon  ficuro  , che 
non  haverefle  bifogno  d’alctm  dimoio 
per  teneramente  amarvi  ; Fratcr  fere 
alter  , diffe  Gellio . Quid  cjl  all ud  fra- 
ternità! , quàm  divifus  fpiritus  , così 
ne  fcriffe  Quintil.  Il  vollro  fratello  è 
una  parte  dell’ideffo  corpocon  Voi;  d 
un’elfere  un’altro  Voi,  una  quali  re- 
plicazione dell’  Anima  vodra , qua  le  dà 
lo  fpiritoà  due  corpi,  al  fuo,  al  vollro; 
Se  cosi  è come é veridimo,  Voi  vede- 
te , che  l’amore  trà  fratelli  hà  da  havere 
del  fingolaritlimo . Habbiatelo dunque, 
e non  fiate  di  quei  fratelli,  che  vanno 
cercando  amici  intrinfeci;  di  quelle  fan- 
ciulle, che  fi  feelgono  amiche  care,  e 
con  loro  fi  trattengono  le  giornate  inte- 
re ; Come  mai  vi  perfuadete di  trovare 
un’  amico  maggiore  di  vollro  Fratello, 
una  amica  maggiore  di  vodra  Sorella; 
Volete  fedeltà  dall’amico  , dall’amica  , 
mai  la  potete  trovar  maggiore , che  nel 
vollro  l’angue  ; che  maggior’ antico  po- 
tete mai  trovarvi  di  quel,  che  v’hà do- 
nato la  natura;  Un’amico  per  grande 
che  fia , può  finalmente  lenza  fuo  dan- 
no tradirvi,  ma  il  Fratello  non  vi  può 
tradire  fenza  tradir  fe  deffo . 

Quei  fratelli , i quali  cercano  amici  , 
e per  guadagnare  ii  loro  amore  fi  rega- 
lano , polfiono  affomigliarfi  à quelle 
Donne , che  hanno  I appetito  sì  guado , 
che. laiciano  le  buone  vivande , per  ci- 
barli di  carboni , overo , come  dice  Plu- 
tarco ,.  fono  fintili  à quegl’  huomini  , i 
quali  ha  vendo  buone  gambe,  fe  ne  ta- 
gliano una,  per  (taverne  una  di  legno: 
Se  volete  amar  dadovero  un  Fratello,. 
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confideratelo  come  parte  di  Voi  (tetto  , 
e che  fe  lo  recidete  , difeoftandovi  da 
lui  , & aderire  ad  un’  altro  , Tempre 
perderete  nel  cambio  , e vi  privarete 
duna  gamba  Tana , per  mettervene  in 
Tuo  luogo  una  di  legno,  e di  legno  talora 
guado. 

Non  vi  crediate  già  , che  con  infi- 
nuarvi  l'amoie  trà  di  Voi  Fratelli  , c 
Sorelle , io  intenda  di  biafimare  l’amici- 
zia, ò quello  nò , ben  Capendo , che  per 
difapprovarle  , converrebbe  clTer  lcl- 
vaggio , ben  Capendo  clfer  lamicale  un’ 
appoggio  , che  ci  Coflicne  nelle  noftre 
cadute,  una  confolazione  nelle  noftre 
diCgrazie,  «Se  un’ ajuto  contro  i noftri 
inimici;  Non  vi  nego  lamicale  , ma 
la  ' era , la  (fretta  la  dovete  co’  voftri 
Fratelli;  volete  vedere,  che  (laverò, 
ditemi  checoCa  è l'amicizia,  non  è al- 
tro, che  un’  impcr fetta  imaginc  di  Pa- 
rentela , un’amico  per  quanto  pofCa  ef- 
Cer  mai  fedele  Hon  è,  che  un’ombra  di 
Fratello,  e Voi  (tedi  per  dimollrar  la 
voftra  grand’amicizia  , vi  chiamate 
Cratello  ; credendo  guidamente , che  in 
quello  nome  di  Fratello  fiano  epilogati 
tutti  gl’ affetti  d'un  vero  Amico  ; Ma 
laCciate , che  io  dica , che  quello  d un 
Cpropofito , perche  Voi  amate  il  nome , 
e non  vi  compiacete  del  Coietto , Tate 
appunto  come  ilCaned’Elopo,  il  qual 
correva  dietro  all’ombra  della  carne  , 
che  IaCciava  ; Se  quello  nome  di  Fra- 
tello è sì  nobile,  per  qual  cagione  non 
lTionorare  nella  perCona  di  quello  , che 
hà  jus  di  portarlo,  e Ce  non  d nobile  , 
perche  lo  riCpcttate  nella  perCona  d'un 
draniero . 

Io  crederei  di  dar  Cui  Cegno , Ce  vi  dirò 
per  qual  motivo  Cpreziate  l’amicizia  del 
Fratello,  e vogliate  quella  del  dranie- 
ro; Ecco  perche  la  voflra  amicizia  è 
CorCe  collegata  col  peccato  , e volete 
un’amico  , ò compagno,  ò complice 
nella  nemicizia,  che  fomentate  contro 
Dio  ; E quelli  Voi  chiamate  amici  ; 
lappiate  , che  Cono  i voftri  più  crudi 
Nemici,  che  uniti  cop  Voi  nel  pecca- 
.0,  e tenendo  mano  alle  voftre  iniquità, 
vi  fan  perdere  robba  , reputazione  , 


Anima,  e Dio  : Ecco  perche  volete 
l’amicizia  dello  ftraniere , e non  del  Fra- 
tello, per  frequentar  i’hotlarie,  perla- 
ceraie con  elio  lui  la  fama  , &c.  per 
animarvi  alledifoneftà  ; Quelle  amici- 
zie Con  per  Voi  le  più  alte  nemicizie. 
AlTìcuratevi , che  il  vollro  Fratello  fa- 
rà vero  vollro  amico,  &à  lui  premerà 
Tempre  la  volil  a reputazione  , giacche 
non  potete  perderla  fenza  detrimento 
della  Tua  ; e (e  mai  trà  di  Voi  nafcelTero 
dirtapori,  fate,  che  fiano à guilà  delle 
slogature  d’un’GITo  , che  fe  Collecite 
s’accommodano  è mal  che  predo  fini- 
fee;  Dio  vi  liberi  di  far  rotture,  edivi- 
fioni,  e di  divenir  membri  quali  recili; 
perche  ficcome  la  Chirurgia  hà  trovato 
l’arte  di  recidere  un  braccio , mai  però 
hà  trovato  modo  di  rimetterlo  già  re- 
cida, e di  farlo  vivere  della  medefima 
Anima . 

Non  rompete  mai  co’ voftri  Fratelli, 
giacche  l’efperienza  moftra , che  non 
v’t?  nemicizia  più  oftihata,da  che  l’amo- 
re più  ardente  cangiali  in  odio  più  cru- 
dele, come  appunto  l’aceto  più  afpro, 
falli  dal  vino  più  buono. 

Quando  aaunuue  fi  portali  da  Voi 
certi  huomini  velati  di  carne  , e con 
Anima  di  Diavolo,  perinfinuarvidivi- 
fioni  d’animo,  di  robba  co’ voftri  Fra- 
telli, Ccacciateli  da  Voi  come  nemici  i 
più  fieri,  che  potiate  ha  vere , e Tappia- 
te, che  trà  tutti  i danni,  che  à Voi  pa- 
re di  potere  ha  vere  dall'unione  co’  vo- 
ftri  Fratelli  ; Tempre  faranno  maggiori 
e per  Voi,  e per  i voftri  Figli  quelli, 
che  vi  vcrrannodalla  difunionc;  Quel- 
le, che  vi  paiono  perdite  ne’ voftri  in- 
terefiì  co’ voftri  Fratelli , faranno  van- 
taggi • 

Ricordatevi,  o Fratelli,  che  la  vo- 
ftra Famiglia  è un  corpo,  cVoilète  le 
membra , c perciò  mai  dovete  difunirvi , 
e ritirarvi  da  quella  concordia , che  il 
fangue,  c la  natura  hà  Inabilito  tra  di 
Voi;  Ditemi,  chedirefte,  echefcon- 
certonon  vedrette,  fenel  vollro  corpo 
il  piede finiflro ricufalfeil nnotoquando 
il  deliro  lo  vuole,  le  un’occhio  non  vo- 
lefie  mirare  l’oggetto , in  cui  l'altro  fi 
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porta , fe  lo  domaco  rigettarti:  il  cibo , 
che  la  bocca  gl’ invia,  qucdoé  il  dilor- 
dine, che  naì'cerebbe  tra  di  Voi,  firnon 
vi  amafte,  fe  vidifunidc . 

Voi  fubito  dite  fìamo  diverfi  di  ge- 
nio, e perciò  non  potiamo  convenire  in 
quede  differenze  d'humori . Ve  lo  con- 
cedo, ma  per  quello  non  dovete  dare 
uniti?  ditemi  hanno  le  vodrecomplef- 
fioni  tanto  di  contrarietà  , quanta  me 
hanno  tra  di  loro  gl’  clementi , che  fono 
le  membra  di  quello  Mondo , e pur  que- 
ll i s’unifcono  , & il  loro  legame  è sì 
forte , che  non  fi  trova  forza  nella  natu- 
ra, fuori  di  quella,  che  gl’ hà creati  , 
che  vaglia  à difcacciar  l’un  dall’altro . 
Finche  la  concordia  vi  llringerà  indu- 
rne , farete  qualche  cofa , & ognuno  vi 
rifpettcrà,  madifuniti  fete  abili  ad  ef- 
fer  rovinati  da  chi  che  fia  ; fete  à guifa 
d’un  mazzo  di  verghe  , allorché  fete 
uniti , dilficilirtìmo  à romperli  ; ma  di- 
vide luna  dall’ altra  facilmente  fi  rom- 
pono . Servavi  per  motivo  di  (lare  uniti 
il  lapere  , che  concordia parvte  res  cre- 
feunt , difeordia  maxime  dilabuntur  . 
Amate  le  voilre  Cafe,  l’honore,  &c. 
Hate  uniti  ; difuniti  eccovi  per  terra  lo 
fcherno,  de  il  ludibrio  di  tutti. 

Non  v amareggine,  fe  talora  vede- 
te , che  il  vollro  Fratello  d piò  in  grazia 
di  Voi  co’  vollri  Genitori,  e ricordate- 
vi , che  il  dito  mignolo  della  vodra  ma- 
no (la  d’accordo  col  pollice , benché  fia 
più  piccolo,  e non  fi  ri  volta  contro  la 
Madre,  che  dia  mano,  guai  à noi  fe  le 
dita  fodero  tutte  lunghe  ad  un  modo , la 
mano  farebbe  quali  inutile  ; fete  Fra- 
telli tutti  figli  de’medcfimi  Genitori  , 
la  difuguagfianza  non  v’hà  da  turba- 
re, &c. 

Tenete  lontano  da  Voi  quei  rappor- 
tatori , i anali  dotto  apparenza  d’amici , 
vogliono  ladifunionc , e ri  diranno  vo- 
llro Fratello  è più  amato  , vollra  So- 
rella più  dotata  ; vollro  Fratello  hà 
detto,  & c.  mandateli  via , e dateli  la 
rifpolla,  al  dir  di  Plutarco,  che  la  Gal- 
lina diede  alla  Volpe,  allorché  venne  à 
vifitarla , comeammalata , e gli  diceva 
come  (lava  ; io  darò  benerifpofe,  quan- 


do tu  darai  fuor  di  quà  ; cosi  Voi  à co- 
doro  , fempre  darò  bene  quando  Voi 
non  metterete  zizania  trànoi. 

Non  dite  mai  male  di  vofiro  Fratel- 
lo con  altri  , perche  rifaputofi  ciò  da 
lui,  ficcomeda  Voi  afpetta  lode  come 
Fratello,  editefa,  fentendo  biafimo  , 
reda  fommamente  punto  , e non  v’d 
quali  mai  dittamo  , che  badi  à medi- 
cargli la  ferita  del  cuore , fe  qualche  co- 
fa  in  elfo  non  vi  piace,  diteglielo  à fo- 
lo  à folo . 

Dovete  altresì  fovvenirvi  nelle  nc- 
ceflità  l’un  l’altro,  perche  fe  la  carità 
vuole  , che  foccorrafi  a’  veri  bifogni 
d’ogni  edranco,  quanto  più  vorrà  ella 
deffa,  che  non  fi  trafandino  da  Voi  le 
necelfità  del  vollro  fangue? 

Ma  crediatemi,  che  allora  Voi  adem- 
pirete levodre  vicendevoli  obbligazio- 
ni, quando  porrete  mente  di  non  man- 
care a quei  doveri,  che  vi  corron  con 
Dio. 

PUNTO  XI. 

Diretto  a’  Figlioli  di  Famiglia , per 
l'elezione  del  loro  flato  , e fi  moflra 
loro  il  pregio  della  bella  gioia  della 
Verginità  . 

PRima  di  dirvi  ciò  che  dobbiate  fa- 
re , per  eleggere  lo  dato , v’eforto 
à leggere  il  Puntoli,  del  §.  Terzo  della 
Parte  Seconda,  in  cui  fi  modra  il  pre- 
gio della  Verginità  alle  Fanciulle,  & 
il  modo  di  confervarla,  & applicate  à 
proporzione  ciò  che  fa  per  Voi. 

Vengo  adelfo  all’ elezione  del  vodro 
dato , e vi  fo  fapere , che  non  v’é  paz- 
zia maggiore,  quanto  eleggere  lodato 
fenza  elezione , che  vale  à dire , ò per 
idinto  di  natura  , ò per  ingordigia  di 
robba  , òpure  per  sfogo  di  palfionc  . E 
perche  ( le  fete  folo  in  Cafa)  fia  già  da- 
ta la  fentenza  , che  dovete  accafarvi 
per  Portegno  della  Famiglia  , e fe  Dio 
vi  chiamalfe  al  Chiodro  , le  leggi  di 
Dio  hanno  da  obbedire  à quelle  del 
Mondo?  Se  poi  fete  Cadetto,  fubito  fi 
decide  , dunque  alla  Carica  , A alla 
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Guerra , c non  al  T alamo  ; e fe  Dio  vi 
voleffe  alle  Nozze,  e perche  non  do» 
vere  accafarvi? 

Figli,  fehavete  barlume  di  fenno  in 
capo , nella  elezione  dello  (lato  , non 
vi  regolate  con  maffime  di  Mondo,  di 
Robba,  Ricchezze,  Nobiltà,  Digni- 
tà , ma  dipendete  del  tutto  dalle  Chia- 
mate di  Dio,  che  da  Voi  (blamente  be- 
ne fi  conofcano  , e non  già  da’  voftri 
Genitori . 

Il  Beato  Luigi  Gonzaga  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , era  Primogenito  , e 
pure  dalle  grandezze  pafsò  all’umiltà 
della  Religione  . San  Lodovico,  fu  fi- 
gliolo di  Carlo  Secondo , poteva  efiere 
erede  di  tre  Corone  , c pure  arrotolili 
fiotto  gli  Stendardi  della  Croce. 

Avvertite  non  d buona  confeguenza, 
fono  unico,  fon  Primogenito , dunque 
debbo  accafiarmi  ; fe  Dio  vi  chiama , ò 
unico  che  fiate , ò Primogenito  , con- 
viene obbedire,  fenon  volete  provare 
lo  fdegno  Divino  , per  la  vocazione 
fprezzata.  Sentitecafoftrano. 

I Genitori  d'un  Giovinetto  Napole- 
tano ,che,  fiebene  unico,  haveva  ri- 
fioluto  didarfià  Dio,  ò nella  Religio- 
ne Serafica  tra  i Capuccini,  ò nella 
Compagnia  di  Gesù,  aflàlironofiubito 
con  crudele  Pietà,  la  di  lui  coftanza, 
e con  l’Amo  di  promefle,  edi  lufin- 
ghc  cercarono  di  adefcarlo  , Se  offe- 
rendogli le  Nozze  duna  Fanciulla  di 
gran  nobiltà  , ricchezza  , e bellezza  , 
tante  glie  ne  differo,  che  alla  fine,  il 
niifero  Giovine,  gli  diede  orecchio,  e 
condefcefe  agli  Sponfali;  ma  che,  ap- 
pena era  paffiato  un  mele , che  l'Infelice 
forprefo  da  una  febbre  acuta  , infette 
giorni , cambiò  il  Talamo  in  una  Tom- 
ba , e con  la  fua  morte  , defraudò  il 
Padre  dalle  foeranze,  c la  Cafa  dalla 
fiucceflìone.  Intendetela  figlio,  nonefi 
confittimi  conica  Dominar»  , quando 
Iddio  chiama , deve  cedere  ogni  riguar- 
do. None  buono  argomento,  tornoà 
dire;  è unico,  dunque  fi  accafi , ma  d 
ben  sì  buona  confeguenza  , é unico  , 
dunque  , non  potendoli  dare  parte  à 
Dio,  e parte  al  Mondo,  è più  dove- 
Parte  Prima . 


re,  che  tutto  fi  donià  Dio;  è unico  , 
dunque  fi  procuri , che  vedendoti  erede 
di  maggiori  facoltà,  non  le  rivolti  ia 
offefadiDio,  perdendo  l’eredità  della 
Gloria  eterna . 

Avvertite  in  oltre,  di  non  dar  mente 
à chi  vi  dice  , che  efTendo  l’elezione 
dello  fiato  un  punto  di  tanta  confeguen- 
za , argomenta  così , dicendo  : L’ele- 
zione dello  fiato  é un  punto  rilevantif- 
fimo,  dunque,  non  deve  rifolvcrfi , fe 
non  nella  età  più  provetta  , dopo  ha* 
vere  ben  maturo  il  giudizio , e feorfe 
con  l’efperienza  le  firade  del  Mondo  ; 
A chi  così  vi  parlafie  , rifpondetegli 
con  San  Tomaio,  che  la  vera  conle- 
guenza , che  ne  viene  in  buona  forma  ; 
ìì  è ; Adunque  un  negozio  di  tanto  mo- 
mento, prefio  , e prima  d’ogn’ altro  , 
fi  deveafficurare . 

So  che  sì , fe  fi  doveffe  afpettare  gli 
anni  più  maturi  per  eleggere , farebbe 
un  gettare  à voto  il  meglio  della  età . 
Le  primizie  degli  anni,  che  fono  le  più 
fpiritofe,  e vivaci,  non  fi  deve  lafcia- 
re , che  vadino  in  fumo , rilèrvando  alla 
vita  perfetta,  I miferi  avanzi  dell’età 
difettuofa  . 

Non  vi  crediate  però,  che  io,  con 
quello  mio  parlare , nel  voftro  perico- 
lofiffimo  Bivio,  nelquale  vi  trovate  di 
eleggere  il  voftro  fiato,  intenda  d’in- 
durvi  più  al  Celibato  , ò Religione  , 
che  al  Sacramento  del  Matrimonio  ; 
ò quello  nò;  Afficuratevipure,  cheto 
non  vi  voglio  più  tolto  nel  Chioftro, 
che  nel  Secolo,  ma  vi  voglio  felici  in 
vita  , e beati  in  morte  ; ma  perche 
quello  non  può  fuccedere  , quando  Voi 
non  eleggiate  lo  fiato , à cui  Iddio  vi 
chiama^  per  quello  voglio  ingegnarmi 
di  farvi  conofcere  le  voci  divine  ; ac- 
ciocché nel  più  rilevante  voftro  inte- 
reffe,  non  andiate  à cafo,  & alla  cie- 
ca; Se  oh  quanto  é facile,  che  vi  an- 
diate, lafciandovi  nella  voftra  giovini- 
le  età  guidare  dalla  Paffione  brutale 
del  piacere;  e voglia  Iddio,  che  fe  qual- 
cheduno v’interrogaflb  dove  andate  , 
allorché  fiate  in  quegli  affetti,  non  fo- 
lte per  rilpondcre  , à guifa  d’un  certo 
Oo  Gio- 


Digitized  by  Google 


290  La  S antità  9 


Giovinotto  di  Luciano , il  quale  allor- 
ché correva,  à briglia  fciolta , fu  d’un 
Cavallo,  richiedo  ove  vai?  replicò  , 
~auò  libitum  ejl  equo,  dove  piace  alla 
Bertia.  Cosi  Voi  non  rifpondefte,  do- 
ve la  pajjione  mi  porta  , e non  dove 
Dio  mi  chiama. 

Dunque  fe  volete  fare  una  buona  ele- 
zione, date  luogo  alla  palfione,  e la- 
feiatevi  guidare  dalla  ragione  ; Sappiate 
per  tanto,  che,  ficcome Iddio , archi- 
tettò quello  Univerfo,  acciocché  fer- 
vide à Voi  , così  crc'ò  noi  , affinché 
fer vidimo  à Lui  in  quella  vita , per  go- 
derlo nell’  altra  ; Siamo  dunque  in  que- 
llo Mondo,  per  arrivare à quello  ulti- 
mo noltrofine,  la  Beatitudine  eterna, 
& il  mezzo  per  arrivare  à quello  fine 
sì  fublime , deveedere  quello  dato,  che 
ci  può  mettere  in  dradaper  confeguir- 
lo.  Se  dunque  con  cuore,  non  agitato 
da  padione,  conolcete,  che  più  vi  aju- 
ti  à confeguire  il  volìro  fine  il  Matri- 
monio , che  il  Chioftro , eleggetevi  lo 
dato  Coniugale,  fe  piò  la  Religione, 
che  lo  dato  de’  Maritati , ritiratevi  dal 
Mondo,  e mettetevi  (otto  il  giogo  fua- 
ve  di  Crifto;  In  una  parola  quella  fola 
elezione  di  dato,  faràfavia,  efictira, 
che  vi  condurrà  direttamente  al  vodro 
fine,  e non  può  condurvi  al  vodro  fine 
quella,  chenaverà  havtitoperfenfale, 
òl’interede,  ò la  vanità,  ò l’impeto  di 
una  padione  violenta. 

Cara  Gioventù , di  grazia,  inunaf- 
fare  di  tanta  importanza , non  fiate  li- 
mili à quel  Nocchiero,  che  fciolta  la 
Nave  dal  Porto,  à vele  piene  la  con- 
ducede  in  alto  mare,  fenza prima  ha- 
vcr  rifoluto,  ove  dirizzare  il  Camino, 
così  Voi  non  vi  lafciate  portare  dalla 
corrente  delle  vodre  Padioni  , nella 
elezione  del  vodro  dato,  ma  riflettete 
qual  farà  quello,  che  vi  podi  far  con- 
leguire  il  Porto  della  Felicità  . 

Né  folo  merita  una  matura  rifleflio- 
ne  quefla  elezione  di  dato,  per  giunge- 
re alnodro  fine  nell’  altra  vita , ma  per 
vivere  con  pace  in  quefla , poiché , mef- 
fa  che  vi  fiate  una  volta  la  catena  al 
piede , 6 legandovi  in  Matrimonio , ò 


obbligandovi  con  Voto  al  Chiodro,  il 
nodo  é indidolubile,  c le  inquietudini , 
c le  amarezze  , durerebbero  fino  alla 
morte.  Infomma,  tanto  importa  il  be- 
ne eleggere,  quanto  il  quieto  vivere  in 
queflo  Mondo , il  (al  varfi  nell’  altro . 

Che  doveretc  dunque  fare,  per  in- 
tendere qual  fia  quello  (lato , in  cui  Id- 
dio vi  vuole?  havete  da  obbedire  allo 
Spirito  Santo  , che  nell’Eccl.  25.  vi 
dice  , Fili  line  confi  ho  nihil  facias  . 
Gioventù , dice  lo  Spirito  Santo  , non 
promettete  di  pallare  à Matrimonio  , 
non  vi  obbligate  di  dringervi  con  voti , 
nè  per  Infingile , né  per  minaccie  , né 
per  violenza  di  genio  amorofo  , ma 
prima  di  fare  un  (inaile  palio,  prendete 
configlio,  dachiflimate,  che,efclufa 
ogni  padione,  porta  darvelofaviillimo , 
non  già  da  pedone  appaflìonate  , che 
voledero  legarvi  à caufa  d’interede,  ò 
d’ambizione,  con  chi  Voi  non  havete 
genio,  ò pure  vi  volerti; adringere  all’ 
ingreflb  nel  Chiodro  , ò dirtorvene  , 
quando  Iddio  vi  ci  chiamarti;  da  do- 
ver© . 

Querte  paffionifono  d’ordinario  ne' 
vodri  Genitori  ; Se  Voi  pertanto  have- 
te Genitori  di  tal  forte , lappiate  , che 
per  la  dovu'a  loro,  voflra  reverenza, 
dovete  participargli  i vodri  fentimenti , 
per  prendere  da  erti  difappaffionato  il 
conliglio  ; Se  poi  vederte , che  contro 
ogni  dovere  fi  voledero  opporre  alle 
vodre  giufle  refoluzioni  ; in  tal  cafo, 
vi  potrete  fcrvire  dell’  avvifo  prudente 
del  Morale  Filofofo , il  quale  vi  dice; 
Audi , homo  et,  liber  es  , Tuuses,  & 
de  te  agir  , elige  ut  homo  , ut  liber , ut 
tuus  ; Sovvengat  i,  dice  egli  , che  (ei 
huomo,  chefeì  libero,  e Signore  di  te 
rterto  ; E quella  vortra  padronanza  di 
Voi  rterto , lappiate , che  ve  la  dà  Iddio 
nel  Sacro  Concilio  di  Trento  , giunti 
che  fiate  alla  età  di  anni  ledici;  onde 
auando  mai  Iddio  vi  chiamarti;  al  Chio- 
me, non  date  retta  nèà  lufinghe,  nè 
à minaccie,  né  à quelle  voci,  che  dan- 
no contro  l’Autorità  d IJaChielà,  ha- 
vendo  ardire,  à piena  bocca  , di  lèn- 
tenziare , che  fete  ancora  acerbo  per  la 
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elezione,  che  conviene afpettare mag- 
gior maturità  di  giudizio,  giacche  que- 
llo loro  parlare,  altro  non  è , che  un 
apparente  pretella  , per  inorpellare  la 
loro  frode , e dar  colore  di  Pietà  alla 
* loro  violenza  ; Miferi  loro  , che  cosi- 
operando,  fi  rendono  rei  di  quella  gran 
colpa,  di  cui  li  condannala  Corrente 
de'  Dottori  ; Non  opererebbero  cosi  , 
le  havefiero  un  poco  di  quel  lume,  che 
hebbe  San  Raimondo,  Generale  dell’ 
Ordine  de’ Predicatori,  il  quale  provò 
si  gran  fcrupolo  d’havere  frallornato 
un  Giovine  luo  Cugino  dall’entrare- 
in  Religione;  onde,  quali  che  ha  velTe 
fviato  un.  foldato  dalla  milizia  di  Cri- 
Ito,  à feguire  gli  Stendardi  dell’ Inimi- 
co , non  crede1  di  potere  sia  mai  fodif- 
fare,  per  l’ingiuria  fatta  à Dio,  fe  egli 
Hello  , non  entrava  nell’Ordine  , in 
’uogo  di  quello  , che  ne  haveva  di- 
fiolto . 

Quando  poi  vi  farete  con  fi  al  iato  con 
erfone  difappaflìonate  , e lavie  , Se 
averete  aperto  il  voltro  cuore  a’  vo- 
liti Genitori;  benché  quelli  vi  dettero 
licenza , maturate  le  vollre  refoluzioni 
con  Dio  ; Raccomandatevi  per  tanto 
alla  Divina  Maellà  Sua,  e fiate  indif- 
ferente alle  voci  , con  le  quali  vorrà 
parlarvi  ; Mettetevi  dunque  nelle  lue 
mani  , à guila  d’un  marmo  in  quelle 
dello  Scultore,  difpollo  egualmente  ad 
ette-re  ò fiat ua , ò ba fe  ; cosi  Voi , con  . 
eguale  prontezza  d’animo  per  abbrac- 
ciare la  Religione , ò per  legarvi  in  Ma- 
trimonio, e non  fiate  di  quelli , che  vo- 
gliano ftringere  le  mani  à Dio  , non 
lafciandogli  altra  libertà  , che  di  dif- 
porre  à loro  modo,  uer ottenere  quella 
Conforte,  &c  Se  Voi  vi  raccomanda- 
lle  in  tal  forma , pretendetene  di  pre- 
fcrivcre  leggi  allo  Spirito  Santo,  e fa-- 
rette  à gitila  d’un  Nocchiero,  il  quale 
volette  comandare  à i venti  , che  fpi- 
rattlro  folamente  da  Poppa  , rifoluto 
di  non  piegarli  à quelle  aure  , che  gli 
venittero  da  fianco:  Nè  pure  fiate  di 
quelli,  che  dopo havere ftabilito  quell’ 
accafamento . rifoluti  di  farlo , pregano 
Iddio  d’una  buona  elezione  di  fiato  , 


quello  farebbe  un  operare  , à guifa  di 
pazzo  Nocchiero,  il  quale  Ipiegafle  le 
vele  ài  venti  per  partire,  rilolùto  però 
di  tenere  la  Nave  immobile  fu  le  An- 
core. 

Raccomandatevi  dunque  à Dio  per 
eleggere  lo  fiato , ma  nel  raccomandar- 
vi ìlate  con  una  totale  indifferenza,  di 
modo  che,  non  habbiate  amore  per  un 
fiato,  nè  difamoreper  l’altro  „ Para- 
tum  cor  meum  Deus  , paratum  cor 
meum  ; Eccovi,  o mio  Dio,  nelle  vo- 
ftre  mani,  il  mio  cuore;  Semi  volete 
Celibe,  fe  nella  Religione,  fenel  Ma- 
trimonio, difponete  di  me  à vollro  pia- 
cere. 

E perche  potrebbe  c fiere,  che  ponen- 
dovi Voi  in  quella  totale  indifferenza  , 
inforgett'e  altresi  nei  vollro  cuore  un 
timore,  che  fi  defiafle  entro  di  Voi  la 
brama  dello-  fiato  Religiofo  , e che 
Dio  , attb!utamen:e  folle  per  chiamata- 
vi alla  Religione,  onde  dovette  abban- 
donare, e Cafa,  e Patria,  e Parenti, 
&c.  Voglio  per  tanto  fopra  ciò  difin - 
gannarvi:  Uditele  Tappiate,  che  Id- 
dio è tanto  buona , che  le  il  vollro  ge- 
nio farà  retto,  e con  buon  fine,  perii 
Secolo , e n >n  per  la  Religione , fecon- 
derà il  vollro  compiacimento,  giacche 
la  Grazia  fa  appunto  nella  noftra  vo- 
lontà ciò  che  una  fuave  ruggiada  ne’' 
Giardini  , la  quale  fi  conforma  alla 
buona  difpofizione  deLTerteno,  e- qui 
s’imbianca  ne’  gigli , là  s’imporpora  nel- 
le rofe,  quifiaddolcifcenel mele,  là  li 
rabbrusca  negli  agrumi , iuxta  naturam 
recipienlis  ; Cosi  la  Grazia  di  Dio  , 
compiace  alla  retta  inclinazione  degli 
huomini,  e và  à feconda  del  loro  buon 
genio  ; Raccomandatevi  pure , e non 
dubitate,  che,  fe  per  Voi  farà  meglio 
lo  fiato  matrimoniale,  non  udirete  vo- 
ci, che  vi  chiaminoal  Chioftro. 

Se  poi  folle  chiamato  da  Dio  alla  Re- 
ligione , vi  eforto  à fare  il  pattò , con  la 
follecitudine  poflìbile  , dicendovi  lo 
Spirito  Santo,  qui  mane  vigilane  ad 
me , invenient  me , quelli  che  nel  mat- 
tino della  loro  età,  cosìfpiega  laGlof- 
fa,  verranno  in  cerca  di  me,  troveran- 
Oo  1 no, 
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no  , che  velico  toro  incontro  per  ritro- 
varli in  ftrada.  Scappate  pure  dal  Se- 
colo per  tempo,  & ufcitenecon  inno- 
cenza , poiché , fu  di  quello  fondo , la 
Graziavi  lavora prodigiofamente.  Non 
fiate  di  quei  Giornalieri , i quali,  lene 
Hanno  fino  al  meriggio  confultandofe- 
co  ftefll,  fe  debbano  fpendere  la  gior- 
nata in  coltivare  il  Campo  , ò in  pota- 
re la  Vigna,  e cosi  piangono  , lenza 
frutto,  la  perdita  del  guadagno . Siate 
foderiti  in  darvi  à Dio  , quando  Dio 
vi  voglia,  Se  anche  col  motivo  di  af- 
fuefarvi  per  tempo,  ài  peli,  & al  vi- 
vere della  Religione.  Bonum  cft  viro , 
cumportavcrit  jugum  ab  adolcfcentix 
fua  ■ 

E ficcome  v’hò  efortato  , quando 
Dio  vi  chiami  alla  Religione  , d’efe- 
quime  predo  la  volontà  divina  ; cosi 
vi  prego  à non  tardare  , qnando  fiate 
chiamati  allo  (lato  Coniugale  , altri- 
menti d facili  (Timo,  che  inciampare  ne’ 
vizj,  si  per  la  fralezza  deila  età,  sì  per 
la  frequenza  de’  fcandali  , si  per  gl’ 
clèmpj  de’  cattivi  Compagni  , per  gl’ 
ardori  del  fangue  , per  gf  inviti  delle 
occafìoni  ; E tanto  più  vi  efortoàfol- 
lecitare  il  volito  accafamento , perche 
quanto  v’hò  inoltrato  efièr  facile  l’in- 
ciampare, tanto  aflicuratevi , che  farà 
difficile,  inciampati  che  (late  , liberar- 
vi, mallìme  fel’inciampo farà  flato  di 
diletto  fenfuale . 

State  per  tanto  avvertiti,  non  date 
libertà  a voflri  occhi , nel  guardare  og- 
getti pcricolofi , non  licenza^ Ila  vollra 
lingua,  nel  parlare fconcio,  non  àvo- 
ftri  orecchi  nell’  udirlo  ; perche  fe  dare- 
te l’adito  , ahimè,  che  il  piacere  una 
volta , anche  alla  sfuggita  ,alfaporato, 
opererà  à guifa  del  veleno,  bevuto  col 
latte , che  tolto  fi  fparge  à danneggiare 
fenza  rimedio . 

Guardatevi  da  mettere  piede  da  Gio- 
vine in  quello  vizio,  perche  farebbe  un 
porli  in  una  di  quelle Itrade  pendenti, 
e lallricate  di  giaccio,  ove  Uà  bene  in 
libertà  di  chi  per  diporto  vi  corre  fopra 
porvi  il  piede,  e cominciare  la  corfa  , 
ma  cominciata,  che  Ila,  non  è più  in 


loro  potere , ò l’arrellare  il  piede , ò ri- 
tornarfene  in  dietro . 

Aprite  dunque  bene  gl’ occhi,  ànon 
permettere  ombra  di  diletto  al  fenfo  , 
perche  potrelle  arrivare  à formare  un 
abito  tale,  che  quando  trattafle  d’ufcir- 
ne  , provcreltc  un  non  volere  , femi- 
gliamifTìmO'ad  un  non  potere  ; Inten- 
detela , con-  le  prime  colpe  vi  renderete 
con  la  compiacenza  fchiavi  di  buona 
voglia,  ma  à pocoà  poco  potrete  di- 
venirne forzati,  e però  trattenuti  con 
catena  al  piede , in  Galera  perpetua  del 
Vizio. 

La  condufione  di  quanto  hò  detto  „ 
per  evitare  una  tale  feniavitudine , nella 
quale  potete  facilmente  cadere  , quando 
fiate  chiamati  al  Matrimonio , ila  con- 
cluderegorello  il  voflro accafamento  ; e 
però,  Gioventù  mia,  non  vi  vorrei, 
nel  fare  quelto  palio,  tanto  intenta  à 
robba  , nobiltà  , Scc . ma  bensì  , che 
predo  eloqui  ile  il  configlio  di  San  Pao- 
lo, che  dice,  <juife  non  contine  ut  nu~ 
barn , fe  nonfapete  vivere  cado  , ma- 
ritatevi; Non  vogliate  indugiare  con 
tanto  danno  dell’ Anima  vodra  , men- 
tre l’indugio  tutto  è fondato  , perche 
vorrede  una  Conforte  , che  forfè  con 
tutte  le  qualità,  di  ricchezza,  vaghez- 
za, e fpìendoredi  Natali . 

Cara  Gioventù , fe  nelle  vodre  Noz- 
ze non  haverete  altra  mira , che  fodif- 
fare  alla  ambizione,  alla  avarizia,  Se 
alla  libidine,  efclufaogni  pietà  Cridta- 
na,  e la  brama  di  vivere  callo,  io  v’af- 
ficuro,  che  il  voflro  Matrimonio  (la- 
verà poca  felicità  ; Non  cercate  tante 
cofe  , che  difficilmente  ponno  tutte 
unirli  in  una  Donna,  ma  riflettete  alla, 
neceflltà,  che  havete  di  accalàrvi  per 
vivere  con  Dio,  e tanto  baderà,  per- 
che Iddio  benedica  le  vodre  Nozze , 
non  folo  à vantaggio  fpirituale  dell’ 
Anima , ma  temporale , per  gli  avan- 
zamenti di  vodra  Cafa, 
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PUNTO  XII. 

In  cui  fi  mofira  , eie  anche  nella  Ele- 
zione , ò d'un  efcrcizio , i d'una  Pro- 
fejjione , conviene  fecondare  le  divi- 
ne Infpirazioni . 

Sino  adora  (1  è parlatodl  quella  ele- 
zione di  (lato,  che  riguardava,  ò 
I’ingreffo  nella  Religione  , ò pure  il 
Matrimonio  nel  Secolo;  ora  fi  hà  da 
dificorrere  di.  quella  elezione,  che  con- 
cerne , l’applicarfi  à qualche  efcrcizio , 
ò Profeflione,  giacche,  anche  in  ciò, 
conviene  fecondare  le  infpirazioni  di- 
vine. 

Voi  benfapete,  che  il  Signor  Iddio 
ci  ha  podi  in  quello  Mondo  per  lavora- 
re, e faticare,  Pofuit  hominem  in  Pa- 
ratifo voluptatis  ,ut  operare  tur -;  bifo- 
gna  dunque  darli  à qualche  efcrcizio  , 
ò Profeflione,  per  mezzo  della  quale, 
ci  facciamo  drada , alnodro  fine  , che 
è giungere  al  Paratifo. 

Sappiate  dunque,  che  tutte,  ma  tutte 
le  Profeflìoni,  e tutte  le  arti,  che  fono 
in  quello  Mondo , e fervono  al  regola- 
mento, e commercio  del  medefimo  , 
per  vili , e balTe , che  fiano , tutte  han- 
no ragione  di  mezzo , per  farci  arrivare 
al  nodro  fine , che  è l’eterna  felicità , 
purché  fi  pratichino,  giuda i voleri  di 
Dio;  Pertanto,  feconofcete,  che  Dio 
vi  chiami  alla  Corte,  correte  al  fervi- 
zio  del  vodro  Prencipe  ; Andate  mire  à 
faticare  peri  Tribunali,  e per  i Fori, 
ouando  tale  fia  la  vodra  Vocazione  ; 
Spendete  pu re  il  tempo  fopra  d’un  ban- 
co, allorché  Dio  vi  ci  chiami,  ficuri, 
che  il  traffico  de’ beni  terreni , non  vi 
torrà  il  capitale  degli  eterni  ; Quando 
conofciate,  che  il  traffico  della  merca- 
tura fia  mezzo  buono  alla  falute , non  lo 
tralafciate ; fe la Profcflìoned’Avvoca- 
to,  pare  à Voi  drada  ficura  al  Cielo  ^ 
abbracciatela , e cosi  difeorrete  d’ogn 
altroefcrcizio,  ò fiade’più  Nobili  , ò 
de’  più  Plebei  ; applicatevi  in  una  parola 
à quell’ efcrcizio,  chedimate  piuvan- 
taggiofoper  l’ Anima  vodra- 


Figuratevi  per  tanto  d’havere  avanti 

f l’occhi,  tutti  i Medieri  , e tutte  le 
’rofeffioni , che  convengono  allaqua* 
lità  de’  vodri  Natali , e confiderateat* 
tentamente  quale  d’effe  vi  porti  , e v» 
conduca  più  direttamente  al  vodro  fi- 
ne . Elige  viam  , dice  Santo  Ambro- 
gio, a d quarn  currat , fcegliete  la  ftra- 
ìla  prima  di  mettervi  in  corfo  , ma  il 
motivo  della  fcelta,  fia  il  termine , più 
che  la  via . 

Sappiate  di  più , che  quantunque  nati 
vilmente , quando  vi  fcntiate  chiamati 
alle  feienze  , applicatevi , poiché  non 
mancano  di  quelli , cheufciti,  dalle  te- 
le di  ragno  d’una  povera  Capanna  » 
hanno  riempito  il  Mondo  di  ammira- 
zione, non  altrimenti,  che  i vapori  , 
Ibllevati  fuori  del  fango , fono  trasfor- 
mati in  luminofiffimc  nuvole  , & in- 
dorati di  belliflìma  luce,  tutto  effetto 
del  lafciarfi  condurre  dal  Sole , che  gli 
attrae  all'insù,  eziandio  contro  la  loro 
natura  , bada  che  vi  lafciate  guidare 
dalla  divina  Providenza . 

Et  eccovi  data  la  regola  certa  , per 
conofcere,  ove  Dio  vi  voglia,  à qual 
medierò , à quale  efcrcizio , à qual  Pro- 
feflìone. 

Ogn’huomo  chenafce,  nafee  con 
havere  inedata  nel  fuo  animo  una  in- 
clinazione naturale  , che  lo  porta  con 
un  defio  non  ordinario  della  tua  volon- 
tà , più  ad  una , che  ad  un  altra  Profef- 
fione , ò d’armi  \ ò di  lettere  , ò d’ar- 
chitettura , ò di  pittura  , Se  anche  al 
minidero  della  fcrvitù . E fe  anderete 
contro  le  violenze  del  vodro  genio  , è 
difficile  , che  riefea  il  vodro  operare 
con  frutto. 

Gli  Ateniefi  erano  folitt  di  condurre 
i loro  Giovinetti , arrivati  all’età  com- 
tente,  d’apprendere  le  Arti  , in  un 
eatro , o ve  erano  difpodi  gl’  idrumen- 
ti  di  varie  Profeffìoni  , e davano  loro 
agio  di  poterli  confidcrare  , e maneg- 
giare, e ne  dicevano  loro  il  prò  , & il 
contra,  offervando tra  tanto,  attenta- 
mente, à quale  davano  di  piglio,  e con 
qual  più  lungamente  fi  tratteneffèro , e 
da  ciò , argomentando  l’inclinazione  , 
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& attitudine  , l’appiica'-’ano  à quell’ 
efercizio.  Cosidovete  far  Voi,Giova- 
ni,  vedete  à aual  ProfefTìonc , &àche 
Medierò  inclinate  , & à quello  appi- 
gliatevi. 

E le  mai , fi  de  (Te  il  cafo , che  il  vo- 
fìro  genio  vi  portarti;  , con  maggiore 
impeto  di  natura  , ad  una  Proferitone 
alquanto  pericolofa , & or  con  minor 
veemenza,  ad  un  altradi  minor  peri- 
colo, Voi,  regolatodalla ragione,  in 
tal  cafo,  rifiutate  il  primo,  & abbrac- 
ciate il  fecondo,  con  certezza,  che  vi 
farete  meglioreriulcita , à guila  di  quel- 
le Piante,  che  trapiantate' in  più  pro- 
pizio terreno,  rendono  d'ordinario  più 
frutto. 


Con  tali  irtruzioni,  ben  da  Voi  in- 
tefe  , e praticate  , fpero  , che  la  vo- 
ftra  Elezione,  vi  condurrà  al  Cielo. 


PUNTO  XIII. 

In  cui  fi  tr.ofira  l'Eccellenza  del  Sa-- 
crani  nto  del  Matrimonio  , e con 
qual  Purità  Z’i  fi  debba  dìfporre  , 
chi  vuol  prenderlo. 

LEggetei  Punti  IV.  e V.  del  Ter- 
zo della  Parte  Seconda  , appro- 
priando à Voi,  ciòchefidicc,  à pro- 
porzione per  le  Fanciulle. 


5.  DECIMOQU  ARTO. 

DELLA  SANTITÀ* 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 

Nello  Stato  Conjugale . 

PUNTO  1.. 

Santo  Giobbe. 

N Acque  quello  gran  Signore  , di  cui  ne  certe  un  elogio  Io  Spi-.’ 
rito  Santo,  nelle  Sacre  Carte  , dichiarandolo  per  giufto,  e 
timorato  di  Dio,  tra  l’abbondanza  di  facoltà,  e fuallevato 
tra  la  Venerazione  de’  Popoli,  c dopo  havere  ha  vitto  , per 
così  dire,  il  tributo  delle  Felicità  , fi  vidde,  non  più  grande,  ricco,  e 
potente  , ma  buttato  fopra  d’un  mondezzaro  , e ridotto  all’ertrcmo 
delle  miferic.  I Palazzi  fiirono diroccati  da' venti,  & i figli  fepolti  tra 
le  rovine  , i Sudditi  divennero  à lui  nemici,  e fittola  flclìa  Conforte  , 
perduto,  che  gli  hebbe  ogni  rifpetto,  di  continuo,  con  mordaciflìme 
parole  , finfultava  . Da  capo  finalmente  a’ piedi  fi  rimirò,  quello  gran; 
Santo,  coperto  di  piaghe  verminofe  , e pure  altre  voci  non  proferiva 
tra  tante  caiamiti,  che  quelle,  veramente  di  Paradifo,  Hxc  inibì  confo-, 
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latto , ut  affli  gens  me  dolore , »o«  parcas  ; quali  dir  volcffc  : Vermi  , fi- 
gli delle  mie  pofieme,  rodete  pure  le  mie  carni,  nicchiare  il  mio  (an- 
gue, tanto  io  bramo  da  Voi,  kac  mibi  conj'olatio.  Tanto  diceva  quello 
gran  Servo  di  Dio  , benché  fi  vedefle  così  travagliato  , così  piagato  , 
perche  tutto  prendeva  dalla  divina  mano. 

Il  Venerabile  Conte  Celare  Bianchetti , Se- 
natore di  Bologna,  nello italo  Coniugale . 

QUefio  gran  Servo  di  Dio  , i cui  dalla  Sacra  Congregazione  , è 
fiato  concedo  il  pregio  di  Venerabile  , fece  conofeere  alla  Aia 
Patria  , quanto  bella  lega  faccino  inficme  , fplcndore  di  Na- 
feita,  e Iuftro  di  virtù  Criftiane . Tornato  che  fu  da  Roma,  ove  dimo- 
rò per  qualche  tempo  , predo  il  Cardinale  Bianchetti  fuo  Zio,  fi  diede 
tutto  agli  efercizj  di  pietà  , e ritirato  ben  fpdfo  in  una  delle  fue  Ville, 
quivi  tutto  s’internava  nella  confiderazione  delle  verità  eterne , prolun- 
gando ogni  dì  à più  ore  l’Orazione  Mentale,  & occupandoli  nella  let- 
tura di  Libri  Spirituali. 

Alla  contemplazione  volle  unita  la  penitenza,  e divenuto,  per  così 
dire.  Tiranno  di  fc  (ledo,  caftigava  il  fuo  corpo,  or  cingendoli , fu  le 
nude  carni,  un  afprocilizio , or  difciplinandofi  à fanguc,  nei  giorni  di 
Mercoledì  , e Venerdì,  ed  or  tormentandolo  negli  altri  della  Settima- 
na, con  funicelle  firette  allavira-. 

Non  contento  poi  d’edere  egli  tutto  di  Dio,  accefo  d’un  Tanto  zelo 
per  la  falutede’  Profiìmi,  Vaccinfe  à quella  far.ra  opera,  che  fondò  , e 
ftabilì  nella  CJittà  di  Bologna  , & ora  tanto  fiorifee  , detta  della  Con- 
gregazione di  Gesù  , c Maria  , dopoi  nominata  di  San  Gabrielle  , in 
cui  fi  congregano  zelanti  Operai  , che  continuamente  s’impiegano  in 
opere  di  mifericordia , sì  fpirituali,  come  temporali,  ritenendolo  fpi- 
riro  del  pio  Fondatore,  chepiùvoltefi  faceva  vedere , per  le  pubbliche, 
c ftrade,  e Piazze,  non  folo  ifiruendo,  ne’ Mifieri  dinofira  Fede  i fan- 
ciulli, ma  cinto  di  catene,  c con  flagello  alla  mano,  grondante  di  fun- 
gue,  fermoneggiando  al  Popolo. 

Quello  di  più  delle  eroiche  fatiche  di  quello  Servo  di  Dio  può  leg- 
gerli nella  fua  Vita  ftampata  in  Bologna . 

Leopoldo,  Marchefe  d’Auftria , 
Ammogliato. 

QUclIa  Pietà  , nella  quale  era  fiato  educato  quello  Prencipe  dalle 
premure  Paterne,  quella  flefla palesò  nel  Governo  de’ Tuoi  Stati, 
allorché  , per  la  morte  del  Padre,  ne  prcfcil  pofleflo. 
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Fa  Tua  principale  mira  di  governare  i Tuoi  Sudditi,  più  iònCrifiia- 
na  Prudenza,  che  con  Politicadi  Mondo,  e Tempre  gli  Tu  à cuore  di 

Erocurare  loro , non  meno  il  Tollievo  à vantaggio  temporale  , che  il 
enc  fpirituale  à vantaggio  dell' Anime.  Amò  quello  Prencipe  con  af- 
fetto sì  reverenziale  la  Santa  Chiefa  Cattolica  , e con  sforzo  anche  mi- 
litare, si  bene,  e l’afiìflè , e ladifèfe;  onde  meritamente , da  Innocen- 
zo Secondo , Sommo  Pontefice , ne  hebbe  il  bel  titolo  di  figliolo  dilet- 
to di  San  Pietro.  Stimò  anche  Tempre  Tua  gloria  Tefercizio  delle  virtù 
Crilliane,  anteponendole  ad  ogni  humana  grandezza  ; onde  ad  onta  di 
ogni  riTpetto  humano  , publicamcnte  le  praticava  , Tenza  vergognarli 
della  livrea  di  Grillo  nell’ humiltà,  nella  Cariti,  nella  manTuetudine , 
& in  ogni  altro  Tplendore  diCrifliana  PcrTezione  . 

Una  delle  maggiori  Tue  premure  , fu  fopra  l'edricazione  de’  Tuoi  fi- 
glioli , e però  fu  fortuna  l’attenzione  per  provederli  di  Maeflri  per  le 
feienze  , e di  Nobili  all'afiìileuza  , ne  i quali,  oltre  alle  qualità  per- 
forali ncceflaric , fpiccafie  il  timore  di  Dio;  & in  tal  forma  con  una  sì 
buona  educazione,  e col  fuoefempio,  moltròlorolallradalìcura,  per 
giungere  dalle  felicità  terrene  alle  eterne. 

Giovanni  Giacomo  Boccaccio  , Fancfe,  Ca- 
valiere dell’Habito  di  Santo  Stefano, 
Ammogliato. 

E*  Fama  , che  quello  Nobile  Signore  , fino  dalla  età  più  tenera  fi 
moltraile  dedito  oltre  modo  agli  efercizj  di  Pietà,  e quelli  conti- 
nuò, anche  nello  fiato  Conjugalc,  incuivilfe  con  quella  pace,  che  fi 
richiede  in  un  buon  Cattolico  . 

Non  tralafciò  mai,  fe  nonforprefo  da  qualche  firaordinario  emer- 
gente, divifitare  giornalmente  molte  Chiefe  della  Patria,  e due  volte 
la  Settimana  , dopo  d’elTerfi  con  fegni  di  ftraordinaria  compunzione  , 
confefiato , fi  cibava  del  Pane  degli  Angeli  , e ciò  praticava  , con  un 
raccoglimento , modeftia , e ringraziamento  tale  , che  chiamava  à fe 
la  venerazione  di  tuttala  Città. 

Quel  giorno  poi  della  Santa  Communionc , Io  voleva  unitamente 
con  la  notte fufleguente  , difiinto  dagli  altri,  mentre  , e nel  dì  , pro- 
lungava le  Orazioni,  e nella  notte,  infieme  con  i Padri  Minori  Ofler- 
vanri,  & orava,  e falmcggiava. 

L’Amore  poi  al  Culto  Divino,  Se  al  follie  vo  de*  Bifognofi,  fu  (ingoia- 
re in  quello  Cavaliere.  Egli  fu,  che  in  congiuntura  della  riftaurazione  di 
Santa  Maria  Nuova  in  Patria  , concorfe  con  grolla  fomma  di  danaro  , 
Egli  Tovveniva  di  continuo  le  neceflìtà  del  Profilino  , con  larghe  limo- 
fine,  Si  in  alcune  gravi  contingenze , fi  fa,  che  più  Famiglie  civili,  fe 
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non  fodero  fiate  fovvenute  dalla  fua  Pietà,  erano  ridotte  ad  una  deplo- 
rabile raiferia , anzi  moltiflimi , erano  da  lui  di  notte  tempo  proveduti 
di  (ufficiente  limofina , mentre  fermamente , ad  imitazione  di  San  Ni* 
colò,  Vefcovodi  Mira,  ò gettava  il  denaro  per  la  fincftra , òlo  pone- 
va fotto  le  porte , il  che  principalmente  accadeva  nel  dover  provedere  ò 
alle  Vedove  derelitte,  òad altre  donne  vergognose,  prive  d’ogni  Sol- 
lievo. 

Quanto  era  compaffionevole  con  gl' altri,  tanto  era  Severo  in  Se  ftef- 
So,  non  Solo  nel  vigere  Sempre  parchiflìmo,  mane’ rigorofi  digiuni,  e 
nelvcftire,  Su  la  nuda  carne,  unafprocilizio,  del  quale  rare  volte  fi  Spo- 
gliava , anche  nel  ripofo  della  notte . 

Viflepoi  Sempre  lontano  da  ogni,  mondana  ambizione,  abborrendo 
ogni  pompa  di  veftir  vano;  hebbe  per  fua  propria  virtù  l'humiltà  , e ben 
Speffo  la  paleSava  apertamente , come  appunto  fece , allorché  in  certo 
maneggio,  contendendoli  da  due  Nobili  di  precedenza , egliper  rompe- 
re ogni  litigio , benché  gli  fi  doveffe  in  primo  luogo , fi  pofe  nell*  ultimo , 
e erosi  carico  di  meriti  Se  ne  paSsò  all'  altra  vita . 

ÀI  Lettore. 

INtendo,  Caro  Lettore , di  dare,  ne' Seguenti  fogli,  una  iftruzione  à 
quanti  vivono  nello  fiato  Coniugale  dell’  uno , e dell’  altro  Ceffo , ac- 
ciò imparino  à torre  ogni  fomento  di  difcordia  tra  di  lora,  c perche  ne 
Segua  con  la  buona  educazione  de’  figlioli  il  buon  Governo  della  Cafa . 

PUNTO  II. 

INTRODUZIONE. 

Lo  flato  Coniugale  , firada  fìcuriflìma  per  la 
perfezione , e falute  eterna . 

NOn  v'hà  dubbio,  che  loftatodclla  Virginità  è dimaggiorme- 
rito  di  quello  del  Matrimonio  5 ma  è altresì  vero,  che  fi  fa- 
rebbe un  gran  torto  allo  fiato  Corrugale  , quando  fi  cred effe  , che 
quefio  non  foflc  capace  dell'  eSercizio  delle  Virtù  j per  entrare  in  Para- 
diso con  gran  merito. 

dovete  Sapere,  o Maritati,  che  la  Virtù  è à guiSa  d’un  Sole  , il 
quale  fi  prefenta  à chiunque  vuole  riceverlo  , e tanto  penetra  in  un 
Monaftero  di  Religiofi,  come  nella  CaSa  d'una  Famiglia  , in  mezzo 
del  Mondo,  e Se  non  entra  più  frequentemente  nella  voftra,  non  è fua 
la  colpa,  ma  bensì  voftra,  perche  tanto  ingolfati  negli  affari  di  Mondo , 

’ Parte  Prima.  Pp  non 


Digitized  by  Google 


198  La  Santità , 

non  gliiiate  a3ito  per  penetrare , falvo,  che  per  feritoie , e perfeflure 
molto  angufte . 

'Se  Voi,  o Maritati  aprirete  laftrada  alla  Virtù,  toccherete  con  ma- 
no, che  ella  fi  porterà  à Voi  con  tutta  la  fua  fantità  , &ancheforfe  con 
maggior  gufto , che  non  farebbe  ad  un  Religiofo.  Chi  può  mai  negare  , 
che  ralora  non  fi  trovi  in  una  Terra  maggior  numero  di  Maritati  virtuofi , 
chediReligiofi  perfetti.  lonon  hò'verun  dubbio,  che  Sant'  Aleazzaro, 
Contedi  Provenza,  e Santa  Delfina  fua  Conforre;  cheSanGrifanto  , e 
Daria;  che  Santa  Francefca  Romana,  e molte  altre  di  tale  fiato,  non 
habbino  avuto  maggior  merito  con  Dio  , chegrannumerodiReligiofi; 
e che  nel  giorno  del  Giudizio,  quelli  follevati  à maggior  grado  di  Glo- 
riarci» molti,  che  fi  acroftavano  tutto  il  dià’facri  Altari-. 

Voi  ben  fapete , che  Iddio  non  ha  minor  premura  della  confervazione 
del  Mondo , di  quella  habbiaavutapencrearlo , e giacche  fa , che  ( giu- 
fia  le  fue'Ordinazioni  ) non  fi  può  ottenere  quefta  confervazione  fenza  lo 
fiato  Matrimoniale , c dunque  infallibile , che  Iddio  vuol  gente  in  qucfto 
fiato;  E'  altresì  di  Fede,  che  Iddiovuole  la  noftra  fantiheazione  , che 
fiamo fanti,  H<tc  eft  VoluntasDci  fanfitficatìo  ffflra ; dunque, -chiaman- 
dovi allo  fiato  Matrimoniale  , lo  fiato  Matrimoniale  hi  da  eifer  per 
Voi  ftrada  per  il  Paradifo.. 

Ditemi;  E non  v'accorgete  Voi  evidentemente,  che  ficcome  farebbe 
nna  improprietà  palpabile , ic  un  Certofino  pretendere  giungere  alla  fan- 
tità con  quei  mezzi,  che  la  cerca  un  Milionario,  cosìpure  farebbe  , fe 
un  Padre  diTamiglia  la  cercafTc  con  quei  mezzi,  che  l’ottiene  un'Certofi- 
no.  Sappiate  dunque,  che  la  fantità  d'ogni  perfona  confitte  in  ottenere 
ciafcheduno  la  perfezione , con  i mezzi  propr jdcl  fuo  fiato.  Voi  per  tanto  , 
che  fcrenello fiato  di  Matrimonio,  dovete  guadagnarvi  il  Paradifo  con  i 
mezzi  propri  della  vofira vocazione,  che  èquanto dire  corrfodisfare  agli 
obblighi  del  voftro  fiato  Coniugale,  nell’ amarvi:  Nella  buona  educa- 
zione de' voftri  Figliuoli,  e nel  buon  Governo  della  vofira  Cafa  ; & in 
tutte  e tre  quelle  vofire  flrettiflìrne  obbligazioni,  procurerò  di  darvi  in 
tre  dittimi  Numeri  quel  lume,  che  il  Signore  per  fua  Bontà  , e voftro 
^vantaggio,  mavericomunicato;  comincio  dunque  dal  primo-. 
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NUMERO  PRIMO.. 

lftruzione.. 


Li  Coniugati  ciò  che  debbano  per  evi- 
tare le.  difcerdte , e vivere 
in  fama  pace .. 

PUNTO.  III. 

Della  obbligazione  d’un  recipro  Amo- 
re , fomento  di  Pace  tra’  Coniugati. 

IL  modo,  che  Iddio  fi  compiacque  di 
tenere  nella  Creazione  dell’ Uomo, 
e della  Donna  , apertamente  ci  dimo- 
(Ira,  qual  folle  quell' Amore,  che  vo- 
leva ftabilito  tra' Coniugati  ; Giacche 
tutte  le  circortanze  di  quella  Opera  Spi- 
rano Amore.  Adamo  fu  creato  il  pri- 
mo , ma  non  fu  lafciato  gran  tempo, 
lenza  la  Compagnia.  Iddio  la  creòfol- 
lecitamente  di lua propria  mano  , non. 
già  dal  fango,  conte  il  Marito;  mane 
prete  la  materia  dal  Collato  di  Adamo , 
nella  parte  finiitra , ove  rifiede  la  mag- 
gior parte  del  Cuore  ; Quella , non  fUi 
più  tolto  finita  di  creare,  che  Iddìo  la 
prefentò  ad  Adamo , dicendogli  ; Ec- 
covi l’Oggetto  , il  quale  voglio  , che 
amiate  più  d’ogni  altra  cofa-,  dopo  di. 
me , e per  lei , V oi  averete  le  medefinte 
tenerezze  d’affetto  , che  per  le  vifeere 
più  vicine  al  vollro  Cuore  ; Non  l'hò 
volfuta  formare  dalla  voltra  Telia.,  co- 
me perlona , che  vi  doverte  comandare , 
nè  dal  vollro  Piede , come  fe  vi  dove  ;Te 
l'ervire;  nta  dalla  voltra  Colta,  conte 
una  Compagna  limile  à Voi  , &.  in. 
fomnta.,  torruata  dal  vollro  Corpo  , 
per  additarvi , che  non  potete  difpenlar- 
vi  damarla,  fenzaodiare  Voi  llelfo; 
Amatela  dunque  , e per  mio  amore  , 
e per  vollro  bene , e quella  lezione  me- 
defima  , che  io  faccio  à Voi,,  fatela  Voi 
a:  voltri  Figlioli , e quel  che  di  prefente 
à Voi  comando,  fia  in  avvenire  una 
legge  inviolabile  à tuttala  voltra  po- 
llerità  ■ 
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Se  dalle circoltanze  additatevi  nella 
Creazione  dell’Uomo,  fi  può  arguire 
qual  fia  l’Amore,  che  Iddioyuole  tra’' 
Coniugati,  molto  meglio  dedurrete , di 

?ual  tempra  l'efiga  , dalle  parole  di  San 
’aolo  nel  cap.  j.  agli  Efelìi  ; quando  di- 
ce, Mariti  amate  le  voltre  Mogli , co- 
nte Giesù  Cri  (lo  ha  amata  la  fua  Chie- 
fa,  che  l’amò,  fidamente  per  ramifi- 
carla ; Amatevi  dunque,  maconrefo- 
luzione  di  non  volere  mai  difpiacere  al 
vollro  Sovrano  Iddio.  Amino  i Ma- 
riti le  loroDonne,  e quelle  i loro  Ma- 
riti, più  che  i Padri,  le  Madri,  Se  i 
Figliuoli  ; ma  lèmpre  meno. di  Dio  ; 
perche  molte  volte  s’amano  tanta,  con. 
amor  difango,,  che  s’offende  Dio  . 

Bifogna  Junque,per  obbedire  agli  Or- 
dini Divini  , cheiLMaritoami  la  Con- 
forte,, e la  Conforte  il  Marito  v à tutta 
imitazione  di  Gesù  Grillo  ; Voi  ben 
fapetc , che  il  Redentore  amò  la  fua 
Cniefa , fegue  ad  amarla,  e l’amerà  Tem- 
pre , e benché  la  veda  deformata  in  al- 
cuni fuoi  membri  da  alcuni  difetti , non 
per  quello  ne  diiloglie  da  elTa  il  fuo 
Amore;  Cosi  Voi,  non  doveteamar- 
vi  ne’foli  primi  anni  del  vollro  Matri- 
monio , ma  ne’feguenti , e fino- alla 
morte  ; ancorché  , ò l’età , ò la  ma- 
lattia vi.  togliefiela  venuftàdel  volto, 
e vi  deformale,  privandovi  di  fanità. 

Bel  I ciciopio  d un  taleAmore  volfu- 
to  da  Dio  ci  diede  il  Prencipedell’Ifo- 
ladi  Lesbo,  Domenico  Catalus,  rife- 
rito dal  Padre  Menochio nella  fua  Eco- 
nomica. Uditene  il  come  ; Fu  la  Con- 
forte alfalita , e foggettata  ad  una  leb- 
bra cosi  orribile , che  tutto  il  fuocorpo 
non  appariva  , l'alvo.,  che  una  malfa 
di  fchitofa  putredine;  Ognuno  fa,  de 
quello  male  è contaggiofo,  e che  ciaf- 
cheduno  fe  ne  guarda , quàfi  con  le  me- 
deme  cautele , che  dalla  Pelle  ; Or  lap- 
piate, che  Io  flato  miferabile  di  quella 
Donna,  tanto  fu  lontano  da  fame  di- 
lungare il  Marito,  cheanzi  non  volle 
mai  permettere , che  ella  dimoraiTe  in 
altra  Camera  , né  mangia iTe  ad  altra 
tavola  , che  alla  fua  ; e Tempre  volle 
feco  giacere,  come  quando  li  trovava. 
Pp  a in  per- 
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?n  perfetta  fanità.  Il  filo  Amore  , che 
gli  ha  veva  bendati  gli  occhi,  glihave- 
va  altresì  levata  ogni  appresone  del 
proprio  pericolo  ; erutto  derivava,  per- 
che rifletteva  , che  quella  Donna  era 
una  parte  di  lui,  alla  quale,  era  unito 
per  virtù  del  Sacramento  del  Matri- 
monio, c del  Sangue  Preziofo  di  Gesù 
Grillo. 

Non  minor  cognizione  al  riferire  del 
medemo  Autore,  hebbe  dell' affètto 
fcambievole,  che  richiede  quello  Sa- 
cramento, Chiara  Cervante  . Quella 
era  una  Donna  Fiammenga , dotata  di 
tutte  le  qualità  amabili ’r.- una  del  fiso 
fc’lfo;  Fu  quella  Conforte  di  Bernardo 
Valdaura,  il  quale,  perchemolto  ca- 
gionevole per  le  gambe, e gonfie, c gui- 
tte, palesò  fino  dalla  prima  notte  delle 
Nozze  il  fuo  male  alla  gentil  Conforte , 
pregandola  à voler  di  fua  mano  medi- 
cargli le  piaghe;  Chiara,  quantunque 
fino  d’allora  Icorgeflèd’haver  fpofato, 
in  vece  d'un  Uomo  , un  Cadavero  ; 
nondimeno  da  buona  Conforte  curò  le 
piaghe  fenza  moftrarfene  à fchifo  ; e 
molto  più  palesò  l’Amor  Coniugale  , 
quando,  cadutoli  Marito  infermo  , e 
già  difperatoda’ Medici,  fu  avvertita , 
che  ella  non  poteva  dimorar  con  elfo 
lui,  fenza  un’evidente  pericolo  della 
fua  falute  ; giacche , nè  fi  volle  ritirare , 
nè  celiar  di  predargli  gli  Officj  necefla- 
rjal  bilògno;  Palfaronofei  Settimane, 
nelle  quali  mai  fi  fcollò  dal  letto,  mai 
li  fpogliò,  nè  pure  una  fola  notte  ; Si 
riebbe  finalmente  l’Infermo  , e poi  di 
«uovo  inferamente  ricadde  , per  un’ 
humore  acre , che  dal  cervello  gli  cade- 
va, e lo  rodeva  di  dentro;  Ordinarono 
i Medici  , per  rimedio  di  quello  male 
una  polvere , che  doveva  folfiarfi  entro 
il  nafocon  un  cannello;  non  fi  trovò 
mai  né  Servitori , né  Serve  , a’  quali 
deflè  l’animo  di  ciò  fare,  à caufa  dell’ 
orrenda  puzza , che  rendeva  l’Infermo  ^ 
l’amor  pei ò Coniugale,  tutto foffri va , 
«pareva,  che  Chiara  la  buona  Confor- 
te, nel  foffiar  della  polvere,  entro  le 
narici  piagate,  ne-fucchiaffe  da  quelle 
piagliela  vita  ; Non  poteva  fof&ire,  che 


altri  dicefle , render  fuo  Marito  cattiva 
odore  •,  per  prolungare  poi  la  vita  à que- 
llo vivo  cadavere,  impegnò,  e vendè, 
ciò  che  aveva  d’argento-,  e fi  riduflè, 
poco  men  che  non  dilli  , à vivere  di 
pane,  c d’acqua  , accioche  non  man- 
cafl'ecofa  veruna  al  Marito.  Venti-an- 
ni continuò  à fervido,  dopode’quali, 
i mali  humori,  non  trovando  più  che 
rodere  , abbandonarono  finalmente  il 
corpo  incadaverito  alla  morte. 

Hcbbero  alcuni  op  ; nione  d’effervi  più 
ragione  di  rallegrarli  con  lei  , che  df 
confidarla,  nella  perdita  del  Marito; 
ma  ella,  che  favia,  nulla  prendeva  à 
gioco , tanto  fe  ne  oflvfe , come  fe  gli 
tolfi:  flato  fatto  il  maggior  torto  del 
mondo  ; lo  pianfe  con  quella  amarezza , 
che  tàrebbe  una  Madre  la  morte  d’un 
fuo  unico  figliuolo  , e quantunque  ri- 
chieda per  le  lue  ottime  qualità , di  Daf- 
fare alle  feconde  nozze  , con  perfone 
di  qualità,  e per  nafeita  , e per  ricchez- 
ze , ricusò  , con  dire , che  mai  have- 
rebbe  potuto  ritrovare  un’  altro  Bernar- 
do Valdaura. 

Or  ditemi,  fi  può  trovare  un’amor 
Conjugale,  più  coraggiofo,  e difintc- 
rettato  di  quello?  nò  per  verità. 

Di  tal  tempra  vorrei  il  voftro  , ma 
non  fo  fe  io  polfa  fperarlo,  mentre  i fon- 
damenti, fu  de  quali  havete  forfè  fer- 
mato il  Sacramento  del  Matrimonio  , 
fono  flati  ò l’ambizione,  ò l avarizia, 
ò la  vaghezza  dell’  oggetto  ; fidamente 
lo  fpererò,  c Voi  l’otterrete  , quando 
reciprocamente  vi  diate  alla  divozione, 
alla  pietà  , alla  frequenza  de’  Sacra- 
menti; Intendetela,  o Mariti  , quella 
bellezza,  quella  gioventù,  quella  biz- 
zaria difpiri  o,  che  feorgete  nella  vor 
Ara  Conforte  fono  piccoli  vantaggi  del- 
la natura  , i quali  molto  conferifcono 
all’amore  verfo  la  vollra Donna  , ma 
ricordatevi,  che  fono  fiori  diftagione, 
che  pafTano;  ond’é,  che  fe  la  divozio- 
ne non  accorre  al  mantenimento  delle 
fiamme  d’affetto  nel  voftro  cuore, l’amo, 
re  scilinguerà,  come  un  fuoco  di  pa- 
glia , e la  fedeltà , che  non  farà  più  ri- 
tenuta dalle  catene  dell’ amor  Conjur  - 
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gale , correrà  rifchio  di  perderli  ; Bifo- 
gna,  che  vidiatealla pietà,  altrimente 
mai  farà  tra  di  Voi  vero  amore.  Fate 
come  facevano  Sant’  Andronico,  e San- 
ta A'analia,  era  quella  coppia  di  Ma- 
ritati, à guifa  ditiue  Cortigiani  , che 
pongono  ogni  loro  Audio  nel  guada- 
gnarli la  grazia  del  Principe  , cosi  dii 
nel  guadagnar!}  quella  di  Dio . Inten- 
detela, o Mogli , Voi  aderto  nutrite  il 
voftro  amore  con  laconlìderazione  di 
haver  avuto  un  Marito , che  per  gio- 
ventù , garbo  , nafeita  , e ricchezza  , 
non  habbiate  da  invidiare , à chi  che  Ila  ; 
ad  ogni  modo,  fe  non  vi  darete  alla  di- 
vozione, il  Diavolo  fofTterà  tanto  fu  le 
fiamme  del  voftro  amor  pudico,  che  ve 
le  fpegnerà,  per  accendere  col  mederno 
fiato  fuoco  impudico  . Imitate  Sant’ 
Adriano,  c Santa  Natòlia , Marito,  e 
Moglie,  e fe  leggerete  la  Vita,  trova- 
rne, che  mai  (i  rivedevano  tradì  loro, 
fenza  rinovare  qualche  buon  propoli to 
di  piacere  fempre  più  à Dio  ; Difcorre- 
tedunque,  qualche  volta , dellecolèdi 
Dio  col  voftro  Marito,  non  d’inezie, 
non  di  vanità  , non  fopra  del  voftro 
Prortìmo,  Se  in  tal  forma  darete  fem- 
pre alimento  maggiore  al  vero  amot 
Conjugale . 

PUNTO  IV. 

Della  ìndifpenf abile  obbligazione  di 
reciproca  fedeltà , vera  Madre  di 
Pace,  tra  Coniugati. 

L’ Amor  Coniugale  porta  feco  una 
inalterabile  fedeltà . Se  Io  dunque 
voriò , che  la  manteniate  inviolabile , é 
neceflario , che  v’additi  l’obbligazione , 
che  vi  fete  addofl'ata  ; la  grandi  filma 
reità , che  incorrete  nel  tralgrcdirla , Se 
il  mezzo  più  valevole  per  mantenerla . 

Sappiate  dunque,  che  il  Marito,  eia 
Moglie,  nel  giorno  del  Matrimonio, 
hanno  giurata  fedeltà  sì  ftretta  , che 
lenza  tradire  la  loro  Anima  , e la  loro 
falute , non  ponno  mancare  alla  prò  ■ 
niella,  alla  quale  è intervenuto , come 
leftimonio , lo  fteffo  Dio  nel  giorno  del- 


le loro  nozze . Dovete  fapcre , che  da- 
ta , che  avete  la  parola , il  voftro  corpo 
non  è più  voftro  ; niaquellodel  Mari- 
to, é della  Moglie,  <5c  il  corpo  di  que- 
lla, appartiene  al  Marito  ; giacche  vi 
lète  privati  del  voftro  diritto  , per  mez- 
zo duna  irrevocabile  permutazione , & 
una  fcambie vole  donazione , autorizza- 
ta per  legge  e Divina,  Se  Umana  , di 
modo  tale,  chenonépiùpermeftb,  né 
al  Marito,  né  alla  Moglie difporre  de’ 
loro  corpi , che  del  danaro  del  fuo  vici- 
no , fenza  renderli  colpevoli  d una  gran- 
diftima  ingiullizia  . Dovete  fapcre  in 
lemma , chequeftoé  un  legame  sì  ftret- 
to,  chearriva  fino  ad  obbligare  il  Ma- 
rito, e la  Moglie,  à non  dovere  né  pur 
penfare  in  altro  Uomo,  o Donna,  che- 
alla  fua , Se  al  fuo , & à non  voler  al- 
tro, che  quello , che  fi  conviene  dentro 
i termini  della  oneftà  Conjugale. 

Potrete  dunque  negare,  che  il  man- 
care ad  una  promelfala  più  folenne,che 
fi  polla  fare  tra’Criftiani  non  fia  un  gran 
male?  Mancare  ad  una  promelfa  , la 
quale  vien  fatta  allaprefenza  di  Dio, 
vicn  giurata  avanti  gli  Angeli , e vien 
fegnata  col  Sangue  di  C ilio  ? oh  che 
gran  male  ! E’  un  Moftro  sì  brutto , che 
é imponibile  farlo  comparire  nella  fua 
naturai  forma  Per  folamente  abboz- 
zarlo, biiognarebbe  immergere  la  pen- 
na nelle  fozzure  dello  fteffo  Inferno  . 
Dalle  leggi  penali , da’Santi  Padri, da’ 
caftighi  dati  da  Dio,  potrete  compren- 
dere , che  gran  peccato  fia  mancar  di 
fede. 

Ditemi,  évero,  ònoné  vero,  che 
noi  non  (limiamo  nella  Chicfadi  Dio,, 
cola  alcuna  più  Tanta  degli  ftefil  Sacra- 
menti ? certo  che  sì  : Che  cola  dunque 
doverà  dirli  d’un  Matrimonio  violato, 
che  è quanto  dire  , d’un  Sacramento 
profanato.  Mariti,  Mogli , intendete- 
la , fete  legati  infieme  col  Sangue  di  Ge- 
sù Grillo,  guai  àVol,  fecon  mancar 
di  fede  ve  nediftaccate;  Lavoftra  A- 
leanza  , fappiatc , che  é Hata  fondata 
fopra  il  Matrimonio  del  Redentore  con 
la  Chiefa;  e Voi  fe  mancate  di  fede  lo 
difonorate  : ricordatevi, che  l’infedeltà. 
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Se  il  mancamento  di  parola  non  è fola- 
mente  una  fpecie  di  menzogna , ma  an- 
cora d’ei'ecrando  fpergiuro:  Che  male 
dunque  do  vera  dirli , che  s'addoffi  chi 
manca  di  fede  ? Un  mal  sì  grande  , che 
pare,  che  non  ci  fìa  caligo  ballante  in 

?[uefto  Mondo  per  punirlo , onde  Iddio 
i rilèrvià  cafiigarlo  folamente  nell’  al- 
tra vita  ; Tuttavia  non  mancano  efem- 
pj , tra’ quali  è famofoquelloriferitoda 
Tomafo  Cantipatrenfe  nel  modo,  che 
feeue . Scordatoli  della  fedeltà  dovuta 
alla  Conforte  un  perverfo  Marito  , li 
portò  dall’ Amica,  e violata,  che  hebbe 
la  fede  Maritale , per  la  mede  li  ma  fine- 
li  ra  , d’onde  era  difeefo , tentò  il  ritor- 
no; Quando  nel  calar , che  taceva  alla. 
Camera  della  tradita  Conforte  , fenti 
che  quella  nel  vederlo  a’  rifieffi  della 
Luna,  alzò  come  atterrita  le  voci  , c: 
con  tuono  di  fpavento  diffe  , Ahi  il 
Diavolo  ! accorfero  alle  Arida  della 
Moglie,  quanti erano-in Cala , e tutti 
alla  viAa  Ipaventofa  atterriti , fuggiva- 
no; quando  l’indegno  Marito  alla  no- 
vità di  queAe  fugne  precipitofe  , ben 
s’accorfe. , che  le  bruttezze  dell’  Anima  , 
per  il  peccato,  ridondavano  anche  nel 
corpo  ; onde , celatoli  al  meglio  , che 
potè",  afpcttò,  pentito,  i primi  albori 
del  giorno , per  portarli  alla  Chiefa  ; 
ove  giunto,  ccnJo  fpavento  di  quanti 
lo  viddero  , e.  con  terrore  del  Curato, 
che  frettolofo  corte  à chiudere  la  Chic- 
fa,  per  difenderli  , da  chi  fembrava  un 
vivo  ritratto  d’un  Demonio  d’inferno  : 
lachiufe,  & allora  folo  la  fpalancò  con 
giubilo,  quando  udì  dalla  voce  di  quel 
MoAro  Infernale  , che  quegli  orrori  , 
che  portava  nel  volto , erano  caAighi  di 
fede  violata. alla  Conforte,  onde  bra- 
mava confettarli  ; fi  confefsò,  e tanto 
bafiò,  perche  depoAe  le  bruttezze  d’in- 
ferno , ripigliane  le  lue  naturali  fat- 
tezze. 

Ailoefempio  di  fede  tradita,  voglio 
aggiungerne  due  di  ferie  generofamen- 
te  mantenuta , giacche  l’elempio  ha  una 
gran  forza  per  indurre  ad  operare  , ef- 
lendo  una  legge ,.  che  parla , Òc  à cui  fi 
obbedifee volentieri;  perche  fa  quello,, 


che  dice.  Vi  prego,  o Mariti,  che  non - 
vogliate  condennarmi  per  parziale,  l'e 
io  porterò  efempj  di  fedeltà  di  fole  Don- 
ne, giacche  ciò  non  deriva  , perche  io 
non  lappia , che  ancor  tra  Voi  non  man- 
cano efempj  di  fede  Coniugale , ò pure , 
perche  non  fi  Aimi  la  voltra  gloria  ugua- 
le à quella  delle  Donne  nella  CoAanza , 
merceche  l’obbligazione  è.  egualmente 
comune;  Sappiate  dunque  , che.il  mio 
motivo  principale  , per  non  portare 
efempj  d Uomini  fedeli  alle  loro  Con- 
forti , è perche  quelli.,  non, corrono 
d’ordinario  i ntedefimi  pericoli;  nè  fo- 
no foggettià  tutte  quelle  violenze,  che 
penno  ricevere  le  Donne 

Fortunata  fi  può  chiamare  la  Città 
di  Padova , pctelfere  (lata  Madre  duna 
Dama  d’honore,  qual  fu  Bianca  Rafia . 
Spola  di  Giovan  Batti  Aa  dalla  Porta . Il 
Tiranno  Azzolino,  fi  portò all’afiedio 
della-Terra  di  Badano,  ove  dimorava  la 
nollra  Bianca , la  quale  à fianco  del  Ma- 
rito, armata  anche etta,  fipofealladi- 
fefa;  S inipadroni  AzzolinodeHa Ter- 
ra , nella  zuffa  refiò  morto  il  Marito, 
e Vedova  , e Prigioniera  la  Conforte 
Bianca,  la  quale  condotta  al  Tiranno,, 
vi  comparve  con  la  fpada  alla  mano,  e 
fentitafi  toccar  nell’ hcnore,afcolrava  , 
ma  con  tacere , che  moArava  non  effer 
Donna  da  commettere  viltà , e che  fe 
non  haveva  avuto  timore  della  morte 
per  ditela  della  Patria , molto  meno  ne 
averebbeper  confervarel’honore . Ven- 
ne alle  violenze  il  Tiranno,  venne  pur 
a’ pattiti  Bianca,  c vedendo  non  poter- 
gli fcappar  dalle  mani  in  altro  modo  , 
s’accollò  ad  una.tìnefira  , & in  queAa 
fola  pofe  ogni  fperanza  di  fua  libertà , e 
quantunque  foA'e  di  tale  altezza  , che 
gli  minaccia  va.certa  la  morte,  non  per 
queAo  s’atterri  , ma- lenza  dimora  , fi 
gettò  precipitofamente  al  baffo , di  dove 
più  morta,  che  viva,  fu  portata  fopra 
d’un  letto , nè  pur  qui  celiarono  le  lu- 
finghedel  Tiranno;  onde  ella  per  affi - 
curarfi  .,  chiefe  in  grazia  di  vedere  il 
Sepolcro  del  Marito;  gli  fu  conceffo  , 
e quivi  giunta,  nel  vederne  il  Cadave- 
re, fi  gettò  con  tutto  impeto  fopra  di. 
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lui  dicendo;  Marito,  eccomi  fedele , e 
per  edere  talevifeguo;  quanto  dille  , 
tanto  fece , rellando  eftintx  al  fianco  del 
morto  Conforte. 

Uditene  un’altro  di  non  minor  pre- 
gio . Al  tempo  d’Alarico  vi  fu  una  Don- 
na Romana  fatta  prigioniera  d’un  Ca- 
pitano , la  quale  (limò  meglio  abbando- 
nare la  vita  , chellionore . Quelli  con 
lafpada  alla  mano,  gli  diffe,  chebifo- 
gnavaò  morire,  ò obbedire,  e quella 
dirtele  il  collo  per  ricevere  la  morte; 
l’altro  hebbe  tanto  di  crudeltà,  che  ca- 
ricò il  colpo  ; ma  come  che  era  accom- 
pagnato dall’ Amere,  la  ferita  non  fu 
mortale  Ad  un  tal  atto  rientrato  in  fe 
Hello  il  Capitano , non  folo  più  non  la 
molellò  , ma  divenne  difenfore  della 
fua  collante  fedeltà,  e nella Chiefa  di 
San  Pietro  la  confegnòà  chi  delira,  & 
intatta  la  rertituifle  al  Marito. 

Mezzi , che  conducono  alla  fedeltà 
dovuta  tra  Conforti . 

QUefta  fedeltà , che  reciprocamen- 
te dovete  ha  vere  tra  di  Voi , Ma- 
*-  riti,  e Mogli,  è di  tanta  im- 

r manza  per  la  falute  dell’  Anima  , che 
me  non  bafta;  l’hàvc'rvi  abbozzata  l’or- 
renda bruttezza  del  peccato à quella  op- 
poflo  , fe  ancor  non  v’addito  qualche 
mezzo  per  viver  calli  ne  ^Matrimonio. 

T re  fonoi  mezzi  principali  à mio  cre- 
dere, per  ottenere  quello  intento  . La 
curtodia  degli  occhi , la  fuga  dell  ozio , 
nè  mai  sfontanarli  dal  volito  Conforte , 
dalla  vollra  Conforte;  quahto  al  primo . 

Come  è potàbile,  che  vi  vogliate con- 
fervar  fedeli  , quando  fiate  à guifa  di 
quelle  Lamie  , ò Larve,  deferì tte  da 
Filoftratoin  Apollonio,  le  anali  non 
havevano  occhi , fe  non  quando ufei  va- 
no di  C.afa , per  ammirare  tutte  le  bel- 
lezze llraniere,  & in  Cafa  erano  'cie- 
che, perrìconofcere  il  bello,  che  pof- 
fedevano  , Quidquid  Domi  eft  , Vi- 
le eft . 

Per  vivere  dunque  calli , c contenti 
del  vollro  Conforte,  della  vollra  Con- 
forte  , non  vi  è altro  modo  , che  ad- 


dogarli il  caftigo  , ma  con  molto  mi- 
nor crudeltà , darò  da  Seleuco  à chi  tra- 
diva la  fede  Coniugale,  poiché  ordina- 
va, che  gli  fi  ca  vallerò  gli  occhi , addi- 
tando, cosi  efler  neceflario  applicare  il 
'rimedio  alla  radice  del  male,  e come 
che  il  peccato  haveva  havuta  origine  da 

5 li  ocelli , quelli  dovevano  efler  puniti; 
o non  dimando  tanto,  marni  balla, 
che  fi  chiudono,  e che  non  fi  filli  no  nel 
volto,  che  piace  . E’  certiflimo  , che 
rchinon  fa  tenere  à freno  i -fuoi  occhi  , 
nè  pure  può  efler  padrone  del  fuo  cuore , 
quelli  fono  ì primi , dirò  cosi, butta  fuo- 
co, quelli  i primi  traditori,  che  danno 
ricetto  all’  inimico  in  cala . 

Ciro,  Redi  Perfia,  moflrò  di  beh 
conolccre  quella  verità , allorché  ricusò 
di  vedere  quella  bella  Schiava,  che  la 
Vittoria  del  Regno  d’Armenia  gli  ha- 
veva polla  nelle  mani.  Era  quella  la 
Coriforte  dcl'Re  Tigrane,  & era  fre- 
giata d’un  miracolo  di  bellezza  . Or  , 
quantunque  i fuoi  Officiali  glie  ITiavef- 
fero  condotta,  nè  pur  vólle,  che  ve- 
rnine ad  inchinargli!!  ; gli  dicevano  Si- 
gnore V oi  vedrete  una  cofa  molto  bel- 
la ; anzi  per  quella  ragione , rifpófe  , 
non  voglio  vederla , e fece  bene , perche 
potevafacilmente  accadere  ; che  vedu- 
tala, Tene  in  vaghi  fle  ,fi  dalle  all’ ozio, 
•e  così  tutti  i fuoi  Allori  fi  follerò  mar- 
citi, e le  palme  delle  fue  Vittorie  gli 
follerò  cadute  dalle  mani  alla  villa  di 
una  Donna. 

L’altro  rimedio,  neceflario  à confer- 
varfi  tia  di  loro  fedeli , è la  fuga  dell’ 
ozio  ; I Santi  Padri , tutti  con  una  Pen- 
'na  egualmente  temperata,  lo  dichiarano 
per  origine  di  tutti  i mali , e per  vero 
fonte , d’onde  featurifeano  le difonellà  ; 
Datemi  un  Marito , una  Moglie, che  vi- 
vono oziofi  , che  quella  non  attenda  alle 
faccende  domeftiche,  che  qucglinoh  ap- 
plichi agli  affari  di  Caia , fuori  di  Ca- 
la , eccoli  ambedue  in  precipizio  ; Io 
non  intendo  di  profanar  quelle  mie  Car- 
te, fe  v’adduco  l’autorità  d’un  Gentile, 
e d’un  Poeta , qual  fu  Ovidio , il  quale 
aderì , che  per  troncare  la  ftrada  alle 
difonellà  , nulla  più  vi  voleva  , che 

fuggir 
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Tuggir  l’ozio , olla  fi tollas  periere  Cu- 
pidinis  Arcui  ; & in  altro  luogo,  più 
à miopropofito,  hebbcàdired'un  cer- 
to, che  non  contento  della  fua  compa- 
gnia, profanava  l’altrui  letto  ; Volete 
la  pere , dice  egli , quarc  fit  fatìus  Adul- 
teri In  premptu  caufa  efl  , defidiofus 
rrat  : Non  per  altrocra  traditor  della 
fede  coniugale,  fe  non  perche  era  ozio- 
fo  : Io  non  polTo  tollerare  quei  Mariti , 
che  gclofi  dèlia  loro  autorità , mettono 
foffopra  la  Cafa , allorché  fanno , che 
lenza  loro  licenza  , bolle  una  Pentola 
al  fuoco  d’acqua  per  ufo  delle  vaia  ; e 
togliendo  ogni  autorità  alla  Conforte, 
la  fanno  vivere  difperara  nell' ozio  ; c 
fe  così  fate,  e che  altro  potete  affettar- 
vi, falvo,  che  infedeltà  , fe  non  di  cor- 
po, almeno  di  mente  nella  voftra  Con- 
torte ? Che  colà  ha  da  faredilàflfacenda- 
ta  tutto  il  di  ? Volterà  i fuoi  penfieri 
alle  Vanità , il  fuo  volto  allo  Specchio , 
le  fue  brame  alle  Fede,  à iCor/ì  , a’ 
Balli,  alle  Veglie;  Date  loro  occupa- 
zione o Mariti  ; e fe  la  volìra  difgrazia 
iion  v'ha  unito  con  una  Compagnia  del 
tutto  debole  di  cervello , à leitonfegna- 
te  tuttequelle  chiavi , che fpettar.o agli 
affari  donieflici  ; Confegnateli  i Lini , 
confermateli  le  Sete,  & i minuti  Ji  Ca- 
la, onde  polfa  trafficare , & affezionai 
a’ vantaggi  di  effa,  e v’afficuro  , che 
làran  molti,  particolarmente  fe  gli  da- 
rete il  mantenimento  della  Tavola  . 
Quello  mio  penfiero  praticato  da  non 
pochi,  chehavevano  le  Mogli  tutto  il 
dì  fuori  di  Cafa , tutte  in  vanità  , ha 
ridotto  le  Conforti , talmente  attaccate 
alle  cure  domeniche,  che  il  partir  di 
Cafa  per  mero  titolo  di  neceflità  , riu- 
fcivalorodi  tormento. 

Qugnto  hòdetto  delle  Mogli,  tanto 
applichino  à fe  i Mariti,  con  certezza, 
che  l’ozio  gii  porterà  alfe  infedeltà,  fe 
non  altro,  dimenre.  Dunque  Voi,  o 
Mariti,  fecondo  la  voflra condizione, 
occupatevi,  girate  per  le  Fiere;  porta- 
tevi a’  Mercati  ; trattenetevi  ne’ Studi , 
fiate  affi  dui  alle  Botteghe;  Affidui  nel- 
la Corte  , fe  ferrite;  in  una  parola  te- 
nere lontana  da  Voi  la  featurigine  de’ 


Vizj  l’ozio,  &il  voflro  Matrimonio, 
perche  fedele  à Dio,  alla  Conforte  farà 
felice . 

11  terzo  mezzo  per  vivere  infedeltà, 
fi  è quel  maidividerfi , né  di  Menfa , né 
di  Letto,  molto  meno  di  Paefe.  Meri- 
tano per  verità  non  poco  biafimo  auei 
Maritati,  che  fi  dividono  firn  dall  al- 
tro , fenza  riflettere,  che  ficcome  l’amo- 
re prende  il  fuo  nutrimento  dagli  occhi, 
cosi  lontana  la  cofa  amata  da  quelli , fa- 
rà , che  facilmente  inaridifea  l’amore . 
Habitatc  dunque  fempre  infieme  , in- 
ficine fpeflo  difeorrete  , c confidatevi 
l’un  l’altro  i fegreti  piùnafcoftidel  vo- 
ftro  cuore . Così  appunto  faceva  il  San- 
to Luigi  Re  di  Francia.,  il  quale  non 
haveva  follievo  più  gradevole,  quanto 
l’andare  dalla  Reina  ìua  Conforte,  con 
cui  talvolta  pafTava  la  metà  del  giorno 
difeorrendo . 

PUNTO  V. 

Del  modo  di  mantener  tra  di  loro 
la  Pace . 

DEgna  per  verità  d’ammirazione  é 
quella  ingegnofa  Meraviglia  di 
due  Leuti , i quali  con  le  medefime  Cor- 
de , accordate  all’unifono  , l’uno  all’ 
altro  vicino,  firifpondono  con  una  sì 
aggiuftata  fimpatia,  che  balla  toccarne 
uno , che  fubito  duplicando  il  fuono  , 
rifuona  anche  l’altro , con  armonia  gio- 
conda . Tale  appunto  dovrebbe  c fiere 
la  corrifpondenza  reciproca  del  Marito 
con  la  Moglie,  per  mantenere  la  Pace , 
e che  i loro  naturali  foflero  così  ben 
d’accordo,  di  modo,  che  mai  facefiero 
diflbnanza,  c quel  che  vuole  uno,  vo- 
lefle l’altro;  Certo,  chefedòfeguifle, 
fi  potrebbe  dire,  che  folle  difeefo  nella 
loro  Cafa  il  Paradifo,  e che  quella  Pa- 
ce , che  non  é godibile , fe  non  in  Cie- 
lo , fi  priacipiarebbe  à partecipare  in 
Terra . 

Quella  bella  consonanza  di  naturali 
uniformi  ( noflra  difgrazia  ) rare  volte  fi  , 
trova  nc’Matrimonj  d oggidì  ; poiché 
i Genitori  pieni  ò d’ambizione , ò d’in- 

terefie , 
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tereffè , niente  t’impegnano  à ricono- 
fcere  il  buon  umore  della  Pcrfona , 
giacché  tutta  la  lor  cura,  e diligenza, 
dà  intenta  à pefare  l’oro  del  Partito, 
elofplendore  della  Nafcita  ; e da  que- 
llo poi  ne  deriva,  che  talora  unifco- 
no  il  Fuoco , e l’Acqua , e di  rado  in 
tali  Parentadi  s’arriva  all’  Anno , che 
l’un  con  l’altro  , Marito , e Moglie , 
fe  non  fi  fon  percoli!  con  le  mani,  fi 
fono  altamente  feriti  con  la  lingua. 

Or  fc  à voi  Marito  folte  mai  toccata- 
una  fimil  difgrazia  d’aver  una  Con- 
forte del  tutto  oppofta  al  volito  genio  ; 
e fe  Voi  o Donna  vi  trovade  legata 
con  Marito  totalmente  oppollo  à i 
vollri  fentimenti,  che  doverete  fare, 
perche  nella  vollra  Cafa  fpiri  Concor- 
dia, e regni  Pace?  Ecco  ve  l’addito, 
fopportarfi  ; e rifpettarfi  l’un  l’altro. 

Per  arrivare  à quello  intento  , che 
facilmente  fi  efprime  con  due  parole, 
mahabifognod  un  gran  lludio  di  Vir- 
tù, contentatevi  , che  io  v’infinui  la 
bella  riflelfione  d’Alfonfo  Ré  d Ara- 
gona , il  più  erudito  del  fuo  Secolo  ; 
altrettanto  buon  Marito,  quanto  pru- 
dente Principe;  era  quelli  (olito  di  di- 
re, che  per  confervar  la  Pace  Matri- 
moniale , doveva  elfer  cieca  la  Mo- 
glie , e Sordo  il  Marito  : Vxor  caca , 
Marititi  furdus  , Ant.  Pan.  lib.  j. 
cap.-j.de  dldis  Alfonfi.  Quello  detto 
parerà  à Voi  Maritati  unfcherzo,  ma 
quando  fia  ben  praticato  , l’efpcrienza 
vi  farà  provare  bnonilfimi  effetti.  Se 
il  Marito  farà  fordo,  ficchènon  poffa 
udire  le  querele,  e le  grida  della  Mo- 
glie, e quella  cieca,  licché  non  abbia 
occhi  , per  ifpiarc  la  azioni  del  fuo 
Marito , tutto  palferà  con  Pace . 

PUNTO  VI. 

La  Cognizione  de’ propri!  difetti  man- 
tiene la  Pace  tra’  Coniugati . 

QUando  non  vogliate  fottoferi vervi 
alla  pratica  di  quello  Savio  Ré, 
•>-  piegate  l’Intelletto  à quella  Co- 
gnizione , che  unicamente  può  por- 
Parte  Prima, 


tarvi , e mantenere  la  Pace  in  Cafa , 
fenza  di  cui  é un’  Inferno , e fia  , che 
tutti  fiamo  diffettofi  ; Se  la  Moglie  ha 
le  fue  miferie , onde  elfer  fopportata  , 
non  ne  é privo  il  Marito,  per  elfer  tol- 
lerato , c che  fe  pretendevi  trovare  un 
Marito , & una  Conforte  fenza  difet- 
ti , conveniva  ricercarli  fuori  del 
Mondo.  Voi  vi  lamentate  perche  la 
vollra  Conforte  é fenza  fpirito  ; & 
Ella  di  Voi  fi  querela  , perche  fete 
Spiritato;  Vi  difpiace,  che  Ella  non 
dia  fempre  filfa  nella  Cala , come  Ca- 
ne alla  Catena  : & àLei  difgulla  l’af- 
fenza  vollra  continua  dalla  Famiglia . 
Voi  non  potete  tollerarla,  perche  va- 
na nel  vellirfi,  & adornarli,  & Elia 
non  vi  può  fopportare , perche  troppo 
dilfolutonegli  affetti;  Le  voflre  que- 
rele fono  , perche  la  vollra  Donna 
troppo  Ha  fu  le  devozioni  , & Ella 
piange,  per  avervi  così  indevoto;  In 
formila  convien  , che  vi  confideriarc 
perdiféttofi,  e che  l'un  l 'altro  ha  mol- 
to diche  tollerare. 


PUNTO  VII. 

Lofdegno  tra'  Coniugati  fubito  fi  piar 
chi , ft  fi  brama  la  Pace . 


QUella  èia  Cognizione,  che  io  vo- 
glio in  Voi;  del  confederarvi  di- 
fettuofi  , perdovervi  vicende- 
volmente fopportare,  ma  perche  que- 
lla confiderazione  non  ha  tanto  di  for- 
za , che  badi  à fmorzarc  quelle  fig- 
genti di  Dilfapori  , che  quali  dilli  ne- 
celTariamente  pullulano  tra’  Coniuga- 
ti; conviene,  che  l’un  l’altro  dubitia- 
te, fe  volete  Pace  , che  mai  il  Sole 
tramonti  fopra  del  vodro  fdegno  , e fe 
ciò  non  farete , fappiate , che  quanto 
pii  indugerete  à rappacificarvi,  tanto 
più  crcperanno  le  amarezze,  e le  diffi- 
denze ; E la  ragione  fi  é , perche  le  dif- 
lenfioni  tri  Marito , e Moglie  ; fono 
come  lo  slogamento  de  Mèmbri  in  un 
Corpo  de  quali  édifficiliffima  la  cura, 
quando  lungamente  fi  lafcino  fuori  del 
luo  fito  ; Sete  in  collera  con  la  Moglie , 
Qq  fete 
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fete in difgulti  col  Marito,  pretto  fi  ri- 
torni allaPace,  non  fi  ttia  fu  puntigli 
d’onore:  Se  in  ciò,  chi  ha  più  giudi- 
zio, l’adoperi:  e quando  bifognatte  , 
per  fmorzareil  fuoco  della  diffenfione , 
dimandar  perdono , fi  domandi',  e non 
vipaja  troppo;  perche  fe  ciò  non  fa- 
rete, quella  piccola  favilla  di  difeordia 
accenderà  un  Fuoco  incllinguibile  , 
Sappiate,  che  talora  fon  pattati  i Ma- 
riti, con  le  Mogli,  e le  Mogli  co’  Ma- 
riti à rimproverarli , nonfolo  i proprii 
difetti,  ma  quelli  dei  Parentado  : V’é 
ilato  tal’Huomo  , e tal  Dorma,  che 
forprefi  dalla  rabbia , hanno  dato  fuori 
con  la  Lingua  una  litta  infame,  che 

fioteva  indurre  vergogna , rivangando 
e Ceneri  de  Cadaveri,  e dichiarando 
Ree  di  delitti  , anche  le  Perfone  di 
buon  Nome.  Mariti,  Mogli,  fe  ave- 
te gridato  infieme,  rappacificatevi  l'u- 
bito  , altrimenti  metterete  in  ritta  il 
Parentado , farete  e pieni  d’inimicizie , 
c privi  di  Prole,  perche  vi  feparerete. 
O Dio  ! E non  farebbe  meglio  placarvi 
fubitoin  vece  di  porre  all’ armi  il  Pa- 
rentado; & in  favola  della  Provincia 
tutta  la  voftra  Cate?  Voi  mi  direte, 
che  vottro  Marito  ha  torto  di  trattarvi 
cosi  male,  & io  fon  con  Voi,  ve  lo 
concedo;  Voi  direte,  che  voftra Mo- 
glie non  fi  porta  con  Voi,  come  dotte- 
rebbe; ve  Io  concedo,  fon  con  Voi. 
Dunque  non  vi  parlate  più:  Dunque 
Sparatevi  , e di  menfa  , e di  Ietto  : 
Dunque  fatene fchiamazzi co’  Parenti: 
dimandandone  vendetta:  ó pure  per- 
cotetevi  l’un  con  l’altro?  òquetto  nò, 

3uefta  non  è buona  confcquenza,  anzi 
icoio,  imorzate il  fuoco,  conia  pa- 
zienza, per  amordi  Dio;  efe  non  vi 
hnttano  i motivi  Divini , prendete  gl’ 
Umani  , confidcrando  , che  molto 
meno  patirete  à dimenticarvi  del  dif- 
gutto,  cheà  rilèntirvene.  Ditemi,  fe 
vorrete  rifentirvene  , fe  vorrete  ven- 
dicarvi, quqntemale  notti  necettaria- 
niente  patterete?  cónfiderate  un  poco 
ildifordine,  chene  verrà  nella  voftra 
Cafa,  il  mal  efempio,  che  darete  a’ 
volili  Figli,  a’ vollri  Domeftici;  poi 


l’offefa  di  Dio,  che  non  manca  mai;- 
di  più  il  rimorfo  continuo  della  Co- 
feienza , e per  ultimo  cónfiderate , che 
fine  potrà  avere  la  difunione.  Un  fine 
forfè  troppo  funcfto  à Voi  , che  la 
volete  . 

Vi  prego  dunque  con  tutto  il  cuore, 
che  vogliate  bilanciare  tutte  quelle  ra- 
gioni, emotivi,  si  Divini,  che  Uma- 
ni, ma  gli  avete  à bilanciare  col  Pefo 
del  Santuario,  e non  del  Diavolo,  e 
fe  ciò  farete,  fonficuro,  che  vi  ricon- 
ciliarete  l’un  l’altra,  e fubito  tornerete 
alla  Pace. 

PUNTO  Vili. 

Il  Marito  per  mantener  la  Pace , 
[opporti  la  Conforte. 

SEnto  un  Marito , che  mi  dice , che 
fefi  fa  oggi  la  Pace,  convien  do- 
mani tornare  alla  Guerra,  alla  Difeor- 
dia: e perche?  Perche  à me,  per  mia 
difgrazia,  è toccata  una  Donna  cosi 
ardita,  così  loquace,  e così  linguac- 
ciuta, che  mai  vuoi  cedere;  nò  Dotto 
aprir  bocca  , che  non  voglia,  (over-> 
cniarmi,  nè  mai  vuol  etterc  la  prima  a 
tacere.  Vi  compatite*»  fommamente, 
perche  vi  ravvifo  per  uno  di  quelli,  de 
quali  fi  motte  àcompattìone  Salomone 
nel  Cap  119.  de  Prov.  quando  ditte 
Melius  efl  babitare  in  angulo  Doma- 
ti} , quàm  cum  Mutiere  litigiofa  , c 
voleva  dire,  che  era  meglio  Ilare  in 
un’  Angolo  della  parte  fupcriore  della 
Cafa,  ( che  tanto  appunto  lignifica  la 
parola  Doma  ) beneficivi  fi  ftafl'e  allo 
feoperto,  ecome  fuori  di  Cafa,  efpo- 
(lo  a’ rigori  del  Verno  ò alle  Canicole 
cocenti , che  fentirfi  di  continuo  fonare 
alle  orecchie  le  voci  della  Moglie,  che 
rifpondono , che  ftrepitano , e mettono 
fottbnra  la  Cafa . 

Ma  ditemi  o Mariti  : che  può  iarfi? 
già  fete  legati  col  vincolo  del  Matrimo- 
nio. Imparate  dal  Santo  Giob,  a cui 
era  toccata  una  Moglie  talmente  ardi- 
ta , e linguacciuta , come  abbiamo  al 
c-  2.  , che  con  parole  pungentirtìme 

efacer- 
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efaccrbava  i dolori  del  Pazientiamo  sò  qual  accidente , laMofca  al  Nafo, 
Marito.  Ecco  il  Sacro  Tetto;  Dixit  & entrando  alla  ftanza,  ove  fi  man- 
care»* illi  Uxor  fua  , adhuc  tu  per - giava,  afferrò  la  Tovaglia  per  un  ca- 
manes  in  fimplicitate  tua?  Benedic  po  , croverfc’ò  quanto  vi  era.  Socra- 
Dco?  & morere.  te  fi  fe  fpettatore  di  quefta  Comedia 

Imparate  dal  Santo  Vecchio  Tobia  con  tanta  freddura  , come  averebbe 
al  e.  2.,  che  niente  compatito , benché  fatto  una  Statua  di  marmo  . Il  fuo 
Cieco  , era  acerbamente  ftrapazzato  Commenfale  , che  credette  efTer  ciò 
dalla  Conforte  ardita.  fiato  fatto  dalla  Moglie  di  concerto  col 

V’infegnià  fopportare  le  voflreMo-  Marito,  per  fuo  difpetto,  (è  la  prefe 
gli  petulanti  un  Gentile  ; Sentitene  con  Socrate.  Ma  Socrate  con  una  ri- 
brevemente l’Iftoria  ; Socrate  , quel  fpotta  altrettanto  favia , quanto  face- 
Savio  , e famofo  Filofofo  , haveva  ta,  rafferenò  l’animo  dell’  Amico  , di- 
condotta in  Moglie  una  Donna  , la  cendogli.  Son  venti  anni,  che  io  fop- 
quale  egregiamente  efercitava  con  la  porto  quefta  Donna , contentatevi  di 
fua  Lingua  la  di  lui  pazienza  ; sera  fopportarla  voi  per  un  momento  . 
quefta  un  giorno  prefa  à percuotere  di  Imparate  da  quello  Gemile  , e fenza 
mala  maniera  con  parole  ingiuriole,  e dar  nel  le  furie,  fopportare  gli  fpropo- 
feompofte  il  Marito  Socrate , quando  liti  delle  voftre  Donne . 
quelli,  feguitando  nel  fuo  profondo  fi- 

lenzio  , lenza  punto  rifpondere  , per  PUNTO  IX. 

dar  luogo  alla  arrabbiata  Conforte  , 

fcefe  la  Scala  per  ufeire  di  Cafa  : Ed  La  Moglie  per  mantener  la  Pace  , 
ecco  , che  1’infuriata  Femina  , affac-  f opporti  il  Marito. 

ciatafiallafineftra,  che  corrifpondeva 

per  via  fopra  alla  Porta,  unendo  alla  TV^  A per  verità,  nonfaprei  decide- 
mordacità  delle  parole  l'ardita  mano,  jLVi.  re,  fe  piò  debbano  armarli  di 
roverfeiò fopra  ifCapo  del  Marito  un  pazienza  gli  Uomini,  perfopportar  le 
gran  Vafo d’acqua  immonda;  Socrate  loro  Donne,  òleMogii,  pertollerare 
allora  fcolTo  dallo  llrapazzo  , diede  i loro  Mariti.  La  tolleranza  de’ Mariti 
moto  al  la  Lingua,  e fenza  un  minimo  fi  efercita  dalle  Mogli  con  la  lingua, 
legno  d’alterazione,  rivolto  alla  Mo-  pur  troppo  ardita.  La  Pazienza  delle 
glie,  gli  dille  ; Non  era  pojfibile , che  Conforti  , fi  efercita  da’ Mariti,  non 
dopo  un  lungo  tonare , non  piovejfe  ; con  le  fole  Parole , ma  con  i fatti  ; Si 
inuifeguitòilfuo  viaggio.  Che  dite  o trovano  Mariti  di  tal  forte,  che  fpira- 
Mariti  duna  tal  pazienza  ? e pure  So-  no  fierezza  ; e con  un  cuor  di  pietra , 
crate  era  privo  di  Fede,  non  era  legato  fembran  Lupidifpoftià  divorar  quella 
con  la  fua  Donna  col  Sacramento,  ma  povera  Pecorella  della  manfueta  Con- 
col  folo  contratto  Civile;  Imparate  , ione;  Vi  fon  Mariti,  che  non  fanno 
tomo  à dire,  da  quello  Filofofo  ad  aver  tornare  à Cafa  fenza  vifo  torbido,  né 
pazienza,  e fopportare  l’umore  blsbe-  fenza  querele  ; Non  c potàbile,  che  à 
tico  della  voftra  Moglie.  Udite  com’  quella  povera  Donna,  per  quanto  mai 
egli  fi  diportatte  in  altra  congiuntura,  fi  fia ingegnata , gli  fia  riulcito  di  dar 
Aveva  quetto  Filofofo  convitato  nella  nel  genio  ftravagante  del  fuo  Conforte; 
propria  Caia  uno  de’ fuoi  Amici.  Xan-  nulla  mai  é fattoi  fuo  modo;  La  Mo- 
lippa  fua  Moglie  ficcful  principiomo-  glie  , nel  ritorno  dalle  Crapole,  é lo 
lira  di  qualche  cortefia , così  richieda  sfogo  delle  lue  ubriachezze  ; La  Me- 
dal  Marito  , & accolfe  l’Ofpite  con  glie,  allorché  ritorna  à borfa  vota  dal 
meno  mala  cera  del  fuo  folito  coftume  ; gioco , é il  Berfaglio  delle  fue  rabbie , 
Non  era  la  Menfa  al  fecondo  fervizio,  dicendogli  tutti  » vituperii,  dichiaran- 
che  all’ardita  Conforte  laltò , per  non  dola  ad  alta  voce  per  la  maggior  fcelc- 
.i  QdJ  * raia 
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rata  Donna  del  Mondo , e forfè  talora  , 
accoppiando  alla  Lingua  cfecranda  , 
che  romita  beltemmic  , la  mano  te- 
meraria, ardifee  percuotere  ò col  ba- 
ione, ò con  l'Arme  l'Innocenza  della 
Conforte . 

Mogli  fe  per  v olirà  difgrazia , (ète 
legate  con  Mariti  di  tal  forte,  che  do- 
vcrete  fare  ? Imitate  l’Efempio  di  quel- 
la gran  Dama  Cinefc,  Donna  Candi- 
da Sii! . Era  il  Marito  di  Donna  Can- 
dida , di  conipleflìone  oltre  modo 
ignea , e collerica , facile  al  rifornirli , 
& adirarli  , onde  al  fopraven  re  di 
qualche  fini  Uro , che  non  gli  andarti:  à 
verfo,  dava  nelle  fmanie,  e prorom- 
peva in  parole  di  fomma  mortificazio- 
ne al  folito  degli  adirati  , che  punti 
dalla  acrimonia  della  Bile  per  qualun- 
que occafione  la  sfogano  impetuofa- 
mentc  contro  chi  ponno  . La  faggia 
Con  forte  à quelli  impeti  d’impazienza , 
<)  non rifpondeva , òpure  le  lue  rifpo- 
flc  eran  tali,  che  non  potevano,  l’al- 
vo, chefpcgnere  quel  fuoco,  che  ar- 
deva; e in  tal  forma  à poco  àpococon 
dolce  prudenza  rimetteva  in  calma  quei 
turbini  così  fpaventofi  dello  fdegno  cru- 
eiofodel  Marito. 

Povere  Conforti  ; che  talora  fi  ve- 
dono unitei  Mariti  si  rtravaganti , e si 
perduti  d’Anima,  che  in  faccia  loro  fi 
proteftano  d’averle  condotte  in  Mogli 
per  avere  fuccertìone  alla  Cala , del  ri- 
manente nulla  curarfene;  onde  dati  in 
preda  ad  ogni  più  licenziofa  libertà  le 
iafeiano  col  folo  titolo,  e la  mera  ap- 
parenza di  Conforti  : Se  di  tal  forte 
forte  il  voftro  Marito,  che  doverefte 
fare?  Sapete  che?  Mai  ad  ogni  modo 
per  quanto  vi  farà  permelTo  feoftarvi 
dal  fuo  fianco  ; allorpiùchemai  dove- 
te praticare  con  Elfo  maniere  dolci , & 
amorofe  , c dentro  del  voftro  Cuore 
offerire  à Dio  le  voftre  tolleranze  per 
la  fua  Converfione , che  principalmen- 
te deve  effer  lo  feopo  de’  voftri  defi- 
dcrii . 

. Così  appunto  faceva  Santa  Monica 
col  fuo  Marito  Patrizio  ; per  teftimo- 
nio  del  Figliuolo  S.  Agoflino  ; Era 


quelli  un  Marito , che  feordato  della 
propria  Conforte  tradiva  la  Fede  giu- 
rata, e macchiava  il  Letto  Coniugale , 
la  buona  Moglie  nulla  curante  del  tor- 
to, che  riceveva,  cfol  bramofa  della 
Converfione  del  fuo  Conforte , mai  gli 
rinfacciava  l’ingiuria  , ma  con  parole 
di  fcherzo  in  bocca  , procurava  di  far- 
gli intendere  , che  quella  firada  con- 
giunta alla  Setta,  & alla  Legge,  che 
Egli  feguitava , non  conduceva  al  Pa- 
ratifo : Se  vedeva  , che  fi  turbarte  , 
moderava  la  lingua,  ma  non  frenava 
idefiderii  del  Cuore,  onde  quello  vo- 
lava à Dio,  fupplicandolo,  che  delle 
tanto  di  lume  al  cieco  Conforte  , fic- 
chè abbandonata  la  Setta  indegna,  ab- 
bracciane la  Cattolica  Fede , e fecondo 
i dogmi  di  quella,  forte  fedele  à Dio, 
nella  fedeltà  dovuta  alla  Moglie;  Vo- 
let’altro?  Con  sì  dolci  maniere,  econ 
replicate  preghiere  al  Signore,  otten- 
ne non  folo  l'emendazione  de  rei  collu- 
mi  in  buoni,  ma  la  Converfione  alla 
Fede  Cattolica  abbracciata  dal  fuo  Ma- 
rito. Aflìcuratevi  pure  o Mogli,  che 
à mantener  la  Pace  co’voflri  Conforti 
non  v’é  altro  modo , che  quanto  è mag- 
giore in  loro  la  ftravaganza  , tanto 
maggiore  fia  in  voi  la  tolleranza . 

PUNTO  X. 

Del  rispetto  vicendevole  per  man- 
tenere la  Pace. 

GOntentatevi  , che  io  rinovi  alla 
vortra  memoria  quel  tanto  cele- 
bre Sogno  diGiufeppe  nella  Genefi  al 
1 1.  allorché  dirte  d’aver  veduto  il  Sole  , 
e la  Luna  , Se  undeci  Stelle  proftrarfi  a’ 
fuoi  piedi  per  adorarlo . Il  lignificato  di 
quello  Sogno,  che  predifle  il  futuro, 
ha  dimoftrato , che  fuo  Padre  era  rap- 
prefentato  per  il  Sole , e per  la  Luna  la 
fua  Madre , Se  i fuoi  undeci  Fratelli  per 
le  Stelle. 

Orfappiare,  che  quello  Sogno  dà  à 
me  motivo  deprimervi  ilrifpetto,  che 
debbono  portarli  l’un  l’altro  Marito  , 
e Moglie  ; Giacché  nelle  proprie  Cafe 
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vi  rifplendono  ; come  Sole  il  Confor- 
te; come  Luna  la  Conforte.  Voi  ben 
fapete , che  il  Sole  d quello , che  velie 
di  luminofo  Ammanto  la  Luna,  che 
la  corona  de’  fuoi  raggi  , e fpettò  , 
quando  ella  comparilée  fu  l'Orizzon- 
te, egli  per  rifpctto  fi  ritira,  olfervate 
di  più , che  tutte  le  bizzarrie , & inco- 
flanze  della  Luna,  non  gli  fanno  pun- 
to diminuire  l'inclinazione  , che  ha 
verfodiLei,  onde  con  la  dolcezza  de’ 
fuoi  raggi  ricopre  i fuoi  diletti  , & 
attcmpra  i fuoi  maligni  umori . Tanto 
appunto  voi  Mariti  à guifa  di  Soli  nelle 
vofire  Caie,  dovete  praticare  con  le 
voilre  Conforti  , mollandogli  ogni 
rifpetto,  ricoprendo  i loro  difetti,  pa- 
rlando l'amor,  che  gli  portate  anch’ 
allaprcfenza  de  gl’ altri;  acciò  crefca 
la  riverenza  della  ferviti  vcrfo  la 
Moglie . 

Con  ugual  rifpetto  deve  portarli  la 
Moglie  col  Marito,  & à guifa  della 
Luna  , che  tutto  il  fuo  bene  riconofce 
dal  Sole,  fenza  di  cui  non  haverebbe 
lume  ; cosi  ella  confiderando , che  ogni 
bene  gli  viene  dal  Marito,  al  mcdefi- 
mo  deve  portare  ogni  rifpetto  , par- 
lando in  ogni  congiuntura  c di  lui  , 
e con  lui  , con  parole  del  tutto  ri- 
fpcttofe . 

PUNTO  XI. 

Il  Marito  fe  vuol  la  Pace  porti  rìfflet- 
to  alla  Moglie. 

NON  d pottìbile  , che  il  Marito 
rifpetti  la  fua Conforte,  fe  non 
la  rimira  con  l’occhio  della  Fede,  che 
vale à dire  per  fua  Compagna,  legata 
à Lui  col  Sacramento  del  Matrimonio , 
legame  sì  llretto  per  Legge  Divina , & 
Umana,  che  maggiore  non  può  darfi. 
Quella  confiderazione  dunque  fopra  di 
cui  lungamente  mi  fono  fteib  al  Punto 
II.  vi  faccia  portar  rifpetto  alle  voilre 
Conforti  , o Mariti , perche  fe  non  le 
rifpcttcrete  , Tappiate  , che  l'ingiuria 
non  è fidamente  della  Moglie  , ma 
principalmeme  del  Sacramento  della 


Chicfa  di  Giesù  Criilo . 

Si  trovano  Mariti  di  tal  forte , che 
non  ve  (Impazzo  , che  non  faccino  al- 
la loro  Conforte , fenza  ne  pur  tal  ora 
portar  rifpetto  à quella  Creatura , che 
hanno  entro  del  feno,  onde  con  peri- 
colo evidente  della  perdita  di  quell’ 
Anima , giungono  ad  altamente  difgu- 
ilarla  con  parole  indegne  ; con  gelofic 
mal  fondate  , e forfè  con  percoifc , e 
d’un  eccetto  si  grande  ne  pure  fe  ne  con- 
fettano , perche  dicono  d la  mia  Mo- 
glie . Ma  Mariti  difcorriamola  , che 
intendete  di  dire , aitando  dite  d la  mia 
Moglie  ; dunque  la  voftra  Schiava  ; 
Voi  non  avete  maggiore  autorità  fopra 
la  vollra  Conforte  di  quella,  che  abbia 
un  Padre  fopra  un  Figliuolo,  una  Ma- 
dre fopra  una  Figliuola  ; Io  non  vi  di- 
co, che  non  la  correggiate , fe  non  vi 
obbedifee,  ma  confiderate , che  la  cor- 
rezione deve  cfler  proporzionata  non 
folo  alla  colpa , ma  anche  alla  podc- 
ftà,  altrimenti  Iddio,  che  è Giudice 
giullo,  giudicherà  à fuo  tempo  tutte  le 
ingiuftizie,  checon  replicati  ftrapazzi 
avcrcte  fatto  alla  voftra  Compagna; 
Il feguentc Cafo , chcd  tra’  più  belli, 
che  fi  raccontino  da  Simone  Mcta- 
frafte,  v’accerti  della  verità  nelle  ven- 
dette di  Dio,  contro  di  chi  ftra pazza  le 
Conforti  • 

Era,  dice  Egli,  nella  Cittì  d’Edef- 
fa  in  Soria , una  Donna , che  al  decoro 
della  Vedovanza  , univa  lo  fplendore 
della  Oneftà,  aveva  quella  per  frutto 
delle  lue  onorate  Nozze  un’unica  Fi- 
gliuola, alla  quale,  nel  bene  educarla 
partecipò  tanto  della  fua  modellia , che 
poco  curante  d’ufcir  diCafa,  non  fa- 
peva  altra  ftrada  di  quel  la,  che  condu- 
ceva allaChiefa;  & à quella  non  an- 
dava, che  per  la  fingolar  modellia  de 
gli  occhi  fuoi , non  traette  à fe  l’ammi- 
razione di  chi  rincontrava  ; Trài  tan- 
ti, che  l’ottervarono,  vi  fu  un  certo 
Giovine  Soldato,  11  quale  fortemente 
invaghitoli  d’un  volto  cosi  modello, 
terminata,  che  aveva  la  fua  Sentinel- 
la, incontanente  ne  principiava  un’al- 
tra, patteggiando  giù,  e sù avanti  la 
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Porta  della  Giovine  defidcrofo  d’incon- 
trare l'occafione  di  vederla,  e falcar- 
la, e feco  difcorrere;  la  Madre,  che 
lempre  vegliava  alla  cullodia  della  fua 
Figliuola  , intollerante  d’un  paleg- 
gio sì  frequente  fotto  le  fue  (indire, 
per  mezzo  di  perfona  amica,  fece  in- 
tendere al  Soldato,  che  affolutamen- 
tencdefiliefie;  Quelli  fenza  punto  per- 
derfi  d’animo  replicò,  che  a folo  og- 
getto d’aver  la  fua  Figliuola  in  Spola 
lì  tratteneva  ben  fpelfo  per  quella  con- 
trada. Ne  paleggiale  pure  altre  delle 
(Irade,  fece  rifpondergli  la  faggia  Ve- 
dova , e deponefle  ogni  fperanza  di  con- 
durre in  Matrimonio  la  fua  Figliuola  , 
rilfoluta  di  non  darla  à tordi  ieri . Que- 
lla replica  fece  voltar  l’animo  del  Sol- 
dato alle  frodi,  onde  Uretra  à tale  ef- 
fetto con  uno  de  Parenti  della  Giovine 
amicizia,  gli  fu  facile  dare  ad  intende- 
re , che  il  (uo  partito  per  facoltà , e per 
eafeita  non  era  da  deprezzarli,  cheder 
maggiori  ne  potcraavere  , ma  che  ra- 

fito  dalla  verginal  modeftia  di  quella 
anciulla,  non  aveva  luogo  dipenfare 
in  altra.  Volete  altro:  trovò  fede  fin- 
anno,  3ci  Parenti  lodando  alla  Ma- 
re il  partito,  fi  fecero  fuoi  Protettori , 
e ne  ottennero  il  confcnfo,  ma  perche 
il  cuor  materno,  quali  prefago  del  fu- 
turo, non  era  del  tutto  quieto,  pensò  di 
voler,  con  un  giuramento  , alficurar 
meglio  le  promefle  del  Giovine  ne’  buo- 
ni portamenti  verfo  della  Figliuola  , 
onde  chiamato  àfe  il  Soldato,  gli  dif- 
fe , fentite  la  mia  Giovine  farà  volita, 
ogni  qual  volta  voi  giurate  fopra  il  Se- 
polcro de’Santi  Curio,  &Abiba  (che 
fono  i Protettori  della  Città)  di  volere 
affolutamente  trattarla  da  vera  Con- 
forte ; Il  Soldato  defìderofo  del  fuo 
intento  , promilc  con  giuramento,  e 
chiamati  in  tefiimonio  quei  Santi  fa- 
crilegamenre , aiferì  fopra  del  loro  Se- 
polcro, che  quella  Giovine,  che  rice- 
veva in  Conforto,  farebbe  fiata  à lui 
piò  cara  della  pupilla  degli  occhi  pro- 
prii . Condufo  il  Parentato  , li  fecero 
le  Nozze,  & il  Soldato  pafsò  I Cafa 
della  Suocera,  non  pafiarono  però  cic- 


li , che  cofiui  linfe  Lettere  venutegli 
dal  Paefc , nelle  quali  li  conteneva  la 
neceflità  precila  della  fua  Cafa  dover- 
lo colà  afliftente  àgli  affari  domefiici , 
che  per  la  fuaafienza  pativano  danno 
firaordinario . Con  quella  Lettera  al- 
fiftita  da  non  poche  bugie , li  partì  dal- 
la Suocera  confommo  fuo  difpiacere, 
e feco  conduffe  la  Figliuola.  Tre  in- 
teri giorni  confumarono  nel  viaggio  , 
dopo  de  quali  giunti  alla  Città,  indi 
alla  Porta  di  Cafa  venne  loro  incontro 
una  Donna,  al  di  cui  comparire,  ri- 
volto il  Soldato  traditore  alla  Giovi- 
ne , che  aveva  feco  condotta,  con  paro- 
le dilpettofe  gli  dille:  quella  é lamia 
Moglie  vera,  e tù  farai  la  fua  ferva,  e 
guarda  bene  di  non  parlar  con  niffuno 
di  quello  fatto  , altrimenti  t’aflìcuro 
di  tagliarti  con  un  fol  colpo  il  Collo. 
Convenne  pertanto  alla  povera  forc- 
fliera  chinare  la  teda , & entrare  co- 
me ferva  in  quella  Cala  , ove  credeva 
dover  comandare  come  Padrona  ; Sta- 
va dunque  la  mefchiua  , ubbidendo , e 
fervendo  negli  offizii  più  vili  della  Cu- 
cina, ma  fenza  mai  (cordarli  di  Dio, 
col  fuo  cuore  fi  tratteneva  con  Dio  , 
dimandandoli  la  neceffaria  pazienza  in 
un  tal  difaftro  . Quanto  il  cuore  della 
Giovine  era  quieto  nel  voler  di  Dio, 
tanto  era  agitato  quello  del  Giovine 
traditore  , ben  confiderando , che  un 
errore  di  tal  forte,  ò prima  , ò dopo 
fi  làtebbe  lcoperto;  onde  tra  felle  fio 
machina  va  il  modo  di  feppellire  conia 
vita  della  Giovine  fecceffo  del  fuo 
misfatto;  Quando  un  dì  accecato  dal- 
la paflìone,  e fpinto  dal  Diavolo  nel 
vederla,  che  fece  , tutta  in  Orazione 
avanti  un  Altare  , (limando  opportu- 
no il  tempo  a’  fuoi  difegni , perche  in 
ora  da  non  efiere  ofier  varo , eicguì  que- 
llo Diabolico  penderò  ; Aperfe  una 
Sepoltura  , & afferrata  con  ambedue 
le  braccia  la  Giovine  , con  tutto  im- 
peto^ve  la  gettò  dentro,  credendo  con 
una  tal  caduta  d’averla  in  un’ifteffo 
tempo  uccila  , e feppellita  ; La  Gio- 
vine allora  si  fieramente  tradita  , in 
vece  d accenderli  di  (degno  contro  del 
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traditore , alzati  gl’ occhi  verfo  del 
Cielo , chiamò  per  ajuto  i Santi  Pro- 
tettori Curio,  & Abiba,  ricordando- 
gli  il  giuramento  fatto  fopra  del  loro 
Sepolcro,  ed  ecco,  che i Santi  pronti 
alla  fua  Orazione  venuti  dal  Cielo  , 
aperta  la  Sepoltura  invifibilmente  in 
un  i (tante  , la  trasferirono  in  Cafa 
della  fua  Madre  in  Edeffa  ; T rà  tanto 
il  Soldato,  tenendola  per  morta  e fe- 
polta , ebbe  tanto  d’ardire  , che  tras- 
feritoli dalla  pretcfa  Suocera  , non  fi 
vergognò  , con  una  felva  di  bugie , 
rapprefentargli  per  prima  gravemente 
ammalata  , e poi  morta  , la  fua  Fi- 
gliuola; La  Madre  allora  tutta  porta 
inferio,  rifpofe,  per  verità  molto  mi 
doleva  la  morte  della  mia  Figliuola , e 
farei  inconfolabile , fe  Ella  non  forte 
refufcitata  ; fe  non  me  lo  credete , ecco 
che  ve  la  chiamo;  La  chiamò,  e nel 
vederla  l'empio  traditore  reltò  come 
fuori  di  fe , nò  altra  lingua  aveva  , che 
per  dimandar  perdono . Quello  al  fuo 
eccedo,  non  fi  doveva,  ondenonl’ot- 
tenne,  c lafciò  la  Teda  fui  Palco,  re- 
cifaà  colpo  di  Manaia . Mariti,  quan- 
do avete  prefa  quella  Donna  in  Con- 
forte , non  la  trattate  male  ; perche  é 
voftra  Compagna  datavi  da  Dio,  & 
averete  da  render  conto  à Lui  delli  (Im- 
pazzi fatti  alla  Moglie. 

PUNTO  XII. 

La  Moglie  fe  vuol  la  Pace  porti 
rifpetto  al  Marito . 

DAI  rifpetto  dovuto  da’ Mariti  alle 
Mogli,  partiamo  à quello,  che 
le  Mogli  debbono  a’  loro  Mariti , c que- 
fto  lo  dobbiamo  confiderai  fecondo  la 
fimilitudinc  addotta  del  Sole,  e della 
Luna,  eficcomeil  Sole  ha  ogni  rifpet- 
to per  la  Luna,  così  la  Luna  deve  ave- 
re ogni  rifpettofa  fuggezzione  al  Sole. 
Ma  per  conofccrc  la  fuggezzione  , e 
rifpetto , che  la  Moglie  deve  al  Mari- 
to , bada  confiderai  , che  la  Luna 
non  ha  , nò  grazia  , né  bellezza  , fe 
non  quanta  il  Sole  glie  ne  comparte; 


Se  ella  perde  di  vifta il  Sole,  fubito  fi 
ecclirta , nè  mai  fi  vede  luminofa , fe 
non  da  quella  parte  d’onde  é guardata 
dal  Sole  ; Tutto  il  redo  non  é che 
ombra  , & ofeurità  ; Se  poi  avvien 
talora  , che  ella  s’interponga  fra  lui , 
cnoi,  la  natura  ne  patifee,  apparifee 
la  notte  fui  mezzo  giorno,  perde  il  fuo 
colore  argentino , le  fue  influenze  di- 
vengono maligne;  & ella  defla  ne  fen- 
tei primi  danni.  Bifogna  dunque  che 
la  Moglie  rifpetti  fommamentc  il  fuo 
Marito,  confiderandolo  come  fuo  So- 
le, da  cui  deriva  tutta  la  fua  gloria,  e 
querto  rifpetto  non  fi  rirtringeà  fole  pa- 
role , ma  parti  a’  fatti , nonna  fidamen- 
te fpeculativo  , ma  pratico  , confor- 
mando la  fua  volontà  con  quella  del 
Marito,  e perciò,  obbedendolo  in  tut- 
te quelle  cofe , nelle  quali  non  fi  co- 
nolce  offefa  di  Dio  , Se  anche  trala- 
feiando  qualche  particolar  devozione . 

Imitate  in  ciò  Santa  Francefca  Ro- 
mana, la  quale  dando  undìadafcol- 
tar  la  Meda , con  una  rtraordinaria  de- 
vozione ; fuo  Marito  ritornando  à cala 
la  mandò  à dimandare  , & ella  fubito 
obedi,  avendo  poi  fod  sfatto  à quanto 
voleva  il  Marito  , pigliò  di  nuovo  il 
fuo  Officio  per  continuare  le  preghiere  , 
che  per  obbedienza  aveva  interrotte  , 
e vide,  che  Iddio  con  Miracolo  ave- 
va approvata  la  fua  obbedienza  ; per- 
che il  redo  del  Verfetto,  che  per  ob- 
bedire aveva  lafciato , era  fcritto  à Let- 
tere d’Oro. 

Imitate  nel  rifpetto  a’  vodri  Mariti  la 
buona , e Santa  Monaca , la  quale  sì 
altamente  rifpettava  il  fuo  Conforte 
Patrizio  , che  non  folo  lo  chiamava 
Signore,  come  Sara  Abramo,  ma  tal- 
mente l’ortequiava , che  parevano  piò 
torto  ( al  parer  di  Sant’ Agortino,  che 
ne  fù  Tedimonio  di  veduta  ) rifpetti 
d una  Serva , verfo  d’un  Padrone , non 
duna  Moglie,  verfo  il  Conforte  . Fu 
richieda  un  giorno  , Livia  Conforte 
dell'Imperatore  Angurto,  di  qual  ma- 
gia, ò incanto  s'erafervira  per  impa- 
dronirli tanto  aflòlutamente doli’  Ani- 
mo di  fuo  Marito , che  fenza  fapergli 
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nulla  negare,  gli  conferiva  tutti!  Tuoi  che  la  fua  Donna  s’offende  di  quella 
penileri  , prendeva  i fuoi  configli  ne  pratica,  d’onde  fi  crede  venire  il  male  , 
gli  affari  più  rilevanti  dell’ Imperio  , volefTero  tuttavia  perfeverarvi . 

& Ella  reggeva  più  Lui  di  quel  che  Sappiate,  che  non  fi  può  dire  fono 
Egli  reggeffe  il  Mondo  ; Io  non  ufo  , innocente  , dunque  voglio  feguitare  , 
riipofej  altro  incanto,  & artificiopcr  giacchi?  in  quello  cafo  la  voftra  inno- 
guadagnare  l’Animo  del  mioConlor-  cenza  none baftcvole , & é una  gran 
te,  falvo,  che  predargli  un  fommo  colpa  voler  tener  altri  in  tormento  per 
rifpetto,  e di  parole,  e di  fatti,  in  una  capriccio,  e proprio  piacere.  Or  che 
piatta  Obbedienza  a’  fuoi  voleri;  Dital  v’hò  accennato  qualche  cofa  della  Ge- 
forte  deve  effere  il  volito  vivere  , o lofia  in  generale  , contentatevi  , che 
Mogli  , fc  volete  Pace  nelle  voftre  io  ve  laparticolarizzi,  sì  nel  Marito, 
Cale.  come  nella  Moglie. 

PUNTO  XIII.  PUNTO  XIV. 

Le  Gelof.e  reciproche  tra  Coniugati , La  Gelofia  del  Marito  verfo  la  fua 
tolgono  tutto  il  [eretto  della  Pace . Conforte,  turba  laVace . 

E Indubitato,  chela  Gelofia  turba  /~\  Uando  voi  non  fiateftato  di  quei 
la  bella  Pace  de  Coniugati,  onde,  Mariti  così  fortunati  ; ficchi? 

bilogna,  che  quelli  da  fe  la  slontanino  non  abbiate  avuta  una  Con- 

come Pelle,  la  più  mortifera,  chepof-  forte  , à cui  convenga  quella  lode  , 
fa  darfi  ; Per  tanto  non  bilogna  dar  che  alla  Donnadi  valore  attribuire  lo 
luogo  à fofpctti , ni?  orecchie  à ciarle;  SpiritoSanto  nel  Prov.  alcap.  ji.  12. 
E bensì  vero,  che  quando  un  Marito,  mentre  dice,  Confidi t in  e a cor  viri 
ò una  Moglie  s’accorgnno  di  dargclo-  fui ; il  che  avviene  quando  la  Moglie  é 
lìa,  fono  in  confcienza  obligati  di  le-  del  tutto  Cavia  , ritirata,  & intenta  al- 
varc  all’ altro  il  fofpctto;  editorre  le  la  curadiCala;  ma  per  vollra  difgra- 
occafìoni  , che  pongono  in  ombra  . zia  abbiate  condotta  in  Conforte  una 
Sappiate  dunque  , che  fi  debbono  la-  Donna  vana,  leggiera,  e tutta  dedita 
feiare  levifite,  e le  famigliarità,  che  i Felle  , Balli,  Veglie  , Giuochi,  e 
ponno  generare  diffidenza  , e dovete  Corrifpondenze  , non  vi  diflolgò  dal 
perfuadervi,  che  nel  contraere  il  Ma-  feguitare  il  Configlio  dell’ Ecclefialli- 
trimonio  non  folamcnte  vi  feteobliga-  co  al  c.  42.6.  ove  dice,  che  Super 
ti  ad  amarvi  l’un  l’altro  , ma  infieme  Mulierem  nequam  bonurn  eflfignum  ; 
à rimovcre  tutti  quelli  impedimenti  , fopra  una  tal  Donna  è bene  avergli 
che  potefTero  mai  pregiudicare  al  vo-  l’occhio  adofTo  , perche  fe  ciò  non  fi 
Uro  reciproco  amore . Né  mi  fiate  à fa,  fi  corre  pericolo  di  mettere  àrepen- 
dire;  Io  non  voglio  rendermi  mifera-  taglio  l’Onor  della  Famiglia, 
bile  à caufa  de’  capricci  altrui,  à me  Quello,  che  però  dovete  avvertire 
bada  di  non  farmale,  nè  voglio  pri-  fié,  che  quelle  diligenze  per  fapere  gli 
varmidiquelfollievo,  che  provo  nell’  andamenti  della  voitra  Moglie  fiano 
onorata  Convenzione  di  quella  Per-  regolate  dalla  Prudenza;  e però  non 
fona  ; E fe  il  mio  Conforte , la  mia  entrate  temerariamente  in  folletti  , 
Conforte  vorrà  di  tutto  prender  fofpet-  non  date  incumbenza  ad  altri,  che  of- 
to,  farà  di  meftieri,  ridurfi  à vivere  fervino  i portamenti  della  Conforte  , 
trà  morti.  Una  Donna,  che  cosi  di-  molto  meno  alla  Servitù . State  caute- 
feorrefie  non  farebbe  favia  , né  un  latiiTimo  di  non  dar  fegnoà  Lei  di  fo- 
Uomo  farebbe  prudente  ; mentre  a ven-  fpettar  di  fua  fede  ; perche  quello  é d’or- 
do  quelli  notizia,  che  il  fuoUomo,  dinario  motivo  gagliardiflimo  alla 

Donna 
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Donna  d’infedeltà  . Seguite  il  Confi- 
glio dell’  Ecclefiaftico  al  cap.  9.  r. 
quando  dice  Ne»  zeles  Mulierem  fi- 
»uj  tui , ut  oflcndat  fuper  te  malitiam 
doflrintc  nequam;  Di  grazia  non  fia- 
te foverchiamente  gelofo,  proibendo- 
gli ogni  ricreazione , l’ufcir  dicafa,  il 
trattare  , molto  più  guardatevi  dal 
rinchiuderla  ; dal  rimproverargli  ivo- 
ftri  fofpetti,  perche  torno  à dirvi  non 
folo  altamente  l’offenderefte , ma  l’ir- 
ritarefte  à quel  male , al  quale  la  mali- 
zia d’alcune  s’ingegna  d’arrivare , quan- 
do fi  vedono  totalmente  flrette  , Se 
odiofamente  cuftodite  , feguendo  an- 
che effe  l’inclinazione  naturale  , che 
ha  ciafcuno  di  confeguire  le  cofe  con 
tanto  maggiore  ardore  , quanto  con 
più  diligente  cuftodia  ci  fono  vie- 
tate. 

Siate  dunque  o Mariti  cautelati  nelle 
voltre  gelofie  , e confidente  attenta- 
mente, che  con  quelle  (Grettezze , che 
praticherete  con  le  Conforti  , palefe- 
rete  talora  quel  male,  che  nonv'é, 
vi  privarete  di  Pace  , Se  i diigufti  vi 
metteranno  in  fiato  tale  di  non  aver 
role;  e quel  che é peggio,  tutti  que- 
i mali  ve  li  fabbricherete  fopra  l’are- 
na , perche  le  vofire  gelofie  faran  tut- 
te in  aria , volatevi  dalla  bocca  di  qual- 
che indegno . 

Contentatevi , che  io  qui  vi  porti  un' 
Efempio  da  cui  conofcerete,  e la  va- 
nità d una  gelofia  , & il  cafiigo  dato 
da  Dio  à chi  la  pofe  in  Cuore  del  Mari- 
to. La  Vita  di  Santa  Elifabetta  Regi- 
na di  Portogallo,  mi  fomminifira  tut- 
to per  prova  del  mio  intento.  Quella 
virtuolà  Principefià  , altra  mira  non 
aveva , che  di  piacere  al  Ino  Spofo , do- 
po Iddio  , e pure  fù  calunnioianiente 
acculata  da  uno  de’  fuoi  Paggi  d edere 
innamorata  d’un  altro  . Suo  Marito, 
che  ufava  poca  fedeltà  à Lei , predò 
tofio  fede  all' accula , prendendo  dafe 
lamifura  de  gli  altri.  Colui  fopra  del 
quale  cadde  quella  impoftura,  era  un’ 
altro  Paggio , cheferviva  dilimofinie- 
ro  la  Regina,  e ben  fpeflo  l’impiegava 
in  altre  Opere  caritative  ; le  portava 
Fatte  Prima . 


veramente  amore,  ma  non  tale,  che 
potefle  edere  di  pregiudizio  alla  fede 
dovuta  ; l’amava  per  le  fue  virtù , e 
per  le  buone  qualità.,  che  riconofceva 
aver  ripofte  Iddio  fopra  di  lui . Il  Ré 
fenza  informarli  di  vantaggio  , giudi- 
cò effer  quello  Gentiluomo  meritevole 
di  morte  ; e per  non  differire  il  fup- 
plicio,  che  pensò  effergli  dovuto  fino 
dal  giorno  del  fuppofto  delitto;  diede 
ordine  ad  un  Fornacciaro  di  prendere 
il  primo  Paggio,  che  da  lui  gli  farebbe 
inviato,  e di  gettarlo  à morire  nelle 
Fiamme.  Il  giorno  feguente,  confor- 
me aveva  il  Rédeftinato,  non  mancò 
d’inviare  il  Paggio  con  alcune  palliate 
commidioni  àfinc  di  ricoprire  l’ingan- 
no- Ma  il  fatto  fuccedediverfamente 
da  quel  che  il  Ré  aveva  premeditato- 
Iddio  Protettore  de  gl’  Innocenti , non 
permife  , che  quello  peride  . Udite 
come  ; Andando  il  buon  Paggio  per 
efequire  gli  ordini  del  fuo  Padrone  , 
udì  Tuonare  la  Campanella  della  Ele- 
vazione in  una  Chiela,  e perfuafo  dal- 
la fua  devozione  v’entrò,  e non  fola- 
mente  fi  trattenne  fino  alla  fine  della 
Meda  già  incominciata  , ma  in  oltre 
vi  dimorò  ad  afcoltarne  fuccedì  vamen-, 
te  due  altre.  Poco  dopo  d’avere  il  Ré 
inviato  quello  Paggio  alla  Fornace  , 
defiderando  tapcre  sera  dato  efequito 
il  luo  ordine;  mandò  un’altro,  e fu 
appunto  quello  federato  , che  aveva 
accelò  il  fuoco  della  gelofia  . II  For- 
naciaro  credendo  , che  quello  folle  il 
Paggio  di  cui  il  Re  aveva  parlato , Io 

f ire  le  dipefo,  c lo  gettò  ad  ardere  nel- 
a Fornace,  Se  in  un  momento  fu  dal 
fuoco  confumato . Sopravenne  indi  à 

Foco  tempo  l’altro  Paggio  , che  era 
Innocente,  Se  era  quello,  che  il  Re 
voleva  morto  ; & efpofta  la  fua  imba- 
rdata , ne  ebbe  per  rifpofta  , che  gli 
ordini  Regii  erano  fiati  efeguiti . Tan- 
to appunto  referì  il  Paggio  al  Re,  il 
quale  vedendoli  avanti  gli  occhi  quel- 
lo , che  voleva  morto  ; e fentendo 
morto  quello,  che  voleva  vivo,  rellò 
fuori  dite,  ficché  aperti  gli  occhi  co- 
nobbe miracolofamente  fconvolta , e 
Rr  por- 
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portata  à roverfcio  l’orditura  della  ftia 
trama-,  econofciura  la  malizia  del  ca- 
lunniatore , e l'Innocenza  della  Reina , 
confefsò  il  fuo  errore,  & in  avvenire 
firmò  la  Conlòrte  à quel  fogno  , che 
conveniva  alla  fua  virtù  ; cprcfealtre- 
tanto affetto à quel  Paggio,  perche  In- 
nocente , quanto  era  l'odio  , che  gli 
portava  , quando  lo  credette  colpevo- 
le-, Mariti,  ferva  à voi  quello  efempio 
di  suida  per  non  dar  credito  alle  ciarle , 
& à non  precipitare  in  rellbluzioni  (fra- 
ne àcaufa  di  gelofia. 

PUNTO  XV. 

Le  grfofe  della  Conforte  , verfo  del 
fuo  Marito  turbano  la  Pace  ■ 

D Alle  gelofie  d’ordinario  mal  fon- 
date , de’  Mariti  verfo  le  Confor- 
ti , palliamo  à quelle  , che  ben  (pedo 
h nno  Caldi  fondamenti  nel  Cuore  delle 
Conforti , verfo  de’  Mariti . 

Mariti  fe  volere  Pace  nelle  voflre 
Cafe,  non  dateombra  d’infedeltà  alle 
volire  Conforti  ; Non  v’d  cofa  , che 
più  altamente  punga  il  cuor  d’ una 
Moglie,  quanto  veder  coll  cato  in  al- 
tri quell’amore,  che  à lei  per  tutti  i 
titoli  è dovuto  -,  Non  bifognava  le- 
garli in  Matrimonio,  fc  volevi  libertà 
nel  guardare,  nel  parlare,  nel  tratta- 
re; i’obligo  voftro  (frettiamo  t1  di  non 
Colo  amare  la  vofira  Conforte , ma  di 
rimovere  tutto  ciò  che  può,  non  che 
torre,  ma  nè  purdcbilitarequefla  cor- 
rifpondenza  amorofa  ; Nè  mi  fiate  à 
dire  ancor  voi , io  non  voglio  render- 
mi miferahile  , à calda  de’  capricci 
della  mia  Moglie;  Non  fon  capricci,  ma 
fon  glufte  gelofie , mentre  volete  trat- 
tare con  tanta  familiarità  con  quella 
Donna,  mentre  volete  à difpettodcl- 
la  Conforte,  quella  Donzella  in  Ca- 
la, con  cui  parlate  tanto  alla  domefii- 
fiica.  Non  balla,  che  diciate,  non  vi 
è peccato;  perche  non  è cosi;  v’é  il 
peccato,  e quando  altro  non  vi  forte, 
v'èil  peccato  dello  fcandolo,  cquando 
quello  mancarti:  v’è  la  Pace  rotta  in 


Cafa  ; v’è  l’afflizione  della  povera  Mo- 
glie, à cui  non  potete  fare  ftrapazzo 
maggiore  di  quello,  e voi  glie  lo  fate, 
con  pregiudizio  della  fua  falute,  e tal- 
ora  , perche  lomnumente  amareggia- 
ta, con  evidente  pericolo  di  perdere  la  / 
Creatura  , che  ha  in  feno  , e quelli 
non  fono  peccati , che  gridano  vendet- 
ta controdi  voi  al  tribunale  di  Dio? 

Vi  fon  Mariti  pervertì,  i quali,  al- 
lorché le  Mogli  fi  querelano  per  legelo- 
fie,  che  hanno,  gli  dicono,  Signora, 
e di  che  vi  lamentate?  che  vi  manca? 
avete  Giojc , avete  Servitù , avete  Car- 
rozza; quietatevi  dunque;  Si  è?  e vi 
par  di  poterla  quietare  con  dire,  che  vi 
manca?  Non  gli  manca  nulla?  Se  gli 
manca  tutto,  con  mancargli  il  voftro 
amore.  Mutate  fentimenti,  & opera- 
zioni , o Mariti , nè  date  più  ombra 
di  gelofie , lafciate , che  fi  licenzii  quel- 
la Donzella  di  Cafa,  non  vi  portate 
più  à dìfeorfi  con  quella  Donna , non 
corteggiate  più  quella  Dama,  non  bete 
padrone  di  voi,  (ete  della  vofira  Con- 
l'orte.  Vi  dico  di  più,  che  fe  non  cef- 
fate quelle  gelofie  d’infcdJtà  , porie- 
ranno  la  Conforte  à rendervi  la  pari- 
glia. Or  fappfate,  che  non  vi  è moti- 
vo più  gagliardo  per  ridurre  ad  In- 
fedeltà la  Moglie,  quanto  l’Infedeltà 
vofira , ò vera , ò fuppofta . Se  darete 
gelofia  alla  Conforte  , la  Conforte  da- 
rà gelofie  à Voi,  quella  fede  , che  rom- 
perete alla  Conforte  , permetterà  Id- 
dio, che  fi  rompa à Voi.  Voi o Mari- 
ti , che  guardate  , come  fuol  dirli  dal 
Tetto  ingiù,  quanto  poco  (limate  la 
vollra  Infedeltà , tanto  poi  nelle  voflre 
Biiancie  pefa  l’Infedeltà  della  vofira 
Conforte;  Ma  nelle  Biiancie  di  Dio, 
non  è cosi;  fitte  egualmente  Rei  perla 
Fede,  ò contaminata  con  gelofia  , ò 
rotta  nel  Sacramento;  anzi  meno  Rea 
è la  vofira  Conforte , per  quello  riguar- 
da la  maggior  debolezza  del  Serto . 

Quanto  è mai  (tolto  quel  Marito  , 
che  fomentando  tutto  di  invariegui- 
fe  le  giufle  gelofie  della  Moglie , pre- 
tende poi  un  fereno  di  tranquilliflima 
Pace  nella  fua  Cafa , ciò  non  può  mai 
■ erte- 
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effere,  fe  volete  Pace,  tutto  il  voltro 
Amore  fia  per  la  vollra  Conforte,  e 
feguite  ilConfiglio  dell’Apollolo  San 
Paolo  a’  Colloffenfi  , ove  v’eforta  à 
non  dar  gclofia  alle  vollrc  Mogli,  al- 
lorché vi  dice  . Viri  diligile  Vxores 
•veflras  , & rtolite  amari  effe  ad  il- 
las  - 

PUNTO  XVI. 

La  Prudenza  ne'  Coniugati  neceffa- 
rijfìma  al  mantenimento 
della  Pace. 

SAppiatc  o Padri  di  Famiglia,  che 
con  quanto  fin' ora  v’hò  additato , 
perche  nella  vollra  Cafa , abbia  feggio 
permanente  la  Pace  , non  per  quello 
m’afficuro  d’ottenere  l’intento  , men- 
tre le  voflre  azioni  non  fiano  regolate 
dalla  Prudenza;  Ricordatevi,  che  le 
Virtù  illeffe,  quando  fi  feparano  dalla 
Prudenza , fi  cangiano  in  Vizii , ond’  è 
che  San  Bernardo  ebbe  àdire,  che  fe 
la  Prudenza  non  accompagnava  la  Vir- 
tù , la  Virtù  diveniva  Vizio  : Tolle 
banc  , Virtus  Vitium  efl  . La  Pru- 
denza dunque  v’infcani  o Coniugati  à 
moderare  le  voflre  paflioni , & ànon 
venire  à deliberazioni  fenZa  prender 
Configlio  ; Prima  di  rifiolvere  confide- 
rate  non  folo  il  tempo , ma  le  circo- 
llanze  , e ciò  che  porta  partorire  di 
fconcerto  quella  vollra  refoluzione  , 
che  per  altro  pare  à Voi,  che  habbia 
buon  motivo,  & avvertite,  che  ciò  do- 
vete praticare  non  folo  negli  affari 
maggiori  di  vollra  Cafa  , ma  ancora 
ne’ minori;  giacché  la  Prudenza  infe- 
gna  , che  niuna  cofa  deve  effere  ne- 
gletta, à caufa  d’effer  piccola;  Dite- 
mi per  vollra  Fede  , qual  cola  nella 
vollra  Cafa  di  minor  momento , quan- 
to riferire  una  parola  duna  tenue  mor- 
morazione, di  licenziare  una  Serva, 
un  Servitore,  c pure  tali  parole,  una 
tale  rifoluzione,  ha  partorito  ben  fpef- 
fo  divorzii,  nemicizie  tra’ Coniugati , 
e riffe,  & omicidii  tra’  Parenti  . La 
prudenza  dunque  Ila  guida  del  parla- 


re , e dell’ operare  de’  Coniugati  , e 
giacché  quella  é fommamente  neceffa- 
ria,  si  a!  Marito,  come  alla  Moglie, 
contentatevi , che  io  si  per  l’uno , co- 
me per  l’altra,  ve  ne particolarizzi  il 
modo  di  praticarla- 

PUNTO  XVII- 

La  Prudenza  neceffaria  a’  Mariti  per 
mantener  la  Pace. 

LA  vollra  Prudenza  o Mariti  vi  de-  ’ 
ve  in  primo  luogo  far  a vere  con- 
delìcendenza  , e tenerezza  per  le  voltre 
Mogli  ; ficché  non  fiate  di  quelli , che 
poco,  ò nulla  gli  concedono  d’autori- 
tà in  Cafa , ò fe  pure  la  vogliono  al  go- 
verno totale  della  Famiglia  , lafcian- 
do  à lei  l’incumbcnza  divertire,  e Fi- 
gli , e Servitori,  dentano  poi  àfom- 
minillrar  loro  quel  denaroàciò  necef- 
fario;  V’induca  dunque  la  Prudenza  à 
concedergli  prontamente  ciò  , che  vi 
domandano,  fe  già  fapcte,  che  tutto 
devepaffarc  in  ufo,  e beneficio  della 
Famiglia.  La  Prudenza  v’infegni , che 
la  vollra  autorità  con  i Figliuoli  non 
deve  fcollarfi  dall'amore  ; che  il  co- 
mando con  la  Servitù  non  deve  avere 
imperio,  ma  dolcezza;  Intorno  poi  a’ 
mancamenti  della  vollra  Famiglia , fic- 
comc  la  Prudenza  videvefardirtìmu- 
lare  quelli  della  Moglie  , almeno  in 
pubblico;  così  vi  deve  indurre à calli- 
gare  quelli  de’ Figliuoli,  & à riprende- 
re quelli  de’  Servitori , e la  ragione  fi  é 
perche  la  Donna  con  la  pubblicazione 
de’  fuoi  difetti  perde  il  credito,  & all’ 
incontro  i Figlioli  non  conofcono  i lo- 
ro, falvo,  che  per  mezzo  de’  callighi  , 
dove,  che  i Servitori  divengono  info- 
ienti, fe  non  hanno  il  timore. 

La  vollra  autorità  , o Mariti  fopra 
delle vollre Famiglie  é si  grande,  che 
fi  avvicina  ad  un  potere  Monarchico, 
onde  fe  volete  Pace , e Felicità  nel  vo- 
lito Matrimonio,  convicn,  che  vi  ve- 
niate duna  prudente  dolcezza;  Guar- 
datevi per  tanto  dall’ira,  perche  que- 
lla cagiona  effetti  troppo  violenti  , 
Rr  a quan- 
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quando  domina  in  una  pedona  à cui 
non  fi  puódifubbidire',  Noifiamo  tut- 
ti di  tal  Natura,  che  l’amore  ci  ftringe 
à far  tutto,  e la  violenza  c’infierilce , e 
ci  rende  ribelli  : In  una  parola  fe  non  vi 
regolerete  con  Prudenza  , (icchd  non 
fiate  violenti,  fe  comanderete  conaf- 
prezza  vi  renderete  infopportabili , e 
nella  volita  Famiglia  quanti  viveranno 
al  voflro  Pane,  tanti  laranno  i voftri 
Nemici  , che  porranno  al  pubblico  i 
difordini  della  vofira  Cate. 

La  vofira  Prudenza  altresì  deve  ol- 
tremodo fpiccare,  quando  vi  trovate 
come  fuol  dirfi  , trà  l’Incudiue,  & 
il  Martello , che  d quanto  dire  trà  le 
contefc  della  Moglie  con  la  Madre  , 
poiché  ambedue  afpettano  la  vofira 
Protezione  , quella  come  Madre  , e 
quella  comcConforte. 

Sopra  di  ciò  voglio  contarvi  un  bel 
fatto,  accaduto  fotto  de’ mici  occhi,  e 
del  mio  udito;  Stava  un  piccolo  Fan- 
ciullo , nobile  di  Nafcita , e vago  d'af- 
petto , fedendo  in  Carrozza  trà  la  Ma- 
dre, e la  Nonna;  ambedue  fipoferoà 
tormentare  il  povero  Fanciullo  in  età 
di  fette  in  otto  anni,  per  fapere  à chi 
egli  voleffe  più  bene  ; Chi  amatepiù, 
diceva  la  Madre?  la  Signora  Nonna, 
òmd?  Chi  più  ripigliava  la  Socera , la 
Signora  Madre , ò rad  ? Il  Figliuolo 
per  un  pezzo  rifpolè  con  gli  occhi , mi- 
rando or  luna,  or  l’altra,  chefipro- 
teftavano  di  non  chiamarli  offefe  dalla 
fua  rifpofia  qualunque  fi  fofle,  e per- 
ciò fpiegaffe  pure  liberamente  , ove 
più  peadeflèro  i fuoi  affetti  ; diede  fi- 
nalmente la  rifpofia  con  dire  ; Alla  Si- 
gnora Madre  , voglio  bene  come  à 
Madre  , alla  Signora  Nonna  , come 
Nonna  ; Di  quclfa  rifpofia  potrefie  fer- 
virvi,  o Mariti,  allorché  vi  vedete  in 
un  cimento,  ove  Madre,  e Moglie  vi 
vogliano  dalla  loro,  e fategli  capire, 
che  in  ogni  vofira  determinazione  [Min- 
to non  fi  altererà  per  la  Madre , l’affet- 
to di  Madre,  nd  per  la  Moglie , l’affet- 
to di  Conforte . 

Speffo  però  vi  troverete  in  quelle 
tormentofe  angufiie  ; o Padri  di  Fa nu- 


miglia  , fe  non  dafc  alle  radici  , eh? 
d’ordinario  , e producono  , e fomen- 
tano lediffenfioni  trà  Socera,  e Nuo- 
ra; Un  tal  difordine  fuol  venire  dalle 
Serve,  le  quali  per  captivarfi  l’affetto, 
or  della  Madre,  & or  della  Moglie, 
riportano  , Se  inventano  ; Troncate 
quelle  firade,  e fe  non  fi  può  in  altra 
forma , licenziate  di  Cafa  chi  (limate 
Fautore  didifeordie. 

PUNTO  XVIII. 

La  Prudenza  riebiefia  ne'  Mariti  , 
egualmente  nccejfaria  alle  Con- 
forti , per  mantener  la  Pace . 

SAppiateo  Mogli,  che  quella  Pru>. 

denza , la  quale  deve  marchiare  al- 
la Telia  di  tutte  le  Virtù  inorali , Se 
economiche  , non  ha  da  ri  federe  fo- 
lamente  nel  voflro  Marito  , che  in 
qualità  di  Padrone  governa  la  Cafa  , 
ma  ancora  nella  Moglie  che  in  qualità 
di  fubordinata  , pur  vi  prefiede  ; Voi 
dunque  fe  volete  operare  con  Pruden- 
za dovete  regolarvi  con  la  Prudenza 
del  voflro  Marito , conformando  con- 
i fuoi  i voftri  penfieri , nd  mai  paffate  ad 
ordinare  cofa  di  rilievo  lenza  fua  fapu- 
ta  ; Dovete  portarvi  col  voftro  Mari- 
to, come  la  Luna  con  il  Sole  ; la  quale 
non  rifplende  mai  à noi  con  altro  lu- 
me , che  con  quello  , che  riceve  dal 
medemoSoIe;  ò pure  come  il  Corpo, 
il  quale  non  fi  muove , che  per  efprime- 
re  i (entimemi  dell’  Anima  . 

Sappiate  di  più,,  che  quella  dolcezza 
nel  governare,  chehòefprcffo  doverli 
ne’  voflri  Mariti , molto  più  è neceffa- 
ria  in  voi , fe  bramate  pace  nel  voflro 
Matrimonio;  anzi  à voi  conviene  far- 
ci maggior  Audio  quanto,  che  di  feffo 
più  debole  in  voi  la  collera  épiù  facile, 
elequereìe  fono  più  pronte;  Guarda- 
tevi, o Mogli  dalla  collera,  oh  quan- 
to è fpaver.tofo  in  voi  lo  (degno;  Vo- 
glio infegnarvi  ii  modo  di  tenervi  dalle 
voftre  rabbie  . Uditemi  , l’ira  è una 
pa filone  violente  in  tutti,  ma  violer»- 
tiilima  nel  voflro  fedo  ; & d tale,  che 
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altera  fino  all’ eccedo  l’Anima,  & il 
Corpo  -,  e trasforma  talmente  il  vìlo, 
che  ic  voi,  che  pure  amate  lo  Specchio 
come  reparatore  de’  vollri  difetti , vi 
fpecchialte  , allorché  fete  in  collera , 
vi  vedrette  così  deformi,  che  mai  più 
vi  adirarelle  , giacché  vi  parerebbe 
d’haver  tolto  à credito  tutte  le  parole , 
e tutti  i getti  da  qualche  Anima  dan- 
nata , ò da  qualche  Furia  d’inferno  ; 
Di  grazia  la  voftra  Prudenza  v’infegni 
à non  effer  di  quelle  Mogli,  le  quali 
par  che  Tempre  fiano  in  collera  , che 
altro  non  hanno  mai  in  bocca  , che 
parole,  òdifpettofe,  ò pungenti,  che 
non  accolgono  il  Marito , allorché  tor- 
na, òda’Ncgozii,  ò dalla  Bottega , d 
dalla  Curia  con  la  tetta  e firacca  , e 
gravida  d affari , che  con  la  griccia  in 
fronte , col  nafo  arricciato , e le  labbra 
in  gnigno;  e fe  pur  gli  parlano,  non 
per  altro  gli  parlano , che  ù per  rimpro- 
verargli le  gelofie,  ò per  raccontargli 
tutti  idifordini  della  Cafa,  ò pur  per 
fargli  i conti  adoffo,  e voler  faper  ove 
dallato,  e con  chi.  La  vollra  Pruden- 
za vi  configli  ad  operare  di  verfamente  ; 
e perciò  àguifa  di  Donna  faggia  acco- 
gliete con  amore  il  Conforte . 

PUNTO  XIX. 

Il  Marito , e la  Moglie  fe  vogliono  Pa- 
ce firimettano  al  voler  di  Dio,  in- 
torno a'  Figliuoli , 0 dati , ì 
non  concejfi , i pur  ritolti . 

Già  vi  feorgo,  o Genitori  con  le 
lagrime  lu  gli  occhi,  perche  pri- 
vi di  Prole  bramata  ; Non  voglio  però, 
che  defperiate  frutto  dalle  voltre  Noz- 
ze; fperate  in  Dio;  ricordandovi , che 
Sara  tu  fieri  le  per  lo  fpazio  di  quarant’ 
anni , ma  poi  partorì  un  Ifacco , Santa 
Elilabetta  provò  per  qualche  tempo  la 
llcrilità  , ma  Iddio  intanto  la  dilpone- 
va  per  dare  un  Prccurfore  al  iuo  Fi- 
gliuolo, Sant’ Anna  pafsò  tutta  la  fua 
gioventù  con  Gioacchimo  lenza  Ipe- 
ranza  di  Prole  , ma  finalmente  ebbe 
una  Figliuola  di  benedizione , onore  di 


tutti  i fecoli , la  reparatrice  di  tutti  gl» 
Uomini,  eia  Madre  di  Giesù  Crillo. 

Non  vi  perdete  d'animo  nella  fterili- 
tà  vofira;  e perche  Dio  talora  ritar- 
da la  Prole  per  obligare  i Genitori  à far 
ricorfo  a’ Santi , e così  confervare  fra 
gli  Abitatori  del  Cielo,  e della  Terra 
quello  fortunato  Commercio  , ricor- 
rete ancor  voi  alla  intercelfione  di  qual- 
che voftro  Avvocato. 

Contentatevi,  che  io  vi  dica,  che 
fe  folle  (lato  in  mia  elezione  di  poter 
avere  un  fegnoficuro  della  mia  prede» 
Umazione  , io  non  averei  dcfidcrato 
altro,  che  di  venire  al  Mondo  perl'In- 
terceffione  , e fotto  la  protezione  di 
qualche  gran  Santo;  come  della  San- 
tini ma  Vergine  , di  San  Francefco 
d’Aflìfi,  di  San  Francefco  di  Paola, 
di  Sant’Ignazio  Loiola,  di  San  Fran- 
cefco Saverio,  òdi  qualche  altro,  che 
Iddio  avelie  voluto  gratificare  d una 
tal  grazia  , poiché  quelli  Santi  , che 
fono  Ilari  Prefidenti  al  noflro  nalci- 
niento,  fono  poi  come  Padri  della  no- 
Itra  falute  ; E come  tali  ritengono  i 
medefimi  penfieri , e cure  dell’ Anima 
noli  ra , come  i Padri  del  Corpo . 

PUNTO  XX. 

Non  fi  turbi  la  Pace  de’  Genitori , per- 
che fi  vedono  fenza  Figliuoli . 

QUando  poi  , con  tutto  quello  ri- 
corfo al  Cielo , tanto  rimanghia- 
■»-  te  Iterili  , Tappiate  , che  ciò 
non  può  venire  da  altro,  falvo  che,  <> 
dalla  natura,  ò dalla  Volontà  prccifa 
di  Dio , e giacché  qui  non  é mio  fine 
difeorrere  della  prima,  ma  della  fecon- 
da; Io  vi  dirò,  che  Iddio  nega  la  Pro- 
le, non  fiolo  per  farci  capire,  che  egli 
é l’Autore  della  Vita,  ma  ò per  cali- 
garci , ò per  (occorrerci . 

Che  Dio  la  neghi  per  cafligo,  non 
può  controvertirfi  , giacché  fi  trovano 
Coniugati,  i quali  non  effendo  per  na- 
tura Iterili,  pergiulto  giudizio  di  Dio 
reftano  tronchi , infruttuofi  , inaridi'. 
Se  ultimi  della  Famiglia  . Sapete  d« 
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che  deriva  quello  caftigo,  c per  quali 
Peccati  lo  mandi  Iddio;  ecco,  che  ve 
l’addico  ; & in  primo  luogo  vi  pongo  la 
licenziofa  lubricità  de’  Maritati  ; Io 
non  voglio  qui  dichiarare  la  Ipecie;  la 
carta  non  faprebbe  riceverla  fopra  il  Tuo 
franco,  lenza  arrollìrfene,  e voi  mio 
Lettore  , non  potrefte  leggerla  lenza 
orrore;  Et  oh  quanto  è giuda  vendet- 
ta, chegli finimenti  de’nodri  delitti, 
lìano  ancora  de’nodri  cadighi  ; Ver 
qu<e  quii  peccai  , per  bete  ét  pu- 
nitur . 

In  fecondo  luogo,  dico,  che  Dio  vi 
caftiga  con  la  llcrilità  , per  la  vodra 
Avarizia;  evederetc,  che  d’ordinario 
quella  dilgrazia  l’hanno  certi  Uomini 
avari  , i quali  averebbero  meno  diffi- 
coltà à dare  una  libra  del  loro  fangue, 
che  à cavar  cinque  Ioidi  dalla  loro  Bor- 
ia. Et  Iddio,  perche  là,  che  le  avef- 
fero  Figliuoli  la  loro  Avarizia  crcpe- 
rebbe lenza  termine  , li  caftiga  , con 
negar  loro  quel  , che  maggiormente 
deiìderano,  enelmedemo  tempo  gua- 
rifee  la  loro  Avarìzia  , privandoli 
d’Eredi . 

In  terzo  luogo,  dico,  chcfete  fteri- 
li,  perche  fete  fuperbi , Iddio  vuol  ca- 
ftigar  da  dovcro  la  voftra  Superbia 
nonpuòtoccarlìpiùal  vivo  un  Super-1 
bo,  qqantotorglii  Figliuoli,  c con  elfi 
la  gloria  della  Famiglia.  Ciò  fece  Id- 
dio, molto  ben conofcere  à Rachelle, 
che  avendo  foverchia  prefunzione  dife 
Ile iTa  , non  poteva  darli  à credere  , 
che  la  natura,  la  quale  l’aveva  dotata 
d’un  bel  Corpo , dovette  poi  negarli  la 
fecondità  del  Ventre  ; ma  Iddio,  che 
fi  compiace  d'umiliare  i Superbi  , la 
toccò,  ove  più  gli  doleva,  per  abbaf- 
farne  l’orgoglio. 

Micholfc  come  habbiamo  nel  2 de 
Regi  c.  2 $•  fu  la  più  gloriola  Donzella  , 
che  fotte  già  mai  tra  il  Popolo  di  Dio , 
Figliuola  di  Rér  Conforte  di  Rè,  ma 
mai  lu  Madre.  Igitur  Micbvl  Fili* 
Saul  non  e fi  natus  Filius  , ufque  in 
diern  mortis  fu*  ; e la  Sacra  Scrit- 
tura non  adduce  altra  ragione  , fe 
non  che  quella  era  una  Donna  altiera , 


e che  grandemente  fi  ftimava  à caufit 
d edere  di  Stirpe  Regia. 

Da  quelli  peccati  , che  v’hò  accen- 
nato o Padri , ne  viene  d’ordinario  per 
caftigo  la  tìcrilità  , onde  , fe  volete 
Figliuoli,  guardatevi  dal  commettergli . 

Già  v’additai  di  fopra  che  la  fteriiità 
non  foto  lì  dava  per  caftigo,  ma  anche 
per  grazia.  Quando  dunaue  voivico- 
nofeiate  innocenti , & ad  ogni  modo 
fiate  lènza  Prole , crediate  pure , che 
Iddio  con  piivarvene,  vi  fa  una  gran 
grazia  ; Ah  che  le  voi  potette  conolcere 
con  una  Scienza  condizionata  , tutte 
le  cofe  pollìbili  ad  avvenire  , non  vi 
lafcercfte  guidare  dal  vollro  cieco  amor 
proprio , il  quale  vi  fa  concepire  defide- 
rii,  che  vi  conducono  al  precipizio  . 
Quanti  Padri  hanno  defiderato  d’ha- 
Ver  Figliuoli,  chedata  à quelli  la  Vi- 
ta , hanno  quelli  data  loro  la  Morte  ? 
Quante  Madri  fon  corlè  à fofpendcrii 
con  un  laccio  per  non  fopravivcre  al 
Dilonore  delle  Figliuole . 

Voi  dovete  tener  per  certo,  che  fe  i 
Figliuoli , che  bramate  fodero  dovuti 
edere  nel  numero  de’ Predellinati , Id- 
dio a verebbe  efa uditi  i voftri  Voti . Fe- 
licitas non  e fi , dice  S.  Agoftino  fopra 
ilSalm.  127.  habere  Filioj  , fed  bo- 
na j b ab  ere  . Di  che  dunque  v’inquie- 
tate? Volete  affliggervi  di  non  elfer 
Madre  di  qualche  Reprobo  . Quella 
ragione  è sì  forte , che  pare , che  non 
habb  ia  replica. 

Sentitene  un’  altra  , lapete  perche 
Iddio  non  vi  dà  Prole,  perche  Lui,  c 
la  Santilfima  Vergine , vogliano  edere 
voftri  Eredi  . Quelli  daranno  atten- 
dendo, che  dotiate  Spedali,  che  fon- 
diate Benefizii  à Suffragio  delle  Anime 
del  Purgatorio  , che  Maritiate  Don- 
zelle pericolanti  , che  fabbrichiate 
Chiefe  . Iddio  vuole  , che  i fuoi  Fi»- 
gliuoli,  che  fono  i Poveri,  fiano  an- 
che voftri  Figliuoli,  & Egli  Hello  voi 
prendere  ad  ufnra  i voftri  Beni , à con- 
dizione di  rendervene  cento  per  uno  ; 
Io  non  credo , che  dubitiate  della  Pa- 
rola Divina . Ditemi  fe  voi  avelie  Fi- 
gliuoli , che  ricompcnfa  potrefte  mai 
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fperare da  loro,  dopo  avergli  lafciato 
tutto  il  vollro?  al  più,  al  più  qualche 
Orazione  aifai  fredda , e qualche  lacri- 
ma figlia  più  di  complimento,  che  di 
dolore.  Or  io  torno  à dirvi,  iPoveri 
fon  Figliuoli  di  Dio,  Iddio  gli  vuol 
trovare  Padre,  e Madre  in  Terra,  & 
elegge  Voi  ; potete  defiderar  di  van- 
taggio ? Cefliao  dunque  i voftri  la- 
menti per  non  haver  Figliuoli:  Imi- 
tate i Sacri  Coniugi  San  Pavolino,  e 
Sanra  Terafìa  , i quali  prefero  i poveri 
Figliuoli  di  Dio,  per  loro  Figliuoli. 
Prendete  efempio  da  Carlo  Conte  di 
Fiandra,  Figliuolo  di  Canuto  Rè  di 
Danimarca  , che  privo  di  Figliuoli , 
fu  Padre  de' Poveri  , lino  à divenire 
vittima  di  morte  per  loro. 

PUNTO  XXI. 

Hon  fi  turbi  la  Pace  de  Genitori  per 
la  muhiplicità  de'  Figliuoli . 

DAlIe  querele  di  quei  Genitori , che 
deplorano  la  difgrazia  di  non 
aver  Figliuoli , palliamo  a' lamenti  di 
quelli , che  lì  dolgono  d’averne  molti 
per  inoltrarglieli  ingiuftifiìmi . 

Sapete  o Padri , o Madri  perche  vi 
lamentate  d'aver  troppi  Figliuoli , per- 
che non  fapete  por  termine  alla  voftra 
ambizione  ; Quello  lamento  non  é 
quali  mai  tra’  Poveri , i quali  d’ordina- 
rio riconolcono  la  loro  felicità  dal  nu- 
mero de’ Figliuoli,  e quanti  più  han- 
no Figliuoli  , tante  più  fi  ritrovano 
braccia  per  difenderfi  dalla  fame  , e 
dalla  neccflità  ; Non  cosi  fegue  ne’ 
Ricchi,  i quali  in  tanto  fi  lamentano 
di  Dio,  che  dà  loro  troppi  Figliuoli, 
in  quanto  temono  , con  tanta  Fami- 
glia di  decadere  dal  loro  Stato;  E che 
cofa  pretendete , o Genitori?  Preten- 
dete forfè,  che  Dio,  perche  voi  potia- 
te fodist'arc  alla  voftra  ambizione  deb- 
ba fare  un  miracolo , & impedire  la  fe- 
condità del  vollro  Matrimonio  ? Se 
non  volete  Figliuoli  , abbracciate  la 
Continenza  , che  v’é  permeila , i vo- 
flri Figliuoli  non  fon  altro,  che  effetti 


de’ voflri  piaceri  ; Chi  v’impedifce  vi- 
ver con  la  voftra  Donna , come  Ada- 
mo, & Èva  nelParadifoTerreftre.  . 

io  non  vi  vorrei  nel  numero  di  quei 
Cervelli  tanto  ftravolti , che  vorreb- 
bero, che  Dio  per  non  difpiacere  alla 
loro  ambizione  rivolgcflè  foifòpra  gli 
ordini  della  Natura.  Lafciate  fare  à 
Dio,  e guardatevi  di  non  far  cofa  , 
che  non  fi  debba , nè  per  Legge  di  Na- 
tura, né  per  Legge  Divina,  per  non 
haver  Figliuoli,  perche  ne  riceverete 
certo  il  calligo,  udite.  Le  Iilorie  ai 
Fiandra  riferiftono  un  calo,  il  quale 
è altrettanto  riguardevole  per  il  calti- 
go  , con  cui  iddio  lo  punì  , quanto 
vergngnofo  alla  Perlòna,  che  commi» 
le  il  delitto.  Quella  Fu  Clemenza  di 
Borgogna  , Conforte  di  Roberto  Se- 
condo Conte  di  Fiandra.  Or  quella, 
vedendo,  che  in  tre  Anni  del  fuo  Ma- 
trimonio , havea  partoriti  tre  Figliuoli 
Mafchi , llimò  , che  foiTero  molti, . e 
la  fila  ambizione  gli  fece  credere,  che 
fofTero di  vantaggio,  onde  per  timore 
di  non  vederli  tutti  si  grandi,  come 
averebbe  bramato,  s’indufle  à procu- 
rarli una  fterilità  volontaria,  con  un 
Beveraggio  omicida:  Iddio,  che  vid- 
de  quella  Tragedia , gli  preparò  la  più 
funefta  Cataftrofe , che  già  mai  à Don- 
na ambiziofa  poterti:  avvenire  : Gli 
lolle  i Tuoi  tre  Figliuoli , morì  il  Ma- 
rito, & Ella  rimafe  l’ultima  per  haver 
tempo  à piangere  più  lungamente  il 
Peccato,  chehaveva  commcflb;  Gli 
Eredi  Ab  Inteflato  prefero  il  polfcHo 
del  Sovrano  Dominio,  e la  tennero  sì 
balla  nella  fua  Vedovanza  , che  La 
Vecchiaia  non  gli  fervi  , che  per  un 
continuo  Dolore . 

Quelle  fono  le  Vendette  di  Dio  rigo- 
rofe,  egiufte.  Se  la  Superbia  non  ba- 
velle indotta  quella  Principelfa  à vio- 
lare le  Leggi  della  Natura,  haverebbe 
veduti  i Figliuoli  in  Trono;  Et  oh,  à 
qual  prezzo  non  haverebbe  l’Infelice 
ricomprata  quella  Bevanda  micidiale  , 
che  la  ricolm  i d’amarezze  per  tutta  la 
Vi;a;  Non  tate  così  Voi,  ma  più  to- 
lto rallegratevi  , quando  Dio  vi  dia 
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numerofa  Famiglia , e prendete  da  ciò 
confidenza , che  voglia  llabilirvela  in 
Paradifo. 

PUNTO  XXII. 

Non  fi  turi  ila  Pace  de'  Genitori , per 
la  Morte.,  è naturale,  « violenta 
■ de’  F tglìuoli . 

VOibcn  m’accorgo  o Genitori , non 
trovate  Pace  nel  voftro  Matri- 
monio , perche  favorita  da  Dio  di  Pro- 
le, ve  la  l'etc  poi  veduta  levare,  e par 
che  vi  lamentiate  di  Dio,  con  dire,  e 
perche  darmi  Figliuoli,  fe  poi  voleva 
togliermeli  ; oh  quanto  vi  compatifco  ; 
c per  rafciugare  le  voli  re  lacrime,  e dar 
calma  a!  voftro  animo  afflitto,  vi  pre- 
go di  riflettere  àpiù  cofe;  La  prima 
iia,  che  vi  capacitiate,  che  Iddio  ha 
diritto,  e ragione  di  abiurare  le  nollre 
Vite,  comeàLui  p ace,  e che  opera 
faagiamcnte  nel  mifurarle  , come  gli 
aggrada.  Voi  non  fapete  i fuoi  di  le- 
gni , e perciò  quali  dilli  biafiniatc  le 
lue  Sante  Rcfoluzioni.  Chi  v’é,  che 
non  lodi  un  Giudice  , che  manda  al 
Supplicio  un  Ladro?  lì  perche  dovete 
lamentarvi  Voi  , perche  Dio  ripone 
un  voftro  Figliuolo  in  Paradifo , che 
ben  prevedeva , che  farebbe  flato  Omi- 
cida , fe  campa  va. 

Ditemi  in  fecondo  luogo , il  Figliuo- 
lo, che  piangete  morto,  era  buono, 
ò cattivo?  Se  era  cattivo,  avete  torto 
di  piangere,  perche  non  meritava  di 
vivere,  la fua Morte  dilata  per  Voi 
vantaggiofa , giacche  vi  farefte  allevati 
tin’Afpide  in  feno-  Voi  mi  replicate 
era  buono , Se  io  vi  rii  pondo , dunque 
Iddio  v’ha  fatto  un  gran  favore  à pre- 
venirlocon  la  Morte,  perche  non  di- 
venga cattivo,  e non  fapete,  che  per 
lo  più  quelli , che  promettono  buona 
riufeita  dal  principio , la  fanno  pellìma 
nella  loro  Vecchiaia  ? Melius  eft , dice 
lo  Spirito  Santo  nell’EccIefiaftico  cap. 
2^.14.  mori  fine  Filiis  , ejuàm  relin- 
quere  Filiot  impio s . Ricordatevi  , 
che  Nerone  fu  il  più  riguardevole 


Efemplare  di  pietà  del  Popolo  Roma- 
no; ma  finalmente  fi  cambiò  in  modo, 
con  l’Età,  cheficonduiTeàfar  morire 
la  propria  Madre , & il  fuo  Governo 
fu  cosi  crudele , chela  fua  Iftoria  non 
éfcritta,  fenon  con  caratteri  di  fan- 
gue. 

Rifpondctemi  in  terzo  luogo,  per- 
che polla  riufeirmi  di  confolarvi  nella 
perdita  del  voftro  Figliuolo  . Ditemi 
quello  Figliuolo , che  piangete  morto , 
quando  non  avelie  già  mai  dovuto 
commettere,  che  un  lol  Peccato  mor- 
tale in  tutta  la  fua  Vita , non  é flato  una 
gran  Grazia  per  Lui,  morire  avanti 
d haverlocommeflb  ? e fegiànehave- 
va  commelTì , non  é flato  meglio  torlo 
di  Vita,  che  lafciarlo  à commetterne 
degli  altri , per  i quali  lì  farebbero  mag- 
giormente accefe  le  fiamme  per  lui  all’ 
altra  Vita  ? 

Ma  ben  m’avvedo  di  non  ha  ver  tro- 
vato il  motivo  precifo,  che  ha  havuto 
Iddio  nel  torvi  quei  Figliuoli  si  buoni; 
c credo  forfè,  che  darò  nel  légno;  fe 
dirò  , che  Dio  v’ha  tolti  i Figliuoli 
buoni  , perche  fete  Genitori  cattivi . 
Or  lappiate,  che  Iddio  cali  iga  Voi  con 
la  Morte  de’  voftri  Figliuoli  ; Vi  vede- 
va Iddio  cosi  diflòluti , che  ha  rifoluto 
per  farvi  mutar  Vita,  di  torvi  i Fi- 
gliuoli. Il  primo  Figliuolo,  che  mo- 
rilTeavanti  fuo  Padre,  fu  Haram,  à 
cui  fu  tolta  la  Vita  per  caftigo  di  Tira- 
re, che  era  Intagliatore  d’idoli.  Dio 
non  vuole  lafciare  le  Imagini  di  Lui , 
nella  fua  Bottega,  ove  egli  formava 
quelle  de’ Demonii . Voi  o Padre,  o 
Madre  non  fate  altro,  che  far  moftra 
d'idoli, òd’Amore,  òd'OJio,  òd’In- 
tcrefle,  e Dio  vi  leva  i Figliuoli,  per- 
che non  habbino  à far  loro  1 ifleflo . 

Già  m’accorgo  , che  mi  sbattete 

Sueflo  motivo  condirmi,  che  non  feto 
Lei  di  cattivo  Efempio,  onde  Iddio 
non  doveva  torvi  i Figliuoli  per  quello 
Capo,  tanto  più,  che  anche  efll  erano 
buoni  . Ecco,  che  vi  rifpondo,  e vi 
convinco.  Che  torto  v’ha  fatto  Dio  à 
cavare  i voftri  Figliuoli  dalla  Carcere , 
e porgli  in  Libertà.  Il  Cielo  non  vai 
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più  della  Terra?  La  Gloria  Eterna  de’ 
Santi  non  è di  molto  maggior  Pregio  , 
di  quanto  Voi  gli  potiate  preparare  di 
Fortuna?  Credete  Voi,  che  fe  a’vo- 
ftri  Figliuoli  forte  porto  in  elezione  di 
ritornar  da  Voi,  voleflero  lafciare  la 
Compagnia  di  Dio  , per  la  voftra  ? 

Eccovi  sbattuti  per  quanto  pare  à 
me,  tutti  i motivi  de’ vortri  dolori , e 
delle  voftre  Querele  per  la  Morte  de' 
rortri Figliuoli;  e fe  mai  quella  forte 
ftatafeguita  per  mezzo  di  mano  nemi- 
ca, tanto  hanno  la  ntedefìma  forza  le 
ragioni  addotte,  poiché  nulla  fegue  , 
che  non  Ga,  ò Volontà,  ò Permirtìo- 
ue  di  Dio.  Se  poi  mi  foggiungelle  di 
non  avere  che  replicare  , ma  che  In- 
tanto la  vortra  Famiglia  é fpiantata, 
io  vi  rifpondo  per  quietarvi  , che  fe 
Dio  l'ha  fpiantata  da  quella  Terra  ciò 
ha  fatto,  per  ripiantarla  in  Paradifo, 
ove  deve  vivere  eternamente. 

Orsù  voglio  finirla , c darvi  un’  altro 
efficacirtimo  motivo  per  quietarvi,  e 
frenare  le  vortre  lacrime  nella  morte 
de’ vortri  Figliuoli  . Eccovelo  . Sap- 
piate , che  Dio  non  vi  poteva  fare 
maggiore  fervizio  di  quanto  Voi  Ge- 
nitori, eri  tanto  attaccati  à quei  vortri 
Figliuoli , che  per  Voi  erano  tanti  Ido- 
li , che  adoravi  dalla  mattina  , alla 
fera  , Dio  non  aveva  più  luogo  nel 
vollro  Cuore  , perche  tutto  f’avevi 
donato  a’  vortri  Figliuoli , e Dio  per 
obligarvi  ad  amarlo,  ve  gl’ ha  tolti  ; 
Madri,  Padri,  che  male  ha  fatto  Id- 
dio? intendetela,  à torvi  i Figliuoli? 
le  ve  gl’ha  tolti , perche  amiate  Lui . 
Udite  . 

Quello  Santo  Pcnfiero  fu  quello  , 
che  (renò le  lacrime,  raddolci  l’animo 
di  Santa  Melania  la  Giovine,  Madre 
amorofa  de’  fuoi  Figliuoli  . I primi 
Anni  del  fuo  Matrimonio  furono  fa- 
voriti dal  Cielo,  perche  in  meno  di  tre 
Anni  gli  furono  conceduti  due  Figliuo- 
li . Il  loro  Nafcimento  portava  feco 
per  loro  i maggiori  Partiti  dell’Euro- 
pa; ma  Iddio  preparava  à quelli,  cofa 
molto  megliore  , onde  gli  fe  pattare 
dalla  Terra  al  Cielo.  La  loro  buona 
Parte  Prlrpa. 


Madre  , che  aveva  riporto  tutto  il 
fuo  Cuore  nella  Vita  di  quelli  fuoi  Fi- 
gliuoli , per  mezzo  de  quali  doveva 
confervarfi  il  gran  fplendore  della  loro 
Nobiliflima  Famiglia  , s’avvide  fubito 
erter  quello  un  colpo  della  Mano  Divi- 
na , che  voleva  dilìmpegnarla  dagl’in- 
trighi di  quello  Mondo , per  fargli  pro- 
vare il  gurto  della  libertà  de’ Figliuoli 
di  Dio;  Perciò protlrata  in  Terra,  e 
tutra  bagnata  di  lagrime  rivolta  à Dio 
dille;  Voi  megli  avere  dati.  Voi  me 
glihavcte  tolti  , fia  fempre  Benedetto 
il  Vollro  Santo  Nome  ; quanto  mi 
llimerei  felice , le  io  potelrt  non  attac- 
carmi ad  altro  Amore,  che  folamente 
al  vollro.  Indi  alzatali  in  piedi,  nell’ 
ufeir , che  Ella  fece  dal  fuo  Gabinetto , 
ove  aveva  fatta  quella  Orazione  « 
s’incontrò  nei  fuo  Marito  , che  pian- 
geva meno  di  Lei , ma  non  aveva  pe- 
rò meno  d’amaritudine  nel  fuo  Cuore; 
& à Lui  rivoltafi  , dirtegli  , Signor 
Conforte,  Voi  vedete,  che  Dio  non 
ha  voluto  lafciarci  vcrun  Figliuolo  per 
timore  di  non  perderci , per  erter  trop- 
poattaccati à quelli . Ór  giacché , Egli 
ci  vuole  , diamoci  tutti  à Lui , con- 
tentiamoci di  morire  a’noftri  piaceri , 
pervivcreàDio,  Dio  ha  prpfo  à luo 
carico  i nortri  Figliuoli , faccFS*mo  noi 
altrettanto  de’ fuoi , che  fono  «rPoateri, 
Iafciandoli  Eredi  del  nollro  Avere  . 
Cosi  parlò  la  Santa  Conforte  al  Ma- 
rito , c con  tal  fentimcnto , che  quello 
buon  Giovine  fi  contentò  di  quanto 
Ella  vuole,  gli  promife  fcpararfi  per 
fempre  da  Lei , e di  confecrar  la  tua 
Vita  al  Religiofo  difprezzo  di  tutte  le 
Grandezze  del  Mondo.  Quanto  dille, 
tanto  oifervò  . Entrò  in  un  Monàftero, 
ove  virte  da  Santo , & Ella-,  li  m aven- 
do più  di  venti  anni , lì  applicò  à fervire 
in  uno  Spedale., .ove  impiegò  i fuoi 
Beni , e la  fqaiVita  per  foilevimcnto 
de’ Poveri bifognofi . Padri,  Madri  or 
negate  fe  potete , che  la  Morte  de’ Fi- 
gliuoli non  forte  forgente  di  Vita  , che 
Dio  fece  fcaturireà  pròdi  quelli  Geni- 
tori. Rimettetevi  dunque  a Dio  inror- 
no  a' Figliuoli , ò dati , ò non  concerti  , 
Sf.  òpur  » 
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ò por  ricolti , « fe  volete  Benedizioni 
da  Di»  nello  flato  in  cui  vi  trovate 
adempitene  le  obligazioni , tra  le  quali 
una  delle  maggiori  «3  quella,  come  fin* 
ora  v’hòefprcìfo  ,d’un  reciproco  amore 
fra  di  Voi. 

NUMERO  SECONDO. 

Li  Coniugati  ciò  che  debbano  per  la 
buona  educazione  de’  Figliuoli . 

PUNTO  I. 

Lei  penfero  , che  debbono  prenderjì 
i Genitori  prima  che  loro  nanchi- 
no i Figliuoli . 

TRE  fono  le  premure,  che  fi  deb- 
bono prendere  i Genitori , prima 
che  venghino  alla  luce  i loro  Parti  ; Il 
primo  , cuftodire  con  gran  cautela 
nella  creatura , che  fi  porta  nel  feno 
ella  Madre;  Il  fecondo,  penfare  al 
Nome,  che  debba  imporli  al  Pargo- 
letto, che  nafeerà  ; Il  terzo  à prove- 
derlo di  chi  gli  fomminiftri  il  Latte  ; 
Cominciamo  dal  primo . 

punto  ir. 

La  Madre  cuftodifca  con  gran  cautela 
la  Creatura  , che  porta  nel feno . 

NOn  v’dcofa  , che  più  fi  brami  da’ 
Conjugati  , quanto  d’aver  fi- 
gliuoli, queftoé  un  defiderio  naturale 
inferito  da  Dio  nel  cuor  degli  Uomini , 
giacché  à loro  fembra  di  perpetuare  la 
propria  vita  nella  vita  de’  Figliuoli  ; 
Quindi é,  che  Rachel,  come  abbiamo 
nella Genefial  30.,  pe-chenon  conce- 
piva, talmente  fi  contriflava , che  tra- 
fportata  dal  vehemente  defiderio,  di- 
ceva ; La  mihi  libcros  , alioquin 
moriar . 

Or  giacché  mi  figuro  adempita  in  voi 
la  voflra  brama  , e che  la  voftra  Con- 
forte abbia  nel  fuo  feno  la  futura  alle- 
grezza della  voflra  Cafa,  debbo  avvi- 
narvi dell’  obligo , che  vi  corre , di  ben 


cuftodirla  , perche  felicemente  venga 
alla  luce , e quell’ obligo  è rigorofo , sì 
per  il  Padre,  come  per  la  Madre . Ma- 
dri , che  avete  entro  le  voftre  vifeere  il 
Portato , Tappiate  la  grande  voftra  obli- 
gazionediconfervar  la  vita  del  corpo  à 
quel  preziofo  depofito  , perche  pofla 
avere  quella  dell’  Anima  nel  Santo  Bat- 
tefimo  ; hò  detto  preziofo  depofito  , 
perche  non  è voftro,  ma  di  Dio,  & é 
creato  capace  dell’ Eternità  beata,  e di 
vedere  la  faccia  di  Dio  ; pertanto  atte- 
netevi con  ogni  cautela  poflibile  da  tut- 
to ciò,  che  può  far  pericolare  con  Ab- 
botto la  Creatura  , che  tenete  in  Seno , 
non  vi  ponete  à fatiche  indiferete  , 
guardatevi , da  quei  cibi , che  polfono 
nuocere;  e le  Nobili,  le  non  vogliano 
efler  Ree  de’caftighi  Divini  , non  fi 
portino  à fette  di  Ballo,  enonftringhi- 
no  à forza  la  loro  vita  dentro  gli  Olii  di 
Balena  per  renderla  più  leggiera. 

PUNTO  IIL 

Il  Padre  dee  cooperare  alla  cujtodia 
della  Creatura  , che  ha  nel  Seno 
la  Madre  , con  non  difgu- 
ftarla . 

M Ariti  ? Una  egual  premura  do- 
vete a ver  ancor  voi,  e perche 
dobbiate  averla , vi  ricordo , che  quella 
Creatura,  che  ha  nel  fuo  Seno  la  vo- 
ftra Gonforte,  è di  Dio,  e per  cono- 
feere  apertamente  quella  verità , confi- 
dente , che  non  v’é,  né  Pittore,  né 
Scultore , che  nel  Lavoro  , ò fu  le  te- 
le, ó fu  marmi  , non  fappia,  fe  egli 
v’efprimi  un  Mafchio,  òpure  una  Fe- 
mina , voi  però , che  pur  fete  Padre , 
non  fapcte  , fe  nel  feno  della  voftra 
Conforte  fi  racchiuda  un  Mafchio , ò 
pure  una  Femina  ; lo  fa  bensì  l’Arte- 
fice, che  è Iddio;  dunque  portate  ri- 
fpetto  alla  Fattura  della  mano  d’un 
Dio,  chefaprà  vendicarli,  fe  non  la 
curtodite  . Culi  -ditela  con  non  im- 
porre alla  voftra  Conforte  fatiche  ecce- 
denti, avvertite,  che  le  in  ogni  tempo 
dovete  e fopportare  , e compatire  la 
. . voftra 
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.•  voflra Moglie,  molto  più  fete  tenuto 
i farlo  nella  Tua  gravidanza , non  la 
dilguftate , perche  ben  (petto  accade  , 
che  i gravi  difgufti  cagionano  in  loro  la 
perdita  dell’Anima  de’ Figliuoli , che 
racchiudono  nel  feno . 

PONTO  IV. 

1 Genitori  Jlabilifcblno  qual  nome 
debba  imporfi  al  Figliuolo  , 
che  nafeeri. 

DAlIa  prima  premura  palliamo 
alla  feconda  , la  quale  confitte 
nello  ttabilire  con  qual  nome  debba 
chiamarli  la  futura  Prole  ; Quella  in- 
combenza pare  più  dovuta  aF Padre  > 
che  alla  Madre,  giacché  eflendo  que- 
llo un’atto  di  dominio,  fembra  doverli 
al  Capo  di  famiglia  ; ad  ogni  modo 
quantunque  la  Sacra  Scrittura  in  mol- 
tilfimi  luoghi  ci  moftri,  che  una  tale 
incumbenza  è fiata  de’ Padri  , e non 
delle  Madri  , mercé  che  Adamo  fu , 
che  diede  il  nome  à gli  Animali,  fe  Io 
diede  al  fuo  Figliuolo  Enos  e Lamech 
à Noe,  ficcome ancora  il  Santo  Vec- 
chio Zaccaria  diede  egli  nome  al  Pre- 
curfordiCrifto,  Seripfit  dicenr  Joan- 
nes  eft  nomea  ejue , ad  ogni  modo  non 
per  quello  s’efcludono  le  Madri , anzi  é 
manifetto  , che  molte  hanno  dato  il 
nome  a’ Figliuoli . 

Sia  dunque  quella  cura  de!  Padre , fia 
della  Madre  ; poco  rilieva  , purché 
s’unifcono  nella  volontà  , e le  Madri 
non  pattino  mai  à farlo  fenza  e parte- 
cipazione , & approvazione  de’  loro 
Mariti  ; Ciochepiù  importa  fi  é con- 
venire nella  qualità  del  nome , e per- 
ciò avvertite  d’imporre  a’  voftri  Fi- 
gliuoli nome  , che  ne  arguifea  pietà 
Criftiana;  non  gli  imponete  nomi  di 
Romanzi  mendicati  dalla  ftolta  bizza- 
ria di  cervelli  lira  volti  ; Voi  ben  fapete 
che  tra’  Cattolici  é in  ufo  dare  il  nome 
a’Figliuoli  di  quel  Santo,  fiotto  la  di 
cui  Tutela  voi  lo  confacrerete , perche 
fia  offèrto  fubito  al  Trono  di  Dio,  or 
£èroi,  ò per  vanità,  ò per  altro  Titolo 


di  Mondo  fciocco  gli  ponete  nome  da 
Scena  , lo  private  del  Patrocinio  di 
quel  Santo  pretto  la  Maeftà  Divina , 
alla  quale  prontamente  lo  raccomanda- 
rebbe  ; Non  vi  nego  che  imponiate  i 
nomi  de’  voftri  Antenati,  fepur  erano 
di  Santi  ; ma  quando  non  fodero  tali , 
mutategli  , e fe  pur  volete  sfogare  il 
vollro  genio  componendovi  un  nome 
bizzarro  prendete  quello  che  Anna 
d’Auftria Regina  di  Francia  impofeal 
fuo  Figliuolo  chiamandolo  Deodato  . 
E fe  una  tal  regola  dee  praticarli  tra* 
Mafchi , indifpenfabilmente  dee  ofler- 
varfitraleFemine,  nellequalié  dolco 
ogni  nome  di  Scena,  & à fuo  tempo 
l'apparente  grazia  d’un  tal  nome  faci- 
lita gli  Amori . Un  Savio , e prudente 
Cattolito  diceva  , che  alle  Figliuole 
non  fi  doveva  porre  nome  , che  non 
fotte  di  Santa  ; e fe  pur  fi  voleva  tal’ 
uno  partire  da  quella  Regola , non  fi 
ponefie  altro  nome  làlvo  che  locafta , 
poiché  diceva  egli  , dividendo  quello 
nome  in  due  voci , e dicendo  Io-Calla , 
veniva  à ridurli  Inetto  alla  memoria  di 
quella  Donna  la  l'uà  obligazionc  di  vi- 
ver catta . 

E fe  non  faprei , quali  ditti , efirner- 
vi , o Genitori  da  colpa,  allorché  met- 
tete certi  Nomi  così  fciocchi  a 'voftri 
Figliuoli,  non  avendo  (alvo  che  moti- 
vi di  Mondo  ; come  vi  potrete  efimer 
da  Peccato,  quando  morendo  le  voftre 
Figliuole  al  Secolo  per  rinalcere  nella 
Religione  à Dio,  Voi  permettete  loro 
con  vanità  fcandalofa  abbandonando 
quel  nome  di  Santo,  che  forfè  hanno, 
s’imbrattino  con  Nomi , talora  di  chi 
rofanò  quella  Purità  , che  eflè  ab- 
racciano. 

Non  permettete  mai  un  fimil  diffi- 
dine nella  voftra  Figliuola,  e ditegli, 
che  rifolutamente  non  volete  Nomi 
da  Scena  ■ 
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punto  v. 

Tutte  le  Madri  doverebbero  allattare 
i loro  Figliuoli  per  debito  di 
• Natura. 

P Rima  dipanare  alla  Terza  Premu- 
ra che  debbono  avere  i Coniugati 
pcn landò  al  provedimento  d'un  ottima 
Balia,  per  allattare  i Figliuoli,  con- 
tentatevi , che  io  con  una  Invettiva 
ben  dovuta  mela  prenda  contro  la  cru- 
deltà di  quelle  Madri,  che  lalciano  di 
dare  il  Latte  delle  proprie  Mamelle  à 
quel  Bambino , che  hanno  tenuto  chiu- 
fo  nel  loroSenopcr  nove  Meli,  e pre- 
terifeono  quell' offizio  di  debito,  e di 
piet  ’ , negandogli  quel  cibo , del  quale 
la  providà  natura  con  tanta  copia,  ne 
ha  riempito  il  loro  Petto  ; Non  può  ne- 
garli, chedònonfiafpccie  di  crudeltà 
in  quella  Donna,  che  dopo  aver  nu- 
trito col  proprio  Sangue  un  Corpo  fen- 
za  vederlo,  voglia  poi  negargli  il  nu- 
trimento Materno,  eneceilario,  dopo 
averlo  veduto,  edopo  che  fe  ne  fente 
fupplicare  con  replicati  vagiti , & in- 
terrante pianto. 

E poflibile  , o Madri,  che  l’ambi- 
zione abbia  maggior  forza  in  voi  , e 
che  à quella  vogliate  polporre  gli  obli- 
ghidi  natura  ? E potàbile  che  l’amore 
dovuto  alla  vortra  Prole  debba  foccom- 
bere  alla  v olir  a delicatezza , al  voliro 
commodo  ; ricordatevi,  che  quelle  Pop- 
-pc  datevi  dalla  natura  non  fon  date  per 
ornamento  del  petto  , ma  per  nutri- 
mento de’ voliri  Figliuoli . 

Ditemi,  o Madri,  fefolfe  vero  quel- 
lo, che  attente  di  non  elTere  obligate 
ad  allattare  i voliti  Figliuoli,  che  ac- 
cadeva, che  la  natura  s’affaticatte  tan- 
to à riempirvi  le  Alamelle  di  Latte? 
Perche  farlo  feorrere , & afccndcre  dal 
fito  più  bado  per  portarli  al  Petto  ? 
Voi  ben  fapetc , che  il  Latte  è Sangue . 
E perche  aflfaticarfi  tanto  per  imbian- 
chirlo con  un  artifeio  fin’ ora  incogni- 
toà  gli  Uomini  ? Se  poi  dopo  tanti  tra- 
vagli reltafle  in  liberta  vollra  di  leccare 


quelle forgemi  di  vita,  e di  privare  i 
voftrì  Figliuoli  di  tante  faticolè  opera-  « 
zioni della  natura?  Come  é potàbile, 
che  Voi  che  non  bramate  altro  , che 
d’etàer  Madre  , potiate  poi  indurvi  à 
perdere  la  più  bella  qualità  di  Madre. 

E che  vorrete  fpcrarcda’  vottri  Figliuo- 
li , allorché  faranno  crefciuti  in  età  . 
Voibenfapete,  che  quelle  Madri,  le 
quali  hanno  voluto  impetrar  da’  Fi- 
gliuoli, cofc  benché  ardue , non  l’han- 
no ottenute,  e non  hanDO  potuto  ot- 
tener la  grazia  fe  non  con  moflrargli 

?uelle  Mamelle,  che  gli  allattarono. 

e voi  non  allattarne  i vottri  Figliuoli, 
non  farete  Madreche  per  metà,  giac- 
ché loro  non  darete , fai vo  che  la  metà 
della  vita  ■ 

PUNTO  VI. 

Rimprovero  ben  giu  fio  d'un  Figliuolo 
verj'o  la  Madre  , perche  non 
l'aveva  allattato. 

Contentatevi , che  io  contro  di  Voi, 
che  non  allattate,  sfoghi  il  mio 
giullofdegno,  e vi  dica,  che  non  fete 
nò,  Madre  del  Frutto  del  voftro  ven- 
tre, ma  bensì  del  voilro  piacere.  Un 
fintile  rimprovero  fu  dato  da  un  Fi- 
gliuolo à fua Madre,  che  fi  doleva  di 
lui  . Difamorato  , diceva  Ella  ; Tu 
ben  fai  chi  fon  io,  che  tratti  sì  male; 
fono  tua  Madre , che  per  nove  meli , 
thò  portato  nel  mio  Seno  ; Mia  Ma- 
dre, rifpofe  il  Figliuolo,  borlandofene  . 

Io fo molto  bene,  che  m’avete  conce- 
puto ; mafo ancora,  cheà  ciò  vi  fete 
portata  per  godere  de’  voftrì  piaceri  ; 

Voi  m’avete  pollo  al  Mondo,  perche 
non  lavcte potuto  impedire , etàndovi 
con  venuto  obbedire  alla  necctàtà,  ma 
un  offizio  il  migliore,  che  una  buona 
Madre  potette  rendermi  , me  l’avete 
negaco  . Se  Voi  fotte  fiata  una  vera 
Madre,  come  mi  rimproverate,  non 
mi  avrefte  abbandonato  il  primo  giorno 
del  mio  natale  , mandandomi  a nic- 
chiare il  Latte  d una  Donna  ftraniera  - 
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punto  vii. 

Quali  fieno  le  feufe  apparenti  delle 
Madri  per  non  allattare  t 
■Figliuoli . v. 

* . • • » 

A Spettatevi  pure  , o Madri,  fimili 
XJL  rimproveri  da’  voftri  Figliuoli  , 
le  non  gli  allattarete  ; né  crediate  di 
potervene  efentare  con  addurgli  la  No- 
biltà de’  voftri  Natali , ò la  delicatezza 
del  voftro  Corpo  , poiché  potrà  con 
giuda  ragione  aderirvi  , che  egli  era 
più  Nobile  di  Voi , perche  defeendente 
da  Voi , e più  delicato  perche  allora  ve- 
nuto alla  luce  del  Mondo  ; Madri  ? 
Leder  nobili , leder  di  Dama  non  può 
efimervi  da  quella  obligazione,  perche 
l’allattare  i Figliuoli  é un  dovere  natu- 
rale, che  obliga  tutte  le  Madri,  nè  lì 
può  trovar  dignità  tra  le  Donne,  che 
porta  difpenfarle  ; La  voftra  Cafa  può 
esentarvi  dalle  gabelle  , ma  non  già 
d’obbedire  à Dio  . Se  Dio  , qual’é 
l’Autore  della  Natura  , v avelie  vo- 
luto liberare  da  quell’  obligo,  non  ve 
ne  averebbe  laficiati  impredi  i fegnali  in 
una  parte  la  più  vifibile  del  Corpo . Re- 
plico, non  vi  fidate  della  qualità  della 
voftra  condizione,  perche  fe  non  farà 
più  illuftre  di  quella  delle  Regine  , e 
delle  Imperatrici  , Voi  perderete  la 
voftra  caufa  ; Sappiate  , che  Ecuba 
nutrì  col  proprio  Latte  Ettore  •,  Sara, 
Ifac,  Rebecca,  Giacob  , Anna,  Sa- 
muelle,  Flacilla  Conforte  diTeodofio 
Imperatore  Onorio  ; volete  di  più?  La 
Santiftima  Vergine  allattò  Giesù  Cri- 
fto;  Or  ritrovatemi  Voi , oDame,  o 
Principede,-una  qualità  più  eminente  di 
quella  della  Madre  di  Dio,  &iom’ar- 
rolerò  al  voftro  Partito . • 

PUNTO  Vili. 

Quali  fieno  le  Caufe  legittime  per  non 
allattare  i Figliuoli. 

•^'vUefte  ragioni , Voi  ben  vedete  o 
Madri,  che  fono fortiflìme , ad 
*.  ogni  modo  per  non  mettervi  in 


fcrupoli , vi  dico,  che  per  feufarvi dall’ 
obligo  d’allattare  i Voftri  Figliuoli  , 
balla,  che  adduciate  l’impotenza , òla 
neceflìtà,  che  vale  adire,  fe  vi  man- 
ca il  Latte,  ò fefetedicompleflìone  sì 
delicata , che  appena  fia  fufficicnte  à 
foftencre  la  voftra  propria  vita.  Pure 
vi  vedo  tra  gli  fcrupoli , perche  abbon- 
dante di  Latte,  e fete  di  fanità  robu- 
fta  . Orsù  vi  tolgo  ogni  fcrupolo  con 
perfone  molto  dotte  , c timorate  di 
Dio  , le  quali  afterifeano  , che  l’ufo 
di  fare  allattare  gl’ Infanti  alle  Nu- 
trici fi  é di  prefente  refo  molto  auto- 
revole à caufa  d’efentare  da’  peccati 
tutti  quelli  , che  fogliono  commet- 
terli , e dicono,  che  l'allatrarc  noné 
un  obligo,  che  veramenteefea dal  fon- 
do della  Natura  , ma  bensì  , come 
un’  Accedono , che  venga  più  torto:' 
Compagnia . 

PUNTO  IX. 

L' Obligo  de'  Genitori  i rigor ofo  nei 
provedimento  di  Balia  d'ottimi 
co  fiumi  per  allattare  i Fi- 
gliuoli . 

S*  Io  dunque , o Madri,  non  a vero  I uo- 
go  per  condannarvi  di  colpa , allor- 
ché confegnate  i voftri  Figliuoli  per  ali- 
mentarli al  feno  altrui  ; certo  però  non 
ne  andcrcte  Voi , non  ne  anderà  il  vo- 
ftro Conforte  efenti  , fe  non  ponete 
ogni  diligenza  per  aver  Nutrici,  non 
folo  ben  compicrte,  e di  tutta  lànità, 
ma  quel , chepiù  importa  morigerate , 
eflendo  certiffimo,  e mollrandòlo  tut- 
to di  l’efperienza,  che  con  il  latte  da’ 
pargoletti  fi  fucchiano  le  inclinazioni  ; 
Fate  dunque  feelta  per  tempo  di  per- 
fone diligenti  , e balli  dire  di  tal  fe- 
deltà e di  tal  bontà  , che  gli  fi  pof- 
fa  fidare  la  vita  d’un  Figliuolo,  non 
tanto  per  quel,  che  fpetta  alla  cufto- 
dia  del  Corpo,  quanto  per  quella  dell’ 
Anima , onde  debba  anche  Erta  , fin 
da  quella  tcneriftì ma  età  , inftillare  al 
Pargoletto  veri  lèntimenti  di  pietà 
Cattolica . 
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punto  x. 

Si  deplora  il  detefl abile  errore  di  quei 
Genitori , che  molto pen fono  a'  Fi- 
gliuoli  per  quello  rijguarda  al  Cor- 
po , poco , ò nulla , per  quello  fpct- 
ta  all' Anima. 

PRima  dìntradurmi  à trattarceli» 
materia  propofta , conviene  ch’io 
apra  gli  occhi  à non  pochi  di  quei  Ge- 
nitori, i quali  credonod’aver  iodi  sfat- 
to al  lorollrettillimo  obligo  verfo  de’' 
Figliuoli,  quando  gli  abbino  refi  civili 
nel  tratto,  periti  nelle  Scienze,  e ric- 
chi de’ Beni  di  Fortuna  ; & in  tal  forma 
l’inftruirli  nella  pietà,  cheéobligo  lo- 
ro principalidìmo , lo  fanno  acceliorio  j 
non  é cosi  . Sentitemi  per  tanto  . E’ 
certiflìmo,  che  Voi , che  avete  dato 
leflcre a’  voftri Figliuoli,  fete  obligati 
altresì  à dargli  il  buonelfere  inftruendo- 
li  nella  pietà  ; e fc  volete  conofcere , 
quanto  ha  ftrctto  quello  voftroobligo, 
e perciò  quanto  rigorofo  conto  ne  dove- 
rete  à Dio  , fe  lo  trafcurate  , udite 
l’Apoftolo  San  Paolo  y il  quale  , cosi 
difcorre  ; E’obligatodiceegli , il  Prin- 
cipe , il  Maeftro  à render  conto  della 
Gioventù  ; or  fe  fon  tenuti  quelli  per 
obligazione  introdotta  dalla  politica , 
quanto'  piò  è obligato  il  Padre  , e la 
Madre  per  l’obligazione  inferita  della 
Natura;  Si  nos  itaque  vigilare  jube- 
mur  , quanto  magie  , if  Pater , qui 

fenuit  ; Et  é pur  vero,  che  fi  trovano 
’adri , Madri  di  tal  forte,  che  quanto 
fono  trafcuratlinobbedire  à quello  co- 
mando di  bene  educare  i Figliuoli  nella 
pietà , tanto  fono  pronti  , e follcciti 
per  obbedire  à quelli  della  Natura , Ja 
quale  infegna  far  tutto,  per  gl’ interef- 
u temporali. 


PUNTO  xr. 

Genitori  degni  di  caftigo  fe  più  pen- 
fano  alla  Civiltà , che  alla  pie- 
tà de'  Figliuoli . 

PAdri,  Madri  decorriamola  : di  chi 
fono  i Figliuoli , del  Mondo , ó di 
Dio  ? certo  di  Dio,  che  ve  li  diede; 
ma  fe  fon  di  Dio,  &à  Dio  s’hanno  da 
rendere;  perche  dunque  ponete  la  mag- 
gior voftra  premura  nell’ educargli  per 
il  Mondo  ? Voi  mi  dite  , che  non  é 
vero  ; ma  ecco  che  vi  convinco  ; Non 
fete  voi  quel  Padre , e quella  Madre, 
i quali  allorché  i voftri  Figliuoli,  quali 
dilli  àmala  pena  fono  nati , che  fubito 
v’applicate  ad  inftruirli  nelle  creanze, 
nelle  cerimonie,  ene’faluti?  Maper- 
chedicoio  , non  v’affaticate  colla  me- 
dema  premura  acciò  imparino  le  Ora- 
zioni . La  voftra  rifpofta  é in  pronto , 
Padre , voi  mi  dite , è di  troppo  tenera 
età , non  è capace  per  imparare  le  Ora- 
zioni , e non  v’accorgete  , che  quelle 
voftre  rifpofte,  vi  dichiarano  per  Rei  r 
mentre  fe  la  tenera  età  non  lo  rende  in- 
capace per  apprendere  le  cerimonie  di 
Mondo  , né  pur  lo  renderà  incapace 
per  gli  ofleauii  k Dio;  non  è quella  la  ra- 
gione ; ve  la  dirò  io  ; Eccola . E’  che 
à voi  meno  preme  la  pietà , che  la  ci- 
viltà de’  voftri  Figliuoli;  né  me  la  po- 
tete negare  , perche  fubito  vi  convin- 
co . Se  voi  vedrete  che  il  voftro  tenero 
Figliuolo  non  fi  cibi  colla  mano  dirit- 
ta, ò pure  fe  vada  fuori  di  Cafa,  im- 
brattato nel  Volto  , imbrattato  ne* 
Panni , e faccia  una  mala  creanza , voi 
fubito  lo  riprendete  y e talora  alle  mi- 
nacce aggi  ugnete  lepercoflè;  ma  dite- 
mi , fe  quell’  iftelfo  voftro  Figliuolino 
dirà  qualche  parola  poco  onefta  , fe 
rifponderà  arditamente , e fin  d’allora 
mollrerà  poco  rifpetto  à Dio , voi  che 
fate  ? fapete  che  ? Tacete  , e né  pur 
avete  tanto-  d’Animo  , che  vi  balli  à 
proferir  quelle  parole,  e dire,  Figlio 
che  fai  ? Sicché  tutta  la  voftra  buona 
educazione  confilìe  non  nel  renderlo- 
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pio  per  Iddio  3 ma  ben  coftumato  per 
il  Mondo  . 

PUNTO  XU. 

Genitori  degni  di  caftigo  , mercccbè 
quanto  più  pendano  à render  fcien- 
ziati  t Figliuoli , tanto  meno  pen- 
dano à renderli  morigerati . 

ALIe  voftre  brame  di  render  ben 
creato  il  voftro  Figlinolo , cor- 
rilpondono  quelle  che  avete  di  veder- 
lo ben  inftruito  nelle  Lettere,  & al- 
lor  vi  pare  d’avere  adempite  bene  le 
voftre  parti  nella  buona  educazione  ; 
Ma  ditemi?  avete  voi  egual  premura  , 
perche  riefchino  morigerati  ne’collu- 
mi  ? O quanto  ne  dubito , anzi  che 
temo  dalla  rifpofta  , che  in  Umile  con- 
- giuntura  , diede  un  Padre  di  Famiglia 
ad  un  Maeftro  della  Compagnia  di 
Giesù  , colla  quale  moftrò,  chctut? 
ta  la  premura  era  per  le  lettere  , niente 
per  la  pietà  ; Parlando  un  giorno  que- 
llo Padre  di  Famiglia  col  Maeftro  del 
fuo  Figliuolo  , pafsò  ad  interrogarlo 
fopra  {ingegno  , & abilità  negli  Stu- 
dii  , e n’ebbe  per  rifpofta , non  aver 
che  defiderare  in  ragione  di  profitto 
fcolaftico , ma  bensì  non  poco  da  que- 
relarfi  ( forte  detto  con  fua  pace  ) in  ra- 
gione di  coltumi , erter  egli  molto  fcor- 
rctto  nel  parlare,  poco  modello  nell’ 
operare  ; A quella  proporta , che  pur 
tanto  pefava  , replicò  il  Padre;  il  Fi- 
glio ftudia?  Studia,  riprcfc il  Maeftro, 
ma  non  vive  bene;  fe  così  è,  che  egli 
ftudii , ripigliò  il  Padre , non  hò  cne 
bramare  , Se  Ella  quieti  l’Animo  fuo 
turbato  per  quello  lpetta  a’  coftumi-, 
la  Gioventù  ha  da  tare  il  fuo  corfo  , 
hò  battuta  anche  io  la  medema  ftra- 
da  , quello  che  à me  preme  é , che  reli 
ftudii  per  utile,  c luftro  della  mia  Pa- 
ttùglia . Ecco  in  che  conlìlle  l’educa- 
zione, che  limili  Padri  danno  a’  loro 
Figliuoli  , penfano  folo  ad  inftruirli 
nelle  creanze  , nelle  lettere , & à fa- 
lciargli ricchi  di  robba  à prò  del  Corpo , 
ma  non  già  di  virtù  à prò  dell'  Anima . 


PUNTO  XIII. 

Genitori  degni  di  caftigo  , a quali 
nulla  preme  lafciar  poveri  di  virtù 
Criftiane  i Figliuoli , molto  preme 
laf ciarli  ricchi  di  robba. 

Ditemi  Padri , Madri , che  non  fa- 
te per  lafciar  ricchi  i vollri  Fi- 
gliuoli? Vedo  che  in  ogni  momento  te- 
nete le  bilancio  in  mano,  per  cavar  dal 
fottile  il  fottile  col  folo  motivo  di  lafciar 
benellanti  i Figliuoli  , Se  all'Anima 
di  quelli  chi  vi  p.-nfa  ? Voi  certo  non 
vi penfate,  perche  lete  tanto  occupati 
negl’ intcrerti  di  Mondo,  che  per  av- 
vantaggiar quelli  , nè  pur  curate  di 
perder  la  vollra . O Padri  infelici  di  Fi- 
gliuoli fventurati  , con  voi  parla  San 
Gregorio  , quando  dice,  che  fete  di 
quelli,  i quali  Corpus  natorum  amant  , 
animam  vero  contemnunt  , amano  il 
Corpo,  e non  lì  curano  dell’Anima; 
fi  viderint  filios  pauperes  , feguita  à 
dire  il  Santo , triftantur  : fe  li  vedono 
in  povertà  , amaramente  piangono  ; 
fi viderint  illos  peccante s , non  triftan- 
tur; ma  non  già  quando  fono  in  pec- 
cato ; ut  oftendant  quod  corporur» 
funt  Varentes  , non  animarum , acciò 
lìfappia,  chefe  fono  Genitori  del  Cor- 
po, fono  Traditori  dell' Anime  de’  loro 
Figliuoli  . Volete  toccar  con  mano 
quella  verità?  Andate  da  uno  di  quelli 
Padri , e ditegli , vollro  Figliuolo  ha 
giocato,  e nei  gioco  v’è  per  lui  Hata 
ogni  difderta  nella  perdita  di  buona 
fomma;  Voi  fubito  vedrete  il  Padre  fu 
le  furie , lì  fcaglierà  contro  del  Figliuolo 
non  folo  con  minacele,  ma  talora  con 
percofte  ; fe  poi  quello  illc/To  Padre, 
udirà  dalla  bocca , òd’un  vero  Amico , 
ò d’un  Savio  Rcligiofo  , che  fuo  Fi- 
gliuolo parla  con  poca  modeftia  , Se 
opera  lenza  verecondia  , non  vedrete 
già,  che  egli accefodi un giufto fdegno 
intimi  caltighi  dovuti  al  Figliuolo , an- 
zi che,  ò tace  , ò fe  purrifponde,  fa 
rifpofta  tende  più  alfa  compaftìone  , 
che  al  rifentimento . Anche  le  Madri, 
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talora  fono  in  una  fimil  riga , e mal i— 
ziofamentc  ingannate  più  pcnfano  alla 
robba  da  lafciarc , che  alle  virtù  dain- 
fcrirfi  nell’ Anima  delle  loro  Figliuo- 
le . Se  voi  direte  ad  una  di  quelle  Ma- 
dri , Signora  l'affetto  , che  le  porto  , 
& il  deli  derio  della  falute  eterna  , la 
che  io  confidentemente  le  dica,  come 
la  fua  Figliuola  è immerfa  negli  affet- 
ti , e certamente  l’Anima  ne  riceve  col- 
pi mortali  -,  La  Madre  à quelle  voci , 
che  dovrebbero  riempirla , e d’orrore , 
e di  fpavcnto  per  farla  volare  a’ rime- 
di , voi  vedrete , che  ò tace , ò forri- 
de , come  à racconto  di  lieve  importan- 
za; Ma  fe  poi  gli  Udirà,  Signora  la 
volita  Figliuola  ha  fpezzatoperdifgra- 
zia  quel  Yuperbilfimo  Specchio  , che 
tenevi  fu  di  quello  Scrigno,  vollra  Fi- 
gliuola ha  perduta  quella  Gioia  , che 
teneva  pendente  dal  collo;  voi  vedre- 
te allora  l’empia  Madre  , fu  le  fma- 
nic,  vellireun  volto  di  furia  Infernale, 
e tutta  accefa  di  fdegno  metter  folfopra 
la  Cafa,  e portarli  a’  callighi  contro 
della  Figliuola.  Poveri  Padri,  povere 
Madri  Ve  fete  di  tal  forte , che  più  pen- 
nate ad  arricchire  i Corpi  con  robba , 
che  l’Anima  di  virtù  de’  vollri  Figliuo- 
li; Non  é quello  l’ordine,  che  dove- 
te tenere  . La  vollra  mira  principale 
ha  da  clfere  àprò  dell’Anima,  c poi 
de’  Corpi  de’  vollri  Figliuoli  ; Voi 
pretendete  di  dimollrare  in  ta Informa 
un  amore  di  tutta  lega  verfo  de’  vollri 
Figliuoli , o quanto  v’ingannate  : l’a- 
móre verfo  de’  vollri  Figliuoli , noné 
vero  amore , fe  non  ha  due  condizioni  ; 
La  prima  è , che  gli  amiate  meno  di 
Dio  ; La  feconda  , che  portiate  più 
amore  all’ Anime  loro  , che  à i loro 
Corpi . 

PUNTO  XIV. 

I Genitori  debbono  impiegare  i loro 
ptnjteri  all'  ottima  educazione  de' 

Figliuoli  nella  pietà. 

IL  lavoro  nell’allievo  de’  Figliuoli 
alla  pietà,  é l’opera  maggiore,  che 


abbia  la  Republica  tutta  del  Mondo . 
Guai  à voi  le  la  Gioventù  non  folfe 
ammacllrata  ne’  buoni  collumi  ; in 
breve  tempo  fi  vedrebbero  le  Città  di- 
venute Selve  di  Lupi  depredatori , non 
vi  é dunque  cofa  alla  quale  debbano 
avere  maggiore  applicazione  i Genitori 
quanto  alla  pietà  ne’ Figliuoli , ne  mai 
perderla  d’occhio,  àguifadiDio  nella 
coniervazione  del  Mondo  , che  mai 
cella  dalli  (lerci , perché  celfando  pe- 
rirebbe . 

Non  fia  dunque  mai  vero , che  tra’ 
vollri  primi  penfieri  nel  lorger,  che  fa- 
te dal  ripofo  della  notte , la  mattina , 
non  vi  fieno  quelli  di  volere  avere  tutta 
l’attenzione  poflìbile  per  rendere  à Dio 
quei  Figliuoli,  che  da  Dio  avete  rice- 
vuti. Quello  riloluto  penlìero  rinova- 
tetrà  giorno,  rinovate lafera,  pregan- 
do il  Signore,  che  vi  dia  lumi  neceflà- 
rii  per  effettuarlo  . Sia  dunque  vollro 
penlìero  , che  ogni  mattina  faccino 
orazione , ogni  giorno  odino  la  MclTa  , 
ogni  feraefaminino  la  propria  cofcicn- 
za  , ogni  Mele  fi  Sacramentino  , né 
mai  làfcino  di  leggere  il  libro  fpiritua- 
le,  per  qualche  fpazio  di  tempo  , né 
pur  le  Donne  , per  le  quali  non  farebbe 
fuor  di  luogo  leggerlo , alcuna  di  loro , 
allorché  le  altre  hanno  la  mano  al  La- 
voto;  Stabilite  pure  quella  Sacra  Le- 
zione: giacche  none  credibile  quanto 
frutto  fè  ne  cavi;  Trà  l’Orazione,  e 
la  Lezione  fpirituale  parta  quella  dif- 
ferenza , che  nella  Orazione  noi  parlia- 
mo con  Dio,  ma  quando  leggiamo  li- 
bri fpirituali , Iddio  par  la  con  noi . 

Né  folo  avete  àpcnfareà  quanto  fin 
qui  v’hò  detto,  ma  di  più  dovete  pen- 
sare ove  i vollri  Figliuoli , vadino , ove 
lliano,  con  chi  trattano;  mentre  ò i 
mafehi  non  fieno  ne’  Collegii  è Studio , 
ò le  femine , entro  Sacri  Chioftri . 


PÙN- 


Digitized  by  Google 


E Vieta  T rionfante . 329 


PUNTO  XV. 

I Genitori  impieghino  la  Lingua 
alla  buona  educazione  de' 
Piglinoli . 

DA'  penfieri  pattate  alle  parole,  e 
prendetele  dal  Santo  Profeta  Rea- 
le dicendo  , Venite  Fila  audite  me 
timorem  Domini  docebo  vos  ; infi- 
nuandoli  ; checullodifchino  i loro  cor- 
pi , In  fanSificatione , & honore , non 
in  PaJJione  dejtderii  , ficut  gentes  , 
qu<e  itnorant  Deum , come  parla  l’A- 
poltolo  nella  Prima  à quei  di  Tetta- 
Ionica  1.  Seguite  il  Configlio  di  San 
Giovanni  Grifoftomo  nell’  Epiftola 
prima  ad  Timot.  ove  dice,  Exercea- 
rnus  advirtutem  molles  Fi/iorum  Ani- 
mai , dovete  per  tanto  fino  dalla  loro 
tenera  età  infinuargli  Malfime  Cattoli- 
che , giacché  la  naturalezza  de’  Figliuo- 
li é à guifa  d’una  Terra  Vergine , che 
riceve  quella  Temenza , che  vi  fi  getta, 
e fecondo  quella  germoglia  ; dilcorre- 
tegli  dunque  fpetto  della  grandezza  di 
Dio , Padrone  dell’  Uni  verfo  ; efprime- 
tegli  quanto  fia  brutto  il  Peccato,  che 
ci  priva  della  Grazia  di  Dio;  manife- 
ftategli  il  caftigo  che  merita  ; fategli 
apprendere  quanto  di  vantaggio  porti 
all’Anima  la  vera  devozione  àGiesù, 
e Maria  ; Animateli  alla  Carità  verfo 
del  Proffimo,  moftratc  piacere,  che  fac- 
cino limofine;  né  mancate  di  rappre- 
fentargli,  che  la  bugia  é un  piccolo  ab- 
borto  dell’Inferno,  la  quale  non  alber- 
ga che  negli  animi  vili,  e degni  di  de- 
prezzo ; quando  poi  volete  animarli  al- 
la Ca(li;à,  all’Ónettà  , avvertite  di 
non  infinuarvi  à ciò  con  manifcftarne  il 
vizio  , ma  bensì  con  lodarne  la  virtù . 

Nella  Vita  di  Sant’  Edmondo  Ve- 
fcovo  di  Cantuaria  in  Inghilterra  , fi 
legge,  che  Tua  Madre,  Donna  di  Vir- 
tù, eRcligiofità,  cfortava  quello  fuo 
Figliuolo  à confervarfi  , e Cado  , e 
Puro,  Se  à domare  le  fue  pattioni , con 
penitenze;  Mentre  era  ancor  Fanciul- 
lo loperfuafe  à digiunare  ogni  Venerdì 
Parte  Prima. 


in  pane , & acqua , & acciocché  più  vo- 
lentieri lo  faccttc , gli  donava  di  quelle 
cofette , che  fogliono  etter  grate  a’  Fan- 
ciulli. Né  lo  perdette  d’occhio,  ancor- 
ché lontano  da  Lei , poiché  quando  era 
allo  ttudio  , lungi  dalla  Cala  Paterna 
gli  foleva  mandare  infieme  colli  panni 
lini , qualche  cilizio  , acciò  fe  ne  fer- 
vide, temendo  la  buona  Madre,  che 
il  bollor  della  Gioventù,  l’occafioni, 
e le  male  compagnie  non  lo  faceflero 
precipitare  ne’  vizj  . Or  lappiate,  che 
quelle  parole,  quella  attenzione  della 
buona  Madre  , non  folo  mantennero 
puro  il  Figliuolo;  ma  Io  fecerodiveni- 
re  ungranSaBto,  e di  tanta  devozione 
verfo  la  Vergine,  chefattofi  fare  un’ 
Anello,  nel  quale  era  fcolpita  l’Avc 
Maria,  Iopole  nel  dito  «l’un’ Imagine 
della  Madonna,  come  fpofandofi  con 
Lei  , e quell’  Anello  fletto  , dopo  la 
fua  morte,  fu  trovato  nel  ditod’Ed- 
mondo. 

Donna  Candida  Siù , Dama  Cinefe, 
fu  anch’  Etta , com  • fi  legge  nella  fua 
Vita efatti filma  ; poiché  Ella  detta  in- 
llruivai  Figliuoli  ne’  Millerj  della  Fe- 
de, allorché  erano  di  tenera  età,  eda- 
va  loro  fanti  ricordi,  crefciuti  che  fof- 
fero  negli  anni  ; onde  gli  allevò  nella 
pietà , di  modo  che  fi  puòdire , che  fof- 
le  loro  più  Madre , educandoli  per  il 
Cielo , che  partorendogli  alla  Terra . 

PUNTO  XVI. 

I Genitori  fono  obligatl  ad  applicare 
i Figliuoli  fecondo  la  loro  con- 
dizione . 

NOn  vi  crediate  già,  o genitori  , 
che  l’obligo  voftro , debba  termi- 
nare nelle  fole  parole  per  indrizzare  i 
vollri  Figliuoli  alla  pietà  ; bifogna , che 
patti  all’opere,  togliendoli  dall’ opere, 
togliendoli  dall’ozio,  fonte  di  tutti  i 
mali  , & inttradandoli , ò nelle  lette- 
re, ò nell’arte,  fecondola vollra con- 
dizione ; In  quello  però,  dovete  av- 
vertire d’applicarli  à quella  Scienza , ò 
à quel  Meltiero , che  più  inclinano , di- 
T t cendo 
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tendo  il  Savio  nell’ Ecclefiallico  al 
Cap.  $t.  Non  entm  omnia  omnibus 
expedtunt , ir  non  omnl  Anim se  om- 
fiia p/acent , ond’d  che  fe  gli  appliche- 
rete fecondo  il  genio  diverranno  nella 
loro  profeflì onc  Uomini  grandi , non 
cosi  lcdivcrfamcntedifporrcte. 

PUNTO  XVII. 

I Genitori  prima  di  confegnare  à rii 
pud)  l Figliuoli  penfino  bene  alla 
qualità  dille  Scuole , a'  coftumi  di' 
Maifir  ì . 

IO  mi  dò  à credere,  che  la  maggior 
parte  di  quelli,  i quali  leggeranno 
nella  mia  povera  fatica  faranno  Padri 
i tal  comodità  di  beni  di  fortuna  , che 
potranno  mantenere  1 loro  Figliuoli 
negli  Studj . Se  così  é , dunque  con  voi 
parlo  fu  di  quelli  miei  fogli,  e vi  dico, 
che  pcnlìate  bene  fe  per  i loro  collumi 
(la  meglio  , ò mandargli  alle  Scuole 
cm  gli  altri  , ò porli  in  dozzina  con 
qualche  Maellro  , ò pure  tenerli  il 
Maellro  in  Cafa,  ma  aprite  gli  occhi 
bene  per  fapere  chi  fia  ne  coll umi  quel- 
lo à cui  confegnate  in  dozzina  il  vollro 
Figliuolo. 

Molti  dicono  , che  alle  Scuole  fi 
Imparano  de’  vizj , & iodico  che  l’ef- 
perienza  moflra,  che  sì  delli  arnmae- 
llrati  in  Cafa,  come  nelle  Scuole  pu- 
biche , ce  ne  fono  de’  buoni , e de’  vi- 
ziofi  ; e può  accadere , & accade  non 
poche  volte,  che  il  Maellro  domellico 
fia  più  viziofo , onde  ci  fia  in  Cafa  mag- 
gior pericolo  che  fuori. 

Io  dunque  non  voglio  decidere  fe 
dobbiate  ò tenerli  in  Cafa , ò mandarli 
alle  Scuole;  lobi  igo  voli  ro  indifpenfa- 
bile  é , che  pieghiate  à quella  parte 
ove  il  Maellro  è morigerato,  voi  ben 
fapete  che  i Figliuoli  nella  loro  adole- 
feenza,  fono  àgitifa  d’nna  Nave  on- 
deggiante in  mezzo  a’  Marofi , che  per 
ogni  parte  fi  volge  verfo  dove  poggiano 
i venti;  onde,  fe  nonaveranno  un  ef- 
perto Piloto  voi  non  potrete afpetrarc 
altro , che  un  ftincfto  naufragio  ne’  pec- 


cati de’ vollri  Figliuoli , & alficurate- 
vi,  che  quando  «cullate  di  prò  vedervi 
d’un  Direttore,  e dottimi  collumi  per 
i Vollri  Figliuoli , voi  fete  Rei  come 
d’un  efprefio  confcnfo  alla  rovina  fpiri- 
tuale  de’  medefimi . 

Sentite  come  vi  parlo  . Io  non  pre- 
tendo che  voi , per  provedere  i vollri 
Figliuoli  di  Direttore  , vi  prendiate 
maggior  cura  di  quello  vi  prenderetlc 
nel  provedervi  d’Uomo , che  conduca  i 
vollri  Animali  alla  Campagna-  Dio- 

Senc  Sinopio  rimproverò  i Cittadini  di 
degara,  dicendogli  Voi  ricercate  con 
ogni  maggiore  applicazione  un  Uomo 
fedele,  ediligentc  per  guardare!  vollri 
armenti  ; c poi  il  primo  in  cui  v’avveni- 
te loHimate abile  per  i vollri  Figliuoli  . 
Certo  é , che  le  Diogene  tornalfe  al 
Mondo , anche  oggidì  averebbe  moti- 
vo di  far  limili  rimproveri  à non  pochi 
Genitori  ; Eleggete  dunque  un  buon 
Maellro  , c per  averlo  tale  fategli  il 
ponte  d’oro,  perche  elfo  partì  allavo- 
llra  Cafa , ò i vollri  Figliuoli  alla  fua  ; 
Per  prova  della  fua  bontà  nonvifidate 
degli  altri  , fatela  Voi  rterto,  efopra 
tutto  riflettete , come  parla , perche  il 
veleno  del  cuore  fvapora  per  la  bocca , 
8cè  difficile,  che  ad  un  Uomo  federa- 
to non  efea  talora  qualche  mala  paro- 
la, in  tal  cafo  rigettatelo  , & alficu- 
ratevi , che  dal  buon  indrizzo  che  ave- 
ranno  i vollri  Figliuoli  nel  Direttore 
che  gli  darete,  tali  faranno  i loro  co- 
llumi . 

I„  elèmpio  che  io  fopra  ciò  voglio  ad- 
durre è di  Tito,  e di  Domiziano  , am- 
bedue Figliuoli  delVecch  o Imperato- 
re. Quelli  furono  trà  di  loro  si  diffe- 
renti , e riufdrono  di  Natura  , e di 
Collumi  sì  varj  , che  Tito  Fratello 
Maggiore  , al  dire  di  Svetonio  , fu 
chiamato  Delicia  Generis  Humanì  , 
e Domiziano  F/agitium  G cneris  Hu- 
man I . Or  fappiatc,,che  per  renderli 
buono , e di  Collumi  si  retti  Tito  , 
v’ebbe  quali  dirti  , tutta  la  parte  la 

f tradente,  e morigerata  rettitudine  del 
uoAio,  che  per  molto  tempo  gli  affi- 
di! . Dovete  dunque  fapere,  che  quelli 
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fettofi  notte,  conduceva  il  Giovinetto 
Tito  in  una  Loggia  feoperta,  indi  di- 
cevagli  volgete  eli  occhiai  Cielo:  Ve- 
dete Voi  quella  Figura  formata  diven- 
tiotto  Stelle,  quella  fi  chiama  Ercole; 
& ha  ottenuta  una  Tal  Stanza  collafsù 
in  Cielo  , perche  nel  Mondo  atterrò 
molti  Moftri:  Voi  pure,  o Tito,  ve 
l’otterrete  , le  riporterete  vittoria  di 
quei  vizj  , che  infettano  il  Mondo  . 
Guardate,  & offa  va  te , diceva  l’Ajo 
al  Giovinetto  quell'altra  Cotìellazio- 
ne  formata  di  ventifei  sfavillanti  Lu- 
miere , fi  chiama  Perfeo  , e fu  quel 
Giovine  si  generofo,  che  fece  guerra 
alle  Gorgoni,  e con  un  colpo  di  Lancia 
fvifcerò  l’Orca  Marina  liberandone 
Andromeda,  ficché  non  folfe  divora- 
ta ; Or  così  appunto  fcintillerete  an- 
cor Voi  , fe  col  braccio  della  vofira 
Autorità , difenderete  1 Onor  delle  Ma- 
trone , e la  Pudicizia  delle  Donzelle . 
Date  , replicava  l’Aio  , ancora  un’ 
occhiata  à quelle  due  Figurine,  com- 
polle ambedue  di  nove  Stelle , fon  que- 
lle Cadore,  e Polluce:  e Voi  ancora 
v’avcrete  collafsù  quello  fplcndore,  fc 
qui  nel  Mondo  fomenterete  la  Pace,  e 
v’amerete  colli  Sudditi. 

Padri,  Madri  che  non  faranno i vo- 
ftri  Figliuoli  fe  liconfegneretc  allacu- 
itodia  d’un  Uomo  di  buoni  coltumi  ? 
Se  Tito,  non  alle  verità  di  noflra  Fe- 
de , ma  alle  Menzogne  efprefiegli  dalla 
bocca  del  fuo  Ajo ,'  prefe  tal  tenor  di 
vita,  ut  Delicite  Generis  Humani  vo- 
caretur , che  fi  pott!  chiamare,  Deli- 
zia del  Genere  Umano. 

PUNTO  XVIII. 

I Genitori  che  potino , cooperino  alla 
buona  Educazione  con  mantenere 
i Figliuoli  fuori  della  Cafa  ne' 
Collegj  di  Studio . 

Mio  fent  intento  però  farebbe , che 
quantunque  vi  potette  provede- 
re d’ottimo  Maeftro,  ad  ogni  modo, 
non  tanto  per  fperanza  di  maggior  pro- 
fitto nelle  Lettere , quanto  per  certez- 


za d’ottimo  Allievo  ne’  Collumi,  fareb- 
be dico,  fe  le  voflre  forze  lo  comporta- 
no , che  mandafte  i vollri  Figliuoli  in 
uno  de’  tanti  Collegi  aperti  à vantaggi^ 
della  Gioventù  litteraria,  de’  quali  la 
fola  Compagnia  di  Giesù  , ne  con- 
ta nella  Italia  , dieci  per  l Cavalie- 
ri , nelle  Città  di  Turino  , Milano, 
Brcfcia  , Parma  , Ferrara  , Raven- 
na, Bologna,  Siena,  Roma,  Napo- 
li, c fette  per  Cittadini , e Mercanti, 
ove  ne  pure  fi  cfcludono  i Nobili , quan- 
do vogliono  entrarvi , e fono  i Collegj 
di  Brcfcia  , di  Bologna,  di  Loreto  . 
di  Prato,  di  Frafcati,  di  Fermo,  di 
Macerata . 

Aflìcuratevi  pure  che  la  llrada  più 
ficura  per  avere  un  Figliuolo,  e Mori- 
gerato, e Letterato,  fenza  dubbio, 
mandargli  fuor  della  Patria,  perche  così 
fi  levano  dalle  delizie  , e morbidezze 
di  Cafa,  c da’  vezzi  della  Madre  . So- 
no i Giovani  come  il  vino  nuovo,  che 
ha  bifogno,  per  eonfcrvarfi  d’efler  le- 
vato dalle  feerie  , etravafarlo;  Fer- 
tilii fuit  Moab  ab  adolefcentia  fua  , 
& requievit  in  ftecibus  fuit  , nec 
transfufus  fuit  de  Vafe  in  Vas  , & 
in  tranfmigrationem  non  abtit  , id- 
eino permanfit  guftut  ejus  in  co , ór 
odor  eiut  non  ejl  immutatus  ; Così 
dice  Geremia  al  Cap.  48.  de’  Moabi- 
ti , i quali  avevano  perduto  il  fapore 
della  Virtù  per  aver  fempre  godute  le 
Delizie  del  Paefe,  e delle  Cafeloro. 
Al  medemo  modo  la  Gioventù  alle- 
vata nelle  Cafe  Paterne  colla  Indul- 
genza , e tenerezza  delle  Madri  per 
l’Educazione  molle  , che  hanno  , ri- 
tengano il  fapore,  e l’odore  d’una  na- 
tura vezzofa  , e male  inclinata  ; do- 
ve che  allevata  fuori  di  Cafa , non  é 
così,  e di  più  apporta  un’altro  gran 
giovamento,  Se  d,  che  coll’efpericn- 
za  fi  fa  acquilìo  della  Prudenza. 


Tt 


PUN- 


Digitized  by  Google 


33* 


La  Santità , 


PUNTO  XIX- 

La  premura  de'  Genitori  per  le  Fi- 
glinole , fio  nel  renderle  ni, .mat- 
urale , non  nelle  Scienze , »>*  »f 
Lavori  , e fa  vigli antifimo  l'oc- 
chio, fopra  chi  gli  infogna. 

OR  giacche  la  vortra  Famiglia  non 
è comporta  di  foli  Malchi , ma 
Iddio  v’ha  conceduto  anche  delle  Fe- 
mine;  contentatevi  che  vi  dica  il  mio 
parere  intorno  à quelle  , io  per  me , 
aliente  approvo  il  Genio  di  quei  Padri, 
che  vogliono  applicare  le  loro  Figliuo- 
le allo  Studio  delle  Scienze,  quantun. 
que  moltiflime  Piano  riufeite  Letterate , 
come  a’nortri  tempi  fiori  Vergine  Lau- 
reata una  Epifcopia  in  Padova  ; Le 
Donne  povere  , à mio  credere  , non 
accade  che  Pappino  leggere , le  Mezza- 
ne bada  appunto,  che  Pappino  leggere, 
le  Nobili  poi,  che  debbano,  ò rinchiu- 
derli ne’  Sacri  Chioftri  ProPelTe , ò pu- 
re debbono  edere  Madri  di  Famiglia , 
è conveniente,  che  Pappino  eleggere, 
e Peri  vere,  e conteggiare  ; ma  torno  à 
dire , che  mai  approvarci , che  fiapef- 
fero  la  lingua  latina  , nò  comporre  in 
ella,  nè  in  ProPa,  nè  in  Verfi  , non 
apparendo  ragione , che  à ciò  perl'ua- 
da  ò per  riPpetto  della  PcrPona  loro , 
ò per  riPpetto  del  ben  publico  ; Dove 
che  la  Scienza  può  ben  elTerc  di  non 
poco  pregiudizio  all’  Anima  delle  Don- 
ne ; E la  ragione  fi  è perche  eflèndo  il 
Serto  Feminile  vano  per  Pe  rterto,  coll’ 
aggiunta  delle  Scienze  corre  gran  peri- 
colo d’inPuperbirfi  , e di  voler  Par  da 
Maeftro , contro  l’ordine  di  San  Paolo 
à Timoteo  nell’ Epiftola  Seconda,  ove 
dice  Muller  , in  filentio  difeat  cum 
emni  fubjeflitne  , docere  autem  Mu- 
lierem  non permitto . Dicodi  più  , che 
fuole  avvenire,  che  il  Padre,  e la  Ma- 
dre , avendo  una  certa  ambizione  nel- 
la Figliuola , ò Letterata  , ò erudita 
per  la  rarità  della  coPa  , hanno  caro 
chefiPappia,  e però  la  Panno  parlare 
con  Uomini  Letterati  ; ond’é  , che 


poi  ne  naPconc  cef  te  occafioni  di  certe 
affezioni  vizioPe , r ■<  ponr.o  partorire 
gravi  incon  venienti . 

Padri,  Madri,  alle  vortre Figliuole 
Pategh  inPegnare  tanto  di  Lettere,  che 
balli  per  recitare!  Offi/.  o della  Vergi- 
ne , leggere  Vite  de’  Sanò , Libri  Spiri- 
tuali,^ che  Pappino  meditare  i Mifterj 
della  Vita  di  Nortro  Signore  ; tutto 
quel  che  Parà  di  più , potrà  edere , ò Po- 
verello , ònocivo;  Siate  ancor  mode- 
rati nel  Parie  imparare  , e Canti  , e 
Suoni,  e Balli,  perche  ben  Ppeffo  trà 
l’allegrie  de’  Canti,  e de’ Suoni  fi  pre- 
parano Funerali  òall’  oncftà  delle  Fati- 
chine, ò all’onore  delle  Maritate  , e 
trai  Balli,  l'Anima  non  poche  volte  Pa 
falti  mortali , peri  quali  non  v’é  medi- 
camento, che  badi.  Pure  fi:  Voi  mi 
dite , che  la  vollra  condizione  vi  necef- 
fita  à far  inrtruire  le  vortre  Figliuole , sì 
in  qualche  principio  di  Lettere,  come 
in  limili  ornamenti;  Patelo,  maPatelo 
con  due  riguardi;  fia  il  primo  di  prove- 
dervi à tale  effetto  d’un  Maertro,  che 
non  tanto  fia  eccellente  nelVEPercizio 
Può  virtuoPo  , quanto  morigerato  ne’ 
coftumi;  cosi  appunto,  come  abbiamo 
in  EfteralCap.  2.  lo  voleva  la  Legge 
Ebrea  , e tale  Pu  Mardocheo , che  eb&e 
incumbenza  d’allevare  la  Nepote  Efter 
Moglie  poi  d’Afluero;  Voiftcdì  oPa- 
dre,  o Madre , praticate,  trattate  con 
un  tal  Maeflro , quanto  più  potete  alla 
domertica  per  udire  colle  vortre  orec- 
chie come  parla  ; perche  il  veleno  del 
cuore  Pvapora  dalla  bocca,  & è diffici- 
le, che  Pe  è immoderto  nel  parlare,  non 
fiadiPoneftone’penfieri,  e nell’ opera- 
re; Quefto  fia  il  primo  riguardo;  il  Fe- 
condo è più  necefiario  del  primo  ; Et  è , 
che  quantunque  V oi  abbiate  trovato  un 
Uomo  per  inPegnare  alle  vortre  Fi- 
gliuole, che  per  fama  di  pietà  , e per 
venerazione  di  Vecchiaia  , (limiate 
d’aver  trovato  un  TePoro  , contutto- 
ciò , nongli  fidate  mai  le  vortre  Figliuo- 
le Pole,  ma  fiotto  de’ voilri  occhi  diano 
t ad  udire  la  lezzione,  nè  mai  permette- 
te , che  gli  s’inPegni  ò in  Camere  appar- 
tate , ò in  appartamenti  di  verfi . 

Quan- 
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Quanto  o Genitori  vi  bramo  caute- 
lati nel  farcinftruire  le  voftre  Figliuole 
ò nelle  Lettere,  ò ne’ vani  ornamenti 
di  Balli,  Canti,  e Suoni,  altrecanto 
vi  defilerò  attentilfimi  nel  torle  dall' 
ozio  facendole  iftruire  in  tutto  ciò , che 
inetta  allo  ftato  proprio  delle  Donne. 
Lo  Spirito  Santo  mentre  deferive  per 
Salomone  la  Donna  forte  non  la  loda 
per  Dottrina  , per  Letteratura  , per 
Canti,  per  Suoni,  c Balli,  ma  perche 
guida  bene  la  fua  Famiglia,  non  folo 
con  comandare , ma  col  buon  efempio 
maneggiando  Lino  , Lana,  e Fufo, 
& occupandoli  negli  offizj  proprj  di 
Donne  , Qtuefivit  Lanam  , & Li- 
7tum  , & operala  efl  confi/io  manuum 
fuarum  . Se  la  voftra  Nafcita , pareà 
Voi,  cheproibifca  alle  voftre  Figliuo- 
le il  Fido,  dategli  Maeftre,  che  bene 
l’inftruifchino  nel  difegno  , che  ben 
l’ammaeftrino  nel  Ricamo;  E conten- 
tatevi , che  quel  conliglio  , che  v’hò 
dato  per  iMafchi,  ve  lo  confermi  per 
le  Femine,  efortandovi  à collocarle, 
perche  pollino  imparare  ciò  che  à loro 
fpetta  , & edere  educate  nella  Pietà 
( finche  non  debbano  prendere  Stato  ) 
ò ne’  Chioftri  Religiofi  , ò pure  tra 
quelle  Adunanze  di  Gentildonne,  che 
non  hanno  Claufura,  ove  l’Educazio- 
ne per  le  Fanciulle  non  può  haverfi  mi- 
gliore, come  larebbe  il  Famofo  Col- 
legio della  Guaftalla  in  Milano  ; Quel- 
li delle  Orfoline  di  Parma  , e di  Pia- 
cenza ; Delle  Signore  Vergini  ò di 
Cremona,  òdi  Arena  nel  Milanefe, 
ò di  Caftiglione  nel  Mantovano  ; ò 
pure  in  Roma  nel  celebre , & efempla- 
riffimo  Luogo  detto  Torre  di  Spec- 
chio, e (imiti. 

Se  voi  cosi  farete , o Genitori , v’efi- 
merete  molto  dal  Tribunale  di  Crifto 
Giudice  per  l’Educazione  delle  voftre 
Figliuole,  le  quali  riufeiranno,  e vir- 
tuofe  ne’  loro  Lavori , e Morigerate  ne’ 
Coftumi . 


PUNTO  XX. 

I Genitori  diftolghino  i propriì  Fi- 
gliuoli da’  cattivi  Compagni 
fuori  di  Cafa  ■ 

NOnéper  verità  fopportabile  l’in- 
degna tolleranza  di  quei  Genito- 
ri, chelafciano  i Figliuoli  in  tutta  li- 
bertà di  trattare  con  chi  più  loro  agra- 
da . Ah  Dio  ? quanto  è grande  il  voftro 
errore;  Nqnpermetterefteper  verità, 
quello  abulo , fe  riflettefte  a'  vantaggi , 
che  li  riportano  dalla  buona , & i pre- 
giudizi , che  lì  traggano  da  una  rea 
Compagnia.  Ditemi?  che  potrete  mai 
fperaredal  voftro  Figliuolo,  fe  abbia 
libertà  di  trattar  con  tutti,  e di  pren- 
der Compagnia à fua  elezione;  Sapete 
quali  Compagni  prenderà  ? Quelli  a’ 
quali  la  natura  più  inclina,  e perciò 
faranno  i più  difloluti;  & in  quelli, che 
vedrà  ? e da  quelli , che  afcolrerà  ? ve- 
drà , e fentira  cole  , che  gli  penetra- 
rono fino  al  fondo  del  Cuore . I fuoi 
penfieri  faranno  una  continua,  e viva 
rapprefentazione  di  tutto  quello  averà 
veduto,  e fentito;  da’ penfieri  fi  paf- 
ferà  al  defiderio  , dal  defiderio  alle 
azioni . Sapete  , che  udirà  ? da’  cattivi 
Compagni  ? Difcorfi  licenzio!! , pro- 
pofizioni  poco  onefte , e vanti  vergo- 
gnofi.  Sapete,  che  udirà  non  ardilco 
dirlo;  vi  Dalli  di  Capere , che  fe  s’april- 
feuna  Scuola,  ovenons’infegnaflero, 
falvo  che  infamità , frequentando  que- 
lla , non  impararebbe  unto  il  voftro 
Figliuolo  , quanto  imparerà  da’ mali 
Compagni . 

Ne  vi  lufingate  con  dire  il  mio  Fi-  « 
gliuoloé  di  buona  natura,  ondefe  pre- 
ìlarà  le  orecchie  alle  voci  de’  Compa- 
gni, nm  per  quello  piegherà  il  Cuore , 
non  terrà  loro  compagnia,  ne’ Giuo- 
chi, molto  meno  ne  gli  amori  ; Oh 

?uanto  v’ingannate  ! non  farà  così. 

ìhi  s’accolla  al  fuoco,  ancorché  non 
voglia  vi  rimane  brucciato,  & arro- 
flito  . Il  voftro  Figliuolo,  fe  non  lo 
levarete  pretto  dal  commercio  di  quel 

cattivo 
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cattivo  Compagno,  laverete  alla  ro- 
vina della  Cafa  col  precipizio  dell'  Ani- 
ma , e voftra , e fua  tra  le  crapolc  , tra* 
furti,  tra’giuochi,  in  braccio  alla  di- 
foncflà  . Leggefì  nel  grande  fpecchio 
degli  Elèmpj  come  nella  Diocefi  di 
Maftric  alcuni  Giovani  Scolari  in  un 
giorno  di  vacanza  dagli  Studjs  accom- 
pagnarono con  un  Giovinattro  dittò- 
luro  , che  gl’ invitò  à diporto  per  re- 
crearfiadunaMenfa  bene  imbandita; 
Entròdunquein  un  Olleria,  con  alle- 
ilo patto  però  , che  nell’ imbandirli 
della  tavola  fi  dovette  giocare  con  quel- 
le Carte  polle  da  Lui  nel  medemo  tem- 
polu  la  Tavola , e chi  di  loro  folle  il 
perditore,  dovette  altresì  fodisfare  al 
debito  del  rinfrelco;  Non  vi  fu  chi  ri- 
fiutatte  il  partito , per  non  fembrare  in- 
civile, e nemico  della  recreazione  co- 
mune. Sipafsò  dunque  la  Giornata  in 
ioco,  & in crapola, quando  nell’ini- 
runirfi  del  giorno  quel  furbo  Compa- 
gno, veggendo  che  gli  era  ben  riulcito 
il  primo  difegno  di  porre  al  gioco,  e 
dal  gioco  alla  crapola  quei  Giovani, 
non  temè  di  potergli  indurre  all’altro 
breve  patto  cne  v’é  dalla  crapola  alla 
difoneilà  , giacché  ditte  loro,  che  ef- 
fendofi  fpefa  quella  giornata  in  giocon- 
da allegria,  fi  doveva  altresì  conchiu- 
dere con  una  lauta  Cena;  la  qual’egli 
proponeva  che  fi  giocatte  colla  condi- 
zione , che  chi  reftaflc  vincitore,  a vette 
ancora  potellà  di  comandare  à gli  altri 
ciòche  gli  fotte  in  grado  d’ordinar  loro 
per  modo  che  chiunque  recufatte  d’elè- 
«uire  il  comando,  dovetteegli  col  fuo 
danaro  fodisfare  per  la  Cena;  S’accet- 
tò da  tutti  il  partito,  e fi  venne  all’efe- 
cuzione,  in  cui  il  Demonio,  che  fenza 
dubbio  l’avea  fuggerito  v’ebbe  mano  ; 
perche  fe  toccar  la  vittoria  al  Giovina- 
ìlro  configliero  del  giuoco  . Coftui 
dunque  terminata  che  fu  con  bagordi  la 
Cena,  levatoli  in  piedi,  ordinò,  che 
quantierano,  tutti  lo  feguittero.  S’ar- 
rolifce  qui  la  mia  penna  à fcrivere  il 
luogo,  ovequel  temerarioardì  di  con- 
durgli, e fu  la  Cafa  d’un  infame  Fe- 
dina , dove  dopoi  che  Etto  fu  entrato , 


comandò  fuccettivamente  à gli  altri 
che  entrattero  . S'obbedì  al  diabolico 
comando  da  tutti,  fuorcheda  un  Gio- 
vinetto Nobile  di  nafeita,  vagod’afpet- 
to  , Innocente  ne’cottumi  , il  quale 
non  avendo  prima  apprefa  la  malizia 
del  gioco;  allorché  s’accorfe  del  peri- 
colofo  cimento,  tremò,  impallidì,  e 
fiprotcftò,  che  più  follo  averebbe  pa- 
gato cento  Cene,  che  giamai  macchiar 
con  un  Neo  quella  Purità,  che  fino 
allora  aveva  mantenuta  illibata.  Nul- 
la però  giovarono  al  catto  Giovinetto , 
nè  preghiere,  né  offerte  , giacché  gli 
infoienti  Condifcepoli , non  volendo, 
ch’egli  potette  gloriarli  di  non  aver 
obbedito  al  comandam  nto , gli  traf- 
ièro il  Mantello  di  dolfo , per  coftrin- 
gerlo  ad  entrare . Allora  il  Mifero  Gio- 
vinetto trovandoli  alla  mal  parata  can- 
giò Configlio , e lembiante , e fingen- 
do d’efler  dalla  loro,  fi  lafciò  fpignere 
dentro  la  Cafa,  & invocando  all’ in- 
reflò  l'ajutodel  fuo  Angelo  Cuftode , 
fsò  gli  occhi  verecondi  à terra , & alla 
Femina , che  fola  era  con  Etto , cosi 
ditte;  lo  non  vengo  già  per  offendere 
Dio,  ma  per  remunerar  Te  con  pre- 
ziofodonativo  ( ciòdicendo  mife  ma- 
no ad  alcuni  feudi  d’oro,  e olici’ offer- 
fe  ) fe  tu  non  ifeopri  la  mia  Innocenza 
a’miei  Compagni  , che  à viva  forza 
m’hanno  lpinto  al  tuo  cofnetto  ; La 
Donna  ammiratittìma  della  verginal 
verecondia  del  Giovine  , e deli’ina- 
fpett.ua  fua  virtù , promife , e lafciollo 
ufeire  più  innocente  , che  non  vera 
entrato  . Egli  poi  al  più  pretto,  che 
potè,  prefauna  giravolta,  fi  fottratte 
da  quel  federato  Giovinaccio,  e via 
perla  più  corta,  s’incaminò  verfo  fua 
Cafa  nel  bujo  della  notte;  ma  nel  mez- 
zo del  camino  ebbe  l’incontro  d'un  Ve- 
nerabile Perfonaggio  , che  l'pargendo 
d’ogni  intorno  Lnce , s’accottò  à Lui , 
e dandogli  un  buon  manrovefeio  in 
faccia,  ditte.  Ti  ferva  quello  per  ri- 
cordo di  mai  più  accompagnarti  con 
fimiglianti  Amici  , Hoc  verbere  do- 
Hus  , prava  Sodali:  atis  virulenta 
Contagia  vercarc  ; Cadde  il  Giovi- 
netto 
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netto  tramortito  à terra:  e pofcia  ria- 
vutoli , rimirando  attorno  , non  vidde 
più  quell’ ammirabile  fuo  PercufTore , 
onde  tenne  per  collante  effer  (lato  l'An- 
gelo Tuo  Cu  (lode  che  l’aveva  protetto 
nel  pericololo  cimento  della  Donna, 
tanto  più  , eh’ il  legno  della  guanciata 
gli  durò  lungo  tempo  in  faccia  per  con- 
tinuo rolfore  di  non  elferfi  guardato  da' 
cattivi  Compagni. 

Che  dite  o Genitori  ad  un  tal  fatto  ? 
efenon  potete  negare,  che  le  cattive 
Compagnie  non  fian  quelle , che  con- 
duranno  al  precipizio  di  giuochi  , di 
crapole,  didifoneftà  i vollri Figliuoli, 
cosi  non  vi  potete  elimere  di  non  Hate 
attentiffimi,  per  torre  d’intorno  a’mc- 
delimi  quelle  compagnie  de’  collumi 
delle  quali  potete  giullamente  du- 
bitare. 

PUNTO  XXL 

I Genitori  fieno  vigilantiffimi  [opra  i 
Figliuoli  nel  trattare  alla  Dome- 
flica  co’  Domeflici  in  C afa  ■ 

NE  folamente  dovete  premere  , 
che  non  trattino  fuoTi  di  Cafa , 
ma  dovete  aver  l’occhio  anche  in  Cafa 
nel  trattar  con  la  Famiglia,  dalla  qua- 
le, benché  llimate  buona,  dovete  te- 
ner guardati  , e Figliuoli,  e Figliuole. 
Sentite  come  parla  San  Giovanni  Gri- 
foftomoin  una  delle  fueHomilie  . Pa- 
dri, Madri,  Voi  avete  tanta  gelofia, 
che  i vollri  Servitori  non  portino  il 
fuoco  dentro  i fenili,  per  timore,  che 
ufeendo  qualche  ldntilla  non  cagioni 
uu  incendio  , e poi  permettete , che  i 
vollri  Figliuoli  , le  voftre  Figliuole 
trattiuo  , fchcrzino  con  Cameriere  , 
con  Serve  , con  Paggi,  e Servitori, 
che  ponno  eccitare  un  amore  impuro  ? 
Sappiate,  che  gl’ occhi  della  Gioven- 
tù s’accendono  cosi  facilmente,  come 
la  paglia,  né  accade  dire  , che  i Fi- 
gliuoli fono  di  tenera  età  , onde  non 
ve  pericolo,  perche  io  vi  replico  due 
colè,  la  prima  é che  fc  non  s’accen- 
deranno fobicamente , prenderanno  pe- 


rò tanto  di  fuoco , che  ballerà  per  la- 
fciargli  fcimille  tali , che  predo,  ò tar- 
di accenderanno  il  lor  fuoco  ',  la  fecon- 
da é,  che  nel  trattar  tanto  alla  dome- 
nica le vodrc Figliuole  con  Servitori, 
e Paggi , i vollri  Figliuoli  con  Came- 
riere , e Serve  ; le  Cameriere  , e le 
Serve  , i Servitori  , Se  i Paggi,  che 
non  fono  di  tenera  età,  ma  taìora  ma- 
liziofi  guaderanno  i vodri  Figliuoli . 

Apritedunquegli occhi  in  Cafa  col- 
la Famiglia  , e contentatevi,  che  io 
vidica,  perl’efperienza,  chehò;  che 
gli  apriate  fpecialmente  à prò  delle  fe- 
ndine, le  quali  fono  così  delicate,  che 
ogni  piccolo  incontro  é diffidente  à 
fargli  rompere  il  collo;  fono  le  Fan- 
ciulle fomiglianti  à quei  bei  Vali  di  Cri- 
flallo,  i quali  da  ogni  minimo  acciden- 
te , fon  ridotti  in  pezzi . Per  quelle  ù 
mio  credere,  non  vi  é altra  compagnia 
più  ficura  delle  Madri  ( fe  pur  elle  non 
fono  cosi  perverfe , che  le  tollerino  ne- 
gli Amori  ) Voi  dunque  Madri  abbiate 
per  fofpetto  ogni  diicorfo  con  chi  che 
fia  , delle  vodrc  Figliuole  , abbiate 
l’occhio  aperto  fopra  certe  Donne  che 
vengono fpefTo  In  Cafa,  e fpefTo  con 
confidenza  trattano  colle  voftre  Fi- 
gliuole , perche  tali  Donne , fono  d’or- 
dinario fegretarie  d’Irobafciate , e Cor- 
riere di  Lettere,  e Viglietti  per  aprir 
la  ftrada  a’  Colloqui  a’  regali , alla 
domellichezza  ; Di  grazia  fenza  necef- 
fitàprecifa,  non  vi  Saccate  mai  le  vo- 
ftre Figliuole  dal  voftro  fianco  , con 
Voi  al  lavoro,  con  Voi  alle  Chiefe, 
con  Voi  in  ogni  luogo . Voi  mi  direte, 
dunque doverò  condurle  per  tutto,  vi 
rilpondo;  perche  in  quello  tutto,  non 
credo,  che  intendiate.  Sale  di  Feda, 
ò Luoghi  d' A more  , conducetele  an- 
che à quelle  vi  fi  te,  nellcquali  per  con- 
venienza del  proprio  dato , fete  tenute 
dalla  Civiltà;  anzi  per  non  fiaccarle 
dal  voftro  fianco,  anche  nelle  ore  dc- 
dinate  alla  Chicl'a  , conducetele  con 
Voi.  Sappiate,  che  quando  San  Vin- 
cenzo Ferrerio  predicando  faceva  una 
invettiva  contro  le  Madri,  che  lafcia- 
vano  le  Figliuole  in  Cafa  ; Una  di  que- 
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Ite  , che  era  nel  cafo , tornò  frettolofa  , 
e trovò  la  Figliuola  in:orfa  in  un  fallo 
irreparabile . 

E s’io  dal  configlio  datovi  d’haver 
l’occhio  , che  i voftri  Figliuoli  non 
trattino  alla  domcftica  colla  Servitù  , 
paffafll  àdarvelopcr  rendervi  oculati, 
anche  fopra  gli  ftretti  Parenti , non  che 
dobbiate  fcandalizzarvi  , voglio,  che 
mi  crediate;  Guardate  dunque  bene, 
chci  voftri  Figliuoli  non  trattino  alla 
domenica,  nè  pure  con  quelli , che  gli 
fono  congiunti  , con  vincolo  di  San- 
gue . Sappiate,  che  il  Diavolo  è un 
bravo  Filol'ofo  , c faprà  far  fare  la  Pre- 
cifionc  , e confiderare  la  Cugina , la 
Sorella , non  come  Sorella , nè  conte 
Cugina  ; ma  come  Donna  Dunque 
quando  v’accorgete  di  qualche  fami- 
liarità > feparateli  , & imitate  Sara 
Moglie  di  Abramo,  la  quale  accortali 
di  poco  di  buono  , allorché  Ifmaele 
giocava  con  Ifac , diife  al  Marito,  Si- 
gnore io  debbo  richiedervi  d’una  gra- 
zia, laqualeénecefTario  mi  concedia- 
te ; Licenziate  di  Cafa  Agar , e fuo 
Figliuolo  ; Io  non  poiTb  più  vederlo 
con  Ifac,  fono  quelli  l’uno,  e l’altro 
vollri Figliuoli , efrà  di  loro  Fratelli, 
è vero  : ma  il  Primogenito  farà  per- 
dere il  Cadetto;  aftegnatc  à quegli , di 
che  poter  vivere  fuori  di  Cafa;  Vi  ba- 
lli la  pere , chehò  veduta  una  azione 
che  non  (lava  bene  . 

PUNTO  XXII. 

I G (nitori  tolgbino  di  Cafa  la  pcjftma 
Compagnia  a'  Figliuoli  di  Pit- 
ture , Statue , e Libri 
di  fon  e ft  i . 

BAllerà  forfè  per  adempire  al  vollro 
obligo  , o Genitori,  che  Aiate  del 
tutto  oculati  con  chi  trattano  i vollri 
Figliuoli  in  Cala,  acciò  non  pcrdino 
la  Pudicizia  , la  Verginità  ! Nò  per 
certo,  quando  Voi  non  fogliate  dalla 
vollra  Cafa  , e da’  loro  occhi  tutte  quel- 
le Figure , ò formate  collo  Scarpello , 
ó elprefie  col  Pennello  , e tutti  quei 


Libri  difonefti , cheponno  fervlr  d’in- 
centivo all’Incontinenza . O Dio  non 
fi  può  efprimerc  la  llrage , che  fanno 
nell’ Anime  limili  cofc  , fono  Archi 
Tempre  tefi  per  fcoccare  Dardi  m icidia- 
li , che  da  (enfi  ertemi , partano  à fe- 
rire l’intimo  del  Cuore  , fono  Stelle 
malefiche  , che  fi  fervono,  fin  della 
Luce , per  ifpargere  maligne  influenze  ; 
fono  reti  dorate  dal  Demonio , Tempre 
difpofte  à far  pefca  d’ogni  qualità  di 
Perfona.  Qujndiéche  gli  Artefici  di 
tali  Opere  lon  chiamati  da  Seneca  : 
Miniftri  Luxuriee  , egli  artifici  ; Pri- 
ma vitiorum  rudimenta , fono  le  pri- 
me lezioni  de’  vizj,  che  apprende  l'in- 
cauta Gioventù . 

Padri , Madri  fe  nelle  voftre  Sale , 
nelle  voftre  Camere  ci  fono  Tele,  ò 
Marmi  , ò Libri  immodefti  , pretto 
toglieteli,  perche  farete  micidiali  del- 
le Anime,  e voftre  , e de’ voftri  Fi- 
gliuoli . I difcorfi  d’ofcenità  non  fo- 
gliono  farli  palefemente  fenza  qualche 
ritegno  di  verecondia  : Ove  le  Pitture , 
le  Sculture,  i Libri  ofceni  non  fi  ver- 
gognano di  manifeftare  fcopertamcntc 
le  loro  deformità;  E fappiate,  che  i 
Maeftri  del  Benvivere  , «immune- 
mente giudicano  , che  non  pregiudi- 
chino tanto  a’  buoni  Coftumi  i perver- 
fi  Compagni , quanto  fimili  cofe , giac- 
ché quegli  ò ragionano  più  di  rado  di 
laide  materie  , e ne  ragionano  con  più 
cautela,  e circonfpezione  , dove  che 
la  Pittura  , Scultura , e Libri  difonefti 
fono  Tempre  in  opera  per  infegnare  il 
vizio  , c l'infegnano  manifeftamente 
fenza  riferba  ; Pretto  dunque  togliete 
dagli  occhi  de’ voftri  Figi. noli , un  in- 
centivo sì  grande  al  male,  altrimenti 
afpettatevi  caftighi  Teveri  da  Dio,  &il 
fcguentc  cafo  dia  l’ultima  mano  alla 
Tanta  refoluzione.  > 

Dovete  fapere , come  un  Reiigiofo, 
gran  Servo  di  Dio  entrando  un  di  nella 
Cafa  di  certo  Gentiluomo , vidde  , che 
teneva  tra’ Tuoi  Quadri , appela  in  Sala 
una  Figura  molto  lafciva , ad  adorar 
la  quale  veniva  una  frotta  di  Demonj, 
che  dopo  fattoli  un  profondo  inchino,. 

con 
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con  un  Turibolo  In  mano  le  offerivano 
folennemente  Incenfo  in  riconof'ci- 
mento  del  gran  guadagno  che  trovava 
l’Inf  erno  da  quel  fpettacolo  d’impurità , 
come  appunto  inrelè  da  uno  di  loro , 
coflretto  à confeffarlo . 

Il  Santo  Religiofo  , vedute  quelle 
efecrande  adorazioni , de  uditone  dalla 
bocca  del  Diavolo  il  motivo,  fi  reputò 
obligato  di  dare  diilinta  contezza  della 
terribil  vifìone  al  Capo  di  Cafa , al  Pa- 
drone della  Figura,  accioche  la  levafle , 
e la  deffe  alle  fiamme  per  non  far  la  fua 
Cafa  ricovero  de’  Demonj , Se  i fuoi 
Figliuoli  pafcolo  delle  fiamme  infer- 
nali. Ataleavvifo  forrife  quel  Signo- 
re, e flimò  come  follia,  e fpauracchio 
d’un  femplice  Fraticello , il  quale  avef- 
fe  tra  veduto  con  gli  occhi  pieni  d’umor 
malinconico,  quanto  gli  aveva  efpref- 
lb.  Ma  non  andò  molto,  che  il  rifo, 
e le  beffe  del  Capo  di  Cafa  fi  cambiaro- 
no in  funefti  (Ti  ma  Tragedia;  poiché  il 
giorno  feguentc  fu  quello  miferabile 
trovato  morto  , e dirtelo  a’ piedi  di 
quell’ Imagine  lacero  , e sformato  da 
quegli  Hlcllì  fpiriti , che  prima  idola- 
travano l’infame  Pittura,  e poi  le  fa- 
crificaronoqual  degna  vittima,  l’em- 
pio Padrone  ; onde  conclude  l’Iftorico, 
che ogn’  uno  fi  guardi , e di  fare,  c di 
efporre  fimi  li  Pitture,  perche  non  an- 
derà  fenza  cafligo , ntmo  impune , ve! 
confidi  , vcl  exponit  b<cc  libidini s 
irritamenti!  ; e fe  non  anderà  fenza 
cafligo,  chi  non  é Padre,  quanto  più 
chi  é Padre  , à cut  corre  obligo  sì  ftretto 
per  i coflumi  de’  Figliuoli . 

Dunque  o Padri , per  evitare  un  ma- 
le sì  grande  , togliete  quei  Marmi  , 
bruciate  quelle  Pitture  , quei  Libri 
ofeeni , e lappiate,  che  à Dio  non  fi 
può  fare  facrihcio  più  gradito,  quanto 
l’ardere  à gloria  fua , Se  à bene  ae’vo- 
flri  Figliuoli  quelle  profanità  , delle 
quali  allora  l’olocaufto  é più  accetto, 
quanto lecofe  arfe  fono  più  preziofe; 
Imitate  inciò  il  gran  Vefcovo  di  Ma- 
lines,  Mattia  Hovio.  Cenava  queflo 
Prelato  con  non  pochi  Perfonaggi  in 
una  Sala,  tutta  adorna  di  vaghilfime 
v Parte  Prima. 


Imagini , tra  le  quali  era  un  Ritratto 
lafcivo  , mirato  , c lodato  da  quanti 
ledevano  quivi  convitati;  folo  il  Ve- 
fcovo, cheàcafoil  vidde,  non  lo  po- 
teva fopportare  , onde  tratta  in  difparte 
la  Donna  ofpita  l’efortòad  ardere  quel 
Quadro  , rifpofe  che  nò  , perche  gli 
coltava  tanta  fomma  di  denaro.  love 
l’off  rifeo  del  mio,  replicò  il  Prelato: 
ardetelo  ; Allora  la  Donna  ficura  del 
prezzo  lo  diéalle  fiamme  con  gran  con- 
folazione  dell’Uomo  , che  giudicò 
non  aver  già  mai  fpefo  si  bene  il  fuo 
denaro . 

Imitate  quel  Religiofiflìmo  Cardi- 
nale Celeflino  Sfondrati , che  colla  fua 
pia , e generofa  mano , nel  fuo  viaggio 
verfo  Roma  , tolfe  dalle  Pareti  d’un 
publicoofpizioleofcenità  duna  Pittu- 
ra , e perche  quelle  non  vi  fembrino 
azioni,  evirili,  e di  foli  Ecdefiaflici , 
fappiate  , come  una  Nobile  Vedova' 
d’Alcala , avendo  ereditata  da  fuo  Ma- 
rito una  preziolà  Suppellettile  di  bcllif- 
fimi Quadri,  quanto  degni  per  il  cre- 
dito dei  Pennello,  tanto  indegni  per 
le  impurità  , che  rapprefentavano  . 
Or  quella  pia  Vedova  , ancorché  di 
facoltà  limitate  allo  fplendore  de’ fuoi 
Natali,  Se  ancorché  le  Pitture  fofTero 
prezzate  30.  mila  Reali , ebbe  pure  ani- 
mo di  darle  alle  fiamme , accioché  ò 
vendute  per  prezzo  , ò donate  à gli 
amici  , non  recaffer»  fuoco  impuro 
alle  altrui Cafe;  Né  vi  crediate,  che 
ditale,  e sì  fante  generofità  non  vene 
fiaho,  anche  a’di  noflri  gli  efempj  . 
Occupa  pure  ( orche  corre  l’Ottobre 
del  1703.  ) il  Grado  Supremo  di  Con- 
faloniere  in  Bologna  , un  Cavaliere, 
che  col  candore  de’ fuoi  coflumi  aggiu- 
gne  tanto  di  fplendore  alla  fua  Cafa , la 
quale  ha  nobilitato  la  Patria  co’ fuoi 
Antenati  famofi  per  com  andò  d’ Armi , 
per  luflro di  Lettere,  per  Splendore  di 
Porpore  , c per  pregio  di  venerabile 
Pietà  . Queflo  Cavaliere  dunque , di 
cui  taccio  il  Nome  per  non  offenderne 
la  modeflia , in  fuo  viaggio  verfo  Lo- 
reto, vidde  efpoflo  à publica  vendita 
un  Quadro,  che  efprimeva  immode- 
V u ftie  J 
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fìie  ; c perche  non  facete  perire  la 
modedia,  el’oneftà,  sborsò  auell’oro, 
che  ne richiefe il  Padrone,  e dalla  ma- 
no di  gentil  Pittore  fatte  coprire  le  nu- 
dità, refe  quella  Pittura  oggetto  di  ve- 
duta da  compugnere . 

Or  io  rivolto  à Voi  o Padri,  cosi  di- 
co, le  quelli  non  hanno  guardato  à per- 
dita , à fpefa  , per  impedire  i peccati 
nel  prodi mo  loro,  che  non  dovete  far 
Voi  per  impedirgli  ne’vodri  Figliuoli. 

Ma  via  fu;  giaché  vi  vedo,  quali 
dilli , più  Amanti  Jella  robba  , che  delle 
Anime  de' vollri  Figliuoli,  non  voglio 
che  vi  priviate  di  quelle  Pitture  , di 
quei  Marmi  , di  quei  Libri  , voglio 
però  che  rimediate  al  male,  drappatc 
da’ Libri  le  ofeenità  , e ricopritele  ne 
marmi,  e nelle  Pitture;  nè  mi  ilate  à 
dire  , che  da  quelle  fi  toglierà  il  pregio  , 
poiché  quanto  é vero  che  molti  inten- 
denti (limano  fopra  ogni  altro  orna- 
mento i Corpi  nudi  , cosi  à giudizio 
d'altri  gran  Madri  dell’Arte  s’alTerifce 
non  richiederli  minor  perizia,  & in- 
dutlria  per  colorire  un  bel  Panneggia- 
mento nelle  Tele  , & inferire  rilievi 
ben  ordinati  ne’  Marmi . 

PUNTO  XXIII. 

L’Obllgo  de'  Genitori  i flrettijfwto  nel 
buon  Efempio , rie  debbono  dare 
a’ loro  Figliuoli. 

/ 

QUanto  fino  ad  ora  v’hò  detto , ben- 
ché v ’obl  ighi  ftrettamente  à col- 
■—  pa  , fe  lo  trafeurate  ; ad  ogni 
modo  è quali  un  nulla,  à paragone  di 
quel  che  vi  rimane  per  la  buona  educa- 
zione de’ vodri  Figliuoli  : &éil  vodro 
buon efempio , fenza  del  quale  dcfpe- 
rate  pure  in  loro  Vita  Morigerata . 

Sia  pur  la  verità  prete  Eudicio,  il 

3uale  narra  trovarli  in  un  certo  Paefc 
ue Fonti,  in  uno  de’ quali , bevendo  gli 
Armenti  vedono  candide  le  loro  Lane, 
e dilatandoli  nell'altro  fi  ricuoprono 
di  nere  , efeàforte  alTaporano  Tacque 
d ambedue  i Fonti  di  varj  colori  fi  rimi- 
rano vedici  , è però  certilfimo  , else 


tali  appunto  fono  icodumi  di  quei  Fi- 
gliuoli, ò candidi,  epuri,  ò neri,  & 
immondi  , quali  fono  i Fonti  d'onde  ne 
fucchieranno  il  Latte  della  Educazio- 
ne nel  Paterno  Efemplare  ; l’efempio 
ha  tal  forza  , che  Plutarco  potè  con 
tutta  verità  aderire,  eflcr  certa  regola 
del  vivere  ò buono  , ó reo  . Volete 
vedere,  che  ciò  Ila  vero , ecco  che  ve 
lo  modro  nell’  Idoria  Sacra  de’  Macca- 
bei al  fecondo . 

Era  il  Santo  Vecchio  Eleazzaro  in 
età  di  novanta  anni , allorché  fodenne 
non  folo  acerbidimi  dolori  , ma  la 
morte  ideda , & à tanto  s'efpofe  , per 
non  cibarfi  de’ cibi  vietati  dalla  Legge, 
e cosi  dare  efempio  di  (Ingoiar  codanza 
a’  Cuoi  Figliuol  ; Udite  le  parole  del 
Sacro  Tcdo,  Si  prompto  animo , ac 
fortiter  prò  gravljfimit  , ac  fanSif- 
fimis  Legibus  , bonefla  Morte  per- 
fungar  , adolefcentibus  exemplum 
grande  re/in  ottani  ; Nè  vi  crediate, 
che  il  Santo  Vecchio  Padre  punto  s’in- 

f annate , poiché  appena  foffertofi  da 
,ui  il  martirio , ecco  che  ad  efempio 
del  Padre,  per  non  trafgredire  la  Leg- 
ge, diedero  la  vita  alia  morte,  fette 
fuoi  Figliuoli . Contentatevi , che  qui 
oravilaccialaridedione  di  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  , il  oualc  introdu- 
cendo quedi  fette  Figliuoli  alla  prefen- 
za  del  Ré  Tiranno  , Antioco  gli  fa 
parlare  in  queda  forma,  per  modrare 
la  forza  , che  ha  l’e.'empio  paterno; 
Ré?  E/eazari  Difcipuli  fumut , cu- 
jut  tu  fortitudinem  perfpcflam  , éf 
exploratam  habes  ; Sappi  o Tiranno, 
che  Noi  damo  Difcepoli , e Figliuoli 
d’Eleazzaro,  ladi  cui  foltezza,  e ge- 
neralità, fo,  ch’àbadanza  t’é  nora, 
e tanto  ti  badi,  per  fapere  che  intre- 
pidi ne  feguiremo  le  gloriofe  vedigia; 
Pater  prior  dccertavit , decertabunt 
poftea  & Filii  ; tollerò  nodro  Padre 
la  Morte  , tollereremo  ancor  Noi  , 
guidati  da  un  sì  bel  efempio , la  per- 
dita di  queda  fragil  vita  ; Prteceffit  Sa- 
cerdos  , fcqttentur  & viflimee  ■ Egli 
ci  ha  preceduto  come  Sacerdote  ; Noi 
ioleguircmo  come  pittime.  Et  è pur 
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vero  che  aUa  genero  fica  di  quello  parla- 
re corrifpofe  un’ eroica  pazienza  ne’  tor- 
menti ; poiché  animati  dall’efempio 
paterno,  i Figliuoli  fi  portarono  con 
magnanimo  cuore  ad  incontrare  la 
Morte . 

Or  io  dico,  fel’efempiodel  Padre  in 
cofe  tanto  contrarie  alla  natura  , quan- 
to é morire,  ha  tanto  di  forza;  qual 
forza  non  averà  ne’ vizj,  a’  quali  la 
natura  inclina  ; Avvertite  bene  o Pa- 
dri , o Madri  quello  voi  fate  , che 
efempio  date  a’  voftri  Figliuoli  ; Cato- 
ne il  Ccnfore  fece  abbolire  il  Nome  di 
Manlio  dal  numero  de’ Senatori  Ro- 
mani, non  per  altra  colpa  che  per  aver 
baciata  fua  Moglie  alla  prefenza  della 
Figliuola  . Che  dovcrcbbc  dunque  farfi 
di  quei  Padri,  e Madri  v che  proferi- 
rono alla  prefenza  de’ Figliuoli  parole 
dillblute,  che  cantano  Canzoni  mone- 
lle , che  inoltrano  paflioni  difordinate, 
difdegnì,  e d’affetti;  Checaftigo  non 
meriteranno  guei  Padri , e Madri , i 
quali  ben  palefano  che  non  morirebbero 
contenti,  fe non vedelfero  pafTare  co- 
me eredità  i loro  vizj  ne’  Figliuoli  , 
giacché  col  loro  cattivo  efempio  aper- 
tamente moflrano  di  volerli  luccelfori 
negliodj,  e nelle  vendette,  e che  fpo- 
fino  le  loro  inimicizie  per  ripentirli  ta- 
lora d'un  ingiuria  , che  fi  trova  già  fe- 
poltaintre,  ò quattro  Tombe. 

BifognacheconfelTìate  o Genitori, 
che  il  voftro  cattiv’efempioé  la  rovina 
de’  voftri  Figliuoli;  Voi  tutto  dì  gli 
Hate  alla  vita  con  parole,  con  ripren- 
fioni,  econ  minaccie,  pe  che  vivino 
col  timor  di  Dio , ma  ciò  che  dite  colla 
lingua,  tutto  diftruggete  colle  voftre 
operazioni,  col  voftro  mal  efempio. 
Se  dico  bugie,  mentitemi;  Chi  ha  in- 
fegnato  à maledire,  à giurare,  à be- 
ftcmmiarc  il  Nomedi  Dio , anche  pri- 
ma di  conofcerlo , à quel  Figliuolo  ? il 
perfido  Padre , il  quale  poco  men  che 
non  dilli , non  apre  bocca , che  non  vo- 
miti maledicenze , fpergiuri , e Bcftem- 
mie;  Ch’ha  incaminato  per  le  Olle- 
rie,  & a' giuochi  quel  Figliuolo  sì  dif- 
foluto  ? L’iniquo  Padre , che  di  con- 


tinuo viverra  crapole , e fi  trattiene  ne' 
giuochi  . L’ efempio  del  Padre  , che 
tratta  con  libertà  con  ogni  Donna,  ha 
infegnata  ladifonellà  al  Figliuolo  - Chi 
torno à dirvi,  ha  infognato  à quel  Fi- 
gliuolo di  (Impazzar  la  povera  Madre 
con  parole  sì  brutte , che  né  pur  fi  di- 
rebbero ad  una  Donna  di  mala  vita? 
L’empio  Padre , il  quale  venuto  à Cala 
non  Imamente  grida  , ma  minaccia , 
ma  percuote  la  povera  Madre  riempien- 
dola di  tali  improperi,  che  nè  pure  li 

Èro  ferirebbero  contro  la  più  federata 
>onna  del  Mondo  ; Che  voi  dungue, 
o Genitori,  non  fiate  col  cattivo  dem- 
mo, Maellri  del  male  a’ voftri  Figliuo- 
li  non  può  negarli  ; fentite  quello cafo , 
che  fa  a propolìto.  In  Liegi  fi  finarrì 
un  pìccolo  Figliuolino  , e prefo  con 
carità  da  alcuni,  per  ricondurlo  alla 
propria  Cafa,  lo  richiefcro,  chi  forte 
luo  Padre , & edi  rifpolè , il  Diavolo , 
e tua  Madre  replicarono  quelli?  il  Dia- 
volo, repeté  il  Figliuolo  ; e la  tua  Ca- 
fa qual  é?  la  Cafa  del  Diavolo , repeté 
il  Figliuolo,  che  non  fapeva  dare  altre 
rifpolte:  né  volete  la  ragione  ? Eccola 
perche  il  piccolo  Figliuolino,  non  udi- 
va altro  dalla  b eca  de’ Genitori,  che 
quelle  parole  ; il  Diavolo  ti  porti  » 
quella  é la  Cala  del  Diavolo:  Il  Ma- 
rito alla  Moglie  diceva  lèi  un  Diavolo  , 
così  la  Moglie  al  Marito.  Come  vo- 
lete mai,  che  il  Figliuolo  vi  rifpetti 
come  Padre , fe  Voi  tanto  (Impazzate , 
e voftra  Madre , e voftro  Padre  ? non 
farà  porti  bile  ; farete  pagati  con  egual 
moneta.  E’ terribile,  e fa  molto  à mio 
propolìto  il  cafo,  che  qui  brevemente 
v’addito.  Vennero  un  giorno  à parole 
un  Padre,  & un  Figliuolo,  dalle  pa- 
role fi pafsò a’ fatti,  & il  Figliuolo  in- 
degno, prefo  per  i capelli  il  Padre  Io 
ftrafeinògiù  per  la  Scala,  rifoluto  di 
metterlo  fuori  di  Cafa;  il  Padre  così 
mal  trattato  taceva , e foto  allora,  che 
fu  infondo  della  Scala  parlò , dicendo 
Figliuolo  lafciami  qui,  perche  fin  qui, 
ti  diedi  cattivo  efempio,  ftrafeinando- 
ci  anche  io  mio  Padre. 

Ecco  à qual’ enormità  fa  giugnere  il 
V u a cattivo 
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cattivo  efempio  de’ Padri  verfo  de’ Fi- 
gliuoli. Nò  minori  precipizi  fi  piango- 
no nelle  Figliuole  ammaeftrate  dal  cat- 
tivo efempio  delle  Madri  ; Chi  ha  infe- 

fnaco  à quella  Figliuola  la  vanità  , 
amoreggiare?  la  Madre,  che  palla  le 
ore  allo  Specchio;  la  Madre  che  tutto 
di  , quantunque  carica  di  Figliuoli  , 
s’adornacon  nuove  foggie . La  Madre, 
che  fi  trattiene  in  Camere  feparate  con 
Uomini  per  ore  intiere,  ha  infognato 
alla  Figliuola  à far  copia  di  fc  (teda . 

Chefarà  diVoi  oGenitori,  fe  tali 
faranno  glicfenipj,  che  date  a’voftri 
Figliuoli  . Ricordatevi  che  Eli  gran 
Sacerdote  , come  abbiamo  ne’ Regi 
lib.  j.alcap.  i.  venne  in  tanta  difgrazia 
di  Dio,  che  fu  in  perpetuo  privato  del 
Sacerdozio  del  Tempio,  delle  facoltà , 
deliavita,  della profapia;  e giudicato 
con  tanta  feverità  ; E perche  un  giudi- 
zio sì fevero?  Non  per  altro,  fe  non 
perche  non  aveva  corretto  i Figliuoli 
viziofi  , E»  quod  non  corripucnt  eos  . 
Si  ò ! Or  fe  Egli  fu  sì  fe  veramente  cali- 
gato fol  perche  non  aveva  riprefo  i Fi- 
gliuoli; Che  non  doveretc  temer  voi  o 
Padri,  o Madri  che  non  folo  non  ripren- 
dete i voftri  Figliuoli , benché  peccato- 
ri , ma  li  perfuadete  à peccare  col  vo- 
flro  peffimo  efempio  . Sapete  che  fe- 
guirà  ? Erit  Anima  tua  prò  Anima 
illius  ; perderete  l’Anima  voftra. 

Padri  di  tal  forte  farebbero  meno  ma- 
le à lafciare  in  abbandono  i loro  Fi- 
gliuoli , meno  male  farebbero  s’appena 
nati,  anch’efli  gliponeflèro  in  unCe- 
ftello  filmile  à quello,  in  cui  fu  pollo  il 
Bambinello  Mosé  , abbandonandogli 
alla  lodabilità  dell' acque  . Madri  di 
tal  forte,  farebbero  meno  male,  fe  à 
fimilitudine  dello  Struzzo  , partorito 
che  hanno  le  loro  Figliuole,  le  lafciaf- 
fero  in  abbandono;  poiché  tenendole 
prclTbdife,  non  folo  non  gli  affiftono 
con  una  buona  educazione , ma  con  un 
peflì  mo  efempio  fpianano  loro  la  fi  rada 
della  dannazione . 

Genitori  di  mal  efempio  , fe  non 
v’aju tate  per  elfere  efemplari  di  pietà 
a’  voftri  Figliuoli , pollo  dire  di  vedervi 


ora  con  un  piede  nell’  Inferno,  per  bal- 
zarvi prefto con  tutti  due;  Il  feguente 
calo  ferva  à Voi  di  terrore,  e v’induca 
ad  elfere  efemplari  di  Virtù  alle  voftre 
Famiglie . 

Nelle  Vite  de’ Santi  Padri  fi  narra 
come  un  Padre  per  frutto  delle  nozze , 
ebbe  due  Figliuoli , a' quali  pofe  tanto 
d'amore,  chealtronon  fece  in  tutu  la 
vitafalvoche  accumulargli  della  rob- 
ba,  inftruirgli  nelle  Lettere,  amniae- 
ftrargli  nelle  Creanze  , allevandogli 
del  tutto  per  il  Mondo , niente  per  Dio, 
e per  ciò,  lardando  loro  la  briglia  fui 
collo , permetteva  che  feorredero  ogni 
prato  nello  stogo  delle  loro  padioni, 
ma  glie  ne  dava  un  pedìmo  efempio 
con  "una  vita  feelcratidìma . Aprì  gli 
occhi  Iddio  ad  uno  di  quei  Figliuoli , e 
facendogli conofcere  il  pedìmo  flato  in 
cui  fi  trovava,  lo  fe  risolvere  à dar  di 
calcio  al  Mondo , e ritirarfi  in  un  Chio- 
ftro,  per  vivervipenitente  ; Cosi  fece* 
quando  non  molto  dopo  , vennero  à 
morte,  & il  Padre  sì  trafeurato  nella 
educazione  del  Figliuolo , & il  Figliuo- 
lo sì  malamente  educato . Morti  che 
furono  fi  pofe  un  di  il  Fratello  Religio- 
fo  à far  Orazione  per  quell’ Anime  , 
quando  in  un  tratto  fi  vidde  aperta  fotto 
de’  piedi  una  altidìma  Voragine  entro  à 
cui  v’era  un  Vafofmifurato pienod’Ac- 
qua  , la  quale  à forza  di  quel  fuoco,  che 
lotto  vi  fommini  lira  vano  i Diavoli  or- 
ribilmente bolliva  ; e poi,  che  vidde? 
Vidde  che  tra  quel  le  onde  di  boi  lori,  or 
veniva  fu  il  Padre , & or  s’immergeva 
il  Fratello;  or  veniva à galla  il  Fratel- 
lo-& or  s’affondava  il  Padre,  & udì  che 
il  Padre  tutto  rabbia  col  Figliuolo,  & il 
Figliuolo  tutto  fdegno  col  Padre,  non 
facevano  altro  che  arrabbiatamente 
ftrapazzarfi;  Maledetta  quell’ora,  di- 
ceva il  Padre,  in  cui  ti  generai,  per 
averti  voluto  arricchire  or  mi  trovo  in 
quelli  tormenti;  Maledetta  quell’ora 
incui  t’ebb:  per  Padre, diceva  il  Figliuo- 
lo , mercè  che  avendomi  tu  data  ogni  li- 
bertà, & un  peffimo  efempio  mi  trovo 
dannato  ; per  te  peno , diceva  il  Padre.; 
per  te  crucio,  diceva  il  Figliuolo. 

Quanto 
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Quanto  concepì  (Te  di  fpavento  à que- 
lla villa  il  Religiofo , immaginatevelo 
voi . Quanto  ne  dobbiate  concepir  voi 
Padri,  e Madri,  che  male  educate  i 
voliri  Figliuoli,  e che  gli  date  cattivo 
ef  empio  T non  accade,  che  ve  Iodica. 
Solo  vi  dirò,  che  limili  callighi  v’af- 
pettano  nell’Inferno  , le  non  averete 
maggior  follecitudine  dell’  Anima  de’ 
voliri  Figliuoli  , e fe  non  gli  darete 
buon  efempio. 

PUNTO  XXIV- 

Deir  obligo , che  hanno  i Genitori  di 
non  tifar  parzialità  . 

VI  fono  non  pochi  Padri , e Madri 
di  Famiglia , che  quantunque  pof- 
lino  fervire  defemplare  al  ben  vivere 
de’  loro  Figliuoli,  non  per  quello  fo- 
disfannoallobligo,  chelgli  corre  nella 
buona,  e pia  Educazione , quando  ufi- 
no  parzialità  : contentatevi  dunque  , 
che  io  intorno  à quella  vi  dica  i miei 
(entimemi . 

Sappiate  o Genitori , che  le  parziali- 
tà fono  la  certa  rovina,  edelleCafe, 
e delle  Anime  ; L'Aquila  , dice  San 
Bafilio , partorilce  tre  Ova , ne  cova 
due,  e poi  de’ Figli  nati,  n’alleva  fola- 
mente  uno  . Lo  (le fio  praticano  al- 
cuni Genitori,  ufando parzialità  dan- 
nofiffimc  , giacche  fe  ad  uno  ridono 
Tempre  in  volto , l’altro  non  è mirato 
che  con  occhi  torbidi , il  medefimo  de- 
litto nell’  odiato , merita  caftigo , nel 
favorito  compaflìone;  Vi  fono  alcuni 
Genitori,  che  quella  mano,  che  han- 
no Tempre  in  moto  per  accarezzare  un 
Figliuolo,  l'hanno  altresì  Tempre  in 
aria  per  percuotere  quello,  che  non  và 
loro  à genio  ; La  Lingua  , che  Tempre 
minaccia  quella  povera  Figliuola  , è 
l’illelTa  , che  lempre  (piega  parole 
d’Amore  verfo  il  Figliuolo  più  amato  ; 
Quella  vivanda,  cne  in  Tavola  fi  ne- 
ga ad  uno,  fi  concede  nel  medefimo 
tempo  all’altro.  Quel  Figlinolo  poco 
amato  ha  Tempre  da  edere  l’Erede  de 
gli  abiti,  che  (mette  il  Favorito;  Tra 
le  Figliuole  , tal  una  è Tempre  deto- 


nata à viver  colle  ferve,  e con  elle  al- 
le faccende  della  Cala',  quando  l’altra 
fi  vuole  nella  Camera  a' lavori , e fer- 
vila dalle  Sorelle . 

Padri  , Madri  quell’  é un  errore 
gra  vidimo,  quella  non  d buona  educa- 
zione, i Figliuoli  debbono  edere  egual- 
mente trattati . Sappiate , che  dovete 
edere  à guifa  del  Sole,  e della  Luna 
nel  Cielo;  che  fi  comunicano  cgual- 
menteà  tutti;  e fe  v’è  gualche  di  verfi- 
tà  , e fe  alcuna  cofa  s approfitta  più 
dell’altra  delle  loro  influenze,  ciò  av- 
viene dalla  dilpolizione  del  Corpo  , 
in  cui  influifeono,  non  già  dalla  difu- 
guaglianza  della  loro  attività.  Poiché 
queili  due  Luminari  fono  egualmente 
pronti  ad  illuminare  un  Carcere  come 
un  Palazzo  Regio. 

Casi  avete  da  far  voi  per  la  parte  vo- 
li ra  , non  avete  à far  differenza  da  un 
Figliuolo  all’ altro,  benché  in  tal  uno 
la  natura  fia  data  fcarfa,  ò nelle  fat- 
tezze del  volto  , ò nella  perfezzione 
delle  membra,  ò nella  vivacità  dello 
fpirito,  egualmente  dunque  trattateli, 
egualmente  accarezzateli , egualmente 
iltruiteli,  egualmente  beneficateli,  do- 
tando egualmente  le  Figliuole  , e di- 
videndo le  vollre  foftanze  con  egual 
porzione  ai  beni  di  fortuna,  e fenon 
farete  cosi , aflicuratevi , che  la  vollra 
Cafa  farà  piena  d’amarezze , e ne  farà 
sbandita  la  Pace  ; Poiché  i Figliuoli 
differenziati  denteranno  l’amore  vcrlo 
di  Voi , e la  Famiglia  tutta  s’accenderà 
d’odio  contro  i Favoriti , e meglio  trat- 
tati . Ricordatevi  che  una  Velie  più 
bella  fatta  à Giufeppe  differenziato  , 
ebbe  da  coflargli  la  vita  infoiatagli 
dagli  (lelfi  Fratelli. 

Quelle  mie riflelfioni  però,  ficcome 
debbono  fervirvi  per  regola,  acciò  non 
diate  nell’ecceffo  delle  parzialità,  non 
per  quello  intendo , che  debbano  torvi  la 
libertà  di  fare  qualche  dimoilrazìone  al 
merito , acciò  nel  riconofcere  tra  i Fi- 
gliuoli il  migliore , potiate  introdurre 
tra  di  loro  una  Tanta  emulazione  per 
renderli  più  cari  col  ben  operare  a’ loro 
Genitori . 

PUN» 
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I Genitori  lafcino  intatta  la  libertà 
ne'  Figliuoli , per  l'elezione 
dello  Jlato. 

D Alla  parzialità  dannofà  de’ Geni- 
tori verfo  della  Prole,  palliamo 
ora  al  punto  più  cflenziale,  & é quello 
della  libertà , in  cui  debbano  erter  la- 
fciaci  i Figliuoli  nell'elezione  dello 
fiato. 

Sappiate  o Padri , e Madri , che  uno 
de’  maggiori  voftri  errori  é lulurpare 
i diritti  di  Dio,  difponendo  delle  vite 
de’  voftri  Figliuoli  , He  in  tal  torma 
privarli  del  più  bello  di  tutti  i beni , che 
vale  à dire  della  libertà  , aflìcuratcvi 
pure,  che  non  v’é  cofa  , la  quale  vi 
chiami  più  follecitamente  i caftighi  Di- 
vini quanto  quella  , di  violentare  le 
inclinazioni  de’  voftri  Figliuoli , co- 
firingendoli  à prendere  quello  fiato  di 
vita,  al  quale  Iddio  non  gli  ha  chiama- 
ti. Tenete  dunque  per  verità  indubita- 
ta, che  l’elezione  dello  fiato  ne’voftri 
Figliuoli , non  depende  in  maniera  al- 
cuna da  voi  ; né  v’é  chi  abbia  potere 
fopra  la  Terra,  che  porta  giullamente 
forzare  un  Giovinetto,  ò una  Donzel- 
la à far  Voto  di  prendere  la  Cocolla , 
ò refpettivamente  il  Velo  per  rinchiu- 
derli inunChioftro,  ò legarti  in  Ma- 
trimonio. Quefta  facoltà  é rifervata  à 
Dio,  nella  quale  voi  non  potete  inge- 
rirvi fenza  Sacrilegio . Toglietevi  dun- 
que di  tefta  quella falfa opinione,  che 
v’avete  fermata  fui  fallo  fondamen- 
to, che  i voftri  Figliuoli  debbano  in 
ciò  obbedirvi,  fottoponendovi  le  loro 
volontà . 

Dunque  Voi  mi  direte,  dovemmo 
Noi  Padri  lafciare,  che  i noftri  Figliuo- 
li à partì  di  Gioventù  sfrenata , cornino 
ò à rinchiuderfi  in  unChioftro,  ò le- 
garti con  un  Matrimonio  improprio  ? 
Io  non  dico  ciò,  onde  e per  mantenere 
intatta  la  libertà  de’ voftri  Figliuoli , e 
per  ovviare  à quello  inconveniente , do- 
vrebbero à mio  credere  ofifervarfi  due 


cofe;  Una  é l'elezione  ragionevole  del 
Padre,  e della  Madre,  l'altra  fi  é l’in- 
clinazione de’ Figliuoli  , giacché  tìcco- 
me  i Figliuoli  in  un  parto  di  tanta  im- 
portanza dovrebbero  dependere  da’  pru- 
denti configli  de’ loro  Genitori , cosii 
Genitori  in  niun  modo  debbono  violen- 
tare le  inclinazioni  de’  loro  Figliuoli . 

PUNTO  XXVI. 

I Genitori  non  violentino  le  Figliuole 
alla  Religione  ■ 

PUr  troppo  fi  trovano  di  quei  Geni- 
tori, che  violentano  le  Figliuole 
alla  Claufura  , e credono  di  palliare 
quelle  vio'enzc , quali  mezzi  leciti  per 
ditporre  alla  Religione , ma  non  é così , 
e le  ne  toccherete  il  fondo,  troverete 
che  fono  violenze;  Hò  talvolta  io  llef- 
fo  udito  qualche  Padre,  e qualche  Ma- 
dre, che  alla  prefenza  delle  loro  picco- 
le Figliuoline,  dicevano:  Padre  quefta 
vuol  efler  Monaca , così  porta  anche 
la  neceflìtà  della  Cafa;  non  degli  ve- 
ro? rifpondeva  di  sì,  la  Fanciulla  in- 
nocente, chenonfapeva  qual  differen- 
za forte  da  un  fiato  all'altro  ; Onde 
continuando  col  crefcere  degli  anni  à 
rifpondere  nel  medemo  modo  prima  per 
fimplicità  ; poi  per  vergogna  di  moftra- 
re  inclinazione  al  Matrimonio,  ò alie- 
nazione allo  fiato  dall’  Infanzia  eletto , 
fi  trovavano  allacciate  incautamente 
dalle  parole  dette  fenza  la  fuificiente 
cognizione  , e confiderazione  ; Geni- 
tori quello  non  é modo  proprio , per- 
che quel  voftro  dire,  e ridire,  che  fi 
vuol  far  Monaca  , é un  fargli  inten- 
dere che  la  volete  Monaca , e per  ac- 
certarla , talora  fe  non  vi  dà  un  sì  ri- 
foluto  glimoftrate  tal  vifo,  e gli  dite 
tali  parole  , onde  la  poveretta  vede , 
che  per  la  fua  quiete,  non  ve  altro, 
falvo  che  facrificarfi;  Né  vi  crediate, 
che  le  voftre  feufe , le  quali  talora  han- 
no una  bella  apparenza  pretto  del  Mon- 
do, pattino  nel  Tribunale  di  Dio;  Voi 
vi  feufate  con  dire , che  convien  Mo- 
nacarla à Titolo  difcaricarlaCafa  da 
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tanto  pefo  di  Figliuoli , ò per  render 
megliore  la  condizione  della  Sorella , 
ò per  fare , che  fi  trovi  partito  più  van- 
taggiofo  al  Fratello  , e che  il  Luftro 
della  voftraCafa  non  comporta  né  di 
fcemar  le  rendite  à quello;  né  di  ma- 
ritare à perfone  di  minor  condizione  le 
voftre  Figliuole;  Guardatevi  o Padri , 
che  quello  vollro  apprezzar  tanto  il 
voftro  Sangue , e la  vollra  Nobiltà,  & 
il  non  volerla  avvilire,  non  vi  faccia 
divenire  Carnefici  fpietati  della  vollra 
Carne,  e che  più  tollo  , che  dare  la 
vollra  Figliuola  per  Moglie  ad  un  In- 
feriore , non  la  mettiate  per  forza  in 
un  Monaltero  , facrificandola  à Mo- 
loch,  più  che  àCrifto. 

Mio  configlio  é o Genitori  , che 
colle  voftre  Figliuole,  le  quarti  per  la 
debolezza  del  Sedo  , per  la  riveren- 
za Filiale  , non  fanno  talora  contra- 
dirvi, parliate,  e trattiate  in  modo, 
che  intorno  alla  elezione  dello  Stato 
conofchino  , e Tappino  , che  potran- 
no aprirvi  il  loro  cuore,  e dirvi,  mio 
Padre  , non  hò  vocazione  al  Mona- 
fiero. 

Contentatevi,  o Padri,  o Madri  di 
non  rendere  più  infelice  la  condizione 
delle  voftre  Figliuole  di  quel  che  fia 
preftb  di  voi  quella  delle  Beftic,  perche 
di  quelle,  prima  di  violentarne  la  na- 
tura , ne  fate  la  prova  , e fe  un  Ca- 
vallo non  é buono  per  la  Sella  lo  po- 
nete fotto  del  Bado  ; Non  pretendia- 
te dunque  , che  le  voftre  Figliuole  pren- 
dino  quello  dato  di  vita , che  à voi  pia- 
ce, onde  deftiniate  al  Voto  diCaftità, 
chi  arde  d’Amore  ; Ricordatevi  , fe 
pure  avete  cuor  di  Padre , che  la  Fi- 
gliuola di  Jefte,  prima  d'elTer  facrifica- 
ta  chicfe  à fuo  Padre  due  Meli  di  tempo 
per  poter  piangere  la  fua  Verginità  ; E 
che  fe  Voi  facrificherete  per  forza  al 
Monaftero  la  vollra  Figliuola , piange- 
rà tutto  il  tempo  della  fua  Vita. 

Povera  Figliuola,  che  dopo  d’efter 
ftatacoftrettaàdirdisì,  fi  vedenecef- 
fitata  airingrcftò  entro  quelle  Mura, 
che  à Lei  fembrano  di  fuoco  ; Ah  Ma- 
dre indegna , che  con  mano  facrilega 


veftite , & obligate , come  una  Semi- 
dea la  vollra  Figliuola,  volete  che  io 
vi  dica,  ciò  che  fate;  Voi  fate  quello 
foleva  farli  anticamente  alle  Vittime, 
che  fi  conducevano à morire,  e perciò 
s'indorava  loro  tufta  la  Telia , cosi  fate 
Voi  colla  voflra  Figliuola,  l'indorate 
per  fcannarla  vittima  a'  piedi  della 
buona  fortuna  de’ Tuoi  Fratelli,  e delle 
fue  Sorelle  . Povera  Figliuola  , che 
quantunque  fi  veda  condotta  al  Macel- 
lo, é coftretta  moftrar  buon  vifo  , fe 
non  vuole  i brutti  grugni  del  Padre,  c 
della  Madre , i quali  in  tanto  fi  vanno 
adulando,  eli  credono  d'aver  fatto  un 
bel  colpo;  fenza  accorgerfi  , che  Iddio 
ha  già  il  Folgore  in  mano  per  precipi- 
tarli nell’ Interno  come  Rei  di  quella 
Scomunica  cosi  fpaventofa  , fulminata 
dal  Sacrofanto  Concilio  Tridentino  , 
contro  quei  Genitori , che  coltringono 
le  Figliuole  alChioftro. 

PUNTO  XXVII. 

I Genitori  non  violentino  le  F igliu  ole 
al  Matrimonio. 

PArepcròàme,  che  poteva  fulmi- 
narli con  egual  pefo  una  limile 
Scomunica  contro  di  quei  Padri , i quali 
vogliono  congiunta  per  intereffi  priva- 
ti la  loro  Figliuola  ad  un  Marito , con 
cui  Ella  non  ha  punto  di  genio,  & in 
una  parola  per  forza , onde  conchiudo- 
no il  Matrimonio  fenza  nè  pur  farglielo 
fapere,  e la  fotropongono  ad  un  pelo 
sì  grave,  forfè  da  lei  abbominato;  E 
non  fapete  o Genitori  che  fi  trovano 
Mariti,  quali  trattano  con  meno  dol- 
cezza le  Mogli  di  quello  che  faccino  i 
Corniti  co’  forzati  al  remo?  e per  lo 
più  ciò  fegue  quando  i Matrimoni  fon 
fatti  per  forza  ; onde  Voi  confinerete 
la  vollra  Figliuola  in  unaCafa,  in  cui 
dovrà  edere  più  maltrattata  , che  in 
una  Galera  . Torno  dunque  à dirvi , 
che  non  tacciare  violenze , e che  fico- 
me  bramo  , che  l’inclinazione  della  vo- 
ftra  Figliuola  s’aggiufti  nella  elezione 
dello  fiato  alla  vollra  ragione , cosi  bra- 
mo, 
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mo,  che  la  vollra  ragione  condefcen- 
dainquello,  che  può  all’inclinazione 
della  Figliuola;  onde  non  fia  mai  ve- 
ro, che  diciate  Figliuola  io  ti  voglio 
Maritare  al  Tale  ; non  fperare  altro 
Marito  , che  quello  , fe  non  prendi 
quello , ò Cafa , ò Monaftero  . 

Io sòdei  Padri,  e Madri  così  barba- 
ri, che  non  hanno  avuta  difficultà  di 
violentare  una  Figliuola  , dotata  di 
tutte  le  qualità  , che  pollino  render 
preggiabile  il  Seflfò  feminile , ad  un  Uo- 
mo vecchio,  e pieno  di  quelle  miferie , 
che  fcco  porta  la  vecchiaia , non  per 
altro,  fc  non  perch*  era  ricco , & alla 
Figliuola,  che  purmollrava  la  lua re- 
pugnanza,  ebbero  ardir  di  dire  quelle 
indegne  parole,  prendilo,  che  morirà 
preito , & allora  con  ricca  dote  ne  tro- 
verai uno  di  genio.  Ah  Genitori fee- 
lcrati , che  ne’  Matrimoni  delle  vo- 
lile Figliuole  nulla  curanti  della  lalu- 
te , né  vollra , né  loro , vi  volete  fo- 
laraenteper  mozzano à concludergli , ò 
l'interelle , ò l’ambizione  , e poco  vi 
preme,  che  Figli  di  quelle  Nozze  vio- 
lenti, (iena  le  rabbie,  e le  difonellà, 
gl’ omicidj,  i veleni  come  tutto  dì  ac- 
cade, e di  tutti  quelli  peccati , voi  ne 
farete  i debitori  al  T ribunale  Divino  . 

PUNTO  XXVIII. 

1 Genitori  non  violentino  i Figli  ad  un 
Matrimonio  forzato. 

QUanto  hò  fin  ora  elprelTo  à prò 
della  libertà  delle  Femine  tanto 
altresì  fia  detto  per  i Mafichi , co’ quali 
aggiungo  , che  uferelte  violenze  , fe 
voi  , allorché  gli  vedete  inclinati  ad 
una  Fanciulla  , che  quanto  é di  loro 
genio,  tanto  meno  piace à Voi  per  le 
vollre  riflelfioni , forfè  tutte  di  Mondo , 
ò per  fare , che  fi  accafino  con  una  Don- 
na avvanzata  nell’età  , e brutta  di 
fattezze  à titolo  di  facoltà . Se  voi  dico 
à tale  effetto  vi  mollrerete  altamente 
difgufiati  ; paffarctc  i giorni  fenza  par- 
largli, intimerete  non  Colo  fiaccamen- 
te d’affetto , ma  divifione  di  Cala , di- 


minuzionedi  robba  , e che  mai  più  pen- 
ferete  à loro  dandogli  la  vollra  maledi- 
zione ; Quelle  o Genitori  fi  chiamano 
violenze  , che  tolgano  la  libertà  ; Io 
non  dico,  che  dobbiate  condefcendere 
a’  Parentadi  improprj  , onde  é che  , 
perche  quelli  non  feguino , dovete  aver 
l’occhio  fopra  de’  vollri  Figliuoli , per 
fapcre  ove  il  genio  gli  porti , acciòpof- 
fiate  fubito  Impararli  da  ogni  forte  di 
communicazione  con  quelle  Perfone, 
colle  quali  l’accalàrfi  farebbe  fcapito 
confiderabile  di  reputazione. 

Per  liberarvi  poi  da  quelli  pericoli 
con  maggior  ficurezza , quando  vediate 
i vollri  Figliuoli  inclinati  , e forfè  al- 
lacciati ne  gliamori,  dategli  Mogi  e, 
né  vi  lafciate  dillorre  dalla  riflerfionc 
d’aver  più  Figliuole  in  Cafa,  e da  altri 
motivi  tutti  di  Mondo  , fidandovi  di 
Dio,  che  fe  Voi  penfaretc  à dillorre i 
vollri  Figliuoli  dall’  offenderlo  , Egli 
penferà  al  follentamento  della  Cala; 
Dategli  dunque  Moglie, e dategliela  da 
buon  Padre,  che  vale  à dire , non  fiate 
nel  numero  di  quei  Padri , che  nell’ ac- 
canare i loro  Figliuoli  , hanno  tutta  la 
mira  alla  dote  , Protinus  ad  cenfum 
de  moribus  ultima  qua- fi  io  ; Penfate 
alla  dote,  mamolto  più  alledoti,  che 
fia  di  buona  fama,  di  buoni  collumi,  e 
di  buon  naturale  , Imitate  il  Santo 
Abramo,  il  quale  dovendo  accafare  il 
Figliuolo  , e vedendo  , che  le  Don- 
ne de’  Cananei  , nella  cui  Città  egli 
abitava  erano  poco  colluttiate , & aliai 
dilfolute,  non  volle  che  fuo  Figliuolo 
ne  piglialfe  alcuna  , e perciò  fpedì  il 
fuo  Maggiordomo  in  Mefopotamia  à 
trovargli  una  Fanciulla  collumata  , 
onella,  etimorata;  li  limile  fece  Ifac 
volendo  anch’elTo  dar  Moglie  al  fuo 
Figliuolo  Jacob . Tali  fono  gli  efempj , 
che  dovete  feguirc,  le  veramente  ama- 
te i vollri  Figliuoli , & il  bene  delle 
vollre  Calè. 


PUN- 


Digitized  by  Google 


E Pietà  Trionfante . 345 


r * 

PUNTO  XXIX. 

f Genitori  non  difioglianoì  Figliuoli 
dal  far  fi  R e ligio fi . 

SE  le  voftre  violenze , ^Genitori  fo- 
no per  voi  peccaminofeal  più  alto 
legno , allorché  ò volete  per  forza  ne’ 
Chiollri  i voftri  Figliuoli , ò pure  pro- 
lungate , ò diftogliete  loro  l'accafarfi , 
togliendoli  quella  libertà , che  Dio  gli 
ha  data  , fiate  iìcuri , che  fece  egual- 
mente , e forfè  più  rei  prelfo  Dio , ogni 
ual  volta  uGate  violenze  per  diftorli 
alla  vita  Religiofa  , alla  quale  fono 
-talora  chiamati,  parendo  à voi  , che 
quel  Figliuolo  di  sì  bella  Indole,  che 
quella  Figliuola  di  si  bel  garbo  Gen  fatti 
per  il  Mondo,  e non  per  Dio,  quaG- 
chéà  Dio  debba  facrifìcarG  la  Vittima 
più  deforme.  Voi  mi  direte  che  non 
tifate  violenze,  ma  che  volete  prova- 
re fe  la  vocazione  GadiDio,  (m  qui 
Gamo  d’accordo  ; ma  per  provarla  non 
accade  metter  foflbpra  il  Parentado, 
perche  unito  con  voi  difapprovial  Fi- 
gliuolo l’IngrefTb  nel  Chioftro  fcredi- 
tando  preffo  il  medefimo  eia  Religio- 
ne , Se  i ReligioG  ; Quelle  fono  violen- 
ze, ficcome  fono  violenze  fgridare  il 
■ConfefTore  del  Giovinetto,  come  Au- 
tore d’unatal  refoluzione,  dichiararli-, 
che  Io  priverete  del  voftro  affetto , che 
non  gli  alfegnarete  livello  , che  farà 
morire  la  Madre  per  dolore  , quelle , 
Se  altre  voftre  operazioni  in  G mi  li  con- 
giunture , G chiamano  violenze  ; Le 
quali  arrivano  ad  elfere  diaboliche  , 
quando  voi  giungiate  à facrificare  il  Fi- 
gliuolo alla  Lubricità  , per  timore  , 
che  non  fi  facrifichi  à Dio , lafciandolo 
con  tutta  libertà  a’  Giuochi , alle  Fefte , 
à gli  Amori  ; Avvertite  , che  fe  tale 
l’uà  il  voftro  operare.  Iddio  vi  cafti- 
glierà  in  modo  , che  fe  non  laverete 
voluto  alla  Religione,  népnr  laverete 
per  il  Mondo  ; Sentite  un  folo  Calo 
de’ molti  (lì  mi,  che  fopra  ciò  potrei  nar- 
rarvi, Viveva,  non  ha  molto  in  una 
delle  principali  Città  della  Tofcana  un 
* Parte  Prima . 


Giovinetto,  quanto  Nobile  di  Nafci- 
ta , altretanto  dotato , e di  fpirito , e 
d’un  Indole  Angelica  : Fù  quello  alle- 
vato alla  Educazione  de’  Padri  del- 
la Compagnia  di  Gesù , e gli  furono 
impreflì  fentimenti  tali  di  pietà  , che 

Sii  inftantemente  ne  richiefe  l’Abito; 

ditofi  ciò  da’  Parenti  , che  bene  nc 
ccmofcevano  l’abilità  non  ordinaria,  e 
lo  volevano  al  Mondo,  per  il  Mondo, 
diflero  non  negarlo  alla  Religione  , 
ma  volerne  bensì  cfperimentarc  la  vo- 
cazione ; e l’efperimento  fù  dare  al 
Giovinetto  divertimenti , e libertà  ta- 
le , che  ben  predo  il  Demonio  , per 
mezzo  di  cattivi  Compagni  , fcacciò 
Iddio  dal  fuo  Cuore  , e V'alzò  il  fuo 
Trono,  più  non  Gdifcorrcva  di  Dio, 
erano  sbanditi  i Libri  di  fpirito,  erano 
fubcntrati  quelli  d’Amore , e di  quello 
s’allacciò  talmente  con  una  rea  Don- 
zella, che  la  volle  complice  nello  sfo- 
go delle  fuc  paflioni . Parenti  ecco  il 
frutto  delle  voftre  prove  , che  dite  ? 
Chedicono:  Immaginatevi  pure,  che 
il  cordoglio  de’  Genitori  eragrandiflì- 
mo , fpeflc  le  ammonizioni  , fpclfe  le 
minaccie  ; ma  tutto  in  vano , onde  G 
venne  da’  medeftmi  alle  ultime  refolu- 
zioni , e fu  di  rompere  quel  nodo  si  for- 
te d’indegno  amore  colla  prigionia  del 
Giovine  ; Penetrata  che  ebbe  quelli 
una  ftmile  determinazione , non  lafciò 
di  comunicarla  colla  rea  Compagna , e 
tenutoG  tra  di  Ioroconftglio , G (labili 
la  fuga  con  Abiti  mentiti . Veftiflì  pur 
da  Uomo  la  Femmina,  e la  mattina 
per  tempo  fi  partirono  dalla  Città . Non 
erano  lungi  da  effa  , che  poche  mi- 
glia, quando  viddero  fcendere  da  una 
Collina  certi  Sbirri  ; Temè  à quella 
comparii  il  Giovane  di  cattura  , G 
cambiòdifembiante,  e pofe  manoall’ 
arme;  Ciò  vedutoG  dalla  Corte  G fé 
luogo  al  fofpetto , Se  al  debito  d’inda- 
gare chi  fodero , à quella  interrogazio- 
ne , non  diede  altra  rifpolla  l’incauto 
Giovine  falvo  che  quella  d’un  colpo  di 
Pillola,  con  cui  uccife  uno  degli  Sbir- 
ri , gli  altri  per  adìcurarlì , tutti  uniti 
con  colpi  replicati  diPiftoIe  ammazza- 
" X x rono 
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remo  il  Giovine , e già  (lavano  per  uc- 
cidere l’altro,  & in  tanto  ciò  non  fe- 
s>uì  > pèrche  udirono  dirli  , fon  Donna  , 
fon  ^Femmina  . Genitori  date  di  buona 
vng  ia  al  Chioftro  i voftri  Figliuoli  , 
uàndo  vogliono eflere di  Dio,  elegiu- 
icate,  che  la  vocazione  non  fia  matu- 
ra , provatelacon  i debiti  modi  ; e pro- 
' vatela  non  già  con  penfiero  di  fargli 
mutare  refoluzione  , ma  ibi  per  chiarir- 
vi, fe  la  chiamata  lìa  di  Dio. 

PUNTO  XXX. 

Molto  meno  ritolgano  à Dio  i Figliuo- 
li , già  veflitt  {l’Abito  Rtligiofo 
mi  Noviziato. 

OR  ditemi  Padri,  e Madri,  feési 
grave  delitto  dillornare  i voftri 
Figliuoli  dalia  Religione  , Tara  fenza 
dubbio  maggior  delitto  torli  dalla  Reli- 
gione , perche  farà  come  un  rapirli  dal- 
le Braccia  di  Dio  , e fargli  violenza 
nella  Cafa  di  fuo  Padre  ; lo  v’afTìcuro 
che  niuno  ha  ciò  fatto , che  non  ne  ab- 
bia provati  gli  fdegni  Divini . 

Eccovene  un’efempio , il  quale  ef- 
fendo  moderno  , non  può  edere  con- 
troverfo  ; c fe  alcuno  ne  dubitarti  fi 
porti  nel  luogo  ove  vedrà  il  fangue  del 
Padre  ancor  frefeo  , e le  oda  del  Fi- 
gliuolo fopra  i legni . Il  cafo  avvenne 
nel  Regno  di  Cartiglia  in  Spagna . Qui- 
vi viveva  un  Uomo  adai  ricco,  ilqua- 
le  non  avendo  falvo , che  un  Figliuolo , 
lo  riguardava  come  pupilla  degli  occhi 
fuoi , come  crede  univerfale  delle  fue 
foftanze,  e foftegno  della  fua  Cafa , c 
perche  apprende  de  colf  onorcvolezza 
anche  le  Scienze  lo  pofe  alti  Studi  ; Il 
Giovine  , come  che  di  buon  Indole, 
richiefe  d’entrare  nella  Compagnia  di 
Giesù,  e glie  ne  fu  aperta  la  Porta  ; 
Ma  parendo  al  Padre  di  porteder  tutto 
nella  fola  Perfona  del  fuo  Figliuolo  , 
ftimò  di  perder  tutto  , perdendo  lui  ; 
Andò  per  tanto à trovarlo,  proteftan- 
dofi  che  fe  egli  non  tornava  al  Paefe, 
fua  Madre  aftblutamcnte  morirebbe 
di  dolore  , e parlò  con  tanta  ener- 


gia ; Se  avvalorò  le  fue  ragioni  eoa 
tante  lacrime  , che  fcco  ricondurti  il 
Figliuolo. 

Non  partirono  però  molti  giorni  , 
che  il  Figliuolo  forprefo  da’  rimorfi  di 
cofcienza,  fi  fenti  talmente  pungere, 
che  partitofi  di  nafeofto  dalla  Cala  Pa- 
terna , corfe  ad  un  Chioftro  Serafico , 
e veftì  l’Abito  di  San  Francefco  , ma 
che!  le  medeme  armi , colle  quali  era 
ftato  vinto  la  prima  volta  , lervirono 
altresi  i vincerlo  la  feconda  ; onde  la- 
fciò  colla  medema  facilità  la  tonaca,  co- 
me aveva  di  già  lafciata  la  Sottana  . 

Suo  Padre  in  tanto  per  adìcurarlo 
al  Secolo  gli  (labili  Donna  adai  ricca 
per  Spola,  ma  egli  invaghitofi  d’altra , 
legretamente  la  condurti:  in  Matrimo- 
nio . Di  quell’  accafamenjo  fenza  de- 
pendenza , ne  moftrò  con  mal  vifo 
fommo  rifentimento  il  Padre  , & il 
Figliuolo  in  tanto  menava  la  fua  vita 
piena  d’amarezze,  vedendo  , che  do- 
po avere  abbandonato  Iddio  per  com- 
piacere à fuo  Padre , non  ne  riportava 
dal  medefimo  falvoché  male  fodisfa- 
zioni,  onde  forprefo  da  fdegno  fierif- 
fimo,  determino  di  voler  vedere,  cio- 
ché  doveva  erter  di  lui . Si  pofe  per  non 
sò  qual  motivo  in  viaggio  fuo  Padre, 
& il  Figliuolo  andò  ad  incontrarlo  , 
(òtto  pretefto  di  fargli  compagnia  , 
ma  per  verità  era  per  dolerli  con  lui 
de’  mali  trattamenti,  che  gli  faceva. 
Suo  Padre  nel  vederlo  , non  folo  lo 
ricevè  con  male  parole  rigettandolo, 
c fi  sforzò  con  violenza  d’arrivare  à 
percuoterlo  con  una  bacchetta  ; Ma 
eftendo  il  colpo  andato  à vuoto  caddi 
da  Cavallo  ; Accorfe  il  Figliuolo  con 
penfiero  di  (occorrerlo , ma  vedendolo 
offefo  nella  Teda,  e cheverfava  fan- 
gue tirò  fuori  la  fua  ronchetta  per  fe- 
gargli  la  gola  , e fare  un  colpo  dell’ 
ultima  defperazione.  Avvedutecene  il 
Padre,  gridò,  ah  crudele,  che  voi  tù 
fare;  Non  fon  io  tuo  Padre?  Ti  vuoi 
lavar  le  mani  nel  mio  Sangue  ? E’  nc- 
ccrtario,  che  io  vi  ammazzi , rifpofe  il 
Figliuolo  maleavventuraro , e vi  pre- 
go perdonarmi  la  voftra  Morte  . Io 
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non  faprei  dirvi , chi  acciò  mi  sforza  > 
ma  non  porto  ritenermi , e tutto  diceva 
piangendo . In  una  parola  il  Figliuolo 
fcannò  fuo  Padre , e la  Giullizia  il  Fi- 
gliuolo. Guardatevi  dunque  o Padri, 
o Madri  d’opporvi  à Dio  per  le  re- 
foluzioni , che  vuol  fare  de’  voltri  Fi- 
linoli, e penfate  bene,  che  fe  il  Pa- 
re fervi  di  Demonio  al  Figliuolo  per 
ritirarlo  dalla  Cafa  di  Dio,  il  Figliuolo 
fervi  di  Miniftro  di  Giuftizia  à ilio  Pa- 
dreper farne  la  vendetta. 

Olfervate  quanto  fin  ora  v'hò  det- 
to , per  adempire  à quella  sì  rigorola 
obligazione  che  vi  corredi  bene  educa- 
re i vollri  Figliuoli . 

NUMERO  TERZO. 

Velia  necejfità  , che  hanno  Marito  , 
e Moglie  di  ripartirai  la  cura 
della  Cafa  . 


fo  delle  loro  Donne , ed  Erti  prenda* 
no  il  carico  del  Commercio  con  altri 
Paefi,  e di  tuttoquello,  che  fpettaal 
negozio . Non  fiate  dunque  di  quei 
Mariti,  i quali,  poco  meno,  che  con 
la  Conocchia  al  lato  , turbano  tutta 
la  giurifdizione  della  fua  Donna  negl’ 
affari  di  cafa  volendo  elfere  informa- 
ti d’ogni  piccola  cofa,  che  fi  faccia, 
e predò  di  quelli  tali  d un  gran  delit- 
to, porre  al  fuoco  un  poco  d’acqua, 
per  ribaldarla  , fenza  loro  licenza  , 
labiate  dunque  gl’  affari  rutti  di  cafa 
alla  Moglie,  volendo,  cheanche  erta, 
abbia  parte  nel  governo . 

PUNTO  II. 

La  vera  Madre  di  famiglia  , e Capo 
di  Cafa  ami  II  ritiro  , & attenda 
al  Lavoro  per  il  buon  governo  del- 
al  medesima. 


PUNTO  I. 

DUe  forti  d’occupazioni  vi  fono 
in  una  Cafa,  e fe  quelle  non  fi 
dividono  , mai  potrà  condurli  felice- 
mente il  govemodella  medefinia;  Una 
fpetta  al  Marito,  l’altra  alta  Moglie  , 
gl’  affari  di  fuori  appartengono  all’ 
Uomo,  quei  di  dentrodqpendono dal- 
ia Donna  ; I Mariti  dunque  fiano  tut- 
ti in  faccende , per  i Mercati , per  le 
Botteghe,  ne’ Fondachi,  per  le  Fiere, 
a’  Traffichi  , a’  Banchi  ; Ne’  Confi- 
gli, nelle  Diete,  ne’  Senati,  ne’  Tri- 
bunali, nel  Governo. 

Le  Mogli  poi  fiano  tutte  intente  al 
governo  domelìico  nella  fabbrica  de’ 
Drappi,  di  Tele,  di  Sete,  à loro  pure 
fia  appoggiata  la  cura  di  quanto  fpetta , 
si  perii  vitto,  come  per  il  vellire , non 
folo  de’  Figliuoli  , e Congiunti , ma 
di  quanti  fervono  in  Cali . 

Tale  appunto  con  fommo  vantag- 
io  delle  famiglie  , & accrefcimento 
i facoltà  , è l'operare  di  quelle  due 
fioritirtime  Nazioni  , Genovefe  , e 
Fiorentina  , giacché  quivi  , i Mariti 
lilaflano  tutti  gl’  affari  domellici  à pe- 


OR  giacche  hò  conclufo  , che  gl’ 
affari  domellici  , debbono  erfèr 
tutti  appoggiati  alla  Contorte  ben  fi 
vede,  c ne  quelli  nonponnoaverbuon 
efito  , quando  la  Moglie  non  ami  il 
ritiro  della  Cala  , e non  attenda  al 
lavoro. 

Da  quelle  due  obligazioni  non  vi 
potete  efentare , fe  volete  elTere  buona 
Madri  di  Famiglia . Quanto  alla  pri- 
ma , fentite  come  vi  vuole  Iddio,  che 
vi  parla  per  il  Santo  David  nel  Sal- 
mo 1 1 7.  Uxor  tua , dice  egli , in  la- 
teribus  Domus  tute , e vnrtdire,  che 
dovete  Ilare  non  folamente  ip  cafa  , 
ma  nella  più  remota  parte , per  poter 
meglio  attendere  alle  faccende  dome- 
diche  ; E nell’  Ecclefmllico  ai  cap. 
16 . ai.  fi  leggono  pure  auclle  parole 
molto  addatte  al  cafonoflro  , Mulie- 
ris  bona  fpecies  in  ornamentum  Do~ 
muj  fua  , volendo  dire , che  l’orna- 
mento della  Cafa , é la  Donna  , che 
in  erta  sà  fermarli . Amate  dunque  , o 
Conforti  il  ritiro  della  Cafa,  enonfiar 
te  di  quelle  biafimate  da  Dio  nelle 
Sacre  Carte,  le  quali  non  (àpendo  (la- 
re in  Cafa  fono  efprefle  con  le  fe- 
Xx  a guaiti 
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'guenti parole;  Garrula , vaga,  quie- 
tis impatiens  : nec  valem  in  Dome 
confi, fiere  pedibus  , rune  ferii , nunc 
in  P/ateis . 

Né  (blamente  dovete  Ilare  in  cala, 
ma  fciegliervi  in  erta  l’Appartamen- 
to più  remoto , com’  hò  detto , si  per 
riguardo  voltro  , come  delle  voli  re 
figliuole,  c delle  voftre  Donzelle,  Ca- 
meriere , e Serve  ; Nella  Genefi  al 
Cap.  *8-  abbiamo  di  Rebecca  , che 
Cucurrit  purità,  ir  nunciavit  in  De- 
mo Matris  fu*  , c notate , che  non 
dice  femplieemente  in  Domo  , non 
per  altro,  fe  non  per  indicare,  che  gl* 
Appartamenti  delle  Donne,  erano  di- 
vifi  ; e nel  libro  di  Tobia  al  Cap.  io. 
fi  legge  di  Sara  Vergine , che  Perre- 
òcìt  in  fuperius  cubiculum  Domur 
fu*  , nella  più  remota  parte  del  fuo 
Appartamento . Sia  dunque  voflra  cu- 
ra per  il  governo  , che  fpetta  à voi , 
non  folo  (lare  in  cala  , ma  in  luogo, 
il  più  remoto,  & imitate  la  Santa  Ve- 
dova Giuditta  , della  quale  fi  legge, 
che  fe  ne  (lava  ritirata  nell'  Apparta- 
mento fuperiore  con  le  fue  Donzelle  ; 
I n fuperioribus  Domus  fu*  fecit  fibi 
fecretum  cubiculum , in  quocumpuel- 
lis  fult  claufa  morabatur . 

Né  quivi  ritirata  , dovete  (lare  in 
Ozio  , ma  bensì  dovete  (larvi  con  la 
mano  applicata  al  vofiro  lavoro  , e 
con  l’occhio  intento  al  lavoro  de- 
gl’ altri . 

O quanto  meritano  di  biadino  dal 
Mondo  favio,  e di  caftigo  da  Dio  , 
quelle  Donne  , che  partano  i giorni 
interi  , fenza  porre  le  mani  al  lavo- 
ro ; tenendole  ( giuda  il  Proverbio  ) 
alla  cintola-,  Cete  obbligate  al  lavoro 
per  i bifogni  vortri  domeftici  \ nè  da 
queftadebito  deve  pure efentar vene  la 
nobiltà' de’  vortri  natali. 

Hò  veduto  in  molte  delle  princi- 

Eali  Città  d’Italia  , che  tutte  quelle 
lame  , che  allo  fplendor  de’  natali , 
univano  il  publico  concetto  di  fa- 
vie  , e prudenti  e nel  proprio  Palaz- 
zo, e nelle  vifite,  che  reciprocamen- 
te fi  (acevano  , fe  la  lingua  fi  (tende- 


va al  difeorfo  , la  mano  s’applicava 
al  lavoro. 

Sete  più  Nobili  delle  Regine  , e 
delle  Imperatrici  ? Son  pur  io  terti- 
monio  di  veduta  , allorché  ammorto 
ad  una  dementili! ma  udienza  , viddi 
tutta  intenta  al  lavoro  unitamente  al- 
la Sereni  (lima  Madre  la  prima  Re- 
gina del  Mondo  Cattolico  ; L’Impe- 
ratrice della  Cina  , nella  Primavera 
efee  pur  pudicamente  à cogliere  con 
la  Regia  Mano  ramofcelli  di  moro , e 
ne  feieglie  le  fronde  da  pafeere  i ba- 
chi da  (età. 

Voi  mi  direte  , che  proveduta  di 
beni  di  fortuna  , avete  chi  lavora  per 
voi;  dunque  dico  io , dovete  (lare  in 
un  ozio  perniciofiflimo  alla  falute eter- 
na ? Oh  quello  nò  ; Imitate  I’Augu- 
ftiflima  Imperatrice  oggi  Regnante  ; 
la  quale  , con  la  mano  al  lavoro  , 
ha  più  volte  efprelfi  con  la  Ingua  t 
(entimemi  del  cuore  , dicendo  ; Gia- 
chè  Dio  , m’ha  coftituita  in  (lato  di 
non  aver  bifogno  di  lavorar  per  me  , 
lavoro  per  lui  -,  Anche  voi , che  leg- 
gete , le  favorita  da  Dio  con  abbon- 
danti facoltà  non  avete  bifogno  di  la- 
vorar per  voi  lavorate  per  Dio,  ad 
ornamento  delle  fue  Chiefe , nobili 
fupellettili  • 

Dovete  dunque  , o Madre  di  Fa- 
miglia , e tutte  voi  che  fete  Capi  di 
Cafa  al  ritiro  ne’  vortri  appartamenti 
unite  il  lavoro  delle  voftre  mani  ; Né 
qui  crediate  che  Unifichino  le  vortre 
obbligazioni  v le  quali  voglio  , che 
tutte  da  voi  fi  riconofchino  nella  vi- 
ta duna  gran  Dama  deferitta  dalla 
Penna  Sacrofanta  di  Dio  ",  Quella  dun- 
que io  qui  v’efpongo  -,  e (è  quella  imi- 
tarete  , fodisfarcte  al  voftro  obligo  di 
Madre  di  Famiglia  Gcura  di  riportar- 
ne premio  eterno. 


PUN- 
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PUNTO  III. 

Compendio  della  Vita  d'unagran  Da- 
ma , commemorata  nel  Capo  30. 
de’  Proverbi! . 

NObilidimi  furono  i Natali  di  que- 
lla Dama , come  ben  può  arguir- 
fi  dal  l'entirlaadìftìta  da  numerofa  fer- 
vitù  , e che  vediva  fuperbamente  , 
mercé  che  aveva  altresì  un  abito  for- 
mato d’un  Drappo  preziofo  , e vaga- 
mente teffuto  ad  onde , e la  fua  Bian- 
cheria era  di  candididima,  e fottilidì- 
ma  tela  fopra  di  cui,  come  atteda  lo  Spi- 
rito Santo  cingeva  un  fottanino  di  Por- 
pora; StragulatamVeJlem  fecit  fibi , 
Bijfus  , ór  Purpura  , indumentum 
ejus . 

Alla  nobiltà  de’  natali  univa  la  dote , 
che  tanto  fi  pregia  nel  vodro  feifod’una 
rara  bellezza  congiunta  ad  un  animo 
nobile  , e generolo  , Fortitudo  , ór 
decor  indumentum  ejus. 

Or  fappiate,  che  quelli  Fregi  e di 
nafcita , e di  bellezza  , e ricchezza  , 
non  ebbero  tanto  di  foiza  per  diflorla 
dalla  obligazione  , che  gli  correvano 
cornea  Madre  di  Famiglia,  e Capo  di 
Cafa,  e far  sì  che  ella,  buttata  in  brac- 
cio alle  effeminatezze , fi  daffe  in  preda 
alludo,  a’ balli,  al  giuoco,  alle  con- 
vertazioni , pompe , comodità , e deli- 
catezze del  fuo  corpo  ; Anzi  che  rifo- 
iutidìma  d’adempire  le  parti  di  vera 
Madre  di  Famiglia  ordinò  l'ubito , che 
nella  fua  Cafa  , anche  di  notte,  fi  te- 
nede  Tempre  una  Lucerna  accefa  ; Non 
extinguetur  innofle  Lucerna  ejus;  e 
ciò  voleva , non  folo  per  ha  ver  pronto 
il  lume  ad  ogni  bifogno , ma  per  eder 
vigilante  nel  levarli  , De  node  fur- 
rexit . 

• Appena  poi  vedita  , che  ella  fode 
penfava  dare  il  dovuto  tributo  à Dio , 
con  offerirgli  tutte  le  occupazioni  del 
Giorno , e per  ciòpadava  gualche  tem- 
po in  Orazione  ; Onde  la  Sacra  Scrit- 
tura dice  , che  Aperuit  os  fuum  fa- 
pìentite. 


Tributato  che  aveva  l’ Aitili!  mo  ’ 
chiamava  à fe  quanti  erano  della  Fami- 
glia , dando  loro  gl’ ordini  opportuni 
per  le  occupazioni  domediche  , non 
con  impazienza , non  con  arroganza, 
ma  con  un  parlare  benigno , manfueto , 
e clemente,  fchivando  le  parole  ira- 
conde , contenziofe  , e fprezzatrici  , 
Acche  lo  Spirito  Santo  potè  dire  duna 
tal  Dama  ; Lex  Clementi <e  in  Lin- 
gua ejus  ■ 

Efprelfi  poi  à ciafchuno , con  la  lin- 
gua i Tuoi fentimenti,  metteva  ternani 
in  opera,  fpartendo  la  porzione,  che 
toccava  ad  ogn'  uno  de’  tuoi  domedici , 
con  attenzione  però  di  vero  Capo  della 
fua  Cafa  , poiché  non  chiamava  le 
Donne  all’  udienza  de’  fu  >i  comandi 
unitamente  con  gl'  Uomini , ma  bensì  , 
fpedi  va  prima  quedi , dandogli  quello  , 
che  gli  fi  conveniva , Deditque  pre- 
data domeflicis  fuis  ; E poi , chiama- 
teàfe le  Donzelle,  confegnava  loro  il 
provedimcntonecedario  à cucinarfi  per 
la  Famiglia , Et  cibaria  Ancìllis  fuis  , 
E tutto  ciò  faceva  per  tempo,  ben  pre- 
vedendo, che  la  fervitù , ricevuti  tar- 
di gl’ ordini,  ò roderebbe  sfaccendata  , 
ò nulla  farebbe  all'ordine  , per  l’ora 
dedinata  al  pranzo.  Anzi,  da  buona 
Economa,  voleafempre,  che  quanco 
fi  doveva  confumare  in  Cafa  , tutto 
padade  per  le  Tue  mani . 

Né  vi  crediate,  chcqueda  gran  Da- 
ma , fe  voleva  occupata  la  Famiglia  , 
bramalfe  per  fe  l’ozio;  ò quedo  nò, 
poiché  ( quantunque  nobilidima  ) fi 
poneva  alle  faccende  anche  più  ordina- 
rie di  Cafa,  e per  accudirvi  meglio, 
non  lafciava  fciolte  le  Tue  vedimenta , 
ma  le  fodeneva  con  un  cingolo,  Accia- 
xit  fortitudine  lumbot  fuos  , & all’ 
occorrenza  non  guardava  à sbracciarli , 
mettendo,  come  fuol  dirfi  , le  mani  in 
pada  , E t roboravit  btacbium  fuum  . 

Da  quella  occupazione , lenza  per- 
der tempo,  padava  à quella  di  pren- 
dere e lino  , e lana  didribuendo  , si 
l’uno,  come  l’altra  al  lavoro  tra  le  lue 
Donne.  Quecfivit  lanam , ór  hnurn  ; 
nè  fi  vergognava  di  farli  vedere  talora 

tra 
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tra  di  loro,  con  la  Conocchia  al  fianco 
girando  il  fufo . Et  digiti  ejus  appre- 
benderunt  fufum . 

Credete  voi , che  quella  gran  Ma- 
dredi  Famiglia,  fi  contentarti:  di  lavo- 
rare à foloprovedimentodella  lua  C.a- 
fa  . Appunto,  poiché  voleva,  che  il 
tempo,  che  da  citi  rimaneva  libero  , 
tutto s 'impiegarti  à lavorar  per  altri; 
per  quello  fabbricò  fotti  filli  me  tele,  e 
le  vendè.  Sindonem  fecit , & vendi- 
dit  ; cosi  pure  fabricò  certi  Cingoli 
belli , che  poi  vendè  al  Mercante  Cana- 
neo , Et  Cingulum  tradidit  Cananeo. 

Nè  mai  cefsò  d'operare,  perche  , 
non  foto  toccò  con  mano  l’utilità  lira- 
ordinaria,  che  riportava  da  quelle  fue 
onorate  mercanzie  ; Guftavit , & vi- 
dit  quia  bona  eft  negottatio  fitti  ; ma 
altresì  , perche  con  quello  vantaggio 
potè  vellire nobilmente,  e da  fuo  pari 
il  Conforte,  facendolo  comparire  nelle 
Artemblee  de’  maggiori  Senatori  del 
fuo  Tempo  ; Nobili!  in  Portis  vir 
tju s , quando  Cederli  cum  Senatori- 
bus  ; É provedere  altresì  alla  Fami- 
glia di  buone,  e doppie  vcllimenta  per 
guardarli  dal  freddo.  Omncs  cnim  do- 
mtftici  ejus  veftiti  funt  dupliclbus  ; 
non  tlmebit  Dorimi  futt  à frigoribui 
nivit  - 

In  vigore  poi  de’predetti  Iavorieri  , 
fu  tale  il  guadagno  di  quella  fa  via  Ma- 
dre di  Famiglia,  che  potè  ricevcredal- 
lo  Spirito  Santo  quel  Nobile  Encomio 
d’aver  con  le  lue  induftrie  , fuperata 
Ogn’  altra  ; Multee  Fili  te  congrega- 
verunt  dlvitias  , tu  fupergreffa  et 
vniverfas  ; E potè  dirli  appunto,  una 
di  quelle  Navi  , la  quale  da  lontani 
Paefi  porta,  e Pane,  e Vino,  Grano, 
& altre  Merci  da  vendere  ; Fabia  e fi 
quafi  Navi s infittoti!  de  longe  portoni 
Panem  fuum  ■ 

E tanti  furono  i denari  avanzati  , 
che  la  buona  Madre  di  Famiglia  pensò 
di  non  tenerli  oziofi  ; Onde  voltò  il 
penderò  alla  compra  d’un  buon  podere. 
Confideravit  Agrum  , <b  emit  cum  ; 
& in  erto  con  le  nuove  induftrie , e frut- 
to delle  fue  mani , vi  piantò  una  V i- 


gna  , Operata  eft  confilio  manuum 
fuarum  , 6r  de  fruiiu  manuum  fua- 
rurn  piantavi t Vineam  . 

Ne  vi  credete  già  che  l’occhio  tutto 
intentodi  quella  gran  Dama,  e Madre 
di  Famiglia  , al  governo  temporale 
della  Cafa  , fa  certe  che  ella  punto  lì 
fcordalfe  della  attenzione  l'opra  il  vive- 
re morigerato  de’fuoi  Domcrtici  , ò 
quello  nò,  perche  con  pupille  del  tutto 
attente  ; Confideravit  f emit  ai  Domui 
fuor,  andava  confederando  il  vivere  di 
quanti  erano  in  Famiglia  , Figli,  Fi- 
glie, e Damigelle,  Servitori, e riflet- 
tete, che  quella  parola,  Semitai  par 
che  voglia  dire  , che  ortervava  ogni 
pai  fi)  , che  facevano  , ogni  parola  , 
che  dicevano , ben  confapevole , che  à 
leifpettava  la  cura  del  vivere  morige- 
rato nella  fua  Cafa , e tanto  gli  pre- 
meva , che  quafi  ('cordatali  d’efler  Don- 
na , velli  talora  volto  , e politura 
d'Uomo,  ed'Uomo,  che  vuole  rifo- 
lut  amente  quello,  che  vuole,  Acche, 
come  attefta  lo  Spirito  Santo  più  volte; 
Mifit  manuum  fuam  ad  fonia  ; E con 
voce  di  tuono  fi  fece  int.  ndere , che 
voleva  non  folo  il  fervizio  di  Dio  ; ma 
ancora  il  buon  fervizio  della  Cafa , non 
conlèntendo  al  Marito,  non  volendo 
ne’  Figliuoli , non  comportando  nella 
lervitù  , che  fi  conculcale  con  tral- 
greflioni  la  legge  di  Dio  , onde  alle 
congiunture  parlò  rifoluta  al  Marito, 
riprefe,  e caltigòi  Figliuoli , cacciò  di 
Cafa,  ò chi  mal  la  fervi  va,  ò chi  mal 
fervi  va  à Dio. 

Quello  era  lo  feopo  delle  fue  brame 
che  tutti  si  domertici , come  ertemi  fer- 
v iflèro Iddio , dicendolo  Spirito  San- 
to , che  fpeflo  prorompeva  in  fenti- 
menti  fanti  , particolarmente  , quan- 
do fe  ne  flava  al  lavoro  con  le  lue  Don- 
zelle, ò pur  ragionava  con  altre,  men- 
trediceva  loro  Donne  mie  quel  pregio, 
c di  bellezza,  e d’avvenenza,  e di  gar- 
bo, e di  tratto  Feminile,  tutto  è va- 
nità, fonoà  guifa  d’un  fior  di  prato, 
che  le  fiori  Ice  la  mattina,  manca  la 
fera;  Fa/lax  grafia , <3  vana  eft  pul- 
cbrttudo  ; conchiudendo  poi  che  la. 

Donna 
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Donna  non  merita  ombra  di  lode,  fe 
a’ pregi  di  natura  non  unifce  quegli  di 
grazia  con  un  Tanto  timor  di  Dio  ; Mu- 
Tier  timenj  Deum  ipfa  laudabitur  . 

L’efempio  poi , che  ella  diede  a’ Tuoi 
di  far  limofina  fu  taro  , perche  non 
contenta  di  fovveni  re  i Poveri,  che  à 
lei  fi  portavano  giacché  fempre.  Ex- 
tendit  palma s funi  ad  pauperem  , 
che  appunto  Tigni  fica  il  Povero  pre- 
fente,  volle  di  più  aprir  la  mano  libe- 
rale àgl’aflènti;  Manum  fu  am  aperuit 
inopi , andando  in  cerca  di  Poveri  lon- 
tani , che  (ono  quelli , che  vengono 
efpreiTì  nella  parola , Inopi . 

E fe  tanto  era  à cuore  di  quella  gran 
Madre,  che  fi  fovvenidero  i Poveri , 

?|uanto  più  doveva  premergli , che  fi 
odisfacede  a’  debiti  di  giuftizia  , gli 
premeva  tanto,  che  ad  ogn’operajo, 
il  quale  per  lei  avede  faticato,  dava 
ordini  rifoluti , che  fubito  fi  fodisfacefle 
al  debito,  dicendo  predo.  Date  ei  de 
frufìu  manuum  fuarum. 

Gran  Capo  di  Cafa  fu  per  verità , 
quella  gran  Dama , e fi  inoltrò  tale  nel 
continuo  faticare , ò nelle  faccendedo- 
meftiche  , ò nell’aver  l’occhio  vigilante 
fopra  di  auanti  vivevano  à lei  fubor- 
dinati  , o ne’ continui  lavori  propri! 
delfuodato,  egiunfeàtal  fegno,  che 
lo  Spirito  Santo  potè  aderirci  non  eflfer 
mai  (lata  oziofa , e che  però , mai  fi 
cibò  ( come  Tuoi  dirli  ) di  pane  à tra- 
dimento ; Et  panem  otiofa  non  co- 
medit . 

Voi  ben  vedete  che  una  tal  vita  me- 
rita gloria  in  qnefto  Mondo , e premio 
nell’altro,  & appunto  ambedue  quelle 
ricompenfe  ella  (orti. 

Il  Marito  fortunato  d’una  tal  con- 
forte , fi  proteda  d’aver  ripofato  total- 
mente in  lei,  e che  non  aveva  amore, 
che  bafiade  per  dargli  fegni  p.ù  mani- 
fedi del  Tuo  giubilo  : confidi t in  ea  cor 
•tiri fui. 

I Figliuoli,  gloriofi  per  una  tal  Ma- 
dre , tutti  pieni  d’una  giuda  allegrezza 
s’alzarono  in  piedi,  e rivolti  à quanti 
v’erano,  non  poterono  far  di  meno  di 
non  efprimcre  col  nome  di  Bea  ti  dì  ma 


la  loro  Genitrice  Surrexerunt  Filii 
tjut , & Beatijftmam pr<edicaverunt . 

Nè  quedi  lodi  meritate  da  sì  gran 
Donna  fi  publicarono  dalla  folo  voce 
de’  domatici , poiché  anche  da  gl’eder- 
ni  furono  palefate,  e ciò  feguì  non  den- 
tro il  recinto  di  mura  private,  ma  ne’ 
Tribunali  d:  Giudicatura , i quali  an- 
ticamente nella  Giudea  s'alzavano  fuo- 
ri delle  Porte  della  Città  , onde  dalle 
voci  di  Popolo  numerofo  s’udivano  da 
per  tutto  lodi  : Laude  nt  e am  in  Porti! 
opera  ejus  ■ 

Anzi  dico  di  più  , chela  fama  d’una 
sì  gran  Madre  ai  Famiglia  talmente  fi 
publicò,  che  quali  per  ogni  fìrada  , per 
ogni  Piazza , Se  in  ogni  Cafa , non  ri- 
fonavano altre  voci  cheauefie.  Molte 
per  verità  fono  date  le  Madri,  che  fa- 
viamente hanno  retta  la  Cafa,  e Tan- 
tamente governata  la  Famiglia  ; fin 
ora  però  non  se  mai  trovato  chi  t’ugua- 
gli, perche  lo  Spirito  Santo  aderifee, 
che,  Tu  fupergrejfa  et  univerfai . 

Dalle  lodi  umane  ben  dovute  in  que- 
lla vita  aduna  tal  Madre,  padìamo  à 
ibeni,  checonfeguì  in  Cielo,  i quali 
ben  fi  ponno  arguire  dalle  parole  dello 
Spirito  Santo  . Voi  ben  fapete  , che 
non  v’é  giornata  più  fpaventofa  di  auel- 
la del  Divino  Giudizio,  in  cui  debbo- 
no edere  ftrettamente  giudicate  le  no- 
ftre  azioni  per  riportarne,  ò il  premio, 
ò la  pena  ; Or  Tappiate , che  in  quel 
iorno  di  tanto  terrore  ad  ogn’uno  , 
ice  lo  Spirito  Santo,  che  quella  gran 
Madre  di  Famiglia  non  temerà  punto, 
anzi  di  più,  cne  giubilerà  duna  alle- 
grezza (Iraordinaria  ; Et  videbit  in 
die  novijftma , e perche  tanto  giubilo 
nel  feno  di  quella  Donna?  Eccola  ra- 
gione ; perche  fi  vedrà  adìcurata  del 
premio , che  dovcrà  ricevere  à titolo 
d’eder  fiata  vera  Madre  di  Famiglia, 
e Donna  veramente  forte  à cui  una 
eguale,  t* quali  impodibile  ritrovarla, 
ma  ritrovata  non  v’hà  prezzo , che  ne 
paghi  il  valore  Mullerem  fortem  quii 
inveniet  ? procul , &de  ultimi]  fini - 
bui  prctium  ejui . 
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PUNTO  iv. 

Qual  fa  la  Madre  di  Famiglia  che 
mandi  in  rovina  la  Cafa . 

D Alla  Donna  favia , e che  pruden- 
cemence  a (fi  Re  al  governo  della 
Cala,  palliamo  à dir  qualche  cofa  di 
quelle  Madri  di  Famiglia  che  la  diRrug- 
gonoin  breve  tempo,  e queRe  fono  à 
mio  credere , quelle  che  con  poco  ti- 
mor di  Dio  Idolatrano  fe  RefTe , e per 
ciò  feordate  dell’ obbligo  , che  loro 
corre,  come  a’ Capi  di  Cafa,  vivono 
tra  gl’atfetti  ; dedite  alla  vanità  del 
veRire,  e del  tutto  immerfe  ne’ giuo- 
chi; Diciamo  de’ due  primi  difordini , 
per  poi  palfare  al  terzo. 

E’pur  miferabile  quella  Cafa,  c può 
già  piangerfi  per  rovinata , la  quale  ha 
una  Madre  di  Famiglia  à cui  pare  dèf- 
ler  fupertore di  tratto,  di  maniere,  di 
fpirito  , ò di  mondana  vaghezza , à 
quante  forfè  fiano  della  fua  sfera  ; poi- 
ché ad  una  tal  Donna  niuna  cura  par 
più  legittima  di  quella  del  fuo  corpo,  c 
però,  tutti i fuoi  penfieri , tutte  le  lue 
operazioni  fono  indirizzate  alla  con- 
fervazione  di  qucRo  luo  idolo  , Se  à 
aueRo  tutto  fi  facrifica  ; Tutto  dì 
fuori  di  Cafa,  per  le  Rrade  a’Corfi, 

?:r  le  Veglie,  nelle  Chiele  à che  fine? 

erefigere,  per  ricevere  il  tributo  di 
continui faluti , e di  fguardi  replicati, 
che  portando  bene  fpeflo  alla  mente  i 
penlieri  padano  poi  à ferire  il  cuore , 
&ad  uccidere  l’anima  con  corrifpon- 
denze  aflettuofe , che difiogliendo  dalla 
mente  della  Madre  di  Famiglia  ogni 
penfiero  della  Cafa;  Tutta  la  Cafa, 
non  avendo  chi  vi  penfi , v.'  in  rovina. 

, Dalla  vanità  del  volto , e della  vita 
pafifìanioà  quella  del  veRire,  la  quale 
radicata  nel  Cuore  duna  Madre  di 
Famiglia  porta  alla  Cafa  certo  l’efler- 
minio,  povera  Cafa,  la  quale  ha  per 
Capo  una  Donna  , nella  di  cui  tclìa  non 
v’d  penfiero,  che  più  fi  raggiri  quanto 
uello,  d’andar  pompofamente  veflita  ; 
ovete  fapere,  eoe  gl’occhi  d’una  tal 


Feminanon  hanno  occupazione  mag-l 
giore  che  rimirar  quella  , che  gli  par 
meglio  vefiita,  efubito  gl’inforge  nel 
Cuore  una  gelofia  di  tal  forte  , & un, 
invidia  sì  appafiìonata,  che  à precipi- 
zio la  butta  in  un  Mare,  ove  trova 
certo  il  Naufragio , mercè  che  à coRo 
dc’fudoridel  Marito,  de' patimenti  di 
vitto,  eveflito  nella  Famiglia,  vuole 
adornarfi.  Se  acciecata  dalla  pafiìone 
chiude  gl’occhi  alla  rovina,  che  aper- 
tamente vede  della  Cafa , impegnando 
quanto  ha,  Se  accrefcendo  continua- 
mente  le  partite  co’  Mercanti , e quan- 
do gli  manchi  ogn’ altro  mezzo  per 
adornarfi  , ficcome  non  ha  guardato  ad 
atterrar  la  Cafa  con  le  fpefe,  così  forfè 
non  guarderà  a sfregiarla  col  difonore. 

La  terza  rovina , che  fi  porta  ad  una 
Cafa  da  una  Madre  di  Famiglia,  deri- 
va dal  giuoco  ; Io  non  nego,  che  il 
giuoco  non  fia  un  trattenimento  lecito  , 
anzi  talora  dovuto,  purché  non  fia  in 
eccefiò;  come  io  lo  confiderò  in  quella 
Madre,  che  ne  ha  il  vizio.  Poiché  una 
tal  Donna  per  il  giuoco  fi  feorda  di  fe , 
delProfiìmo,  e di  Dio;  Si  feorda  di 
fe  per  il  tempo  che  perde,  del  Pro  (fimo 
oe' Poverelli , eflèndopiù  quello,  che 
perde  in  una  feduta , die  quello  difpcnfi 
di  limofina  in  un  Anno;  Di  Dio;  per- 
che lafcia  Mede,  Devozioni , non  fan- 
tifica Fefic.  Efcordatadi  tutto  queRo, 
ecco  rovinata  la  Cafa. 

Ditemi  per  voRra  fede  , e che  di 
male  non  partorifee  il  Giuoco  in  una 
Donna,  Dio  ne  liberi  la  voflra  Fami- 
glia , o Mariti,  poiché  fe  la  voRra  Con- 
forto torna  à Cafa  con  la  boiià  mezza 
vota , voi  vedrete , che  piena  di  mal 
umore,  non  v’è  cofa  in  Cafa  , che  le 
vada  à verfo,  i difetti  da  nulla  della 
Cameriera  fono  eccedi  di  prima  riga, 
<Sc  è talmente  alterata  , che  moRra 
d’aver  collera  con  tutto  il  Mondo  , 
quando  non  dovcrebbc  averla  , {alvo 
che  con  lei  Reda , &od*ervate  , che  in 
tutti  , quella  fera  trova  colpa  , Rei 
fono  i Figliuoli , Ree  le  Figliuole  , i 
Servitori  ; Voi  Redo  ; E pure  ella  fola 
fola , è la  colpevole . 

PUN- 
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PUNTO  V- 

1/  vero  Padre  di  famiglia , e Capo  di 
Cafadeve  procurare  accrefcimento 
di  facoltà  per  i fuoi  figliuoli , e per 
■averlo  , apra  la  mano  al  [avveni- 
mento de' Poveri. 


QUanto  hòdetto  nell’ iftruzioni  di 
quella  mia  Opera  intorno  a’ 
Padri  di  famiglia  per  il  buon 
governodellaloroCafa  , lo  replico  qui 
luccintamente  , infirmando  loro  l’obli- 
go,  che  hanno  rigorofi (lìmo  non  folo 
di  non  diminuire,  ma  d'augumentare 
le  rendite  , c d’attendere  a’  vantaggi 
anche  di  robba  per  i loro  figliuoli  ; E 
però  non  debbono  c fiere  di  quei  Padri,  a’ 
quali  pare  d’aver  fatto  molto  con  aver 
donata  la  vita  a'  figliuoli, onde  quantun- 
que fi  vedino  talora  circondati  da  più  fi- 
gliuoli , e figliuole  anche  nubili  , non  vi 
penfano,  come  fe  non  fofiero  fue . Non 
è così,  feteinobligo  (fretto  di  cofcien- 
za  à pen  fa  re , faticare,  dentare  per  i 
voftri  figliuoli , fecondo  il  voftro  (lato , 
nc’  Mercati , alle  Fiere , ne’  traffici , 
ne’ncgozii,  alle  Botteghe , ne’ Tribu- 
nali ,~ne’  Configli  , alle  Diete  , fe- 
guendo  il  configlio  dell’  Apoftolo  San 
Paolonellaa.  a’Corint.  12.  ove  dice. 
2ion  enim  debent  fila  Parcntibuj  tbe- 
faurizare  , [ed  Parentes  filiis  ; c 
vuol  dire,  che  il  Padre,  deve  edere, 
come  il  Teforiero  dell’ Erario  del  fuo 
figliuolo,  onde  deve  teforizarc  per  la 
fua  famiglia  ; ma  in  che  modo  ? in 
quel  modo  appunto  , che  fi  fanno  i 
Tefori,  i quali  non  fi  fanno,  tutti  in 
un  tratto , ma  à poco , à poco , in  più 
anni  , oggi  avanzando  dieci,  dimani 

Suindici  ; ficché , oggi  con  una  indù- 
ria  , dimani  con  un’  altra  venghino  à 
mettere  infieme  la  Dote  per  le  figliuo- 
le, & un  capitale  per  i loro  figliuoli, 
quanto  poHa  elTer  accertano  , ò per 
non  lafciarli  necdfitofi  , ò per  mante- 
nerli nel  Pollo,  che  fono  , & anche 
per  avvantaggiarlo;  A tale  effetto  dun- 
que torno  à dirvi , che  vi  corre  l’obligo 
Parte  Prima  . 


d’attendere  alla  coltivazione  de’  voftri 
beni  , che  dovete  accudire  alle  Liti,! 
affi  fiere  con  l’efercizio,  che  avete  a’ 
vantaggi  della  voftra  Cala  , e fopra 
tutto  , fe  volete  veramente  ricchi  i 
voftri  figliuoli , fervitevi  di  quell’  arte , 
che  da  San  Giovanni  Grifoftomo  fu 
chiamata  in  una  fua  Homilia  , Art 
omnium  Artium  queefluofiflìma  , e 
qualjé?  Eccola,  slargar  la  mano,  fe- 
condo il  voftro  flato  a’  Poverelli , pren- 
dendo voi  cura  di  quelli , che  fono  fi- 
gliuoli di  Dio,  perche  Dio  in  tal  modo 
prenderà  cura  de’  voftri  ; Maritate  le 
Poverelle,  & Iddio  mariterà  le  voftre 
figliuole  : La  mano  di  Dio  non  é ab- 
breviata, e quello  se  degnata  operare 
una  volta  la  può  fare  ogni  giorno  ; 
Udite  il  feguente  cafo , & è certo,  che 
vi  fentirete  animati  ad  efTer  limofinieri, 
per  arricchire  i voftri  figliuoli  . Nel 
libro  intitolato  Prato  fpirituale  fi  rac- 
conta come  un’  Uomo  d’onore  , che 
in  vita  era  flato  il  Padre  de’ Poveri  , 
fentendofi  vicino  à morte , chiamò  fuo 
figliuolo,  à cui , dopo  aver  fatto  ve- 
dere una  buona  fomma  di  contanti  , 
che  co’ Pudori  del  fuo  volto  aveva  gua- 
dagnati , mio  figlio  dille  , che  cofa 
gradite  più  , òche  io  vi  lafci  il  mio  da- 
naro, oche  io  vi  deputi  Giesù  Crifto 
per  voftro  Curatore  . Mio  Padre  , ri- 
fpofe  il  figliuolo , fe  voi  rimettete  à me 
l’elezione  io  accetterò  più  volentieri 
Giesù  Crifto  perche  il  voftro  Argento, 
da  un’ora  all’altra  può  perderli,  ma 
non  cosi  Giesù  Crifto.  Siate  benedet- 
to o figliuolo , replicò  il  Padre,  e giac- 
ché volete  Giesù  Crifto , abbiate  fede, 
e laverete. 

La  moneta  dunque  fu  diftribuita  a’ 
Poveri,  morì  il  Padre,  8c  il  figliuolo 
rimafe  con  la  fola  confidenza  in  Dio , 
e perche  le  fue  fperanze  erano  sì  ben 
fondate,  udite  ciò  che  accadde. 

Era  In  Coftantinopoli  un  Uomo 
de’  primi  della  Città , il  quale  non  ave- 
va che  un’ unica  figliuola  d’età  nubile, 
altretantoda  molti  defiderata  in  Ma- 
trimonio , quanto  che  era  è bella,  c 
ricca . Il  Padre  non  fapeva  à che  rifol- 
Y y verfi 
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vcrfi  nella  concorrenza  di  partiti  buo-  propria  Cafa  fi  riducono  à tre , come 
ni,  che  glifi  presentavano  . afuo  luogo  hò  accennato,  ma  non  fi 

Il  Cielo , il  quale  doveva  fare  quello  riftringono  già  à si  poche  le  cagioni  per 
Matrimonio  , non  aveva  dcftinaco  à le  quali  un  Padre  di  Famiglia,  diviene 
quella  Donzella  altro  Marito,  che  il  l’efterminio della  fua  Caia;  Compia- 
PupillodiGicsù  Crifto;  E come  che  cetevi,  che  io,  tra  le  molte,  che  po- 
i fuoi Decreti  fono  infallibili,  infpirò  tTei  addurvi  , v'additi  folamentc  le 
la  Madre  di  rapprefentare  à fuoMari-  principali, 
to^  chela  loro  figliuola  aveva  più  di 

biiogno  d’un  Uomo,  che  di  Beni,  e Banchetti , e Menfe  imbandite , 
che  fc  la  maritavano  à qualche  gran  Rovina  delle  Famiglie. 

Signore  fi  correva  pericolo,  che  non 

foìfe  ben  trattata , come  farebbe  nelle  T Afciatei  Conviti , lafciate  le  laute 
mani  d’un  altro  d’inferior  condizione.  I j Menfe  o Padri  di  Famiglia,  mercé 
Voi  avete  ragione,  rifpofe  il  Marito;  che  in  tal  forma  date  via  il  voftro  im- 
fon  più  defiderofo  della  quiete  della  mia  poverendo  la  Cafa  , e ricevendone 
figliuola  , che  d’ogn’ altra  fortuna  ; dellebeffe;  c molto  v'ingannate,  fevi 
Diamoli  una  perfona  timorata  di  Dio,  perfuadete  , per  quello  mezzo,  farvi 
ò più  rollo,  preghiamo  Sua  Divina  amici,  che  alle  occorrenze  vi  affidino, 
Macftà,  che  con  la  fua  fanta,  e prò-  perche  lo  Spirito  Santo  nell’Ecclcfia- 
pria  mano  gli  dia  un  Marito;  Porta-  (leale.  6.  n.  ovedice  che,  Eft  Ami- 
tevi  per  tanto  in  quello  punto  alla  cut  focius  Mcnf<e , foggiunge  Cubito, 
Chicfa  , e fate  quivi  le  voftre  devo-  che  Non  permanebit  in  die  tribula- 
zioni,  conducetemi  poi  quelGiovinc,  tionii  ; volendodire,  chetali  amici, 
che  immediatamente  dopo  voi  entrarà  quando  farete  ne’ travagli  vi  voltaran- 
inChiefa,  & io  crederò  fermamente,  nolefpalle,  e conclude  con  quelle  bei- 
che  quelli  farà  eh’  Iddio  ci  ha  deftinato  le  parole , Quod  fi humiliatus  fueris  , 
perGcnero.  Và  la  Conforte  alla  Chie-  chefe  poi  per  quelli  Conviti,  e laute 
fa,  & li  primo,  che  vidde  entrar  dopo  Menfe  vi  ridurrete  in  povertà  , Erte 
di  lei  fu  il  Figliuolo  di  quel  grande  Eli-  contea  te,  & à facle  tua  abfcondet , 
mofiniero,  lo  prende  per  mano , e poi , fi  ritirerà,  fingerà  di  non  conofcervi , 
contentatevi  gli  difle,  di  venir  meco  né  d’efler  mai  dato  voltro  Amico , per  - 
allanollra  cala  , dovendo  mio  Marito  che  l’amicizia  era  fondata  ne’ buoni 
dirvi  una  parola.  Egli  và,  gli  prefen-  trattamenti,  econviti,  che  gli  facevi , 
tano  la  loro  figliuola,  à cui  fi  dà  in  Ma-  mancati  quelli , é mancata  l’amicizia, 
trimonio,  ed  eccolo  uno  de’ più  Ric- 
chi, Se  il  meglior  ammogliato  di  Co-  Artiftl  , e Giornalieri  , rovinano  la 
llantinopoli  ; Che  dite o Padri  di  fami-  Famiglia  fu  l'Ofierie  , e per 
glia  avari?  che  per  la  brama  di  lafciar  le  Bettole. 

più robb3 a’ figliuoli,  fete crudeli  con- 
tro de’ Figli  di  Dio,  che  fono  i Pove-  A Lia  lautezza  de’ Conviti  ne’quali 
felli,  fate  limoline , e fiate  certi  d’ar-  J\_  profufamente  fi  fpende  da’  Nobili 
ricchirc  le  vollre famiglie.  con  tanto  danno  delle  Famiglie  , cor- 

rifponde  il  dannofiffimo  vizio  della 
PUNTO  VI.  gente  ordinaria  nel  frequentare  le  Olle- 

rie  , e quivi  trattenerli  mangiando,  be- 
Qual  fia  il  Padre  di  Famiglia  , che  vendo  , & imbracandoli  , mentre  le 
manda  in  rovina  la  Cafa.  Mogli,  e la  pavera  Famiglia  muoia- 
no di  fame  ; Le  Calè  de  gl’ Artidi  , 

QUei  Capi  per  i quali  d’ordinario  Bottegai i,  e del  Popolo , d’ordinario 
una  Madre  di  Famiglia  rovinala,  non  vanno  in  rovina  per  altro,  fe  non 

per- 
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perche,  quanto  quelli  guadagnano  in  tre  Cafe  , potrete  piangere  per  rovf- 
una  fettimana  , tutto  lpendono  nella  nata  la  voflra , giacché  quanto  in  effa 
Feda  all’ Ofteria . devefervireà  benefìcio  della  Moglie, 

e Figliuoli  , tutto  parta  ad  alimento 
Giuoco  rovina  delle  Famiglie.  di  quella  Lupa  infaziabilc  della  Mere- 
trice. E non  ha  molto  che  una  povera 

E'Detertabileilvizio  della  Gola  in  Conforte  fu  cortretta  à veder  veftita 
un  Padre  di  Famiglia  per  fertelfò,  de  Tuoi  migliori  abiti  la  Concubina  del 
mapiùdcteftabile  perche  dallaCrapola  Marito;  Ónd’é  che  Io  Spirito  Santo 
al  Giuoco  v'équafi  dirti  un  parto  necef-  per  Salomone  nel  Cap.  z}.  17.  ebbe  à 
lario;  Quella  Menfa  che  è (lata  im-  diredella Meretrice;  Fovea  profunda 
bandita  di  vivande  , fubito  preda  fe  Mere  tri» t , if  Puteut  anguflut  alle -, 
rtelfa à i Dadi , alle  Carte  per  ilGiuo-  na  ; &c  1 Settanta  voltano  cosi,  Do- 
co,  che  egualmente  rovina  le  Cafe,  e lium  perforatum  eft  aliena  Domus  ? 
de’ Nobili,  ed’ogn’altro.  Io  non  ne-  ér  Puteus  anguflut  alienus  : Ad  ogni 
go  che  il  Giuoco  di  fua  natura  non  (la  modo  l’una  , e l’altra  metafora  rap- 
lecito,  anzi  che  talora,  ufato  mode-  prefenta  l’irteflò  , tanti  quello  della 
ratamente  c à tempo , e à luogo , é lo-  Forta  profonda  , che  difficilmente  fi 
devote,  ma  quando  ve  ne  da  il  vizio,  può  empire,  quanto  della  Botte  forata 
eccovi  in  rovina  la  Cala,  nonfipenfaà  che  non  contiene  il  liquore,  che  in  erta 
Moglie,  non  fi  penfa  à Figliuoli, fi  toglie  s'infonde,  efprimendo  in  tal  forma  con 
larobba,  eli  vende  à vii  prezzo  per  a ver  l’infaziabilità  delle  Donne  impudiche, 
danari  da  giuocare . Si  vendono,  s’impe-  che  fempre  vogliono,  e denaro,  erob- 
gnano,  figiuocanoIeGiojefevifono,  ba,  la  certa  rovina,  che  alle  Cafe  por- 
e le  Velli  delle  proprie  Contòrti.  In  una  tano  idifonedi. 

Città  di  Tofcana  dava  giuocando  un 

Cavaliere,  & incancherito  nel  Giuoco,  La  PaJJione  di  fdegno  rovina 
non  avendo  piò  danaro  da  perdere;  la  Cafa- 

vedede  , dille  al  Compagno  , la  Si- 
gnora mia  con  quel  Sottanino  dì  Broc-  VTOn  fon  pochi  quei  Padri  , che 
cato  ? or  querto  pongo  al  Giuoco  in  J\l  agitati  da  querta  paflìone,  bra* 
tre  partite,  & in  tre  partire  Io  perdette,  moli  di  (piantar  la  Cafa  del  Nemico, 
e la  povera  Conforte  fi  vidde  fpogliata  sbarbano  da’  fondamenti  la  propria  , 
di  quell’Abito , che  folocorrifpondeva  poiché  fi  mantengono  à forza  di  denaro 
alla  qualità  de’ fuoi  Natali . ò nelle  Liti,  ò nelle  inimicizie , e però 

vedrete  che  buttano  le  loro  facoltà 
Piaceri  fenfuall  , rovina  delle  nelle  mani  de’ Procuratori , Avvocati , 
Famiglie  . e Giudici,  fpendendo  più  per  rabbia  in 

voler  continuare  il  Litigio,  che  non 

IL  vizio  della  Crapola,  edelGiuoco  importa  lo  delfo  capitale  controverfo, 
fono  d’ordinario  i preliminari  de’  ovvero  le  gettono  nel  mantenimento 
piaceri  fenfuali  , e fe  l’intemperanza  d’una  Squadra  d’LJomini , che  fi  dico- 
nel  foverchio  cibo,  e bevanda  porta  no  Bravi,  e fon  tali,  perche  in  breve 
rovina  alle  Famiglie,  qual  rovina  non  tempo  , bravamente  rovinano  laFa- 

Ì>Ii  porterà  l’intemperanza  del  piacere,  miglia, 
a quale  , ficcome  , « più  violenta  , 

cosi  é più  inconfiderata , e profufa  nel-  La  Paflìone  del  genio  , rovina 
lofpenderc;  Dio  vi  liberi,  che  in  una  la  Famiglia. 

Cafa  vi  (la  un  Lafcivo,  e molto  più 

le  quello  vizio  (la  nel  Capo  della  Fa-  /'Allerta  partìone  del  genio  quanto 
miglia,  perche  all’  efempio  di  tante  al-  W fembra  innocente  altretanto  è 
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nociva  fe  non  fi  modera , per  una  Ca- 
ia •,  poiché  per  foddisfarfi  , ò rende  i 
Padri  di  Famiglia  del  tutto  oziofi  alla 
cura  domefiica , ò pure  prodighi  diflì- 
patori  delle  proprie  fofianzc. 

Quanti  fono  quei  Genitori  , che 
fcordati  della  Cala  fi  lafciano  traspor- 
tare da  un  genio  del  tutto  oziolo  , e 
però,  trattenendoli  tutto  di  al  palpeg- 
gio nella  Piazza  , òalle  mormorazioni 
entro  le  Botteghe  per  fentire  le  nuove 
ne’circoli , piangono  poi  lenza  rimedio 
le  proprie  mi  ferie.  Altri  dilettandoli  di 
Caccia  , tutto  fpendono  in  Cani  , 
Sparvieri  , e Cacciatori  ; Altri  tra- 
fportati  da  un  genio  virtuofo  fi  caccia- 
no in  capo  di  volere  formare  Galleria 
di  Medaglie  , Pitture  , Statue , cote 
naturali,  e perciò  con  fpcfe  eccedenti 
le  forze,  (piantano  la  Cala.  Cosi  fan- 
no molti,  che  vaghi  di  Cavalli,  e di 
cavalcare  non  guardano  à vender  Sta- 
bili per  formar  nobili  Detlrieri  ; Cosi 
pure  altri  impovcrifcono  le  proprie 
Cafe  lafciandofi  trasportare  dal  genio 
nel  cercare  piante  Angolari  , ò fiori 
pellegrini  per  il  proprio  Giardino,  egli 
par  bene  impiegata  buona  fomma  doro 
nella  Pianta  d’un  fiore , venuto  da  lon- 
tani Paefi , che  fe  la  mattina  ricrea  i 
Pentimenti  dell’ occhio,  e dell’ odorato 
con  la  vaghezza , e fragranza  , e la 
fera  li  tormenta  con  la  languidezza , e 
col  fetore. 

Non  vi  lafciate  trafportare  dal  ge- 
nio inconfiderato  di  fabbricare , ma  pri- 
ma di  porvi  al  cimento  efeguite  i con- 
figli Evangelici  , che  vi  dicono,  che 
Prius  cogitet . Girate  l'occhio  per  la 
vollra  Patria , e vedrete  che  molte  Fab- 
briche per  inalzarli , han  niellò  à terra 
intere  Famiglie. 

L’ultimo  ricordo,  che  io  vi  dò  per- 
che non  mandiate  in  rovina  la  vollra 
Cafa  é , che  onninamente  non-  fiate 
facile  à far  figurtà,  perche  fe  bene  in  al- 
cuni cafi  conviene,  cheperogni  modo 
fi  faccia , con  tutto  ciò  bifogna  proce- 
dere in  quella  parte  con  molta  cautela  , 
& elTer  molto  confiderato , e ritenuto , 
per  non  avere  con  danno  notabiledclla 


Cala  à pagare  per  il  principal  debitore. 
Sovvengavi à quello  propoli to  del  fa- 
lutevole  ricordo,  che  vi  dà  Salomone 
nel  cap.  ir.  15.  dicendo,  Afjligetur 
mal»  , qui  fidemfacit  estranio  , che 
non  mancheranno  guai , per  chi  fa  la 
figurtà,  enelcap.17  18  dichiaròpcr 
llolto quell’ Uomo,  chefirallegra  per 
la  figurtà  fatta  Stultus  plaudet  mani- 
bus  cum  fpoptnderit  prò  Amico  fuo. 

PUNTO  VII. 

ha  Prudenza  neceffaria  a'  Capi  di 
Cafa  nel  governo  della  Famiglia  . 

NON  è polfibile  , che  vi  riefea 
felicemente  la  condotta  della 
vollra  Famiglia , fe  non  avete  per  rego- 
latrice del  vollro  fembiante,  della  vo- 
llra lingua  , e delle  vollrc  operazioni 
la  virtù  della  Prudenza;  Se  con  quella 
vi regolarete , ella  farà  sì,  che  voi  o 
Genitori  in  Cafa  vollra , feguiate  l'ope- 
rar del  Sole  . Voi  ben  vedete  , che 
quando  il  Sole  fi  feofia  da  noi,  tutta  la 
natura  reità  oziofa  , e quel  generalo 
vigore  , che  appariva  in  tutti  i fuoi 
mèmbri,  fi  rallenta,  non  ha  più  atti- 
vità, rella  morto;  Or  lappiate,  che 
l’iltelfo  avverrà  nella  vollra  Cafa , fe 
voi  o Genitori  non  riderete  mai  in  vifo, 
non  darete  mai  un'  occhiata  di  dolcez- 
za a’  voltri  figliuoli  , a’  voltrr  dome- 
ilici  poiché  lofpirito  abbattuto  sì  de  gl’ 
uni,  come  de  gl' altri,  non  patterà  ad 
impiegarfi  in  azioni  virtuofo,  ma  tòlo 
à lottrarfi  dal  vollro  volto;  Et  il  fi- 
milc  feguirebbe  fe  dal  fembiantc  fempre 
nu votolo,  palfafle  à parlargli  femore 
incollerà,  efolvolclìe,  che  la  vollra 
autorità  folte  riconofciuta,  à forza  dì 
minacele  , guardatevi  d’eder  di  quei 
Padri  , che  al  volto  fempre  torbido, 
alle  minaccie  continue  unifeono  le 
percolfe  , facendoli  vedere,  ò con  le 
manilèmpre  in  atto  di  percuotere,  ò 
con  la  sferza  fempre  al  calligo,  poiché 
v’allìcuro,  cheall'elempiodi  tanti  al- 
tri , la  figlia  difperata  permetterà  d'elter 
rapita  ,>  & i figli , aduliti  da’  domedici  ; 

fàran- 


Digitized  by  Google 


E Vietà  Trionfante. 


faranno  borfa  per  fuggire  di  Cafa . 

Io  non  intendo  però  , che  Tempre 
dobbiate  modrare  buon  vifo,  mai  mi- 
nacciare , mai  caltigare , ò quello  nò  ; 
Contentatevi  di  ritornare  alla  limilitu- 
dine addotta  del  Sole,  guai  à noi,  fe 
quello  Prencipe  de’  Pianeti  (lelTe  Tem- 
pre fido , à faccia  fcoperta  fui  noflro 
Orizonte  , né  mai  fi  celafle  con  nuvo- 
le, ònoncilafciafle  talora  (coperti  al 
freddo,  & a’  mali  tempi  ; ne  feau  ireb- 
be , che  inollri  corpi  farebbero  fotto- 
polli  à gran  malatie.  Dio  vi  liberi  , 
che  voi  non  facelle  altro  , falvo  che 
adulare  la  vollra  famiglia,  e darli  Tem- 
pre fegni  del  voilro amore,  perche  fe 
per  altro  averterò  un  buon  naturale  , 
renerebbe  quello  eli  into  dalle  voltre  ca- 
rezze, e fi  pervertirebbe. 

Che  avete  dunque  dafare?  eccoche 
ve  la  dice  San  Gregorio  lib.  a.  Mor. 
C.  x.  Qui  prs.efi  debet  , & arride ns 
timer i , & iratus  amari  ; Fate  come 
il  Sole  , che  non  riguarda  Tempre  il 
Mondo  col  medemo  afpetto;  fate  co- 
me Iddio , il  quale  c’ama , ma  non  Tem- 
pre ce  ne  dà  legni.  Rimirate  dunque  i 
voflri  figliuoli  , e la  vollra  famiglia, 
talora  con  occhio  di  tutta  macrtà  , e 
talora,  con  pupille  fpirantiuntenerif- 
fimo  amore,  fcioglicte  un  di  la  lingua 
alle  lodi , fe  le  (limate  proficue , in  un’ 
altro,  impiegatela  ne’biafimi.  Quan- 
do vedete,  che  porta  giovare  promet- 
tete ricompenfe , né  rifparmiate  in  al- 
tro tempo , ò le  minaccie , ò il  cadigo . 

Avvertite  però  di  non  moftrarvi  ir- 
reconciliabili per  gli  errori  commeflì , 
e molto  piò,  quando  all’errore,  non 
v’é  altro  rimedio  , che  la  Penitenza  . 
In  (barena  il  voilro  vifo  fi  cambii , la 
vollra  lingua  fi  fciolga  , & il  voilro 
operare  fia  tante  volte  diverfo,  quanto 
diverfe  faranno  l’occafioni  , che  vi  fi 
prefentaranno  , e non  dubitate  di  do- 
ver erter  tacciati  di  quelli  cangiamen- 
ti, perche  , non  che  mollrino  incon- 
ftanza , palefano  una  rara  prudenza  nel 
governo  della  Cafa . 

Non  éperòpoflìbile,  che  pratichia- 
te con  ficurezza,  quanto  .v’nò  accen- 
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nato , fe  non  avete  la  dovuta  cognizio 
ne  del  naturale  de’  vollri  figliuoli , e do" 
medici  ; Procurate  dunque  di  conofce- 
re  bene  il  naturale  di  ciafcheduno , poi- 
ché fe  feorgete  un  naturale  timorofo , 
dovete  animarlo  ; Se  odinato,  contra- 
dirlo , fe  orgogliofo  , umiliarlo  ; Se 
(àrà  fimulato,  (copritegli  le  Tue  finzio- 
ni , quando  lìa  malinconico  dovete 
compatirlo  ; Se  farà  di  cuore  ani  trofia , 
merita  corrifpondenza  d’amore  . Av- 
vertite poi  bene  , che  le  avete  un  fi- 
gliuolo , che  per  renderlo  buono  bada 
un  fempliceavvifo,  farà  vollra  impru- 
denza percuoterlo  ; perciò  procurate , 
che  fi  emendi,  modrandogli  fidamente 
la  verga , fenza  fargliela  provare , ma 
quando  mai  fiate  neceflitati  à percuote- 
re , é neceflariiTìmo,  che  nel  punire 
non  modriate  collera  , perche  quella 
per  lo  più,  inafprifce  il  male  , in  vece 
di  guarirlo.  I vortri  figliuoli,  fe  faran- 
no da  voi  battuti  in  collera , fi  crede- 
ranno , che  la  pena , la  quale  loro  fa- 
rete folfrire  fia  più  tolto  un  sfogo  d’im- 
peto collerico  , che  cadigo  del  loro 
fallo. 

PUNTO  Vili. 

L'Oblilo  de'  Genitori  nel  procurarci 
vantagli  de'  Figliuoli , deve  Jhn- 
derfi  oltre  i confini  della  propria 
Vita. 

SAppiate  o Genitori  , che  l'obli  fa- 
zione vodraverfo  de’  figliuoli  deve 
tralcendere  i limiti  del  vodro vivere, 
e dovete  procurare  de  fière  utili  a’ me- 
defimi,  anche  dopo  la  voftra  mòrte, 
con  fare  un  Tedamento,  che  tolga 
ogn’ ombra  di  diflenfione  . Già  m’ac- 
corgo, che  quedo  nome  di  Tellamento 
vi  turba,  perche  apprendete,  che  fiaque- 
rti  un  anticipare  la  vodra  morte , ò pure 
un  legame  troppo  follecito  alla  vodra 
volontà  ; ma  v’ingannate , perche  la 
morte  , per  aver  voi  ordinate  antcci- 
patamente  le  cofc  di  volit  a Cafa  , cer- 
to nón  acquidarà  maggior  ragione  fo- 
pra  di  voi , giacché  ella  ha  le  lue  mifa- 
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re , le  quali  non  può  m!  trafcendere  , 
né  diminuire.  Quanto  poi  che  quello 
fia  un  legame  troppo  anticipato  , né 
pure  é vero,  perche  in  ogni  momento 
della  vita,  che  vi  corre,  potete  mutar- 
lo; Crediatemi  dunque,  che  é cofa  da 
buon  Padre  di  famiglia  , e che  riflet- 
te alle  tante  forti  di  tradimenti , che  ha 
la  Morte  di  (orprenderd  l’avere  il  Te- 
lianiento  già  ftel'o,  e rogato  per  torre 
ogniditlurbo  agl’ affari domeflici.  Dio 
vi  liberi  dal  morire  lènza  Tosamento, 
giacchi?  ivoflri  eredi  avcrebbero  occa- 
fione  di  credere,  che  la  voflra eredità 
forte  loro  pervenuta  à calo,  e per  for- 
tuna ; Moftrate  dunque , che  per  vortro 
volere,  il  voftro  avere  è tatto  loro. 

Fate  Teftamento,  ma  non  permet- 
tete, che  la  paflìone  vi  porti  àlafcia- 
rc  più  ad  uno,  che  ad  un’altro , perche 
la  natura  ha  dato  loroil  medefimo  di- 
ritto di  partecipare  del  frutto  delle  vo- 
lare fatiche  , e le  qualche  giuda  ragio- 
ne, c non  la  paflìone , doverti*  ditpcn- 
farvi  da  quella  uguaglianza  perricono- 
fcete  uno  più  dell'altro,  fatelo  fuca- 
tamente , perche  fe  non  farete  cosi  , 
fpargcrete  una  femenza,  con  la  voflra 
morte  , che  produrrà  liti  , difcordie  , 
morti,  fratricidi!. 

Una  Tragedia  funelta  à quello  pro- 
pofìto  , vidde  la  Città  di  Digiun  in 
Francia,  ove  una  Madre  di  Càfa  mol- 
to più  antica,  che  ricca,  lafciò  erede 
quafi  di  tutto  il  Primogenito;  fi  piccò 
11  Cadetto  al  maggior  fegno , e ne  con- 
cepì tanto  di  rabbia , che  a!  limerai  del- 
la Madre,  neaggiunfe  altri  due.  Do- 
po alcuni  giorni  l’odio,  che  non  com- 
pariva, (alvo  che  nel  vifo,  pafsòtant’ 
oltre  verfo  del  Fratello  , cne  con  un 
colpo  inafpettato di  Spada  refiò ferito, 
e morto;  Pensò  il  Cadetto  à porli  in 
Calvo,  e tentò  la  fuga  con  calar  dalle 
Mura,  ma  mancatogli  un  Piede , cad- 
de, c fi  ruppe  una  Cofsia  ; L’ebbe  la 
Giuftizìa,  e fattolo  flrafcinare  al.uo- 
go  del  fupplicìo  , quivi  fu  infranto  fu 
la  Ruota.  Imparate  o Genitori  à fer- 
var  le  leggi  dell'egualità,  òcànnr  ef- 
fe r parziali , e Tappiate  , che  le  Cafe 


non  fi  confervano  con  la  parzialità  , 
alla  quale  conduce  d’ordinario  la  paf- 
fione  , quanto  coll’unione  duna  (In- 
cera amiftà . 

PUNTO  IX. 

T Genitori  penfino  à fe  nel  Teflamen- 
to,  nè  mal  s'induchino  à far 
donazione  . 

VOglio  o Genitori  , che  facciate 
Teftamento  à prò  de’  voftri  fi- 
gliuoli , ma  voglio,  che  l’amore  ver- 
ìbde’niedefinii  non  vi  faccia feorda re, 
ne  della  voflra  anima,  né  di  voi  . 11 
primo  dunque  Articolo  del  Teftamen- 
to riguardi  Dio,  e la  quiete  dell’ Ani- 
ma voflra;  riflettete  per  tanto  sabbia- 
te da  reftituire  cofa  alcuna,  e procu- 
rate che  ciò  fia  bene  cfpreflò  nel  Te- 
ftamenro,  e fe  volete  far  meglio,  re- 
ftituite  voi  ftcflb  , fenza  fidarvi  degli 
Eredi  ; non  inviate  verfo  Dio  l’Ani- 
ma voflra,  ma  dichiarate  lelimofine, 
che  volete  diftribuire,  dopo  la  voflra 
morte  oà  Poveri,  òallaChiefa;  Fab- 
bricatevi in  fomma  una  Porta  d’oro, 
per  entrare  in  Cielo,  né  rimettete  mai 
cofa  alcuna  ad  arbitrio  de’ voftri  Eredi 
fe  pur  non  forte,  quello  che  non  vi  cu- 
rate, che  fia  efeguito,  perche  dovete 
aflicurarvi,  che  i voftri  figliuoli  per 
qualunque  colà  , che  vi  promettino  , 
averanno  Tempre  più  riguardo  al  loro, 
che  al  voftro  interelfe.  Quando  poi  la 
povertà  v’avcfTe  ridotti  in  flato  da 
non  poter  teftare , né  per  la  voflra  Ani- 
ma, né  à prò  de’ voftri  figlinoli;  La- 
fciare almeno  à quelli  buoni  avvilì  , e 
ricordi  profittevoli , si  al  vivere,  come 
al  morire. 

Quella  premura  , che  fin’ora  v”hò 
moflr3ta  , perche  facciate  Teftamen- 
to, quella  medefima  vi  palcfo,  perche 
mai  v 'induciate,  per  ogni  grand’amo- 
re, che  portiate  a’  figliuoli  à privarvi 
in  vita  de’  voftri  Beni  ; Fate  Tefta- 
mento , ma  non  donazione  . Tefta- 
m.  nto,  che  porta  murarli , e non  do- 
nazione , che  non  porta  revocarfi  ; Oh. 

quan- 
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quanti  Padri , e Madri  fono  rettati  de- 
lufi  per  un  Gmil  fallo.  Avvertite  di  non 
indurvi  mai  ad  un  tal  patto  per  qua- 
lunque ragione,  che  vi  s’adduca,  per 
qualunque  fedeltà,  che  vili  giuri,  fc- 
guite  il  eonfiglio  di  Salomone  nell’  Ec- 
clefiaftiCoj7.  Meliti!  eH ut  Filate ro- 

f ent , quàm  te  refpicere  in  manus  fi- 
torum , lappiate  che  un  figlio  , ò una 
figliuola  des  voftri  , à favor  de’  quali 
voi  vi  farete  legate  le  mani,  s’averan- 
no  figliuoli  ( eflendo  l’amore  della  na- 
tura delle  cofe  gravi,  che  fempre  de- 
fcendono al  batto;  ) s’attaccherà  si  vi- 
vamente agl’intercffi  di  quelle  piccole 
creature  , che  à voi  rivolteranno  le 
fpalle ; Ohfefapefte,  quanti  Padri,  e 
Madri  hanno  verfate  più  lagrime  , 
che  non  hanno  bevuto  ttille  di  vino  per 
piangere  l’errore  d’erterfi  privati  della 
robba  in  vita,  e portili  fotto  la  tutela 
de’  figliuoli  ? Non  vi  accudii , torno  à 
dire  ì'amor  de’  figliuoli  , fate  à prò 
loro  Teftamento,  che  porta  mutarli , 
e non  donazione  , che  non  porta  re- 
▼ocarfi . 

PUNTO  X. 

JQual  fia  t obligo  de'  Capì  di  Cafa 
verfo  la  Uro  Servitù. 

Contentatevi  o mìo  Lettore , che  io 
per  conclufione  di  quanto  fin’  ora 
vi  hò detto  vi  dica  qualche  cofa  fopra 
l’obbligo  che  vi  corre,  come  à Capi  di 
Cafa  , verfo  la  voftra  fervitù . Et  ap- 
punto fi  Tiduconoàdue,  il  Primo  che 
Ipetta  all’  Anima  , il  Secondo  , che 
rifguarda  al  Corpo  ; principiamo  da 
quello  . 

Due  forti  di  Servitori  potete  voi 
avere  al  vortro  fervizio  per  gl’officii 
batti , e faticofi  della  voftra  Cafa  , e 
di  quell’ intendo  favellarvi  . O potete 
dunque  avergli  di  condizione  Schiavi, 
ù potete  avergli  liberi , obbligati  però 
al  voftro  ler vizio  con  mercede  ò pat- 
tuita, òtaffata  dalla  confuetudine.  Or 
Tappiate  , che  né  con  gl’ uni,  né  con 
gl  altri,  voi  dovete  pattare  nel  fervif- 


vene  , quei  trattamenti,  che  la  Legge 
Criftiana  v’infegna  , ricordandovi  , 
che  non  fono  Beftie , ma  Creature  di 
Dio . Se  avete  Schiavi  li  dovete  trat- 
tare con  tutta  carità , acciò  più  facil- 
mente fi  difponghinoàc  invertirli  alla 
vera  Fede . San  Paolo  ieri  vendo  à quel- 
li d’Efefo  al  Gap.  f.  9.  Et  vos  Domi - 
ni  , dice,  eadem  facile  , ìllh  ; cioè 
portatevi  bene  con  gli  Schiavi,  Scien- 
te1 quia  illorum , Cs r veflcr  Dominut 
eft  in  Caelis  , Cr  Perfonar:<m  acceptìo 
non  eft  apud  eum.  Non  ufatc  con  gl’ 
Schiavi  parole  ingiurìofe  , e minacce- 
voli  , ricordatevi , che  Iddio  é di  tutti 
un  Padrone  comune  , e che  Dio  tanto 
ama  il  Povero,  come  il  Ricco,  il  No- 
bile , come  l’Ignobile  , lo  Schiavo  , 
che  ferve,  come  il  Padrone,  che  co- 
manda ; E fcrivendo  a’  Colottenfi  re- 
pete  quafilolleflo  nel  Cap.  4.  2.  men- 
tre dice:  Domini  quod  juflurn  eft , & 
aquum  , fervi s profilate  , feientet 
quoniam  , & vos  Dominum  habetit 
in  Cecia  . 

Avvertite  dunque  fe  non  volete  ca- 
ftighi  feveri  da  Dio  di  non  (Impazzare 
con  parole  ingiurìofe  i voftri  Schiavi , 
di  non  percuotergli  per  ogni  minimo 
mancamento , peggio , di  non  trattarli 
da  Beftia , perche  talora  volete  quel- 
le fatiche  da  loro , alle  quali  non  vor- 
Tefte  né  pur  fottopoftii  Muli  della  vo- 
ftra Stalla  per  non  efporgli  alle  intem- 
perie della  Stagione  rigorofa  del  Verno 
in  viaggidifaftroftrtìmi . 

E fe  voi  o Padrone  farete  in  odio  à 
Dio,  trattando  in  tal  forma  i Schiavi , 
qual' odio  della  Divinità  , non  vi  ti- 
rarne addotto  praticando  fimili  manie- 
re con  quelli  che  fono  liberi  ; E dan- 
no con  Voi  per  mercede.  Voi  volete 
ancor  quefti  dalla  mattina  alla  fera  nel- 
le fatiche , & ingiuftamente  gli  nega- 
te qualche  tempo  per  provedereallene- 
certità  del  vitto,  edel  veftito,  coftrin- 
gendoli  à lavorar  la  Feda  per  rappez- 
zarli i Panni  d’intorno  . Quefti  volete 
puntuali  al  fervizio  , ò dietro  la  Car- 
rozza , ò ad  una  Portiera,  e poi  non 
ufate  puntualità  nel  fodisfarli  della  mer- 
cede 
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cede  convenuta , e talora  gli  fate  ften- 
tare  quel  pane  guadagnato  à t'orza  di 
(udori . E voi  Gentildonne  inducete  la 
voftra  fuperbia  à trattare  i voftri  Ser- 
vitori con  quella  carità  , cheulate  co’ 
vollri Cavalli,  giacche  à quelli  volete 
coperta  la  vita  ne’  rigori  del  Verno 
allorché  ufcite  di  Cafa  in  Carrozza  , 
ma  quando  andate  à piedi , volete,  tra 
freddo,  nevi,  giacci,  e venti , feoper- 
ti  del  tutto  nella  Teda  quei  Servitori, 
che  vi  precedono  ; Padroni  quando  i 
voftri  Servitori  partano  da  voi , perche 
maltrattati,  ò per  altro  motivo,  non 
gl’ impedire  l’accomodarfi  con  altri  , 
perche , per  un  capriccio  fuperbo  della 
voftra  Teda,  porterete  la  rovina  alla 
Famiglia  di  quel  povero  Uomo,  e fa- 
rete gravemente  Rei  preffò  Die  . Che 
dirò  di  quelli,  che  tengono  i Lacchè? 
Sentite  le  voi  gli  volete  tali  di  nome , 
io  non  hò  che  dire,  ò pure,  per  una 
follecita  fpedizione  di  poche  miglia,  io 
mi  foferivo , ma  fe  li  volete  avanti  le 
voftre  Sedie  à gara  nel  corfo  col  Caval- 
lo , che  vi  conduce , non  v’efento  da 
colpa- 

PUNTO  XI. 

Da’  Padroni  fi  trattino  con  carità 
• Crifiiana  i Lavoratori  della 
Campagna . 

TRattate  con  carità  Criftiana  i vo- 
ftri  Servitori , o Padroni  ; c Que- 
lla Rendetela  anche  a’  contadini  delle 
voftre  Campagne , fappiate , che  que- 
lli non  fono  voftri  Servitori , e che  non 
hanno  altro  obbligo,  fe  non  di  colti- 
vare le  voftre  Pofleflioni;  onde  fi  deve 
foro  mercede,  quando  li  volete  occu- 
pati in  altre  faccende  ; Non  gli  (Impaz- 
zate con  parole  , perche  (òno  , c di 
carne , e Criftiani  come  voi  ; Non  gli 
fate  angherie  con  peli  , e rifpofte  in- 
fopportabili  ; e ne’  debiti  , che  talora 
hanno  con  voi,  non  fiate  efattor tan- 
fo leverò,  né  fiate  di  quelli  , che  fil- 
làndofi  fu  la  giuftizia  del  debito,  (cor- 
dati della  carità  dovuta,  con  levarea’ 


poveri  Contadini  tutto  il  frutto  del 
Campo,  gli  tolgono  il  modo  di  vivere, 
e folìcntare  la  povera  Famiglia  , co- 
ftringendola  in  tal  forma  à mendica- 
re, poiché  in  tal  cafo  la  Giuftizia  non 
v’efenta  dal  peccato  Mortale  contro  la 
carità.  Guardatevi  dal  licenziarli  da 
voftri  poderi  ne’  tempi  non  dovuti,  e 
nel  licenziarli  per  cftcr  iodisfatti  di 
uel  che  pretendete , e forfè  non  vi  fi 
eve,  non  glifpogliate  di  modo,  che 
li  riduciate  à (lato  di  defperazione , e 
fappiate,  che  fe  ciò  mai  velocoRfen- 
tifte  la  Giuftizia  del  Mondo,  certo  ve 
lo  nega  il  tribunale  di  Dio , che  à fuo 
tempo  farà  feveriflìmo  contro  la  voftra 
inumanità. 

Di  grazia  non  v’efponete  à limili 
trattamenti , si  per  non  incorrere  l’ira 
di  Dio,  si  per  non  efpor  la  voftra  per- 
fona  à qualche  (frano  accidente. 

In  una  delle  Città  della  Tofcana  , 
vi  fu  un  Gentiluomo  che  licenziati  i 
Contadini  dal  fuo  podere,  e rellando 
creditore  dc’medefimi,  per  afficurarfi 
d'eftcr  fodisfatto  fi  porto  al  Campo  , 
allorché  fi  fegava  il  Grano  con  Beftic 
preparate  al  trafportarlo  fubito  nella 
propria  Cafa;  quando  uno  di  quei  Vil- 
lani , forprefo  dalla  defperazione  per 
vederfi  tolta  la  fperanza  del  vivere  col- 
tivata co’  fuoi  fudori  , dato  di  piglio 
ad  un  arme  da  fuoco  fparò,  e colpitofu 
la  fchiena  il  Padrone  , lo  ftefe  morto 
col  corpo  nel  Campo,  e forfè  mandò 
l’Anima  à feontar  nellTnferno  l'in- 
giuftizia  del  fuo  operare. 

In  una  Città  Pontificia  fon  pochi 
Anni  , che  per  i medefimi  motivi  fu 
pollo  in  defperazione  un  poverò  Con- 
tadino da  una  Gentildonna  Vedova  , 
quella  fe  ne  (lava  nel  Campo  con  due 
(uoi  Figliuolini , il  Maggior  de’  quali 
non  aveva  più  di  tredici  Anni , & affi- 
nità da  una  Donzella  , quando  il  Con- 
tadino fupplicava  , e di  tempo  à parti- 
re, e di  fovvenimento  per  vivere;  ma 
vedendo  che  l oftinata  Donna  corri- 
fpondeva  alle  preghiere  con  improperii , 
eminaccie,  il  difperato  Villano,  con 
quella  medefima  falce  con  cui  fegava 
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il  Grano  , lafciò  fui  Campo  vittima 
del  fuo  furore , e Madre  , e Figli , fc- 
gando  à tutti  e tre  fpietatamente  la 
gola . 

PUNTO  XII. 

I Padroni  devono  injtflere  al  vivere 
morigerato  della  loro  Servitù  . 

D All’ obbligazione  di  ben  trattare, 
e non  (Impazzare  la  vodra  fervi- 
ti! , partiamo  alla  cura  , che  dovete 
avere  delle  Anime  loro.  Non  vi  cre- 
diate già  o Padroni  efenti  dal  conto, 
che  do  verete  rendere  à Dio  delle  perfo- 
nc  à voi  fubordinate  , dovete  render- 
lo rtrettirtìmo  , onde  per  non  fog- 
giacereà  quello  rigorofo  Giudizio,  do- 
vete infillere  al  vivere  loro  morigera- 
to; per  tanto  fe  fapete  che  liano  igno- 
ranti nelle  cofe  neccflarie , ò indolite- 
li , ò fateli  inrtruirc  . Don  Paolo  Sici 
gran  Signore  della  Cina  , ben  confa- 
pevolc di  qucda  fua  obbligazione , chia- 
mava àfc  in  un  giorno  della  Settima- 
na i fuoi  Domedici,  ammaedrandoli 
nella  piena  ofiervanza  della  Divina 
Leage . 

Èligcte  pure,  come  efigeva  quedo 
Cavaliere , Se  efìgono  tanti  Prencipi , 
Prelati,  Porporati,  e Nobili,  che,  fe 
non  ogni  Mele , certo  ogni  Feda  prin- 
cipale, ò del  Signore,  ò della  Vergi- 
ne, prendino  i Sacramenti  della  Con- 
feflìone,  e Communione. 

Premete,  ad  imitazione  di  tanti  al- 
tri , che  Tempre  nella  vodra  Cafa  fiano 
divifi,  per  quanto  fi  può,  edimenfa, 
e d’appartamento  gl’ Uomini  dalle 
Donne  , & abbiate  l’occhio  ad  ogni 
più  leggiera  corrifpondenza  , chcfcor- 
giate  tra  vodri  Servitori , e Paggi , con 
le  Serve,  e Damigelle,  e trovate  mo- 
do , che  quede  abbino  il  ripofo  della 


notte , in  una  Cammera  , alla  quale 
non  fi  porta  aver  l’accerto,  fe  non  fi 
parta  per  la  vodra,  ove  voideflì  ripo- 
fate  ; Quede  vodre  premure  non  fi 
debbono  redringere  al  ben  vivere  fola- 
mente  entro  la  vodra  Cafa , ma  anche 
à riprenderli  (è  li  fapete  viziofi  fuor 
d’erta , à licenziarli , quando  non  s’e- 
mendino . 

E fe  voi  fode  di  quei  Padroni , che 
non  folo  non  vi  curade , che  i vodri 
Servitori , e Serve  vivcrtero  bene , ma 
gli  volede  Minidri  , ò Complici  nel 
vofiro  mal  vivere,  che  conto  non  ne 
doverede  rendere  à Dio  ? 

Per  ultimo  v’eforto  à non  crter  fa- 
cili à mutar  Servitù  , ogni  qual  volta 
l’abbiate  fedele  à Dio , fedele  à voi , an- 
corché vifeorgiate  qualche  difetto,  e 
fate,  che quedi difetti fervino  à voi  di 
merito  come  appunto  faceva  Donna 
Candida  gran  Dama  Cinefe  . Aveva 
quella , come  riferifoe  il  Padre  Rurtì- 
gnoli  , addortata  la  cura  della  Fami- 
glia, e del  fovvenire  a’ Poveri  ad  una 
fua  Damigella,  che  quanto  era  cada, 
ritirata,  e capace,  altretanto era umo- 
riita  , e particolarmente  tenace  nel  fuo 
parere,  onde  non 'poteva  contradirgli- 
fi.  Non  pochi  per  tanto  erano  idifgu- 
fii , che  dava  alla  Padrona , la  quale 
più  volte  fu  configliata  à liberarli 
della  Donzella , ma  la  faggia  Matro- 
na rifpondeva,  che  Rofalia  era  fede- 
le , e modeda  , onde  conveniva  fop- 
portare  il  fuo  umore  . Qucda  ertere 
una  Croce  , che  Iddio  gli  dava  , & 
un  Purgatorio  molto  foave  , fe  Sua 
Divina  Macdà  fi  compiaceva  , per 
mezzo  di  quei  travagli,  purgarla  dalle 
fue  colpe . 

Praticate  quanto  fin  qui  v’hò  cf- 
prefiò  fe  volete  afficurarvi  la  quiete  in 
Cafa,  & un  ottimo  governo  della  vo- 
dra Famiglia. 


Parte  Prima. 
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PUNTO  XIII. 

Al  Lettore. 

Dirigo  quello  Punto,  inqueflo  luogo,  alli  Patregni , Tutori,  e Cu- 
ratori , col  folo  motivo  , eh’  effi  fuccedono  ì i figli  altrui , in 
luogo  di  Padre . 

PATREGNI. 

A Voi,  che  fetepaflato  alle  feconde  Nozze,  con  Vedova  , che  ha- 
veva  figlioli,  e con  patto  di  feco  condurli,  e che  da  voi,  fc  ne 
tenefle  la  Cura,  come  diproprii  Parti  , corre  l’obbligo d'affiftere  loro 
in  vece  di  Padre,  e di  rimirarli  con  occhio  Paterno,  e perche  potiate 
ciò  effettuare  contentatevi  di  leggere  le  Mruzioni  antecedenti,  che  fi 
danno  a’  Padri  di  Famiglia  , & à proporzione  approfittatevene  per  il 
Carico,  chefoftenete,  non  folo  per  quello  fpetta  al  Temporale  , ma 
molto  più  allo  Spirituale  de’ voftriFigliaftri. 

TUTORI,  e CURATORI. 
Santo  Ivone. 

TRi  gl’ altri  impieghi,  che  hebbe  quello  Santo  ( ilRiflretto  della 
di  cui  Vita  flà  nel  Punto  XX.  del  §.  Terzo  ) vi  fuanche  quello 
Caritativo,  & io  perciò  lo  propongo  come  Avvocato  à quanti  fono 
Tutori,  e Curatori,  ricordando  loro  di  praticare  un  tale  Òffizio,  fe- 
condo l’obbligo  rigorofo,  che  glie  ne  corre  , giacche  fubentrano  alle 
obbligazioni  de’  Genitori , e perciò  debbano  alTìllere  à quelli  , fopra 
, de' quali  hanno  la  Tutela , e Cura,  nonfoloper  gl'intcrclfi  loro  Tem- 
porali, ma  per  gli  Spirituali , e quando  ciò  non  faccino  foggiaccranno 
a ’ rigori  dovutili,  fe  non  dalla  Giuftizia  Umana , certo  dalla  Divina  . 
Avvertite  dunque  di  non  vi  appropriare  nulla  de’ Poveri  Pupilli . Gran 
Reato  farebbe  il  vofiro,  fevoi,  à cui  fpetta  cullodire,  & accrefcerc 
le  rendite  loro,  Eflìpoi  crefciuti  negli  anni,  Se  entrati  al  governo  del- 
la propria  Cafa,  fe  latrovaffero  delapidata,  e vedeffero  dimagra,  e 
fmunta,  che  era  la  vollra,  ingranata  con  le  loro  fallante*. 

Or  giacché  Voi  dalle  leggi  fere  collimiti  in  luogo  di  Padri  , leg- 
gete tutte  le  Ulruzioni  , che  fi  danno  di  fopra  a’ Padri  di  Famiglia, 
appropriando  d Voi  quanto  à Voi  corra  d’obbligo . 


$.  DE- 
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5.  DECIMO  Q_U  I N T O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nello  flato  Vedovile. 

punto  1. 

/ • # 

VEDOVI. 

Santo  Adolfo  Vedovo. 

LA  morte  dell’  amata  Aia  Conforte  aprì  gl’  occhi  della  mente  i 
Santo  Idolfo.  Era  egli  Principe  pemafcita,  c pure  non  fdegnò 
farfi  povero  per  Crifìo;  fi  diede  pertanto  al  difprezzo  del  mon- 
do , & all’efercizio  di  Criftiane  virtù  $ Quando  defiderofo 
d’incaminarfi  con  piede  più  velocealla  perfezione,  fi  rifolvc  di  voltare 
totalmente  le  fpalleal  fecolo,  e dall’  altezza  del  Trono  Principcfcopaf- 
fare  all’ umiltà  Rcligiofa,  c dagli  ampii  appartamenti  del  fuo  Palazzo 
alle  anguftied’una  Cella,  e daH’eflere  fervito,  à fervire. 

Prefo  pertanto  l’Abito  Monafiico  rifpleudè  con  elfo  di  modo  , che 
ben  preftodi  comune  confenfo  fu  coftrettocon  la  Dignità  di  Abbate  al 
Governo  del  Monafiero  ; Al  Porto  che  fofieneva  unì  una  dolcifiìma  ma- 
niera di  comando,  folito  à fare  animo  àgi' altri  nell’ operare,  conef- 
fere  egli  il  primo  à fare  quello  che  ad  erti  imponeva. 

Eletto  poi  Vefcovo  della  fua  Patria  invigilò  accuratamente  alle  ne- 
ceffità  de’  fuoi  figlioli,  e finalmente  con  ha  vere  con  publica  edificazione 
praticato  quanto  fi  richiede  in  un  buonPafiore,  pafsò  dalle  fatiche  del 
tempo  al  ripofo  della  Eternità . 

Carlo  Bianchetti  Vedovo. 

QUefto  Cavaliere  Patrizio  Bolognefe  fino  da  Giovinetto,  allorché 
frequentava  le  Scuole  diede  fegni  manifcfti  di  ciò  che  poteva  prò» 
mettere  nella  età  più  avanzata,  tale  eralamodefiia  degli  occhi,  tale 
il  portamento  di  vita  , tale  la  ferietà  del  tratto  , e la  confiderazionc 
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nel  parlare;  Fuggiva  egli  la  convenzione  di  quella  Gioventù  non  del 
tutto  modefia,  c folo  trattava  volont  ieri,  cor  chi  feco  trattava  di  Dio . 

* Convenne  accafar  fi,  ma  accafatochc  egli  fu,  non  per  quello  punto 
ne  feemò  del  fuo  vivere  virtuofo,  i è dall' efTere  giurato  nemico  delfiio 
corpo,  mortificandolo  continuamente  e con  afpri  Cilizii  , e con  duri 
flagelli  ; onde  è,  che  con  tutta  Giuflizia  veniva  ammirato  come  vivo 
cfemplare  à quanti  vivevano  Corjugati. 

v Quei  fanti  coftumi,  che rifplendcvano  in  un  tal  Padre,  non  era  poflì- 
bilc,  che  non  movcflcro  alla  imitazione  anche  i figlioli,  e per  verità 
apprefero  sì  bene  il  vivere  virtuofo,  e talmente  fi  radicarono  le  virtù 
ne  i loro  teneri  cuori  , che  tutti  giunti  alla  eri  richicila  i deliberare 
di  fe  fieflì,  deliberarono  di  voltare  le  fpallc  al  mondo,  e fi  refero  Reli- 
giofi  ne'Chioflri  ; onde  è , che  egli  dopo  haver  dati  i figli  à Dio  , fi 
rifolvè  di  donargli  anche  la  Caia  (leda,  chehaveva  in  Reggio,  con- 
vertendola in  Ofpizio  perle  povere,  & abbandonate  Fanciulle,  & ad 
imitazione  del  Venerabile  Celare  Bianchetti  Infli tutore  della  Congrega- 
zione di  San  Gabrielle  in  Bologna,  di  cui  era  Cugino,  nelle  ila nze  più 
remote  invitava  i Giovani,  da  lui  conofciuti  di  maggiore  fpirito,  alle 
conferenze  fpirituali  , & in  elle  fi  faceva  udire  con  ugual  fervore  , c 
frutto . 

Un  tal  tenore  di  Vitacondotra  con  tanta  pietà  nello  fiato Conjugale, 
fu  unpreludio  di  quello  di  più,  che  egli  intraprefe  fciolto  dal  vincolo 
del  matrimonio.  Morta  la.Conforte  fi  rifolvè  di  voltare  totalmente  le 
fpalle  al  mondo,  fpogliandofi  di  quanto  haveva;  Donò  per  tanto  quanto 
fi  ritrovava,  & era  molto  sì  in  ricchi  adobbi,  come  in  Argenti  à varie 
Chicfe  acciò  paflàflcro  in  ornamento  d’Altari,  nè  punto  fi  feordò  de' 
Poveri  di  Gesù  nelle  mani  de' quali  depofitò  il  valore  di  grotte  rendite . 

Fattofi  poi  Sacerdote,  fe  non  potè  fpogliarfi  di  tutti  i beni,  eficandoli 
à prò  de'  Poveri  , ettcndo  Fideicommifl'o  , diede  però  tutti  i frutti,  a! 
Culto  Divino,  poiché  trasferitoli  in  Bologna  fi  arrolòfrà  i Convittori 
di  San  Gabrielle,  detto  in  oggi  di  Tutti  i Santi,  e quivi  datoli  con  ogni 
fervore  al  fervizio  di  Dio  , c della  falute  delle  Anime  , morì  infigne, 
Benefattore  d’un  Luogo  sì  fanto,  arricchendolo  d* Argenti,  d'Adobbi, 
di  varie  Pianetc  ricamate  d'oro,  e finalmente  con  pitture  d'ottimo  pen- 
nello rapprefentanti la  Pafiìone  del  Redentore  ne  nobilitò  le  Pareti. 


Franccfco  Gherardi  Vedovo. 


LA  Famiglia  Gherardi  è una  delle  riguardcvoli  della  Provincia  della 
Marca  d'Ancona  sì  per  fplcndore  cii  Nobiltà , come  per  copia  di 
ricchezze,  c daquefia  nacque  Francefco,  che  fino  dalla  più  tenera  età 
diede  mani  felli  indizii  di  quelle  virtù  Criftiane,  che  haverebbe  pratica- 
te crcfciutp,  che  egli  folle  negli  anni.  , 

Quantunque  egli  fiinoftraffc  tutto  dedito  allo  Audio  dicofcfacrc  , e 
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tutto  inclinato  alla  devozione,  e perciò  lontano  da  ogni  penderò  d’ac- 
cafarfi,  pure,  come  Primogenito , & erede  di  gran  rendite  convenne, 
che  cedette  alle  refoiuzioni  paterne  , fpofandoiì  con  Gentildonna  fua 
pari . 

Era  di  buona  indole  la  Conforte,  & anche  ella  inclinata  alle  buone 
opere , molto  però  crebbe  nel  fer  vizio  di  Dio  per  il  buon  efempio,che 
riceveva  dal  Marito,  c peri  fanti  difeorfi,  che  dal  medefìmo  udiva  ; on- 
de tutta  quella  Cafa  a cui  prefedevano  Capi  di  tal  forte  , dediti  alla 
Pietà  ndje  Lezioni  Spirituali,  nel  parlare  di  Dio,  nella  frequenza  de’ 
Sacramenti  fi  poteva  chiamare  un  Paradifoin  terra,  mentre  da  etta  fi 
poteva  aderire  efiliato  ogni  dittapore  tri  i Coniugati,  ogni  difeordia 
dalla  Famiglia , la  quale  non  riceveva  mai  gl’  Ordini  di  Francefco  come 
di  Padrone,  che  comandava,  ma  come  quali  di  uguale,  cheòinfinua- 
va,  ò ricordava  ciò  che  doveva  operarli,  c fe  mai  accadeva  che  do- 
vette riprendere  i Servitori,  ò le  Donzelle,  li  riprendeva  come  figli  da 
Padre  amorofo  , non  già  con  difprezzo  nè  di  parole,  nè  di  getti. 

Correva  l’anno  trentelimonono  della  età  di  Francefco,  eventefimo- 
terzo  della  Moglie,  quando  un  dì  ne!  fervore  di  fanti  difeorlì , acccli  am- 
bedue i Conforti  di  fervire  con  maggior  perfezione  à Dio,  firifolvc- 
rono,  giacche  le  nozze  erano  fiate  benedette  da  Dio  conrreMafchi  , 
& una  Femmina  , di  venire  alla  feparazionc  del  Toro  , e di  comune 
confenfo  li  confecrarono  alla  Maefià  Divina  con  Voto  di  perpetua  Ca- 
ftità,  & inetta  vittero  per  lofpazio  di  quindici  anni . 

Sciolto  Fraucefco  da  quello  vincolo,  chefelo  feparò  dallettodclla 
Conforte,  non  che  puntogli  feematte , femprc  più  gl' accrebbe  d'amore, 
fi  diede  con  più  fervore  allo  fpirito,  & alla  pratica  delle  virtù,  e fin- 
golarmente  fi  legnalo  nella  Umiltà , nell'  amore  à i Poveri , e verfo  Dio  . 

Era  sì  umile  quello  Servo  di  Dio,  chequantunque  dotato  d’ingegno 
fublime,  e molto  profondo  nelle  feienze  Teologiche,  ad  ogni  modo  fi 
rendeva  con  tutta  fommittìone  alle  occorrenze  à guifa  di  difccpolo  , 
mofirando  di  non  capire  nè  pure  il  latino. 

Nelle  materie  poi  di  fpirito,  per  le  quali  haveva  fatto  fiudii partico- 
lari , leggendo  le  Sacre  Scritture  , Santi  Padri  , e Libri  Afcctici  , 
quantunqne  nel  decorrerne  con  più  dotti,  & efemplari  Rcligiofi,con 
l'Emincntifiìmo  Marcello  D'Afte,  ne  riportatte  lodi,  e fìima,ficco- 
me  dalla  Santità  d'innocenzo  XI.  che  più  volte  s’efprctte  con  quelle 
parole,  Francefco  Cberardi  è veramente  Uomo  di  Dio,  ad  ogni  modo,  Egli 
di  fe  fletto  haveva  un  fornimento  baftifiìmo;  e dentro  di  fc,  alle  noti- 
zie, chefopraciò  gli  giungevano,  s’umiliava,  fi  annientava. 

Tuttopoi  infiammato  d’ Amore  Divino,  pattava  le  ore  intere  infante 
contemplazioni,  dalle  quali  ne  ritratte  quella  gcnerofacoftanzaconcui 
potè  afTìftere,  e raccomandare  non  che  a’ fuoi  Genitori,  ma  alla  cara 
Conforte,  & all'amato  fuo  Figlio  Primogenito  l’Anima , allorché  ago- 
nizzanti ftavano  per  renderla  à Dio. 

La 
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La  Cariti  verfo  de*  Poveri  lo  fpinfe  adelTere  sì  liberale , che  talora 
giunfe  i deportare  nelle  loro  mani  non  cheargento,  raaoro. 

Prima  di  morire  Io  volle  il  Signore  raffinare  per  mezzo  d’una  (ingo- 
iare pazienza  fofterura da  lui  fenza  ombra  di  noja,  e fenzapunto  que- 
relarli per  lo  fpazio  di  fette  anni,  ne’ quali  fu  coftretto à giacere  fte- 
fo  , e quali  del  tutto  immobile  fopra  del  letto,  mentre  alla  fola  tefta , 
& ;.I  braccio  finiftro  era  rimalìo  qualche  piccolo  , e debole  moto  , 
proibito  ai  rimanente  del  corpo,  perche  tutto  pieno  di  piaghe,  & in 
tal  forma  carico  di  meriti  pafsò  placidamente  all*  altra  vita  . 


•PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Co»  qual  tenore  di  vita  debba  rego- 
larli il  Vedovo. 

LO  flato  Vedovile  in  cui  vi  trovate 
non  vi  dime  punto  dalle  obbliga- 
zioni , che  vi  corrono,  come,  e Pa- 
dre di  Famiglia  , che  forfè  farete  , e 
Capo  di  Caia , onde  io  per  iftruirvi  , 
à vivere  bene,  fecondo  le voftre parti- 
colari obbligazioni,  vi  raccomandodi 
praticare  le  iftruzioni  antecedenti  da- 
tevi come à Padre  di  Famiglia,  e qui 
folo,  mi  riftringeròà  poche  cole,  fpet- 
tanti  allo  flato  voflro  prefente  di  Ve- 
dovo. 

Per  dirvi  qualche  cofa  del  modo  con 
cui  vi  dovete  regolare  orche  fete  Vedo- 
vi , mi  fervirò  delle  parole,  che  San 
Paolo  , proferifee,  per  le  Vedove,  e 
ficcomc  egli  dice  Viduas  honora , qu<e 
veri  viduee  funt  , diro  io  , Vìduos 
bortora  qui  vere  Vidui  funt  ; eben  ve- 
dete, che  dalle  parole  fudertcdell’Aio- 
ftolo,  inferendoli  che  non  tutte  le  Ve- 
dove fon  vere  Vedove,  così  non  tutti 
i Vedovi,  replicherò  io , fon  veri  Ve- 
dovi ; Ma  veri  Vedovi  fono  quelli  i 
quali  rimettendoli  a'  voleri  divini , nel- 
la perdita  della  Conforte,  nonhaven- 
do  più  creatura  , in  cui  goffamente 
debban  collocare  il  fuo  affetto  , tutto 
l’amore  lo  voltano  à Dio,  ritirandoli 
perciò  da  quanto  dà  il  mondo , in  Fede , 
in  Giochi , in  Balli , riflettendo  infic- 


ine, che  l’ApofloIo , allorché  dice  alla 
Vedova,  che  inftet  Oratiouìbus  die , 
ac  no  fio,  lo  voglia  anche  per  detto  alli 
Vedovi,  onde  con  dare  il  bando  à i 
padatempi  del  Mondo  , attenda,  e di 
giorno  , e di  notte  all’orazione,  che 
vale  à dire  ad  havere  una  fpcciale  cura 
dell’  Anima  fua  , raccomandandola 
fpelfo  à Dio , con  la  frequenza  de’  Sa- 
cramenti , e con  tenerla  lontana  dalle 
occafìoni , nelle  quali  polfa  pericolare 
quella  Caftità , à cui , privo  di  Con- 
forte, d tenuto,  e quando  ciò  faccia- 
te , potrete  afpettarvi  quelle  Benedi- 
zioni , che  da  Dio  ricevette  , come 
Vedova,  la  buona  Giuditta  , allaqua- 
le  fudetto,  perche  hai  nello  flatotuo 
vedovile,  amata  la  Caftità , e nonhai 
cercato  altro  marito , per  qucfto  il  Si- 
gnore ti  ha  confolata  in  vita,  e da  Lui 
farai  benedetta  in  eterno. 

Io  vi  eforro  , già  che  fete  , con  fa 
morte  della  moglie  , tornato  in  rutta 
voftra  liber  à , che  ( quando  fenza  Con- 
forte potiate  vivere à Dio)  di  nonpaf- 
fare  alle  fecond  Nozze,  sì  perche  lo 
flato  vedovile  é più  grato  àDio,  po- 
tendo più  facilmente  condurre  alla  Per- 
fezione, sì  anc  >ra  perche,  giachefete 
fciolro  da  un  sì  ftretro  legame  , par 
pazzia  porli , fenza  evidente  neceliìtà 
ò temporale,  ò fpi rituale , nuovi  lacci 
al  piede  . Ditemi  qual  fciocchezza 
maggiore  d’un  huomo,  che  flato  alla 
fervitù,  c poi  liberato,  volcITe  torna- 
re alla  catena  ; L’huomo  maritato  é 
legato , e le  il  legame  non  è così  duro , 
come  quello  della  Donna , per  la  fog- 
gezione  all’ huomo  , tuttavia  è in  tal 
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maniera  ftretto,  che  folo  la  morte  Io  biafìmevole;  molto  però farefteripren- 
fcioglie;  or  fe  fete  fciolti,  perche  ri-  libile , e degno  di  caftigo,  fe  vi  but- 
legarvi?  tafte  all’altro  diremo  ; Voglio  dire, 

Ricordatevi  , caro  Vedovo  , che  fe  appena  chiufi  gl’ occhi  alla  moglie, 
quando  havevi  moglie,  tra  la  moglie,  apriltc  fubito  i voftri  à cercare  altra 
e Voi,  facevi  un  iolo , jam  non  funt  Donna  di  voftro  genio;  fe  pur  prima 
Duo  , ma  una  caro  , di  modo  che  , anche  chefpiraflèla  Conforte  non  vi 
morta  la  voftra  Conforte  , Voi  fete  havefte  penfato. 
reilato  in  quello  Mondo  per  la  metà  di  E quando  mai  non  voltile  pattare  al- 
Voi , giache  l’altra  metà,  nella  vo-  le  feconde  Nizze;  non  per  quello , che 
lira  moglie,  é pattata  all’altro  Mon-  fete  fciolto  da’ legami  del  Matrimonio; 
do;  e (e  così  é,  per  modo  di  dire , vi  fi  dovete  darvi  ad  una  certa  libera  libertà, 

J*uò  dare  il  nome  di  mezzo  morto,  di  che  vi  faccia  lcordare  della  modettia, 
emimortuo  ; Che  voglio  dire  ? vo-  che  ricerca  lo  flato  Vedovile  , onde 
glio  inferire  con  quella  reflcflìoncella,  v’habbiate  à trovare  in  ogni  fetta,  edi 
che  fe  voi  fete  mezzo  morto,  havendo  gioco,  e dibatto,  in  oeniTeacro,  in 
lametà  di  voi  nella  voftra  moglie  all’  tutti!  Patta  empi  ; Quello  nonfarebbe 
altra  vita , non  dovete  havere  più  pen-  operare  da  Vedovo  ; Ciò  che  San  Pao- 
fi.en.  > né  di  fatto  , né  d’affetti  , né  lo  dice  à quello  propofito  detta  Vedo- 
d odii*,  né  di  bizzarrie  ; Caro  Vedovo,  va,  applicherò  io  à Voi  Du<e  enim, 
un  huomo  mezzo  morto  , pcnfa  alla  parole  dell'Apoftolo  , indelicUs  VI- 
vita  eterna,  e non  alle  Vanicà  fugaci  duaeft , vivens  mortua  W? , Vedova, 
del  raond0 . diceegli,  Vedovo,  dirò  io,  tra  le  de- 

ir ji-  vi  vorrei  nel  numero  di  quei  lizie,  fe  bene  parla  , gioca  , Calta,  e 
Vedovi,  che  morta  la  Conforte  prò-  ride,  è morto  à Dio,  e così  morto  puz- 
rompano  in  cento ftravaganti  debolez-  zaalCielo,  & allaterra. 
ze,  non  vogliano  vedere , non  voglia-  Népenfate,  che  San  Paolo  vi  chia- 
ro parlare,  e per  meli , non  che  per  mi  morti,  allorché  gravemente  mac- 
un  anno  intero,  fi  racchiudono,  fen-  chiatte  l’oncftà  contatti,  mavichia- 
Dé  pure  udire  la  Metta , e Dio  sà  ma  morti  , allorché  (late  in  delizie , 
ciò  che  fi  faccia , e fi  penfi  in  tanta  fo-  tra  leconverfazioni  &c.  giache  il  Ve- 
1 itila  me , lo  però  non  dico,  che  pec-  dovo  , per  etter  vero  Vedovo  , deve 
chiare,  ancorché  non  fiateprefenti  al  ftare  lungi  da  ciò,  che  facilmente  può 
Sacrificio  dell  Altare,  potendo  1 ufan-  nuocere  all’Anima;  Sentite  come  le- 
za  del  Paefe  torvi  ogni  fcrupolo  , dico  gue  à parlare  l’Apoftalo  delle  Vedove , 
bene,  che  converrebbe  levare  limili  che  vale  à dire  anche  peri  Vedovi,  dice 
ahufi  • che  fon  morte , anche  quelle  Vedove , 

Troppa  gran  debolezza  farebbe  an-  che  otiofee  difeunt  circuire  domo/ , 6* 
che  lavoltra,  le  non  volefte  mai  en-  V erbof -e , & curiose  loquentcs  , quee 
trare  in  quella  Chiefa  , ove  (là  fepolta  non oportet  ; e vuol  dire,  che lòn  mor- 
ia Conforte , lalciate  andare  tutte  que-  ti  à Dio  quei  Vedovi , che  tutto  dì  mar- 
fte  inezie  feminili  , tanto  più  , che  cifcono  nell’ozio,  che  non  fanno  (lare 
tali  azioni  danno  in  un  certo  modo  à un  momento  in  Cala,  ma  di  continuo 
divedere , che  più  d’amore  havevi  per  vanno  girando  per  Calè  , e Palazzi 
la  Conforte,  diquelloche  habbiatc  per  conlìimando  il  tempo  invilite,  ccon- 
Dio  , poiché  non  folo  v’impediicono  travifieedi-Dame,  edi  Donne,  & of- 
il  culto  atta  Maeftà  Sua , ma  fanno , fervate  quella  parola  difeunt  circuire 
che  talora  vi  rivoltiate  à lamentarvi  demos , e dice  , difeunt  , perche  per 
<*'  Dio  . . _ verità  è mia  fc'enza , che  ha  le  fue  re- 

Quelloettremo  di  debolezza  di  tali  gole,  mentre  di  già écofa  intavolata 
accoramenti  in  un  Marito  , certo  è oggi  alla  talora  fi  vifita  la  Tale,  dopoi 
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all’altra,  c quello  che  d peggio  , di - quel  portament®  di  vita,  e ritìramen- 
fcunt  otiosi  , imparono  una  fcicnza , to , che  fi  richiede  in  un  vero  Vedovo  : 
che  non  folo  non  porta  frutto  , ma  La  Tortorella  perduta  che  habbia  la 
danno grandiflì mo,  perche  quivi,  co-  Compagna,  nella Efiate,  fe  ne  vàài 
me  feguc  à dire  l’ApofioIo  , curiosi  Luoghi' freddi , e d’inverno  noncom- 
loquentes  qu<e  non  oportet  , voglia-  panlce,  ma  fiànelNido;  Cosi  dove- 
no  fapere  tutto  quello  che  e fifa,  e fi  te  far  voi,  che  con  la  morte  della  Con- 
dice, e fenza  rifpetto  alla  onefià  non  forte  ha vete  perduta  la  voftra  Compa- 
che delle  Donne,  ma  de  Rcligiofi  , fi  gna,  fe  fete  nell’ Efiate  d’una  florida 
parla  con  libertà,  fi  mira  con  genio,  e Gioventù,  fuggite  balli  , e paflatem- 
fi  perde  l’Anima . pi , c fe  fete  innanzi  con  l’età  , fiate 

Ricordatevi  che  non  havete  più  nel  Nido,  e quello  fia  il  Cofiato  del 
Moglie,  e però  , fe  non  volete  morire  Redentore,  ove  fofpiriate  per  l’altra  vi- 
alla  grazia  di  Dio  T contenetevi  in  ta  alla  quale  fete  vicino  . 

Al  Lettore. 

PEr  tutti  poi  quei  Vizii  , che  potrebbero  infettare  l’Anima  voftra 
contentatevi  di  {correre  Iclftruzioni  dclli  §§.  Undecimo,  e Duode- 
cimo , acciocché  conofciutane  la  deformità,  gli  diate  feverillìmo  bando . 

•§,  DECIMOSESTO. 

DELLA  SANTITÀ, 

E PIETÀ  TRIONFANTE 


Nel  Grado  di  Padrone  à vantaggio  della  Serviti*. 

punto  i. 

PADRONI. 

Santo  Agricola  Padrone,  e San  Vitale 
fuo  Servitore. 

Giacché  le  Jftruzioni  inqucfto  Paragrafo  debbono  eflere  dirette 
ad  un  Padrone  acciò  foddisfaccia  alle  obbligazioni , che  gli 
corrono  verfo  della fua  Servitù,  non  tanto  per  quello fperra 
al  Corpo,  quanto  peri  vantaggi  dell’ Anima,  mi  fon  rifoluto 

d’efpor- 
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d’efporvi  il  martirio  gloriofo  d’un  Padrone , che  fu  Santo  Agricola , e 
del  di  lui  attuale  Servitore,  che  era  San  Vitale. 

Fu  amante  del  Servitore  Santo  Agricola  , fu  amorofo  verfo  del  Pa- 
drone San  Vitale,  e fe  di  qua  praticò  Quefti,  le  parti  dell’ obbedire, 
e Quelli  del  comandare , l'eflere  poi  flati  Ambedue  eguali  nella  Grazia 
di  morire  martiri  per  Gesù  in  terra,  uniti  gli  hà  refi  alla  Gloria  dei 
Paradifo. 

Delle  Obbligazioni  de  Padroni  verfo 
_ la  loro  Servitù. 

INTRODUZIONE. 

SUI  Teatro  diqneflo  Mondo  ogn’un  deve  fare  ilfuoPerfonaggio;  e 
tanti  fono  i Terfonaggi  , quanto  diverfe  fono  le  condizioni  della 
r.oftra  vita  ; Voi  à cui  dirigo  quefti  fogli  , vi  comparite  come 
Padroni,  c perche  lappiate  contenervi  entro  i termini  dell’ onefto,  ar- 
dirò moftrarvifuccintamente,  qual  debba  efiere  il  voftro  portamento 
fu  la  Scena  di  quefto Mondo. 

A Voi  dunque  è toccato  per  Divina  Providenza  ad  efler  Padrone  , 
& ad  havcre  fatto  de’voftri  cenni  , che  in  flato  di  Servitore  fi  trovi 
pronto  a’voftri  ordini  j & in  quefto  pofleflo  vi  ci  mantiene  ò la  nafci- 
ta,  ò la  forte,  ò purl'induflria;  Or  ditemi  fapete  Voi,  quali fiano  le 
voftre  obbligazioni  verfo  de'  voflri  Servitori  ? Spero  che  sì  ; ad  ogni 
modo  ve  le  voglio  qui  brevemente  efporre,  perche  nel  dì  del  Giudizio, 
portandofi  meglio  di  Voi  i voflri  Servitori,  quegli  non  pallino  per 
Padroni,  e Voi  appena  per  Servi , e nonrcftiate  confufi  in  vedere  flelle 
di  prima  grandezza  quelle  povere  Serve  , che  tanto  vi  fuperino  nella 
Gloria  in  Cielo,  quando  Voi  le  fuperavi  , con  Io  fplendore  de’voftri 
natali  in  terra. 

Le  obbligazioni  dunque , che  vi  corrono  ftrettiflìme  , pare  à me  fi 
pollino  ridurre  à due,  e fono,  la  prima,  d’efigere  dalla  voftra  Servitù 
la  pietà  verfo  Dioj  la  feconda  di  fodisfare  Voi  à gli  obblighi,  che 
havete  verfo  di  chi  vi  ferve . 

Dell’obbligo,  che  hanno  i Padroni  d’inftrada- 
re  alla  falute  eterna  i loro  Servitori. 

NOn  vi  crediate  gii  o Padroni  di  folo  prefedere  alla  voftra  Servi- 
tù per  efigere  la  loro  obbedienza  a’  voflri  comandi  , poiché  gli 
prefcdetc  ancora  còn  un' obbligo  ftrettiffimo  d'inftradarli  alla  falute 
Tarte  Trima . A a a eterna . 
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eterna.  Di  quanti  à Voi  fono  foggetti  inquefta  vita,  dovete  ( nè  (opra 
ciò  v'hà  principio  di  dubbio  in  contrario  ) dovete  , perhaverncil  ca- 
rico di  Padrone  , render  conto  i Dio  , fc  per  voftra  trafcuraggine  la 
voftra  Servitù  viveri  ne’  vizii  , & anche  fe  non  fi  darà  alla  pietà  Cri- 
fìiana  . 

ì . > 

P LI  N T O II.  Certi  Servitoracci , e certa  forte  di 

Serve  fono  abili  à rovinare  non  folo  le 


. I finizione.  ’ 

Veli'  obbligo  di  prendere  al  fervizio 
Pcrfonc  di  pietà. 


Donzelle  più  favie,i  Paggi  più  innocen- 
ti , Se  i voftri  figli , e figlie  quantunque 
b:n  coftumati  ; ma  anche  voi , giac- 
ché l'occafione  è fempre  potente,  & 
efficace,  e principalmente,  ove  fi  trat- 
ti del  vizio. 


PEr  ferii  sfare  dunque  con  minor  dif- 
ficoltà à quello  grande  obbligo  vi  PUNTO  III. 

configlio  à non  efler  nel  numero  di  quei 

Padroni,  i quali  nel  provederfi  diSer-  Dell' obbligo  che  hanno  i Padroni  di 
vitori , e Serve  , nulla  più  mirano  , dichiarar/! con  la  fervitù  di  volere 

che  al  buon  prezzo  , c fi  perfuadono  in  loro  la  pietà , e d'cjtgerla . 
d’avere  incontrata  una  buona  fortuna 

quando  fi  fono  incontrati  in  un  Servi-  /"'vllando  nella  voftra  Cafa  averete 
ture,  in  una  Serva,  ancorché  fiano  di  introdotta  fervitù  non  imbratta- 

petlìmi collumi , àcui  diano  uno  feu-  ta  da  vizii,  purché  non  man- 

do di  meno,  e van  dicendo,  che  ogn’  chiate  al  voftro dovere  , vi  farà  facile 
.Uomo  , & ogni  Donna  fon  buoni  , mantenerla  nel  timore  di  Dio  ; e però 
purché  abbiro  mano  al  lavoro;  e nul-  fino  dal  primo  ingrelfo  della  medefima 
la  curano  népenfano  fe  la  fervitù  fia  al  voftro  fervizio  , fategli  intendere, 
viziofa,  purcne  non  nibbi . cheilgufto,  & il  contento  che  voi  più 

Non  fiate  torno  à dire  voi  di  tal  forte  attendete  da  loro , dipende  totalmente 
ma  ricordevole  dell' obbligo  che  avete,  dalla  fodisfazione  che  cftì  daranno  à 
chela  voftra  fervitù  ferva  à Dio  nella  Dio,  che  voi  gl’ amerete  finche  faran- 
oflervanza de’ fuoi  precetti , procurate  no  innocenti , eche niuna cofa  v’indur- 
prima  d’impfgnarvi à riceverla  al  vo-  ràpiùad  odiarli,  quanto  i loro  vizii, 
llro  fervizio  di  fapcrne  la  qualità,  le  c cne  con  quelli  meri  li  vorrete  al  vo- 
ìnclinazioni , e quale  fia  Hata  la  vita  ftro  fervizio.  Dichiaratevi  che  volete 
condotta  nelle  altre  cafe  ; e quando  eligereda  loro  le  Orazioni  quotidiane 
fenriate  puzza  di  bellemmie,  e difpcr-  della  mattina,  edella  fera,  chevolete 
giuri,  ó fetore  di  difoneftà  non  la  prcn-  ogni  tanto  tempo  la  frequenza  deca- 
dete, ancorché  vi  fotte  il  vantaggio  di  cramenti,  in  una  parola  fategli  cono- 
fervirvi  per  nulla,  e fe  diverlamente  fccre,  che  il  primo  Padrone  della  Cafa 
operate  metterete  in  rovina  la  voftra  voftra  è Dio,  che  à lui  fi  debbono  tutti 
Famiglia;  riflettete  che  una  Donzella  gliolfequii,  che  ilfuo  divino  fervizio 
viziofa  può  rovinare  l'innocenza  de’  volete  che  fia  preferito  al  voftro  ; eche 
voftri  figli,  & un  Servo  viziofo  può  farete  fempre  pronti  à vendicare  le  offe- 
offufeare  nelle  voftre  figlie  il  voftro  fe,  chefarannoà  Dio,  né  mai  faran- 
onore;  fono  i figli  come  tele  per  firn-  no  in  grazia  voftra  , fenon  faranno  in 
primitura,  nellequali  di  tutti  i colori  queliadiDio. 

niuno  meglio  s’imprime,  né  più  facil-  Io  non  credo  già  che  quel  Padrone 
niente  del  nero.  che  addio  ha  fiotto  degl’ occhi  quelli 

•'  miei  . 
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miei  periodigli  filmi  troppo  efagerati , vuole;  ficche  come  attefia  Io  Spirito 
e perciò  non  fi  creda  tenuto  ad  una  tale  Santo  mifit  manum  fuam  ad  fonia  , 
attenzione  per  la  vita  morigerata  della  e con  voce  di  tuono  fi  fece  intendere, 
fuafervitù;  non  vi  lafciarc  ingannare  che  non  voleva  inCafa  non  tanto  chi 
fopra  ciò  dal  Demonio,  e- fiate  certi  mal  ferviva , quanto  chi  mal  ferviva' 
d’efler  tenuti  à quella  gran  vigilanza,  à Dio. 

Grchc  quel  Dio  che  obbliga  tutti  gl’  Quello  era  Io  feopo  delle  fue  brame, 
omini  à procurare  la  falute  del  Prof-  che  tutti  i Tuoi  Servitori  fervilTero  à 
fimo  Unicuique  Deus  mandavit  de  Dio , dicendo  Io  Spirito  Santo  , che. 
proximo  fuo , certo  non  ne  difpenla  i fpefTo  prorompeva  in  lèn  imenti  fanti 
Padroni,  chenehanno  un  obbl  go  più  particolarmerteauandofe  ne  flava  al 
ftretto  nella  lorofervitù.  lavoro  con  le  fue  Donzelle,  mentre  di- 

Sappiate  in  oltre  , che  quando  gli  cevaloro;  Donne  mie  quel  preggio  di 
averete elprelfi  , òfatti  efprimere  con  bellezza,  d’avvenenza,  edi  garbo,  e 
parole  quelli  voflri  fentimenci  , fete  di  tratto  gentile  tutto  è vanità,  àguifa 
tenuti  ad  efigerne  l’oflervanze  , onde  d’un  fior  di  prato  , che  fe  fiorirne  la 
nondovetegià  mai  perdonar  loro  nè  mattina,  manca  la  (era;  F allax  gra- 
bellemmie  , né  ubriachezze  , né  pa-  tia  , & vana  eft  pulcbntttdo  ; con-, 
roledifonelle,  néniuna  impurità;  Vi  cludendopoi,  che  la  Donna  non  mc- 
prego  per  quanto  (limate  l’ira  di  Dio  à rifa  ombra  di  lode  fe  a' pregi  di  natura 
non  eflère  di  quei  Padroni , e di  quelle  non  unifee  quelli  di  grazia  con  un  fanto 
Padrone  che  caricano  d’ingiurie  la  fer-  rimordi  D:o  ; inni  ter  t imene  Dcum 
vitù  per  un  vetro  rotto,  per  un  imba-  ipfa  laudabitur . 
feiata non  fatta  à fuo  genio,  e poi  non  Per  torre  poi  ogni  ombra  di  pericolo, 
hanno  bocca  per  rilèntirll  duna  azione  alle  cadute  non  chiamava  mai  le  fue 
peccaminofa  , quafi  à loro  non  appar-  Donne  all’  udienza  de’  fuoi  comandi 
tenclle  render  conto  à Dio  per  1 anime  unitamente  con  gl’ Uomini,  ma  bensì 
de’ loro  Servitori . fpediva  prima  quelli,  dandogli  ciò  che 

gli  fi  conveniva  , deditqut  prmdam 
PUNTO  IV.  domeJUcit  fuis  t c poi  chiamate  à fe 

le  Donzelle  conlegnava  loro  il  prove- 
Si  conferma  queft'  obbligo  con  un  e fem-  dimento  neceifario  , (y  cibaria  anrtl- 
pio  della  Sacra  Scrittura . lu  fuis  . 

Dovete  dunque  voi  tutti  Padroni  ad 

PER  fodisfare  à quello  obbligo  le-  imitazione  d’un  si  bello  elèmplare  dafo- 
guite  l’elèmpio  di  quella  Padrona  vi  dallo  Spirito  Santo,  e per  fodisfare 
deferitta  ne’ Proverbi  alcap.  jo.  della  alle  vollre obbligazioni,  non  folo  tron- 
quale  fi  dice,  che  mai  fi  (cordò  dell’  care  ogni  corrifpondenza  pericolola,  e 
attenzionedovura  al  vivere  morigerato  per  quanto  potrete , proibire  con  rigo- 
de’fuoi  domellici,  giacché  confiderà - rofo  divieto  , che  mai  negl’apparta- 
vit  femitas  domus  Juat  , e fe  bene  menti  delle  Donnemettino  piede  i Scr- 
riflettérete  alla  parola  femrtai _ cono-  vitori,  ma  che  le  imbafeiate  fi  ricevi- 
feerere  che  vuol  dire  , che  ollervava  no  da  Donna  piu  attempata , efiripor- 
ogni  palTo , che  facevano,  ogni  parola  tino;  e per  auanto  potete,  fate,  che 
che  dicevano  ben  confapevole  che  a anche  di  menlà  fiano  divifi , gl’Uomi- 
Leifpettava  la  cura  del  vivere  morige-  ni  che  vi  fervono , dalle  Donneche  v» 
rato  della  fua  fervi- ù;  e tanto  à Lei  obbedilcono. 
premeva cheft  vivelfe bene,  che  quafi 
(cordata  d’efTer  Donna  , vedi  talora 
volto,  e politura  d’Uomo,  e d’Uomo 
che  vuole  rifolutamente  quello  che 

A aa  a PUN- 
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Acarla  Dama  Parigina  ferva  d'efem- 
pio  a'  Padroni  per  inftruire  nella 
pietà  la  ferritù  , e futilmente  Sant' 
Adriano  colla  Conforte  ■ 

T Ale  era  l’attenzione  che  aveva  Co- 
pra quanti  la  fervivano  Servitori , 
e Donzelle  quella  nobile  Dama  Pari- 
gina per  nome  Acaria;  poiché,  come 
fi  riferifce  nella  fua  vita,  era  si  attenta 
al  vivere  morigerato  della  fua  Fami- 
glia, che  nè  pure  permetteva  {'aiuti  tra 
le  Donzelle,  e Paggi,  tra  i Servitori, 
e le  Serve  ; e perche  poi  profittalfero  sì 
gli  uni,  come  le  altre  nello  fpirito,  e 
nella  divozione,  non  Colo  voleva  che 
fi  portalfero  ne’ giorni  alTegnati  al  Ca- 
techifmo , alle  ìdruzioni  particolari  , 
che  fi  facevano  da’ Curati,  e Religiofi 
{‘oprai fanti  Sacramenti;  ma  ella  me- 
defima  riferiva  loro  ciò  che  aveva  im- 
parato da’ libri  fpirituali,  e dalle  con- 
ferenze ha  vote  con  perfone  divote;  nè 
ciò  crediate  che  faceffe  di  raro,  mercè 
che  ogni  giorno , e nel  tempo  dello , 
che  le  Damigelle  l’abbigliavano  decor- 
reva loro  qualche  cofa  di  Dio  ; Ora 
introduceva  ragionamenti  di  morte  , 
or  d’eternità , &or  rapprefentavali  la 
bruttezza  del  peccato,  e quanto  fcve- 
ramente  Iddio  lo cadighi  ; Onde  le  fue 
Donzelle  erano  ficure  di  non  partire 
mai  da  Lei  lenza  elfere  intieramente 
pagate  del  fervizio  predatogli . 

Da  quella  attenzione  ne  feguiva  , 
che  la  fua  Famiglia  fpiccava  nella  pietà 
fopraogn’ altra,  come  appunto  accad- 
de con  ammirazione  di  quanti  fi  trova- 
vano in  Chiefa,  ove  viddcro  un  fuo 
Paggio  di  Livrea  , che  dopo  la  Co- 
munione sera  con  una  modedia  ftra- 
ordinaria  ritirato  per  render  le  grazie  in 
un  piccolo  cantone  , e nel  fuo  volto 
ben  fi  vedeva  quanta  dolcezza  ritraeffe 
da  si  fama  azione . 

Sant’ Adi iano Conte  di  Provenza, 
e Santa  Delfina  fua  Conforte  talmente 
infiitevano  per  la  pietà  de’ loto  Servi- 


tori che  non  potevano  foffrire  , che 
non  fi  Comunicalfero  una  volta  la 
fettimana  ■ 

PUNTO  VI. 

Se  è reo  quel  Padrone  che  non  procura 
la  pietà  ne' Servitori , quanto  più 
chi  gli  di  foglie , quanto  più  chi  gli 
vuole  empii. 

Ditemi , e fe  tanto  di  conto  dove- 
rete  rendere  à Dio  fe  non  erge- 
rete pietà  da’vodri  Servitori,  quanto 

Eiù  doverete  temere  l'ira  della  Maedà 
)ivinafe  farete  di  quei  che  diffuadano 
la  pietà , la  divozione  , e van  dicendo , 
che  chi  ferve  altrui  balla  che  fi  confelfi 
due  volte  l’Anno,  efe  una  Damigella 
ha  afcoltata  la  Mefi'a  intiera  in  un  dì 
di  Feda  la  richiedono  con  brulca  cera 
ove  fia  data,  l’accufano  d’clTer  data  al- 
trove, e la  rimproverano  di  quei  pec- 
cati, che  nè  pure  fi  è fognata , onde 
un’altra  volta  per  paura  fe  non  lafcia 
la  Melfa  , almeno  ne  fceglie  la  più 
corta, trafcurando la  frequenza  de’Sa- 
cramenti  anche  nelle  maggiori  folen- 
nità . 

Che  dirò  io  poi  di  quei  Padroni,  e 
qual’ inferno  non  farà  loro  preparato? 
i quali  pretendono  obbedienza  da’  loro 
Servitori,  dalle  loro  Cameriere,  an- 
che nelle  cofe  vietate  da  Dio?  poveri 
voi  fe  coftringeretc  la  vodra  fervitù  à 
tener  mano  alle  vodre  vendette,  alle 
vodrcdifonedà , fe  le  necelfiterete  al 
lavoro  ne’ di  fedivi  , poiché  fe  fete 
obbligati  à render  conto  de’  peccati  che 
commettono,  che  conto  non  doverete 
rendere,  chccadigonon  vi  fovraderà 
per  quei  peccati , che  gli  farete  comet- 
ter  voi  ? A’ Padroni  cosi  indegni,  à 
Padrone  si  federate  fo  {spere  che  non 
fono  Padroni,  ma  Traditori,  mentre 
pretendete  da’  vollri  Servitori  , dalle 
vodre  ferve  cofe  che  fono  contrarie  al 
comando  di  Dio  . Sappiate  che  in  quel 
punto  in  cui  voi  ordinate  una  cofa  con- 
traria al  volere  di  Dio,  lubito  perdete 
la  qualità  di  Padrone , e redate  privo 

della  • 
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della  facoltà  di  comandare;  Se  i voftri 
Servitori  hanno  diritto  di  non  obbedir- 
vi, perche  trafgredite  i termini  della 
voftra  commiffione . 

Volete  vedere  che  ciò  fia  vero;  figu- 
ratevi un  poco  che  il  Governatore 
d una  Fortezza  ordinale  agl’  Officiali , 
che  fi  follevalfero  contro  del  fuo  Pren- 
cipe  , doverebbero  quefti  obbedire  ? 
Non  per  verità , e la  ragione  è , per- 
che un  tal  ordine  farebbe  contrario  alla 
fedeltà  dovuta  al  Padrone;  Cosi  dun- 
que molto  meno  i voftri  Servitori  vi 
debbono  obbedire  ; poiché  la  foggez- 
zioneche  voi  dovete  à Dio  ha  più  ft ret- 
ti legami , e la  voftra  dependenza  da 
lui,  è molto  più  legittima,  che  quella 
d’un  Governatore  di  Fortezza  al  fuo 
Prencipe . 

Ditemi  ardirefte  voi  di  dire  , che 
Giufeppc  il  cado  difubbidifte  alla  fua 
Padrona  , allorché  non  volle  accon- 
l'entire  al  difonelto  invito  che  gli  fece  ; 
non  per  verità,  eia  ragione  è chiara, 
percne  ella  comandava  ciò,  che  non 
era  contenuto  nel  fuo  legittimo  potere  ; 
Ella  aveva  due  Padroni  fuperiori  àLei 
i quali  gli  proibivano  d’attentare  cofa 
alcuna  contro  la  fede  del  Matrimonio  : 
Iddio , & il  Marito  ; E Giufeppe  ob- 
bedì à quefti  due  Padroni  , mentre  non 
volle  obbedire  all’  impura  Padrona . 

Non  dovete  dunque  comandare  a’ 
voftri  Servitori  cofe  contrarie  alla  leg- 
ge Divina;  E fe  lo  farete,  non  dovete 
elfere obbediti,  perche  trapanate  oltre 
i confini  del  voftro  potere , ordinando 
quello  , che  Dio  vi  proibifee  ; Anzi 
dico  di  più,  che  non  lolo  non  dovete 
ordinare  cofe  proibite  da  Dio , ma  ne 
anche  moftrar  verfo  dette  le  voftre 
inclinazioni  , per  non  vi  fare  rei  apr 
pretto  Dio  di  feveriffimo  caftigo,  fe 
mai  i voftri  Servitori , le  voftre  Don- 
ne per  compiacervi,  leefequittero. 


PUNTO  VII. 

L'obbligo  de'  Padroni  non  fi  rifiringe 
ad  infinuare  la  Pietà  ne'  Servi- 
tori ^ con  le  fole  parole , ma 
con  lefempio. 

IL  voftro  obbligo  vi  coftringe  non 
folo  ad  infinuar  la  pietà  con  le  pa- 
role , ma  con  l’efempio,  Se  afficura- 
tevi  che  mai  la  potrete  ottenere  in  altra 
forma  ; & in  ciò  non  potete  mancare, 
fenza  mancare  al  voftro  principale 
dovere . 

Bcll’efempio  di  quella  verità  hab- 
biamone’Proverbii  al  cap.  30.  ove  lo 
Spirito  Santo  ci  fa  vedere  una  gran  Pa- 
drona , la  quale  fe  comandava  alla  fua 
fervitù  univa  al  comando  lefempio; 
Voleva  che  le  Donzelle,  Se  i Servitoti 
fi  levattero  per  tempo,  ma  di  Lei  dice 
la  Sacra  Scrittura  che  gli  precedeva 

!|iacchd  non  mai  il  Sole  la  trovò  nel 
etto,  perche  denofle  furrexit  ; Efi- 
geva  dalla  famiglia  la  divozione,  & il 
culto  dovuto  à Dio , ma  per  ottenerlo 
appena  veftita  pattava  qualche  tempo 
in  orazione  , onde  Io  Spirito  Santo 
dice,  che  aperuit  os  fuum  fapienti<e  . 
Non  poteva  tollerare  quella  gran  Pa- 
drona , che  la  fua  famiglia  flette  in 
ozio  ; ma  ben  vedeva  che  non  averebbe 
ottenuto  l’intento  , fe  ella  non  prece- 
deva con  lefempio , onde  è , che  quan- 
tunque nobililfima  fi  poneva  alle  fac- 
cende anche  più  ordinarie  di  Cafa , e 
per  accudire  meglio,  & animare  mag- 
giormente la  fua  fervitù  non  lafciava 
fciolte  per  trafeuraggine  le  fue  velli- 
menta,  ma  le  fofteneva  con  un  cingo- 
lo: accinxit  fortitudine  lumbos  fuos  , 
e non  contenta  di  ciò,  non  guardava 
alle  occorrenze,  come  dice  lo  Spirito 
Santo,  di  sbracciarli , mettendo, come 
fuol  dirli,  le  mani  in  palla  , (2  roboravit 
brachium  fuum.  Prendeva  poi  e La- 
na, e Lino  diftribuendosi  luna  come 
l’altra  alle  fue  Damigelle  perche  le  fi- 
laffero  , ma  ben  vedendo  , che  lente 
farebbero  Hate  al  lavoro,  fe  ella  non 
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precedeva  con  1 eie m pio , non  fi  ver- 
gognò farli  vedere  talora  tra  di  loro  con 
la  conocchia  al  fianco,  girando  il  l'ufo, 
<fy  digiti ejui  apprehenderum  fufum  - 

Tanto  appunto  dovete  far  voi  Pa- 
droni , e Padrone  ; fe  non  volete  in 
ozio  la  voflra  fervitù,  e fc  la  volete 
pia,  dovete  precederli , c nella  pietà, 
enei  lavoro;  Imitate  Giacob  il  quale 
diceva  alia  lua  fervitù;  fu  levatevi,  e 
Paliamo  al  monte  Berel  per  erigervi  un' 
Altare  al  Signore  : non  diceva  leva- 
tevi, & andate;  ma  bensì  andiamo, 
che  io  fono  in  voflra  compagnia;  De- 
teinate in  tanto  quei  Padroni  che  dico- 
no alla  fervitù,  che  fi  levi  per  tempo, 
& effi  piacciono  tra  le  piume  fino  à 
mezzo  di  ; quelle  Padrone  che  intima- 
no alle  Donzelle  , che  fubito  levate 
dal  letto  i primi  palli  fiano  all'inge- 
nocchiatojo  per  adorare  Iddio;  men- 
tre loro  lenza  ne  pur  legnarli  padano 
dal  letto  ad  allettarli  avanti  lo  Spec- 
chio ; Quanti  fono  quei  Padroni  , e 
Padrone,  che  dicono  alla  fervitù  an- 
date à Meda  , & dii  à mala  pena 
l’odono  le  fede;  fate  orazione  prima 
d’andare à letto,  & elfi  padano  dalla 
menfaal  ripofo  àguifa  di  betlie.  Non 
voglio,  dicono  alla  fervitù,  domelìi- 
chezzacon  la  Cameriera,  famigliarità 
con  quello  Staffiere,  con  quel  Paggio, 
con  quel  Cameriere  ; Quando  poi  la 
Cameriera  vede,  che  la  Padrona  am- 
mette Cavalieri  nella  fua  camera  anche 
prima  di  Porgere  dal  letto  , e vi  fi  ti  at- 
tiene le  ore  À Polo  à Polo;  Quando  poi 
i Staffieri,  ò vedono  la  trefea  del  Pa- 
drone in  Cafa , ò feguendolo  fon  co- 
pretti  ad afpcttarlo le  mezze  giornate, 
ópurepiù  ore  della  notte,  allorché  fi 
trattiene  à veglia  con  Dama,  che  gli 
corri  fronde . 

Di  (ingannatevi  pure  o Padroni  , e 
crediate,  di  poco  ò nulla  potere  otte- 
nere da’  vofiri  Servitori  fe  non  gli  pre- 
cedete con  l’eicmpio , anzi  dico  di  più, 
che  con  tutto  il  buono  efemnio  che 
Gate  per  darli  tanto  ben  fpedo  man- 
cheranno a’  loro  doveri , Se  à voi  in 
tal  cafo corre  l’obbligo  di  correggerli 


PUNTÒ  Vili. 

IP  adrorti  hanno  obbliga  di  correggere, 
i Servitori  da'  loro  mancamenti. 

NON  v’ha  dubbio,  che  tralePer- 
fone  che  hanno  maggior  bifo- 
gnodi’correzione  fi  contano  con  tutta 
ragione  i Servitori,  e le  Serve,  giac- 
ché quelli  avendo  minore  iftruzione, 
& educazione,  hanno  ancora  minore 
orrore  al  vizio,  e fono  meno  abili  à 
fuggirlo;  Correggete  dunque o Padro- 
ni i voflri  Servitori,  altrimenti  tolle- 
rati, e non  corretti  daranno  in  reprobo- 
fenfo.  Voi  ben  fapete , che  il  peccato- 
li moli  ra  con  volto  sì  piacevole,  che 
talora , e incanta , e fi  travede  con  sì 
bello  artificio  , che  fe  la  correzione 
non  ne  facelfe  conofcere  la  bruttezza , 
e la  perfidialo  riceveremmo  perii  mag- 
gior noftro  amico . 

Nè  folamente  rovineranno  fe  ftelfi  , 
fe  non  faranno  corretti , perche  conti- 
nueranno ne’ vizii,  ma  rovineranno  la 
voflra  Cafa  , tirando-  fopra  d’elfi»  le 
maledizioni  divine,  perche  ficcome  è 
vero  che  Iddio  per  la  oontà  d’uno  che 
ferva,  riempie  di  Benedizioni  una  Ca- 
fa , enchabbiamo  l’efempi  1 nella  Ge- 
nefi , ove  fi  riferifee,  che  Iddio  bene- 
dirti- la  Cafa  di  Putifar,  quantunque 
Idolatra  in  riguardo  del  fuo  Servo  G:u- 
feppe  ; così  Iddio  manda  pure  le  ma- 
ledizioni fopra  duna  Cafa , per  lavica 
iniqua  d’un  Servitore,  ò d’una  Don- 
zella ■ 

Bifogna  dunque,  che  anche  per  qu-  Ilo 
titolo  correggiate  la  volita  fervitù  , 
ma  le  vorrete  che  la  correzione  parto- 
rifea  il  buon  effetto  della  emendazio- 
ne, bifognache  Ila  fatta  con  amore, 
il  quale  ficcome  è una  paflìone  più  na- 
turile , cosi  ha  i moti  più  dolci , e più 
foavi  ; correggete  dunque  , ma  con 
amore  , e n-m  fiate  di  quei  Padroni 
dilla  bocca  de’ quali  non  elee  parola 
che  non  fia  impero!-»  , e non  fanno 
correggere fenza  flnp  izzare  con  parole 
impròprie , c villane  ; Cleobolo  uno> 
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de’ Savii  della  Grecia  , come  rlferifce 
Plutarco , foleva  dire  : Padroni  vole- 
te l’emendazione  de’  voftri  Servitori , 
fate  che  nella  correzione  conofchino 
il  voftro amore,  poiché  non  v’é  cuore 
sì  felvaggio  .,  che  alle  leggi  d’amore 
non  s’arrenda;  di  più  quando  lo  cor- 
reggete , tate  che  egli  conofca  che  in 
voi  non  ve  partì one  alcuna  , giacche 
non  v'é  riprenfione  più  efficace  di  quel- 
la , che  toglie  ogni  ibi  petto  di  vendetta 
particolare  ; Nel  correggere  altresi 
non  fiate  nim io;  ficché per  ogni  mini- 
mo difetto  li  fiate  loro  alla  vita. 

Nel  correggere  poi  eleggetevi  prego 
il  tempo  opportuno  ; Voi  ben  fapete 
che  un  rimedio , che  in  una  rtagione  é 
antidoto  , nell’altra  divien  veleno  ; 
Quando  fi  vede  che  il  Servitore  niente 
è amico  della  ragione,  e che  la  Don- 
zella éacciecata  à caula  della  violente 
patitone  , che  la  predomina  : non  li 
correggete  allora , imitando  quei  Me- 
dici, che  mai  danno  le  medicine  nel 
fervore  della  febbre,  ma  afpettano  che 
quel  cattivo  umore  fia  coicotto,  poi- 
ché allora  facendo  m.nor  refìftenza , il 
malato  non  corre  tanto  pericolo . 

Di  più  fate  che  la  voftra  correzione 
fìaàguifadi  quelle  medicine,  le  quali 
talmente  rimediano  al  male,  che  non 
alterano  la  fanità , e non  di  quei  rime- 
dii, che  fono  peggiori  del  male  ; La 
correzione  dunque  non  fia  né  debole , 
né  violenta , e praticate  l’ufo  di  quei 
Medici,  i quali conofcendo il  naturale 
de’ loro  infermi  , accrefcono  , e fee- 
manoà  proporzione  la  dofa;  così  voi 
ufate  i rimedii  più  foavi  con  quelli  , 
che  fon  facili  à ravvederli,  & i più 
afpri  con  quelli  , che  pieni  d’umori, 
& altieri  nulla  curano  ■ 

PUNTO  IX. 

. Come  debbano  trattar  fi  i Servitori . 

SIN  qui  virò  parlato  dell’ obbligo 
ftrettirtìmo,  che  avete  come  Pa- 
droni dVfigere  da’  voftri  Servitori  il 
•timor di  Dio,  nell’ortervanza  de’fuoi 


divini  commandamenti,  vengo  aderto 
al  fecondo  punto  in  cui  vi  moftrerò  gl’ 
altri  obblighi  che  vi  corrono  verfo  de’ 
voftri  Servitori  acciò  non  manchiate  a’ 
voftri  doveri , e così  vi  rendiate  rei  dell’ 
ira  di  Dio . 

N on  potrò  però  ottenere  l’intento  che 
fodisfacciate , econ  le  parole,  c con  ì 
fatti  agl’ altri  doveri  che  vi  corrono 
verfo  de’ voftri  Servitori,  efenon  tol- 
god  alla  mente  ftravolta  di  taf  uno  di 
voi  , quella  opinione  che  in  prattica 
inoltrate  d’avere  de’ voftri  Servitori, 
e delle  voftre  Serve,  trattandole  non 
come  creature  di  Dio , quali  fietc  an- 
che voi , ma  come  duna  fpecie  diver- 
fa , parendo  à voi  che  per  l'apparente 
baflezza  de’  loro  natali , e per  la  fcar- 
fezza  de’ beni  di  fortuna  , tanto  fi  slon- 
tanino dalla  nobiltà  de’ voftri  natali  , 
e dalle  ricchezze  che  v’artìltono,  che 
perciò  non  debbano  elfere,  nò  confide- 
rati,  né  trattati  , quali  dilli  diverfa- 
rnente,  per  non  dir  meno  , che  le  voftre 
beftie.  O quanto  v’ingannate!  Udite 
fe  é vero. 

Due  forti  di  Servitori  potete  voi  a ve- 
re al  voftro  fervizio;  ò potete  averli 
di  condizione  Schiavi , ó potete  averli 
liberi , obbligati  però  al  voftro  fervi- 
zio con  mercede,  ò patuita,  ò tartara 
dalla  confuetudinc  . Or  tappiate  ch( 
né  con  gli  uni,  né  con  gli  altri  voi  po- 
tete feoftarvi  da  quei  trattamenti  che 
laleggeGriftianaviprefcrive.  Se  ave- 
te Schiavi,  li  dovete  trattare  con  tut- 
ta carità , acciocché  più  facilmente  fi 
dittonghino  di  convertirti  alla  vera 
fede  . San  Paolo  fcrivendo  à quelli 
d’Efefo  al  cap.  6.  9.  Et  voj  domini , 
dice , eadem  facile  illis  ; cioè  porta- 
tevi bene  con  gli  Schiavi  ; Scientes 
quìa  illorum  it  vcfter  Dominut  eft  in 
Cculis  , & perfonarum  acceptio  non 
eft  apud  Dettm  ; Non  ufate  con  gli 
Schiavi  parole  ingiuriofe,  e minacce- 
voli,  ricordatevi  che  Dio  é di  tutti  un 
Padrone  commune,  e che  Dio  tanto 
anu il  povero,  cornei!  ricco,  il  nobi- 
le , come  l’ignobile  , lo  Schiavo  che 
ferve,  come  il  Padrone  che  comanda. 
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Nè  (blamente  dice  l’Apoftolo  fcri- 
vendo  a’GoIortenfi  nel  cap.  4.  1.  do- 
vete trattarli  bene  con  le  parole,  nia 
con  le  opere  ; e perciò  parlando  con 
voi  Padroni  cosi  s’efprime  ; Domini 
quoti  juflum  eft  , ir  tequum  fervii 
pra-fiate  , [dentei  quoniam  ir  voi 
Dominum  habetii  in  Cerio;  Dategli 
dice  l’ A portolo  gli  alimenti  necertarii, 
vediteli  in  modo  , che  ne’ rigori  del 
Verno  non  debbano  patire,  altrimenti 
farete  rei  dell’  ira  divina. 

Or  fel'A  portolo  vuole  querti  tratta- 
menti , e di  parole,  e di  fatti  verfo 
degli  Schiavi  , ne’ quali  v’é  qualche 
apparenza  di  maggior  padronanza  ; 
Quali  doveranno  elferc  i trattamenti 
verfo  le  perfone  libere,  e che  vi  fervo- 
no per  mercede  ? Veli  additerò  io  qui 
brevemente  acciocché  voi  praticandoli 
non  vi  rendiate  rei  appreffo  Dio . 

PUNTO  X. 

Merita  cafligo  da  Dio  quel  Padrone , 
che  flrapazza  i fuoi  Servitori . 

A Tre  forti  di  (impazzi  fono  (otto- 
podi i poveri  Servitori , à quelli 
della  lingua,  à quelli  delle  mani,  &à 
quelli  delle  continue,  e gravirtìme  fa- 
tiche ; cominciamo  nel  primo  ; Non  è 
forfè  v^ro , che  fi  trovano  Padroni , e 
Padrone  di  tal  forte,  che  mai  parlano 
con  i loro  Servitori,  con  le  loro  Don- 
zelle, che  non  li  maltrattino  con  pa- 
role ingiuriofe  ? è poflìbile,  che  fe  la 
pentola  non  è porta  fubito  al  fuoco;  fe 
i’imbafciata  ha  tardato  un  momento; 
fe  non  fono  (iati  prevenuti  i voftri  cen- 
ni in  obbedirvi , de  ancorché  fi  fia  com- 
meffo  qualche  errore  dalla  voftra  fer- 
vitù  , non  abbiate  altro  modo  , che 
l’improprio  per  avvertirli , per  correg- 
gerli, per  emendarli?  e fubito  voglia- 
te rinfacciare  loro  la  viltà  de’natali, 
trattandoli  da  baroni  , da  villani  , da 
pezzenti,  morti  di  fame.  Se  inoltran- 
dovi anche  di  vantaggio  , tocchiate 
con  la  voftra  perfida  lingua  tarti  di  ri- 
putazione , con  parole , che  con  levare 


àloro  l’onore  dichiarano  ò la  Madre, 
ò le  Sorelle , ò la  Conforte , Donne  di 
cattiva  vita,  &à  tutto  quello  aggiun- 
gete ben  (beffo  le  minacele , che  ponno 
avere  l’effetto  dalle  voftre  mani  , Se 
anche  quelle  che  richiedono  l’autorità 
del  Prencipe  , intimando  forche  , e 
galere  ; Or  vorrei  fapere  da  voi  o Pa- 
droni , con  che  autorità , e con  quale 
carità  partiate  à (Impazzi  di  tal  forte 
verfo  de’ voftri  Servitori,  e talora  per 
ombre,  eper leggierirtìmi  mancamen- 
ti ? Sapete  perche  arrivate  à quefto  fe- 
gno  ? perche  la  voftra  fuperbia  non  ha 
più  limite  ; Certa  forte  di  Padroni  , 
che  non  hanno  lingua , che  per  ferire 
vorrei , quafi  dirti , che  arrivartèro  alla 
fuperbia  d’un  certo  Romano  per  nome 
Sarta,  il  quale  non  parlava  con  i fuoi 
Servitori  le  non  per  cenni , ò per  fcrit- 
tura  ; nè  mai  loro  comandava  fe  non 
con  un  tratto  di  penna  , òconunamof- 
fa  di  capo;  fe  fortero  fimili  à coftui , 
ne conofcerebbero  ipoveri  Servitori  la 
fuperbia , ma  non  ne  proverebbero  le 
ferite  della  loro  ardita  lingua . 

Padroni  di  tal  forte  ricordatevi,  che 
il  Signore  dichiara  reo  di  fiamme  chiun- 
que diràftoltoalfuoprortimo.  Siquis 
dixerit  fratti  fuo  Fatue  ; Or  feuna 
parola  di  tal  forte  la  vuole  Iddio  punita 
con  le  fiamme  ; che  fiamme  non  dove- 
ranno  ardere  a' voftri  danni  o Padroni 
o Padrone  , che  forfè  per  un  capello 
che  fvolazza  fu  la  voftra  fronte , 0 per 
un  naftro  che  non  pende  à voftrogufto, 
con  parole  improprie  e della  qualità 
delle  Donzelle,  e della  voftra  nafeita  , 
imbrattate  la  voftra  lingua  ? Modera- 
tela , e molto  più  moderate  ie  mani . 

Si  trovano  Padroni  , c Padrone  i 

3 uali  con  quella  autorità  , che  gli  vien 
ata  dalla  loro  fuperbia,  e dalle  loro 
facoltà  ardifeono  percuotere  la  loro 
fervitù,  eper  maggior  difprezzo  (fen- 
dono fperto  i piedi  per  darli  de’ calci; 
Ma  ditemi  Padroni  quii  te  conflituit 
Judicem  ? qual  legge  vi  coftituifce 
Giudice,  fe  fete  parte?  Che  proceffo 
avete  formato  ficcnc  fiate  potuti  veni- 
re non  che  alla  fentenza , ma  alla  efe- 
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cuzione  della  fentenza;  Quanto  é ve- 
ro , che  fe  non  vi  piace  ìTTho  fervizio 
lo  potete  iicenziare  dalla  voftra  Cafa  ; 
altretanto  é vero , che  fe  lo  fupponete 
reo  di  grave  delitto  che  meriti  pena  gra- 
ve , non  dovete  voi  punirlo , ma  pre- 
notarlo alla  Ghiftizia  , la  quale  mai 
negherà  quelle  difefe,  che  dalla  legge 
fi  concedono;  Ricordatevi,  che  nell’ 
altra  vita  v’é  Crifto  giudo  Giudice,  che 
faprà  prendere  le  parti  de'  poveri  Servi- 
tori ; Se  in  queda  vita  vi  fovvenga , che 
i Servitori  maltrattati  danno  ben  fpef- 
fo  in  eccedi  di  difperazione . 

Udite  un  cafo  regidrato  nel  Padre 
Cornetto  à Lapide , m’inorridifco  à fo- 
lamente  penfarvi . Un  Padrone  fi  por- 
tava con  tanto  eccedo  di  rigore  con  un 
fuo  Servitore , che  podo  in  difperazio- 
nc  fi  lafciò  un  di  forprendere  dallo  fio- 
rito di  vendetta  , e quanto  difegnò  , 
tanto  efeguì;  Il  Padrone  era  vedovo, 
& aveva  molti  figliuoli,  e tutti  di  tene- 
ra età,  per  i quali  aveva  tutto  l’amore; 
Li  drapazzi  dunque  ? e le  percofle  ri- 
cevute perfuaferoal  Servitore  unaefe- 
cranda  barbarie  ; Afpettò  egli  che  il 
Padrone  fuffe  fuori  di  Cafa , indi  ferrò 
bene  la  Porta , econdufle  tutti  i figliuo- 
li alla  Stanza  fupcriore  della  Cafa;  fra 
tanto  ritorna  il  Padrone , batte  replica- 
tamente  alla  Porta , e perche  non  ve- 
niva aperta , prorompe  nelle  folite  in- 
giurie, e minaccie  verfo  del  Servo,  il 
quale  alla  fine  affacciatoti  allafincdra, 
gli  modrò  .pendente  da  quella  altezza 
uno  de’  figliuoli  , che  teneva  per  un 
braccio , con  dirgli  : Quedo  é tuo  fi- 
glio, e quedo  ti  lafcio,  e slargata  la 
mano  lo  fa  cadere  à piombo  à piò  del 
Padre  , ove  sflagellato  fpirò  ; Tanto 
raticò  con  gli  altri  fenza  perdonarla 

niuno  , quantunque  il  povero  Padre 
lo  fcongiuralfe  con  dolci  parole  , e 
gran  promeffe  à fatargliene  almeno 
uno  10I0 . 

Nt!  qui  ebbe  fine  la  tragedia  , poiché 
quel  miferabile  dopo  aver  rimprovera- 
to al  Padrone  tutti  gl’ecceflì  de’  fuoi 
Idegni,  e de’  fuoi  rigori,  dopo  averlo 
refo  reo  della  morte  della  lua  Fami- 
Pserte  Prima. 


glia,  & avvertito  di  meglio  trattare  la 
fervitù,  fi  precipitò  anche  eflo,  e mo- 
rì a’  piedi  del  medefimo.  Quella  Mo- 
ria parla  tanto  da  fe  contro  la  barbarie 
d’alcuni  Padroni,  che  non  abbifogna- 
no  altre  efprelfiont  . Palfiamo  anello 
alla  crudeltà  di  quei  Padroni  che  vo- 
gliano egual  fatica  da’  loro  Servitori  , 
che  dalle  lorobeflie. 

Prima  d’introdurmi  à riprendere  la 
crudeltà  di  quei  Padroni , che  voglio- 
no i loro  Servitori  fotto  la  fatica  dalla 
mattina  alla  fera  fenza  quel  refpiro  , 
che  pur,  dirò  così,  danno  alle  belile 
della  loro  Italia.  Voglio  prendermela 
con  quei  Padroni,  e Padrone,  che  ad 
ogn’ altra  cofapenfano  fuorché  à tene- 
re occupati  i loro  Servitori,  onde  è che 
lafciandogli  Ilare  in  un  ozio  perpetuo 
gli  lafciano  altresì  morire  ne’  vizii  ; 
giacché  da  un  Servitore  oziofo  non  vi 
potete afpettare altro,  falvoche ubriac- 
chezze,  querele,  rilTe  , mormorazio- 
ni , beftemmie  , giuoco  , e difoneftà  ; 
Impiegate  dunque  i vollri  Servitori , e 
dovendovi  trattenere  lungo  tempo  in 
qualche  luogo , in  qualche  vifita  , in 
qualche  Anticamera  fpediteli  alle  fac- 
cende domeniche , e poi  fatevi  render 
conto  dell’  operato  ; Se  voi  fapeftc  o 
Dame  , o Cavalieri  , o Nobili  , o 
Grandi  quanto  di  male,  e proferifeo- 
no,  Se  operano  i vollri  Servitori , al- 
lorché gli  fate  Ilare  le  ore,  e le  nottate 
in  ozio,  mentre  voi  vi  trattenete  ne’ 
fellini,  ne’giuochi,  alle  veglie,  certo 
che  vi  ritirerelle  più  predo  à Cafa,  e 
non  farelle  tanti  giri  al  corfo  con  le 
Carrozze  , perche  i foli  difeorfi  che 
alcuni  di  loro  fanno , fono  talora  cosi 
abominevoli  , che  potrebbero  Ilare 
nellTnferno,  e da  quelli  difeorfi,  o 
Dame,  non  ne  và  forfè efente la  vo- 
ftra oneftà. 

Abborritc  dunque  quei  Padroni,  e 
Padrone,  che  nulla  curano  di  tenere 
occupati  i loro  Servitori , badandogli 
d’appaparc  il  loro  proprio  faftocondu- 
cendoleli  dietro  ; Dell' ozio  de’  vollri 
Servitori  dovete  rendere  conto  à Dio, 
onde  occupategli  à mifura  delle  forze , 
Bbb  edel 
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e del  ragionevole.  E fé  lo  (lato  voftro 
richiede  averne  molti  all’ozio  nelle 
vollreSale,  per  averli  pronti  alla  vo- 
ftra obbedienza  nelle  emergenze  che 
corrono  , procurare  d'avergli  ammo- 
gliati , e che  Tappino  leggere,  e con 
libri  (parti  fn  de’ Tavolini  dategli  co- 
modo di  leggere  ; Ordinando  à chi 
presiede  de’  vollri  Nobili;  che  invi- 
gilino fopra  il  parlare  de’  (laffieri  , e 
facciano  à ciudi i fapcre , efler  data  lo- 
ro licenza  dal  voftro  fervizio  ogni  qual 
volta  ammorbino  levoftre,  òSale,  ò 
Anticamere  con  parole,  e difeorfi  in- 
decenti • 

Tornando  aderto  al  noftro  propofi- 
ro;  dico  che  molto  meno  dovete  eflcre 
di  quei  Padroni , i quali  fenza  un  mini- 
mo riguardo  vogliono  quafi  dirti , far 
morire  fotto  le  fatiche  i loro  Servitori , 
né  mai  gli  permettono  non  folo  ripo- 
fo,  ma  ndpur  refpiro,  non  folo  frà  la 
fettimana,  ma  nè  pure  idi  felli  vi;  On- 
de lamifera  fervitù  per  provedere  alle 
neceffità  della  propria  vita  convien,  che 
perda  le  notti  intiere  con  detrimento 
della  fanità,  e con  l’ago  alla  mano. 

Sopra  di  che  vi  debbo  dire , che  vi 
corre  l’obbligo  , praticato  da  chi  ha 
confcienza  , di  concedere  fra  la  fetti- 
mana un  tempo  in  cui  la  voftra  fervitù , 
libera  dalle faccendedella  voftra  Cafa , 
porta  fervire  à fe  ftcrta , e non  debba 
efler  coftrctta  al  lavoro  per  i proprii 
bifogni,  ò ne’  dì  feftivi  , d nelle  ore 
dovute  al  ripofo,  e quando  ciò  non  fac- 
ciate, l’errore  della  fella  violata  è vo- 
ftro , & à voi  è rifervato  il  caftigo . 

Non  fiate  dunque  di  quelli , i quali 
fi  perfuadono,  che  i loro  Servitori  ab- 
bino un  corpo  di  ferro , e però  li  vo- 
gliano Tempre  fotto  le  fatiche  . Cari- 
cateli di  fatiche,  ma  caricateli  à ragio- 
ne, e non  gli  fate  fare  più  di  quello  che 
con  facilita  poftono  , mettendogli 
aborto  quei  peli , che  con  riguardo  por- 
refte  fu  la  fchiena  de’ vollri  Cavalli , ò 
pure  volendoli  in  viaggio  ne’rigoridel 
verno  tra  nevi , egiacci,  tra  venti,  e 
pioggie,  tra  quali  non  vorrelte porre, 
per  tema  di  nuocere  , la  beftia  della 


voftra  Italia  ; I vollri  Servitori  fono 
Uomini  come  voi  , non  fono  beftie  , 
onde  io  non  fofofcri vermi  à chi  fi  ferve 
dei  Lacchè  , per  l’intere  giornate  fa- 
cendo la  prova  à chi  più  corre , col  Ca- 
vallo ; L’ufo  de’  Lacchè  non  é intro- 
dotto perche  faccino  à chi  più  corre  con 
unabeltia,  ma  bensì  per  una  follecita 
imbalciata  entro  la  Cinà,  ò per  una 
preda  fpedizione , che  fi  ftenda  à poche 
miglia . 

Vi  fono  poi  alcuni  Padroni , Se  al- 
cune Padrone,  che  fc  non  fanno  patire 
fotto  le  fatiche  del  corpo  la  lorolervi- 
tù  , ma  la  fanno  gemere  per  altro  ver- 
fo  ; E quelli  fonocerta  forte  di  Dame , 
che  fanno  le  paurofe , e non  fanno  dor- 
mire fc  non  hanno  due  ò tre  Serve  , 
che  gli  faccino  la  fentinella  intorno  al 
letto  ; Vi  è certa  forte  di  Dame , e Ca- 
valieri cosi  indifereti  che  chiameranno 
vent  i volte  in  una  notte  quel  Servitore, 
quella  donzella  , or  per  fcaldarc  una 
camicia , or  per  fermare  una  girella  , 
che  fa  troppo  rumore,  or  per  ordinar- 
gli ciò  che  debbano  fare  nel  giorno  Te- 
gnente , Se  or  per  vegliar  con  erti , per 
non  efler  foli  à patire  ; Ma  ditemi  Pa- 
droni feVoi  in  tal  forma  vi  prevaleftc 
della  voftra  Servitù,  non  farebbe  una 
intollerabile  indifcrezione  ? 

Imparate  ad  efler  difereti  da  Teo- 
dofio  il  giovine  figlio  d'Arcadio  , il 
quale  aveva  tanto  di  compaflìone  per 
i Tuoi  Servitori  , che  andava  circon- 
fpettirtìmo  per  non  deftarlijrella  notte . 
Era  folito  quello  gran  Signore  per  fo- 
disfarc  alla  propria  divozione  paflare 
qualche  tempo  della  notte  nella  lezione 
di  Libri  Spirituali  , e perche  ciò  non 
forte  di  pefo  a’ Tuoi  Servitori  , fi  fece 
fare  una  Lucerna  da  poterla  da  fe  con 
facilità  accendere,  echefomminillraf- 
fc  poi  Olio  in  abbondanza  al  lungo 
mantenimento  delle  fiamme  . Quello 
fatto  degnod’un  pio  Imperatore,  mo- 
ftri  à voi  la  piacevolezza  propria  d’un 
Padrone  Criftiano. 
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PUNTO  XI. 

Qual  fi*  l'obbligo  de'  Padroni  negf 
alimenti  dovuti  a'  Servitori,  jì 
nel  tempo  che  fervono , come  in 
quello  delle  loro  infirmila  . 

D All’ obbligo  , che  avete  , o Pa- 
droni di  non  ftrapazzare  i voftri 
Servitori,  patterò  à quello , che  vi  cor- 
re d’alimentarli . Da  quella  obbligazio- 
ne non  ve  chi  fi  fottragga  , dovendo 
gl’  alimenti , e la  mercede  ettere  la  paga 
corrifpondente  alle  fatiche  di  chi  ferve  ; 
la  controvcrfia  può  fittamente  nafeere 
foprala  qualità,  e quantità  del  vitto, 
che  deve  darli  alla  Servitù  ; Lo  Spiri- 
to Santo  però  ne’  Proverbii  al  cap.  29. 
vi  toglie  (opra  ciò  ogni  difficoltà,  poi- 
ché infegna  a’  Padroni  quali  alimenti 
debbano  fomminiltrarea’  loro  Servito- 
ri per  averli  pronti  a’  lorobifogni,  e 
dice  cosi:  Qui  delicate  nutrie  Servum 

Ì'uum  fentiet  eum  contumacem  , vo- 
;ndo  lignificare , che  non  bifogna  darli 
cibi  delicati , e la  ragione  à mio  crede- 
re fi  é , perche  avendo  per  lo  più  i 
Servitori , e le  Serve  fpiriti  men  ele- 
vati , hanno  , come  l’cfperienza  mo- 
llra  , tutta  la  loro  inclinazione  al  pia- 
cere della  bocca  ; onde  ne  légue , che 
fe  da’  Padroni  fi  favorirà  quella  loro 
inclinazione  con  la  delicatezza  del  ci- 
bo , e della  bevanda  meneranno  una 
vita  infingarda,  népenferanno,  che  à 
riempire  il  ventre , trafcurando  le  fac- 
cende di  Cala,  e fe  le  faranno,  faran- 
no con  fomma  difapplicazione , effendo 
indubitato , che  ad  un  corpo  graffo  la 
fatica  riefee  doppiamente  nojofa  ; Dio 
vi  liberi  poi  dal  penfiero  di  trattarli 
egualmente  à voi  in  tavola , perche  gli 
Girelle  talmente  infoienti , cne  farelte 
poi  coftretd  à licenziarli  con  tanta  af- 
prezza,  quanto  fu  la  dolcezza , chcim- 
piegalte  per  gullarli.  Né  qui  finirebbe 
la  rovina,  poiché  quel  Servitore  av- 
vezzo à mangiar  bene , non  fapendo 
poi  divezzartene  , quando  non  averte 
altro  modo  da  continuarla  , fi  mette- 


rebbe à fare  una  vita , che  ben  pretto  Io 
porterebbe  ad  una  morte  vergognofa  ; 
il  medefimo  accatterebbe  alle  Serve  : 
quelle  avvezze  à mangiar  bene  , per 
nulla  negare  alla  bocca , farebbero  mer- 
canzia del  loro  corpo.  Se.  amerebbero 
più  di  perdere  l’Anima  , e l'onore  , 
che  un  buon  definare  : e la  colpa,  o 
Padroni , farebbe  anche  voftra  onde 
vi  prego  ad  obbedire  allo  Spirito  Santo  , 
che  vi  dice,  che  non  nutriate  delicata- 
mente Iavottra  Servitù  - 

Avvertite  però,  che ficcomenroibi- 
fee  la  delicatezza , così  ordina  il  nutri- 
mento; Vi  fono  alcuni  Padroni  i quali 
vorrebbero , che  i loro  Set  vitori  fottero 
Camaleonti,  chenon  viveffero  làlvo, 
che  divento,  vi  fono  alcune  Padrone 
le  quali  vorrebbero , che  le  loro  donzel- 
le follerò  à guifa  di  certi  popoli  dell’ 
India , de’  quali  fi  dice  , che  non  haven- 
do  bocca,  fi  nutrifcono d’odori  ; così 
appunto  quelle  vorrebbero,  che  le  loro 
Donne,  e Cameriere  fi  nutriffero  all* 
odoredi  quei  profumi,  di  auei  zibetti, 
di  quelle  polveri  di  cipri , che  fi  metto- 
no intorno. 

Quanto  dunque  è vero  , che  non  do- 
vette trattare  con  delicatezza  di  cibi  « 
e di  bevande  la  voftra  Servitù , perche 
non  fifeordi  della  propria  condizione, 
alt  retanto  é certo , che  la  voftra  ava- 
rizia non  gli  deve  torre  niente  di  quanto 
ad  etti  fi  deve. 

Ricordatevi  che  anche  ivoftri  Ser- 
vitori, elevoftre  Serve  hanno  dentro 
di  loro  il  medefimo  fuoco  del  calor  na- 
turale, che  avete  voi,  il  quale  la  vuo- 
le contro  lalorovita,  come  contro  la 
voftra;  e fe  non  ha  alimento,  tanto 
debilita  le  forze  d’un  Villano,  quanto 
quelle  J’un  Cavaliere , ne  cagiona  men 
di  fame  nel  ventre  d'un3  Serva,  che 
duna  Dama;  Bifogna  dunque,  che  vi 
peri badia  te,  che  il  mangiare  é così  ne- 
cettario  a’ Servitori,  contea’ Padroni  ; 
la  differenza  per  tanto  del  cibarli  ha  fo- 
Io  da  effere  nella  qualità  del  cibo , giac- 
ché ficcome  il  fuoco  fi  mantiene  egual- 
mente bene  di  legna  di  quercia,  e d'al- 
beri aromatici  ; cosi  la  fame  .sappaga 
B b b » cgual- 
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egualmente  d’un  pezzo  di  Bue , come 
«funFaeiano. 

Noti  negate  pertanto  mai  il  nccei- 
fario  foflentamento  a'  volìri  Servitori , 
perche  fe  lo  negherete  farà  più  la  per- 
dita del  guadagno  ; perderete  il  loro 
amore  , c le  forze  fminuite  per  man- 
canza di  cibo,  gli  farà  cefTare  dalla  fa- 
tica , necviraria  alle  voftre  Cafe  ; Se 
voi  feguiterete  à voler  far  vivere , come 
fi  fuot  dire  ,di  cardi , e fefci  i voflri  Ser- 
vitori , non  ftrepitate  poi , fe  faprete , 
che  lafciano  l’opera  importa  , voltate 
che  avete  le fpalle,  né  vi  meravigliate 
feruberanno , perche  vogliono  vivere , 
e non  vi  gioverà  nulla  tenergli  gli  occhi 
addotto  , perche  non  rubbino  , nulla 
fortificare  i voflri  fcrigni  per  affiorarli 
da’  loro  ladronecci , perche  con  tutte 
quelle  diligenze , tanto  lautamente  ce- 
neranno à vollre  fpefe  , e co’  voflri  da- 
nari; E quel  che  é peggio  diverrete  la 
favola  delta  voftra  Patria,  dove  da  per 
tutto  1 Servitori , e le  Serve  accuferan- 
no  la  voftra  avarizia,  e faranno  patta- 
re perperfone  indifcretamente  interef- 
fate  , onde  avverrà  , che  fereditate 
così  le  voftre  Cafe , difficilmente  tro- 
verete, chi  vi  voglia  fervire.  Per  tan- 
to , o Padroni , date  il  bifogne vole  a’  vo- 
, ftri  Servitori  , acciocché  non  abbia  à 
dirli  , che  volete  far  guadagno  ne’ lo- 
ro d igiuni . 

Il  modo  poi  più  lìcuro  d elìmere  la 
voftra  Cafa  da  quelli  pregiudizii , e la 
voftra  perfona  dall’ accennata  taccia, 
fi  é , cne  diate  il  danaro  per  il  vitto 
quella  fomma  che  converrete  co’ voflri 
Servitori  ; & allora  ceneranno  i la- 
menti per  il  pane  che  dicono  di  crufca, 
per  il  vino,  che  chiamano  feccia  ; e 
per  il  companatico  d’otta  fpolpate  nel- 
la voftra  tavola  *,  ò d’erbe  inafprite  , 
fccnsi  dall’aceto  , ma  non  raddolci- 
•te  dall’oglio  che  viddero  folamentc  , 
ma  non  ne  riceverono  condimento 
alcuno. 

Sul  principio  di  quello  mio  Pun- 
to hò  prometto  di  volervi  moftrare 
non  folo  l’obbligo , che  avete  d’alimen- 
tare i voflri  Servitori,  in  tempo  di  fa- 


nità  , ma  altresì  in  quello  della  loro 
infirmità  • 

O quanti  Padroni  fi  trovano  mai,  i 
quali  volemlo  difporre  fino  all’ ultima 
goccia  de’  fudori  della  fronte  de’  loro 
Servitori  allorché  fono  infanità,  non 
vogliono  poi  fov  venirli  quando  fono 
infermi:  Dovete  dunque  fapere  che  vi 
corre  obbligo  d’aver  tenerezza  per  i vo- 
ftri  Servi  nelle  loro  infirmità  . Vi  fono 
di  quei  Padroni , c di  quelle  Padrone , 
che  quantunque  vegghino  languire  la 
loro  ferviti!,  ad  ogni  modo  non  la  di- 
fpenfano  dal  fervizi»;  Quefta  farebbe 
una  fpezie  di  crudeltà  tale,  che  mag- 
giore non  faprei  immaginarmela  , la- 
feiar  diftruggere  un  povero  corpo  fotto 
la  fatica , quando  1 infirmità  per  altro 
ftà  per  ucciderlo  . Che  dirò  poi  di 
quei  Padroni  , che  fubito  ammalato 
che  fia  ilServitore,  la  Donzella,  co- 
minciano à dire , che  il  male  deattivo, 
che  é attaccaticcio,  non  perche  fia  ve- 
ramente tale;  ma  perche  vogliono  un. 
pretefto  per  toglierli  la  vergogna , e la 
taccia  d’indifcreti  appretto  ilpaefenel 
levarfidiCafa  l’infermo;  e fe  non  ba- 
tta quefta  invenzione  fi  ricorre  ad  un 
altra.  La  Moglie  dice,  che  i)  male  d 

Gricolofo , e che  à lei  per  verità  non 
fla  l’jniruo  di  veder  morti  inCafa, 
il  Marito  aggiunge,  che  farà  malfer- 
vito,  e tra  tutti  due  mandano  quel  po- 
vero Servitore  , quella  povera  Don- 
zella allo  Spedale  con  moire  promette 
che  manderanno,  che  atti  ftcranno,  ma 
con  pochi  fatti  ; giacché  tutte  le  buo- 
ne parole  altro  non  partorifeono , che 
una  vifita,  fe  pur  fi  fa,  è quella  molto 
foftenuta  , & un  regaluccio  di  niun  va- 
lore ; e fe  l’infermo  manda  à dimandare 
qualche cofa,  ó (egli  nega,  òglifidà, 
ma  con  una  tal  freddezza , con  la  quale 
ben  fi  dimoftra  non  volere , che  fi  ricor- 
ra la  feconda  volta . 

Padroni,  Padrone  in  ogni  tempo  do- 
vete trattar  bene  le  voftre  Donzelle,  i 
voftri  Servitori , ma  fpccialmente  nel- 
le loro  malattie  ^tenetegli  inCafa,  8c 
avvertite  di  non  mettere  a’ giorni  per- 
duti , à danno  loro  le  giornate  della  loto 
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Malattia;  almeno  quando  fianoincafo 
d’eftrema,  edi  graveneceffità , «Se  or- 
dinate che  gl*  altri  Servitori  affittino  lo- 
ro con  tutta  diligenza . 

Imparate  dall  efempio  lafciatocida 
quel  gran  porporato  l’Eminentiffimo 
Luigi  Omodei  , il  quale  aveva  nel 
Tuo  Palazzo  in  Roma  ttabilite  alcune 
Stanze,  che  fervirtero d’infcrmeria,  e 
ciò  non  folo  per  la  fervirtl  batta , ma 
altresì  per  la  Nobile,  né  maiufeiva  di 
Catta , che  non  fi  portarti:  à vifitarne , 
e confolarne  gl*  infermi  ; crdinando 
femprc  una  (pedale  affiftenza  peri  loro 
bifogni . 

Da  un  fatto  della  Sacra  Scrittura 
voglio  che  arguite  come  Iddio  punittee 
i Padroni  crudeli , e premia  i buoni , al- 
lorché fono  caritativi,  ò crudeli  vertto 
de’ Servitori . Nella  Storia  de’ Regi  al 
Capo  primo  fi  narra , cornei  Soldati  di 
David  intteguendo  gl’  Amalcciti  s’in- 
contrarono in  un  giovine  Egizio,  che 
caduto  per  terra  era  quatti  in  agonia  ; 
Saputoli  ciò  da  David  comandò,  che 
fotte  riftorato  col  meglio  delle  provi- 
fioni  da  bocca  ; Quetto  ttoccortto richia- 
mò in  ttentimento  il  giovine;  il  quale 
dopo  aver  palettato,  cne  dal  fuo  Padro- 
ne era  flato  abbandonato  , perche  in- 
fermo, fi  efibì  à ficuramente  condurre 
le  milizie  di  David  alla  definizione 
degl'inimici,  e lo  fece  con  si  buon  efi- 
to,  che  l’Efercito  nemico  rimafe  quafi 
del  tutto  disfatto , e tagliato  à pezzi  ; 
Vi  fia  dunque  à cuore  di  trattar  bene  i 
Servitori  anche  nel  tempo  delle  loro 
infirmiti , e prendetene  anche  l’efem- 
pioda  quella  Dama  Parigina  per  nome 
Acaria  . Quefta  allorché  i fuoi  Servi- 
tori erano  infermi  non  gli  differenzia- 
va da’ figliuoli  , Se  il  piò  delle  volte  li 
fervi  va  lei,  né  folo  nelle  infirmiti  or- 
dinarie, ma  nellepericolofiffime,  co- 
me fece  verfod'un  Lacchè  tocco  di  pe- 
lle , e benché  fotto  altro pretefto , av- 
visò il  Marito  acciò  non  fe  ne  fervirte , 
non  lafciò  ella  però  d’affitterli  , e lo 
fervi  come  averebbe  fatto  ad  un  figliuo- 
lo. Il  fervizio  che  quefta  Dama  predò 
à quetto  infermo  fu  talmente  gradito 


da  Dio  , che  il  male  non  pafsà  più 
avanti,  e fi  fermò  in  quella  fola  perfo- 
na,  che  la  pefte  aveva  infettata. 

Quanto  fin  orahòdetto  per  gl’ am- 
malati fi  deve  ttendere  ancora  a’  vec- 
chi che  per  feti  ponno  dirli  più  che 
infermi  , giacché  la  febbre  lenta  della 
vecchiaia  crefce  ognidì,  né gf abban- 
dona, finche  non  gl’ abbia  podi  infe-. 
poi  tura. 

Non  vorrei  per  tanto  che  fotte  di  . 
quei  Padroni  fimili  al  barbaro  Sempro- 
nio , che  dopo  aver  ricevuti  tutti  i fer- 
vizii  da’  fuoi  Servitori  , ridotti  che 
erano  alla  vecchiaia , gli  mandava  al 
Mercato  per  venderli  ; e così  ancor 
voi,  dopo  cheivoftri  Servitori  hanno 
lograta  la  loro  vita  al  voftro  fervizio  , 
voi  li  vendette  alla  difperazione  , li- 
cenziandoli di  Catta  , ò pure  fe  nella 
vottra  gli  darete  uncantoncino,  li  co- 
ftringiate  alla  pigione,  & al  fitto.  Vi 
prego  o Padroni  à non  ufare  quefta  cru- 
deltà co’  voftri  Servitori , con  le  vo- 
ftre Donzelle,  che  v’hanno  lungamen- 
te fervito  ; per  vottra  riputazione  vi 
configlio  altresì  ànon  permettere  che 
vadino  mendicando  per  le  ftrade  ; Voi 
mi  dite , che  non  anderà  mendicando , 
perche  nella  fua  vecchiaia  gli  farete 
aver  luogo  in  un  Spedale  ; fappiate  pe- 
rò che  io  malamente  mi  foferi  vo  à que- 
llo voftro  difegno  ; perche  non  fo  in- 
tendere come  vogliate  gravare,  e fot- 
toporre  un  luogo  pio  à foccombere  al 
debito,  che  corre  à voi  per  avervi  lun- 
gamente fervito  ; e perciò  merita  gl’  ali- 
menti anche  in  vecchiaia . 

Voi  mi  dite,  non  é più  buono  à nul- 
la per  me  ; v’intendo , ma  io  vi  re- 
plico , non  è uno  della  vottra  fami- 
glia ? certo  che  sì  ; e perche  dunque 
fiaccarlo  da  voi  ; Ditemi , fe  un  umo- 
re freddo  vi  averte  tolto  l’ufo  d’un 
braccio  , direfte  voi  , quetto  braccio 
non  mi  ferve  , ftà  fòlo  pendente  dal 
collo , lo  voglio  recidere  ? non  per  ve- 
rità , né  pur  direte  eflervi  di  petto . il 
Servitore  non  é flato  voftro  braccio  ? 
perche  dunque  volerlo  lontano  da  voi? 
Tenete  i vecchi  Servitori  in  Cafa,  & 
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aflìcuratevi  anche  per  la  Cafa  gran 
vantaggio;  mercè  che  tali  vecchi  affe- 
zionati alla  vofh  a robba  con  occhio  at- 
tentiffimo  invigilano  l'opra  il  buonfer- 
vizio  degl’ altri  Servitori  - 

PUNTO  XII. 

L'Obbligo  de'  Padroni  è ftrettiffimo- 
intorno  alla  mercede  dovuta 
a'  Servitori  - 

D All’ obbligo,  che  avete  o Padro- 
ni di  foltenere  con  alimenti  ade- 
quati alla  loro  condizione  la  voltra  ler- 
vitù  , palliamo  alla  Ibdisfàzione  del- 
la mercede  Q^ttuita , alla  quale  fetcri- 
gorofamcnte  tenuti  , e fenza  peccato 
di  graviffmia  ingiultizia  non  potete 
tirenerla  • 

Debbo  dunque  in  primo  luogo  far- 
vi fapere,  che  quella  famiglia  che  voi 
tenete  lotto  nome  di  Servitori  , e di 
Serve  non  è della  medelìm»  condizione 
de’  Schiavi,  e Servi  degl’ Antichi,  i 
uali  erano  del  numero  degl’ Inimici, 
ornati  , e vinti  , onde  à guifa  d’un 
Mobile  di  Cafa , lì  potevano,  e ven- 
dere , e contrattare , e perciò  à auefti 
nulla  fi  dava  dr  mercede,  òfalario,  e 
folo  ballava  provederli  di  vitto  ade- 
guato, edi  veltitofufficiente.  La  con- 
dizione della  voltra  fervitù  non  òdi  tal 
fòrte,  ma  poiché  i voltri  Servitori,  e 
le  voltre Donzellefonopadronialfolu- 
ti  di  fe  itelTi , e folo  coltrerei  dalla  po- 
vertà , ò dalla  difgrazia  s’inducano  à 
fervirvi  , e con  tutta  libertà  patteg- 

fiando  con  voi  illorofervizio,  ponno 
riguardo  del  concertato,  e partirli, 
& effer  licenziati .. 

Da  quella  verità  cosìmanifclta  voi 
potete  o Padroni  apertamente  inferi- 
re chegran  peccato  iàrebbe  il  veltro  fe 
voi  ritenete,  ò ritardalte  la  mercede, 
& il  faìario  dovuto;  Sarebbe  un  pec- 
cato d’ingiultizia,  che  vuol  diredi  tal 
natura , che  non  è remiffibile  à chi  l’ha 
eommeffo  ,.  fe  non  ha  cosi  pronta  la 
mano  alla  boria,  come  il  pentimento- 
a!  cuore  ; è necellàrio  che  la  relìicu- 


zione , e penitenza  vadino  d’egual  pala- 
ta ; e che  ficcome  cadono  le  lacrime 
dagl’ occhi  per  piangerlo,  così  elea  di 
mano  l’argento  per  ripararlo. 

Un  Servitore  dice  San  Tomafo  1. 1. 
q uscii.  61.  att.  a.  là  il  medefimo  nego- 
zio delle  fue fatiche,  che  il  Mercante 
delle  fue  merci;  e ficcome  non  è ba- 
llante ad  un  Uomo , che  abbia  tolta  la 
robba  al  fuo  vicino  di  percuoterli  il  pet- 
to , e inoltrarne  di.fpiacere,  ma  è an- 
cora obbligato  di  redimirla  nella  me- 
defima  fpecie,  quando  ella  fia  ancora 
incfferc,  òil prezzo  in  vecedi  quella  , 
e di  p ù à pagarli  rutti  gl’  intereflì , che 
averà  per  miei  furto  patiti  ; così  i Pa- 
droni, e le  Padrone,  che  a veranno ri- 
tenuto la  mercede  a loro  Servitori  non 
ponno  in  niuna  maniera  prometterfi  il 
perdono  del  peccato,  fe  non  dopo  d’a- 
vere intieramente  fodisfatto  al  danno- 
ancora  recato. 

Padroni,  Padrone  aprite  gl’ occhi 
fopra  quello  particolare , perche  il  pec- 
cato è maggiore  di  quel  , che  voi  vi  fi- 
gurate . Lo  Spirito  Santo  nell’  Ecclef. 
C-  34- 1 7-  d>ce,  che  van  del  pari  chi  ri- 
tiene il  falario  alla  lèrvitù , c chi  com- 
mette un  omicidio , e- che  quelli  fono- 
fratelli  nell’ operare , togliendo  ambe- 
due lavica:  l’omicida,  é piò  violento 
nel  fuo  delitto,  c l’altro  é più  crudele 
in  prolongare  l amarezza  della  mor- 
te ; qui  eftundit  fanguinem  , & qui 
fraudem  facit  mercenario  fratrer 
funt  Forfè  non  è vero?  certo  che  sì; 
giacché  il  Padrone  che  non  paga  , leva 
di  mano  il  pane  ad  un  povero  Uomo, 
il  quale  non  vive , che  della  fatica  delle 
fue  braccia,  & è talora  forzato  morir 
di  fame,  onde  di  quella  morte  ne  fare- 
te voi  colpevoli  o Padroni,  come  lèdi 
voltra  mano  Tavelle  uccifo. 

- Sentite  le  minaccie  di  Dio  per  bocca 
di  Malachia  à chi  non  paga  le  merce- 
di ; Accedam  ad  vos  in  judicio , & 
ero  teflit  velox  fuptr  eoi , come  legge 
il  Greco-,  qui  privane , feu  fraudane 
merce dem  mercenarii . 

R bordatevi , che  San  Giacomo  nel- 
la- fua  Canonica  vi  fa  fapere , che  it 
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peccato’ di  ritener  la  mercede,  é uno 
di  quelli , che  grida  vendetta  al  cofpet- 
to  di  Dio. 

Quella  gran  Padrona  tanto  lodata 
dallo  Spirito  Santo  ne’  Proverbii  al  30. 
conofceva  si  bene  quella  verità  , che 
ad  ogni  Operario  , che  per  lei  avdTe 
operato  dava  ordini  rilbluti,  che  Cubi- 
to fi  iodisfacefle  del  debito  ; date  et 
de  fruSu  manuvm  fuarum . 

Non  Colo  è delitto  graviflimo  non 
pagare  le  mercedi  , ma  il  ritardarle  ; 
Nella  legge  vecchia  comanda  il  Signo- 
re come  abbiamo  nel  Levitico  al  cap. 
19.  1 3.  che  riderti»  giorno  fi  dia  all' 
operario  la  mercede  pattuita  ; N on  tuo- 
r abitar  opus  mercenari!  apud  teufque 
mane  ; conforme  alla  qual  legge  pro- 
ponendo Giesù  Crifto  la  Parabola  degli 
Operai  nella  vigna  riferita  da  San  Mat- 
teoal  cap.  10.  fa  che  il  Padre  di  Fami- 
glia all' imbrunir  del  giorno  chiami  per 
mezzo  del  fuo  Fattore  tutti  gl’ Operai, 
& à cialcuno  sborfi  il  pagamento  con- 
venuto. Cum  fero  autem  faflum  ef- 
fet  dici!  Dominus  vince*  procuratori 
fuo:  voca  operarios  , & redde  illis 
mercedem.  Cosi  il  vecchio  Tobia  al 
fuo  figliuolo  tra  gl’altri  precetti  dava 
querto  come  fi  legge  nella  fua  Iftoria 
cap.  4.  rj.  Quicumque  tibi  aliquid 
operatus  fuerit  ftatum  ei  mercedem 
reftitue  , & mercei  mercenarii  tui 
apud  te  omnlnd  non  remaneat . 

Afpettatevipure  caftighi  feverirtimi 
fe  ritarderete  le  mercedi  , mercé  che 
farete  debitori  di  tutti  i patimenti,  che 
farà  la  Famiglia  di  quel  povero  Servi- 
tore à caufa  del  denaro  ritardato,  de 
in  cofcienza  farete  tenuti  à rifare  i dan- 
ni patiti,  ò ne’  pegni  fatti,  ò ne’ dena- 
ri prefi  ad  intererte  per  non  aver  potuto 
prevalerli à tempo  della  mercede  do- 
vuta, e da  voi  ritenutali.  Quanto  poi 
p ù farete  rei  predo  Dio,  fiT  allorché 
vi  fi  domandano  le  mercedi  voi  farete 
del  Cordo  , peggio  fe  ftrapazzerete  il 
povero  Servitore  con  parole  improprie , 
peggio  fe  lo  minaccerctee  dipercofte, 
edi  cacciarlo  diCafa,  onde  l’infelice 
fia  coftretto  à tacere , e foffrire  fe  non 


vuol  morire  di  fame  In  mezzo  all* 
fi  rada . 

Voglio  credere,  che  voi  che  leggete 
non  fiate  reo  né  di  mercede  ritenute, 
né  di  falario  ritardato  ; ma  non  per 
quello  voglio  lafciare  di  lignificarvi 
trovarli  non  pochi , che  ad  occhi  aperti 
levano  le  mercedi , quando  à piena  boc- 
ca fi  dichiarono  non  aver  chi  gl’eguaB 
nel  dar  le  paghe  dovute  alla  fer  vitti. 

PUNTO  XIII. 

Si  feopre  l'inganno  di  quei  Padroni , 
che  fotto  Torti pretefti , ò tolgono 
ò fermano  la  mercede  alla 
fervi  tù. 

UNo de’ pretefti  co’quali  non  pochi 
Padroni  , e moltiifime  Padrone 
t Igono  il  falario  alla  povera  ferviti!  é 
l’obbligo  , che  gl’ impongono  di  pa- 
gare quanto  fi  rompe,  e quanto  fi  per- 
de inCafa,  onde  avviene  che  à capo 
all’Anno  non  fi  paja  chi  ferve  , per 
così  dire  con  altro,  lalvochecon  vetri 
rotti , e con  vali  infranti . T utto  poi 
quello,  che  fi  perde  in  Cafa , fi  pone  à 
debito  della  Donzella,  e della  Serva, 
di  modo  tale,  che  al  far  de’ conti  in 
capo  all’Anno  la  Padrona  va  credi- 
trice, c la  Serva  reità  in  debito,  fenza 
un  foldo  per  farli  accomodar  le  (carpe  , 
ma  ditemiper  carità  non  é quello  una 
fpecie  d'aflaflìnamento  porre  à carico 
della  fervitù  quanto  fi  rompe  per  acci- 
dente in  Cafa  ; Qual  piatto  non  poteva 
cadere  dalle  voftre  mani  come  è caduto 
dalle  fue.  E fe  voi  arrivafte  à quella 
indignità  di  fargli  pagare  i pomi  trova- 
ti fradici,  il  vino  che  fi  guaita  in  Can- 
tina, checaftigonon  meritarefte?  non 
dubitate  che  ledi  qua  rimarrete  impu- 
niti, v’édilà  la  giuflizia  di  Dio,  che 
faprà  caftigare  chi  ha  rapito  i fudori 
dal  volto  de  poveri  Servitori,  e delle 
povere  Serve. 

Nel  mede  fimo  giudizio  divino  in- 
correte fe  allorché  fi  fmarrifee  un  cue- 
chiaro,  fi  perde  una  forchetta  d'argen- 
to vorrete  porgliela.!  conto,  e g'ie  la 
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farete  pagare  à più  caro  prezzo , che 
non  fi  tarebbcalla  Bottega  del  l’Orefice  ; 
Ma  Dio  buono  tutto  ciò  che  fi  fmarifce 
in  Cafa , e che  talora  é fiato  rubbato 
da  un  figl  io , fi  ha  da  metter  à conto  del 
falario  "della  fervitù  ? 

Voi  Cubito  replicate  che  sì,  perche 
gl’  avrete  data  in  confegna  quella  robba  ; 
Con  con  voi;  ma  ditemi  à che  l’obbliga 
una  tal  cullodia  ? L’obbliga  forfè  à 
fare , che  nulla  fi  perda  ? ciò  non  é in 
loro  potere , e perciò  non  ponno  mai 
avere  quella  obbligazione  . Voi  ben 
Capete,  che  con  tutta  la  diligenza,  che 
uiateàconfervareciò,  che  entra  nelle 
voftre  mani  , ad  ogni  modo  avvien 
fpefio , che  qualche  cofa  fi  perda , e fi 
fmarrifea. 

Voi  non  potete  dunque  obbligare  la 
vofita fervitù fe non  à vegliare.  Se  ad 
aver  l’occhio  per  cuftodire  la  voftra 
robba , che  é nelle  loro  mani  ; Se  à quel 
di  più  che  fupera  la  moral  diligenza  , 
non  fono  tenuti . 

Sentite  un  cafo , che  fa  molto  àpro- 
pofito,  riferifee  Seneca  come  un  certo 
Pollione  ebbe  un  dì  l'onore  di  dare 
nella  fua  Cafa  da  pranzo  ad  Augufio  ; 
e nel  fargli  vedere  un  nobile  fervizio  di 
criiialloaccadécheun  fuo  Servo  fpez- 
zaife  un  bicchiere  ; Non  parlò  Pol- 
Jioneallaprefcnza  di  Celare,  ma  non 
afpettò  però  che  egli  forte  ufeito  di  Ca- 
fa per  ordinare  il  caftigo,  e quello  fu, 
che  nella  gran  Pefchiera  del  tuo  Palaz- 
zo forte  gettato  per  elfer  palio  delle 
Murene.  Quel  povero  Servo  ebbe  la 
forte  di  vedere  Augufio  allorché  ca- 
minava  verfo  la  Pefchiera , e buttatofi 
a’ Cuoi  piedi  lo  fupplicò  d’impetrargli 
altra  morte  meno  fpavcntola  ; Do- 
mandagli Cefare  per  qual  delitto  forte 
deftinato  à morire  , Se  udendo  , che 
non  per  altro,  che  per  aver  rotto  dif- 
graziatamente  un  Criftallo  , tacque, 
e rivolto  nuovamente  à Pollione,  Io 
richiefedi  moflrargli  la  bella  credenza 
de’Criftalli  ; la  vidde  Celare,  & al- 
zata la  canna  che  teneva  in  mano  tutta 
l’infranfein un  fol  colpo;  indi  rivolto 
•1  Padrone  impara  « dirte , à non  aver 


prelTo  di  te  cofa  che  vaglia  ad  alterarti  ; 
e ricordati  di  far  più  conto  della  vita 
d’unUomo,  che  d un  bicchiere,  tac- 
que Pollione , e perdonò  al  Servo . 

Vorrei  che  tutti  i Padroni  avellerò 
un’  Augufio  in  Cafa , per  verità  non  fi 
troverebbero  tanti  piccoli  tiranni  , i 
quali  da  fe  medefimi  efeguifeono  quella 
forte  di  caftighi , à cui  fono  fpinti  dallo 
fdegno  ; né  ci  farebbero  tanti  Padroni , 
che  nelle  loro  Cafe  fono  Giudici  , e 
parte  , cafiigando  tanto  più  crudel- 
mente, quanto  che  non  fi  dà  appella- 
zione dalla  loro  fentenza , ma  le  non 
v’é  Augufio , v’é  Iddio , il  quale  vede  li 
ftrapazzi  , che  fi  fanno  a*  Servitori  , 
ne  tien  conto , Se  arti  cura  i Padroni 
che  egli  un  giorno  ha  da  erter  Giudice 
de’  loro  andamenti . 

Pagate  dunque  le  mercedi , e non  le 
ritenete,  efappiate,  cheilfordido  in- 
terelfc  v’accieca,  e vi  fa  parere,  che 
non  riteniate  le  mercedi , ma  facciate 
una  cofa  giulla , quando  vi  fate  pagare, 
e mettete  à conto  di  falario  le  cofe  rot- 
te, e le  robbe  perdute , ma  non  é cosi , 
quello  fi  chiama  levar  la  mercede  ; fic- 
come  fi  può  dire  alfeverantemente  , 
chefminuiateal  povero  Servitore,  al- 
la povera  Serva  la  mercede  allorché 
non  date  loro  qualche  tempo  fra  la  fet- 
timana  per  acconciarli  i panni , onde 
fono  coftretti  à pagare  chi  glie  racco- 
modi; lafminuite  quando  glie  la  ritar- 
date , perche  la  povera  fervitù  per 
provedere  a’ fuoi  bifogni  convien  talo- 
ra che  con  fcapito  faccia  de’  debiti  ; la 
fmirruite  quando  volete  pagare  la  fer- 
vitù con ceci,  econ  fagioli,  e con  la 
fpazzatura  di  Cafa  , e con  robba  della 
quale  talora  non  ha  bifogno , Se  è for- 
zata à prenderla  quando  la  potrebbe 
avere  migliore,  Se  à prezzo  più  baffo 
alla  bottega  ; la  fminuitc  quando  dopo 
avergli  promefiò  Scarpe  , Calzette  , 
e Livrea  non  gliel  mantenete  , e gli 
ordinate , che  lolo  le  fede , e fuori  di 
Cafa  vollra  portino  la  Livrea,  e volete, 
che  in  Cafa,  e dentro  le  cucine  logri  i 
fuoi  panni . 

Che  dirò  poi  di  quei  Padroni  che  mal 
pagano 
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pagano  il  fatario  convenuto , e necertì- 
tano  la  povera  fervitù  non  folo  à dimo- 
rar per  forza  nella  loro  Cafa  ; ma  à 
tettare  à favore  loro  i fudori  di  tanti 
Anni?  Che  dirò  di  quelli,  che  quando 
la  fervitù  dimanda  la  mercede  fan  del 
fordo  , e fe  rifpondono  , rifpondono 
con  minaccie  , e forfè  vengono  alle 
percofle  , Se  à licenziarli  di  Cafa  ? 
Che  dirò  di  quelli  che  licenziata  la  fer- 
vitù non  vogliono  per  capricci , e per 
puntigli , che  vadino  ad  altro  fervizio , 
coftrètto  quel  povero  Servitore,  fe  ha 
famiglia  à morir  con  effa  di  fame,  ò 
fe  non  l’ha , buttarli , quaG  dirti , dl- 
fperato  alla  Grada . 

Padroni  aprite  bene  gl' occhi  ; Io 
non  v’obbligo  , che  facciate  , come 
alcuni,  e farefte bene à farlo , i quali à 
capo  dell’ Anno  più  volte  per  il  buon 
fervizio  della  fervitù  danno  qualche 
moneta  in  ricognizione , e per  mancia  ; 
ma  almeno  non  gli  defraudate,  ricor- 
dandovi che  fe  di  quà  cosi  opprimete 
la  povera  fervitù , v’édi  làjla  giuftizia 
di  Dio,  chefaprà  caftigare  chi  rapi  i 
fudori  dalla  frontede’  poveri  Servitori , 
e delle  povere  Serve;  farebbe  ancora 
un  toglierli  il  pane  di  bocca.  Se  il  fala- 
rio dalle  mani  , quando  voi  per  ogni 
loro  difetto,  òper  la  breve  mancanza 
alla  continua  arti  (lenza  alla  voftra  Sa- 
la, ò per  la  trafeuraggine  di  qualche 
imbafeiata  non  riferita  à tempo , voi  li 
volcftc  puniti  col  ritenergli  parte  del 
falario;  quanto  ciò  farebbe  fordida  in- 
giuftizia  per  voi  , altretanto  farebbe 
lodevole,  fe  avendo  al  vortro  fervizio 
la  fervitù  che  giuoca , che  beftemmia, 
che  é immodefta  , voi  vi  proteftafte 
con  erta  , che  ogni  loro  trafgrelTione 
nella  legge  divina  , la  volete  punire 
con  la  rilerva  in  qualche  parte  del  loro 
falario. 


Parte  Prima. 


PUNTO  XIV. 

La  Regala  a'  Padroni  di  buongoverno 
per  la  loro  Cafa  . 

* 1 

QUanto  fin  ora  v’hò  efpreflò  tutto 
è fiato  à riguardo  de  idue  grandi 
obblighi,  che  vi  corrono  verfo 
la  voftra  fervitù,  l’uno d’introdurli  al 
Ciclo,  l'altrodi  fodisfarli  ne’ loro  ali- 
menti, e mercedi.  Contentatevi  adef- 
fo,  che  io  v’accenni  brevemente,  ciò 
che  (timo  debba  praticarli  da  voi  con 
la  voftra  fervitù  per  i vantaggi  della 
voftra  Cafa , e Perfona . 

Per  regola  dunque  di  buon  governo 
io  v’eforto  non  folo  ad  amare  i voftri 
Servitori  , ma  altresì  à palpargli  il 
voftro amore;  Se  voi  gl’ amerete,  Se 
erti  faranno  perfuafi  del  voftro  amore 
faranno  incredibili  li  vantaggi  della 
voftra  Cafa  ; e che  non  può  fare  un 
Servitore  affezionato  con  l’induftria 
de’fuoi  maneggi?  e con  quale  afliften- 
za  non  corri  fponderà  verfo  la  voftra 
perfona  un  Servitore  , che  fi  conofce 
amato?  ballerà  che  voltiate  un’ occhio 
per  effere  obbedito  , e perche  in  una 
contingenza  fi  ponga  nelle  inaprefe  più 
ardue  à benefizio  della  voftra  Cala  , 
e metta  à sbaraglio  la  propria  vita  per 
fa!  vare  la  voftra. 

V oi  fete  Capi  di  Cafa , e ben  fapetc , 
che  tutte  le  parti  del  corpo  fono  pronte 
à difendere  il  Capo,  né  ve  n’ é alcuna  , 
che  non  fia  follecita  a’bifogni  del  Ca- 
po, név’é  piede,  né  v’é  mano,  che 
non  fiano  pronti  à fottrarlo  da’  perico- 
li , Se  à cofto  della  propria  vita  gli 
riparano  i colpi , e fi  (limano  felici  in 
riceverli  , purché  il  Capo  non  ne  ri- 
manga offefo  . Dico  dunque,  che  fe 
riguardarete  i voftri  Servitori  come 
membri  del  voftro  corpo  , amandoli 
come  dovete , troverete  in  erti  la  lleffa 
fedeltà,  che  trova  il  Capo  nelle  brac- 
cia, e nelle  gambe  , che  vale  à dire 
vedrete  che  faranno  intereffati  ne’ vo- 
ftri vantaggi  come  fe  la  loro  vita  dipen- 
delfe  totalmente  dalla  voftra  , ne  te- 
C c c meran- 
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mcranno  metterli  per  voi  à qual  fi  fia 
cimento-,  e di  quella  verità  ne  fon  pie- 
ne le  Storie. 

E per  avere  Servitori  di  tal  forte  non 
fo!o  voglio  che  gl’amiate,  ma  che  gli 
diate  legni  del  voftro  amore  , e per- 
ciòconèili  moflratevi affabile  nel  trat- 
to , Se  allorché  fete  ben  ferviti  non  vi 
rincrcica  d’attellargliclo  con  dolci  pa- 
role: fategli  conolcerc  il  voftro  affet- 
to con  alleggerire  qualche  volta  le  loro 
fatiche,  e non  prendete  fempre  da  elfi 
quegl’atti  di  ferrini  , che  per  altro 
inno  obbligati  di  rendervi;  fiate  pron- 
ti à difendere , & à proteggere  la  loro 
innocenza,  alcoltatecon  carità  i loro 
lamenti  , udite  le  loro  querele  , in 
modo  però  che  non  guadagnino  l’ani- 
mo voftro  contro  ciò  che  vi  potelfc 
eifere  detto  in  contrario  dalla  parte 
oppofta  ; Interelfatevl  ne’ loro  negozii 
n Ile  loro  premure  inoltrandovi  pronti 
ad  ajutarli , dimandate  per  loro  la  giuda 
lòdisfazionepcrlc  offeic,  che  averan- 
no  ricevute  alficurandoli  di  tutta  la 
voftra  protezione  per  foftenerli  nel 
*.  ufto;  efe  trovate  in  loro  fodezza  di 
giudizio  per  maggiormente  inoltrargli 
il  voftro  amore,  e guadagnarvi  il  loro, 
richiedetegli  di  configlio  nel  confidar- 
gli che  faretequalche  voftro  intcrelfe . 

Quello  t1  l’amore  che  dovete  inoltra- 
re a’  voftri  Servitori  per  guadagnare  il 
loro  vantaggio,  della  voftra  Cafa  , e 
della  voftra  perfona  ; avvertite  però 
chefe  quello  voftro  amore  non  averà 
per  guida  la  prudenza , invece  d’utile, 
porterà  del  danno  alle  voftre  Fami- 
glie. 

Date  dunque  fegni  del  voftro  amore , 
Ina  con  prudenza,  onde  non  vi  fia  nè 
ài  difetto , né  l’ecceflb  , poiché  fe  à 
quelle  dimoftrazioni  d’amore  slarghe- 
rete troppo  la  mano,  renderete  la  fer- 
viti!! infoiente , fe  faranno  troppo  limi- 
tate, dirette,  la  difanimarete  in  mo- 
do che  il  fervizio  della  voftra  Cafa  ne 
patirà. 

Udite  con  amore  le  loro  querele, 
ma  ditegli  che  volete  prender  tempo 
per  conofccre  fe  babbi  no  ragione  , ò 


torto  ; né  mai  vi  date  à credere , che 
i voftri  Servitori , perche  fervono  voi , 
fiano  impeccabili . 

Voglio  che  dimandiate  fodisfazione 
per  le  oflfefe  fatte  a’  voftri  Servitori  ; ma 
nonvoglioche  fiate  di  quei  Padroni, 
che  per  follenerc  l’infolenza  de’ loro 
Servitori  la  rompono  con  i migliori 
amici;  fe  voi  farete  di  tal  forte,  ave- 
rete  tanti  nemici , quanti  potrà  farvene 
il  loro  mal  talento  ; né  pur  voglio  che 
v’interelfiate  tanto  nelle  loro  piccole 
differenze  prendendo  à puntiglio  d’ono- 
re , ciò  cne  due  licenziofi  Lacchè  fi 
averanno  detto  nel  fervore  dello  fde- 
gno,  c del  vino  ; Avvertite  in  fomma 
di  non  fare  una  guerra  da  Padrone  per 
una  riffa  de’ Servitori . 

Per  ultimo  voglio  darvi  due  configli 
nccclTariiftìmi  alla  quiete  della  voftra 
Cafa;  ilprimo riguardala  voftra  fer- 
viti! , il  fecondo  le  voftre  perfonc , o 
Padroni . 

Quanto  al  primo  io  v’eforto  à non 
foffrire  mai , che  i voftri  Servitori  fac- 
cino torto  ad  alcuno;  nè  mai  autori- 
zate  quella  libertà , che  molti  s’arro- 
gano di  ftrapazzare  tutto  il  Mondo, 
perche  fono  voftri  Servitori  ; per  tanto 
quando  faprete  che  tal’  uno  di  loro  ab- 
bia fatto  ingiuria  ad  alcuno  ; non  afpet- 
tated'udirne  le  doglianze;  ma  cortrin- 
gete  mieli’ infoiente  à dimandar  per- 
dono all’  offefo,  efericufadi  farlo  li- 
cenziatelo lubito,  poiché  fe  lo  volefte 
follenere  nell’errore  , renderefte  voi 
medefimo  colpevole . 

Quanto  al  fecondo  , che  rifguarda 
la  voli ra  perfona  o Padroni,  io  vi  dò 
queftoconfigliopernon  mettere  fotto- 
fopra  la  voftra  Famiglia,  per  non  per- 
dere la  pace  si  necelfaria  a’ coniugati, 
& é , che  mai  vi  lafciate  prendere  da 
quella  fciocca  partirne  , che  infogna 
che  quella  ferviti!  , la  quale  é confiden- 
te della  Moglie,  fia  diffidente  del  Ma- 
rito, e quella  che  è confidente  del  Ma- 
rito fia  diffidente  della  Moglie;  Guai 
àvoifevi  perfuaderere , che  quei  Ser- 
vitori, e Serve  chefe  l’intendono  con 
uno  di  voi , fiano  tante  foie  entro  la 

voftra 
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vodra  Cafa,  poiché  didruggeradi  così 
l’amore  reciproco  del  voftro  Matrimo- 
nio; giacchi? quel  Servitore,  e quella 
Donzella , che  fono  amati  dal  Padro- 
ne, fi  doleranno  d’edere  in  difgrazia 
della  Moglie,  e la  faranno  comparire 
àgi’ occhi  del  Marito  per  rea  di  molti 
mancamenti  ; così  pure  una  Serva  , 
un  Servitore  amati  dalla  Padrona , non 
dureranno  gran  fatica  à far  comparire 
il  Marito  alla  Moglie  per  mancante  di 
fede  matrimoniale . 

Che  doveretc  dunque  fare  per  evita- 
re quelli  fconcerti  ? Dovete  avere  un’ 
amore  univerfale  alla  volita  ferviti! , 
e mai  confederarla  vollra  diffidente  , 
per  la  confidenza  particolare , che  ha 
con  uno  di  voi;  & in  tal  modo  palpe- 
rete in  pace  i vollri  giorni . 

PUNTO  XV. 

Dell' E fame  particolare  di  confcien- 
za  per  ben  Confeffarfi  al  quale 
fono  tenuti  i Padroni  . 

Sopra  i peccati  di  Commiffione . 

S’Efamini  dunque  il  Padrone,  e la 
Padrona  , e fi  Confermo  de’fe- 
guenti  peccati , quando  vi  fiano  incorfi  . 

Se  abbino  fatto  lavorare  la  ferviti! 
ne’ giorni  fedivi  , fe  ne’  medefimi  le 
abbia  impedito  il  fentire  la  Meda,  fe 
Pabbia  infamata  con  bruttifiGmc  paro- 


le, fe  l’abbia  licenziata  prima  del  tem- 
po dabilito , e fenza  cagione  ; fe  gl', 
abbia  comandato  qualche  cola  repu- 
nante  alla  legge  di  Dio , fe  per  I’iftedo 
ne  la  tenga  al  fuo  fervizio  , alimen- 
tando Sgherri , &Adad»ni. 

Sopra  I peccati  d'OmmiJfone . 

SE  non  paghiate  à fuo  tempo  la  vollra 
fervitù,  fenon  le  mantenghiate  i 
patti  riabiliti  da  principio , fe  non  le 
diate  gl’ alimenti  convenienti,  fe  non 
gl’abbiate  tolta  l’occafione  di  peccare 
potendo  toglierla;  fe  non  l’abbiate  cor- 
retta come  dovevate  ; fe  non  l’abbiate 
licenziata  quando  co’ mali  colhuni  no- 
ce va  al  rimanente  della  Famiglia;  Se 
nel  tempo  della  malattia  l’abbiate  inu- 
manamente cacciata  diCafa;  Se  non 
abbiate  procurato  che  ella  impari  ciò 
che  era  necedario  alla  falute,  e ciò  che 
appartiene  al  timore  di  Dio  ; e fe  per 
ilmedelìmo  fine  abbiate  trafeurato  di 
mandarla  alla  Chielà , alla  Dottrina , 
acciocché  fodc  bene  inllrutta  di  quanto 
deve  faperfi  da  un  Cridiano . 

Quello  é quanto  hòdimato  d’cfporvi 
o Padroni  fu  di  quedi  fogli  à vantag- 
io  dell’anima  vodra  , e della  gloria 
i Dio  ; Accettate  quedi  fentimen  \ 
con  la  corrifpondcnza  di  quell’amore 
col  quale  fono  dati  dell;  e Dio  fia  quel- 
lo che  v’illumini  per  il  buon  regola- 
mento della  vodra  Famiglia. 
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0.  DECIMOSETTIMO. 

DELLA  SANTITÀ', 


E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Tl  e Mae/l  ri  delle  S c noie  b affé , e loro  Scolari. 

punto  1. 


MAESTRI  DI  PRENCIPI. 


Santo  Arfenio  Maeftro  delli  due  Giovinetti 
Arcadio,  & Honorio;  Ambedue, 
dopoi,  Imperatori. 

Viveva  Santo  Arfenionelfa  Corte,  e vi  viveva  con  quei  credi- 
to, e con  quello  fplendore,  dovuto,  non  foJo  alla  Sublimità 
del  Tuo  fapere,  ma  al  Porto,  che  vi  occupava  di  Maertro 
de’ Regii  Figliuoli,  quando,  giunte  alle  di  lui  orecchie  quel- 
leparolc,  Cclerti  sì,  ma inafpetrate 5 Fuge,  Tace,  Quicfce,  direpente, 
quafi  che  foffero  per  Lui,  un  Precetto  della  Onnipotenza,  fuggì  dalla 
Corte  all'Eremo,  e quivi  altro  non  fece,  che  verfare  lacrime  abbon- 
danti , fpremute  dal  timore  d’una  mala  morte,  e querto  Tauro  ti- 
more, fu  appunto  quello,  che  gl’ aprì  le  Porte  del  Paratifo. 


PUNTO  II. 

Iftruzione . 

Quanto  debba  rìfplendere  per  Pietà , 
e quanto  inculcarla  a’fuoi  Scolari , 
un  Maefiro  di  Prencipi  , per  otte- 
nerla da  loro  , con  l'applicazione 
alle  lettere. 

DA  Voi , o Maertri  di  Prencipi , fi 
può  a (Ieri  re , che  dependa  la  aule- 
te, & il  contento,  non  lolo  dc’Geni- 
tori  regnanti,  della  Corte,  ma  di  tut- 


to lo  Stato;  In  voi  può  dirli,  che  fiia 
rendere  felice  , ò infelice  il  Governo 
del  Sovrano  futuro  , perche,  è quafi 
indubitato,  che  tutto  riufeirà  à mifura 
di  quelle  direzioni  , & iftruzioni  che 
nella  Pietà  , c nelle  lettere  darete  à 
quei  Principini , che  fono  (Iati  confe- 
gnati  alla  vollra  difciplina , poiché  elfi  , 
teneri  per  età , fi  latreranno  guidare, 
& iftruire  à voflro  genio  ’,  il  vetro, 
come  fapcte  , finche  è molle  , dalla 
mano  maellra  dell’Artefice,  fi  piega 
anche  in  fuperbi  lavori,  ma  indurito, 
fi  fpczza. 
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- Clemente  Aleflandrino  eccellente 
Maeltro  di  Gioventù  , ne’  precetci  , 

. che  ferirti;  à bene  educarla  , molto  in- 
eegnofam  nte  chiamò  l’Adolefcenza  , 
Mammella  di  tutto  il  noitro  vivere  , 
eft  in  nobts  uber  , <etatit  juventa  , 
perche  , ficcome  le  Mammelle  della 
Madre,  fono  qual  Fonte , da  cui  efee 
il  latte,  che  fucchiato  per  bocca  del 
Pargoletto , feorre  ad  impinguare  tutto 
il  corpo  , <5c  ad  impolparne  le  mem- 
bra , cosi  dalla  Adolefcenza , come  da 
Poppe  bevonfi  le  inclinazioni  , & i 
coftumi , che  daranno  poi  norma , & 
impulfo  alle  altre  età  più  mature. 

Dunque  torno  à dire  che  da’  voftri 
infegnamenti  depende  non  folo  il  gran 
bene  de’  Prencipi , la  felicità  degli  Stati, 
ma  ciò  che  piu  importa  la  Gloria  di 
Dio;  mercè  che,  fedi  buoni  cofhtmi 
faranno  i Regnanti  , anche  i fudditi 
all’ d'empio  del  Sovrano  vi  vorranno 
bene. 

Non  vi  crediate  però  , che  in  una 
occupazione  di  tanta  importanza,  non 
dobbiate  havere  i voftri  intoppi , figli 
legittimi  della  vita  umana,  & i con- 
traili del  Demonio;  Preparatevi  dun- 
que ad  una  gran  fatica , aduna  munen- 
te foggezione,  Se  ad  una  invitta  pa- 
zienza, & à tanto  non  potrete  refiftere 
con  lemaflimedi  Mondo,  che  vi  pro- 
mettino  la  grazia  del  Prencipe , e gl  av- 
vanzamenti  si  proprii  , come  della 
voftra  Cafa  , converrà  che  vi  rego- 
liate con l’eterne , che  é quanto  dire, 
come  di  fopra  v’additai  , per  l’onore 
divino,  perche  dalla  buona  educazione 
de’ Prencipi,  ne  derivano  i loro  buoni 
coftumi,  e da  quelli  col  vivere  mori- 
gerato de’  fudditi , la  quiete  degli  Stati . 

Hòdetto,  che  non  vi  mancheranno 
intoppi  poiché  dal  voftro  miniftero 
bene  efercitato  v’acquiftcrete  , con 
l’amore  de’  regnanti  Genitori  , forfè 
l’invidia  di  non  pochi  della  Corte,  che 
ad  occhi  aperti  indagheranno  ogni  vo- 
ftra operazione  per  offufcarc  la  voftra 
condotta , onde  bifogna  che  il  voftro 
vivere rifplenda  per  Pietà,  c fi  moftri 
del  tutto  lontano  dalla  Corte , ficche 


terminata  la  voftra  Scuola  ne  partiate  , 
né  mai  v’ingeriate  in  altro  che  in  quello 
che  concerne  il  voftro  offizio . , 

Preparatevi  ad  una  inamente  fugge- 
zione  giacché,  quantunque  fi  ila  (la- 
bilità fora  della  Scuola  , mai  quella 
farà  (labile,  onde  vi  converrà,  c di- 
morare più  volte,  per  ore,  oziofo  in 
Corte,  e variare  i tempi  deftinati  ; e 
cosi  non  ha  ver  per  voi  ora  (labilità  , né 
perilriftorocolcibo,  nè  con  il  ripofo 
al  Corpo;  e ben  vero,  che  quelle  fati- 
cole  fuggezioni  fono  (late,  e merita- 
mente, riconofciute  per  opera  deno- 
minanti, non  che  con  Mitre,  anche 
con  Porpore . 

Armatevi  in  oltre  d’una  eftrema  pa- 
zienza , né  potrete  à meno , poiché  i 
voftri  Scolari , quantunque  fiano  Fan- 
ciulli , fono  però  Prencipi  , e quel 
Sangue,  che  gli  feorre  per  le  vene,  fa, 
che  anche  in  Quella  tenera  età,  Tappi- 
no, che  fe  debbono  obbedirvi , e reve- 
rirvicomeMaellri,  non  lafciate  però 
void’elTere  Loro,  òfuddito,  ò fubor- 
dinato,  onde  farete  coftretti  à far  do- 
mande, e forfè  comandi  in  modo,  che 
fcmbrinofupplichc,  & alla  difapplica- 
zione  propria  di  quella  età  , non  po- 
tendoli richiamare  il  Prencipino  alla 
attenzione , non  che  con  la  sferza , nè . 
pur  con  minaccie  imperiofe,  doverete 
fupplire  con  la  flemma  , che  guidata 
da  dolci  parole,  in  Sembianza  di  bru- 
fche  , riduca  il  Principino  ad  appli- 
carli . 

Sappiate  finalmente  , che  à tutti 
quelli  intoppi  di  Mondo  , s’uniranno 
le  infidie  del  Demonio , che  cercherà 
al  poflibile  d’intruderfi  nel  cuore  del 
Prcncipe  voftro  Scolare  per  mezzo  del 
vizio;  ficuro,  che  quando  ciò  gli  rie- 
fca  , d'un  immenfo  guadagno  , poi- 
ché, depravati  ! di  Lui  coftumi,  ecco 
depravati  quelli  della  Nobiltà  , che 
viverebbe  à feconda  del  Capo,  e del 
Popolo,  che  feconderebbe  gl’Efempii 
de’ Nobili  , e così  otterrebbe,  che  lo 
Stato  intero  reftalfe  vittima  di  fiamme 
eterne  < • 

Voi  però  col  tenore  della  voftra  vita 


Digitized  by  Google 


jao  La  Santità, 


del  tutto  efemplarc  ; con  i voAri  inTe- 
gnanicnti , che  del  tutto  habbino  per 
mira  , che  nel  vofiro  Scolare  sani- 
fichino e Pietà , e lettere , atterrerete 
tutti  i tentativi  d’inferno  . 

Finilcoconl’Efempio  che  fopra  ciò 
voglio  addurvi  di  Tito,  e di  Domi- 
ziano , Ambedue  Figlioli  ilei  vecchio 
Imperatore , Quelli  Fratelli  furono  tra 
di  loro  sì  differenti,  eriufeirono  di  na- 
tura, edi  coftumi  sìvarii,  che  Tito 
il  maggiore  al  dire  diSvetoniofu  chia- 
mato , Veliti te  generis  bumani  , e 
Domiziano , flagitium  generis  buma- 
ni ; Or  Tappiate  che  per  renderli  buo- 
no, c di  collumi  sì  rerti  Tito,  deve 
dirli , che  vi  haveflè  tutta  la  parte  la 
prudente,  e morigerata  rettitudine  del 
fuoMaellro,  e direttore,  Quelli  dun- 
que aflirteva  Tempre  con  ottime  dire- 
zioni , c Tavii  configli  al  Principino 
Tito  , e Tu  rimbrunire  della  notte  , 
ben  Tpelfo  loconduceva  in  una  Loggia 
Tcoperta  , & ivi  giunto  , Prencipe, 
dicevagli  , alzate  gl'occhi  al  Cielo; 
Ditemi  replicava  , vedete  voi  quella 
figura,  che  v’addito  formata  di  venti- 
otto  Stelle,  quella  fi  chiama  Ercole , 
&hà  ottenuta  una  tal  fìanza  colaTsù 
in  Cielo  , perche  nel  Mondo  atterrò 
molti  mollri,  Voi  pure,  o Tito,  ve 
l’otterrete  , Te  riporterete  vittoria  di 
ouei  vizii  , che  infefiano  il  Mondo; 
Guardate  , Se  offervate  , diceva  il 
Madiro  al  Giovinetto  , quella  altra 
Collellazione  formata  di  ventifei  sfa- 
villanti lumiere,  fi  chiama  Perleo,  e 
fu  quel  Giovine  si  generofo , che  fece 
guerra  , alle  Gorgoni , e con  un  colpo 
ai  lancia  fvilcerò  lOrca  Marina  , li- 
berandone Andromeda  , ficche  non 
forte  divorata , Or  così  appunto , fein- 
tillerete  ancor  Voi,  Te  col  braccio  del- 
la volìra  Autorità , difenderete  l’onore 
delle  Matrone  , e la  Pudicizia  delle 
Donzelle.  Date  o Prencipe  anche  un 
altra  occhiata  , e fiflate  gl’occhi  in 

2 utile  due  Figurine,  compolle  ambe- 
ue , di  nove  Stelle , Tono  quelle  Ca- 
nore, e Polluce,  e voi  ancora  v’ha- 
verete  colaTsù.  unto  fpleadoic , Te  qui 


nel  Mondo  fomenterete  la  Pace  , é 
farete  amante  de’  volìri  fudditi . 

Or  io  dico  à Voi , che  fete  Maelìri 
diPrencipi,  Te  Tito,  non  già  alle  ve- 
rità di  nollra  Fede , ma  alle  menzo- 
gne, efprcfl'egli  per  bocca  del  TuoAjo, 
c Maellro,  prete  tal  tenore  di  vita  , 
ut  delitiee  generis  bumani  vocarunt . 
Cheli  potè  chiamare  delizia  del  genere 
umano,  che  riufeita  non  potrete  fpc- 
rare  voi : da  i Volìri , ò Serenilfimi , d 
Regii  Scolari , quando  affiniate  loro 
con  imbevergli  di  fentimenti  Criftiani , 
con  la  luce  del  Vangelo. 

Otterrete  ancor  Voi  , che  i volìri 
Principi  , divenuti  nell'età,  Se  aflìfi 
ne’ Troni  , rapifehino  con  vita  mori- 
gerata , con  l’amore  de’ fudditi  , la 
venerazione univerfale , purché,  e da 
Voi  e da  Loro  , con  replicate  fuppli- 
chc , fi  ricorra  à Dio  per  ottenerne  l’af- 
lìlìenza  necelfaria  all’  acquillo  delle 
virtù  Criiliane,  al  profitto  nelle  let- 
tere ; Fate  che  s’eriga  nella  camera 
delìinata  allo  Audio  un  Altare  ove 
s’adori  il Crocifirtb,  eli  veneri  Maria 
Vergine  , e Madre  ; né  permettete 
che  fi  ponghino  alla  Audio  ; né  Voi 
date  principio  alle  illruzioni  , Te  pri- 
ma , unitamente  con  Elfi  , genufferti 
all’Altare,  con  quelle  preci,  che  più 
v’aggradano,  non  haverete  implorato 
l’ajuto  divino,  TartìAcnza  della  Ver- 
sine ; Né  fate  che  mai  partino  dalla 
Scuola , Te  prima  , in  cgual  Torma  , 
non  haveranno  rinovati  gTolfequii  à 
Gesù,  &à  Maria. 

Di  più  tramezzate  le  voAre  irtru- 
zioni  con  qualche  digrertìone  fpiri- 
tuale , per  mezzo  della  quale  i Prenci- 
pini  , concepifchino  Tempre  orrore  al 
Vizio,  amore  alla  virtù,  affetto  alle 
Icienzc  ; & à ciò  molto  gioverà , nar- 
rargli la  Vita  di  Giovinetti  Scolari  c 
Nobili  , e Prcncipl  , e di  tali  Vite , 
farebbe  ottimamente  fatto,  che  molte 
ne  ha  velie  in  pronto  . Perdonatemi  Te 
troppo  mi  Tono  inoltrato  ad  ilìrui- 
re  chi  potrà  effere  à me  in  tutto 
Maertro . 

Dopo  la  direzione  data  a’Maeff» 

de’ 
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do’  Preneipi  , per  dirigerli  , e nella  re  à ciò  che  debbono  tali  Scolari  per 
Pietà , e nelle  lettere , convien  patta-  approfittarfene . 

PUNTO  ni. 

SCOLARI  PRINCIPI. 

San  Vilibaldo  di  Sangue  Regio. 

N Acque  quello  Santo  Giovinetto  di  Sangue  Reale , & alla  nafcita  cor» 
rifpofe  l'educazione,  mentre  quella  l’ebbe  lotto  la  direzione  d’un 
Macltro,  non  meno  dotto,  che  pio,  e prudente s e talmente  fc  ne  ap- 
profittò il  fanto  Giovinetto,  che  dato  di  bando  ad  ogni  follicvo,  cfpaf- 
fo,  che  ben  fi  competevano  alla  di  Lui  Regia  nafcita,  ad  altro  non  at- 
tendeva, che  all’efercizio  di  virtù  Criltiane,  & ad  approffittarfi  nello 
Rudio  5 Quando  un  dì,  accefo  d'un  fanto  amore  verfoDio,  rifolfe  col 
difprezzo  degli  onori  , e col  rifiuto  delle  ricchezze  , di  voltare  total- 
mente Iefpalle  al  mondo  traditore , e perciò,  mutatele  Regie  di  vile  , 
conofcendofi  Pellegrino  fopra  della  Terra , e che  folo  vera  nato  , per 
incaminarfi  alla  Patria  del  Cielo,  fi  pofedel  tuttoin  abito,  & afletto 
di  chi  pellegrina,  & in  tal  forma,  con  la  Compagnia  del  proprio  Ge- 
nitore , c d’una  amata  Sorella,  dopohavere  vifitati  i Luoghi  Santi  di 
Roma  , fi  portò  à venerare  i Sacrofanti  di  Gerufalcmme  , e quelle 
llrade,  che  così  con  piede  fanto  calcò  in  quello  Mondo , gli  fpianarono 
quelle , che  conducono  al  Paradifo , ove  ora  regna  Beato . 

San  Contardo , Figlio  Primogenito  d’ Azzo  IX. 
Marchefe  d’Efte  , e d’Elifa  Figlia  di  Ri- 
naldo Prencipe  dAntiochia . 

QUello  Santo  Giovinetto  , dato  che  fu  in  cullodia  ad  un  ottimo 
Maellro  acciò  fi  approffittafle  e nello  fpirito,  e nelle  lettere  , 
w mentre  molto  fi  avanzava  in  quelle  del  tutto,  c del  tutto  cre- 
fceva  in  quello,  accefo  un  dì  più  delfolito  dell’ amore  verfo  Dio  , e 
d’aflìcurarfi  il  Regno  Celelte , quantunque  Erede,  come  Primogenito  , 
delli  Stati,  llabili  con  un  folenne  rifiuto  di  voltare  le  fpalle  al  Mondo, 
c perciò,  renunziaro,  che  hebbe  il  Diritto  di  luccedcre nella  Paterna 
erediti,  i Rinaldo fuo  fratello,  intraprefe  di nafcoilo , e del  tutto  in- 
cognito, col  feguito  di  pochi1,  ma  fervorofi  Compagni , il  viaggio,  non 
meno  difaflrofo,  che  lungo  di  Compollclla , per  ivi  venerare  il  Corpo 
di  San  Giacomo  Apollolo  s Quando  , appena  giunto  i Broni , Terra 

del 
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del  Pavefe , Dioccfi  Piacentina  , giacché  , confumatus  in  brevi  explc- 
verat  tempora  multa  , afcefo  fopra  d’un  Colle,  che  tuttavia,  ritiene  il 
nome,  che  con  la  fua  dimora  gli  diede  , di  Monte  di  San  Contardo, 
quivi  s’infermò,  e quivi,  obbligati  dalle  di  lui  preghiere , Io  lardaro- 
no i Cuoi  Compagni , feguendo  il  viaggio  intraprefo;  Intanto,  mentre 
il  Santo  Giovinetto  andava  alleggerendo  il  travaglio  della  malattia  , 
con  la  Meditazione  della  Sacrofanta  Paflìone  del  Redentore , l’Alberga- 
tore , che  non  fapeva  l’Ofpite  sì  degno,  che  riteneva  nella  fuaCafa,  Io 
fpinfe  fuori  dell’ufcio,  coftringendolo  à cercare  ricovero  in  un  vicino 
tugurio,  fopra  un  poco  di  paglia. 

In  tale  flato,  crefeiuti  i patimenti,  e con  efli  la  pazienza,  e fortezza 
del  piiflìmo  Principe,  nell' anno  1149.  alli  16.  d‘ Aprile  , pafsò  agli 
eterni  premii  , e fu  la  fua  morte  gloriofa , atteftata  dal  fuono  miracolo- 
fo  delle  Campane  di  Broni,  & il  Corpo  facro,  trafportato  nella  Terra, 
fi  refeda  Dio  illuftre  per  i miracoli. 


Beato  Luigi  Gonzaga  de’Prencipi 
di  Caftiglione. 

Già,  caro  Lettore,  vi  pofi  fotto  l'occhio,  le  virtù  di  queflo  Giovi- 
netto in  qualità  di  Paggio,  ora  ve  lo  prefento  , come  Studente  , 
parche  potrà  fervire  d’efempio  al  vivere  degli  Scolari. 

Era  egli  non  meno  pronto  alle  voci  de' Maeftri  per  obbedirli,  che  at- 
tento alle  Lezioni,  e fpiegazioni,  per  apprenderle;  Nella  Scuola  vi  di- 
morava con  una  modcfliatale,  che  ficcome  rendeva  ammirazione,  così 
chiamava  la  venerazione  di  tutti,  e quella  Angelica  virtù,  era  à lui  si 
cara,  che  fcco  la  voleva , non  che  per  leftrade,  ma  anche  nelli  proprii 
appartamenti;  onde  potè  aflerire,  che  dall'uno  all'altro,  non  farebbe 
potuto  partire , fenza  Guida,  e feppe  sì  bene  tenere  cuftoditi  dalle  Pal- 
pebre i fuoi occhi,  che  giunfe  à non  mai  arrifehiarfi  di  rimirare  il  vol- 
to di  Donna,  nonché  ftraniera,  nonché  Parente , ma  nè  pure  della  pro- 
pria Madre . 

Una  tal  verecondia, non  potè  à meno  di  non  concigliarli  una  flraordina- 
ria  venerazione;  onde  è , che  al  folo  fuo  comparire,  i difeorfi,  non 
che  cattivi,  ma  indifferenti,  fi  cambiavano  in  buoni;  Et  il  dire  tra’  fuoi 
Compagni,  Ecco  Luigi , che  viene,  era  appunto  un  dire  , poniamoci  in 
politura  di  tutta  modeftia,  non  proferiamo  parola,  che  non  fia  di  Dio. 

Allorché  ferviva  la  MefTa,  fembrava un' Angelo  in  carne,  nè  fenza 
lacrime  poteva rimirarfi,  quando miniftrava  al  facro  Altare,  mentre, 
quanto  fi  vedeva  attento  per  fodisfareà  tutte  le  facre  funzioni , altrctan- 
to  ficonofceva,  checolcorpo  era  interra,  conlofpiritoinCielo;  on- 
de non  è meraviglia,  fe  forte  detto  comune  di  quanti  Io  conofcevano  , 

quando 
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quando  aduna  voce  aflerivano,  ti  M archefi  no  di  Calìiglione  nonejfer  com - 
pojlo  di  Carne . ■ 

Tale  viflc  da  Scolare,  co!  molto  più  di  quello  fi  legge  nella  di  lui  Vita* 
Tale  da  Paggio  nel  la  Reai  Corte  di  Spagna  5 Entrato  poi  Luigi  nella  Com- 
pagnia di  Gesù , giunfc  al  pofleflo  di  quelle  virtù,  che  fe  lo  portarono  glo- 
riofo  in  Ciclo,  lo  refero  reverito , col  nome  di  Beato  in  Terra. 


PUNTO  IV. 

Iftruzione . 

Il  Prencipìno  Scolare  fludj  , perche  la 
fetenza  lo  renderà  anche  Pio , e 
così /limato  , e venerato 
da'  Popoli. 

PRencipini  riveriti,  dalla  vodra ap- 
plicazione allo  Audio  , dependerà , 
non  folo  la  quiete  voftra,  ma  la  felici- 
tà de’  voftri  Siati,  l'amore,  e la  (lima 
verfo  di  voi  de’  voflri  Sudditi  , e ciò 
che  piò  importa,  ilbenefpirituale  dell’ 
Anima  voflra . 

Non  vi  pervadete  mai  Prencipini , 
che  i voflri  Sudditi , fiano  per  amarvi, 
e (limarvi  nel  fegreto  del  loro  cuore , 
mentre  farete  privi  di  feienza , né  mai 
Laverete  altra  venerazione  da  Loro , fc 
non  farete  Pii,  che  quella  edema,  che 
é quanto  dire,  forzata. 

Pertanto  non  vilafciate  perfuaderc, 
da  qualche  Cortigiano  adulatore,  con 
maflime  fommamente  pregiudiziali  à 
Voi,  & al  voftro  Stato,  con  dirvi,  che 
non  accade  che  d udiate  , giacche  in 
un  Prencipe  , che  tanto  rifplende  per 
chiarezza  diSangue,  e per  pofTedo  di 
Feudi,  e di  Stati,  non  v’abbifognano 
fcienze  per  vivere,  comparire,  <Sc  ef- 
Tcrc  riverito  , & obbedito  -,  Et  io  vi 
dico  , che  apriate  gl’occhi  all'ingan- 
no , poiché  , fe  con  volontaria  igno- 
ranza , federete  fui  T rono  , offufche- 
rete  lofplendore  della  vodra  Dignità . 

Giunio  Sillano  era  Pronipote  d’Au- 
guflo,  ma  perche  fenza  lettere,  fole- 
va  , Claudio  Imperatore  , nominarlo 
per  onta,  Pecudem  auream  , perche 
quantunque  ha  verte  in  doflo  il  vello 
Parte  Prima. 


d’oro,  e per  nobiltà,  e per  ricchezza , 
non  per  querto  lafciava  d ertere  Pecora- 
ro, rozzo,  & ignorante. 

Non  bada  eÌGTer  Parto  di  Prendpi 
per  edere  (limati  ; anche  l’Oro , & il 
Criftallo di  Monte,  fono  parti  nobilif- 
fimi  della  natura,  mafincnel’Oro  non 
hà pigliato  illurtro  delle  fiamme,  & il 
Criftallo  la  fua  luce  dalle  Lime,  e dal- 
la mole , non  hanno  tutto  il  fuo  pre- 
gio ; Cosi  voi  Prencipini  , ancorché 
Parti  di  Genitori  , ò Sereni  (li  mi  , ò 
Regii , fe  non  unirete  à tanto  fplendo- 
re , il  lurtro  delle  lettere  , farà  fcarfa 
per  voi  la  dima  de'  Popoli . 

Studiate  dunque , e fe  (Indierete  afi 
(■curatevi , che  haverete  anche  , non 
che  la  dima , ma  la  Venerazione  ; giac- 
ché diverrete  Pii  , ertendo,  può  dirli 
indubitato  , che  l’applicazione  allo 
Audio , introduce  nel  cuore  di  chi  ftu- 
dia,  l’amore  alla  Pietà. 

Le  Scienze  hanno  quedo  di  pro- 
prio, che  imbevute  nell’animo  , con 
(oave  violenza  lo  ritraggano  da’  pen- 
fieri  impuri,  e col  cado  loro  diletto, 
gliartordono  l’orecchio  ad  ogni  voce, 
che  lufinghi  al  piacere  ; Se  dunque  nel 
vodrofpirito  per  altro  capace  allo  Au- 
dio , entrerà  l’amore , & il  gudo  delle 
lettere , e vi  troverà,  come  fpcro,  incor- 
rottoda’  Vizii,  à guifa  di  Balfamovi 
preferverà  dalla  Infezione  ; e quando 
mai  forte  contaminato  , a rticuratevi , 
che  à poco  àpoco , quafi  Panacea  Ce- 
lefte,  vi  rifanerà. 

Dione,  fu  d’un  tal  rifleffb , chiamò 
le  lettere,  Malorum  omnium  Medici- 
nam , merceché  quelle  , porgano  all' 
animo  quel  pafeoio  di  Lui  sì  proprio , 
qual’é  il  fapere , onde  ne  fegue,  che 
facilmente  venga  diverrito  dal  piacere 
de’ Bruti,  e talmente  s’invogli  del  dol- 
Ddd  ce 
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• rt  intellettuale , che  venga  ben  fpelfa  n 

à dimenticarli , non  folo  de-  fciocchi , P U N T O V. 

t lubrici  divertimenti  ; ma  attivi  fino 

à privarli,  e dicibo,  e di  fanno-,  per  II  Principe  per  avanzar fi  nelle  Scìerrr 
divertirli  negli  ftudii.  _ ze , che /planano  la  firada  alla  Pie-. 

Per  conferma  di  ciò,  vi  porto  I’efem-  ta , oltre  alla  Venerazione  , & ob- 

pio  Ji  Giovanni  Pico  della  Mirandola , bedienza  dovuta  a i Maeftrt , di- 

e vedrete  quanto  di  forza  habbia  loftu-  mandi  l'aiuto  da  Dio , per  impara- 
lo per  divertire  lo  fpirito  dalle  cofe  re , e vi  cooperi  conia  fuga  dadi , 
fenfibili;  Quell  ié  quel  Pico,  detto  con  che  può  imbrattare  i di  lui  coftumi . 

ragionedallo Scaligero . Mevflrum fine 

vitto,  per  l’impareggiabile  luo  fapcre , y^vllando  entrerete  nella  Scuola,  fe 
e per  1 alta  Pietà  , che  nutriva  nel  w vorrete  imparare  , é neceflario 
cuore  ; c certo , che  la  qualità  di  Prcn-  vi  fcordiate  d’elfere  Prencipi  , 

tipc  , il  bollore  dell’età  , la  bellezza  e diveniate*  benché  Figlioli  diSovra- 
dcl  Corpo,  lenza  pari,  e la  copia  del-  ni,  à guifa  di  Sudditi,  verfo  del  vo- 
lericchezze,  furono à Lui  tanti  potcn»  Uro  Maeftro,  venerandolo,  & obbe- 
tiffìmi  inviti  alle  delizie,  alli  paflatem-  dendolo,  in  quanto  v’impone  per  l’ao 
pi  , e pure  l’aflidua  applicazione  agli  quitto  delle  Scienze,  c per  vantaggio 
jludii,  totalmente  lo  divertirono  -,  & dell’ Anima;  Né  ciò  farà  àVoidiffi- 
ineffi  talmente  immergendoli , fiap-  cile,  fe  lo  rimirerete  con  occhio  pur- 
profittò,  cheinetà  di  ventiquattro  an-  . gato  , ad  imitazione  d’Arirtotelc  , il 
ni,  potè  fare  di  fe  Itelfa,  si  prodigio-  quale,  parlando  appunto  de’Maeftri, 
fa  Ipettacolo  à tutta  Roma  , con  folle-  giunfe  à porli  del  pari  con  i Genitori, 
nere  in  Publico  novecento  Concludo-  Maviflrit , ir  Gfcnitoribus  non  potefl 
ni  , delle  più  recondite  difcipline  ; c readi  equivalens  ; Se  cosi  é,  che  al 
benmoflrò  poi  egli  (cioché  io  preten-  dire  di  quello  grande  Filofofo,  preflò 
do  di  far  conofcere  à Voi  Prencipi , che  un  Scolare  , deve  tenerli  il  Maeftro  in 
l’applicazione  a Ilo  Audio,  ferve  digra-  egual  grado  col  Padre,  e con  la  Ma- 
ttino all’ acqnHfo  della  Pietà,  nelle  dre  ; Voi  ben  vedete,  che  non  fi  potrà 
virtù  Griftiane  ) dlia  vere  apprefocon  da  Voi  praticare  obbedienza  sì  pronta , 
le  umane  feienze  le  divine  , mentre  che  più  efatta  non  gli  fi  debba . Rcve- 
ridotroà  morte  nel  fiore  degli  anni , fi  renza  talmente  fammefsa  , che  più 
difpofcàqucltjran  palio,  à guifa  d’un  umile  non  fi  richieda,  C gratitudine  si 
Ilaricne,  e d un  Macario,  lalciando  alta  , che  più  fublime  , non  polla 
chiari  legni  dell’  eterna  fin  fallite . efigerfi . 

Iobcnsò,  che  ogn’huomo,  e mol-  Et  appunto  fu  quella  traccia  volle 
to  più  un  Prencipe  nato  trà  le  delizie  é s’incaminaflero  i tuoi  Figlioli  Teodo- 
quafi  imponìbile,  che  viva  lenta  qual-  fio  Imperatore , onde  é che  trovato  un 
che  amorofo  diletto;  così  c,  ma  po-  dì  Arcudio  fuo  Primogenito,  che  fe- 
ncte  il  vortro  amore  nelle  lettere,  le  deva  avanti  d’Arfenio  Maeftro  , al- 
•quaii  tanto  di  bene  vi  promettono  per  lorché  Quelli  , (landò  per  rifpetto  in 
latita,  non  che  temporale,  ma  cter-  piedi  , l’inflriiiva  , gli  ftrappò,  pieno 
na,  giacché  per  mezzo  d’effe  diveniate  di  fdegno  dal  petto  l’imperiale  Fregio, 
ad  eftere  ancora  pii.  e con  comando  rifoluto  , ordinò  al 

Maeftro  , che  fedendo  infejnafle  , al 
Figliolo,  che  in  piedi  l’udi ile  , Indt- 
gnatione  commotus  abftulit  ei  Impe- 
ratorie infgnia  , federeque  in  Trono 
Arfenium  compulit , filium  vero  , d-e- 
1 v '*  tecìo  capite,  Auditore!»  profiteri. 

■ * Argui- 
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, • Arguire  da  quello  fatto , quanto  dob- 
, tiare  di  reverenza  a ’ voftri  Maellri  , 
come  quelli , che  vi  danno  nelle  lettere 
il  buono  eflere  ; ciò  però  non  balla  per 
confeguirle  , ma  conviene  , ben  fpef- 
fo,  à tale  effetto,  porgere  lupplicheà 
quel  Signore  , che  è il  vero  Datore  del- 
le Scienze , e perciò  nelle  Sacre  Carte 
vien  detto  , Deus  darti  Scientiam 
Parvulis  , quel  Dio  , che  dà  Lume* 
& apre  l’intelletto  a’ Giovinetti,  per- 
che imparino;  Se  dunque  amate  di  di- 
venire Dotti  , obbedite  all’Apoftolo 
San  Jacopo  , che  v 'invita  à ciò  fare 
con  ficurezza  di  confeguire  , fi  quii 
indiget  S apienti. t , ptflulet  à Dco  ,qui 
dot  omnibus  affluente! . 

Udite,  in  conferma  di  ciò,  quanto 
accadde  al  dotto  Filofofo  , & invitto 
Martire  San  Giudino:  il  quale  , lino 
da  G iovinetto  defiderofo  di  ritrovare  la 
vera  Sapienza  , girò  per  tutte  le  più  ce- 
lebri Accademie , ma  fenza  frutto , non 
elfendogli  riufcitodi  ritrovarla , quan- 
do incontratoli  in  un  Vecchio  veneran- 
do, & à lui  ignoto,  udì  dirli , Figliolo, 
.tu  fin  ora  ti  lei  fiancato  , ma  lappi  , 
che  quello  , che  cerchi , non  fi  trova 
fuor  che  nella  Scuola  di  Gesù  Grillo  ; 
e perciò , foggi  unii-  il  Vecchio , fe  bra- 
mi di  celiare  addottrinato,  Ante  omnia 
.prtcibuj  y & votis  portai  ludi  aperi- 
ri  tibi  opta. 

Ecco  dunque , miei  reveriti  Prenci- 
pi , e Scolari , che  dovete  fare  per  di- 
venire Letterati,  porgere fuppliche,  e 
preghiere,  battere  alla  Porta  appunto 
della  Luce,  cioédi  Crillo,  che  di  fe 
dello  dille  , Ego  fum  Ofiium  , ego 
fumlux  mundi ; Vi  dicodi  più,  che 
quantunque  folle  fcarfi  d’ingegno  , e 
deboli  di  talento,  non  diffidiate  d’im- 
parare, purché  fiate  collanti  nelle  pre- 
ghiere , purché,  quelle  vollre  fuppli- 
che ,non  le  rillringiate  alle  fole  parole  , 
ma  vi  uniate  le  opere;  Voglio  dire  , 
che  non  bada  chiedere  con  la  voce,  di- 
cendo le  Orazioni , e recitando  le  voline 
devozioni,  ma  unirvi  il  candore  de’co- 
dumi , mantenendovi  illibati  in  una 
età  sì  pericolo!»  , e quando  il  voftro 


vivere  non  foffe  morigerato , farà  quaG 
imponìbile,  che  diveniate  beac  idru> 
to,  <5t  erudito  nelle  lettere. 

Riflettete,  chefrà  gl’ Animali  puri?- 
fimi  fi  contano  le  Api,  c le  Colombe, 
e perciò  le  Api  fuggonodal  fumo,  eie 
Colombe  dal  fetore;  Or  lappiate,  che 
le  faenze  .fono  parto  divino , puriflìmo, 
immacolato  , e perciò  patreggiando  , 
dove  trovano  un  cuore  callo,  e mode- 
llo ivi  volentieri  dimorano,  ma  quan- 
do Io  ritrovino  amm orbato  da  qualche 
impurità,  ò pure  con  fumo  di  fuperbia  , 
fi  ritirano.  Ricordatevi  , che  i Poeti 
non  per  altro  fingono  le  Mule  in  porta»- 
tura,  e fcmbianza  di  Vergini  Modelle, 
fe  non  perche  s’intenda,  che  i doni  del- 
la Sapienza , richiedono  anime  pure , e 
monde  da  ogni  immodcftta . 

Voi  Prencipino  haverete  veduto,  che 
il  vollro  gran  Genitore , non  tiene  ri- 
polle le  gioje , c non  colloca  le  còlè  più 

Ereziofe',  in  vafi , ò urne  fucide , ma 
ensì  negli  Scrigni  ben  lavorati  , e 
ben  cullatoti  da  ogni  immondezza  , 
non  crediate  dunque  , che  Iddio,  Re 
Sapientiffimo  ; fia  per  collocare  U 
balfamo  preziofo  della  Sapienza  neh- 
la  vofira  mente  , quando  quella  non 
lia  pura,  e ciò  vi  conferma  per  boc- 
ca dello  Spirito  Santo  , con  quelle 
parole,  che  tanto  fanno  alpropofito, 
in  maltvolam  animam  non  intrabtt 
fapicntia . 

Siano  dunque  candidi  i voftri  coda- 
mi  , e per  mantenerfi  tali , grande  fia 
la  cufiodia  de’  voftri  occhi , ancorché 
vi  troviate  neceffitato  ad  edere  preferi- 
te, ò ne’ Teatri,  ònelleFeftc  di  Cor- 
te , Averte  oculoj  tuoi  à muliere  com- 
pia , perche  appunto  in  tali  congiun- 
ture, del  tutto  ornate  fi  fanno  vedere 
le  femmine;  imitare  il  Santo  Vefcovo 
diGranoble  Ugone,  il  quale  per  obli- 
go  del  fao  offizio,  ha  vendo  data  udien- 
za ad  una  Donna  vanamente  adorna , 
partita,  che  ella  fu , fentì  dirli  da  uno 
de’  fuoi Sacerdoti,  per  qual  caufanon 
ha  vede  agremente  riprefa  una  Donna 
sì  sfacciatamente  vellica  , rifpolè  , 
Tappiate  che  nè  pur  l'hòmirata,  on- 
Ddd  z de 
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de  non  mi  fono  accorto  de!  di  lei  li- 
bero veltire . 

Oltre  alla  continua  cuftodia  de’ vo- 
flri  occhi,  in  ogni  tempo  e luogo  per 
guanto  vi  è cara  l'innocenza , e fone- 
rà fuggite  un  altro  fcoglio  , in  cui 
pure,  per  la  mala  condotta  de’voftri 
fguardi , può  pericolare  la  voftra  Pu- 
rità, Se  e la  lettura  di  libri. 

Voi  fetc  ftudenti  , nè  dovete  ilare 
lenza  libri , un  Scolare  che  non  hab- 
bia  libri , è a gitila  d uo  Soldato  fen- 
zaarmi,  lappiate  però,  che  non  ogni 
libro  è per  voi  ; Delle  tre  lòtti  di  libri, 
che  vi  fono,  e fono  Villi , Vani  , e 
J)annofi.i  V’eforroà  leggere  gl» Utili, 
che  è quanto  dire  le  Sacre  Carte,  Se 
i libri  Spirituali , la  lettura  de’  quali 
à tanti,  e tanti  hà  aperto  il  Paradi- 
fo , e quelli  appunto  fono  quelli , che 
da  Senofonte , con  tutta  ragione  furo- 
no Chiamati  , Tiefauras  Prifcorum 
Sapienrum. 

Quanto  poi  al  leggere  de’  Vani,  che 
fono  quelli  , che  al  dire  di  Arnobio  , 
ta  contintnt  qua  ncque  feire  compen- 
dium  efi  , ncque  ignorare  detrimen- 
tum  , il  mio  coniglio  farebbe  , che 
non  gli degnafte de’ voftri fguardi,  per 
non  ha  vere  da  dire  col  Comico , Oleum 
tf  operam  perdidi  , libri  di  tal  forte 
fono  quelli , qui  magno  impendio  nikil 
/ ciré  nos  docent . 

Abbonivate  però  i Dannofi,  che  fo- 
no quelli  appunto , che  trattano  di  cofe 
contrarie  ali»  buoni  collumi , Roman- 
zi , e Umili , che  contengono  amori 
impudici  , colè  monelle  Siccome  i 
Libri  Eretici,  che  fono  Pelle,  e vele- 
no della  Cattolica  Religione  ; Dio  vi 
liberi  da  fimi  le  lettura , potrelle  o Pren- 
cipe,  con  l’eterna  voltra  dannazione, 
partorire  un  non  dilfmiilc  pregiudizio 
e fpirituale  , e temporale  , ne’  voftri 
Stati,  nè  vi  lufmgate  con  darvi  ad  in- 
tendere, che  leggendo  voi  firmili  libri, 
nonhaver.ete  altra  mira,  che  àpafeer- 
yi  con  lo  Itile , e con  l’eloquenza  , e 
con  l’eleganza,  prima  vi rifpondo, che 
non  mancano  libri , e.  buoni  , e Santi, 
eguali,  efuperiori,  con  i quali  potete 


pafeere  il  vollro  intelletto  ; Secondo 
che  dai  vollro  cercare  perle  d’ingegno 
fu  di  quelli  , ne  ridonderà  un  gran 
danno  all’Anima  voftra,  onde  il  vo- 
ftro  pefeare  entro  quelle  pozzanghere 
farà  appunto  , come  quello  del  lòlle 
Nerone  , il  quale  per  far  pelea  d’un 
piccolo  pefeio’  ino  fiefponera  alla  per- 
dita d’un  Amo  d’oro , con  cui  pefea- 
va  ; Gran  temerità  farebbe  la  voftra 
oPrencipe,  fe  per  poche  frali , per  due 
lumi  d ingegno,  v’efponefte  à pericolo 
di  perdere  la  purità  della  mente  , fa 
grazia  divina,  & i meriti  di  tutte  le 
opere  buone  già  fatte;  concludo  dunque 
con  le  parole  dell’Iftorico  di  Nerone, 
che  pefeava  con  l’Amo  d'oro , non  po- 
teft  jaflura  , lucro  pifeij  comparati . 

Lafciate dunque,  Prencipi  reveriti , 
una  tal  lettura,  c per  crederla  in  tutti, 
e particolarmente  nella  voftra  età , per- 
ni ciofiftim  a , balla  che  reflettiate,  non 
folo  alladcteftazione,  che  ne  fanno  i 
Santi  Padri  ; Alla  Chiefa  che  , con 
fanti  Decreti , continuamente  li  pror- 
bilce , Se  al  Sacrofanto  Concilio  Trr- 
dentino,  .1  quale  non  vuole  che  all i Gio- 
vani, fi  permettino  libri , che  trattino 
d’amori  , nè  anche  ad  oggetto  d’ele- 
ganza di  Itile  , ncque  ad  eiegantlam 
hngua  haurìcndam  ; mercechè  tali 
libri,  fono  fimili  alla  Telia  del  Pefce 
Polpo,  iaporita  bensì  al  Palato,  ma 
che  poi  genera  fogni  Callidio!} , Se  ec- 
cita alla  libidine. 

Se  mai  dunque  dalla  indegnità  di 
qualche  adulatore  Cortigiano,  Vi  folle 
pollo  fra  le  mani  uno  dì  quell  iappefta- 
ti  libri,  non  (òlo  non  dovete  adirarvi 
col  Macftro  fe  ve  lo  tolga;  ma  ringra- 
ziarlo ; Caterina  Regina  di  Francia, 

?uando  fu  avvifata  che  l’Ammiraglio 
lolijjni,  per  contentare  l’animo  d ’Ar- 
rigo T erzo , allora  Giovinetto , gl*  ha- 
vevafoniminiftrato  certi  libri  poco  buo- 
ni, Ella  medefima  caftigò  il  figliolo, 
dandogli  delle  sferzate,  il  dolore  del- 
le quali  si  vivamente  l’ammaeftrò,  che 
anche  affilò  nel  Trono  abborri  Tempre 
tali  libri,  e più  di  loro  l’Ammiraglio, 
come  cagione  del calligo  ricevuto. 

Ciro 
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CiroRediPerfia  più  volte  allapre-  date  dunque  dalla  vottra  prefenza  tal 
fenza  del  Filofofo  Crifippo  fi  fece  ve-  forte  di  Perfone  , altrimenti , voi  fe- 
dere armato  d’un  flagello  fortemente  neri  d’età , Giovinetti , ne  prenderete 
percuotere  il  Primogenito,  che  pur  l’infezione  ; il  fano  fe  tratta  con  l’Am- 
femp  e era  pronto  all  Obbedienza  del  malato  non  gl’ attacca  la  fanità,  ilpe- 
Regio  Padre;  ove  che  contro  il  Secon-  ricolo  d,  che  l'ammalato,  non  infetti 
do  Nato,  di  natura  proterva,  e poco  il  fano.  • ' ‘ ; k 

obedieme  a’comandi  Paterni  non  fiin-  Io  fopra  ciò  non  mi  ftendodavan- 
duceva  fe  non  di  raro  à punirne  idifet-  faggio,  perche,  chi  nacque  Prencipe, 
ti;  Undi  per  tanto  nel  vedere  Crifippo  rare  volte  accade  , che  (la  affittito  da 
lotto  le  percofle  il  figlio  per  altro  re-  perfone  non  bene  morigerate , nè  é così 
verente,  e punito  per  leggieri  manca-  facile,  che  habbino  compagni  d’egual 
menù  con  libertà  filofofica  , tolte  di  nalcita  co’ quali  trattare, 
mano  la  Sferza  al  Re,  dicendoli  con  Già  v'hò  detto  ciò,  che  dovete  per 
voce  di  riprenfione , io  non  l’incendo,  cuttodire  i due  fentimenti , e d’occhi, 
fi  puniic  onoi  mancamenti  leggieri,  ne!  e d'orecchi,  perche  non  rimanga  im- 
figlio  più  riverente , e noni  gravi,  con  brattata  da  ferverli  coftunìi  la  volita 
eguale  giuttizia,  nclProtervo;  Allora  teneraCtà,  ma  perche 'può  anchepre- 
Ciro  rivolto à Crifippo,  cosi  gli  ditte,  varicare,  fe  bene  non  li  cuttodifce , la 
odi,  econofcerai,  cne  operocon tutta  lingua,  tanto  più  che  habbiamo  nelle 
refleflìone  , e prudenza  ; Quel  figlio.  Sacre  Carte,  che  la  morte,  e vita  no- 
che  punilco  , Quem  percutio  Regni  lira  , ftà  nella  lingua  , mors , ór  vi- 
futurus  eft  Heercs , deve  cinger  Coro-  ta  , in  manu  lingua  , v’additerò  ciò 
na  , e comandare  a’  Sudditi;  onde  é che  dovete,  nel  ben  prevalervene. 
necettario  di  renderlo  d’ottimi  coftu-  Non  è facile  efprimerei  danni  che  fi 
mi;  quem  vero  impunti um  aliquoties  producono  da  una  lingua  difonetta  ; le 
rellnquoy  nibil  eft  habìturus  ■ parole  (concie  fono  figlie  della  libidine  . 

Dunque  Prencipi  foggettatevi  à ecome  Imagini  di  cote  ofeene , dirado 
quelle  reprenfioni,  e caitighi,  che  da  avviene,  che  non  imbrattino  il  Dicito- 
voftri  Maeftri  ò per  1 autorità , ò per  re,  e chi  le  afcolta,  maflime  fe  fono 
il  comando  datogli  da’  voiìri  Genito-  Giovinetti;  Nelle  Sacre  Carte  la  boe- 
ri, vi  fi  intimeranno , e riconofcete  il  caimpura  vicn  detta  Sepolcro  aperto , 
tutto  per  fegnodi  quel  vero,  e fincero  Stpulcrum  patene  eft  gut tur  eorum , 
affetto,  col  quale iete,  e teneramente  giacché  da  quella,  come  da  animato 
amati,  e diligentemente  iftruiti . Sepolcro,  elee  un  fetore  funeflo,  cioè 

Prencipi,  e fe  tanto  viponno  nuo-  parole  apportatrici  di  morte  fpirituale, 
cere  i morti  Caratteri  d’ofceni  Scritto-  come  atteri  Sant’ Ambrogio  , fu  di 
ri,  onde  non  bifogna,  chq  leggiate  i quello  Tetto,  dicendo,  unde  videli- 
loro  libri,  quanto  più  dovarete  evitare  ctt  verba  mortit , ideft  mortene  affe- 
di  trattare  con  impura  gente,  mentre  r ernia  proferuntur. 
la  viva  voce,  e l’efempio,  hanno  tan-  Né  qui  pure  mi  ftcndo,  giacché  d‘ 
to  più  di  forza  per  imprimerli  nell’ ani-  rado  , per  noh  dir  mai  ,'fi  trovano 
mo  di  chi  afcolta  , e vede , di  quello  Prencipi , che  parlino  con  la  lingua  de’ 
che  Dubbia  in  chi  legge;  Dio  vilibe-  mozzi  di  ftalla,  e della  Plebe,  più  vi- 
ri, fe  haverete  pretto  di  Voi  un  Corti-  le  ; né  pure  ftimo  d’allungarmi  nel 
giano,  un  Paggio,  un  Compagno  vizio-  brutto  comune  di  dir  bugie , perche,  fe 
lo,  e sboccato,  é finita  pervoi;  San  bene  d’ordinario  poco  regni  in  Corte  la 
Giuftino  , paragona  i cattivi  compa-  verità,  tempre  però  rifplende  nel  Pren- 
gni  , à i lebbrofi  , con  cui  chi  tratta  cipe,  il  quale  fe  ponette  la  Gabella  fu 
iS  infetta  ; Sono  pefte  publica , Miniftri  le  bugie,  credo  che  potrebbe  le  varernt- 
d'lnferno,  al  dire  del  Grifottomo  ; Scac-  te  lealtre,  lenza,  difpendio  del  publico 
• . ; ' Era- 
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-Erano;  e fe  pure  qualche  volta  ì Pren-  gran  Genitori,  che  con  h aver  vi  pro- 
cipini  fi  feufano,  con  qualche  bugia,  veduti  d’Ajo  di  tutta  cofcienza, , da 
fi  fa  loro  conofcere  quanto  difeliea  alla  Quelli  vi  fi  infinuerà  qual  debba  efi- 
.grandezza  del  loro  animo  il  mentire  ; fere  la  voftra  riverenza  nelle  Chic- 
che ben  preflo  fe  ne  ammira  l’emenda-  fe , quale  l’attenzione  alla  divina  pa- 
cione . rola  , con  quali  libri  dobbiate  pala- 

lo (in  qui  riveriti  Prcncipini  v’hò  in-  re  il  v offro  fpirito  , con  qual  pietà 
Cpuata  la  prima  pane  per  ilvoflrovi-  dobbiate  accollarvi  a’ Sacramenti  ; in 
vere  morigerato  , Declina  à Malo  , una  parola,  fuggerirvi  ciò  che  fiane- 
non  debbo  però  inoltrarmi  per  iflruir-  affario  à rendervi  Prencipi  di  tal  for- 
vi nciia  feconda  ; ir  fac  bonum  ; te,  che  dal  Prcncipato  terreno,  paf- 
rEv  flato  si  attento  l’occhio  de’  voftri  fiate  al  celeftc . 

P U N T O VI. 

MAESTRI  DI  SCUOLE  SE  PU- 
: BL1CHE,  COME  PRIVATE. 

San  Caflìano  Maeftro  diGramatica  , e di 
Lettere  Umane. 

. • • • . • • • 

DAIJa  Germania  venne  in  Italia  San  Caflìano,  & ardente  d’un  fanro 
zelo  per  la  Cattolica  Religione  fcrmoflì  in  Imola  Città  della  Ro- 
magna, e pereftinguerne  l'Erefìa,  e con  più  facilità  introdurvi  la  Santa 
Fede,  aprirvi  Scuola  diGramatica,  e di  Lettere  Umane?  Molto  fu  il 
concorfo  degli  Scolari , verfo  de’ quali  l’attenzione  piùaflìduadel  Mae- 
ftro era  far  loro  conofcere  per  fai  fa  quella  legge,  che  profetavano . 

Divulgateli  le  I finizioni,  che  Caflìano  dava  agli  Scolari,  perche  ab- 
bandonaficro  iefalfe  Deità,  nc corfero  le  accufe  al  Prefetto;  onde  cat- 
turato, &:  cfaminatoconfcfsò  la  Fede,  che  profetava,  e ne  forti  la  bar- 
bara condanna  di  ricevere  dalle  mani  ftelfe  de’ fuoi  Scolari  la  morte  da- 
tagli con acociflmù  ftili diferro.  •• 

San  Menna  Macflro  di  Rettopica . 

TRà  i Maeftri,  che  in  eloquenza  fpiccarono  nella  Citta  d 'Atene  uno 
fu  San  Menna.  Quelli  conia  rarità  del fuo  talento,  Starle  Retto- 
rica  feppe  perfnadere , e ben  capacitare  la  mente  del  Giudice  Érmogene 
per  le  verità  dcHa  Crifliana  Religione . Giunta  che  fu  fopra  ciò  la  noti- 
zia àMaflfimiano,  ufet  barbaro!  Ordine,  che  ambedue  prelì , e cattu- 
rati palla  Acro  dalla  Carcere  alle  acerbità  de' tormenti  v fotta  de’  quali 
lafciarono  la  vita. 

Già  fi  efeguivano  i comandi  del  Barbaro  , che  chiamato  à fe  Sari 
Meuna,  dopo  haverloefortato  al  Culto  delle  falle  Deità  x l’aflìccròtftma 
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lineerà  amicizia,  ma  il  'Santo,  con  fembiantcfevero,  lòggiunfe , re-, 
nunzio  ad  ogni  voftra  più  Arena  amifti , che  è contraria  àqtielJa  di  Dio , 
e però  indegna  d’un  bnoncuore,  e godo  di  morire  privo  del  volito  amo- 
re, purché  io  muoja  con  quello  di  Dio  , e con  quello  appunto  mori 
Martire  gloriofo. 

Al  Lettore. 


LE  iflruzioni,  che  fi  daranno  non  le  intendo  dirette  à quei  Maefiri, 
che  dal  proprio  Inflitutocon  zelodi carità,  e contanto  vantaggio 
della Republica  Criftiana,  e letterata  fenzaombra  difìipendio  coltiva- 
no IaGioventù  nelle  .lettere,  e nella  Pietà,  mabensì  à quei  Maefiri, 
che,  sìndleScuole  Publiche,  come  nelle  private,  con  emolumento  in- 
flruifcono. 

PUNTO  VII. 

Iftruzione, 


Quanto  di  vantaggio  portino  alla  Re- 
publica  Letteraria  , e Criftiana  i 
Maefiri , purché  rifp/enda  in  Loro 
la  Pietà , e fiano  Prudenti  a)  nel 
tafiigarh-,  tome  atei  premiare. 

Quantunque  , in  gran  Parte  , le 
Iftruzioni  date  a’  Maefiri  de’ 
J'rencipi  , portiate  applicarle  à Voi  , 
onde  à quelle  vi  rimetto  ) ad  ogni  mo- 
o , ne  aggiungerò  qui  alcune  , che 
Umbra  no  più  adattate  al  voftro  Ma- 
gifierio . 

Poco  vi  vuole  ad  apprendere  quanto 
fra  efienziale  al  bene  della  Republica 
l'opera  voftra , nell’  allievo  della  Gio- 
ventù, mentre  dalla  buona  cura,  che 
haverete,  e dalla  educazione,  che  da- 
rete à i Fanciulli , nefeguirà,  cheque- 
fìicrefchino  in  buoni  Giovani,  di  buo- 
ni Giovani  in  huomini  da  bene,  e co- 
me huomini  di  bontà,  talirendino  le 
loro  famiglie,  e quelle  venshinoà  for- 
mare , Terre,  e Città  , d'ottimi  co- 
fiumi  ; Tuttociò  però  non  può  verifi- 
carli, quando  voi  non  folte  veri  Mae- 
firi, e non  havefie  altra  mira , che  al 
mero  vantaggio  temporale  di  quello 


I.  • n 

emolumento;  Perefiere  vero Maefiro 
havete  da  infiftere,  non  . meno  al  pro- 
fitto delle  lettere,  che  al  progrertò  del- 
le virtù  Criftiane;  e Tappiate,  che  fa- 
rà quafi  impoflibile , che  applichino  al- 
lo fiudio  , quando  non  attendino  alla 
Pietà;  Bifogna  dunque,  che  nella  vo- 
ftra Scuola,  vi  regoliate , come  fi  rego- 
lò nelle  tue  fuppli  che  à Dio,  il  Profeta 
Reale,  allorché chiefe la feienza , poi- 
ché nella  petizione  non  efpofe  nè  nel 
primo,  né  nel  fecondo  luogo,  la  bra- 
ma d’efiere  feienziato , ma  bensì  nell’ 
ultimo , allorché  difle  rivolto  al  fuo 
Signore  , Bonitatem , & difcipltnam  , 
iff  fclentiam  doce  me;  vi  domando  la 
bontà , dopoi  i buoni  coltumi  , & in 
terzo  luogo  la  fetenza  ; Così  dovete  far 
Voi,  ben  fapendo,  che,  ìnitium  Sa- 
pientiar  timor  Domini  ; Sia  dunque 
voftro  primo  penfiero  , e voftra  pia 
maftima,  che  per  haverli  virtuufi  nel- 
le feienze,  conviene  haverli  di  buoni 
coftumi  ; pertanto,  col  vivere  voftro 
morigerato,  rendetevi  in  fiima  prefio 
de’ voftri  Scolari , e conciliata,  che  vi 
farete,  coir  l’affetto  , la  loro  venera- 
zione , neceffaria  per  dar  credito  alle 
voftre  parole  , dategli  buone  iftru- 
zioni , per  vivere  criftianamente  , 
efigere  non  chea! pari,  e molto  più, 
che  le  lezioni  , imparino  la  Dottrina 
Criftiana  ; Almeno  una  volta  la  fet- 
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timana  , fate  loro  qualche  efortazio- 
ne,  c Tempre  infinuategli  con  l’orrore 
al  peccato  mortale,  la  fuga  da  cattivi 
compagni,  quantodifdichino  le  parole 
inonefte  in  un  Giovinetto , fategli  pren- 
dere divozione  alla  Vergine  Santiflì- 
ma  , e procurate  , che  frequentino  i 
Santiflìmi  Sacramenti. 

Né  mi  Hate à dire,  che  voi  non  fete 
ftipendiato  perMaeftro  difpirito,  ma 
di  lettere  -,  poiché  ne  ha  verete  fubito  la 
mentita  da  San  Paolo,  il  quale  vi  po- 
ne, dopo  i Genitori , ad  eller  chiama- 
ti al  divino  Giudizio,  per  render  conto 
di  ciò,  in  che  ha  vete  mancato,  à van- 
taggio fpirituale  de’  voRri  Scolari . 

Aprite  pertanto  gl’ occhi  per  vedere 
ciò  che  fanno,  con  chi  parlano,  quan- 
do vedete  troppa  domedichezza  fepa- 
rateli;  Non  che  ne  i fatti , ma  népure 
nelle  parole  fconcie , perdonate  à cafti- 
go,  e fia  tale,  che  fene ricordino  per 
un  pezzo  ; Avvertite  peròdi  non  calci- 
are mai  fenza  demerito , perche  que- 
a , al  cuore  del  Giovinetto,  è una 
piaga,  che  mai  fi  falda;  onde  divenu- 
ti poi  grandi  per  età  , e per  cariche  , 
Tempre  fi  ricordano  della  ingiuRizia 
che  glifacefte,  ficcome  mai  fidimen- 
ticanodegli infulti  improprii,  dellepa- 
role  ingiuriofe , che  gli  dicefte;  avver- 
tite per  tanto  di  non  prorompere  in  tali 
cofe  , nd  mai  toccate  i difetti  , ò di 
nafcita,  òdi  corpo,  deprezzandoli  co- 
me malnati,  gobbi,  guerci,  e zoppi, 
quelle  fon  ferite,  che  mai  fanno  cica- 
trice; Nel  caRigare  dunque  fate  largo 
con  clàgerare  la  deformità  del  manca- 
mento, ma  non  con  infultare;  Il  ca- 
ligo fia  Tempre  con  la  Sferza,  nd  mai 
fervitcvi  della  mano,  nè  per  fchiaffi , 
nd  per  fcopcllotti  , nd  per  pugni  , si 
perche  non  potendofi  mifurare  il  colpo 
fi  può  pregiudicare  alla  fanità  del  Cor- 
po dei  Giovine  , sì  perche  quando  le 
percolfe  folfero  leggiere  potrebbero  pre- 
giudicare , quali  accarezzamenti  all’ 
Anima  delMacRro,  per  quello  Hello 
motivo  vi  foggiungo,  che  con  j,  uoHri 
Scolari  non  trattiate  falvo  che  di  let- 
tere , e Spirito , che  non  ci  burliate  non 


li  teniate  più.  del  dovere  predo  di  voi 
alla  Catedra  , perche  ne  feguono  due 
difordini  ; il  primo  , che  Io  Scolare 
così  da  voi  trattato , perde  à voi  ogni 
llima;  il  fecondo,  che  gl’  altri  ruttili 
querelano,  per  le  voRre  parzialità  ; e 
con  tutta  ragione  alTerifcono,  che  ef- 
fendo  voi  pagato  dal  Publico,  egual- 
mente per  tutti,  con  tutti  doveteeflere 
uguale. 

Se  ha  velie  poi  Scolari  avanzati  nella 
età,  non v’impegnatea’callighi  difru- 
fla,  quando  bene  la  meritaflero  perla 
negligenza  nello  fiudio  : ma  fategli  co- 
no Tee  re  il  vantaggio , cne  loro  rifulterà 
fe impareranno;  Se  poi  follerò  dicat* 
ti  vi  collumi , licenziateli  dalla  Scuola . 

Dio  vi  liberi  dal  mofirarvi  fvogliato 
di  fare  fcuola  , e che  vi  Hate  , come 
Cane  alla  Catena  , & in  una  parola 
flrapazziate  il  mellicro , ne  feguirebbe , 
che  haverefie  del  tutto  negligenti  al 
fludiàre,  e del  tutto  infoienti  nell’ope- 
rare,  i vofiri  Scolari , e voi  vivererte, 
con  un  gran  peccato  all’  Anima  , per- 
che pagati  non  fodisfacendo  all’obligo 
voflro  trufferefle  la  paga , e farefie  te- 
nuti allarefiituzione. 

Orsù , cari  Maefiri , io  mi  rallegro 
con  Voi  , perche  havete  un  impiego 
nobiliHìmo  , purché  bene  efercitato  , 
giacchi!  Hà  nelle  voflre  mani  arricchire 
d’huomini favii , eruditi,  e prudenti  le 
Città  del  Mondo,  e popolare  d’Habi- 
tatori  la  Celefle,  balla  che  nel  vofiro 
MiniRero  altro  feopo  non  vi  prefiggia- 
te , che  d’iltruire  nelle  lettere , e nel- 
la pietà. 

Deplorate  la  miferia  di  quei  MaeRri , 
che  , non  folo  non  iRruii’cono  nel  be- 
ne, ma  nel  male,  mentre  fimoRrano 
pieni  «li  paRìoni,  vendicativi,  interef- 
fati,  applicati  con  quelli  che  regalano, 
difprezzatori  di  chi  non  dona , e de’  Po- 
verelli; e finalmente  contaminatori  di 
quella  tenera  età  , mentre  fi  lafciano 
ufcire  parole  immodeRe,  e Diosà,  fe 
qui  Ragni , la  loro  Perfidia  , MaeRri  di 
tal  forte , ficcome  hanno  apprefe  le  Re- 
gole dall’ Inferno,  così poilono giuRa- 
mente  temere  di  cadervi . 

PUN- 
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PUNTO  Vili. 

Alli  Maeftri  di  Villa. 

Iftruzionc. 

A Quanto  fin’ ora  hò  detto  j che 
fx  ferve  anche  per  Voi,  foggiungo 
che  non  trafcuriate  l’offizìo  , che  vi 
fete  prefo  di  fare  Scuola;  accadendo 
ben  fpefTó , che  Voi,  per  la  maggiore 
parte  del  giorno,  lafciatefoli,  c lenza 
guidai,  e lenza  trattenimento  gli  Sco- 
lari , onde  ne  fegue  , che , non  folo 
non  imparino,  perche  non  gl’infegna- 
te  , ma’  divenghino  infoienti  nella 
Scuola  , e di  peflìmi  collumi  tra  di 
loro. 

Di  più  vi  dico,  che  i Padri,  quan- 

PUNTO.  IX, 

A I MAESTRI,  CHE  INSEGNA- 
NO IN  CASA. 

San  Proto  Pedagogo. 

COI  nome  di  Pedagogo,  viene  cfpre fio  nel  Martirologio,  quello 
Santo,  che  è quanto  dire  , Pcrfona  desinata  da’ Genitori  , alla 
cuilodia  de’ loro  Figlioli  , nella  eri  più  tenera  della  Fanciullezza  , & 
Adolefcenza . 

Contro  di  San  Proto  ( che  era  detonato  alla  Cura  de' figlioli  di  quel- 
la gran  Cafa  Anicia,  da  cui  tanti  Perfonaggi  fi  fono  Tempre  gloriati 
trarne  l’origine  ) infierirono,  quei  due  Imperatori  Diocleziano , e Mat 
fimiano,  come  perfecutori  de’Scguaci  del  Vangelo,  enonpotendo  ot- 
tenere, che  San  Proto  prefiafieofiequio  alle  fajfe  Deiti,  Iocondenna- 
rono  unitamente  con  i Santi  Fratelli  Canzio,  Canziano,  e Canzianilla 
della  Illuftrifiìma  Cafa  Anicia,  ài  tormenti,  che,  genèrofamente  tol- 
lerati , paftò  con  la  Corona  di  Martire  , coti  i fuoi  Padroni , ai  Pa- 
radifo . 


do  mandano  da  Voi  i loro  figlioli,  ve 
li  mandano  perche  imparino  le  lettere , 
e Voi  in  vece  d’attendere  ad  infiruirgli 
in  quelle , per  hjvere  chi  v’ajuti , al’ 
infegnate  à cantare  qualche  refponlo- 
rio  de  Morti , volete  che  girino  ad  ac- 
cattare l’offerta  , e che  vi  bufehino  del- 
le Candele  ; e da  ciò  ne  fegue , che 
quando  i poveri,Padri  fi  credono  d "ba- 
vere i figlioli  bene  filmiti,  fi  trovano 
al  fine  tanti  Bovi  in  Cafa , che  né  pur 
fanno  leggere . 

Infegnate  fenza differenza , ò parzia- 
lità à quelli  che  egualmente  riconofco- 
no  le  voftre  fatiche , fe  fete  pagati  dal 
Publico , ammaeflrate  volentieri  i Po- 
veri , e fe  per  i figlioli  de'  Ricchi , che 
vi  fanno  donativi  à parte  traforerete 
i Poveri  , perche  non  danno,  farete 
ancor  Voi  trafeurati  da  Dio  , di  cui 
fono  figlioli  i Poverelli. 


Parte  Prima. 


Eee  PUN- 
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p u n t o x. 
Irruzione . 

A Voi  , che  leggete  , quando  non 
habbiate  altro  offizio,  che  d’in- 
fegnare  inCafa,  allorché  dalla  Scuo- 
la ne  ritornano  i Giovinetti  ; Tappia- 
te, che  Cete  Coadiutore  del  Maeftro, 
e che  però,  àvoi,  corrono  le  medefi- 
me  obbligazioni , che  al  Maeftro , per 
la  Pietà,  e per  le  lettere , &in  oltre  à 
voifpetta,  che  dallo  Scolare  fi  fodis- 
facciaà  tutti  i pefi  della  Scuola,  & à 
Voi  farne  fare  le  repetizioni . 

Approfittatevi  dunque  della  Iftru- 
zinne  antecedente  , data  in  generale , 
ad  ogni  Maeftro , e prendete  quella , 
che  vi  dò  in  particolare  . Or  già  che 
fete inCafa  di Gentilhuomini  peraffi- 
ftere  , non  che  à i figli  Mafcni,  ma 
anche  alle  Femine , io  vi  eforto  à vi- 
vervi con  efemplarità  fingolare  di  mo- 
deftiad’occhi,  edi lingua,  con  mode- 
razione nel  parlare,  edi  tenertela  con 
Dio  , ftate  lontano  dalla  ciurma  de’ 
Servitori,  ejontaniflimo  dalle  Serve, 
Cameriere,  & allora,  che  fete  in  di- 
parte ad  iftruire  , lafciate  Tempre  del 
tutto  aperta  quella  danza  , che  ferve 
di  Scuola à i figli,  e figlie,  e con  efli 
non  vi  trattenete  , fe  non  quanto  la 

{irecifanece  ili  tà  richiede,  nè  mai  paf- 
ate à domeftichezzedi  parole,  e mol- 
to meno  di  fatti , con  accarezzargli  nel 
volto,  con  prenderli  per  la  mano;  né 
vi  Infingale  à ciò  , fu  la  refleftìone. 
Che  fi  no  piante,  c tenere,  & innocen- 
ti, poiché,  fenon  fervano  à pafeere, 
fluzzicano  però  l’appetit*  al  fenfo  ; 
Nonèbcne,  che  ftringiatc  troppa  fa- 
miliarità, e molto  meno  intrinfichez- 
za  , con  alcuno  di  Cafa  , perche  la 
troppa  domeftichezza  , parit  contem- 
ptum , tf  facile  contrmnitur . qui  fe 
contemptibilem  exhibet , perche  come 
fcrilTe,  San  Gregorio,  viene  à lner- 
varfi  la  forza  , die  deve  portar  feco 
l'autoritldeH’offizio,  che  fi  efercita. 


Dio  poi  vi  liberi , che  mai  reftafte  sì 
indegnamente  acciecato  dal  Demonio , 
onde  ì voftri  Scolari , per  voftra  ne- 
gligenza, e molto  più  per  voftro  vizio, 
di venifTero Trilli,  maliziofi,  impuri, 
ò che  ftretto  conto  ne  doverefte  ren- 
dere à Dio,  mentre  da  Voi,  in  vece 
d’imparare  il  timore  di  Dio  , ne  im- 
para iter’ il difprezzo,  peccando;  Non 
v’é  caftigo  , che  badi  per  punire  un 
eccedo  sì  vergognofo , quanto  é quello 
di  defraudare  le  intenzioni  de’  Geni-, 
tori,  con  pervertire  Voi  l’oneftà  de’ 
loro  figlioli,  confegnati  àVoi  per  cu- 
ftodirgliela  , e difenderla  dagli  attrai 
infiliti . 

Riflettete , che  nel  punto  che  fi  con- 
fegna  nelle  voftrc  mani  , alla  voftra 
cuftodia,  un  Fanciullo,  vi  fi  dice  da 
Dio  , C ufi  odi  Puerum  bunc  , qui  fi 
lapfus  fuerit  , erit  anima  tua  prò 
anima  ili  lui , come  fi  jegge  ne’  Regi 
al  $.  Or  iodico,  fe  vi  s’intima  la  per- 
dita dell’  Anima  voftra  , ogni  qual 
•volta  fegua  la  caduta  in  qualche  errore 
del  figlio,  confegnato  alla  voftra  cu- 
ftodia , per  fola  voftra  negligenza  ; 
quali  pene  nonproverete  nell’ Inferno , 
le  mai  per  venta  mitigazione  , fe  ne 
macchiafle  l’Innocenza  ! 

Aprite  poi  gl’ occhi  à quello  , che 
fanno  i fanciulli  tra  di  loro,  allorché 
fi  divertono  in  Cafa , fcherzando , bur- 
lando , e fe  fcop'lte,  ò debolezze,  ò 
immodeftie , fe  dichino  parole  fconcie , 
fateli  gridare  con  la  sferza , e dategli 
penitenza  tale , che  non  fia  cosi  facile 
dimenticarfene  , cosi  pure,  fe  li  tro- 
vate in  bugia , ma  quando  dichino  il 
vero,  econfeffino  il  difetto,  lodateli, 
e premiateli,  perche  grande  acquifto  e 
un  fallo , col  cui  mezzo  , s’impara  ad 
edere  veridico,  e (incero. 

PUNTO  XI. 

Alti  Maeflrl , eie  diconfi  Pedanti . 

A Voi  , che  fete-deflinato  à con- 
durre alla  Scuola , e ricondurre 
à Cafa  , e ne’ dì  fedivi  à fpaflo  , i 

Gio- 
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Giovinetti»  A Voi  dico»  intendo  an- 
coradirette, le  I finizioni  antecedenti 
periMaedri,  e vi  prego  fcorrerle  con, 
occhio  attento  , & approfittar  vene 
perche  , alla  maggior  parte  di  quelle 
obbligazioni  , feto  Erettamente  tenu- 
to, ancor  Voi . 

Non  fiate  di  quei  Pedanti , che  non 
curando  , con  chi  trattino  , con  chi 
parlino  ; e lafciando-,  che  fi  (codino 
quanto  vogliano  , dal  loro  fianco  , 

E enfiano  d’haver  fodisfatto  al  loro  de- 
ito, ogni  qual  volta  l’babbino  levati, 
e ricondotti  à Cafia  ; non  é così , fon 
confegnati  alla  voftra  cura  , onde  à. 
Voi  tocca cudodirli  da  ogni  pericolo, 
non  che  per  il  corpo,  molto  più  per 
l’Anima;  &il  conto, ”fe  pericoleran- 
no i Giovinetti,  lo  doverete  rendere, 
non  Colo  agli  huemini,  mafeverifiìmo 
à Dio. 

Acco njpagnateli  fino  alla  Porta  del- 
la Scuola , riconduceteli  fino  alla  Por- 
ta della  Cafà,  e non  li  lafciate  in  mez- 
zo alle  ftrade;  non  gli  permettete  trat- 
tare con  Scolari  liberi  nel  parlare,  e 
caftigate  in  loro  ogni  parola , che  hab- 
bia  ombra  d’immodeftia.  . 

Ne’  giorni  fedivi  , e di  Vacanza , 
conduceteli  ove  pollino  tra  di  Loro 
tecraarfi  , eoa  quelli  divertimenti  pro- 
prii  della  loro  età,  né  mai  dovete  feo- 
ftarvi  in  modo , che  non  habbino  fiug- 


gezionedi  Voi;  Né  mai  tornateli  alle 
loro  Cafe,  che  non  gl’habhiate  con- 
dotti à predare  oflequii  , in  qualche 
Chiefia  , alla  Vergine  Santiffima . 

Che  le  poi  , più  per  vodro  (ciocco 
divertimento,  che  indotto  dalle  loro 
preghiere,  gliconducede  ad  udire  Sal- 
timbanchi in  piazza  , ove  per  lo  più 
con  motti,  e congedi  viene  offe  (a  la 
modedia  , & i Giovinetti,  havendo 
ritratto  da  una  tale  adìdenza  una  trop- 
po libera  libertà,  con  queda  appunto  (ì 
iacedero  vedere  per  le  drade,  certo  la 
colpa  farebbe  tutta  vodra  , e mèrite- 
rede  , che  tal  uno  de’ più  Savii  della 
Città  , efercitadè  con  Voi  , ciò  che 
Diogene  praticò  con  un  Pedante  a’  fuoi 
tempi,  mentre  nel  vedere,  che  fece  i 
fuoi  Scolari , troppo  liberi  per  le  drade, 
eorum  Piedagogum  fufte  pcrcuffit  , 
Adiicitns  verbtribus  verba  b<ec  , Jfc 
nè  Pueros  bos  , tuie  curie  commijfot 
inftituh  ? Poco  però  farebbe  eder  per- 
cofloconfchiaffi  , perche  poco  curanti 
del  vivere  morigerato  de’Giovinetti  à 
Voi  confegnati  ; I Cadighi , che  à Voi 
fi  preparano  nell’  altra  vita  , faranno 
il  dovuto  compendi  delle  vodre  negli- 
genze . 

Attendete  dunque  di  propofito  al 
vodro  offizio,  e fe  volete  rifpètto,  ob- 
bedienza, e profitto,  fatevi  conofcere 
per  Rei  igiofod  ottimi  codumi . 


PUNTO  XU. 

‘scolari  delle  scuole 

BASSE. 


San  Bernardino  da  Siena  Scolare.  • 

Nobili  furono  i Natali  di  San  Bernardino,  e gli  forti  nella  No- 
biliffima  Citta  di  Siena;  Òr  quelli,  lino  dalla  Fanciullezza,  die-* 
<le  fegni  manifelli,  d acquali  ben  poteva  arguirli,  i qualfegnodi  lan- 
uti fofiè  per  giungere. 

Allorché  attefe  come  Scolare  allo  fludio  della  Granitica  , feppe  unire 
• ad  una  graude  attenzione  per  approfittarli  nelle  lettere  , una  fomma 
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applicazione,  per  avanzarli  nello  fpirito,  e perciò  fino  d’allora,  volile 
foggctto il fuo  corpo  alla  mortificazione,  con  Teveri  digiuni,  & alpre 
flagellazioni. 

La  devozione  poi  , che  egli  haveva  teneriflìma  , verfo  la  Vergine 
Santiflìma,  faceva,  che  nonpotefle-à  meno  di  portarli,  piu  volte  al 
dì  per  venerarla  ne. le  lue  Imagini,  e particolarmente  in  quella  , che 
ancora  oggidì  fi  venera,  fopra  di  quella  Porta  della  Città,  che  chia- 
mafiCamùllias  onde  fparfi.fi,  una,  nonio  qual  voce,  che  Bernardino 
fi  portafTe  à vagheggiare,  fi  toccò  con  mar.o,  efler  vero  che  egli  va- 
gheggiava, ma ‘il  di  lui  vagheggiare  , era  vagheggiare  Maria  , gran 

Madre  di  Dio.  , . . 

Quello  amore  verfo  la  purifiìma  Vergine,  lo  refe  forte  a quegli  al- 
faltiT  che  dall’ Inferno  gli  fi  fecero  , pc'r  ofeurafne  la  di  lui  Purità  , 
mentre  non  mancarono  Perforie , che  allacciato  dalla  vaghezza  del  Aio 
volto  , tefero  piu  volte  infidic  alla  di  lui  onefla,  la  quale  giunfe  a 
fegno  di  tal  venerazione , che  i Condifcepoli , non  che  alla  fua  prefica- 
za,  ma  al  di  lui  comparire,  dicendo,  ecco  Bernardino , troncavano  ogui 
difeorfo,  che  haveflero dell’ impuro. 

A qual  fegno  di  fantità  giungelfe  à rifplendere  trà  i figli  deiSerafico 
Padre  San  Francefco,  beu'fi  comprende  dalle  ftampe,  che  ne  regiflrano 
la  Vita.  . 

Li  Santi  Fratelli  Giudo,  e Pallore 
Fanciulletti  Studenti. 

IN  Alcali  di  Spagna,  fiotto Daciano  Prefidente,  fpiccòSa  gener’oliri 
di  quelli  Santi  Fratelli,  llavano  elfi  in  Scuola,  quando,  inunfubì- 
to,  accefi  delf  amore  verfo  Dio,  e lafanta  Fede,  gettate  per  terra  le 
‘T  ]0ro  tavolette,  fopra  delle  quali  leggevano,  corfero  veloci  al  luogo  del 
fupplicio,  per  renderli  Martiri  , e perche  dal  Prefidente  fu  conlìderata  , 
puerile,  una  tal  reflazione , gli  deflinò  alle  battiture  della  sferza  sfotto 
la  quale,  fi  palesarono  collanti  di  tal  modo,  che  altro  non  fecero,  fal- 
vo  cheanimarfi  l’un  con  l’altro,  alla  tolleranza,  anche  della  morte,  la 
quale  generofamente  ricevettero,  conelfcre  à guifa d’innocenti  Agnel- 
li, fuòri  della  Porta  della  Città,  per  mano  di  barbaro  Carnefice,  dan- 
nati, & in  tal  forma  pacarono  alla  Gloria  del  Paradifo. 

San  Pietro,  Fanciullo  Scolare. 

N Acque  quello  Servo  diDio  nella  Città  di  Verona,  da  Parenti  Ere- 
tici, e fino  dalla  Puerizia  fi  palesò  nemico,  e perfecutore  della 

Erefia.  „ , 

Andava  egli  nella  età  di  fette  anui  alla  Scuola,  & allorché  ne  ritor- 
nava 
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nava  4 Cafa,  alle  interrogazioni  de’ Parenti  , bramofi  di  fapere  , ciò 
ebe  haveva  imparato,  rifponde  va  pronto,  efpiritofo,  hò  imparato  il 
Simbolo  della  Religlone'Criftiana;  nè  mai  fupoftìbile,  che  poteflero 
fare,  che  egli  fi  diftoglierte  dalla  vera  Fede  , nè  con  il  terrore  delle 
ininaccie,  nè  con  il  dolore  delle  percofie,  nè  con  l'invito  alle  carezze  , 
& offerta  di  doni . 

Pafiato  poi  da  Verona  4 Bologna,  per  fare  il  corfo delle  Specula- 
tive , in  quella  grande  llniverfiri,  quivi  chiamato  da  Dio  , volò  al 
Chioftro  de' Padri  Predicatori  , ove  vifie  con  quel  luftrodi  fantità,  che 
ben  può  leggerli  nella  di  lui  Vita,  data  alle  ftampe. 

Girolamo  Conte  Arconati;  Scolare  nella 
Univerfità  di  Brera , nella  Città 
di  Milano.  . 

QUefto  nobile  Giovinetto  , dopo  d’efTerfi  trattenuto  per  qualche 
tempo  nel  Collegio  de’ Nobili  di  Parma,  pafsò  à quello  di  Mi- 
lano,’ fua  Patria,  ove  terminata  laRettorica,  s’applicò  allo ftudio  della 
Filofofia,  dando  Tempre  moftre  più  certe  della  fua  bella  mente,  &cleva- 
tezza  d’ingegno. 

• Nè  minori  fpicco  faceva  nella  Pietà,  alla  quale  era  oltremodo  de- 
dito. Se  Angolare  fu  in  lui  la  devozione  conia  quale  in  ogni  fettimana 
almeno  una  volta  frequentava  i fanti  Sacramenti  , fingolariflìma  può 
aflèrirfi,  che  forte  la  virginale  modeftia,  con  la  quale  teneva  Tempre  log- 
getti  i fuoi  fenrimenti  , e con  modo  fpeciale  quello  degl’ occhi  • An- 
dando un  dì  per  Città  udì  chiamarfi  ben  più  Tolte,  e benché  cono- 
fceflc  edere  la  voce  di  Dama  fua  filetta  Parente,  parendogli,  che  non 
convelline  , alla  Modeftia  , parlare  co’n  Donne  , particolarmente  per 
ftrada,  chiufe  gl’ occhi  alquanto,  e gl’ orecchi  alla  chiamata. 

Abbominava  ognifafto,  che  havertc  del  vano,  ogni  ftudio  , che  par- 
tecipale del  Profano,  c perciò  negl’ abiti  deteftavaogn*  ombra  di  va- 
nità , nè  mai  fi  volle  applicare  agli  Efercizii  CavaÙerefchi  di  Bal- 
lo, &c. 

Chi  voleva  vedere  tinto  di  virginale  roflore  il  volto  di  Girolamo, 
ballava  lodarlo;  Nongullava  di  trattare  fe  non  con  buoni  Compagni , 
e con  i quali  poterti:  difeorrere  di  Dio,  e fuggiva  da  quelli,  che  po- 
teflero tormentare  la  modeftia  delle  fue  orecchie  , con  parole  poco 
buone.  • V 

! Non'fi  fa,  cheegli,  nel  trattare  con  i fuoi  eguali)  non  che  fi  adi- 
rane, ma  nè  pure  proferirti:  parola  pungente. 

Inspirato  poi  da  Dio  4 rènderli  Religiofo  della  Compagnia  di  Gesù, 
jkI  fentirfi  dire , che  rifletterti;  molto  bene  alla  refoluzione,  che  med*- 
• «. . ' tava , 
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tivit  ricordandoli , che  era  unico»  di  prima  Nobiltà»  & Erede  di  gran 
facoltà,  rifpofc,  v’hòpenfato,  névi  è pofa,  che  mi  diamen  travaglio, 
per  il  palio,  che  hòrifoluto  di  fare,  di  ciò  che  voi  mi  ricordate  ,'di 
Nafciti , di  Facoltà,  di  Primogenitura;  Dio  mi  chiama,  debboobbe- 
dirlo;  L’obbcdì , «centrato  nella  Religione  , ci  vide  per  poco  tempo  , 
ma  conio  fplcndore  di  quelle  virtù,  che  fi  leggono  nella  di  lui  Vita  , 
Rampata  in  Milano* 


Innocenzo  Fontana , Convittore  % nel 
Seminario  Romano* 


STudiava  fCTmanità  in  Roma  Innocenzo  FoiTtana  , Patrizio  Mode- 
nefe»  allorché  vi  dimorava  fuo  Zio,  col  carattere  d’Ambafciatore 
per  il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara*  Al  nome  d'Innocenzo  univa  qucfto 
Nobile  Giovinetto  l'innocenza  de’CoAumi  , e non  meno  era  applica- 
vano Audio  delle  lettere,  che  intento  all’  acquifio  delle  virtù  Crifiianc, 
e feraro  era  l’ingegno  di  cui  andava  fornito,  rara  altresìera  la  mode- 
Aia,  e portamento  di  fuavita  per  cui  veniva  difiiotodaogn-alcro . 

Amante  della  Purità,  non  poteva  fetuire  parola,  che  punto  ne  offu- 
fcafTc  il  belcandore,  e quanto  amava  di  trattare  con  chi  pregiale  un 
sì  bel  tcforo,  altretanto  fuggiva  la  convenzione  di  quelli  , che  mo- 
ftratero  » benché  in  ombra , eli  non  tenerla  in  pregio  * 

La  devozione  verfo  la  Vergine  , era  Angolare  » c gl’otequii , e le 
orazioni»  e le  replicate  Giaculatorie»  con  le  quali  l’otequiava  , erano 
frequenti*  Ogni  fuofollievo  lo  trovava  nel  difco'rrere di  Dio,  & ogni 
fuo  contento  nella  frequenza  de’ Sacramenti. 

I Genitori  l’havevano  dt  Ainato  alle  Nozze,  con  Gentildonna  di  pari 
nafeita,  e ricchezza  » egli  però  volle  fpolarfi  con  Gesù,  veAendo  l'abi- 
to tra  i figlioli  diSanto  Ignazio  di  Lojola,  ovtvite,  e morì  fornito 
di  quelle  virtù,  che  ben  s’additano  tri  le  Òpere  imprcte  » del  Padre 
Nadafi  della  Compagnia  'di  Gesù . 

Pelagio  Giovinetto,  Scolare  * 

ERafeguita  fiera  la  battaglia  trà  i Popoli  di  Galizia,  &Abderami- 
noRe  declori,  quando  l’accidente  portò,  che  rcAaflc  prigione  di 
Guerra  Ermogio  Vcfcovo,  uno  de  i direttori  dalle  Squadre  Crifiiane. 
Or  queAo  Prelato  non  havendo  moneta  in  pronto  per  rifeattarfi  , diede 
pegno»  Si  oAaggio  un  fuo  Cugino,  Giovinetto  Audente  d’annidodici, 
per  nome  Pelagio,  Angelo  di  coAuminon  meno,  che  di  fattezze , e fo- 
pra  tutto  amiciilùno  della  Purità,  fapendocter  queAa,  tanto  cara  i 

Gesù, 
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Gesù,  &‘à  Maria.  Durò  Pelagio  tre  anni  in  quella fervitù  , Tempre 
trattato  alla  grande  da  quei  Barbari , per  comando  del  Re , il  quale  , 
come  che  forzo , e brutale,  altro  non  odiava  in  Pelagio,  che  J’onefti 
Virginale,  di  cui  il  Giovinetto  era  sì  gelofo  Cuflodet  Vogliofo  dun- 
queil  Tiranno  d’hayèrlo  limile  4 Ce,  tentò  più  volte  per  mezzo  de*  fuòi 
Miniftri  di  tifarlo  alle  fue  impure  voglie,  facendogli  promettere  ric- 
chezze, cariche,  & onori  grandi  (Timi  j ma  tutto  indarno,  poiché,  nel 
tenero  cuore  di  Pelagio  trovarono  Tempre  un  fcogliodiCriflianacollan- 
za,  nè  punto  vaifero  àfmuoverlo,  non  che  promclfe , ma  nè  pure  le  mi- 
nacele , benché  Tevere . . • 

Quando,  l’indegno  Re,  rilbluto  d’ottenere  Timpuro  intento,  portoffi 
in  Perfonrf  dal  Giovinetto,  il  quale,  nel  medefimo  tempo,  che  udì  le 
indegne  richieflc , le  ribattè  generofamenre , ron  tanto  con  la  voce  , 
rimproverandolo , perche  egli  sfacciatamente  tentafTe  rubbargli  il  teforo 
della  Pudicizia,  quanto  con  la  mano,  che  rifolutala  (cagliò,  con  fo- 
lentie  guanciata  nel  volto  dell’  ardito  Monarca , & al  colpo  accompagnò 
le  parole,  dicendo,  Tolte  tanis,  vitam,  non  jam  pudic.tiam  extorquebis . 

Allora  il  Barbaro,  pieno  di  rolfore,  fi  acccfe  d’un  fdegno  talmente  fie- 
ro, che  mutato  l’amore  in  eccedo  di  fierezza,  ordinò,  che  Pelagio  fof- 
fe  acerbamente  battutocon  sferze,  Rracciatocon  graffi  di  ferro , e con 
tenaglie  tormentato  j & è purvero,  che  il  cado  Giovinetto,  fottouna 
sì  cruda  camificina  , altri  gemiti  non  mandò  fuori  dalle  fue  labbra  , 
falvoche  quelli,  appunto  diParadifo,  Mio  Gesù  ajuto , fon  voilro , e fa- 
rollo  in  eterno , quanto  dilfc,  tanto  feguì,  poiché  trincialo  à pezzi  dal 
Carnefice  , refe  tra*  tormenti  lo  fpirito  , che  gloriofo  volonneal  Cie- 
lo, &c. 

Tutto  ciò  fliregìftraro  nel  Sentiero  della  Sapienza,  dato  alle  Rampe 
dal  Padre  Forefii  della  Compagnia  di  Gesù . 

PUNTO  XIII. 

Al  Lettore. 

B finche  lé  Iftruzioni  adeguate  nel  Punto  II.  e III.  del  §.  Decimofer- 
timoalli  Scolari  Prencipi , pollino  fervire  anche  per  vollra  dire- 
zione, à ben  vivere  nella  carriera  de’voftri  fludii  ( e però  vi  prego  à 
leggerle  tutte  attentamente , & approfittar  vene)  ad  ogni  modo  voglio 
qui  Scoprirvi  altre  cofe  più  adattate  alla  vollra  età,  e capaciti,  e nc- 
ceffarie,  nonfolo  per  il  profitto  nelle  lettere,  ma  molto  più  per  intra- 
prendere, fino  dagli  anni  più  teneri  un  tenore  di  vita  Crilliana. 

Le  Illruzioni  dunque  date  ài  Principi  Scolari,  e che  fanno  per  Voi 
ancora,  fono}  Che  chi  brama  d’imparare , conviene  che  dimandi  à Dio 
lafcienza,  e che  per  ottenerla  vi  cooperi  con  i buoni  coltami,  conia 
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reverenza , & obbedienza  verfo  de’  Maeftri  ; e quando  ciò  faccia  con 
Io  Audio , e con  la  pietà , ne  refulceranno  vantaggi  grandiffimi  sì  fpi- 
rituali,  come  temporali.  . 

Iftruzione. 


Quante  fia  pregiabile  , e necejfaria 
in  un  Giovine  Scolare  l'onefià  , 
quanto  porti  d'utile  conservata  , 
quanto  di  danno  / e fi  perda  . 

QUella  gran  Matrona  Romana  , 
Cornelia , Madre  de  i Gracchi , 
allorché  , da  una  Dama  fua 
Ofpite  gli  fi  moftravano  varie  gioje , 
dopo haverlc ben  confidente,  al  giun- 
gere , che  fecero  i fuoi  figli , che  ap- 
punto ritornavano  dalla  Scuola  , Si- 
gnora ditte  , io  non  hò  gioje  fintili  alle 
vollre , Quelli  però , che  qui  vedrete , 
Parti  del  mio  feno,  fono  le  mie  più 
prcziofe  gemme,  e ditte  il  vero;  Voi 
tigli , purché  fiate  ben  collumati , fete 
le  Perle  più  preziofe,  ma  avvertite, 
che  dovete  appunto  edere  à guifa  di 
Perle,  delle  quali,  al  dir  di  Plinio,  il 
pregio  maggiore,  confitte  nella  bian- 
chezza , omnis  dot  in  candore  , e 
qnandoquefto candore,  ò fi  perda,  ò 
fi  feemi , fé  ne  perde  il  bello , e fc  ne 
diminuifee  la  ftima . Il  più  bel  pregio 
voltró,  o Scolari,  é il  duplicato  can- 
dore d innocenza , ed’oneftà.  Pregate 
Iddio,  che  vi  dia  lume  da  conofcere  il 
granteforo,  che  èia  Purità  virginale, 
tanto  propria  della  voftra  età , e fon 
ficuro  , che  non  vi  farà  cautela  che 
non  pratichiate  , per  cuftodirla,  non 
vi  farà  coftanza  piu  gcnerofa,  per  ri- 
buttarne gl’aflalti. 

Or  io  perche  v’innamoriate  della 
bella  virtù  dell’oneftà  voglio,«.che  ne 
ravvifiarcilpregioda  igran  mali,  che 
derivanodal  vizio  oppotto  della  difo- 
peftà , e fe  volete  conofcere  quella  ve- 
rità non  dovete  dar  retta  à certi  sboc- 
cati Scolari , che  con  parole  indegne, 
per  contaminare  la  vottra  Purità,  cer- 
cano di  darvi  à credere,  che  fia  pecca- 


to di  poco  momento  , l’offufcarla , il 

Ftrderla  : Crediate  all’  Apoftolo  San 
aolo,  che  intima  una  eternità  di  pe- 
ne, à chi  fa  gettito  d’un  tanto  teforo, 
il  quale  nella  enumerazione  de’  vizi! 
contrarii  à quella  virtù  conclude , ne- 
que  melici  , ncque  mafculorum  con - 
cubitores  regnum  Dei  pofiidebunt  ; 
Aprite  gl’occhi,  cari  Scolari,  perche 
fe  v’imbrattate  con  quella  pece,  per- 
derete di  villa  il  Cielo;  e potrete  de- 
porre ogni  fperanza  , d’approfittarvi 
nelle  lettere,  ettendo  effetto  proprio  di 
quello  vizio,  cagionare  nell’huomo  la 
cecità  della  mente  , & offufcarla  di 
modo  , che  divenga  à guifa  d’un  ubria- 
co , onde  lo  Spirito  Santo  atteri , che 
deipari,  ne  i loro  effetti,  và  la  fen- 
fualitàcon  l’ubriachezza,  fornicano , 
& ebrietà s auferunt  cor  ; Or  fe  voi 
mai  vi  ubriacafté  con  quello  vizio  , 
afficuratevi  di  poter  cadere  in  tutti 
udii  eccedi , che  può  dare , c dà  d’or- 
inario un  ubriaco  ; e che  ficcome 
,1’ubriacarfi  danneggia  la  fanità  anche 
del  corpo,  così  pure  gli  porta  gran  no- 
cumento la  difoneftà  ; & é chiaro , che 
quello  Vizio  confumi  la  fanità  * e tolga- 
tutto  il  vago  dal  volto , perche  fpre- 
mendo  il  fiore  del  fangue , e li  /piriti 
megliori  , fmunge  inlenfibilmente  le 
membra  e rendendo  pallido  il  volto 
incatta  gl’ occhi  ormai  ottenebrati  , 
indebolifce  lo  ftomaco  , appella  l’alito, 
& in  unaparola , logra  talmente,  che 
ben  fpetto  l’huomo,  benché  robuflo, 
diviene  tifico. 

Dcfperate  poi  , come  v’hò  accen- 
nato , d’approfittarvi  nelle  Scuole  fe 
vi  lafcerete contaminare  da  quello  vi- 
zio, di  cui  é proprio  confumare  anche 
l’ingegno,  giacché  il  difonefto , àpoco 
à poco  fi  inftupidifee  di  modo  , che 
finalmente  diviene  come  llolido,  & à 
guifa  d’animale  immondo,  dorme  fu 
de’fozzi  pantani. 

Guar- 
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Guardate  dunque  dall' imbrattarvi 
con  quella  pece  , che  attaccata , che  fi 
fia,  làràdifTicilittìmo,  che  vene  fiac- 
chiate, e tale  i!  falcino  di  quello  dolce 
veleno,  che  non  faprete  sbrigar  vene, 
quantunque  ne  proviate  il  detrimento 
della  fanità  del  corpo,  iT  danno  della 
fpirituale,  dell’Anima- 

Siate  dunque  pronti  à ributtare  i pri- 
mi attalti,  che  vi  fi  diano,  per  Atter- 
rare la  voftra  onefià,  ò dalla  pafiìonc 
ribelle,  ò dalle  tentazioni  diaboliche, 
òda  i Deroonii  vifibili , che  fono  i Cat- 
tivicompagni; abbattete  la  paiTione, 
& il  Demonio,  con  ricorrere  à Dio, 
perche  vi  dia  forza  da  refi  fiere  ; e le 
cattive  compagnie  , con  fuggirle;  né 
mai  lorodate  orecchio,  perche  la  Piaz- 
za , che  parlamenta  , facilmente  fi 
rende  all’ inimico;  Miferi  Voi,  fe  la- 
verete che  à Voi  s'accollino  limili  per-- 
fone  , d’Angeletti  diverrete  Denipnii , 
la  pece  toccata  , non  folo  attacca  fe 
fletta  à chi  la  tocca  , ma  è cagione, 
che  gli  fi  attacchino  mille  lordure  , 
cosìfeguirà in  Voi,  contratto  che  ha- 
verete  un  tal  vizio  dal  perverfo  com- 
pagno, ne  prenderete  degli  altri,  che 
fono  in  Colui,  e prefto,  fenza  avve- 
detene vi  troverete  del  tutto  limile  à 
quel  malvaegio , e fi  verificherà  in  Voi 
il  detto  dello  Spirito  Santo  , Amicus 
fluii  or urn  , fimilis  illis  efficitur  . 

State  lontano  da  gente  si  perverla, 
che  ben  ponno  dirli  peggiori  del  De- 
monio, mentre  il  Diavolonon  hà  rne- 
gliore  inftrumento  delle  loro  lingue  , 
per  rovinare  la  Gioventù  , e fe  mai 
dalla  loro  bocca  fendile , anche  da  lon- 
tano qualche  parola  impura,  non  ar- 
dite di  proferirla  mai  Voi;  perche  fe 
principierete à contaminare  la  voftra, 
prefto  contaminerete  i voftri  orecchi, 
con  udire  volontieri  chi  fparla  , prefto 
i voftri  occhi  , con  rimirare  ciò  che 
non  fi  deve , prefto  i voftri  penfieri , 
che  paflando  al  cuore  , uccideranno 
l'Anima.  Cara  Gioventù  nè  pur  per 
gioco efea  dalla  voftra  bocca  parola, 
chehabbia  fetore  di  difoneftà,  Se  in  tal 
forma  manterrete  buoni  i voftri  coftu- 
Parte  Primi. 


mi,  e profitterete  nelle  lettere. 

T uteo  ciò  però  non  ballerà , quando 
non  prendiate  un  regolamento  di  vita , 
che  vi  tenga  , e vi  mantenga  nella  ftra- 
da  della  Pietà  ; Io  qui  non  voglio  ften- 
dermi  per  additar  velo  , perche  quan- 
tunque ciò  fàcelfi  , forfè  non  farebbe 
adattato  à Voi  ; In  una  parola  però 
ve  lo  dò  adattatittìmo  alla  voftra  età, 
alla  voftra  condizione  , alla  voftra 
complellìone  . Trovatevi  un  buon 
Confettorc,  Se  à quelli  confegnate  la 
voftra cofcienza ; cdalledilui  direzio- 
ni dependete  , sì  per  la  frequenza  de’ 
Sacramenti , come  per  ogn'  altra  ope- 
razione , ò determinazione  che  fiate 
per  prendere. 

Per  l’elezione  poi  del  voftro  fiato  vi 
rimetto  al  Punto  undecimo  del  §.  Deci- 
moterzo  , leggetelo  con  tutta  atten- 
zione , per  corrifpondere  .alle  divine 
voci . * • • 

PUNTO  XIV. 

Iflruzione.  diretti  illi  Scolari  , per.- 

vivere  Criflianamcntc  nel  tempo  , 
delle  Vacanze . , 

VOi  ben  fapeté , amati  Scolari , che 
quando  avviene,  che  un'  Giovi- 
netto figliolo,  debba  allontanarli  dalla 
fua  Cala  , per  intraprendere  un  lungo 
viaggio  gli  fi  fa  intorno  tutta  follccita  , 
Se  amorofa  la  fua  Cara  Madre,  e non 
lafcia,  si  d’avvifarlo di  tutti  i pericoli  , 
che  potrebbe  incontrare , come  di  pre- 
munirlo di  varii , e neccttarii  ricordi . 

Or  contentatevi,  che  io  à guifa  d’una 
tal  Madre,  mi  porti  con  Voi,  e per- 
ciò vi  infinui  quei  pericoli , ne’  quali  vi 
troverete  più  facilmente  nel  tempo  , 
che  vi  slontanerete  dalla  Scuola  in 
congiuntura  delle  Vacanze  grandi,  Se 
infiemevi  inftruifca  di  quanto  dovete 
nel  tempo  delle  medefìme  , acciò  le 
potiate  pattare  in  modo , che  mentre 
il  Corpo  fi  ricrea , l’Anima  non  riman- 

t a rovinata;  E perche  sò,  che  in  ogni 
cuoia,  tra  i Cattolici,  fi  infinua  alti 
Scolari  la  devozione  verfo  di  Maria 
Fff  ' fem- 
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Tempre  Vergine  , io  voglio  che  nell’ 
atto  di  portarvi  alle  Vacanze  vi  proce- 
diate cnefe  vi  slontanate  dalla  Scuola  , 
non  per  quedo , punto  vi  froderete  da 
Lei  medefima  gran  Regina  degli  An- 
geli, promettendogli,  che  olferverete 
queiricordf,  chcquivi  li  danno . 

• 

Pericoli  eie  J!  potino  incontrare  dalli 
Scolari  nel  tempo  dette  Vacanze , 
e modo  di  guardarcene . 

ECco  cari  Scolari  , che  vi  avvifo 
del  principal  pericolo  nel  quale 
ponete  trovarvi  nel  tempo  delle  Va- 
canze; & è quello  appunto  de’  perverlì 
Compagni,  delle  Gonverfazioni  peri- 
colofe  , perche  liccnziofe  , avvertite 
per  tanto  d clTerc  molto  cauto  in  cofa 
di  tanto  rifìco  . Riflettete  , fe  nelle 
pallate  Vacanze  vi  fiano.rinfcite  peri- 
colofe  fomiglianti  Compagnie  , e 
quando  che  si  , proponete  di  voler- 
vene  sfontanare  ; Se  à cafo  v’incon- 
tralleinuntale  di  Colloro,  che  infet- 
tano con  l’alito,  di  parole,  fentimen- 
ti  , difeorfì  , & operazioni  indegne  , 
r.iollrate  di  non  conofcerlo , e quando 
ciò  non  potiate,  Hate,  fu  la  vollra  del 
tutto  fcrio,  fe  vi  parla,  ufate  con  Lui 
più  di  follenutezza  , che  di  cortefìa, 
fe  v’invita  à qualche  convenzione  , 
fallatevi  con  dire,  che  fete  intpedito , 
che  non  potete , òche  non  ha  vece  ge- 
nio, &c.  Che  fe  poi  il  Temerario  s’in- 
oltralTeà  farvi  qualche  propolla  ingiu- 
riofa  à Dio  ",  moRratevi  vero  figlio 
della  Vergine,  e però  del  rutto  alte- 
rato nel  volto  , e brufro  nelle  parole, 
cacciate  da  Voi  il  diabolico  feduttore, 
cririratevcnc,  in  atto  di  un  Tanto  ri- 
fencimento. 

Il  fecondo  pericolo  à danno  dell’ 
Anima  , in  cui  troverete  nel  tempo 
delle*  Vacanze  , <?  l’ozio,  che  giuda- 
mente  vien  «letto Padre  d’ogni  vizio, 
ondebifogna,  che  al  poflìbile  lo  slon- 
taniatc  da  Voi  ; Non  crediate  però, 
che  io  intenda  che  per  non  dare  in  ozio, 
affatichiate  con  molte  ore  di  Audio  la 
mente,  ò quello  nò,  baderà  fe  ftudic- 


rete  per  un  ora  al  giorno,  e queda,  né 
pure  intendo,  che  ila  una  di  quelle  de- 
ftinateài  vodri  giudi  divertimenti  di 
caccie  , giochi , &c.  Ónde  ciò  pocre- 
fle  fare , ò nel  giorno  dopo  Pranzo  d 
la  fera  dopo  le  ventiquattro  ore,  & in 
tali  tempi  non  vi  feordate  della  Lezio- 
ne fpirituale,  e dell’.Offizio  di  Nodra 
Signora,  quando  prima  non  l'havdle 
recitato  ; Se  poi  v’a'vanzafle  del  tem- 
po da  ilarvene  ritirato  in  Cafa , come 
ne’  giorni  piovofi  ; lappiatevi  occupa- 
re , dudiando  qualche  poco  di  più  , 
leggendo  qualche  libro  ( Dio  vi  liberi 
dalli  Immodedi  ) fcrivendo  aualche 
cofa,  preparando  gl’ arnefi per  la  cac- 
cia, e limili  occupazioni,  che  bene  vi 
fovveranno , fe  darete  fui  cafo  di  non 
rimanere  folo , Se  ozrofo . 

L’ultimo  pericolo  per  l'Anima  vo- 
Ara  farebbe  , fe  tralafciade  le  vodre 
confuete Orazioni , che  vale  à dire  , di 
levare  alla  voflra  debolezza  quei  fode- 
gni,  fenza  de’ quali  è facile  cadere  in 
peccato  ; dico  dunque , che  fe  havete 
il  buon  ufo  di  dare  ogni  qualche  tempo 
alla  meditazione,  deh  per  quanto  vi  é 
cara  l’Anima  , non  la  traìafciate  nel 
tempo  delle  Vacanze;  Date  al  gran 
penderò  delle  cofe  eterne  , le  primizie 
della  giornata,  efe  qualche  grave  im- 
pedimento non  ve  lo  permette,  à fuo 
tempo  , ufate  ogni  follecitudine  per 
ritrovare  fra  giorno  luogo , & ora  op- 
portuna per  dare  al  vodro  fpirito  un 
pafcolo  si  fudanziofo;  Così  pure , fe 
da  voi  é data  intraprefa  la  bella  Devo- 
zione  dell’  Anno  Mariano  non  tron- 
cate da  un  Anno  cosi  felice  i Med  delle 
Vacanze,  che  pur  fono  i più  bifognofi 
della  aflidenza  di  Maria  ; Et  oh  quanti 
gentiliflimi  fiori  di  Virtù  , potrete 
ciafcun  giorno,  offerire  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio  con  l’obbedienza  a’  vodri 
maggiori , con  la  renunzia  delle  recrea- 
zioni pericolofe  , con  la  vittoria  di 
qualche rifpetto umano , conia  morti- 
ficazione de’fcnfi  , con  la  vifira  di 
qualche  Chiefa,  òCapclla  campedrc, 
«c.  Vi  ricordo  per  ultimo  di  non  la- 
fciare  mai  , né  mattina  , nè  fera  le 
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voftre  folite  devozioni  \ né  pure  d'udire 
in  ogni  giorno  la  Sanca  Meda,  c te- 
mete qualche  gran  male,  in  quel  gior- 
no, incili  fenza  neceflìtà  te  traiafcc- 
retc..  Tenete  in  tafea  qualche  libro  fpi- 
rituale,  per  haverlo  pronto  à dargli  di 
quando  in  quando  , qualche  occhiata 
furtiva  in  certi  tempi,  che  vi  refteran- 
no  anche  difoccupati  nelle  voftre  cac- 
cie  , ne’  voftri  Parteggi  , & altre  re- 
creazioni . 

Mantenete  , vi  prego  , al  podi  bile 
la  frequenza  de’  Sacramenti  , e non 
andate  mai  à letto  , fenza  haver  da- 


to un  occhiata  à i benefizii  , fattivi 
dal  Signore  , Se  havere  efaminata  la 
voftra  cofcienza  , e premeflo  al  ri- 
pofo  della  notte  , l’Atto  di  Contri- 
zione . 

Se  mai  per  fomma  voftra  difgraaia 
cadefte  in  qualche  peccato  mortale  , 
deh  non  lafciate  pattare  né  pur  un  gior- 
no à purgare  l'Anima  voiira,  da  una 
macchia  , così  abominevole  , ma  ri- 
correte fubito  a’  piedi  d’un  qualche 
Contéflòre,  che  ben  potrete  havere  in 
pronto  in  ogni  luogo,  purché  vogliate 
prevalervene . 


0.  DECIMOTTAVO. 


DELLA  SANTITÀ’, 

\ E PIETÀ'  TRIONFANTE 

ISLelle  Scuole  Alte  , Lettori  Vublict  , delle  Scienze 
Speculative  , V tofane , e Sacre  j 
e loro  S colare fca. 

punto  1. 


MAESTRI,  e LETTORI 
PUBLICI. 

Santo  Ufinano  Maeftro  in  Sacra  Teologia. 

QUefìo  Santo,  fe  fu  profondo  nella  fetenza  facra,  in  cui  addot- 
trinò non  pochi,  iafciandoli  eredi  del  fuo  fa  pere , non  fu  me- 
no eminente  nell’  efercizio  di  fante  virtù.  Tutto  intento  alia 
propria  falute  , non  lafciava  momento , in  cui  non  la  traffi- 
caffè,  or  tutto  ritirato  infante  contemplazioni,  or  tutto 
intento  à fovvenire  le  altrui  miferie  , & or  tutto  liberalità  verfo  de* 
Poveri.  Nemico  poi  di  fcfteflfo,  caftigava  il  proprio  corpo  con  digiuni 
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sì  rigorofi,  che  il  fuo  vivere  era  univerfalmente  (limato  un  vivere  mi- 
racolofo . 

Ardente  poi  di  7eIoper  la  falute  eterna  del  Proflìmo,  confante  Pre- 
diche riduffe  à penitenza  gran  numero  di  Peccatori. 

Una  vita  sì  fatuamente  condotta  lo  portò  addìi-re  Vefcovo;  E Acro 
Pafìore  d'Anime  , à.  nulla  mancò  per  adcmpireal  carico,  chefoftcne- 
va . Quando  giunto  alfine  dc'fuoi  giorni,  foftituito  che  hcbbeàfcnel 
Vefcovado  Erminio , huomo  di  gran  virtù , circondato  da’  fuoi più  cari , 
depofitò  l’Anima  fua  nelle  mani  del  Creatore. 

: San  Raimondo  di  Pegnafort  Maeftro  nelle 
s Legali , e Sacri  Canoni , e Publico  Lettore 
nella  Uiiiverfità  di  Bologna. 

NEIla  Città  di  Barcellona  forti  nobili  i Natali,  ij  Beato  Raimondo, 
e fino  dalla  tenera  fanciullezza,  mercè  la  buona  educazione  , die- 
de .fegni  manifefli  d’una  futura  fantità. 

Giovinetto,  all'indole  egregia,  & alla  vaghezza  del  volto  , univa  ra- 
ra modeftia,  e perciò  lontano  del  tutto,  da  quanto  di  fpaflò,  e di  fbf- 
lievo,  fuolc  appetirli  da  quella  età,  ad  altro  non  attendeva,  falvo  che 
alla  pratica  delle  virtù  Codiane  , & ad  approfittarfi  nelle  fetenze  , e 
ficcome  quelle  lo  portarono  alIaCatedra  Publico  Lettore  nella  Sapienza 
di  Bologna,  così  quelle  ne  promulgarono  tal  fama,  che  Berengario.  , 
Vefcovo  di  Barcellona  , nel  ritorno  da  Roma  alla  fua  Chiefa  , non  fi 
flimò  contento,  fe  (èco  non  conduceva  Raimondo , il  quale  non  potendo 
rcfiflere  alle  richiefle  dclfuofacro  Pallore,  condefceie,  &ivi  giunto, 
indi  à poco  , fu  dcftinalo  al  fervizio  della  Chiefa,  con  la  Dignità  di 
Prevoflo,  e talmente  vi  rifplendc,  che  non  folo  il  facroCItro  , ma  il 
Popolo  tutto  , rei  vederlo  con  tanta  modeftia  fahneggiare  nel  Coro  , 
con  tanta  integrità,  trattare  co'Proflimi,  nelfentirlo  sì  profondo  nella 
Dottrina,  ne  reftava  ammirato,  benedicendo  Iddio,  per  haver  prove- 
duta quella  Chiefa,  d’un  Prevoflo,  ornato  di  quelle  virtù,  tanto  nccef- 
farie  ad  un  vero  Ecclefiaftico . 

L'Amore  poi,  del  quale  ardeva  Raimondo,  verfo  la  Vergine  Santif. 
(ima  fu  quello,  che  Tempre  lo  teneva  follccito  nel  procurargli  ofiequio 
da' Popoli,  & augumentodi  Culto. 

. Quando  al  Indro  di  tante  virtù,  efercirate  fino  àquel  tertipo,  nella 
età  di  quaranta,  e più  anni,  pafsò  à perfezionarli  del  tutto,  alla  Reli- 
gione di  San  Domenico,  ove  viffe,  e morì  da  gran  Santo. 
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San  Giuftino,  Maeftro  in  Filofofia. 

1 •.  ...  ■ • ' 

A Li". ingegno  unìSanGiuftino  l'applicazione  ; onde  non  è meraviglia  , 
fc  portato  anche  dal  genio,  riufcifle  nelle  matérieFilofofichesì 
eccellente,  chcneconfeguifle  il  nome  per  Anton-omafia  , di  Filofofo . 
Quando  un  dì  nel  paleggiare,  cheegli  faceva,  vicino  al  mare,  tutto 
immerfo  in  fottilfiUme  fpcculazioni , vidde  comparirli  avanti  un  Vec- 
chio venerando,  che  con  tutta  fcrietà , glidiftc,  Giuftino  in  vano  t'af- 
fatichi, defperapure  di  feiorreda  te  ftclfo  quei'dubbii,  chcorati.oc- 
cupano  la  mente,  leggi  le  facre  Carte,  e da  quelle  apprenderai  la  vera 
Dottrina . 

A quefte  voci  corrifpofe  Giuftino  con  renderli  Criftiano,  & al  ca- 
ratreredi  Battezzato,  corrifpofcro  le  opere,  perche,  divenuto  forriffi- 
mo  diferfore  della  Fede,  nonfolo,  neefpofe  con  piti  Libri,  la  verità, 
ma  confe  Bolla  col  fangue,  allorché  morì,  martire  gloriofo. 

San  Pantaleone,  Maeftro nell’  Arte 
Medica. 

PRima  d'abbracciare  la  Fede  diCrifto,  perito,  quefto Santo  , nell* 
Arte  Medica,  ne  efcrcitavala  ProfefTionej  feguace  poi  del  Vange- 
lo, la  praticava  con  carità  Criftiana  5 ondeè,  che  puntuale  nelle  Vifite , 
accurato  nelle  ordinazioni  , fi  rendeva  grato  agli  Inférmi,  i quali  ri- 
cevevano granfollicvo  dalle  di  lui  dolci,  e cortcfi  maniere . 

Datoli  poi  alla  pratica  delle  Criftiane  virtù,  ricevè  da  Dio  la  gra- 
zia di  liberare  gl’opprcffi  da  ogni  male,  e renderli  alla  faniti primie- 
ra, non  con  altro  medicamento,  che  con  pronunziare  fopra  di  loro,  il 
SantifTìmo  Nome_di  Gesù  . Tali  prodigii  gli  fufeirarono  contro  l'ira 
de*  Medici  Pagani,  mentre  effi,  dal  DioEfculapio,  che  adoravano  non 
potevano  ottenere,  cièche  Pantaleonc,  confeguivadal  Diode’Criftia- 
ni,  e perciò  pieni  d'invidia,  faccufaronoà  MafTìminiano , che  fattolo 
carcerare,  lofottopofe  i i tormenti,  per  mezzo  de’ quali , confeguì  la 
Palma  di  Martire  gloriofo. 

San  Wilelmo,  Maeftro  nella  Mathematica. 

T?U  SanWilelmo  dotato  da  Dio,  d’un’ ingegno  fublime,  che  colti— 
JL  vato,  dagli  anni  più  teneri,  potè  giungerei  fegno,  nella  periria 
dell’Arte  Oratoria,  e nella  Mattematica,  di  conciliarfi  , con  la  Ri- 
ma univerfale  la  venerazione  de'  Popoli  . Quella  ftima  però  , & una 
.tal  venerazione,  potevano  facilmente  mancare,  fé  alla  capacità  della 
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mente  erudita  , non  havcfTe  Wirelmo  , accoppiato  un  raro  fplendore 
di  virtù  Criftiane , tri  le  quali , oltre  modo , fpiccava  l’amore  verfo 
de’  Poverelli , giacche , a fowenirJi  , haveva  Tempre  aperta  la  mano 
liberale,  e giunfe  à fcgno,  che  non  ha  vendo  un  di  , che  dare,  fifpo~ 
gliò  dc'proprii  abiti,  per  ricoprirne  la  nudità  d’un  Mendico,  &c. 


PUNTO  IL 

I finizione. 

Diretta  alti  Lettori  Publiei. 

MI  rallegro  con  Voi , publiei  Let- 
tori , nelle  Univerfità  , non 
lòlo,  perche  , come  M adiri,  lervite 
al  bene  della  Republica  , facendo  de’ 
vollri  Scolari  , huotnini  eruditi  , ma 
altresì  , perche  efercitate  una  Profef- 
iione  aliai  innocente , e lontana  da  i 
pericoli  dell’Anima  , purché  l’E mu- 
tazione , e l’Invidia  , non  radichino 
nel  vollra  Cuore;  O quante  volte  ac- 
cade, che  i Lettori  fi  invidino  l’uno 
con  l’altro  & invidio!!  fi  lafciano  tra- 
fportare  dalla  Pafiìone  , non  che  ad 
odiare  i Colleghi , ma  àlparlare  di  Lo- 
ro, & à l’ereditarli  con  arte  sì  fina, 
chevenghinoà  levargli  quanti  Scolari 
havevano;  onde  foli  Tene  vadano  alla 
fapienza  , & afeendano  la  Cattedra , 
per  fare  la  Lezione  a’  Banchi . 

Quello  fcoglio  dell'  invidia  d per 
Voi  , cari  Lettori , affai  pcricololb, 
& étale,  che  fc  non  v’ingegnerete  di 
fchi  vario  per  mezzo  del  timore  di  Dio , 
dell’ oflervanza  della  legge  di  Giudi* 
Zia,  e Carità  , farà  facile,  che  v’ur- 
tiate , con  pericolo  di  fare  unlacrimofo 
naufragio „ 

E trito  il  Proverbio- , Fìgulus  Fi- 
gulo  , e pur  quali  imponìbile  , che 
quelli  della  mcdelìmaProfefiionc,  non 
fi  invidino  ; e non  folo  , dice  Sant’ 
Agollino , quella  Pelle  della  Invidia , 
(lagna  dentro  i limiti  d’invidiare  chi 
ricònofce  à fe  eguale  , Invidet  par 
ari  , quia  ri  coatquatur  , che  vale  à 
ire  tra  quelli , che  hanno  Cattedra 
eguale  , ma  pafla  fino  ad  invidiare 


quelli,  che  l’hanno  ò interiore,  à fu* 
pcriore  , onde  il  Santo  fegue  à dire, 
invidet  Inferìor  fuperioriy  quia  ri 
non  coatquatur  , invidet  Supcritr 
Inferiori , ne  ri  cotequctur . 

Guardate  vi  di  grazia  da  quella  emu- 
lazione , perche  d noccvolilfima  all” 
Anima,  partorendo  continue  mormo- 
razioni , le  quali  divengono  si  fami- 
liari nella  bocca  de’ Littori,  che  più. 
da  loro , non  fi  (limano  mormorazio- 
ni, ma recrcazioni , tanto  conferma, 
parlando  delli  Invidio!!  ilPrencipe  de’ 
Poeti  Lirici , Pindaro , allorchd  fcrif- 
fe,  Invidi r , ferrnones  , obfonii  loco- 
funt . Hò  detto  che  fi  (limano  recrea- 
zioni , ina  non  fono , perche  fono  fo- 
menti di  Commi  difordini;  Se  habbia- 
mp  toccata  con  mano  quella  verità  , 
anche  a’noflri  tempi , mentre  habbia- 
mo  veduto,  per  non  dire  compianto, 
gran  Letterati  , e Profetimi.  , nelle 
medefime  Univerfità , Òc  in  voce  nelle 
difpu  e , e con  apologie  fcritte , lace- 
rarfi  la  fama,  l’uno  dell’Altro,  e con 
arti  improprie,  tirare  à fc  la  Scolare- 
fca , con  fconcerto  , e fcandalo  delle 
Accademie  , lenza  accorgerli,  ( per- 
che acciecati  dalla  Pafiìone  ) che  con 
tali  operazioni  pregiudicavano  anche 
al  proprio  onore . 

Smorzate  quella  Pafiìone  , perche 
oltre  al  danno , che  porta  all’  Ànima 
vollra , e vollra  reputazione , lo  par- 
rorifee  , anche  graviflìmo  alla  Scola- 
rel'ca  , poiché  Quella , fi  vede  quali  in 
obbligo  di  follenere  le  Parti  del  Mae- 
llro,  onde  ne  feguono  diVifioni , e fa- 
zioni, cnelbno  leguiti  omicidi!,  edi 
più  ne  avverrà,  che  Voi,  cosi  turba- 
to, poco  applicherete  alle  Lezioni  del- 
le volìre  feienze  , & i Scolari  punta 
non  vi  applicheranno . 

Lafciate  che  ogn  uno  delli  Scolaci 
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vada  dove  gli  piace,  6 fe  Voi  adempi- 
rete alle  Parti  voiìre,  non  ve  ne  man- 
cheranno ; e per  le  Parti  voftrc , non 
folo  intendo  , che  bene  ftudiate , per 
bene  infegnare  , che  fiate  pronti  alle 
ore  fiabilite,  fioche  il  voftro  onorario 
fiagiuftamenre  guadagnato,  onde  per 
levofire  negligenze,  fiate  tenuto  alla 
reftituzione  , ma  che  ferviate  d’efem- 
piocon  i voftri  coftumi,  c col  voflro 
parlare,  alla  voftra  Scolarefca  , per- 
che fe  quella  fi  accorgete  d’havere  il 
fuo  Dottore,  dedito  à qualche  vizio, 
libero  nel  parlare , ben  vi  accorgerefie, 
quanto  di  verrebbe  dilcola . 

Né  mi  fiate  à dire,  che  à Voi  non 
corre  l’obbligo  , come  à chi  info- 
gna nelle  Scuole  balfe  , fallo,  falfif- 
ìimo  ; perche  ancora  Voi  , fe  in  ciò 
mancherete  , farete  fentenziato  nel 
tremendo  Giudizio  ; non  folo  perche 
come  dice  l’Apoftolo  , Vnufquifque 


renetur  de  Proxìnto  fuo , ma  anche, 
per  l’impiego  di  Maeftro  , che  folle- 
rete . 

' Dategli  dunque  buono  efempio  , e 
con  le  opere,  e con  le  parole,  e data 
occajione  , nello  fpiegarc  delle  voftre 
Lezioni  , framettetevi  qualche  'forni- 
mento fpirituale,  qualche  malli  ma  di 
fede,  qualche  verità  eterna,  e quando 
ciò  facciate , non  folo  haverete  mag- 
gior feguito  di  Scolari  , ma  haverete 
con  la  venerazione  delle  Scuole,  gran 
merito  per  il  Paradifo. 

Perche  poi  conoidale , la  deformità 
di  quei  vizii , che  oltre  à quelli  ne'quali 

S>tete  difettare  nel  vofiro  fiato  ; ò 
rofeifionc  , &c.  pevrebbero  uccidere 
T’Animavoftra,  e perciò  potiate  guar- 
dacene , leggete  le  Illruzioni  del  $. 
XI  dal  Punto  X fino  à tutto  il  Punto 
XXI.  e del  f XII.  dal  Punto  VI.  fino 
■à  tutto  il  Punto  XVI.  / 


PUNTO  III. 

SCOLARI  DELLE  SCUOLE  ALTE, 
SPECULATIVE  , &c. 

San  Brunone , Studente  nella  Univerfità 

di  Parigi. 

• t • 

Sino  dall’Infanzia  manifeftò  San  Brunone  , à qual  grado  di  Salititi 
fofie  Egli  per  giungere , poiché , quanto  bramafi  da  quella  tenera 
età  di  traftulli,  tutto  da  lui  fi  recufava  ; Avvanzato  poi  negli  Anni, 
fu  da’ fuoi  Genitori  mandato  agli  Studia  nella  Univerfità  di  Parigi, 
ove  con  quanta  applicazione  v’actendefie  , ben  Io  dimofira  la  Laurea , 
che  re  forti  di  Dottore  , c Maeftro  , non  che  di  Filofofia  , ma  di 
Teologia. 

Rifplcndeva  Brunone  tra  quella  Scolarefca,  à guifa  di  Sole,  per  la 
Pietà  (ingoiare  di  cui  era  ornato;  & il  di  Lui  tenore  di  vita,  ficco- 
„me  à tatti  rendeva  ammirazione  , così  molti  indufie  alla  imitazione, 
mentre  feco  fi  portarono  all’Eremo. 

Ecco  quanto  potè  il  buon  efempio  d’un  Scolare  ben  morigerato  ; 
che  divenuto  Egli  Padre,  e Fondatore  d’una  Religione  così  Santa,  la 
riempì  di  tanti  Servi  di  Dio . 

San 
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San  Francefco  di  Sales  , Scolare  di  Filofofia , 
e Teologia  nella  Univerfità  di  Parigi , e 
di  Legge  in  quella  di  Padova . 

LA  Vita  di  quedo  gran  Vefcovo,  terrore,  & edirpatore  delI’Ere- 
fia,  ben  fa  comprendere  à qual  grado  di  Santità  egli  giungete, 
e le  Opere  da  Lui  lafciate,  rendono  chiara  tedimonianza  dell’  amore, 
che  racchiudeva  nel  cuore  verfo  di  Dio,  e della  falute  delle  Anime . 

lo  qui  ve  lo  moftro,  come  Scolare,  ad  apprendere  le  Scienze.  Era 
egli  del  tutto  attento  agli  Studii  , e perciò  Tempre  flette  lontano  da 
quelle  ombre  di  libertà  Scolarefca  , che  ben  didolgono  , non  meno 
dalla  applicazione  alle  lettere  , che  da  Dio  ; onde  , non  è meravi- 
glia, fe  egli  tanto  fe  ne  approfittate. 

Abborrì  oltremodo  di  dringere  amidà  con  quei  Condifcepoli , che 
bene  s’accorgeva,  etere  poco  accurati  d'havere  Iddio  per  amico. 

Altra  brama  non  ardeva  nel  fuo  cuore,  che  d’imparare,  per  poter 
poi,  verfato  nelle  Scienze  , occuparli  à propagare  la  Gloria  di  Dio  , 
& in  fodenerne  il  culto. 

Vite  con  tale  innocenza  di  Codumi,  Scolare  in  Parigi  , che  fino 
d'allora  obbligofli  à quel  voto  di  Caditi,  che  poi  rinovò,  e ftabilj 
i piedi  della  Vergine  Laurctana,  e con  tal  tenore  di  vita  , ben  dà  à 
divedere  , che  fi  può  vivere  con  Dio  dalla  Scolarefca  , nelle  Univer- 
fità  de’  Studii . 

* • ' \ • 1 ‘ 

A i 

Alfonfo  Marfilii , Cavaliere  dell’  Ordine  di 
Santo  Stefano  , Scolare  nella  Sapienza 
di  Siena. 

N Acque  quello  Cavaliere  nella  Città  di  Siena  , e forti  un  inge- 
gno si  fublime  , che  nell’  Anno  decimo  fedo  di  fua  età  , fu 
eletto  per  publico  Lettore  di  Filofofia  , nella  Univerfità  di  Pifa  5 Io 
però  qui  intendo  di  modrarvelo  Studente  , acciò  ferva  di  cfemplare 
alla  Scolarefca,  e Sapienzidi. 

A i tanti  pregii  , e di  natura  , e di  fortuna  , de’ quali  era  dotato 
quedo  nobile  Giovinetto,  fu  Tempre  unito  lo  fplendore  d’un  alta  Pie- 
tà, ( anche  trà  la  turba  della  Scolarefca  , che  conveniva  alle  lezio- 
ni nella  Sapienza  di  Siena  ) e queda  oltremodo  riluceva  nella  pratica 
di  virtù  Cridianc.  Badava  fidare  gl’ occhi  in  Alfonfo,  per  compren- 
dere dalla  modedia,  e portamento  di  Vita,  l'innocenza  de’fuoi  co- 
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fiumi  , e quefti  erano  quelli  , che  obbligavano  i Condifcepoli  alla 
Venerazione  , lìce  he  mai  ardirono  d’inoltrarfi' , coinè  è (olito  della 
Scolaresca,  non  che  ad  icfolenze,  ma  nè  pure  i proferire,  alla  di  Lui 
prefenza,  parola,  che  haveffe  delfimmodefto. 

Alla  Devozione  , che  tenerifiìma  haveva  verfo  la  gran  Madre  di 
Dio  , lini  queflo  faggio  Scolare  l’afpro  trattamento  del  fuo  corpo, 
& un  efcrcizio  continuo  di  mortificazione  ; Al  poco  cibo  , che  pren- 
deva, accoppiava  fiere  flagellazioni,  afpri  cilizii  , & un  tormentofo, 
e perciò  breve  ripofo,  perche  fu  la  nuda  terra  , e per  guanciale  alla 
tefia,  un  rozzo  mattone  , nc  con  altro  difèndeva  da’ rigori  del  Verno 
le  affiderate  efìremiti  de'fuoi  piedi,  che  con  un  mucchio  di  fieno. 

L'ardente  cariti  a follievo  del  Profilino,  giunfe  à fegno,  non  Colo 
di  vifitare  i Carcerati,  e gl’infermi  nelli  Spedali  , Sollevandoli  con 
fanti  difeorfi,  e fomminiftrandogli  il  cibo  , che  di  propria  mano  gl* 
haveva  portato,  & i Poveri  della  Citti  con  limoline,  ma  conquefia 
gran  carità  , giunfe  fino  à recarli  fopra  delle  proprie  fpalle  , prima 
del  fare  del  giorno  un  povero  ftorpio  , dalla  Cafa  alla  Chiefa  , dalla 
Chiefa  alla  Cafa  , nè  di  ciò  contento  prima  di  lafciarlo  , fe  lo  firin- 
geva  più  volte  al  Ceno  , con  cari  abbracciamenti  , c ne  bacciava  le 
fchifofe  Piaghe. 

Alla  cariti  verfo  de’ corpi,  corrifpofe,  con  molto  maggior  fervore 
il  zelo  per  la  falute  dell' Anime,  e quella  lo  portava  ad  unirli  con  quei 
Giovani  , e Studenti  , che  vedeva  dediti  alfe  vaniti  del  Secolo,  per 
diftorli,  e con  la  voce,  econl’efempio,  ad  infiruire  e nelle  Chiefe,  e 
nelle  Piazze  i fanciulli  fopra  le  verità  di  noftra  fede.  Per  allevare  poi 
nell’ Evangelica  legge  un  fuo  Schiavo,  e per  mantenetelo,  dopo  bat- 
tezzato, non  lafciò  diligenza  alcuna,  e perche  temeva,  che  vacillaflè 
con  amorofa  follecitudinc  , non  folo  i'afiifteva  , ma  per  captivarfelo 
giunfe  fino  a fervido,  & a guifa  di  vile  Servitore  , pulirgli  gl’ abiti, 
pettinarlo,  e Scalzarlo. 

Giunto  poi  aH’eftrcmodifuavita,  lo  chiamò,  fe  Io  ftrinfe al  petto, 
pregandolo  voler  cflère  fuo  erede  nella  devozione  della  Vergine  Santif- 
fima,  alferendo,  che  fe  egli  accettava  una  tale  erediti,  poteva  pro- 
metterli, ciò  che  Egli  lidio  haveva  efperimentato  in  fe,  mentre  non 
haveva  dimandata  grazia  , che  non  haveflc  ortenuta  ; e ben  può  cre- 
derli, che  gli  concedelfe  quella  di  morire,  aflìflitoda  Lei  , e dal  fuo 
benedetto  Figliolo,  giacché  forprefoda  grave  accidente-,  udendo  Sug- 
gerirli le  belle  parole,  che  Gesù  dille  in  Croce  , badie  mecum  tris  in 
'Paradifo  , di  repente  , quali  Svegliato  da  un  profondo  fonno  , e tutto 
giulivo  nel  volto,  ripigliò  , pieno  d’una  Santa  Speranza,  vi  farò  , non 
oggi,  ma  dimani  , &in  vero,  il  giorno  Seguente  , pafsò  felicemente 
da  quella  all’altra  vita;  come  fi  legge  nel  compendio  delle  Sue  virtù, 
ftampato  in  Siena. 

. Parte  Trìma  » G g g P U N- 
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PUNTO  iv. 

Iftruzione . 


Diretta  alti  Scolari  delle  Scuole  alte  , 
e speculative  , dimoranti  jì  nelle 
Sapiente  , come  fuori  di  effe  ■ Si 
mcflra  , che  quanto  è fiata  degna 
l'infiitttzione  sì  delti  Studti  publici , 
come  delle  Sapienze  , tanto  è de- 
plorabile la  cecità  di  quelli  Scolari , 
che  fe  ne  abbufano  , mafiime  fe 
foffero  fcandalojt. 

QUanto  mai  degna  di  lode  é Hata 
l’inftituzione delle  Sapienze , ove 
•-  per  minore  difpendio  della 
Scolarelca  v’é  abitazione  attegnata  , 
con  tanti  vantaggi , & acciocché  porta 
approfittarli  nelle  lettere  fi  mantengo- 
no à fpefc  publiche  , publici  Lettori  ; 
Quanto  mai  vantaggiofe  quelle  Sapien- 
ze al  profitto  fpirituale,  mentre,  ben 
regolate  , ne  legue  ottima  l’educazio- 
ne ; Tempo  però  fu . che  ogni  Padre  di 
Famiglia  poteva  ripofar  quieto,  allor- 
ché ilìuo  figlio,  ne  godeva,  in  un  tal 
Irrogo  , il  Pollo  di  Sapienzifta , perche 
in  oggi,  par  cheli  porta  atterire,  con 
lacrime  di  dolore  , mutatus  efl  color 
optimus  ; mentre  o quanto  di  raro  fi 
vede  , conte  pur  prima  s'ammirava 
univerfalmente  , che  , quali  in  ogni 
Sapicnzirta  , all’  indefertb  rtudio,  s’uni- 
fca  la  Pietà . 

Caro  Sapicnzirta  à Voi,  & à quanti 
altri  Scolari  rtudiano,  fuori  di  Sapien- 
za in  cotefta  univerlità  , indirizzo 
quelle  poche  righe  , à profitto  de’ vo- 
lta lludii  , à vantaggio  delle  Anime 
vortre. 

Io  non  vi  vorrei  nel  numero  di  quel- 
li , che  divenuti  Scolari  deile  Scuole 
Alte,  rt  intano  eh  loro  fia  lecita  ogni 
libertà,  per  non  dre  infolenza,  onde 
formate  varie  Adunanze , fe  pur  non 
vogliamodire,  combriccole,  s’unifco- 
noinfieme,  c non  contenti  di  prenderli 
ad  urta  or  uno  , or  l'altro  , fe  non 


ottengono  l’intento  bramato  ( benché 
ingiulio  } dal  vivere  loro  libertino  dal- 
le minaccie,  vengono  alle  percorte,  e 
Grecano  à gloria  d’elfere  infoienti;  e 
fenza freno  alla  lingua,  quanto  é im- 
modcrta  nelle  parole , enc’difcorfi  pri- 
vati, tanto é sfacciata , nelle  adunan- 
ze di  Perlònc , anche  timorate  di  Dio  ; 
E molto  meno  vi  vorrei  nel  numero  di 
quelli,  che  non  contenti  d’eflcre  ribelli 
à Dio , nelle  Crapole  , con  bellemmie , 
& ubriachezze,  ne’ Giachi  con  ingan- 
ni, nelle  dirt'olutczze  del  Senfo,  infi- 
diando  anche  l’innocenza  delle  Colom- 
be più  calle,  perche  l'acre;  non  chia- 
mano abbaftanzafodisfatta  la  sfacciata 
libertà  del  loro  vivere,  le  non  hanno 
Compagni  nel  mal  vivere,  e (è  non 
tolgono  dal  fianco  di  Crifto , qualche 
Anima  innocente . 

Udite  fe  ciò  fia  vero;  Leggefi  nel 
gran  Specchio  degli  Efempii  , come 
nella  Dioccfi  di  Maflric,  un  Giovina- 
flro  Scolare  fcapeftrato  , invitò  altri 
Giovani  pure  Scolari  in  un  di  di  Va- 
canza dagli  rtudii , à diporto  per  recre- 
arfi  ad  una  meni'a  , bene  imbandita  . 
Entrò  dunque  in  una  Ofteria,  con  que- 
llo patto  però,  che  nell’  imbandirli  della 
tavola,  li  dovette  giocare , con  quelle 
carte  porte  da  Lui  nel  medefimo  tempo, 
fopra del  banco,  echi  di  loro  forte  il 
p uditore,  dovette  altresì  fodisfàfe  al 
debito  del  Rinfrefco  ; non  vi  fu  chi  ri- 
fiutarti: il  partito  , per  non  fembrare 
incivile  , e nemico  della  recreazione 
comune;  Si  pafsò  dunque  la  giornata 
in  gioco,  & in  crapola,  quando  nell’ 
imbrunirli  del  giorno  , quel  furbo 
Compagno  , veggendo  , che  gl’ era 
benriul'cito  il  primo  difegno  di  porre 
al  gioco  , e dal  gioco  alla  Crapola , 
quei  Giovani  , non  temè  «li  poterli 
indurre  all' altro  breve  patto,  che  vi  è , 
dalla  Crapola  , alla  difoneftà  , mac- 
ché, ditto  loro  , che  ertendofi  i'pefa 
tutta  quella  giornata  in  gioconda  alle- 
gria , fi  doveva  altresì  conchiudere  con 
una  lauta  cena , la  quale  Egli  propo- 
neva, che  fi  giocarte  , con  la  condi- 
zione, che  chi  reilatte  vincitore,  ha- 
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Torte  ancora  poteftà  di  comandare  agli 
Altri,  ciò  che  gli  follò  in  grado,  d’or- 
dinare loro,  per  modo  che,  chiunque 
recafalTe  d’eiequire  il  comando  , do- 
verte  egli,  col  fuo  denaro  , fodisfare 
la  cena;  S'accetcòda  tutti  il  partito, 
c li  venne  alla  efecuzione,  in  cui  il 
Demonio,  che  fenza  dubbio  l’haveva 
fuggerito , v’hebbe  mano , perche  léce 
toccare  la  vittoria  al  Giovinartro  , 
Scolare  dirtoluto  , e conlìgliero  del 
gioco.  Coftui dunque,  terminata  che 
fu,  con  bagordi,  la  Cena,  levatoli  in 
piedi,  ordinò,  che  quanti  erano,  tutti 
lofeguirtero,  ( s’arrortifce  qui  la  mia 
penna  à fcrivere  il  luogo  , ove  quel 
temerario  ardì  di  condurli , c fu  la  Ca- 
ia d’una  infame  femina  ) dove,  dopoi 
che  erto  fu  entrato , comandò  i'uccef- 
tivamente  à gl’ altri,  che  entrartòro, 
s’obbedì  al  diabolico  comando  da  tutti , 
fuorché  da  un  Giovine  nobile  di  na* 
feita  , vago  d’afpetto  , innocente  ne* 
coftumi , il  quale  non  havendo  prima 
apprefala  malizia  dell’indegno  fedut- 
tore,  allorché  s’accorfe  de!  pericolofo 
cimento,  tremò, s’impallidi , e fi  pro- 
tetto, che  più  tolto  haverebbe  pagato 
mille  Cene,  che  già  mai  macchiare, 
con  un  neo , quella  Purità , che  fino 
allora  haveva  mantenuta  illibata  ; 
Nulla  però  giovarono  al  cartoGiovine 
né  preghiere , néofferte,  giacché,  gl’ 
intanai  condifcepoli  , non  volendo  , 
che  egli  potefle  gloriarfi  di  non  ha  vere 
obedito  al  Comandamento  , gli  traf- 
fero  il  mantello d’indotTo  , per  coftrin- 
gerlo  ad  entrare , allora  il  mifero  Gio- 
vine , trovandoti  alla  mal  parata , can- 
giò configlio,  efembiante,  e fingen- 
do d’ertere  dalla  loro  , ti  lafciò  fpin- 
gere  dentro  la  Cafa,  indi  nella  Camera 
della  mala  Donna , & invocando  all’ 
ingrcrtb  l’ajuto  del  fuo  Angelo  Cutlode 
filsò  gl’ occhi  verecondi  à terra  , & 
alla  (emina  , che  fola  era  con  Erto, 
cosìdirte.  Io  non  vengo  qui  per  offen- 
dere Dio,  ma  per  remunerare  te,  con 
preziofo  donativo , ( ciò  dicendo  mite 
mano  ad  alcuni  Scudi  d’oro  , e glie 
l’offerfe  ) tè  tu  non  feopri  la  mia  In- 


nocenza a’ miei  Compagni , che à vi  va 
forza  m’hanno  qui  da  "te  fpinto  . La 
Donna  ammirat-itfima  della  virginale 
verecondia  del  Giovine,  e della  ina- 
fpettata  fua  virtù , promife , e lafciol- 
lo  ufeire  più  innocente , che  non  v’eta 
entrato  . Egli  poi  al  più  torto,  che 
potè  , prefa  una  giravolta  , fi  fottraflè 
da  quel  federato  feduttore,  evia,  per 
la  più  corta,  s’incarocnò  verfoCafa, 
nel  buio  della  notte  ; ma  nel  mezzo  dd 
camino  hebbe  l’incontro  d un  venera- 
bile Perfonaggio , che  fpargendo  d’ogn’ 
intorno  lume,  s’accoftò  à Lui , e dan- 
dogli un  buon  manrovescio  in  fàccia , 
dillo  , ti  ferva  quefto  per  ricordo,  di 
mai  più  accompagnarti  con  fomiglianti 
amici;  Cadde  il  Giovine  tramortito  à 
terra , e poi  riavutoti  , rimirando  at- 
torno , non  vidde  più  quell’anunira- 
bilc  fuo  Percutfore  , onde  tenne  per 
cortante  , ertere  fiato  l’Angelo  tuo 
Cufiode  , che  l’haveva  protetto  nel" 
pericolofo  cimento  della  Donna,  tan- 
to più  che  ilfcgnodella  guandata,  gli 
durò  lungo  tempo  in  fàccia,  per  con- 
tinuo roflore  di  non  erterfi  guardato  da 
i Compagni  cattivi . 

Non  fia  mai  vero,  cara  Gioventù 
Studente,  che  dobbiate  ertere  Scolari 
di  tal  forte  , che,  non  folo  voglino 
etfer  peccatori  , ma  sforzino  altri  ad 
erterlo . 

Toglietevi  di  mente  la  pazza  opi- 
nione, che  ad  un  Studente , ogni  liber- 
tà fia  degna  di  feufa , e che  fi  moftri 
fioritolo  > con  praticare  infolenze  ; 
Quelli  fentimcnti  non  portò  credere , 
che  habbino  luogo  , nè  pure  in  teda 
della  plebe  più  vile  , alla  quale  Voi 
v’accumunate  , ogni  qual  volta  fiate 
liberi  nel  parlare,  sfacciati  nelloperate. 

Riflettete  à quefte  verità  , e però 
fiateda  qui  avanti  nel  numero  di  quel- 
li, che  vivonocol  timore  di  Dio,  che 
non  defraudano  le  fperanze  de’  loro 
maggiori,  c però  ftudiano  ; che  non 
fiunifeono  alle  inlolenze  , che  sfug- 
gono di  trattare  con  i difcoli  ; Portate 
rifletto  a’  voftri  Superiori  , e fe  mai 
di  Scolare  divenifteMaeftro,  nel  me- 
Ggg  a defi- 
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defìmo  ftudio , non  vi  voglio  trà  quel- 
li , che  giunti  alla  Cattedra  , fe  la 
rendono  contro  di  chi  f u loro  Mae- 
ro  ; ancorché  voi  folle  fuperiorc  nel 
fapere,  tanto  dovete  edere  rifpettofo 
Verfodi  chi  v’infegnò,  per  non  l’otto- 
porvialla  taccia  d’ingrato  ; Ariftotele 
era  flato  difcepolo  di  Platone,  c nella 
fua  ‘'cuoia  fi  era  approfittato  , nella 
faenza  della  Filofofia  , quando  cre- 
fciuto  poi  nel  fapere , prefè  Emulazio- 
ne col  Maeltro , à tal  fegno , che  lo 
fleffo  Madiro  fu  coflretto  di  dire,  che 
Ariflotile,  à guifa  de’ Poliedri  tirava 
calci  verfo  la  Madre  che  Riaveva  ge- 
nerato , rectjftt  a Platone , dice  Laer- 
zio nel  principio  della  vita  d’Arillotile , 
ium  dii  bue  Plato  fuperviveret , un- 
ii dixijfe  illum  tradunt , Arifioteles 
in  noi  recalcitravit  , non  fecui , ac 


in  Matrem  pulii  geniti. 

Son diicefo à quella  breve,  e parti- 
colare illruzione  p.*rVoi  Scolari  delle 
Scuole  più  alte  , vi  eforto  però,  che 
per  vivere  Criflianamente  , non  folo 
leggiate  , le  irruzioni , che  fi  danno 
agii  Scolari  delle  Scuole  balìe  , nel 
Paiagrafo  antecedente  , ma  che,  per 
evitare  quei  vizii  , che  ponno  conta- 
minare l'Anima  voftra , feorriate  at- 
tentamente i Punti  del  §.  XI.  dal  X. 
alXXI.  e del  Paragrafo Xll.  del  Pun- 
to VI.  al  XVI. 

E perche  gii  Ghvani  crefeiuti  in 
età  , flarete  fu  l’elezione  del  vofìro 
fiato,  per  accertarvi  in  affare  di  tanta 
importanza  della  volontà  di  Dio,  per 
conofccrc,  fe  vi  vuole  alChioflro,  ò 

fure  al  Secolo  leggete  il  Punto  XI.  del 
aragrafo  XIII. 


fi  DECIMONONO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 

Tra  lo  splendore  delle  Arti  Liberali . 

Al  Lettore. 

NOn  vi  meravigliate  caro  Lettore  fe  qui  ad  una  ad  una  non 
vedrete  efprefle  tutte  le  Arti  Liberali  , vi  porrò  le  Prin- 
cipali , e quella  Iftruzione  che  affegnerò  per  quefte  che 
qui  efpongo  , potranno  fervire  ancora  i Vantaggio  fpiri» 
tualc  de’ Profcflòri  delle  Altre. 


PUN- 
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punto  1. 

POETI.  \ 

Li  Santi  Damafo  Papa,  e Gregorio  Nazian- 
zeno , furono  Poeti , ficcome  San  Giufeppe 
di  Teflalonica , di  cui  fi  celebra  la  Feda  alli 
tre  d’ Aprile. 

San  Paolino  Vefcovo  di  Nola. 

LE  Lezioni  del  Breviario  efprimono,  à qual  grado  di  Carità,  vcrfo 
il  Proffimo,  e d’amore,  verfo  Dio,  giunge tte  quello  gran  Santo; 
celebraro  conencomii,  ben  degni,  da  Santo  Agottino.  Io  qui  però  lo 
propongo,  come  per  Avvocato , à quanti  vivono  Poeti,  giacché,  ol- 
tre al  di  Lui  profondo  fapere  nelle  Scienze  più  alte,  èra  anche  ornato 
dello  fplendore  della  Pocfia , mentre  di  Lui  fi  legge;  cltgantcr  multa , & 
ornati  , fcripfit  Vcrfibus. 

Carlo  Maria  Maggio,  Poeta. 

QUefto  Signore  allo  fplendore  de’fuoi  nobili  Narali  accoppiava  un 
> ingegno  fublimc,  concili  fi  refe  celebre  nelle  Poefie , & una  men- 
te atta  al  maneggio  dc’negozii,  che  gli  fece  meritare  il  Pollo  di  Se- 
gretario nel  gran  Senato  di  Milano;  A tutti  quelli  pregii,  v’andò  unita 
una  Angolare  Pietà,  conia  quale,  c in  vita,  & in  morte,  fi  è cattivata 
l’univerfale  Venerazione  . 

Se  la  bella  virtù  dell' Umiltà  fpicca  ancora  in  chi  la  pratica  tri  la 
icarfezza  de' talenti,  quanto  doveri  ella  rifplendere  nella  fublimità  dell' 
Ingegno;  e quella  appunto,  fi  può  dire,  che  fpiccafle  in  Carlo  Maria 
Maggio,  perche  di  buona  voglia , non  folo  da  va  orecchio  à chi  debole 
di  talento  criticava  i Tuoi  componimenti  , ma  né  pure  s'accingeva  à 
difenderli;  Accadde  un  dì  che  in  una  adunanza  di  Letterati  gli  fi  recitò 
in  faccia  una  Satira,  ma  Carlo,  non  che  punto  fc  ne  rifentifle,  contro 
chi  vibrogli  quello  colpo,  fi  mollrò  fempre  più  amico  , non  di  fole 
parole,  ma  di  opere,  affittendolo  in  ogni  occorrenza,  e nelle  maggiori 
neceffità . 

Gelofiffimo  che  nulla  dell’ altrui  robba  cadette  nelle  fue  mani,  allor- 
ché fentiffi  richiedere  di  certi  denari  , come  debitoie  , quantunque 

non 
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non  Colo  ilcgifti,  ma  i Padri  fpirituali , ( havendo  egli  tanto  d’impro- 
babilità al  debito  > gl'afGcuraflero la  cofcienza,  egli  fenza  dar  retta, 
non  che  a’Tribunali  terreni,  ma  nè  pure  al  Divino  ( per  cosi  dire  ) 
ne’ Sacerdoti  che  I’aflìcuravano , mai  fi  diede  pace,  finche  non  hebbe 
ancora  con  fuo  pregiudizio , refe  paghe  l’altrui  malfondate  Pretenfio- 
ni,  e tolto  ogni  fofpetto  d'errore  all'Anima  fua. 

A cjucfie  provedi  Pietà  aggiungeva  ben  fpeffo  quelle  di  replicati  di- 
giuni, d’alHnenze,  e di  limofine.  L'ultima  Quarcfima,  dopo  la  quale, 
non  indi  d molto,  terminò  di  vivere  , volte  oflervarta  con  rigorofo  di- 
giuno, ancorché  gl' anni,  la  podagra,  & altri  mali,  l’efentaffèro . 

Ne' Tuoi  maneggi,  che  non  erano  pochi,  e di  non  poco  rilievo,  e 
che  fidati  alla  di  Lui  capacità , havevano  per  lo  più,  efito  felice.  Egli 
eraalicniflìmodal  volerne  ombra  di  gloria,  per  ricompenfa  in  quella 
vita,  ma  tutta  l'afpcttava  nell'  Altra  . 

Giunto  all’eftremo  de’fuoi  giorni  , dimandò  con  grande  iflanza  il 
Santifiìmo  Viatico  , ricevuto  con  tenerezza  di  cuore  firaordinaria , c 
con  dirotte  lacrime  de' Circolanti . Fidati  poi  gl’ occhi  nel  Crocififlo, 
con  lacrime,  efingulti,  deplorava  la  fua  diigrazia , perche  leggiero  era 
il  fuo  male,  di  niun  conto  l’agonia,  che  era  per  {"offrire,  à confronto 
de' patimenti  del  fuo  Gesù  . 

Ben  fpeffo  poi,  concfficacia  di  chi  hi  il  cuore  fu  la  lingua,  replicava 
le  parole  di  San  Paolo,  cupio  dijfblvi , dr  effe  cum  C bri  fio , ò pure,  que- 
fìa  sì  bella  Giaculatoria,  Dulce  e/l  cum  Jefu  vivere , dulce  mori. 

Ad  un  Cavaliere,  che  à nome  del  Governatore  di  Milano,  gl'cfpofc 
la  brama  di  fua  Eccellenza  per  giovargli , rifpofe,  dica,  à fua  Eccellen- 
za, che  io  fono  in  fiato  di  non  haver  bifogno  d'altro,  che  della  miferi- 
cordiadcfmioDioj  Ad  una  gran  Dama , che  volle  vifitarlo  , moftran- 
doleilCrocififfo,  Signora  dille,  Ecco  il  vero  Amico,  ecco  chi  dob- 
biamo feguirc,  & amare. 

Giunfero  finalmente  gl’ ultimi  momenti  della  fua  vita,  quando  nel 
prefcntarglifi  l'Imagine  della  Vergine  Santiffima  , diede  egli  in  atti 
efiremi  di  gioja , e con  voci  tronche,  poiché  liberamente  non  poteva 
parlare,  l’invocava  in  fuo  foccorfo  ; AH’ udire  poi  quelle  tenere  parole , 
Troficifcere  minima  chri/liana,  non  potendo  egli  formar  accento,  diede 
in  finanie  di  giubilo,  alzando  le  mani  al  Ciclo,  con  un  volto  ridente, 
alte  parolepoidel  Salmo Mifcrerc,  Corcontritum , dr  bumiliatum , Deus 
non  dcfpicies,  ftefelamano  al  petto,  lo  fnudò,  palefando  in  tal  forma 
la  brama,  chchavcva,  che  del  tutto  foffe  contrito  il  fuo  cuore,  & indi 
à non  molto,  con  sì  bella  preparazione  , fpirò  l’Anima  nelle  braccia 
di  Gesù. 

Aperto  il  Teftamento  fi  trovò  tutti  i Sacrifizj  defiinati  à vantaggio 
delle  Anime  del  Purgatorio,  dichiarandoli,  che  in  tal  forma,  preten- 
deva di  porre  tutto  à credito  , ne’  banchi  della  Infinita  Mifericordia 
di  Dio. 

, Conte 
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Conte  Francefco  di  Lemene  Poeta. 


ILContcFrancefcodi  Lemene,  hebbeper  Patria  la  Città  di  Lodi , e vi 
fiorì  tràfuoi  Patrizii,  non  meno  per  ingegno,  che  per  virtù  Criftia- 
ne  5 il  di  lui  però  pregio  più  [aminolo  fu  nella  Poefia,  e l’indole  eftcr- 
na,  inoltrava  effer  nato  al  Poetare,  come  bene  lo  dimofirano  le  opere 
date  alle  Rampe,  e tanto  venerate  da' letterati. 

Quello  Iufiro  tuttavia  d'una  penna  sì  nobile , vivace,  e pronta,  poco 
haverebbe  meritato  di  Rima  quando  folle  andato  difgiunto  dalla  Pietà , 
fuori  della  quale  rutto  il  rimanente  è mera  opinione,  vanità,  & ingan- 
no; Una  tal  verità  fu  ben  conolciuta  da  quello  gran  Poeta,  mentre  nel 
di  Lui  volto,  mai  lì  olfervò  un  minimo  legno  di  vana  compiacenza  al- 
lorché da  tante  parti  gli  giungevano  applaufì. 

Frequentava  eglifpeflo  i Sacramenti,  affìlìcva  con  molta  devozione 
al  Sacrifizio  della  MelTa,  pronto  in  ogni  congiuntura  à fervirla,  & era 
avidillìmo  della  Parola  divina  , mofiravafi  altresì  molto  docile  nelle 
cofc  di  Spirito,  onde  ad  un  fempliee  motto  datogli  da  un  Rcligiofo  nel 
vifitarlochc  faceva,  chiamato  un  Pittore,  fece  togliere  quella  ombra 
d'indecenza  che  poteva  comparire  fudi  certi  fuoi  Quadri,  e con  tutttf 
diligenza  cercò,  per  dare  alle  fiamme,  quantomai  dalla  di  Lui  penna 
folfc  ufeito  nelbolloredi  Ala  Gioventù  di  Poefia  meno  decente. 

Grande  poi  fu  la  liberalità  verfo  de’ Poveri;  onde  fempre  fi  moflrò 
pronto  à fovvcnirli,  e con  prontezza  anche  maggiore,  sborfava  doti  per 
allìcurare  Fanciulle  pericolanti;  balli  dire,  che  nel  libro  domeftico, 
ove  egli  regiftrava,  ciò  che  difìribuiva  in  limoline,  eMeflc,  v’havcva 
di  Aio  pugno  pofio  nel  Frontilpizio  qucAo  bel  titolo  , Libro  in  cui  fi  con- 
tiene  il  >ero  modo  di  mantenere , & accrefeere  le  entrate  della  C afa . 

Ad  una  tal  vira  corrifpofe quella  morte,  che  può  fpcrarfi  gl’ aprillc 
l’adito  al  Paradifo. 

Loreto  Mattei  Poeta. 

N Acque  Loreto  Mattei  tra  gli  fplendori  di  Nobiltà  , nella  Aia  Patria , 
la  Città  di  Rieti  ; E non  può  dubitarli,  che  non  folle  vero  frutto 
di  Benedizione,  mentre  fu  Parto,  ottenuto  da  Dio,  per  mezzo  di  Ma- 
ria fempre  Vergine . 

Deploravano  la  propria  fierilirà  i nobili  Genitori  , e defiderofi  di 
Prole,  ponendo  ogni  fiducia  nella  Vergine  Santiflìma  , Pellegrini  di 
devozione,  à raleeffetto,  fi  portarono  al  celebre  Santuario  di  Loreto, 
e non  andarono  già  à voto  ’e  loro  fuppliche , poiché  , la  Conforte , appe- 
na hebbepofio  il  piede  fu  le  facre  foglie,  che  tutta  giubilo,  potè  con- 
fidare il  Marito,  conl’awifodi  grazia  ricevuta;  e fino  d’allora,  offe- 
rirono, con  animo  concorde  à Maria,  e pofero  lotto  la  di  Lei  prote- 
zione 
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2ione  il  Parto  futuro,  àcui,  come  frutto  ricevuto  dalla  Vergine  Lau- 
retana,  Io  vollero  chiamato  Loreto  , il  quale  , crcfciuto  all'età  fan- 
ciullefca,  ben  diede  à divedere,  la  bella  indole,  che  haveva  fortita, 
l’apertura  del  fuo  ingegno,  e di  qual  candore  follerò  per  elfere  accom- 
pagnati i fuoicoftumi.  Porto  per  tanto  alle  Scuole,  corrifpofc  con  l’ap- 
plicazione alla  afpettazione , che  di  Lui  lì  era  formata,  c palfato  ben 
prcrto  allo  rtudio  di  Scienze  maggiori  , pochi  potè  numerare  de’fuoi 
Condifccpoli,  chel’uguagliafferot  L'inclinazione  poi , che  haveva  alla 
Pietà,  lo  chiamava  al  Chiortro  , ma  l’obbedienza  , Io  cortrinfc  alle 
Nozze  con  Gentildonna  del  tutto  pia,  e fu  una  Copia  di  Coniugati,  che 
per  la  Pace,  con  cui  videro,  hebbero  la  Benedizione  da  Dio,  in  una 
numerofa  figliolanza  , alla  quale  affifterono  , acciò  riufcilfe  ottima 
l'educazione . 

Loreto  intanto,  benché  Capo  di  Cafa,  eperciò  occupato  negli  affari 
domeftici,  non  poteva  tenere  in  ozio,  quel  bel  dono,  datogli  da  Dio, 
d una  vena  si  nobile  alla  Podia,  &or  fodisfaccndo  alle  altrui  richierte, 
& or  contentando  la  propria  inclinazione  , impiegava  la  fua  penna 
d’oro,  in  Sonetti,  Odi,  Idilli , &c.  Ma  riflettendo  il  favio  Giovine, 
che  ben  fpelfo,  fi  vedeva  aftretto,  di  dovere  coodefcenderc  alle  pre- 
ghiere degli  Amici , e Padroni,  nel  comporre  fuori  del  fuo  genio,  per- 
che fopra  d’AfTunti , che  fc  non  erano  immodefti,  erano  però  profani, 
per  potere,  ad  ogni  richicfta , dare  una  gcnerofa , c ben  fondata  negati- 
va lìpofe  all’imprefa,  non  mai  abbartanza  applaudita,  del  Sahnifta 
Tofcano,  ritornato  Cotto  i Torchi  ben  venti,  e più  volte,  non  folo, 
perimpulfo  di  Pietà,  non  che  di  Cavalieri,  diPrencipi,  e Principelfe, 
ma  delle  Augufliflìme  Macftà  di  Leopoldo  Imperatore  , e d’EIeonora 
Gonzaga  Imperatrice. 

Impiegata,  che  hebbe  la  penna  in  un  opera,  che  dal  Mondo  farà  fem- 
pre  venerata,  non  volle,  non  dico  deturparla,  ma  nè  pure  abbaiarla , a’ 
componimenti,  che  non  folfero  facri , onde  è che  nertefe  I’Innodia,  con 
tutta,  puòdirfi,  la  Dottrina  Crifliana , ridotta  inVerlì,  e fe  fi pofe  Cor- 
ro deir  occhio,  Orazio,  ad  altro  fine  ciò  non  fece,  che  per  moraliz- 
zarlo, c Io  moralizzò  in  modo,  che  l’Orazio,  tradotto  dal  Mattci  in 
Vcrfo  Tofcano,  lì  può  feorrere  con  l’occhio,  econfiderarc  con  la  men- 
te, uon  Colo  fenza  pericolo , che  l’innocenza  patifca  naufragio,  maben- 
sì,  con  lìcurezza , che  l’Anima  ne  ritragga  vantaggio. 

Privato  poi  che  fu , dalla  morte,  dell'armta  Conforte,  deterrainòdi 
dare  tutto  Ce  rtclfo  à Dio,  confecrandofi  all’Altare,  e perciò  , fatto 
Sacerdote,  vilfe  con  un  tal  carattere  in  modo,  che  potè  fervire  d’efempio 
à quanti  ne  ammiravano  il  tenore  della  Vita , e degli  Efempj  che  ne  ri- 
traevano]'Concittadini,  della  di  lui  modeftia.  Pietà,  e devozione,  ne 
godevano  i Domcrtici , coni  quali  orava  ogni  giorno  nel  ritiro  del  fuo 
piccolo  Oratorio,  nel  quale  ò con  elfi,  ò da  per  fc  Colo,  lungamente  fi 
tratteneva . 

Tale 
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Tale  fu  il  vivere  di  Loreto  Mattei,  e da  una  vita  si  efemplarc  pafsò 
all’  Altra , lafciando  à noi  caparra  della  Tua  eterna  fallir^ . 

PUNTO  IL 

Quanto  fia  pregiabile  , il  vago , dotto  , e 
fublime  Ornamento  della  Poefia. 

NOn  fi  può  dubitare , che  tri  le  Arti  liberali , debba!!  il  primo  Iuo-; 

go,  i quella,  che  fortiter,  & fuaviter , con  piùfuaviti,  e più  - 
efficacia  delle  Altre,  ciconducaal  confeguitnentodellaFeliciti,  or  que- 
lla appunto  è la  Poefia  . Accortali  e fla,  che  l’huomo allcttato  dal  Beilo, 
vidit  quod  eflet  Tulchrum , & ingannato  dalla  Favola,  Eritit  ftcut  Dii , 
haveva  mifcramcnte  perduto,  & il  vero,  & il  Buono,  fifiudiò,  e con 
la  Bellezza  del  fuo  Itile , e col  diletto  delle  fue  finzioni , di  rellituirc  l’hno- 
ino,  alla  cognizione  del  vero,  & al  pofTedimento  del  vero  Bene,  imi- 
tando in  ciò  Ja  natura,  che  al  riferire  di  Plinio,  in  Floribus  pinxit  reme- 
dia , & deliriti  auxilia  fnrmifcuit . 

Per  inganno  trangugio  I'huomo  la  morte,  e la  Poefia  con  l'inganno 
reftituifee  all' huomo  la  vera  vita,  voglio  dire,  l'ammacftra,  & iflrui- 
fee  in  ottimi  collumi;  Avvezzi  noi  àbevere  con  diletto  le  bugie  , have- 
vamo  prefa  naufea  alle  più  fané  verità,  e la  Poefia,  col  condimento 
iltelfo  delle  bugie,  hi  trovato  il  modo,  di  farci  bevere  le  veritàpiù  uti- 
li, al  vivere  nollro,  in  tal  guifa 

I più  fchivi  allettando  hd  per/uafo 
Laflcnti  puero  dulcis  in  nettare  ( amaros 
Hauriat  ut  fuccos)  Cyathi  refperginjus  ora 
Ebibit  ir.terea  latices  deceptus  amaros 
Atque  expers  fraudis,  fraus  reddit  amica  falatem  . 

Perciò,  con  ragione,  Ella  è Hata  pregiata  conEucomii,  di  Divina,’ 
diCelelle,  d'interprete  delle  cofe  Sacre,  di  Cullode  della  Religione; 
Perciò  Iddio  medefimo,  hà  voluto,  che  i fuoi  Oracoli,  folfero  efpreflì 
inVerfoda’ fuoi  più  rinomati  Profeti,  come  da  un  Davide , daunGiob- 
be,  da  un  Salomone,  e che  con  regolato  metro,  alla  fua  propria  Divini- 
tà fi  rributafierolodi. 

E’  ben  vero  però,  che  molti,  e molti  hanno  infamato  quella  nobilif- 
fima  Arte,  e facendogli,  per  così  dire,  violenza,  hanno  fatto  sì,  che 
divergine,  d'Onella,  di  Divina  , che  ella  era,  comparifce  , sfaccia- 
ta, lafciva,  e brutale.  Ma  chi  non  vede,  che  quell! , non  fono  difètti 
dell'Arte,  ma  dell'Artefice,  non  della  Poefia,  ma  de’ cattivi  Poeti,  i 
quali,  ficcome  per  il  Danno,  che  apportano  all’oneflà,  ed  a"  collumi, 
nonfiponnoabbafianza  biafimare,  così  abbaflanza  celebrar  non  fi  pon- 
ilo, queiSavii,  Calli,  & illullri  Autori,  che  con  i loro  Vcrfi , pieni  di 
farte  Pr ima.  Hhh  Sapicn- 
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Sapienza , e d’Erndizione , tanto  di  giovamento  portano  J al  vivere 
umano . 

. r Iftruzione.r  " 

L'Hlr unione  , perche  i Toctì  non  impieghino  la  loro  penna  , in  danno 
dell'  minima  propri  a , e dell'altrui,  la  troveranno  qui  infine,  mentre 
s'unirà  à quella , indirizzata  olii  Pittori,  &■  olii  Scultori  « 

PUNTO  III. 

PITTORI. 

San  Luca  Evangelifta. 

L’Evangelifla  San  Luca  doverebbe  eleggerfi  per  Avvocato  da  quanti 
vivono  Pittori,  e per  haverlo  protettore  in  Vita,  & in  morte,  mai 
devono  imbrattare  il  loro  Pennello,  cfprimeDdo  Jafcivie;  ma,  ad  imita* 
zionefua,  formandoImaginidivote,eRitratti,chefpirinoonefid 5 giac- 
che il  Santo  i noi  Jafciò  più  Ritratti  della  Madre  di  pura  oneftà , Ma- 
ria fempre  Vergine, 

San  Lazzaro  Pittore. 

L’Arte  del  dipingere,  non  fu  d quello  Santo,  come  d tanti,  e Tanti  , 
mezzo  per  rovinare , con  l’Anima  propria  l’Altrui,  {tendendo  co- 
lori fu  le  tele,  per  farvi  comparire,  non  che  l'immodeftia  , anche  la 
sfacciataggine 5 ma  gli  fervi  bensì  di  mezzo  per  giungere  egli,  e far 
giungere  quelli , che  rimiravano  le  fuc  Pitture  al  Paradifo,  giacché  il 
Ilio  Pennello  non  s’impiegava  d'ordinario  in  altro  , che  in  dipingere 
Sacre  Imagini. 

G1‘ Eretici  nemici  della  Venerazione,  che  da’ Cattolici  fi  dà  a quelli 
Sacri  Ritratti,  pieni  di  {degno  contro  del  Santo,  che  tanto  ne  propaga- 
va la  divozione,  lo  prefero,  c con  barbara  crudeltà  gli  bruciarono  le 
mani,  per  impoffibilitarlo  alla  Pittura.  Il  Cielo  però,  che  gradiva  le 
opere  del  fuo  Pennello , miracolofamente  glie  le  reftituì,  onde  egli , non  fo- 
lofeguì,  ma  molto  piu  fi  fiudiò  deprimere  Sacre  Iimgini  interra,  fin- 
che hebbe  la  grazia  di  contemplarne  in  Cielo  gl' Originali,  da  Lui,  non 
meno  bene  copiati  con  i colori , che  con  i Coìtumi . 
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PUNTO  IV. 

Quanto  (la  pregiabile  la  Pittura. 

NOn  v’hi  dubbio,  che  tri  le  Arti  liberali,  non  Ha  tra  le  prime  1* 
Pittura,  e perciò  giuftamente  commendata  dagli  Scrittori,  giac- 
ché può  dirli  una  meraviglia  del  Mondo,  raehtreclla,  àguifa  d’una  ta- 
cita Moria,  ci  parla  àgi’ occhi,  fenza  parole,  firiguifa  di  fpecchio  fe- 
dele, giunge  àrappre  Tentarci  gl’ altrui  affetti,  ccome  antidoto  della  di- 
menticanza ci  rende  i concetti , c le  imprcfe , di  manchevoli , perpetue  , 
dando  loro , l'clTerc  durevole  con  colori , non  folamente  vivi , ma  vitali . 

Chi  mai  può  negare,  che  la  Pittura  non  fìa  un  artifìcio  maravigliofo, 
mentre  per  efla  fi  giunge  à vedere  gl*  Allenti,  i parlare  coni  mutoli,  e fa 
fino  riforgere  nelle  Imagini  i Trapanati  ; E qual  opera  mai  può  trovarli 
piùpreziofa  d'un3  Pittura,  la  quale  nello  ftelTo  tempo  apporti  col profit- 
to, il  diletto,  Ella  è quella,  che  quanto  ricrea  la  memoria  con  rammen- 
tare le  Imprefe antiche,  tanto  eccita  di  volontà  ad  imitarle,  con  altre 
nuove . 

A'  che  dunque  meravigliarli  fe  i Dipintori , come  huomini  di  eccellen- 
te ingegno , e di  elìmia  virtù , ricevino  tanto  di  ftima  da'  Prcncipi  ,e  che, 
per  cosi  dire,  fi  pregino  Elfi  d’efler  Profèflòri  d’una  sr  bella  Arte  ì Certo 
è,  che  Adriano,  eTeodofio  la  nobilitarono  con  1‘efercizio  delle  loro 
mani  Imperiali,  e modernamente , i due  gloriofilfimi  Regi,  Francefco 
Primo,  e Filippo  Secondo,  che  di  quando  in  quando,  depofto  lo  Scet- 
tro, prendevano  il  Pennello  j Concluderò  àgioria  de' Pittori,  con  Filo- 
ne Ebreo,  che  riconobbe  lo  ftcfloDia,  per  primo  Autore  della  Pittura, 
dicendo;  quando  rimiro  il  vario  colorito  di  quello  Mondo,  mi  riempio 
di  meraviglia,  e mi  muovo  à credere,  che  il  Sovrano  Artefice  disìbellà 
opera habbia ritrovata  l’Arte  deldipingere  con  tanta  varietà  dicolori, 
epcròne  adoro  l’Inventore,  e ne  commendo  l'Invenzione,  eccoleparo- 
le  dell’Autore  citato,  ^fdmiror  , quando  hunc  mundi multifomem  con - 
textum  affido  , qua  admiratio  cogit  me  credere  hunc  Opifcem  invali f- 
fc  artem  variegandi  ,,  acque  ita  , inventorem  vtneror  , &■  inventata 
batterò* 
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punto  v. 

SCULTORI. 

Li  Santi  Severo , e Severiano , Carpofàno , 

e Vittorino. 

TRà  gl'  infigni  Scultori,  che  rivevano  al  tempo  di  Diocleziano , e 
che  erano  diprimo^grido,  nel  formare  Statue  di  Marmo,  fi  refero 
fingolari  quelli  Sauti  Fratelli,  ma  quanto  erano  Angolari  in  quella  nobi- 
le Arte,  altrctanto  erano  intenti  à formare  feficflì,  con  l’efercizio  di 
Crifiiane  virtù , Statue  veramente  degne  da  trafportarfi  in  Paradifo . 

Il  barbaro  Perfecutore  de  i Cattolici,  tentò  tutti  i modi  per  vincere  la 
loro  collanza»  e renderli,  non  che  Adoratori  di  falle  Deità  , ma  che  alle 
flelTc  falle  Deità,  con  la  perfezione  del  loro  Scarpello  , formaflero  Sta- 
tue, da  collocarli  alla  publica  Venerazione.  Allora  i Santi  Fratelli,  ac- 
cefi  d’un  zelo  llraordinario  per  la  Gloria  di  Dio,  rimproverarono  la  te- 
merità della  richiefta , e quando  furono  à forza  condotti  avanti  la  Statua 
del  Sole,  per  adorarla,  fi  profetarono , che  non  farebbe  mai  fiato  polli- 
bile,  che  da  loro  lì  defle  il  culto  dovutoà  Dio,  à freddi marmi,  lavo- 
ro delle  mani  degl'huomini}  Acccfo  per  tanto  di  furore  il  Tiranno  gP 
cfpofe  ad  una  crudele  Carnificina,  per  mezzo  della  quale  confeguirono  la. 
Palma  del  Martirio» 


Scultura. 

LE  medefime  Lodi,  che  lì  danno  alla  Pittura,  competono  à pro- 
porzione, anche  alla  Scultura. 


PUNTO  VI. 

Iftruzione . 

SI  moffr  a- quanto  di  danno  Spirituale  , 
portino  alle  Anime  le  Penne , i Pen- 
nelli , e gli  Scarpelli  , quando  , 
nelle  loro  opere  , eccedino  i limiti 
delta  Modejiia . 

NOn  può  efprimcrfi  , quanto  di 
danno  Spirituale , rechi  alle  Ani- 
me la  Peana  immodclla  d’un  Poeta , 


il  Pennello  d’un  Pittore  che  elprinu 
fozzure,  lo  Scarpello  d’un  Scultore  , 
che  formando  Statue  , ponga  in  villa 
ofeenità  , perche , tali  cofe  , fervano 
d’incentivo  alla  incontinenza  , c fono 
àguifa  d’archi  Tempre  teli , pcrfcocca- 
rc  dardi  micidiali  , i quali  da  i fenfi 
edemi,  padano  facililfimamcnte  à fe- 
rire l’intimo  del  cuore  , lòno  à guifa 
di  Stelle  malefiche,  che  fi  fervano  fino 
della  luce  , per  fpargere  maligne  in- 
fluenze , fono  reti  dorate  del  Diavo- 
lo, Tempre  difpofteàfar  preda  d'ogni 
qualità  ih  Pedona. 

Voi 
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Voi  dunque  Poeti , che  ferirne  Ia- 
fcivie,  e chicon  voi  contaminala  pen- 
na in  tal  modo , Voi  Pittori , Voi  Scul- 
tori , che  mal  vi  fervite  de’  voftri , e 
Pennelli  , e Scarpelli  , fete  miniilri 
d'inferno,  onde  non  é meraviglia,  fe 
Seneca  vi  chiami  Mintftri  Luxurite  , 
& alle  voftre  opere  ponga  in  fronte 
quello  bello  Elogio  , Prima  vittorum 
rudimenti t . 

O Dio , non  può  efprimerfi  la  lira- 
gè,  chetate  nelle  anime,  con  tali  co- 
le ; Sentite , e certo  che  i difeorfi  d’ofce- 
nità  fanno  un  gran  male  alle  anime, 
ma  è altresì  certo , che  non  fogliono 
farli  palefemente,  lenza  qualche  rite- 

no  di  verecondia  , onde  lì  fanno  più 

i rado  ; ma  i voftri  Sonetti , le  voftre 
Compafizioni  , le  voftre  Pitture  , e 
Sculture  , quando  fiano  ofeene,  non 
fi  vergognano  dimanifeftare  feoperta- 
mente  la  loro  deformità  , e palclàta 
partorifee  incendii  negli  animi  di  chi , ò 
legge  i voftri  Libri , ò mira  le  opere 
delle  voftre  mani. 

Sappiate , che  voi  autori  di  tal  forte , 
fete , e da  Maeftri  di  fpirito , e da  i San- 
ti Padri , deferirti  per  illrumento  peg- 
giore , à rovina  delle  Anime , di  quel- 
lo , che  lo  fiano  i Cattivi  compagni, 
che  pure  fono  Miniftri  de’  più  cari , che 
habbia  Lucifero  -,  e la  ragione  é chia- 
ra, perche  Quelli  ò ragionano  più  di 
rado  di  laide  materie , ò ne  ragionano 
con  più  cautela , c circonfpezione , do- 
ve , che  le  voftre  Coropofizioni , le  vo- 
ftre Pitture,  e Sculture,  quando  hab- 
bino  del  difonefto , fono  Tempre  in  ope- 
ra per  in fegna re  il  vizio,  e linfegnano 
manifeftamcnte , fenza  rifpetto,  ò ri- 
ferba  ; lafciate  dunque  di  più  efprimere 
un  incentivo  sì  grande  al  male,  altri- 
menti, afpettatevi  caftighi  Teveri  da  Dio. 

Dovete  fapere  come  un  Religiolo  , 
gran  Servo  di  Dio  , entrando  un  dì 
nella  Cafad’un cerco Gentilhomo,  vid- 
de , che  teneva , trà  Tuoi  Quadri , ap- 
pela  in  Sala , una  Figura  molto  laìci- 
va , ad  adorare  la  quale , veniva  una 
frotta  di  Demonii  , che  dopo  fattogli 
«m  profondo  inchino,  con  unturribolo 


in  mano  gl’ offerivano  folennemente 
incenfo  , in  riconofcimemo  Jel  gran 
guadagno,  che  ritraeva  l’Inferno,  da 
quello  fpettacolo  d’impurità  , come 
appunto  intele  da  uno  di  Loro,  coftret- 
to  à confefsarlo . 

Il  Santo  Religiofo  vedute  quelle  efe- 
crande  adorazioni  , & uditone  dalla 
bocca  del  Demonio  il  motivo,  li  repu- 
tò obligato  di  dare  diftinta  concezza 
della  terribile  vifione  al  Capo  di  Cafa , 
al  Padrone  della  Figura  ; acciocché  la 
levarte , e la  deificane  fiamme,' per  non 
render  più  la  Tua  Cafa , ricetto  di  Dia- 
voli . A’taleavvifoforrifeil  Gentilho- 
mo , e ftimò  , come  follia  , e fpati- 
racchio  d’un  femplice  Fraticello  , il 
quale  ha  verte  traveduto  con  gl’occhi, 
pieni  d’umore  malinconico  quanto  gfi 
havevaefprcffo;  ma  non  andò  molto, 
che  il  rifo,  e la  beffe  del  Capo  di  Ca- 
fa , li  cambiò  in  funeftirtì  ma  Tragedia , 
giacche  il  giorno  Tegnente  fu  quello  nii- 
ferabile  trovato  morto , edillefo  a’pic- 
di  di  quella  Imagine,  lacero,  e sbra- 
nato da  quelli  Udii  Spiriti , che  prima 
idolatravano  l’infame  Pittura  , onde 
conclude  l’Iftorico  , che  ogn’uno  lì 
guardi  d’efporre  limili  Pitture  , de  io 
mi  ftendo  à dire  , che  molto  più  fi 
uardi  dal  formarle,  ò col  Pennello, 
con  lo  Scarpello,  perche  non  anderà 
fenza  calligo  ; nemo  impune  , ve/  c ■in- 
fici t , vel  exponìt  b<ec  libidinit  inci- 
tamene a ; e fe  tanto  calligo  fi  può  af- 
pettarc  chi  fienile  Pitture  fu  la  tela , ò 
chi  forma  Statue  dal  marmo,  ofeene, 
quanto  maggiore,  fe  lodeveafpcttare, 
chi  pone  fotto  de  Torchi  librilafcivi , 
mentre  il  danno  , che  quelli  portano 
all’ anime  é tanto  maggiore  , merce- 
che,  le  Pitture,  e le  Statue  fon  rare, 
e di  più,  le  più  invereconde  fono  le  più 
nafeofte  ; Dove  che  , de’  Libri , la 
ftampa,  ne  efpone  à migliaia,  ondeé 
che  per  ogni  canto  fe  ne  trovino. 

Orsù  miei  Cari  Poeti  mai  più  la 
vollra  penna  s’intinga  nelle  fozzure 
d’inferno,  mai  più  i voftri  Pennelli , ò 
Pittori,  s’impieghino  in  efprimere  lai- 
dezze . 

Dio 
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. Dio  vi  liberi  cari  Pittori  dal  fare  ri- 
tratti al  naturale , si  d’Huomini , co- 
me di  Donne  maritate , si  di  Rclig ioli , 
e Rcligiofe,  voglio  dire  di  quelle  Per- 
itone, a'icquali  non é lecito  defiderar- 
fi , tanto  più  le  fapefte  i loro  amori , le 
loro  brame,  òpure  nefofpettafte;  Per 
non  giungere  a.  commettere  una  inde- 
gnità si  grande  , balla  che  riflettia- 
te , che  nel  formare  fintili  Ritratti , 
voi  farete  tanti  Idoli,  ài  Diavoli. 

Che  vituperio  farebbe  mai  il  vollro, 
mentre  havendo  una  ProfelTìonc  , 
concui  potete  muovere  à divozione  ve 
ne  vogliate  ferv ire  per  precipitare  ani- 
me nell’  Interno  . Sappiate  , che  con 
tali  Ritratti  voi  dipingete  Pitture  , 
odiate  da  Dio  , bandite  dalle  Leggi  , 
efofe  alle  Republich-  (lette  de’ Genti- 
li, vituperate  da’  Filofoti , dalli  Sto- 
rici , c condennate  da  Crifto . 

Udite  quello  Cafo , e negate  , fe  po- 
tete , che  con  limili  Ritratti  , non 
mandiate  à Cafa  del  Diavolo  le  Ani- 
mo- 

Una  di  quelle  fu  quella  d’un  Cavalie- 
re Padovano  , quanto  chiaro  di  San- 

fue  , altrettanto  fordido  di  collumi  . 

i lafciòegli  prendere  dall’  Amore  ver- 
fo  duna  Donzella  , di  cui  fortemente 
invaghito  » non  poteva  Ilare  , quali 
dilli  , un  momento  fenza  vederla  - La 
cofa  non  potè  Ilare  sì  lègreta , che  non 
venilfc  à notizia  d’alcuni  buoni  Amici , 
che  con  motivi  Immani  , e divini  , 
l’ammonirono  à defillcre  da  quella  Pra- 
tica ,,  ma  furono  canzone  cantate  a” 
Sordi;  Perfiltd  nel  Vizio  finche  Iddio 
con  amorevole  rigore  lo-dillefe  in  letto 
con  febbre.  Crebbe  il  male , e gl’ Ami- 
ci , più  che  mai  alla  vita,  perche  li 
confclTalfe,  egli  però  prendeva  tempo 
à.  rifolverlì  ; iu  dichiarato  fpedito  da’ 
Medici  , quando,  gl’ Amici,  & un 
Rcligiofo  in  particolare  , portatoli  al 
Ietto  con  fama  1 berrà,  sii  ditte  , Si- 
gnore la  voftrafalutcèdifpcrata,  con- 
vien  morire  , aggiullate  l’anima  , al 
corpo,  non  giova  piùpenfarvi  , poche 
ore  vi  reftano  di  vita . Diceva  il  Reli- 
giofo , ma  il  moribondo  taceva , Re- 


plicava il  Sacerdote , ma  Signore  voi 
tacete,  e la  morte  v’uccide,  pretto  da- 
te fegnodi  penitenza , altrimenti  l’Ani- 
ma voftraepcrduta,  mirate  Gesù,  ec- 
co che  v’alpetta  - A’  quanto  fi  dice- 
va, fi  moftrava  come  fopito  da  letargo 
il  moribondo,  & in  vece  di  mirare  il 
Crocifittoli  voltò  dall’  altra  parte  della 
Camera , ove  llava  pendente  dalla  Pa- 
rete una  vaghiflìma  Imagine  , & in 
quella  fidando  immobili  gl* occhi  co- 
minciò, verfo  della  medefima , ad  ar- 
ticolare parole  , da’  Circolanti  non 
intefe;  À’  quella  villa  il  Sacerdote  ri- 
volto ad  un  Servitore  di  Cafa  , fin- 
terò.gò  fe  fa  peli'  per  qual  cagione  mo- 
ttratte  tanto  d'affetto  verfo  quella  ef- 
figie, non  losòrifpofe,  m’accorgo  be- 
ne, che  egli  motti  a ogni  fuo  foilievo- 
nel  rimirarla , farà  forfè  qualche  Ima- 
gine, da  cui  egli  (pera  falute  ; allora  il 
Confettare,  credutoli,  che  il  Ritratto 
folfe  di  Santa  Maria  Maddalena  Io 
fiaccò  giù , glie  Io  prefenrò , c tanto, 
ballò,  perche  di  flupido,  &infenfato, 
di  vernile  vivace,  fi  fe  forza  per  alzarli 
dal  letto , fiefe  le  braccia  per  accarez- 
zarla , la  prele , la  baciò , finche  per 
la  violenza  del  moto , e vehemenza  del 
male  , ricaduto  con  la  tetta  fui  guancia- 
le , efalò repentinamente lofpirito  . 

Attoniti  i Circoftanti  per  quella  mor- 
te, indagarono  più  dittintamente,  che 
pittura  fotte  quella , e fenriro  che  era 
della  Rea  Femmina  , partirono,  come 
difperati  per  il  fatto , che  haveva  por- 
tato quell’infelice  ad  ardere  eterna- 
mente. 

Che  dite  ? chi  hà  mandato  all’Infer- 
no quello  Cavaliere?  il  Pittore  , che 
gli  dipinfe  l'Amica  ; ricordatevi,  che 
Dio  calliga,  non  Colo  chi  pecca,  ma 
chidà.occalìone di  peccare,  con  Pittu- 
re ofeene , Ritratti  &c.  Né  (late  à fca- 
farvi,  condire,  quella  non  èia  mia  in- 
tenzione, ma  cosi  Jipingo  per  dimo- 
ftrare  il  valore  del  mioPennello  ; Dite- 
mi , che  dirette  voi  di  chi  ò mafehera- 
to , ò fenza  mafehera  fi  faceflè  vedere 
con  abito  talmente  trafparente  per  le 
vie  , onde  notabilmente  fi  fico  prillerà 

quel- 
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quelle  parti  del  corpo  , che  meritano  fi,  ritirando,  per  quanto  potete  le  Pit- 
efler  tenute  coperte  , v’appagherefte  . ture  difonelle,  parto  del  voftro  iniquo 
voi,  e lo  fcuferefte  da  colpa  mortale,  Pennello  , altrimenti  v’alficuro  , che 
fe  egli  dice(Te , che  età  fa  per  burla,  & anderete  all'Inferno  , e lo  troverete 
à folo  fine  didimoftrare  la  buona  diipo-  piùbrutto  di  quello  fi  dipinge, 
fizione  del  fuo  corpo  , certo  che  nò,  Per  evitare  poi  queivizii,  che  oltre 
dunque,  ben  vedete  qual  fia  il  voftro  agli  accennati  nella  pratica  della  voflra 
delitto  fe  ne  efprimetc  Pitture  difone-  Profefiìone  , potrebbero  nuocere  all* 
fie,  c qual  cauigo  meritate  da  un  Dio  Anima  vollra  , leggete  le  I finizioni 
fdegnato  cóntro  di  Voi,  per  un  tanto  del  $.XI.  dalPuntoX.  fino  à tuttoil 
eccedo.  Emendatevi  , lefeteReo,  Punto  XXI.  e del  $.  XII.  dal  Pun- 
tellando gl’  errori  fopra  ciò  commef-  io  VI.  fino  à tutto  il  Punto  XVI. 

PUNTO  VII. 

ARCHITETTI. 

. ; . • . * / » ... 

Li  Santi  Aquila  , e Prifcilla  furono  Architetti , perche  fabrica- 
toridiTeatri.  La  loro  Fella  fi  celebra  alti  otto  dclMefe  di  Luglio. 

Si  inoltra  il  pregio  della  Architettura . 

L’Architettura  anche  ella,  che  richiede  ingegno,  c talento,  non  or- 
dinario, merita  le  Iodi,  che  giuftamente  fi  fonodate  alla  Pittura, 
eScuItura,  conlequali,  è del  tutto  confi  mi  le,  cheperò  volendo  la  San- 
tità di  Nofiro  Signore  Clemente XI.  farrifiorire  inRoma,  conquefla 
bella  Arte  della  Architettura,  le  altre  due,  dirittura,  e Scultura,  hi 
iflituito  una  Academia  , la  quale  mofiri  per  Jmprefa,  un  Triangolo, 
formato  da  un  Pennello,  da  unCompaffo , e da  un  Scarpello,  con  que- 
llo bel  motto.  AQU^f  'POT'EST^iS . 

Ancora  voi,  o Architetti,  per  evitare  queivizii,  con  i quali  potrcfle 
imbrattare  l’Anima  voflra,  leggetene,  vi  prego  la  deformità,  nelle  Iflru- 
zioni  del  §.XI.  dal  Punto  X.  fino  à tutto  ilPuntoXXI.  e del  §.XII. 
dal  Puntovi,  fino  à tutto  il  Punto  XVI. 

Al  Lettore. 

A Voi  tutti,  che  qui  immediatamenre  vi  pongo,  e vi  riconofco  Pro- 
fèfiori  d’Arti  Liberali,  infinuo  , che  per  evitare  quei  vizii  , che 
potrebbono  contaminare  l' Anima  voflra , leggiate  le  Iflruzioni  del  §.  XI. 
dalPuntoX.  fino à tuttoil  PuntoXXl.  « def§.XLF.  dàlPuntoVI.  fino 
à tutto  il  Punto  XVI. 
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PUNTO  Vili.  • 

Aftrologi,  e Geografi. 

VOi  Aftrologi , che  confiderando  l’ampiezza , e bellezza  de’  Cieli 
ben  potete  comprendere  quanto  piccola,  & immonda  fiala  Ter- 
ra, animatevi  al  polle  (To  di  quelli,  & al  difprezzo  di  Quella. 

Voi  poi  Geografi  , non  v’aggirate  tanto  con  la  mente , e con  gl’ 
affetti  pcrlaTerra,  ficche  ne,  perdiate  di  Veduta  il  Cielo. 

Agrimenfori,  & Aritmetici. 

VOi  Agrimenfori  j che  con  le  vollre  mifurc , computate  il  valore 
dellaTerra,  non  vi  ficndete,  vinti  dalla  avarizia,  ò daaltrapaf- 
fione,  à falle  alferzioni , perche  perderete  il  Cielo. 

Voi  Aritmetici,  fate  il  computo  delle  voftre  azzioni , per  fommare  , 
le  fiano  maggiori  le  partite  dello  fcapito , ò del  guadagno , per  poi  ri- 
durle tutte,  vantaggile  all'Anima.  * 

PUNTO  IX. 

INTAGLIATORI  DI  RAMI/ 

San  Tiemone  fu  Intagliatore  di  Bolino , e morì 
martire  gloriofo  , nella  Baviera. 

ANche  la  vofira  Arte  deve  computarli  tra  le  liberali,  mentre  ancor 
voi,  col  voftro  Bolino , adoperate  il  voffro  ingegno,  non  meno 
che  i Pittori  col  Pennello  , e gli  Scultori  con  lo  Scarpello,  facendo  ri- 
fultare  dal  Rame,  che  incidete,  nobili  figure,  varii  difegni,  & opere 
infignij  Avvertite  però  che  dalle  voftre  mani,  col  voftro  Bolino,  non 
fi  incidino  figure  inonefte  , perche  fcolpirefte  nelle  Anime  voftre  un 
fegno,  quali  certo,  d’eterna  dannazione. 

Compofitori  nelle  Stampe. 

LA  voftra  Arte,  non  -fo  porla  tràleMecaniche,  ma  bensì  la  pongo 
in  fine  delle  l iberali,  giacché  voi  nell’ unire inficme quelle  Lettere 
imprefle,  nc’ metalli,  e leggete,  e fcrivete nel medefimo  tempo,  onde 
il  voftro  operare  con  le  mani  non  và  difunito  dalla  applicazione  della 
voftra  mente,  e richiede  molto  d’ingegno. 

Or 
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Or  ficcoine  Voi  coftringcte  le  Lettere  , cosi  tri  loro  difunite  , ad 
unirli  Uretra  niente,  & i ftar  forti  nelTorchio,  perche  ne  rifiliti  con 
tutta  perfezione  la  Stampa,  così  dovete  imparare  àcoftringere  le  voftre 
PaiConi  diffipate  , ò fiano  , d’odio  , ò d’affetto  , ò d’ogni  altro  di- 
fordinato  appetito;  ad  obbedire  alla  ragione,  acciò  ne  rifiliti  ilvoftro 
vivere  criftianamente,  e con  un  tal  vivere,  potiate  vedere  impreffoi 
caratteri  indelebili  nella  eterniti,  il  volìro  nome. 

PUNTO  X. 

MUSICI,  E SONATORI. 

San  Leone  Papa  IX. 

Quanto  ri fplende Ife,  quello  Santo  Pontefice , come  Vicario  diCri- 
fto , ben  può  comprenderli , non fplo dalle  Lezioni,  che  fi  leggono 
nella  di  Lui  Fella , ove  compari feono  i vantaggi , che  egli  portò  alla  San- 
ta Sede;  ma  nel  Volume  i parte  della  fua  Vita . 

Io  qui  Io  propongo  per  Avvocato  i i Mutici , come  che  Egli  pure  era 
verfato  in  una  tal  facolti,  efpriraendoli  nel  Breviario  con  quelle  parole, 
Muficis  etiam  crudi  tu  s . 

San  Filano  Mufico. 

LA  Profeffione  di  quello  Santo  fu  nell’ Arte  Mulica,  & ah  eoa  quanto 
fervore  doveva  mai  impiegare  la  fua  voce  nelle  Iodi  divine , e nell’ 
eccitare  gl' uditori  all’amore  verfo  Dio,  & oh  quanto  dovette  abbomi- 
nare  ogni  canto,  che  non  bavelle  del  Sacro,  e quanto  detellarne  ogni 
Profano. 

Gloriofo,  e generofo  Propagatore  della  Cattolica  Religione  fu  prefi» 
da’ nemici  del  Vangelo;  che  con  Barbarie  inaudita  lo  fecero  faettare  con 
acutiffime  punte  di  Chiodi,  e dopo  un  sì  fiero  tormento  con  un  colpo  di 
ferro , troncatagli  la  fella , la  refero  degna  della  Corona  di  Martire  . 

Appena  decapitato , concorfe  con  un  Prodigio  il  Cielo , poiché , il  San- 
to, raccolto  da  terra  con  le  proprie  mani  il  tronco  fuo  capo,  trapalato 
chehebbeungrolfofiume,  i piedi  afeiutti , giunto  al  Tempio  della  Bca- 
tiflìma  Vergine,  Io  depofitòa’ piedi  di  SanFrontone,  che  ivigenuflef- 
fo  Orava. 

Furono  altresì  Mufici  San  Romano,  la  di  cui  Fella  lì  celebra  nel  primo 
di  Ottobre,  Santo  Adalberto  Augulfano  alli  tre  di  Decembre , San  Mar- 
tino, che  lotto  Coflanzo  fu  fatto  morire  martire  alli  ventifei  d’Ottobrc, 
e San  Bonifazio,  che  lafciò  divivere,  alli  diciannove  di  Giugno . 

Parte  Prima . Hi  SONA- 
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SONATORI. 

II  Santo  Re,  e.  Profeta  Davidde  fu  Sonatore  d’Arpa,  e Santo  Ar- 
noldo di  Cetra,  ia  di  cui  Fetta  fi  Celebra  alti  18.  di  Luglio. 


San  Dunfiano. 

PEr  conofcere  quanta  fotte  la  perfezione  di  San  Dunfiano  nel  fonare,  e 
con  quanta  Santità  fi  fervile- degli  inflrumenti  difuono,  batti  fa- 
pere,  che  egli  nel  carteggiare  le  corde  d'una  Cetra,  ne  faceva  rilultare, 
quali  che  proferite  da  voce  umana,  ò per  dir  meglio  Angelica , que- 
lle parole  di  Paradifo;  Caudcnt  in  Caslis  ^Aninut  Jujìorum  , qui  ebrifti 
yefiigia  fecuti  funt . 

All’Arte  del  fonare  univa  anche  quella  del  Canto,  e perche,,  quella 
pure,  fi  efcrcitava  da  Lui  Tantamente , non  è meraviglia  fe  con  prodigio 
vi  concorrete  il  Cielo , come  appunto  feguì , allorché  richicfto  di  fi  re 
applaulo  col  fuo  cantare  i i tributi  , cric  col  canto  fi  danno  à Dio 
in  Cielo  , feufandofi  egli  di  non  havere  talento  , che  4 ciò  baftafle  j 
Ecco  che  di  repente  , fcefo  un  Angelo  dal  Paradifo , fammaettrò  , 
perchè  eoo  voce  appunto  di  Paradifo  , e con  grazia  Angelica  , can- 
tarti quelle  belle  parole  ; O J{ex  genti  um  , Dominator  omnium  pro- 
pttr  'Sedem  Majefiatis  tu*  da  nobis  indulgentiam  , Rcx  Cbriile  , peccato- 
rum  , alleluia. 

J1  di  fcftivo  di  quello  Santo,  fi  celebra  nel  giorno  dccimononodi 
Maggio . 

PUNTO  XI. 


IO  non  vorrei , che  Sant’Agortino 
haverte  detto , anche  per  voi , Can- 
I tori,  c Sonatori,  ciòchecilafciòfcrit- 

tO,  che  piu/  placet  Veo^latratusCa- 
tium,  mugitus  Bcvutn,  grunnitus  Por - 
c ettari , qu.ìra cantus  Clericorum  , lu- 
xuriantium  j Che  è quanto  dire , che, 
fe  Voi  Murtci,  c Sonatori,  non  (la- 
verete altra  mira  che  la  voftra  gloria , 
che  il  vortro  intereffe  , che  appunto 
vuol  dire,  Clericorutn  luxuriantium , 
le  voftre  fatiche,  il  vortro  Canto,  e 


Iftruzione 


fuono,  farebbe  rtimatoda  Dio,  meno 
del  latrato  de’  Cani  , del  mugiro  de’ 
Bovi,  edel grugnire  de’Porci;  Maio 
parto  avanti  , e dico  , fe  voi  Murtci 
miei  , con  il  vortro  canto  , che  folo 
haverte  del  vano , farefte  tanto  efofi  à 
Dio , ficche  più  della  voilra  voce  gra- 
direbbe il  grugnire  dei  Porci  ; Ditemi, 
qual  odio  divino,  non  vi  concitererte 
contro  , fe  proferifte  . ò efprimeflc  , 
come  dice , e deferta  l’Angelico  Dotto- 
re , z-oces  ,'ér  aBus  , ad  luxuriam 
provocante!  ; Io  ftò  per  dire,  che  non 
vi  farebbe  cartigo  ballante  i punire  la 
voflra  indegnità  , mentre  vi  fervide 
di  quella  voce  , e dono  , datovi  da 
Dio,  per  lodare  Dio,  ve  ne  fervide  per 
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; adunar  nemici  A Dlo,dandomcentlvo  si 
• potente  alle  offe  fé  di  Dio-;  Sappiate  , 
e ve  Lo  dice  San  Gicolatno , che  le  can- 
terete cole  inonclle , averete  «per  Mae- 
ftro  di  Cappella  il  Diavolo,  funt  qui- 
dam Deemones  amoribus  , éf  amato - 
tilj  fervientos . 

Dunque  lafciate  ogni  canto , che  hab- 
bia  dell’ immodello,  e che  né  pur  per 
ombra  fia  d'incita rilento  alla  lafcivia; 
nè  ballerà  al  Tribunale  Divino  la  feu- 
fa,  che  non  havevi  intenzione  cattiva, 
e che  proferivi  qualche  equivoco  per 
follevare  , e voi  , e gl’altri , perche 
quelli  equivoci  , e moti  coperti  , da 
Seneca  ideilo  li  deteilano'altamente  , 
chiamandoli  , Sales  venenati  , per- 
che leraprc  avvelenano,  e contamina- 
no icodumi;  onde  quantunque  la  vo- 
dra  intenzione  non  (la  prava  , tanto 
col  vodro  fiato  diMufica,  appellate; 
E'  altresì  temeraria  la  (culi  , che  fe 
cantate  canzone  amorofe , fate  ciò  per 
recrearvi  ; che  temerità  é mai  la  voltra 
volervi  recreare  con  dardeggilo  à Dio, 
e con  infettare  la  vodra,  e l’Anima 
altrui . 

Siano  dunque  le  vodrcMufiche  de- 


vote, e che  muovino  , Se  inalzino  ! 
cuori  |L  Dio  ; ò almeno  del  tutto  in- 
differenti • 

Vi  ricordo,  cari  Cantori,  e Sona- 
tori , che  abboni  inlate  , Serenate  , 
Mattinare,  e limili  pazzie,  chefpia- 
nano  ladrada  a’ peccati,  & alla  per- 
dizione, e voi  fetei  Vallatori  d'infer- 
no, con  le  vodre  voci , e vodri  in- 
drumenti . 

Vi  ricordo  , che  fe  (ite  Maedri  di 
Fanciulle,  e molto  più  di  Sacre  Ver- 
gini, vi  diportiate  con  tutta  modedia, 
e queda  , fervatela  ancora  , quando 
cantate  inCoro;  Qual  fcandolo  mag- 
giore, che  vedere,  che  quelli,  che  col 
iorocanto,  devono  eccitare  alla  vena- 
razione  della Chiefa,  & all’amore  di 
Dio,  (ivedefljero  poi  feompodi,  libe- 
ri nel  guardare , nel  ridere , e forfè  nel 
vagheggiare. 

Servitevi  dunque  bene  della  vodra 
Profedì one,  fe  non  volete  tirarvi  ad- 
dotto quell’ira  di  Dio  j die  fapri  pu- 
nire , con  im  pianto  eterno  , la 
sfacciataggine  del  vodro  cantare  , e 
confonarc  , ove  l’Anime  pericola- 
no. 


punto'  xir. 

CACCIATORI. 

Beato  Corrado,  Cacciatore. 

• , 

ERa  oftremodo  dedito,  quello  Beato  Giovine,  alla  Caccia,  «Stogili 
fua  maggiore  confolazione  trovava  in  quello  lecito,  e guftofo  di- 
vertimento, & avido  di  molta  preda,  pieno  d’ardore  Giovcnile,  fi  ri- 
foivc,  per  farculcire,  dalla  propriat3na,  ecovile,  osjniFiera  didar 
fuoco  alla  Selva,  efeguì  per  tanto  ciò  che  haveva  rifoluto,  quando, 
contro  ogni  fuo  penfiero,  s’accefe,  e talmente  fi  dilatò  la  fiamma,  c 
1‘incendio,  che  non  contento  di  ridurre  in  cenere  laSclva,  atterrò  Ca- 
fc,  & e (linfe  intere  famiglie. 

Giunto  l'accidente  alla  notiziadelTribunale,  fi  fece  inquifizione  per 
rinvenire , e poi  purtirc  l'Incendiario  ; L’accufa  fu  contro  d’un  huomo ^ 
povero  di  fàcolti,  edebolcdi  fpirito,  che  non  potendo  refidcrc  a'tor- 
aacnti  fi  palesò  per  Reo,  benché  innocente  ; Gii  flava  per  edere  ccon- 

Iii  1 denna»  » 


Y 


J 


Digitized  by  Google 


La  Santità, 


dennato,  c punito,  ì mifura  del  gran  delitto,  quando  rifaputofi  ciò  da 
Corrado  , affali to  da  fieri  rimorfì  di  cofcienza  , fi  portò  veloce  al 
Giudice,  dichiaroffì  per  colpevole  del  delitto,  benché  involontario,  e 
perciò  pronto  al  rifarcimento  del  Danno.  Quanto  diffe,  tanto  fi  credè, 
e tanto  efequì  , onde  fa/ciato  al  rifarcimento  della  perdita  , quanto 
poffedeva  , partito  dalla  Patria  , fi  ritirò  all’Eremo,  & ivi  , carico 
di  meriti,  pafsò  al  ripofo  eterno. 

PUNTO  XIII.  to  più , fe  ne’  dì  Fedivi , feordato  di 

. Dio,  trafcurereted’udirc la Meffa ,per 

Iltruzionc . fretta  d’effer  per  tempo  in  cerca  di  pre- 

da, da  uccidere. 

INtendo  d’indirizzare  quella  iftfuz  io-  Avvertite  di  non  edere  nel  numero 
rie  à Voi,  che  con  l’efercizio  della  di  quei  Cacciatori , che  per  invidia  am- 
Caccia,  divertimento  sì  vago,  foftenta-  mazzanoiCani  , fen2a  ftrepito  , per- 
te,  con  la  voftra  vita,  quella  della  voftra  che  con  qualche  boccone  medicato,  e 
famiglia,  e vi  prego,  in  primoluogo,  lappiate  che  ficcome  de’  danni , che  fa- 
di  non  volerla  {orientare  à fpefe  altrui , te  alla  Campagna  fete  obbligati  al  ri- 
e però  d'andare  à Caccia , non  di  vola-  farcimento , cosi  pure  vi  corre  l’obbligo 
tifi  domeftici  , ma  di  falvatici , non  per  il  Cane  uccilo  ; che  talora  , otti- 
ri’ Animali  che  covino,  òdormino  en-  mo  per  la  Caccia  é di  valore  confide- 
tro  le  Cafe , ma  di  quelli , che  ri  pa-  rabile . 

feono,  vivono,  edormono  alla  Cam-  Dio  vi  guardi  di  pretendere  da  qual- 
pasna,  entro  le  tane  Scc.  cheCafaririorodicibofenzaricompen- 

Voi  , quando  con  l’Archibufo  in  fa,  divolerci  per  forza  l’alloggio , ed 
fpaIla,econiCaniallaffo,  ufcitefuo-  infidiarc  l’onore,  ò l’oneftà  di  "qualche 
ri  delle  Porte  del  voftro  Paefe , operate  Donna  pudica , iperiterelle , che  quelle 
ben  fpeffo  in  modo,  che  chi  vi  vede,  palle  di  piombo,  deftinateda  voi  alla 
vi  creda  padrone  affoluto  di  quei  Prati,  morte  delle  Fiere  , fi  fcaricaffero  à 
che  ne  danneggiate  l’erba  ; di  quei  rovina  del  voftro  corpo  , giacché  ne 
frutti,  de’  quali  non  contento  di  man-  uccidefte  l’Anima, 
giarne,  vi  empite  le  talché,  epoifen-  Andate  pure  à Caccia , ma  prima  ri- 
za  riguardo  alcuno  ; né  al  campo  fe-  conofcete  Iddio  con  le  voftre  devozio- 
minato , né  al  grano  crefciuto , né  alle  ni, e con  la  Santa  Merià;non  (Impazzate 
uve  mature,  arila  vendemmia,  unita-  ninno,  non  danneggiate  le  Campagne  , 
mente  con  i Cani  danneggiate  notabil-,  frequentate  i Sacramenti , non  co«fu- 
mente  il  voftro  Prodi  mo;  e feà  forte,  mate  il  voftro  guadagno  all' Offerir, 
Queftt  giuftamente  fi  rifente  , perche  ma  fatene  parte  alla  voftra  Conforte, 
riiftruggete  le  fue  fatiche;  farete  forfè  àivoftri  figli.  ' . 

si  ardito,  non  folo  di  (caricare  fopra  di  Per  evitare  poi  la  bruttezza  di  quei 
Lui  una  infinità  d’improperii , ma  paf-  Peccati,  da’  quali  potrebbe  effere  tirati- 
ferete  temerariamente  dalle  minaccie  neggiata  l’Anima  voftra,  vi  prego  leg- 
allepercoffe;  Se  cosi  opererete , ande-  geme  la  deformità  , ne’  Punti  del 
rete  à Caccia  de’ caftighi  Di  vini,  e mol-  Undccimo,  e Duodecimo. 
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<J.  V I G E S I M O. 

DELLA  SANTITÀ*, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Tiella  Vrofeffione  di  Mercante , Traffico  di  Setey 
e Banco  di  Monete. 

Al  Lettore. 

IO  qui  vi porterò  un  Santo  Mercante,  & un  Banchierotto  Tantamen- 
te vi/Tuto,  e morto;  e fotto  nome  di  Mercante,  intendo  compre, 
fo  ogn’ altro  Negoziante  fotto  qual  fi  fia  diftintivo  , che  venga 
e /predo  , Si  à quelli  tutti  voglio  indirizzata  quella  i/lruzione  , 
-che  qui  fotto  troverete  al  Punto  III. 

PUNTO  I. 

Quanto  fi  a pregiabile  la  Profeffione 
di  Mercante. 

NOn  mancano  Autori,  che  con  la  lode  dovuta,  non  parlino  del- 
la Profèffione  del  Mercante,  tanto  necc/Taria  alla  Republica  per 
il  commercio  , sì  per  provederfi  di  quello  , che  manca  , come  per 
l’efito  di  quello,  che  abbonda. 

Che  quella  Profellione  fia  fiata  praticata  dalla  Nobiltà  , fenza  un 
minimo  pregiudizio  degli  fplendori  della  medefima , abbondantemente 
ne  fcrivono  le  Iftorie,  le  quali  arrivano  à porre,  e connumerare  tri 
i Mercanti  , un  Vefpafiano  Imperatore  , come  nella  di  Lui  vita  a f- 
ferifee  Svetonio  nel  Capo  Terzo;  Un  Pertinace,  pure  Imperatore , co- 
me attellò  Giulio  Capitolino  ; E fenza  andare  tanto  lungi  da’  nollri 
tempi,  ben  Tappiamo,  e vediamo  , che  la  mercatura  non  pregiudi- 
ca il  tenere  negozii  aperti  di  Panni  , di  Lane,  di  Sete  , e Banco  di 
Depari  ",  mentre  quelli,  che  oggi  aflìftono al  negozio,  come  Mercati 
ti,  dimani,  con  divifa  difianta  di  nobilti  provata  , ricevono  la  fii- 
ma , e venerazione  dovuta  , all’habito  che  yefiono  , Si  alla  croce  . 

che 
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che  gli  rifplende  in  petto  { e ciò  deriva  da  quei  favii  decreti  delle  Re- 
publìche  , e de’  Sovrani  , con  i quali  hanno  dichiarato  che  i Nobi- 
li poffino  , fenza.  pregiudizio  del  grado  loro  , attendere  alla  negozia- 
zione » . . 

f M E R C A NTL.. 

I due  Frumcnzi  ambedue  Santi  de’  quali  lì  celebra  la  Feda  alli 
ij.  di  Marzo,  Mercanti  pure  furono,  il  Serafico  San  Francefco,  San 
Fulgenzio,  e San  Guido. 

PUNTO  II. 

Beato  Alberto  Mercadante. 

\ 

ALlorche  Santo  Alberto  attendeva  àll'efercizio  della  Mercatura 
era  oltremodo  avido  d’avvantaggiare  i fuoi  intereflì  , c pare- 
va , per  così  dire  , che  per  accumulare  robba  , e denari  in  terra  , 
haveflè  del  tutto  chiufi  gl’ occhi  al  Ciclo  { Quando  un  dì,  qjd  piag- 
giare , che  egli  faceva  per  Mare,  inforfe  fiera,  e furiofa  una  tempe- 
ra, che  tolfcà quanti  fi  trovavano  entro  la  Nave,  la  fperanza  di  più 
vivere;  Allora  il  timore  della  morte  del  Corpo , e molto  più  lo  fpaven- 
to  della  perdita  dell" Anima,  indulTe  un  tal  dolore,  della  vita  sì  mal 
condotta  nelcuored'AIberto,  ondeftabilì  con  voto,  chefe  giungeva  à 
terra  libero,  e falvo,  haverebbe  cangiati  cofiumi . Quanto  promife  i 
Dio,  tanto efequì  refiituendo  il  male  acquifiato  ò nelle  mani  de’ Pa- 
droni, ò in  quelle  de’ Poveri,  fe  nonetano  certi  i Creditori.'  ,,  ... 

Nè  diciò  contento,  fi  ritirò  fopra  d’urr  monte,  per  ivi  con  la  peni- 
tenza fcourareidelittipaflati  , csì  fantamente  vi  ville,  onde  meritò  d’ ba- 
vere à fe  famigliati  gf  Ai  geli  del  Paradifo  , che  con  frequenti  vi- 
fite  , iollevavano  il  di  Lui  Spirito  , e con  cibo  Ccleftc  riftoravano 
il  corpo  . / 

Ex  Calendari o tene  moxiené , Rom*  Imprcflb  . 

Pietra  Banchierotto. 

, * \ '■ 

R Acconta  San  Giovanni  Elemolinario  , come  quello  Pietro  , era 
oltre  modo  ricco,  ma  altrettanto  tenace  del  Denaro,  di  modo 
che , non  v'era  tri  i Poveri , chi  fi  petefle  vantare  d’fiavxrgli  cavato  • 
dalie  mani  una,,  benché  minima  fimofina  , quando  un  dì  , allorché 
molti  Mendicife  ne  (lavano  tri  di  loro  al  Sole,  nel  veder  paflare  que- 
lla 
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Ho  sì  ricco  Banchiere*  uno  di  e ili  fi  diede  à deplorare  la  di  lui  grande 
avariai,  mentre  mai  gli  era  riufeito  d'ottenere  nè  pure  un  denaro  per 
limofina}  Allora  un  altro  di  quei  Cialtroni , ripigliò,  dicendo,  faiper- 
che-nontel'hà  datai  te  la  limofina,  perche  non  la  fai  dimandare,  fog- 
giungendo,  e che  sì,  che  la  dà  ime,  feommettiamo,  c che  nò,  e che 
sì,  fu  fatta  la fcom me(Ta  5 Quando  Io  fcaltro,  portoli  alla  Porta  della 
Cafa  di  Pietro,  flava  ivi  afpettando  il  tempo  opportuno  di  chiedere  la 
limofina j Edcccochcne!  vedere  uno  Schiavo,  che  portava  Pane  per 
la  Cafa,  fi  fece  avanti  di  Pietro,  e chiefta  la  limofina  ne  ricevè  rimpro- 
veri} echc  fi  levafic  di  lì  perche  laverebbe  havuto , altro  che  limo- 
* fina  } allora,  ah  Signore  , ripigliò  il  mendico,  da  quefla  mattina  à 
quell’ora,  fon  digiuno,  per  carità  un  poco  di  pane,  va  alla  malora, 
ripigliò  Pietro , e fe  non  hai  mangiato,  va  à lavorare,  Signore  un  po- 
codipane,  non trovochimi  chiami  à lavorare}  Allora  Pietro,  mon- 
tato incollerà,  «perla richiefla della  limofina,  e per  l’importunità  di 
richiederla,  non  venendoli  alla  mano  altro  piti  opportunamente  che  uno 
di  quei  patii,  loprefe,  elofeagliòin  capo  di  quel  Povero,  in  cambio 
d’unfafio,  e quello  appunto,  voleva  il  mendico,  ilquale  pigliato  alle- 
gramente il  pane  fi  portò  a’Compagnì,  e guadagnò  con  la  limofina, 
la  Icomraefla.  Pacarono  dopo  quello,  pochi  giorni,  dopo  dc'quali, 
il  mifero  Pietro  s’infermò  à morte,  & avvezzo  à non  penfare  ad  altro, 
che  ad  accumulare,  nonpenfavi  all’  Anima,  come  fe  Anima  non  ha- 
vefTes  Quando  un  dì  ridde  nella  fua  Camita , in  mezzo  ad  una  gran 
luce,  alzato  un  Tribunale,  efopradieflo  un  Signore  di  grande  afpetto, 
«Maertà,  dalla  banda  finiftra,  ofiervò  certi  huomini  neri,  e Tozzi,  e 
gli  ravvisò  per  Demonii,  mentre  tenevano  un  gran  Libro,  ove  erano 
efprelfc  ledi  lui  feeleratezze , che  pofero  da  una  parte  della  bilancia, 
che  vi  Bava}  Dalla  deftrà  vidde  alcuni  belliflfiini  Giovani,  ravvifati  da 
Lui  per  Angeli  , i quali  moftravano  defidcrio  d'havere  qualche  cola, 
per  porlo  àcontrapefo  delle  feeleratezze,  nella  bilancia,  acciò  l’Anima  > 
di  Pietro  non  fi  perdefiè , ma’  non  havendo  nulla,  uno  di  Erti,  dille,  vi 
è quel  pane,  dato  per  difpctto , e per  rabbia  ad  un  Povero,  fu  dunque 
pollo  quel  pare  dall’ altra  parte,  ma  che  contrapefo  poteva  fare  à tanti 
peccati,  regiftrati  in  quei  Libro  . Tuttavia,  mentre  Pietro  flava  tre- 
mandoper  la  paura  d’elìerecondennato  in  quel  Giudizio,  udìdirfi,  Pie- 
tro, affinché  tu  conofca  quanto  piace  à Dio  la  Emofilia  di  quello  Pane, 
ancorché  datosi  malamente  ad  un  Povero,  ti  fi  concede  la  vira,  e tem- 
po, di  far  bene  , tanto  , che  peli  più  fu  quella  bilancia,  che  non  pe- 
fano  i tuoi  peccati . Ciò  detto,  difparvc  la  Vifione,  e Pietro  fi  trovò 
fano  , non  meno  nell’Anima  -,  che  nel  Corpo  , imperocché  diftribuì 
fubito  tutto  ilfuo  grande  avere,  a’ Poveri,  ficche  fi  riJufle  à tal  ter- 
mine, che  de’ fuoi  baveri , altro  non  gli  crarimaflo,  che  un  Schiavo, 
e quelli,  chiamato  à fe,  diflegli,  òtu  hai  da  ubbidirmi  in  ciò,  che 
fonoper  dirti , ò io  voglio  venderti  a’ Barbari  ; Quelloche  io  voglio  è, 

/ che 
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che  andiamo  tutti  due  & vifitare  i luoghi  Santi  di  Gerufalemme,  e com- 
pito il  viaggio,  voglio  che  tu  ti  metta  in  porto  di  Padrone,  e che  tu 
mi  venda,  come  fé  io  forti  il  tuo  Schiavo,  affinché  dgj  denaro  ritratto, 
fe  ne  faccino  limoline,  fu  tutto  efequito,  confommo  gufto  di  Pietro, 
per  non  havere  più  che  dare  a*  Poveri,  havendo  loro  data  non  che  la 


robba  , ma  fe  rterto. 

Imparate  o ricchi  trafficanti  di 

PUNTO  IU. 

Iftruzione . 

CAri  Mercanti , Cari  Negozianti , 
ficcome  v’hò  fatto  vedere  nella 
Pagina  fcorfa  che  la  vortra  Profcflìo- 
ne  non  che  fia  degna  di  pregio  é anche 
nohile;  cosi  à vantaggio  dell’ Anima 
vortra,  devo  lignificarvi,  che  nel  pra- 
ticarla fenza  offerta  di  Dio  , havete 
neceflità  di  ftar  molto  vigilanti,  per- 
che non  vi  mancano  rtcogli , ne’  quali , 
urtando  l’Anima  vortra  , porta  Som- 
mergerli , e perderli . 

Ricordatevi  che  San  Giovanni  nel- 
la Apocaliffe al cap.  1 g.  23.  dojx>dTia- 
vcre  moftrato  i gran  guadagni  , che 
fanno  i Mercanti , e che  prefto  di  Mer- 
canti perle  gran  facoltà  accumulate, 
non  lolo  divengono  Cavalieri  , ma 
talora  compariscono  dichiarati  Pren- 
cipi  , conchiude  con  quelle  parole  , 
Mercatore s tui  erant  Prlncìpes  ter- 
ra , e con  quelle  più  tremende  , Ve b 
Tcb  ( che  fecondo  gl’efpolitori  vo- 
gliono dire  Inferno  Inferno  ) clvitas 
illa  magna  , in  qua  divites  faBi 
funt  omncs  qui  babebant  naves  in 
mari , de  pretiis  ejus , auoniam  una 
ora  defolata  eft  ; e di  piu  fovvengavi 
che  il  noltro  Dio  per  Ezechielle  al  cap. 
18.  j.  ci  dice  , in  multitudine  nego- 
tiationìs  tua  repleta  funt  interiora 
tua  iniqui  tate,  & peccafti . 

Ma  non  per  quello  che  è pericolofa 
la  vortra  Profelfione  , dovete  punto 
dubitare,  che  efercitandola , come  li 
deve , non  fiate  per  giuncere  al  Para- 
diso; E’ vero,  che  San  Giovanni  Gri- 
lòrtomo  dice , che  vix  Roma  mere  a t or 


danaro  à far  limoline . 

poteft  Calvari  né  dice  così  perche  fia 
imponibile  , che  nella  vortra  Profef- 
fione  uno  fi  falvi , ma  bensì  per  rao- 
ftrarneladifficultà,  & il  pericolo. 

Orio  voglio  darvi  una  regola,  per- 
che potiate  conofcere  fe  vi  Salverete  ; 
Riflettete  fedamente,  à che  fine  voi 
efercitiate  la  mercatura  , Aiate  al  Ban- 
co , fe  voi  ciò  fate  per  mantenimento 
della  voftra  Cala,  nel  grado,  che  gli 
fi  conviene,  e per  avvantaggiare  , con 
giudi  acquifli,  ibeni  di  fortuna  a’ vo- 
ìlri  figlioli,  lenza  Scordarvi  punto  di 
Dio,  e mantenendovi  obbediente  alla 
fua fanta Legge,  certo  non  haveretc, 
che  temere  ; ma  le  per  Sopporto  darete 
tutto  intento  ad  arricchirvi  e perciò  di- 
menticato di  Dio,  e dell’  Anima  ac- 
cumulerete ricchezze,  con  danno  del 
Prolfimo  , con  danni  della  Povertà , 
conellorlioni,  conmonopolj,  fe  poi, 
anche  falfamentc  Screditerete  l'altrui 
mercanzia  per  dar  Spaccio  alla  voftra 
prometterete  à chi  lavora  per  voi  da- 
naro e vorrete  pagare  con  robba  , e 
talora  poco  buona , e di  mala  condi- 
zione , Se  terrete  pefi  fcarfi , corte  mi- 
sure, fe  nelle  paghe  dovute,  ò nello 
sborfodi  danaro , viponefte  ò monete 
mancanti  di  pefo,  ò falle,  certo  cosi 
facendo  potrete  temere  la  perdita  dell’ 
Anima  voftra;  la  quale,  né  pure  farà 
Sicura  quando  voi  non  inliftifte,  che 
quanti  vivono  al  vortro  Salario , vivi- 
no  bene  dando  il  giudo.  Sodisfacendo 
à chi  li  deve,  e che  non  fiaao  sboccati 
ne’ giuramenti  , e nel  parlare  difonc- 
fti , e che  con  ogni  rifpetto  parlino  con 
quelle  Donne  , che  capitano  fpeflo  , 
perche  Lavoranti  alla  Bottega  ; Que- 
llo é uno  de’ maggiori  errori,  che  fi 
commettino ne’ fondachi,  che  quando 

vi 
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vi  capitano  Donne  , vogliono  mot- 
teggiare, fcherzare  , e talora  richie- 
dere, e ben  fpeflo  confeouire  l’indegno 
intento,  da  quella  meschina,  che  bi- 
fognofa  cade;  Ma  quando  bcnenon  vi 
forte  intenzione  cattiva,  lèmpre  é un 
male  detestabile  , un  limile  parlare  , 
che  ferve  d'incitamento  al  peccato  nel 
cuore  del  ProiTì  mo  ; Avvertite  dunque 
bene,  come  fi  parli,  come  fi  viva  da’ 
voltai  Miniftri  , nella  Bottega  , per- 
che, oltre  al  conto , che  ne  doverete 
rendere  à Dio , la  robba  del  fondaco 
fcemerà  , mentre  da  loro  fi  darà  per 
prezzo  delle  palli  oni  di  fenfo,  sfogate. 

Non  farà  però  poflibile  , che  con 
tutta  la  voltra  vigilanza,  vivino  bene 
i voltai  fubordinati  , quando  non  gli 
precediate  con  i buoni  collumi;  fopra 
tutto  non  gli  date  cattivo  efempio, 
col  brutto,  e poco  meno,  che  univer- 
fale abufo  delle  botteghe,  di  giurare; 
nè  vi  lufingate , come  di  bugie  di  leg- 
giere materia , perche  l’aggiunta  , che 
ben  fpeflo  vi  fi  fa , alTerendo  , ciò  é 
vero,  per  Dio  , fe  Dio  m ajuti , per 
il  Battemmo , per  quefta  Croce  di  Dio, 
rende  grave  I errore,  e la  feufa  vollra , 
che  ciò  dite  per  ab  to,  e fenza  accor- 
gervene , non  vi  feema  la  colpa  che 
nella  fua  radice  évizinla,  efete  in  ob- 
bligo d’ajutarvi  per  fare  un  buon  abito 
in  contrario,  e per  farlo  vi  configlio 
obbligarvi  à qualche  pena  . E-  G.  di 
sbottare  un  tanto  di  limofina  ogni  qual 
volta  giuriate  &à  tal  pena  obblighiate 
quanti  havete  fubordinati , e con  olTer- 
varla  voi , efigiate  altresi  l’oflcrvanza 
da  Loro. 

Concludo  con  richiedere  da  voi  , 
che  viconrentiatedifare,  non  dico  la 


metà , ma  un  terzo , per  acquiftare  il 
Paradifo , di  quello  fate  per  acquiftare 
il  denaro  ; Quanti  (lenti,  quanti  fu- 
dori,  quanti  viaggi  per  terra  , e per 
mare  ; Quante  tolleranze  , quante 
pazienze,  e pure  tutto  tollerate,  tutto 
fate  per  quel  guadagno  ; e per  compra- 
re il  Paradifo , o quanto  vi  moftrate 
negligenti  nell’ operare,  e nel  patire. 
Su  "dunque , trafficate  il  Paradifo , con 
il  tenore  d’una  buona  vita,  con  ora- 
zioni , con  offerire  à Dio  i travagli , e 
con  le  limofine . 

Avvertite  di  non  trafficarvi  l’Infer- 
no, con  ufure,  con  monopolii  , con 
fraudi  , con  inganni , &c  e per  non 
trafficar  velo,  òcomprarvelo  alla  cie- 
ca, aprite gf  occhi,  prima  di  farne  la 
compra . 

Ditemi  quando  voi  volete  comprare 
una  cofa , che  vi  é incognita , non  an- 
date voi , ò mandate  à vederla , certo 
che  si , nè  volete  sborfare  il  denaro , 
finche  non  habbiate  riconofciuta  la 
qualità  della  robba  ; Se  cosi  é non  vo- 
gliate comprare  l’Inferno  , prima  di 
fapere  ciòchefia  Inferno,  andatelo  à 
vedere , de f Cendant  in  Infernum  vi- 
vente! , mandate  là  l’intelletto  voftro 
à vedere  che  mercanzia  é quella  , e 
quanto  vi  hà  da  collare , e poi , fe  vi 
piacerà  , compratela  allegramente,  e 
non  fate,  come  loftoltodcl  Vangelo,  il 
uale comprò  la  Villa,  fenza  prima  ve- 
erla.  Villani  enti,  & co  vi  dere  illam . 

Per  evitare  poi  quei  peccati  da’ quali 
potrebbe  edere  tiranneggiata  l’Anima 
voftra,  vi  prego  leggerne  la  Deformi- 
tà nel  6.  XI.  dal  Punto  X.  fino  à tutto 
il  XXI.  e del  fi.  XII.  dal  Punto  VI.  fino 
à tutto  il  XVI. 


Parte  "Prima. 
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'•;  : 5.  VIGESIMOPRIMO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

'.  E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nell' efercizio  delle  sirti  Metaniche, 

Al  Lettore. 

VOi  ben  fapete  , caro  Lettore  , che  quantunque  l’efercizio 
d’ogn' Arte  porta  far  itrada  al  Paradifo  , non  c però  facile 
adeguare  ad  ogn’  una  delle  Arti , chi  in  effe  , col  titolo  di 
Santo,  riceva  la  venerazione  della  Chiefa. 

Or  giacche  le  Arti,  fono  talmente  diramate  e fono,  per  così  dire, 
fenza numero , econnomi  diverfi,  indiverfi  Paefi,  s'cfprimano,  io  mi 
rjrtringerò  ad  additarvi,  folo  le  Principali , e le  irruzioni  che  darò  per 
Quelli,  che  cfercitano  Querte  , intenderò  che  fiano  dirette  ancora  à 
quelli  Artirti,  che  non  fiveddfero  quìefpreflì  con  quel  dirtintivo  pro- 
prio, dell' efercizio  delle  loro  mani. 

PUNTO  I. 

Della  ftim a,  in  cui  debbono  tenerli  tutte 

le  Arti. 

• «*'' 

Tlltte  le  ArtiMecaniche , febenefe  ne  offerva  l’origine,  fono  figlie 
della  necertìràj  Sul  principio  non  fi  occupavano  in  altro  gl’hno- 
mini,  che  in  difendere  al  meglio,  clic  potevano  l’umana  vita,  d*  quel- 
le miferie,  incui,  per  il  peccato  eran  caduti , ma  dopoi,  fattili  difee- 
poli  dell’ Amor  proprio , divennero  sì  ingegnofi,  che  nelle  loro  opere, 
cercarono,  non  che  il  bifognevole , ma  il  comodo,  ma  il  vago  5 Si  po- 
fero  per  tanto,  à così  dire,  in  gara,  con  la  natura,  efe  non  la  vitifero, 
puòquafi dirti,  che laponertc.ro  in  gelofia;  Certoèche  gl’ artefici,  c gl’ 
Artifti,  fono  giunti  à tal  fegno,  con  le  loro  manifatture,  che  gareg- 
giano, à modo  ai  dire,  uguaglianza  con  quelle  della  natura. 

Mifcro  il  Genere  umano,  fe  non  vi  follerò  fe  Arri  ; il  Mondo  fenza  le 
Arti  refterebbe  deformato,  almeno  per  metà  , dirti  male  , del  tutto  f* 

guaito , 
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guafto,  tollantur  artcs  , diceva  quel  Savio,  quid  nifi  fquallor  , dr  tene- 
bra occupante  dr  ferox  qti&dam , a ut  ut  melius  dicami , ferina  vita  . 

Non  io  per  ramo  capire  come  Xenofonte  s’inoltralìe  à biaiìmarle  , 
mentre,  quando  non  vi  fodero,  converrebbe  pure  introdurvele , fe  non 
per  foccorrere  alle  ncceflìtà  della  vita  huraana,  almeno  per  torre  l’huo- 
mo,  che  è nato  alla  fatica,  homo  natus  ad  laborem , e levarlo  da  quell* 
ozio,  in  cui  marcirebbe  , ut  iniquè  ageret . 

Quando  bene  le  Arti  ad  altro  non  giovafl'cro , che  al  vicendevole  com- 
mercio, & al  foilcntamento  di  tar.ti  milioni  d’huomini,  che  vivono  co! 
lavoro  delle  loro  mani,  pur  doverebbero  pregiarli  ; Si  faccia  dunque  la 
(lima  dovuta  delle  Arti  per  quello  capo,  & anche  per  gl’agi,  che  ap- 
portano affa  vita  fiumana,  per  la  bellezza  che  accrefcono  afa  gran  mac- 
china del  Mondo . . *•* 

Si  glorii  pure  ogni  luogo,  ogni  Cifri,  ogni  Regno,  ogni  Imperio, 
mentre  vi  fiorifehino  le  Arti*  ove  non  fono  Artefici,  può  piangerli  la 
deflazione;  Città  lenza  Ardili,  è Città fenza  commercio;  e Città  pri- 
va di  commercio,  e di  traffico,  è fempte  miferabife. 

v_onc!udoin  lode  e delle  Arti,  e delli  Artefici,  clfcr  vero,  che  nella 
tanta  varietà  delle  Arci  quanto  fi  perfeziona , e quanto  fpicca  l’ingegno 
dell’  huoino,  altretanto  fi  dà  à conofcere  à Noi  la  gran  mano  di  Dio; 
per  ea  qux  fatta,  funt , che  hi  datoall*  huomo  talenti  sì  rari,  e sì  pre- 
giabili, per  inventare  per  così  dire , prodigii;  onde  potrò  finire  eoa  quei 
Tragico,  Hominibus  nulla  e/l  pretiofior  pofieffio , Arte. 

Notizia  necefTaria  ad  ogni  Artifta. 

SAppia  ogni  Attilla,  che  riltruzione  al  fuo  ben  vivere,  nel  proprio 
meftiero,  fi  pone  in  fine  di  quello  §.  terminati  che  faranno  tutti  i 
Punti,  chedillinguono,  un  Artifta  dall’ Altro,  & in  fine  della  Parte  pri- 
ma di  quello  Libro,  troveranno  altresì  nell’ultimo  §.  ciò  che  debbono 
leggere,  per  conofcere , e però  evitare  la  deformità  di  quei  vizii,  che 
potrebbero  imbrattare  le  Anime  loro  , oltre  à quelli  della  propria 
Profèffione.  ’.  ‘ • 

t • • 

PUNTO  IL 

SanPuficio  fopraftante  agli  Artefici  Regii. 

E Leggali  per  Avvocato  quello  Santo  , da  quanti  s’impiegano  in  offizio 
non  diffamile , di  fopraintendenze , che  vale  à dire,  Fattori,  Eco- 
nomi , Capi  Maellri  , Direttori  di  Fabbriche  , Reggitori  di  Fa- 
miglie, &c. 

• . . . K k k i Havc- 
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Haveva  qucflo  Santo  l’incumbet  za  di  foprafedere , e foprainrcndcre 
à quanti  erano  i regii  Operarii  nella  gran  Corte  di  Sopore  Re  di 
Perfia,  e con  occhio  attento,  olfcrvare,  che  tutto  riufeifle  à feconda 
del  genio  reale,  e che,  ficcome  nulla  fi  doveva  torre  di  mercede  a chi 
operava,  così  pure  la  Regia  Cafla,  non  folfe  defraudata?  Qnando  nel 
portarfi,  che  faceva  Anania  al  martirio  , s'accorfc  Puficio,  che  egli 
vacillava,  onde  temendo,  che  atterrito  dalla  morte  futura,  mancale 
dalla  Fede,  fi  pofe  ad  animarlo  alla  coftanza,  e tanto  ballò,  à quei 
nemici  del  Vangelo,  perchecon  fiera  percofla  gl’aprifTero  la  Coppa,  e 
da  quella  fpietata  ferita  , ne  sbarbaflero  la  lingua , e con  un  tal  martirio 
apriflero  al  di  Lui  fpirito , la  ftrada  al  Cielo . 

PUNTO  ur. 

Santo  Eligio  Orefice. 

SE  quello  Santo  molto  tempo  impiegava  nelle  ©razioni,  molto  altresì 
ne  dava  al  lavoro  della  bottega , premendogli,  oltre  modo,  di  gua- 
dagnare, per  havere  molto  da  diftribuire  a'  Poveri.  Haveva  poi  trovato 
il  modo  di  havere  la  mente  à Dio  quantunque  havclfc  la  mano  all*  opera , 
poiché  or  filfava  l’occhio  al  lavoro,  ed  ora  lo  volgeva  ad  un  libro,  che 
aperto  teneva  fopra  del  banco. 

La  Venerazione  de’  Popoli  verfo  di  Lui  fu  grande  , perche  grandi  erano 
le  virtù  che  in  elfo  s’univano  , e quelle  furono  che  l’inalzarono  alla 
Mitra  di  Najon . 

Allorché  doveva  portarli  alla  Corte  del  Re  Dagoberto,  fempre  pre- 
metteva lunga  Orazione,  e ritornato  dalla  Corte  poneva  fotto  un  lungo 
efame  la  fui  cofcknza,  per  indagare,  fe  nulla  gli  fi  era  attaccato  di 
Mondo;  e finalmente  quello  gran  ferve  di  Dio,  qual  vide,  tale  morì, 
per  vivere  eternamente  Beato  incielo. 

Argentieri. 

Sant’ Andronico  fu  Argentiere,  e la  fna  fella  fi  celebra  alti  17.  di 
Febbraro . 

Elegganfi  quelli  due  Santi  per  Avvocati  non  folo  da  chi  lavora  Oro» 
& Argento , si  fodo , come  filato  e teffuto  ; ma  ancora  da  chi  forma 
Orologi)',  layora  di  Gemme,  e traffica  Gipjc. 


PUN- 
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E Pietà  Trionfante. 

PUNTO  IV. 

San  Baldomero,  impiegò  le  Tue  mani  nel 
lavoro  di  ferro,  & altri  metalli. 

ERa  quello  Santo  tutto  attento  per  ben  fervirc  quanti  fi  prevalevano 
della  Tua  bottega,  nè  più  efigeva  per  prezzo  di  quello,  che  ri- 
chiederti: ò la  valuta  del  metallo , e del  ferro , & il  tempo  della  Tua  fatica . 

Ogni  volta,  che  fi  poneva  al  lavoro,  e tutte  le  volte,  che  mutaya 
operazione,  dirigeva  il  fuo  operare  à Dio  con  quelle  belle  parole,  In 
nomine  Domini  , Deo  gratias . 

Quando  un  dì  accefo  d’un  zelo  firaordinario  di  fervire  con  maggior 
perfezione  iDio,  venduti  gl' iftrumenti  di  fua  Profeffione  ne  dillribuì 
r il  prezzo  a‘ poveri,  e datofi  à vivere  mendicando , tutto  dedito  alla  Ora- 
zione, Umiltà,  e penitenze,  vifle,  c morì  con  quel  merito,  con  cui  fi 
guadagnò  il  Paradiio. 

Beato  Buona  vita  Fabbro. 

HEbbe  quello  Beato  per  Patria  la  Terra  di  Lugo,  nella  Romagna 
Pontificia,  e fino  dalla  età  più  tenera  fu  applicato  al  melliero  del 
Fabbro;  Attendeva  egli  al  lavoro  , ogni  volta  però  che  poteva  fottrar- 
fene,  fubito  fi  portava  nell' angolo  di  qualche  Chiefa,  e quivi  pollo  in 
orazione,  tutto  fi  dava  alla  confiderazione  de'Milleri  della  Santi flìma 
Paflìone  di  Gesù. 

Era  quello  Beato  d'un  cuore  sì  compaflìonevolc  verfo  de' Poveri,  che 
non  poteva  vederli  patire , onde  abbattutoli  io  un  dì , de’ più  rigorofi  del 
Verno,  à vedere  un  mendico,  che  nudo  poco  meno,  che  del  tutto  tre- 
mava, intirizzito  dal  freddo,  foilecitamente  fi  fpogliò  del  proprio  ve- 
flito  per  ricoprire  la  nudità  di  quel  mefehino,  c pazientemente,  tra  gl* 
infulti  de*  Fanciulli,  che  Io  deridevano,  perche  fpogliato  degli  abiti  di 
fopra , fi  ridurte  alla  Cala . 

Glorificò  Iddio  in  vita  quello  fuo  fervo,  mentre  col  folo  legno  di 
Croce , fopra  le  fiamme , che  minacciavano  d'incenerire  tutta  la  Patria , 
di  fubito  rellarono  ellinte,  e dopo  morte  con  un  fuono  miracolofo  di 
campane . 

Apelle  Marefcalco. 

NEIle  Vite  de’ Santi  Padri  Uà  regillrato  come  Aperte,  prima  che  fi 
rendefTe  Monaco,  benché  di  profeffione  Marefcalco,  all’cferci- 
tio di  lavorare  il  ferro,  e ferrare  le  beftie  , attendeva  però  con  molta 
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applicazione  alla  pietà,  e con  modo  particolare  fi  teneva  lontano  da 
tuttociòche  porefl'eoffufcare  il  candore  della  Purità  . 

Non  poteva  tollerare  il  Demonio,  in  Apelle,  la  cnflodia  d’una  sì 
bella  virtù,  e brainofodi ftiperareladi  lui  coftanza,  gli  fi  prefentò  un 
giorno  tutto alPimprovifo davanti  in  fembianza  non  di  quel  deforme, 
che  egli  è,  ma  d’una  bellifiìma,  e vaghilTìina  Donna , e con  fufinghc 
s’inoltrò,  per  ottenerne  la  vittoria  bramata,  con  la  di  Lui  mifera  cadu- 
ta ; Ape  ile  però  , che  non  meno  temeva  del  Demonio  , che  delle 
Donne,  havendo  in  pronto  le  tanaglie  di  ferro  > che  per  opera  del  fuo 
mefliero  havevafino  allora  tenute  nel  fuoco  ad  arroventarli,  l'afferrò, 
& afferrate  che  l’hcbbe,  corfc  alla  vita  di  quella  Donna,  per  eftingucre 
col  fuoco  delle  fne  tanaglie,  quel  fuoco  impuro,  dclqualeella  ardeva 
pcrdarfuoco,  & incenerire  il  bel  Giglio  della  di  Lui  Purità  5 ma  appe- 
na hebbe  alzate  le  tanaglie  per  percuotile,  che  di  fubito  fvarì  il  ftm- 
biante  di  femina,  e fi  cambiò  in  un  orrido,  e puzzolente  fumo,  e con 
l'afluzia  dell’inimico  dclufo,  refìò  Apelle  vittoriofo  , e finì  di  perfe- 
zionarli nell’Eremo. 

Fabricatore  d’Armi. 

San  Marciano,  per  detto  di  Vittore  Uticenfe , fu  Artefice  nel  la- 
voro delle  Armi. 

Fonditore  di  Campane. 

San  Gilda  , la  di  cui  Fella  cade  nel  giorno  ventèlimo  nono  di 
Gennaro,  fu  Fonditore  di  Campane. 

Voi  che  fondete,  e lavorate  ferro,  & ogn’  altro  metallo,  eleggete- 
vi uno  de‘fopracitati  fervi  di  Dio  per  vofiro  Avvocato  , c per  otte- 
nerne il  Patrocinio,  imitatene  le  virtù;  Lìfiruzione  poi  perii  vofiro 
vivere  Criftianamente  rilaverete  in  fine  di  quello  §. 

PUNTO  V. 

San  Severo  Conciatore  di  Lana. 

FU  San  Severo  nativo  <Tun  piccolo  Cartello,  non  molto  lungi  dalla 
Città  di  Ravenna,  & il  foftenta  mento  della  povera  fua  vira,  e fa- 
miglia , lo  ritraeva  dal  mefliero  di  conciare  la  Lana . 

La  pace  con  cui  fi  viveva  entro  le  mura  della  fua  povera  Cafa,  era 
tale,  chea  chi  ne  haveva  le  notizie,  fembravaun  Paradifoj  Si  dava  il 
tempo/daLui,  c dalla  fua  famiglia  al  lavoro,  & alle  faccende  domeni- 
che, punto  però  non  fi  trafeurava  di  coltivare  l'Anima  con  fante  ora- 
zioni, econl’efcrciziodicrifiiane  virtù. 

Quanto 
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Quanto  (offe  grata  4 Dio  la  condotta  del  vivere  di  San  Severo,  beo  fi 
può  arguire  nella  Elezione  fatta  dal  Cielo,  per  mezzo  della  Colombai 
nella  di  Lui  Perfona  al  Vefcoyado  di  Ravenna,  ove  ville  con  quella  fama 
di  Santità,  che  morì. 

San  Paolo  Dottore  delle  Genti . 

t 

H Abbiamo  dalle  Sacre  Carte , che  fu  Fabricatore  di  Padiglioni , on- 
de può  eleggerli  per  Avvocato  da  quanti  s'impiegano  in  una  li- 
mile Arte. 

Teflitori . 

Santo  Onofrio,  la  di  cui  Fella  li  celebra  alli  n.  di  Giugno  , fu 
Teflitore. 

Voi  tutti  che  impiegatele  vollrc fatiche , ò nel  conciare,  ònel  lavo- 
rare le  lane,  ò lini  in  tutte  le  figure,  e forme  neccflarie  alia  vita  umana  » 
Eleggetevi  quelli  Santi  per  Protettori,  c per  haverli  tali,  imitatene 
le  virtù. 


PUNTO  VI. 

Pietro  Artefice  di  Pettini  detto  per  fopra- 
nome  il  Pettinaro. 

HEbbe  quello  Servo  di  Dio  Moglie,  e folo  , dopo  la  morte  della 
Conforrc,  apri  gl’ occhi  al  Ciclo,  e perciò,  fattovoco  diCalli- 
tà  , fi  diede  alla  pratica  di  virtù  Crilliane.  Nell' Efercizio  della  fua 
Arte  , non  folo  llicdc  lontano  dalla  brama  di  guadagnare  molto,  ma 
bensì  di  tanto  che  baflalfei  mantenere  fearfamente  la  fua  vita  . 

In  ogni  fuo bifogno ricorreva  con  preghiere  alla  Vergine Santiflìma, 
verfo  della  quale  nutriva  una  tcrcrilTìma  devozione. 

Crcfceva  di  giorno  in  giorno  la  fama  di  quello  Servo  di  Dio,  onde  egli 
fi  rifolfc  di  ritirarli  in  un  Eremo  vicino  à Siena , celebre,  per  unballonc 
piantatovi  da  San  Francefco,  che  ancora  verdeggia,  equi  g'unto  nel  vo- 
lere rileggere , per  maggiormente  compungerli , la  fua  Conieflione , aprì 
la  carta,  e tutto  vi  trovò  cancellato;  con  tutto  ciò,  confi,  pcvole  à fc 
llcffo  d'cfTere  fiato  peccatore,  e perciò  vivendo timorefo,  ogni  giorno 
voleva  facramentalmente  confcfTarlì  . Per  anni  quattordici  continuò  i 
reprimere  una  certa,  benché  pocomeno  che  inavveduta, intemperanza  di 
lingua . 

Nel  decorrere  con  un  fuo  Confelfore  fentìdirfi,  che  oramai  era  tem- 
po di 
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po  di  preparar/!  alla  morte,  che  molto  non  poteva  tardare,  alche  egl‘ 
foggiunfe , guai  à me , fe  fino  ad  ora , haveflì  io  differito  di  peniate  ad 
nn  affare  di  tanta  importanza . 

Morì  finalmente , quale  era  vifTuto , alti  cinque  Decembre  i z8p. 

Voi  che  impiegate  le  voftre  mani  in  lavoro  d'offi , d'avorii , & altre 
materie  dure  per  ufo  neceflàrio  alla  vita  umana,  e per  vaghezza,  elcget- 
tevi  per  Protettore , quefto  Servo  di  Dio,  &Tmitatcne  le  virtù. 

PUNTO  VII. 

San  Giufeppe  Spofo  di  Maria  Vergine 
Santillana,  Falegname. 

LA  Vita  di  quefto  gran  Santo  è sì  nota  ad  ogn*  uno,  che  farebbe  fu- 
perfluo  d chi  legge  , fc  io  , ancorché  in  breviffimo  compendio, 
Pefprimeflì  nelle  fue  virtù. 

Falegname . 

San  Giacomo  Boetico,  la  di  cui  Fefta  fi  celebra  alli  i z.Novembre,  fu  an- 
che egli  Legnajolo. 

Spaccatore  di  Legna . 

Fù  Santo  Egidio,  del  quale  fe  ne  fa  commemorazione  aì  primo  di 
Maggio . 

Voi  dunque,  che  impiegate  le  voftre  fatiche  non  folo  nel  fare  il  Le- 
gnajolo, il  Segatore,  ma  in  ogn*  altro  lavoro  di  legqp , òlifeio,  ò or- 
nato con  riporti,  ò nobilitato  con  figure,  con  torniture  ; & in  tutte  quelle 
varie  forme,  c figure  che  fi  richiedono  al  bifogno  del  vivere  umano; 
Elegettevi  quelli  Santi  per  Protettori  , e per  haverli  tali  , procurate 
d’iraitarne  le  virtù.  Le  iftruzioni  poi  ncceffarie,  alvoftro  vivere  Cri- 
ftiano,  le  troverete  cfprcffe  in  fine  di  quefto  §. 

PUNTO  Vili. 

San  Giovanni  di  Dio,  nella  fua  Gioventù 
efercitò  l’Arte  del  Libraro. 

QUefto  gran  Servo  di  Dio  pollo  dalla  Santa  Sede  alla  venerazione  de* 
Popoli,  lì  può  dire,  che  folTc  un  fpecchiodi Virtù , & un  vivo 
elcmpio  della  Carità  yerfodcl  Proffimo,  che  però  infpirato  da  Dio  in- 

ftituì 


Digitized  by  Google 


E Vktà  Trionfante . 449 

(litui  quella  Religione,  sì  benefica,  nella  afltflenza  alti  Ammalati  ne* 
proprii  Ofpedali  5 Nè  qui  mi  Rendo  ad  efporvi , nè  pur  la  minima  parte 
di  quello,  che  fi  racconta  d’eroico , d’un  si  gran  Santo. 

A’  me  baila  di  proporlo  per  Avvocato,  giacché  egli  efercitò  l’Arte 
dcILibraro,  non  Colo  i quanti  fono  di  tal  Profeflìone,  mai  tutti  quelli 
che  impiegano  il  lavoro  delle  loro  mani  nella  fabbrica  di  carte  d'ogni 
forte,  ò nell’ indorarla,  ò colorirla!  e di  più  ad  ogni  Stampatore , Se 
à quelli  che  faticano  al  Torchio , perche  vi  reilino  impreffi  i Caratteri . 

Legatore  di  Libri. 

SAn  Pietro  Celeftino,  come  riferiice  il  Rainaudo  della  Compagnia 
di  Gesù  ; efercitò  quello  meiliero. 

L’iilruzionc  poi  per  il  vsilro  vivere  Criiliano  la  troverete  in  fine 
di  quello  §. 

PUNTO  IX. 

Li  Santi  Crifpino  , e Crifpiniano , 
Calzolari,  Maeftri. 

QUeili  Santi  per  fottrarfi  dalla  perfccuzione  di  Diocleziano,  e Maffi- 
miano  Imperatori  fi  portarono  in  Francia , & ivi  aprirono  bottega , 
per  cfercitare  il  loro  meiliero  nel  lavoro  delle  Scarpe , e perche  erano 
veramente  Maeflri  nell’ Arte,  fi  fervi  vano  dell’opera  loro,  anche  i 
Gentili,  àconfolazione  de*  quali  i Santi,  non  folo ponevano  ogni  indu- 
ftria,  perche  il  lavoro  riufeifiò  di  tutta  perfezione,  ma  moftrandofi  to- 
talmente difintereffati,  altra  mercede  non  volevano,  che  quella,  con  la 
quale  fi  potefTero  fcarfamentefoftcntarc. 

Una  tal  liberalità  di  quelli  Santi,  & un  tal  diilaccamento  dall’  interefi. 
fe  era  un  induilria  praticata  à fine  di  guadagnare  l’animo  di  quei  Gentili, 
molti  de*  quali  prefi,  e legati  da  una  si  generofa  liberalità,  nel  trattare  fa- 
miliarmente con  i Santi  furono  da’  medefimi  ifiruiti  nella  vera  lède,  c da( 
culto , che  davano  à falfc  Deità , paffarono  alla  adorazione  del  vero  Dio . 
Acculati  alla  fine  per  Crilliani  riceverono  la  Palma  del  Martirio. 
Elegganfi  quelli  Santi  per  Avvocati,  non  folo  da’  Calzolari , ma  da 
quanti  lavorano  di  Pelli  d'ogni  forte,  grolle,  mezzane,  fine,  foprafine, 
e delicate , si  nel  conciarle , come  nel  dargli  quelle  forme  adattate  al  bi- 
fogno  della  vita  umana  per  vellirne  le  gambe,  coprirne  le  mani,  difen- 
derne dal  freddo  il  corpo. 

L’illruzione  poi  per  il  vollro  vivere  criftianamente , la  troverete  in  fine 
di  quello  §. 

Torte  Trima . L 11  P U N- 
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P U N T O • X.  ' 

San  Marino  Intagliatore, di  Pietre. 

QUetto  Santo  con  quella  Arte  procacciava  il  follenta  mento  alla  pover- 
tà del  fuo  vivere.  Quanto  di  pietà  fi  racchiudere  nel  Cuore  di  San 
Marino,  ben  fi  può  raccorrc  dalla  refolnzione,  che  egli  fece  di  ritirarli 
dalla  Città  di  Riinini  per  nafcopderfi  alle  radici  del  Monte  Titano,  Se 
ivi  vivere  tutto  à Dio  entro  l’ofcurità  d’una  Grotta , t>ve  per  un  anno 
intero  mai  vidde  faccia  d’huomo,  e divenuto  d guifa  d’un  altro  Giro- 
lamo fi  può  credere,  che  egli  fi  fervittc  di  quelle  Selci,  fiaccate  dalle 
rupi  con  le  proprie  mani  à forza  di  Scarpello  iftrumento  della  di  Lui  Ar- 
te, per  batterfi  di  continuo  il  petto,  & ottenere  con  raggiunta  di  tal 
penitenza,  quella  gloria,  che  ora  gode  in  Cielo. 

Eleggali  quello  Santo  per  Protettore  da  tutti  quelli  che nellavoro di 
Pietre  hanno  necefiìtà  dello  Scarpello,  e della  Sega. 

L’Iftruzione  per  il  vofiro  vivere  criftiano  la  troverete  al  fine  di  quefio  §. 

PUNTO  XI. 

San  Gualfardo  Sellaro.  V i 

PArtì  con  Liei  Tuo  compagno,  quefio  Santo  dalla  AJemagna , e giun- 
to in  Italia  fi  fermò  nella  Città  di  Verona,  ove,  aperta  Bottega  , 
cfercitò  l’Arte  del  Sellaro,  e perche  era  veramente  Macftro  nel  fuo  mc- 
fliero,  molti  erano  gl’  Avventori , e molto  altresì  il  guadagno  con  gran 
vantaggio  de’  Poveri  alle  mani  de’  quali  ne  palla  va  la  maggior  parte , 
perche  poco  ne  rifervava  al  proprio  fofientamento . 

Tutto  il  tempo,  che  gl’ avanzava  dalla  neceffaria  obbligazione  alla 
Bottega , tutto  l’impiegava  in  fante  contemplazioni , e non  contento 
di  quel  bene  , che  praticava  nel  giorno , palfava  più  ore  della  notte  in  fa- 
miliari colloqui  i con  Pio,  à cui  defidcrando  di  meglio  fcrvirc  con  fot- 
trarfi  dalla  Città, pafsòànafcondcrfi  forto  un  povero  tugurio,  fituatoncl 
Bofco,  chiamato  Saltarucci,  ove  Tantamente  morendo  lafciovvi  vivala 
memoria  delle  fuc  virtù  . 

Eleggali  per  Protettore  quello  Santo , non  folo  da’ SeJJari  » ma  da  tutti 
quelli,  che  formano  fornimenti,  briglie,  frutte,  redini  perCavalli  da 
Carrozza,  Se  impiegano  le  loro  fatiche  in  altro  lavoro  adattato  aldorfo 
d’ogni  altra  beftia,  ò per  comodo  al  cavalcare  delle  Perfone,  ò per  ufo 
al  trafporto  di  robbe,  e mercanzie.  Leggete  l’Iftruzione  diretta  al  vo- 
firo ben  vivere,  in  fine  di  quefio  §. 

P U N- 
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P U N T O XII. 

" Sant’Huomobuono  Sartore. 

QUeflo  Santo,  come  capq  di  Cafa,  & ammogliato,  ficcome  non 
trafeurava  punto  i lavori  della  Bottega , per  potere  col  guadagno 
del  filo  mefticro,  foftentare  onoratamente  la  Ala  famiglia,  così  era  at- 
tendili mp  per  accumulare  tefori  per  il  Cielo,  con  l'e  Arci  zio  di  Criftia- 
ne  virtù,  e d’un  trattare  con  Dio  nella  Orazione,  acuì,  per  credere, 
che  forte  accetta,  baiti  fapere,  che  gl’ Angeli  ben  fpeflò  , allorché  il 
Santo  di  notte  tempo  fi  portava  per  orare  , gl’  Angeli  dico  , iileflì  , 
aprivangli  le  Porte  della  Chiefa  . Era  poi  sì  aifiduo  nel  contemplare  , 
che  dalla  morte  fu  colto,  allorché  egli,  con  le  braccia  ftefe  infor- 
ma di  Croce,  orava. 

EJeggafi  quello  Santo  per  Avvocato  da  tutti  quelli,  che  ò con  le 
forbici  al  taglio,  ò con  l’ago  nel  cucire,  impiegano  le  proprie  fati- 
che in  Lane  , Lini,  Sete  , Broccati  , sì  per  il  veflire  limano  , come 
per  ì fiacri  Arredi,  & adobbi  al  culto  Divino. 

Ciò  che  fipetti  per  voltra  iftruzione  • al  vivere  criftianamente  , Ili 
porto  in  fine  di  quello  §. 

P . LI  N T O XIII. 

San  Menigno  Tintore. 

NOn  può  dubitarli,  che  rAnima  di  quello  Santo,  non  forte  arric- 
chita dallo  fplendore  di  molte  virtù i ficcome  non  fi  può  dire, 
che  egli  non  efercitalTe  il  fiuo  meftiero  con  tutta  attenzione , e fedel- 
tà, giacché  nell'atto.  Hello  del  praticarlo,  quando  appunto  tingeva i 
panni,  udì  una  voce  dal  Cielo,  che  gli  dilfe,  Cune Mrnigne , ut  tibi 
tternarum  gratiartim  thefauros  oftendam,  & a tal  chiamata  obedì  pron- 
tamente, e lafciato  il  meftiero  di  Tintore  , fi  dichiarò  pubicamente 
Criftiano,  onde  catturato,  condennato a’ flagelli , & attaglio  delle  di- 
ta, dalle  quali  fin  vece  difangue,  fcaturì  latte , e finalmente  decapita- 
to, che  Hi,  viddefi  una  Colomba,  che  uficita  dalla  di  Lui  bocca,  vo- 
lò verfio  il  Cielo,  & il  Popolo  tutto  ammirò  l'opra  alla  di  lui  tefta  una 
fplcndentirtìma  Stella., 

Eleggali  per  Protettore  quello  Santo  , non  Colo  da*  Padroni  delle 
Tintorie,  ma  da  quanti  formano  tinte  d’ogni  forte,  leluftrano  fiotto  il 
Mangano,  e danno  ogni  più  varia,  e vaga  tintura,  non  che  alle  Pan- 
nine, ma  alle  Sete,  a’  Lini,  alle  Pelli  &c. 

Ciò  che  ferve  per  vortra  iftruzione,  al  vivere  Criftianamente , lo 
troverete  in  fine  di  quello  §. 

LI  1 a PtlN- 
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PUNTO  XIV. 

, » • 

San  Noe  fabricatore  dell’Arca. 

Tutti  quelli,  che  impiegano  l’opera , e le  fatiche,  ò negli  Arfenali, 
ò altrove  per  comporre  legni  atti  alla  Navigazione , doverebbero 
prendere  per  Avvocato  quefto  Santo,  che  tanto  tempo  impiegò  nella  fab- 
brica dell*  Arca  5 (iccome  ancora  San  Giacomo  Boefio-,  mentre  egli  pure 
atttfe  ad  un  funilc  medierò  ; la  di  cui  Fefta  fi  celebra  alli  dodici  di  No- 
vembre . 

PUNTO  XV. 

- MAGNANI. 

. San  Dufraano  Magnano. 

LA  Fefta  dìquefto  Santo  fi  celebra  nel  giorno  decimo  nono  di  Marzo , e 
doverebbe  prenderli  per  Avvocato  da  tutti  quelli , che  ò nelle  proprie 
Cafc,  ò girando  per  le  ftrade  fi  efercitano  in  quefta  Arte,  formando  Chia- 
vi, Serrature  &c.  L’iftruzione  al  voftro  ben  vivere  ftà  in  fine  di  quefto 

PUNTO  XVI. 

B O T T A R I. 

SAn  Paolo  Elbatico  fu  di  Profcfllone  Bottaro , & il  Mocho,  Autore 
citato  dal  P.Rainando  della  Compagnia  di  Gesù  allapag.  nSij.  ne 
efpone  le  virtù  fingolari , onde  ogn’  Artefice  che  lavori  di  Botti,  di  Ti- 
ni , Barili  &c.  dorerebbe  prenderlo  per  fuo  Avvocato  j L’iftruzione  pec 
il  voftro  ben  vivere  la  troverete  in  fine  di  quefto  §. 

PUNTO  XVII. 

MURATORI. 

LI  Santi  Procolo,  e Maffiino  de’  qnal  ili  celebra  la  Fefta  aNi  t8.d’Ago- 
fto  viflcro  sì  fantamente  nella  Pratica  del  loro  meftiero , che  potero- 
no, con  li  loro  efempii  rèndere  Santi  i loro  ftcfiì  Manuali  ,i  quali  furono,  li 
Santi  Noro , e Lauro , e la  loro  Fefta  fi  celebra  parimente  alli  diciotto  del 
Mefed'Agofto;  Nè  folamente  doverebbero  prenderti  per  Protettori  quelli 
Santi  dalli  Muratori , ma  da  tutti  quelli,  che  faticano  intorno  alli  materia- 
li, della  Calce,  defGcifo,  nelle  Fornaci  ,&c.  L' iftruzione  al  voftro  ben 
vivere  ftà  al  fine  di  quefto  §. 
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PUNTO  XVIIL 

Segatori  di  Piètre . 

CEIebra  la  Santa  Chiefa  la  Fella  di  San  Felice  alli  14.  di  Genna- 
ro, e quella  di  San  Leto  nel  primo  giorno  di  Agolto,  & ambe- 
due quelli  Santi  furono  Segatori  di  Pietre  , onde  fi  propongono  per 
Avvocati  £ tutti  quelli,  che  fi  efercitano  in  un  limile  Minillero;  Ciò 
che  fpetta  alla  illruzione,  perilvollro  ben  vivere,  Uà  in  fine  di  quello  §. 

PUNTO  XIX. 

ARTEFICE  DI  VETRI. 

Il  Beato  Giacomo  Alemanno. 

HEbbe  quello  Beato  per  profeflìonc  l'artificio  de' Vetri,  e la  di  lui 
perizia  non  firiflrinfe  alla  fola  fabbricadi  Vetri  ordinarii,  mali 
flefe  Sformare  Ipecchi,  & à vagamente  dipingere  fu  dcllilleffi  Vetri» 
Dal  Secolo  pafsòalChioftro,  dell’inclita  Religione  Domenicana,  ove 
ville , e morì  fantamente . 

Voi  che  havete  per  le  mani  i Vetri  nelle  vollre  officine , riflettete,  che 
quanto  facilmente  fi  fpezza  un  vetro , con  eguale  facilità  fi  può  troncare 
dalla  morte  lavollra  vita  5 Quella  verità  v’induca  illar  bene  con  Dio,  e 
però  guardatevi  da  tutti  quei  pecicoli,  ne' quali  trovandovi  potete  mac- 
chiare l'anima  voftra . De'  voliti  vetri  dice  Sant’ Agollino,  che  benché 
fragili  , cufloditi  durano  per  Secoli  , tanta  fr agilità*  cuflodita  , durar 
ptr  facili  a ; Durerete  anche  voi  nella  grazia  di  Dio,  quando  ctillodiate 
i vollri  fentimenti , e vi  teniate  lontano  dalle  occafioni  di  peccare  . 
L'iilruzione  per  il  vollro  ben  vivere,  la  troverete  in  fine  di  quello  §. 

PUNTO  XX. 

. B A R B I E R I. 

Antonio  Sanmmattci  daRivarolo  piccolo  Ca- 
rtello in  Tofcana  , poi  Pf  Francefco  da 
Rivarolo  Cappuccino. 

LA  Profeffione  di  qneflo  Servo  di  Dio , fu  di  Barbiere,  e l'efercitava 
con  l'attenzione  dovuta}  e con  molta  maggiore  l elercitò,  col  mo- 
tivo 
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tivo  di  far  la  volontà  di  Dio  , quando  fi  refe  Oblato  tri  i Padri  Camafdo- 
Jefi;  Dcfiderofo  però  di  legarfi  co  litio  Signore  con  i veti  (blenni. di  Reli- 
giofo;  Dimandò,  Scottarne  d’eifercammeflb  nel  Serafico  Ordine  di  Saa 
Franccfco»  tra  i Padri  'Cappuccini  ; oveèvifiiito,  & è morto  in  con- 
cetto di  pietà  ftraordinaria . 

, Vi  ricordo  cari  Barbieri  , che  ficcome  voi  4 radete , e .folate  col 
ferro,  nelle  voftre Botteghe , non  permettiate,  che  nelle  medefime  fi 
adoperino  Rafoi , che  tolghino  la  fama  altrui  . Le  voftre  Botteghe  , 
fono  d'ordinario  Scuole  di  bugie,  e di  mormorazioni;  e fe  voi  le  per- 
mettete, fete  rei  pretto  la  Maeftà  Divina. 

Quando  le  Perfone  vergono  alle  voftre  Stuffe  avvertite  di  non  dire 
parole,  nè  fare  gcfto,  che  habbia  dcll'ùmnodefto;  Levate  dalle  pa- 
reti delle  voftre  Botteghe  le  Imagini  imraodcfte  , & i quelle  fofti- 
mite  le  Sacre . 

Vi  raccomando  l'oflcrvanza  delle  Felle,  e Te  lan'eccllìti  nonvico- 
ftringe , lafciate  di  efcrcitare  la  voftra  Profeffione  ne'  di  Feftivi  , 

Ciò  che  fpetta  d maggiore  voftra  iftruzione,  Io  troverete  in  fine 
di  quello  §. 

PUNTO  XXI. 

SOPRAINTENDENTE^  ALLE  CHIA- 
VICHE, ET  ALLI  CONDOTTI. 

Santo  Ireneo  , fopraìntendeva  al  manteni- 
mento de  Condotti. 

PORTINARI. 

SAn  Linfardo  Coloniefe,  la  di  cui  Fella  fi  celebra  alli  diciannove  Set- 
tembre, hebbe  l'incombenza  di  chiudere,  & aprire  le  Porte  . 

Si  elegghino  quelli  due  Santi  per  Protettori  , da  tutti  quelli  , che 
hanno  occupazione  ò fopraintendenza  alla  pulizia  , e cuftodia  delle  ' 
Città,  Fortezze,  Luoghi. 

PUNTO  xxir. 

CORRIERI. 


SAnto  Adriano  di  cui  fi  celebra  la  Fella  alli  diciannove  Marzo,  ha- 
veva  l'impiego  di  portare  le  lettere,  e perciò  fi  propone  per  Av- 
vocato à tutti  i Corrieri,  Poftiglioni,  Procacci,  Staffette  &c. 
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PUNTO'  XXIII. 

ALLI  ESATTORI  DELLE  RENDITE 
PUBLICHE. 

. San  Matteo. 

QUefto  Santo  Apoflolo , t di  cui  nulla  vi  efpongo  della  fua  Santa 
Vita,  giacche  è tanto  nota  ) io  propongo  per  Avvocato  à tutti 
quelli  , che  fono  efattori  di  rendite  publiche  , Imprcfirii  , 
Appaltatori,  Dazieri  , Doganieri , Efattori  , Rifcuotitori  5 e racco- 
mando loro,  che  non  fi  abbulìno  del  braccio  regio,  che  hanno  per  efi- 
gere,  e che  habbino  rifleffione  alla  Poverd,  e però,  nelle  rifeoffioni, 
operino  da Criiliani,  enon  da  Tirami;  e da  Tiranni  opererebbero,  fe 
gli  fevaflero,  ògl’  iftrumenti  necelfarii  a!  loro  Mcftiero,  ò quelle  fu- 
pellettili  , che  fono  precifamentc  neceflarie  al  loro  povero  vivere  > 
L'iftruzione  neceflaria  al  vofiro  ben  vivere  Ai  infine  di  quello  §. 

• :f  / 

'PUNTO  XXIV. 

LAVORANTI  DI  BOTTEGA. 

Santo  Eufeo  Lavorante  di  Bottega  in  una 

Calzoleria. 

i « . 1 

N Acque  quefioSanto  nel  Cartello  di  Seravalle  del  Piemonte,  e fino 
da  fanciullo  fi  pofe  al  melliero  del  Calzolaro,  e tutto  applicato 
al  lavoro,  procurava  d’adempire  alle  fue  parti  -,  ficche  il  Maefiro  di 
Bottega  non  dovefle  querelarli  dell’opera  mal  fatta,  & il  ino  guadagno 
forte  giuftificato. 

Allorché  lavorava  con  le  mani  per  fofientare  il  corpo , procurava 
d’accumulare  qualche  cofa,  anche  per  l’Anima  , e perciò  ò tutto  in 
filenzio  fomentava  nella  mente  fanti  penfieri,  ò con  la  lingua,  non  folo 
interrompeva  , per  quanto  gl’era  poffibile  , feiocchi  difeorfi,  ma  ne 
introduceva  de’ buoni  , con  vantaggio  fpiritualc  e del  Padrone  della 
Bottega,  e de’ Lavoranti,  i quali  per  il  concetto  che  di  Lui  havevano, 

: on  ardivano,  alla  prefenza  fua,  proferire  parole  fconcie  . 

Del  guadagno,  che  egli  faceva  , rTfervava  al  fuo  povero  fortenta- 
mento  la  minore  parte,  rutto  il  rimanente  lo  palliava,  con  molta  fua 
iodisfazione  alle  mani  de’ Poveri. 

Accefo 
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Acccfo  poi  d’un  {Iraordinario  dcfiderio  di  meglio  fervire  à Dio,  la- 
biata la  Patria,  fi  portò  non  molto  lungi  ad  abitare  entro  una  rupe,  per 
ivi,  come  fece,  pattarla  con  Dio  nella  Orazione,  e con  afprezze  rigo- 
rofe,  caftigare il fuo corpo,  Seguitando  però  à guadagnarli  il  vitto  con 
l'eiercizio  di  Calzolaro . 

Iddio  fra  tanto,  che  voleva  manifeftata  la  Santità  del  fuo  fervo,  a U 
lorche  in  un  giorno  di  Carnevale  certe  perfone  di  Seravalle  fi  portavano 
mascherate  per  quei  contorni  fece  loro  vedere,  fu  di  quella  rupe,  ove 
il  Santo  abitava,  trealtifiimi  Gigli,  onde  ammirati  per  l’infolita  novità, 
atterriti  fi  inoltrarono , e penetrati  entro  l’Antro , viddero  il  Cadavero 
del  fervo  di  Dio,  ne  diedero  a vvifo  al  Parroco , s’adunò  il  Popolo,  fi pre- 
fc  il  facrocorpo,  fi  portò  alla  Chiefa  di  SanMartino,  maben  tre  volte 
partitone,  fe  ne  ritornò  alla  Rupe,  ove  la  Pietà  de’ Popoli,  coftretta 
da  un  sì  gran  Prodigio,  gl’ erette  un  funtuofo  Tempio,  evi  concorrono 
giornalmente  i Fedeli  per  ottenerne  grazie  . 

Lavoranti  di  Botteghe  prendetelo  per  voftro  Avvocato , e per  evitare 
ogn’ altro  vizio  leggete  la  feguente.iftruzionc,  che  fa  anche  per  voi . 


PUNTO  XXV. 

Iftruzionc. 

CAri  i miei  Artidi  io  voglio  darvi 
alcuni  ricordi  perche  bene  vi  re- 
poliate in  Ca  fa,  fuori  di Cafa,  enella 
Bottega , comincio  da  aueda . 

Vi  ricordo  che  fete  obbligato  à dar 
buono  efempio  in  Bottega  a’  vodri 
Garzoni , onde  ficcome  non  debbono 
fentire  mai  parole  improprie,  e mor- 
morazioni da  voi,  cosi  voi  non  dovete 
tollerare  Limili  cole  in  Loro,  e dovete 
bene  avvertire , che  quando  capitano 
Donne  per  comprare , ò altro,  fi  dia 
da  tutti,  dentro  i limiti  della  mode- 
dia ; efe  vi  faranno  delli  sboccati  dopo 
ha verli ammoniti  più  volte,  fenon  fi 
emendano,  licenziateli;  Non  giurate, 
e nonpermettete che  fi  giuri  nella  vo- 
flra  Bottega  , e molto  meno,  che  fi 
proferifehinobedemmie;  Pagate  pun- 
tualmente i vodri  lavoranti  ; e trat- 
tateli con  parole  amorevoli;  e Tappia- 
te , che  mai  potete  percuoterli , quan- 
do non  fodero  piccoli  Garzoncelli,  e 
fenon  fanno  per  voi,  mandateli  via; 
Non  d giudo  , che  vogliate  fodisfare 


alle  mercedi  , con  della  robba , e la- 
voro , ma  dovete  pagare  il  denaro  con- 
venuto . 

Il  vero  modo  per  avere  Avventori 
alla  vodra  Bottega  é che  vi  trovino  fen- 
za  bugie  , e con  la  verità  Tempre  in 
bocca  ; onde  quando  promettete,  man- 
tenete, e non  vogliate , con  cento  men- 
zogne , Se  altrettanti  giuramenti  , Se 
imprecazioni  , ricoprire  la  falfità  del 
vodro  doppio  operare . 

Non  permettete  che  nelle  Pareti 
della  vodra  Bottega  fi  affighino  nè 
pitture,  nè  carte  , che  puzzino  d’irt- 
modedia,  ma  bensì  , ponetevi  quelle 
del  Crocifitto , della  Vergine  Madre  , 
del  Santo  della  vodra  Arte  , ò altro 
vodro  Avvocato;  e doverede  efigere 
da’ vodri  lavoranti  il  tributo  di  qual- 
che devozionealie  fudette  imagini,  sì 
nelvenireedì  alla  Bottega,  come  nel 
partirne  ; né  tollerate , che  fi  proferi- 
fchino  parole , e molto  meno  fi  faccino 
difeorfi  immodedi  ; O fe  tale  fotte  il 
vodro  operare , quanto  farebbe  affittita 
la  vodra  Bottega  da  Dio , anche  à van- 
taggio temporale . 

Se  alla  vodra  Bottega  é unita  la  vo- 
dra Gafa  non  permettete,  che  le  vo~ 
drc  Donne  vifeendino,  né  agli  huo- 

mini 
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mini,  che  vi  falchino;  Non  compra- 
te robba  che  folp.-ttiate  rubbata  , né 
pureda  figli  di  famiglia.  Ricordatevi 
chela  fcufa  di  lavorare  robba  cattiva 
con  dire  la  dà  à buon  mercato  non  fcu- 
fa da  colpa , date  robba  buona , e fatevi 
pagare  con  giudo  prezzo . Dio  vi  li- 
beri dal  ritenere  gl’ avanzi  della  robba 
datavi  da  lavorare  , ma  terminato  il 
lavoro  , redimite  ciò  che  vi  re  fi  a ; 
Non  vendete  mai  una  robba  per  un  al- 
tra, ileattivo  per  buono;  Non  lavo- 
rate le  Fede,  né  fate  lavorare  a’vodri 
Garzoni,  il  peccato  farà  più  vodro, 
che  loro;  Chi  lavora  à giornata  non 
perda  tempo  ; Chi  lavora  à cottimo 
non  drapazzi  il  medierò  , altrimenti 
correrebbe  l’obbligo  della  redituzione. 

Non  tenete  corte  le  mifure,  fcarfi  i 
pefi , non  fate  pagare  due  volte  le  cofe  ; 
cfodisfate ancor  voi  alle  altrui  fatiche; 
c nel  dare  à lavorare  alla  povera  gente 
non  la  dirate  tanto,  c Tappiate  che  chi 
lavora  deve  campare  di  quel  lavoro, 
onde  deve  haver  tanto , che  badi  al  luo 
povero  fodentamento , e vedire  ; Né 
al  Tribunale  di  Dio  vaierà  la  fcufa, 
condire,  trovo  chi  lavora  per  maio, 
perche  non  é che  troviate , ma  necefli- 
tate  la  povertà  à dire  mi  contento  di 
quedo  prezzo , giacché  ò vi  dichiarate , 
le  nonaderifee  à quel  prezzo,  di  non 
volervi  più  lervire  dell’opera  fua,  ò 
t i fce^accordato  con  altri  Artidi , che 
non  diano  di  più , onde  i Poveri  fon 
codretti,  cofnc  fi  Tuoi  dire,  ó àbere, 
òad  affogare. 

Sappiate  che  quando  havete  promef- 
fo  il  denaro , dovete  pagare  le  fatture 
col  denaro,  e non  con  robba  di  Botte- 
ga , e molto  meno  con  gl’ avanzi  di 
vodraCafa  ; ciò  farebbe  un' tradimen- 
to, per  non  dire  alTalfinamento,  tanto 
più  che  d’ordinario  quella  robba , che 
fi  dà  in  pagamento , fi  vende  più  che 
non  fi  venderebbe  alla  Piazza  , ove, 
anche  col  meglio  mercato,  laverebbe 
megliore . 

In  Cafa  poi  vi  defidero  la  Pace , ma 
queda  non  vi  farà , fé  voi  non  attende- 
rete al  lavoro,  c quello  che  guadagna- 
Varte  Prima. 


te  non  Io  metterete  à vantaggio  della 
medefima,  per  provedere , e di  vitto, 
e di  vedito,  condecente  allo  dato,  e 
conforte , e figli . Mai  vi  farà  pace  in 
Cafa  vodra  le  quanto  guadagnate  lo 
fbrecherete  , ò ne’ giochi  , ó per  le 
Oderie,  e perciò,  col  vino  in  teda, 
tornerete  à Cafa , e pieno  di  rabbia , 
drapazzerete , non  che  con  parole , ma 
con  percolTe  la  Moglie,  Or  Tappiate, 
chela  vodra  Moglie  non  é la  vodra 
Serva,  ma  la  vodra  Compagna,  e però 
non  fete  padrone  di  percuoterla , e talo- 
ra farete  dato  tanto  Bedia , che  rilave- 
rete drapazzata,  e percolfa,  quando  era 
gravida,  fe  non  con  perdita  della  crea- 
tura, certo  con  pericolo  di  perderli  . 
Non  mi  date  à dire:  gli  dò,  perche  non 
fa  à mio  modo;  poiché  vi  rifpondo, 
cosi  dunque  doverebbe  far  lei  r darvi 
quando  voi  non  fate  à fuo  modo  ; Sa- 
pete perche  gli  date  , perche  fapete, 
che  non  hà  forza  da  redituirvi  il  cam- 
bio; Né  mi  date  àdire,  hò  de’fofpet- 
ti;  chiaritevi  prima  , oltrediche  più 
deve  temere  lei  della  vodra  fedeltà , 
che  voi  della  fua. 

Di  più  vi  dico , che  diate  buon  efem- 
pioconle  vodre  parole  alla  vodra  fa- 
miglia , e lafciate  d’eflèr  Maedro  di 
Iniquità  a’  vodri  figli  , con  proferire 
alla  loro prefenza  fporchc  parole,  Bc- 
demmie  , c dire  mille  vituperi!  alla 
vodra  Conforte  , come  fe  ella  folle 
una  Donnaccia  del  Publico;  Ma  più 
todo  fatevi  vedere  devoto,  recitando 
con  erti  il  Santo  Rofario  ; ConfelTan- 
dovi  , e comunicandovi  fpclTò  , leg- 
gendo loro  , fe  fapete,  qualche  libro 
fpirituale  , fopportando  volonticri  i 
travagli,  allevandobene  ì figlioli,  & 
attendendo  alla  vodra  Cafa . 

Se  a vede  Padre , e Madre  non  folo 
dovete  voi  portargli  ogni  rifpetto,  ma 
ordinare  alla  Conforte,  che  fàccia  lo 
deflo;  Dio  vi  liberi  dallo  drapazzare 
anche  con  parole  la  vodra  Madre,  fe 
ciòfacede  afpettatevi  pure  Teveri  (fimi 
cadighi  , non  che  nell’altra,  ma.in 
queda  vita;  Ancorché  i vodri  Geni- 
tori fiano  vecchi , enonGano  bu  >ni  à 
M m m nulla , 
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calla  , e rimbambiti  , tanto  dovete 
amarli, rifpectarli,a  (li  ftergli  con  pazien- 
ta, cfervirli  ; & avvertite  di  non  far- 
gli andare  in  collera,  ali  modo,  che  vi 
mandino  ò maledizioni  , ò impreca- 
zioni , perche  ben  fpeffo  , Iddio  per- 
mette, che  fi  avverino,  e fi  leggono 
tanti  efempii  di  figlioli  abbracciati  , 
divorati  dalle  fiere  , precipitati  , & 
impiccati,  perche  tali  furono  le  impre- 
cazioni loro  mandate , da’proprii  Ge- 
nitori . 

Fuori  poi  di  Cafa  vi  vorrei  del  tutto 
morigerati  , e però  fe  potete  , udite 
ogni  mattina  la  fama  Meda,  ò alme- 
no nel  portarvi  alla  Bottega , «entrate 
in  una  Chiefa , Se  offerite  di  nuovo  le 
voftre azioni à Dio,  ( dico  di  nuovo, 
erchc  credo  che  da  buon  Criftiano , 
averete  dette  le  voftre  devozioni  pri- 
ma d’ufcire  della  voftra  danza  ) pre- 
gando la  Maeftà  divina,  che  vi  affi- 
lia, acci  òche  non  l’offendiare,  e che 
nella  voftra  Bottega  operiate  il  giudo . 

Ne’giomi  fedivi,  cari  Artifti  porto 
temere  il  maggior  danno  dell' Anima 
voftra,  e però  vi  eforto  à ramificarli , 
c non  à profanarli  ; io  non  vi  nego, 
che  non  dobbiate  prendervi  nella  fefta , 
quel  follievonecertarioal  riftoro  delle 
fatiche  partare  , ma  non  voglio,  che 
vi  recrejateconle offefe  di  quel  Dio, 
che  vi  dà  quanto  havete  , di  fanità , 
robba,  &c.  e però  non  vi  vorrei  à paf- 
fare  le  intere  giornate  alle  Bettole  , 
alle  Ofterie  , per  tornare  poi  à Cafa 
ubriachi  , e mettere  folfopra  tutta  la 
famiglia  ; Io  non  vi  vorrei  al  gioco , 
ove  perdete  in  un  giorno , quello  eh’ 
aveteguadagnato  in  una  fettimana  , 

V U N T 


condanno  della  Cafa,  onde  la  povera 
Moglie , non  hà  ormai  vette  da  com- 
parire , & i figli  con  che  ricoprirli . 

Sappiate  o rni ei  Artidi  , che  quel 
denaro,  che  guadagnate , allorché  na- 
vete  Moglie  non  d voftro  , ma  deve 
fervire  perla  voftra  famiglia  ancora, 
e però  non  fete  Padrone  di  fprecarlo  in 
giochi,  Se  in  crapole;  e tanto  più  fete 
rei  nel  T ribunale  di  Dio , quanto  che  e 
ne' giochi,  e nelle  Ofterie,  altro  non 
farete  che  proferire  parolaccie  , trat- 
tenervi in  difeorfaed , e beftemmiare . 

E fe  tale  forte  il  voftro  vivere  ne’ di 
fedivi,  ditemi, farebbe  vivere  da  Ard- 
ila Criftiano , e che  brami  di  andare  in 
Paradifo?  certo  che  nò,  fate  dunque 
àmio  modo;  Ne’ giorni  di  fella  fug- 
gite di  trattare  con  certi  Artilli  rom- 
picolli , che  oltre  al  danno  dell’  Ani- 
ma , vi  metteranno  nelle  mani  della 
Giullizia,  trattate  coni  buoni,  anda- 
te alle  Devozioni  , andate  à (parto; 
follevatevi  quando  fiate  giovani , con 
qualche  gioco  di  ruzzola,  ò fimile  , e 
ciò  fegua  fenza  fcapito  della  Cala;  c 
quel  vino,  che  beverelle  con  i Com- 
pagni allaOfteria,  portatelo  à Cafa, 
e godeteveloeon  la  voftra  Conforte , e 
con  i voftri  figli . 

Tale  deve  edere  il  voftro  vivere,  fe 
volete  godere  le  benedizioni  del  Signo- 
re in  quella  vita  à tempo,  per  haverle 
poi  per  fempre  nell’  eternità  . 

Perche  poi  potiate  evitare  tutti  quei 

Recati,  che  potrébbero  danneggiare 
Vnima  voftra  , leggete  le  Iftruzioni 
del  6. XI.  dal  PuntoX.  finoà  tutto  il 
Punto  XXI.  e del  XII.  dal  Punto  VI. 
fino  à tutto  il  Punto  XVI. 

O XXVI. 


Al  Lettore. 

L*  Iftruzione  al  ben  vivere , nel  loro  Meftiero  per  tutti  quelli  ,chc  faran- 
no efpreflì  ne’  feguenti  fogli , farà  quella  iftefla  «lata  nel  Punro  ante- 
cedente XXV.  e per  evitare  ogn*  altro  peccato,  Ieggar.fi  le  iftruzioni  del 
§.  XI.  dal  PuntoX.  fino  al  XXI.  c del  §.  XII.  dal  Puntovi,  fino  al  XVI. 

P E- 
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E Vietà  Trionfante . 

PESCATORI. 

SAn  Pietro  Apoftolo,  con  gl* altri  Santi  Apoftali,  che  impiegarono 
le  loro  fatiche,  tra  le  acque  del  mare,  propongo  per  Avvocati,  e 
Protettori,  i quanti  folcano  le  acque  si  de’ fiumi,  come  de’ laghi,  e 
del  mare,  entro  di  legni  ò di  maggiore,  ò di  minor  grandezza , non 
che  per  tragitto  di  Perfone , edirobbe,  mi  altresì,  per  guerreggiare, 
per  pefeare,  e per  ogn' altro  motivo. 

• * 

Alli  Generali  di  Galere  , Comandanti  cTAr- 
' mate  Navali,  & Offiziali. 

VOi  tutti,  che  militate  in  mare  per  ben  regolarvi,  fecondo  la  leg- 
ge di  Dio,  feorretevi  prego,  i Punti  del  §.Undecimo,  addar- 
tato  a’ Soldati , che  militano  in  terrai  e di  più  per  prendere  orrore  4 
queivizii,  che  potrebbero  infettare  l'Anima  voflra , leggetene  la  defor- 
miti nc' Punti  del  $.XlI.di  quella  prima  Parte  dal  Punto  VI.  fino  al 
XVI.  Di  piò  vi  ricordo  lo  ftretto  conto,  che  doverete  rendere  i Dio, 
quando  non  invigiliate  , per  i buoni  -coltami  , di  quanti  vivono  nc* 
voftri  legni. 

PUNTO  XXVII. 

NAVICELLÀI , REMATORI. 

Il  B.  Arnaldo  Uberto  fu  Navicellaio  , e Pietro  Kujefui  Giappone*» 
fc,  vifTe,  e morì  Santamente,  e fn  Rematore. 

ero  , della  quale  , 
rio  y tigno  portan- 
lignum  invocali t , 
o a dire  , che  un 
fi  uomo  chieda  ajuto  ad  un  legno  piò 

U No  de’ voftri  maggiori  errori,  e fragile  di  quello  , che  lo  porta  per 
con  il  quale,  lenza  dubbio , al-  mare  , più  debole  della  barca  nella 
tamerice  Irritate  la  Maeftà  divina  , quale  viaggia  , ò pefea  ; Confonde- 
rti porto  fu  la  vortra  lingua  , per-  tevi  ora  voi  , Marinari  Criftiani  * 
che  d’ordinario  fi  pronunziano  , da’  mentre  i Marinari  antichi  , non  folo 
Pari  voftri,  non  che  parolaccie,  ma  non  ftrapazzavano  i loro  Dei  di  Ie- 
beftemmie.  • *•  gno  , ma  (limavano  facrilegio , toc- 

Gran  cofa  , gl’ antichi  Marinari  , carli  con  irreverenza  , e voi  ardita- 
prima  che  Gesù  Criftovenifle  al  Mon-  mente  , con  lingua  indegna  , vili- 
do  , adoravano  un  Dio  di  Legno  pendete  quel  Dio , che  confeflate  per 

Mmm  a voilro 


Irtruzione. 

A quanti  faticano  fu  le  acque. 


gran  rtolidità  in  v 
nebbe  à dire  il  Sa1 
fi  > fraetlius 
gran  rtolidtta  torr 
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voftro  Sovrano  , c che  fapcte  , che 

un  Dio  , Padrone  affoluto  della 
vofira  vira  , ego  occidam  j iy 1 ego 
vivere  faciam  , che  può  ferire  , e 
rifanare  , pcrcutiam  , & ego  fana- 
bo  ; Togliete  dunque  dalla  vofira  lin- 
gua ognol tracio  verfo  di  Dio , tan- 
ti giuramenti  ; Non  ingannate  il  Prof- 
fimo  , non  prendete  più  di  quello  vi 
fi  deve  , non  permettete  nelle  vofire 
Barche  , ne’  vollri  legni  immodeftie  ; 
e tenetevi  Tempre  attaccate  Imagini 
devote  < • 

Ricordatevi  , che  la  vofira  morte 
non  fi  feofta  da  voi  per  più  delta 
groflezza  duna  tavola  , c però  fiate 


bene  con  Dio  -,  e per  tenere  lontani 
ciuci  peccati  che  potrebbero  infettare 
l’Anima  vofira  leggetene  la  defor- 
mici ne’  Punti  del  Undecimo  , e 
Duodecimo  , & approfittatevene  , 
altrimentc  , potrete  dire  al  fine  del- 
la vofira  vita , con  i Pefcatori  Evan- 
gelici , per  totam  noflem  laboran- 
tet  , nibil  cepimuj  : nel  pafiaggia 
che  farete  da  quello  all’altro  Mondo, 
efclamerete  , ma  fenza  frutto  , ab- 
biamo (tentato  , fudato  ; abbiamo 
efpofta  fu  di  quelle  acque  la  noftva 
vira  , alle  tempefte  , à i venti  , à i 
pericoli  di  morte,  e nulla  portiamo, 
che  vaglia,  all  eternità. 

O XXV IÌI. 


. P • U N T 

Santo  Ottone  , povero  Bottegaruccio  , net 
medierò  di  Ciabattino. . . . 


N Ella  Puglia,  dcIRegno  di  Napoli,  efcrcitò  PArte  del  Ciabattino , 
quello  Santo,  & olrrcrnodo  fi  affaticava  per  ben  fcrvire  gl'Av- 
ventori  bramofodi  guadagnare,  non  tanto  per  riftorarc  con  poco  cibo 
il  fuoCorpo,  quanto  per  bavere  qualche  denaro r col  quale  potefle  fov*- 
venire  alle  neeelfità  de’ Poveri,  verfo  de' quali  haveva  una  flraordina- 
ria  compaffìone. 

AI  lavoro  delle  mani  univa  l’occupazióne  della  mente , che  teneva 
perlopiù  in  Dio  con  fante  confiderazioni , e fe  i giorni  di  lavoro  erano 
defiinati  alla  bottega,  quelli  della  Fella  eraflo  ftabiJiti  alla  Chicfa,  per 
fantificarli  , sfuggendo  à tale  effetto  ogni  invito  , che  Ip  difioglielTe 
dalle  fue  fante  determinazioni. 

Per  non  fo  quale  accidente volendo  Iddio  provarne  la  virtù,  fu  fat- 
to prigione,  & meflaprivo  di  libertà  tuteo  rimeflb  al  divino  volere  , 
altro  non  faceva , falvo  che  mandare  ferventi  orazioni  al  Ciclo  , per 
ottenere  la  neceffaria  raflegnazione,  c pazienza. 

Quando,  ecco  che  in  una  nòtte  gli  comparve  in  fogno  San  Leonardo, 
che  à nome  di  Dio,  fpezzati  i ceppi , che  lo  tenevano  poco  meno,  che 
immobile  , gli  diede  la  libertà,  dellaqualefi  fervi  per  impiegare  il 
rimanente  di  fua  vita  in  fanti  Pellegrinaggi  , fin  tanto  , che  compì 
quello,  che  dalla  Terra  conduce  al  Cielo. 


Arri 
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Alli  Bottegari  d’Arte  bianca  , Merciari, 
Spazzini,  Rivenduglioli,  &c 

A Voi  confegno  per  Avvocato  Santo  Ottone,  che  fcarfi  di  danaro', 
c di  robba,  aprite  piccole  Botteghe  con  varii  fortimenti  di  merci 
ordinarie  , ò di  quelle  fare  fparfa  fopra  d’un  banco,  òpure  dietro  le 
fpalle  portate,  entro  le  Scatole  , il  voftro  valfente,  invitando  ad  alta 
voce  Compratori;  Così  pure  configlio  voi  d prenderlo  per  voftro  Pro- 
tettore, che  col  nome  di  Rivenduglioli , e per  le  Piazze,  e per  le  vie, 
fpanderc  merci à benefizio,  ò del  vivere,  òde!  veftire  limano. 

Quanto  fi  è detto  nell’  iftruzione  antecedente  del  Punto  accennato 
XXV.  tutto  deve  leggerli  da  voi , per  evitare  quei  peccati,  che  ponno 
offnfeare  l'Anima  voftra;  nbnlafcio  però  di  ricordare  d voi,  che  gi- 
rate con  le  voftre  merci , & entrate  con  franchezza  per  ogni  Cafa,  ac- 
ciò non  fiate  nel  numero  di  quelli,  che  allettino  con  qualche  vano  orna- 
mento, ò con  qualche  gioja  falfa,  la  vaniti  delle  Donne,  e ne  ufurpa- 
no  da  loro,  il  vero  teforoò  dell’onore  , ò della  Pudicizia , ò della  Ver- 
ginità in  fanciulle.  Vedove,  e Maritate. 

Voi  poi  Rivenduglioli  avvertite  , che  non  potete  ritenere  per  voi 
parte  del  prezzo  per  la  robba  venduta , quando  per  altro  fete  pagati  per 
la  voftra  fatica;  Voi  d’ordinario  comprate  robbe  vecchie,  e le  riven- 
dete pernuove,  le  comprate  d vilifiìino  prezzo,  e le  vendete  d caria- 
mo, quelli  fono  inganni,  truflfamenti  ; Di  grazia  non  macchiate  l’Ani- 
ma voftra  con  tenere  mifure corte,  peli  fcarfi,  a danno  del  Profilino, 
non  mcfcolate  la  robba  cattiva,  con  la  buona  per  venderla  tutta  ad  un 
prezzo,  comcfc  tutta  folle  buona.  Nè  vi  dare  ad  intendere,  che  il  de- 
fraudare a poco  d poco  non  fia  peccato;  Ricordatevi  che  dodici  onde 
fanno  una  libra,  e molte  libre  fanno  un  pefo;  un  poco  oggi,  un  poco 
dimani,  predo  fi  giunge  d fare  grolla  fomina. 

Orsù  fiate Rivendaroli  giudi,  e fe,  conivoftri  inganni,  havete  più 
volte  venduta  l'Anima  al  Diavolo,  configliatcvi  con  un  buon  Conlèf- 
fore  per  lapere  ciò  che  dobbiate  fare  per  rivenderla  d Dio,  nè  mai 
più  venderla  al  Diavolo. 


ru.N- 
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PUNTO  XXIX. 

MANUALI. 


Li  Santi  Loro,  e Lauro,  che  furono  Manuali 
de’ Santi  Proculo,  e Maffimo,  Muratori, 
propongo  per  Avvocati  alli  Cementarli , 
cioè  alli  Manuali  ,"Fornaciari  , Vafari , 
Geflari , &c. 

A Voi  tutti  ricordo»  che  fiate  fedeli,  -echi  non  defraudate  chi  vi 
paga,  elcVodre  robbe,  e le  vodre  giornate  ; e che  quando  lavo» 
rate  a giornata  non  dovete  perdere  il  tempo»  e quando  il  lavoro  dà  fo- 
pra  di  voi»  non  dovete  affrettarlo  , e come  fi  fuol  dire  ftrapazzare  il 
medierò.  Guardatevi dalmancare  all’accordo  ò nella  forma»  ò nella 
materia  , ò nella  diligenza  » e ricordatevi  » che  potrete  ingannare  gl" 
huomini , e coprire  con  le  incrodature  i mancamenti»  ma  non  gii 
Iddio  , il  quale  vi  dice  per  il  filo  Profeta  Deffruam  parietem  , tjuem 
liniflis  alpine  temperamento , & revelabitur  fundamentum  ejus , & cadet  » 
Io  feoprirò  le  magagne  di  fotto  » rompendo  la  eroda  del  muro , fino 
alli  fondamenti,  e Io  farò  cadere»  acciò  fi  veda  lavoflra  malvagiti,  Se 
inganno»  e ne  riceviate  il  cadigo . 

Di  grazia  date  bene  con  Dio  , tanto  più  » che  fempre  date  fopra 
delle  fabbriche»  con  la  morte  vicina,  e giacche  fabbricate  di  qui  i 
tempo;  fabbricatevi  per  voi  una  Cafanelfa eterniti  ,con  una  buona  vita . 

Voi  Fornaciari»  che  cocete  Vafa»  formate  Calcina,  &c.  riflettere 
di  quando  in  quando,  alla  fornace  d’inferno»  nella  quale  caderete,  fe 
non  viveretc  bene  . 

Concludocondircà  voi  tutti  che  non  promettiate,  quello  non  potete 
mantenere , c molto  meno  ciò  facciate  con  giuramenti , & il  vodro  gua- 
dagno fia  giudo  » e fenza  inganno  del  Proflìmo . 

PUNTO  XXX. 

FORN  ARI , E MULINARE 

San  Paolo  fìi  Fornaro,  e poi  Vefcovodi  Verdun  in  Lorena,  e fi  cele- 
bra la  Feda  alli  ?.  Febraro,  ficcome  alli  fei  di  Novembre  quella  di  San 
Vinico,  che  fu  Mulinaro. 
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Alli  Fornari , Mulinar! . 

A Voi  tutti  che  maneggiate  farina  nel  Mulino , che  la  formate  in  Pa- 
ne, e la  (tendete  in  Palle , vi  ricordo,  che  fiate  fedeli  nel  maneg- 
giare la  robba  del  proflìmo,  e voi  Fornari  riflettete,  che  fe  farete  ingiu- 
nti nel  voltro  medierò  fi  verificheranno  per  voi  , le  parole  del  Signore 
per  David , quando  dice  , pones  tot  ut  clibanum  ignis  in  tempore  vul~ 
tus  tui,  che  vale  à dire,  che  farete  podi,  come  in  un  Forno  di  fuoco , 
nel  di  del  Giudizio?  Confidente  ben  fpcflb  il  voltro  Forno  acccfo,  e ri- 
flettete, che  fe  opererete  male,  farete  gettato  in  un  Forno  molto  più  ar- 
dente, per  tutta  l’eterniti. 

Cari  Mulinari  Hate  bene  avvertiti,  perche  è molto  facile,  che  la  fari- 
na vi  fi  attacchi , non  prendete,  più  di  quello  vi  fi  deve,  altrimenti  ande- 
rete  voi  fotto  una  mota  nell’ Inferno,  e per  tutta  l’eterniti  proverete  tor- 
mento non  differente  da  un  continuo  macello  delle  voftre  carni,  e ftrito- 
lamento  delle  vodreoflà.  Ricordatevi  che  la  Farina  del  Diavolo  vi  tut- 
ta in  crufca,  e non  fa  buon  pane , voglio  dire,  che  nè  anche  iaquefta 
vita,  vi  fari  prò,  quello,  che  ingiultamente  prenderete. 

PUNTO  XXXI.  • 

ALLI  MACELLARI. 

..  >•*-*-  ■ 

TOmafo  da  Fiorenza  fu  Macellaro,  e poi  ReligiofoFrancefcano 
mori  fantamente. 

Alli  Cuochi  , alli  Oftj  & c. 

Santo  Analtafiola  di  cui  Feda  calli  zi.  di.Gennaro  fuCoco;  SanGen- 
ziano,  che  viene  allii-i.  di  Decerabre  fuHode,  San  Severo  Prete , c 
poi  Vefcovo  fu  venditore  divino. 

Beato  Silveftro  Coco. 

QUedocfercizio  praticato  dal  Beato  Silvedro  per  trentatre  anni,  gli 
fpianò  IadradadelParadifo  ? Somma  era  la  diligenza,  con  cuiaf- 
fideva  intorno  al  fuoco,  perche  le  vivande  riiifciffero  bene  condizionare, 
e con  fodisfazione  di  chi  doveva  cibarfene,  nè  minore  applicazione  po- 
neva nel  rifpiarmo  delle  legna , Svantaggio  del  Monadero. 

Alle  fatiche  delIaCucina  univa  il  fervore  della  Penitenza , mortifican- 
do il  fuo  corpo  con  afpro  cilicio,  e percotendolo  con  lunghe  flagellazio- 
ni, e tanto  più  fi  animava  alla  mortificazione,  quanto  più  davaintor- 
no  al  fuoco,  mentre  replicava  i fe  fteflo,  fei  Carboni  di  quello  fuoco 

tanto 
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tanto  fcottano,  che  ardore  haveranno  quelli  dell' Inferno?  La  Cucina 
fervivi  aJ  Beato  Silvellro  per  tenerlo pocomeno,  chefcmpre  nella  confi- 
derazionc  del  fuoco  infernale. 

Quello  Beato  Laico  Camaldolefe , lìccomevifTe , così  morì  fantamen- 
te,  c fu  favorito  da  Dio,  anche  dopo  morte,  perche  glorificato  con 
più  prodigi! . 

Alli  Cuochi,  alliOfti,  e Camerieri  d’Ofteria, 
& à i Macellari,  alli  Locandieri. 

A Voi  tutti  confegno  quello  Beato  per  vollro  Protettore , giacche , voi 
tutti , col  vollro  melliero,  fetc  allretti  à maneggiare  beflie  morte , 
ò per  cucinarle,  ò per  provederle,  ò per  macellarle,  ò per  portarle  iu  tavola . 

Holli  miei,  iJ  vollro  melliero,  ne i nollri  Paeli  d’Italia  , non  folo  è 
vile,  ma  d'ordinario  (perche  fenza cofcicnza  efercirato  ) pelfimo  4dan- 
no  dell’Anima,  e tale  farà,  fe  farete  nel  numero  di  quelli,  che  à forza, 
efigono  da’  Forallieri,  più  del  giullo , che  danno  ad  intendere  una  vi- 
vanda per  nn  altra,  e vogliano,  che  per  tale  fi  paghi  ; Che  la  fanno  paf- 
fare  piu  oltre  con  diverfa  apparenza  , e la  fanno  pagare  per  altra  vivan- 
da, che  pretendono  lì  paghi  quello  non  fi  mangia,  che  vendono  il  Vino 
del  Paefe  per  forellicro  5 falfificandolo  , e finalmente  Io  vendono  per 
puro,  efehietto,  quando  che  l'hanno  adacquato;  Sentite  quello  che 
accadde  ad  uno,  che  haveva  guadagnato  molto  nell’ efito di  vino,  che 
haveva  accrefciuto  con  gcqua;  Se  ne  tornava  egli  dentro  una  barca  al- 
legro per  la  borfa  piena  del  efito  dell’acqua,  vendura’per  vino  ; quando 
una  Scimmia,  che  era  dentro  di  quel  legno,  & il  trallullo  di  quanti  navi- 
gavano,' nel  vedere  la  borfa  in  mano  di  quel  tale , corfeveloce,  e glie 
ìatolfe,  e fubito  fi  portò,  correndo,  alla  cima  dell’ albero  dcllaNa-. 
ve;  fi  pofic  à ridere  per  lo  fcherzo  il  Padrone  della  borfa,  ma  quando 
vidde,  che  la  Scimmia  l’aprì,  cominciò  ad  impallidirli,  emoltopiù, 
quando  la  Scimmia,  dopo  haver  gettata  alni,  una  di  quelle  Monete , 
fi  mife  à gettare  il  rimanente  nel  Mare,  finche,  votata  la  borfa,  diede 
il  fuo  dovere  al  venditore  d’acqna,  per  vino. 

Holli  miei , Camerieri  d'Ollcric , non  praticate  tali  furberie , per- 
che le  pagherete  tutte  in  una  volta , e chi  farà  la  Scimmia?  Sapete  chi? 
Una  infermità,  una  prigionia,  una  imputazione , ò altro  accidente, per 
il  quale  ò il  fifeo,  òiì Medico,  ò un  vollro  nemico  ne  caverà  l’acqua 
de’  vollri  mali  acquilli. 

Quali  caflighi  poi  non  potrefte  afpetrarvi,  e temporali,  e nell’ al- 
tra vita,  fe  voi  giingefle  ad  edere  sì  infami,  che  per  allettare  Fore- 
fiicri,  renelle  preparate  male  Femmine,  ò pure  vi  umile  coni  Furbi, 
e machinallc  adafllnamcnti , & omicidii  ; l’Inferno  non  haverebbe  tan- 
to fuoco,  che  baflaflc  per  bruciarvi. 

Cuochi 
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Cuochi  mici , mici  cari  Macellari  fate  il  giufto,  vivete  bene,  accioc- 
ché poi  nell’ Inferno  nonfihabbia  da  praticare  contro  di  Voi,  daiDe- 
monii  il  voftro  meftiero  Juravit  Dominus  in  Sanfto  fuo , così  parla  il 
Signore  , per  il  fuo  Profèta  5 Io  hò  giurato  per  la  mia  Santità,  quia 
ecce  dics  venient  fuper  vos  , quafi  dica , addio  voi  fate  macello  fopra 
della  vita,  e carni  altrui,  ma  verrà  un  giorno,  che  fe  non  farete  vif- 
futi  bene,  tutto  quello  fi  farà  fopra  di  voi,  levabunt  vos  in  contis , &• 
reliquia s veflras  in  ollis  ferventibus  , faranno  i Diavoli  tanti  quarti  , 
tanti  pezzi  ; in  fomma  una  carnificina  di  Voi,  e vi  metteranno  à bol- 
lire , & ar  rotti  re  eternamente  , in  ollis  ferventibus , dentro  Caldare 
bollenti . 

Penfatebenea' cali  voftri,  e neir  ammazzare  , che  fate  gl’ animali, 
riflettete  alla  voftra  morte,  e che  per  voi,  vi  è un’altra  vita,  con- 
fiderate,  che  gl’ Animali,  che  uccidete,  con  pochi,  ò belati,  òmu- 
giti,  finifeono,  con  la  fua  vita,  ogni  loro  male,  ma  voi,  fe  morirete 
come  animali,  perche  ne’  peccati,  non  la  finirete  con  la  morte  tem- 
porale, ma  patterete  ad  un  altro  Paefe,  ove  farebbe  per  voi  un  gran 
refrigerio  poter  morire  , quarent  mortem  , & non  invenicnt. 

PUNTO  XXXII. 

CORDARO,  OVERO  ARTEFICE 
DI  CORDE. 

SanPoflhumio. 

IL  Padre  Rainaudo  della  Compagnia  di  Gesù,  cita,  con  autorità  * 
quello  Santo,  come  lavoratore  di  Corde , eperò  fipropone  per  Av- 
vocato à tutti  quelli,  che  formano  Corde;  ò d’ette  ne  intettono  re- 
ti , ò altri  lavori . 

PUNTO  XXXIII. 

Commedianti,  e Saltimbanchi. 

SAnGinefio  di  Commediante  divenne  Criftiano,  e confeguì  la  Coro- 
na di  martire,  per  mezzo  d'una  morte,  chchebbe  per  forieri  acer- 
bittìmi  tormenti,  mai  il  barbaro  Tiranno,  non  che  ottenette,  contan- 
ti ftrazii  il  culto  àfalfe  Deità,  altre  voci  non  udì , che  quefte  veramen- 
te di  Paradifo  ; 'N.on  vi  è altro  He  , che  Crino  , e tanto  dirò  , benché 
mille  volte  m'uccidefte,  & allora  folo  gli  tolfero  quefte  parole  di  boc- 
ca , quando  con  colpo  di  ferro  gli  troncarono  la  tefta . 

Varie  Trima . Non  Cornc- 
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Cornelio  Citarifta  famofo  Commediante , e 
Saltimbanco , nella  Città  di  Damafco. 

Viveva  Cornelio,  con  quella  liberti,  che  fuole  effere  compagna  in- 
divifibile  di  chi , ótri  le  Scene  ne' Teatri,  ò fui  Palco  nelle  publi- 
chcPiazze,  efcrcitailmeftiero,  ò di  Commediante,  ò di  Saltimbanco, 
ò diFunambulo,  quando  un  dì  affrontò  ad  incontrarli  in  una  vaghifiìma 
Donna,  gli  fifsò  Cornelio  gl’occhi  in  volto  , non  meno  immodefti, 
che  lufinghevoli,  ma  nel  vederla  del  tutto  meda,  enelfentirla  prorom- 
pere in  un  pianto  dirotto,  framezzato  da  replicati  fofpiri,  e fingulti,  fi 
fece  ad  interrogarla  ; qual  ne  folle  la  caufad’un  pianto  sìdolorofo,  alche 
Ellarifpofe,  dicendo,  Io  fono  Gentildonna , nata  da  Genitori  non  me- 
no pregiabilipcrnafcita,  che  per  facoltà,  fui  maritata  à Perfonaggio, 
non  punto  à me  inferiore  per  copia  di  ricchezze,  e fplendore  di  Natali  $ 
ma  gl’ accidenti  del  Mondo,  havcndolo  refo  debitore  di  erode  lomme, 
lo  tengono  carcerato,  fino  da  otto  meli,  onde  non  havendo  egli  con  che 
vivere  , nè  io  con  che  foftcntarlo,  mi  fon  pofia  quello  velo  pendente 
dagli  occhi,  per  coprire  i miei  roflori , e per  potere,  con  la  vendita  del- 
la mia  or.cfià  , fowenire  alle  di  Luimiferie  , e liberar  me  dal  crucio, 
che  provo,  neidiluifienti;  Allora  Cornelio,  mutate  le  prave  intenzio- 
ni, inteneritoli  al  racconto  delcafo,  non  potè 4 meno  di  nonunire  al- 
le lacrime  della  Donna,  anche  le  fue,  Se  interrogata  della  fomma,  di 
cui  era  debitore,  fiate  di  buon  animo,  dille,  o Gentildonna,  perche 
fenza  la  perdita  della  grazia  di  Dio , con  la  vendita  del  voftro  onore , trove- 
rò modo  di  rendervi  contenta , liberando  dalle  Carceri  i 1 voftro  marito . 

Portatoli  per  tanto iCafa  Cornelio,  prclc quanto  haveva d'argento , 
e d'oro  in  moneta  , e giacché  tanto  non  ballava  alla  eftinzione  del  grof- 
fo  debito,  fatto  che  htbbe  I’efito  per  compirne  la  fomma  d’una  nobilif- 
fima  veftedaTeatroriccad’oro , fi  trasferì  dalla  Dama,  à cui  confc- 
gnato  il  danaro , filiccnziò,  non  volendo  altra  ricompenfa  d’un  atto  sì 
gcnerofo,  e Santo,  thè  dal  Cielo,  e dal  Cielo  appunto  l’hebbe,  perche 
indi  ipoine  fu  afiifiito  in  modo,  che  potè  condurre  il  rimanerle  di  fua 
vita,  non  folo  fenza  peccati  tri  i pericoli delIeScene , e de’  Palchi,  ma 
con  Tefcrcizio  di  virtù,  difpcnfando  limoline,  e chiedendo  di  continuo 
perdono  i Dio , delle  colpe  pallate , 

Etiqualfegno  di  perfezione,  giungete  Cornelio , Commediante , tri 
le  Scene,  e Saltimbanco  nelle  Piazze  ben  lo  manifeftò  Iddio,  allorché 
SanTeodoIo,  che  dall'etere  di  Prefetto  del  gran  Teodofìo , pallaio  di 
rigori  della  penitenza  fi  refe  Stilita,  dimorando  Solitario  fopra  d’una 
colonna,  poiché  udì  una  voce  , che  gli  dille,  confortare  , & elio  ro~ 
Influì , valdt  enim  mibi  placufli , itaque  parìter  cv.m  Cornelio  Citarèdo 
Damafceno  , particeps  fies  perni  CeeUflis  , Se  à quelle  voci  Cclefti  udi- 
te in 
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re  in  vita,  corrifpofero  quelle,  che  pure  dalParadifo  gligiunfero  all* 
orecchio  allorché  flava  agonizzante,  e furono  le  feguenti.  VenìTeo- 
dult , tibi  jam  paratum  tjì  Rrgnum  Cari  or  um , te  expiftat  Cornelius  citar*-  < 

dusy  qui , «no  aure  anno,  fupremum  jam  diem , feliciter  ilaufit . 

Tanto  fi  narra  nel  primo  Tomo  cjelle  Meraviglie  di  Dio  né’ fuoi  San- 
ti, del  Padre  Rufljgnoli,  dalche  fi  può  dedurre,  non  folo  la  Santità  di 
Cornelio  Commediante  , ma  che  ogni  Commediante  , Saltimbanco  , 
Ciarlatano,  Futtambujo,  ite.  può  nel  fuq  rocftjcro  vivere  in  modo , che 
non  gli  fi  tolga  il  Paradif’  . 

PUNTO  XXXIV. 

BECCAMORTI, 

Overo  Perfone , che  hanno  per  meftiero  dar 
Sepoltura  a Cadaveri. 

San  Bonifazio  Martire. 


COme  fi  ricava  dal  Martirologio  Romano , quello  Santo  impiegò  tut- 
to fe  fletto  in  quella  opera  dimifericordia,  dando  Sepoltura  alla 
Morti,  e perciò  fi  propone  per  Avvocato  d quelli  > che  praticano  un  tale 
efercizio . 

Cadde  Bonifazio,  e fe  con  la  propria  'caduta , depravò  l'altrui  onefti , 
con  la  penitenza  placò  l’ira  Divina;  fi  slontanò  dalla  Patria,  Se  impia- 
gandoli tutto  in  efercizio  di  Pietà  Crifliana  , intraprefe  come  per  pro- 
prio offizio  quella  opera  di  mifericordia  corporale  ; di  feppcllire  i Cada- 
veri de’  Santi  Martiri. 

Piacque  tanto  quello  impiego  sì  caritativoà  Dio , che  non  folo  gli  die- 
de un  fanto,  e gcnerofo  ardire  per  riprendere  la  crudeltà  de’ nemici  del 
Vangelo,  che  tanto  incrudelivano  contro  i Fedeli;  rad  di  più  forza  per 
foftenere  l’acerbitàdiquei  tormenti  in  mezzo  Squali,  altro,  non  facen- 
do, che  rendere  grazie  à Dio,  pafsò,  con  la  gloria  di  Martire , ’àl  pof- 
fettò  del  Paradifo. 

Voi  che  fotterrate  i Morti  prevaletevi  bene  d’un  tale  efercizio , e 
nelle  morti  altrui,  ravviate  la  voftra  , in  modo  , che  vi  renda  ben 
regolati  nel  vivere  Criftiano. 
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punto  xxxv. 

OPERARII  NELLO  SCAVARE  ME- 
TALLI DALLE  MINIERE. 

Li  Santi  Mofco,  & Amonio. 

QUedi  Santi  dalla  barbara  crudeltà  de*  nemici  del  Vangelo  furono 
condennati I le  miniere,  per  fcavare  metalli  ; Equedi  io  propon- 
go per  Avvocati  à tutti  quelli,  che  faticano,  ò in  limile,  ò nondiflìmi- 
leefcrciVio,  c loro  ricordo , che  quando  fi  trovano  entro  le  vifcerc  dei 
Monti  per  (cavar  metalli,  ò fiotto  terra  per  formare,  ornine,  ò condot- 
ti, ò altra  operazione , fi  ricordino  altresì,  di  Ilare  ingrazia  diDio,cf- 
fcndo  facile,  che  à loro  accada , ciocheà  tanti  altri,  ai  rellare  fotto  le 
rovine  citimi,  con  la  perdita  dell’Anima,  &c. 

PUNTO  XXXVI. 

CARBONARI. 

Santo  Alefiandro. 

LA  fatica  di  quello  Santo  s’impiegò  nel  medierò  di  Carbonaro,  e 
perche  Tantamente  l'elercitò  fu  da  Dio  inalzato  allaCatedraEpi- 
ficopaie  di  Cumana  di  Ponto  . Prendali  quedo  Santo  per  Avvocato 
da  chiunque  ha  ò limile,  ò poco  didìmile  medierò. 

PUNTO  XXXVII. 

> -CIAMBELLARO. 

San  Macario. 

QUedo  Santo  per  redimonio  di  Palladio  , nella  Idoria  Laufiaca* 
andava  vendendo  Ciambelle  per  ledrade,  onde  io  lo  propongo 
per  Avvocato  à tutti  quelli,  che  per  le  drade  vanno  vendendo  robbe 
per  il  fodentamento  della  vita  umana  ; ricordando  però  loro,  che  in 
vece  di  vendere  , non  tentino  di  comprare  con  le  loro  mercanzie  , 
l’onore  altrui. 
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PUNTO  XXXVIII. 

CARROZZIERI,  CARRETTIE- 
RI, E MULATTIERI. 

San  Vulmaro. 

FU  quello  Santo  Cocchiere,  e da  quefto  meftiero  pafsò  alla  Digni- 
tà di  Abbate  , c fé  ne  celebra  il  giorno  natalizio  al  Cielo  , nel 
giorno  ventèlimo  di  Luglio . 

CARRETTIERE. 

San  Ricardo. 

Esercitò  quello  Santo  il  meftiero  di  Carrettiere , e la  di  Lui  Fe- 
lla fi  celebra  nel  giorno  fecondo  di  Aprile. 

MULATTIERE. 

San  Vintiro. 

IL  Meftiero  di  quefto  Santo  , Bavaro  di  Nazione,  fu  di  Mulattie- 
re i portato  con  gl'  altri  accennati  di  fopra  dal  celebre  Autore 
della  Compagnia  di  Gesù,  in  un  fuo  Catalogo  di  Santi  di  varie  Pro- 
feffioni,  Padre  Rainaudo  &c. 

Santo  Ormifda  Mozzo  di  Stalla. 

HEbbe  nobiliftìmii  Natali  Santo  Ormifda,  e però  godè  l'onore  di 
Cavaliere,  nella  Corte  del  fuo  Re  diPerfia  , e perche  non  volle 
acconfentire  di  renunziare  alla  Fede  di  Crifto , dando  incenfo  alle  falle 
Deiti,  fu,  dallo  fdegno  del  Padrone,  privato,  edirobba,  e d’onore, 
e dalla  Anticamera  Reale,  sbalzato  alla  Stalla  per  ivi  aftìftere  alla  cura 
de*  Cavalli.  Punto  non  fi  turbò  il  Santo  ad  una  mutazione  sìftrana,  an- 
ziché fi  pofe  à purgare  dalle  immondezze  la  Stalla,  con  applicazione 
non  inferiore  i quella,  che  prefta  va  nella  Anticamera,  e quanto  più  fi 
vedeva  lacero  nc' panni,  in  difprezzo  di  tutti,  ftentando  un  tozzo  di  pa- 
ne, al  foftentamento  della  fua  vita,  tanto  più,  godeva,  per  aflòmigliar- 
fi,  con  sì fanta umiltà,  al  fuo  Redentore. 

Lovid- 
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Lo  vidde  un  giorno  il  Re,  c nel  vederlo  sì  male  in  efTere , perche  tut- 
to (tracciato,  e fenza camicia , ordinò,  che  unagliefeneportaffe,  con 
cui  copri  (Te  la  Tua  nudità,  & infieme  con  l’invito  di  darcincenfo  àgi" 
Idoli  rccusò  gcnerofo,  e la  camicia,  e l'indegna  inftanza  , godendo 
di  fervire  à Dio  nella  Stalla,  da  cui  pafsò  al  Martirio,  e da  quello 

al  Cielo.  • , , , 

Eleggali  per  Protettore  quello  Santo,  non  folo  da  quanti  tengono  cu- 
ra di  Bcftie , giacché  egli  ne  fu  dellinato  alla  Cullodia , ma  ancora  per 
haver  egli  efcrcitato  il  baffo  offizio  di  mozzo  di  Stalla  , Io  propongo 
per  Avvocato  à tutti  quelli,  che  s’impiegano  in  efcrcizii  vili  di  purgare, 
dalle  immondezze  le  Stalle,  le  Strade,  le  Cafc. 


Iftruzione. 

Alti  Cocchieri,  a Vetturini,  Stallie- 
ri, Mozzi  di  Stalla , ir  à tutti  quel- 
li, che  col  nome,  idi  Paladini  pur- 
gano le  Strade  da  immondezze  , le 
Caft  dalle  fozzure,fcopano  Caminiy 
fervono  Sguattari  nelle  Cucine. 

IO  non  vorrei  , huominì  miei  cari , 
che  ficcomc  voi , per  il  voftro  vile 
medierò , tenete  il  vottro  corpo  trà  le 
fozzure,  & immondezze,  cosìtcnede 
l’Anima  immerfa  , trà  le  fporcizie  ; 
Ricordatevi  , chequantunquc  fiate  vi- 
li di  nafeita,  e deprezzati  per  la  viltà 
del  vodro  medierò,  ad  ogni  modo  ha- 
vete  l’Anima,  creata  da  Dio,  capace 
di  godere  per  tutta  l’Eternità  ilParadi- 
fo  ; Bada  che  viviate  fecondo  la  Legge 


di  Dio,  e che  ringraziate  la  fua divina 
Jifpofizione  , havendovi  voluto  nello 
dato,  che  vi  trovate,  & offeriate  alla 
di  lui  Maedà , le  vodre  operazioni . 

Vi  ricordo  di  non  vi  feordare  di  Dio, 
e però  la  mattina,  fubito  levati  dal  Iet- 
to, la  fera  prima  d’andare  à dormire , 
dite  le  vodre  devozioni  , pregate  la 
Maedà  Divina,  perche,  v’aflilia,  ac- 
ciò non  pecchiate  in  quel  giorno  ; 
andate  , per  quanto  potete  , ogni  dì 
alla  Meffa,  andate  la  Feda  alla  Dot- 
trina Cridiana  , confidatevi  almeno 
una  volta  il  Mefe;  Avvertite  di  non 
trattare  con  gente  sboccata  , e diffo- 
luta  ; Non  dite  parolaccie  ; Dio  vi 
liberi  dal  proferire  bedemmie  , e dal 
commettere  difonedà  , e quando  voi 
ciò  non  facciate,  palperete  da  una  vi- 
ta miferabile  temporale  , ad  una  in- 
felice, & eterna  trà  le  fiamme. 


PUNTO  XXXIX. 

GIORNALIERI,  E BRACCIANTI, 

Santi  Saccone  impiegò  la  fua  vita  in  andare 
ad  opera  alla  Campagna. 


I Procedi  formati  fopra  la  vita  di  quello  Servo  di  Dio  apertamente  di- 
moitrano  à qual  grado  di  virtù  egligiuugeffe,  & io  quìmiriftringo 
ad  un  piccolo  Saggio. 

Nacque  egli  in  Sennone,  Villaggio  poco  dittante  dalla  Città  di  San 
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Severino  , ma  perche  nella  fua  tenera  età  , pafsò  con  i fuoi  Genitori 
alla  Terra  di  Monte  Melone  , luogo  pure  limato  nella  Marca  Anco- 
nitana, altro  diftintivo  non  ritiene  , che  di  Santi  Saccone  , da  Monto 
Melone . 

L'Impiego  di  quello  Servo  di  Dio  fu  d'andare  adopera  alla  cam- 
pagna j e quantunque  egli  fi  dichiarale  con  chi  lo  richiedeva  della 
l'uà  giornata  , di  non  volerli  portare  al  lavoro  , tanto  di  buona  ora  , 
volendo  prima  udire  la  l'anta  Meda,  ad  ogni  modo  ogn’  uno  faceva  i 
gara  per  haverlo  , merceche  il  di  lui  lavoro  riufeiva  , non  che  mc- 
gliorc,  ma  maggiore. 

Haveva  egli  del  fuo  un  piccolo  Campetto,  In  cui  à memoria  deno- 
mini , mai  cadde  tempelìa,  benché  ne  reftalTcro  danneggiate  le  cam- 
pagne unite,  e Tempre  vi  fu  raccolta  copiofa  di  frutti,  con  gran  con- 
iolazione  del  Servo  di  Dio,  che  con  una  tale  abbondanza,  appagava  la 
cariti  grande,  che  haveva  verfo  de*  Poveri,  diftribuendoli  5 e quando 
altro  non  haveva,  perfovvenire  alle  altrui  miferie  , andava  egli  fteflo 
Jimofinando,  e tutto  contento  , quanto  raccoglieva  , tutto  deponeva 
nJIe  mani  de'Mendici. 

Era  sì  povero,  che,  nel  fuo  vile  tugurio,  altro  non  vi  fi  vedeva  che 
un  Pagliariccio  fopra  del  pavimento , & una  rozza  tavola , fu  di  cui , 
altro  cibonon  prendeva,  che  con  un  tozzo  di  pane,  crudi  crefpigni,  Si 
ad  eflinguere  la  lite,  acqua  pura. 

Non  v'era  fatica  i cui  non  fottomettelfe  il  fuo  Corpo;  e con  continue 
preghiere,  ftipplicava  la  Maeftà  Divina,  che  rallentale  la  mano  al  pro- 
vederlo, nel  nccelTario  al  fuo  vitto,  evcflito,  defiderandoegli,  dilem- 
pre  più  patire,  ad  imitazione  di  Gesù. 

La  virtù  della  Umiltà , giunfe  inqucftoServodiDioà  talfegno,  che 
venendo  i Popoli , anche  da  lontani  Pacfi,  per  vederlo,  & ammirarlo, 
e venerarlo  , egli  era  perfuafifiìmo  , che  quella  Gente  à Lui  fi  folle 
condotta  , à folo  titolo  di  follevarfi,  e recrearfi,  quali  che  veniifero 
à traftullarfi,  con  uno  debole  di  fenno,  e dolco. 

Vi  prego  che  imitiate  quello  Servo  di  Dio,  voi  tutti,  che  Giorna- 
lieri, ò Braccianti  afpettate  ò per  le  Piazze,  ò per  le  vie,  òpure  alle 
Porte  delPaefe,  per  elfcrc  chiamati  ad  opera,  obbligando  le  proprie 
fatiche,  ò per  ore,  ò per  giorni. 


Alti 
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Alli  Facchini , Segatori  di  fieno , Mietitori  di 
grano,  Potatori  di  Viti,  Vendemmiatori, 
V oi  finalmente  lavoratori  della  terra , & ad 
ogn  altro,  che  in  occupazioni  nondiflìmi- 
li , dia  à giornate  la  fua  fatica . 

H Uomini  miei  , leggete  quanto  nella  carta  antecedente  io  dò 
d'iftruzione  per  vivere  bene  alli  Cocchieri , &c.  e tutto  appli- 
cate per  voi  5 e non  vogliate  eflèrc  nel  numero  di  quelli,  che,  con  San 
Pietro,  dittero,  Traceptor per  totam  noElem  laborantes  , nihil  cepimus  ; 
Voi  travagliate,  voi  ftentate,  voifudate  tra  le  fatiche,  dalla  matti- 
na alla  fera,  efenon  viverete  bene,  giungerete  al  punto  della  morte, 
con  le  mani  vote  d'opere  buone,  con  la  vita  piena  di  cattive,  perche  tri 
furti,  tri  parolaccie,  tri  beftcmmle , e tri  le  difonefti,  e così  dalle 
miferiedel  Mondo  palerete i quelle  della  eterniti.  Vivete  bene,  offe- 
rite a Dio  la  voftra  Poverti , Hate  in  pace  con  la  voftra  famiglia,  fate 
fpeflo  le  voftre  devozioni , tenete  conto  de’voftri  figlioli,  perche  vivi- 
no  col  timore  di  Dio;  e con  un  tal  tenore  di  vita  dalle  miferic  prefenti, 
e tranfitorie,  patterete  alle  feliciti  eterne. 
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$.  VIGESIMOSEGONDO. 

DELLA  SANTITÀ’, 


' E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nella  condizione  di  Servitù. 

p u n t o 1. 

SERVITÙ’. 

San  Bonifazio  Maeftro  di  Cafa.  , 

SErviva  Bonifazio  ad  una  Matrona,  per  nome  Aglae,  in  qualità 
di  Maeftro  di  Cafa,  e quanto  bene  attendeva  a’ vantaggi  della 
medefima , & à promuovere  gl*  intereffi  temporali  della  Padro- 
na, altretanto  fu  trafeurato  per  quelli  dell'Anima,  e propria, 
c della  Padrona,  macchiandola  con  le  impurità. 

All'errore fuccelfe  vera  penitenza,  poiché,  abbandonato  quel  fervi- 
zio,  abbandonò  anche  il  Paefc,  e fattoli  penitente  Pellegrino,  andava 
in  cerca  de' Corpi  de’ Santi  Martiri  per  dar  loro  fepoltura,  e divenuto 
Prigioniero  in  Tarli  di  Cilicia,  mentre  flava  baciando  le  catene  de  i 
Santi  Martiri  rele  Io  fpirito  à Dio. 

Santo  Agatodoro,  Servitore. 

INficriva  la  perfecuzione  contro  de' Cattolici  fotto  di  Marco  Anto- 
nino Vero,  e Lucio  Aurelio  Comodo,  quando  in  Pergamo,  Città 
dell’ Alia  fu  prefo,  e catturato  , come  Criftiano  quello  Santo  Agato- 
doro, Servitore  della  Beata  Donna  Agaronica  , il  quale,  liccome  era 
flato  fempre  fedele  nel  fervizio  , che  preftava  alla  fua  Padrona , così , 
c molto  più,  li  palesò  per  fedele,  verfoDio,  e per  mantenerli  tale  , non 
folo  fprezzò  le  minaccie  de’  Nemici  della  Fede  diCrifto,  che  Io  vole- 
vano Infedele , ma  li  fottopofe  alti  tormenti , & accettò  quella  morte 
crudele,  che  dalla  loro  barbarie  gli  fu  preparata , e così  coronato  d’uu 
illuftre  martirio  pafsò  al  premio  eterno . 

Tane  Trìma,  Ooo  San 
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i-  San  Vitale,  Servitore. 

Sfava  quello Santo  per  Servitore  con  Santo  Agricola,  e nel  buono, 
e fedele  fervido,  che  predava  al  fuo  Padrone  ferviva  a Dio,  che 
l'haveva  defi  inaio  ad  un  tale  efercizfo  ; onde  non  è meraviglia  , fe 
cc’i  sì  bene  corrifpondeflc  alle  obbligazioni,  che  gli  correvano  di  da- 
re tutte  le  fue  fatiche  à fervizio  della  Cafa  del  Padrone,  e che  però 
meritarti  la  gran  grazia  di  morire  martire  di  Crifto  , con  quella  ge- 
ncrofa  coftanza  , che  rooflro  in  faccia  del  Tiranno  , fino  all  ultimo 
fpirito. 

Santo  Euno  Portantino. 

TRà  la  famiglia  di  San  Giuliano  Martire,  dimorava  Santo  Euno  , 
il  quale  haveva  l’impiego  di  fervire  di  Portantino  il  fuo  Padro- 
ne, che  vale  i dire  di  reggerlo,  e condurlo  con  ua  Compagno  in  una 
Sedia,  ò Buflola  portatile.  , 

Era  San  Giuliano  in  Alcffandria  , allorché  infieriva  la  perfecuzione 
contro  de' Cattolici,  onde  accufato,  anche  egli  per  Criftiaro,  fu  ci- 
tato à comparire  avanti  il  Giudice  , c perche  afflitto  dalla  Podagra 
non  poteva  nè  pure  dare  un  parto  , fu  cortrctto  à farli  portare  entro 
una  Buflola  da  due  Portantini,  & uno  d’cfiì  era  Santo  Euno,  il  qua- 
le ficcome  era  flato  fedele  al  Padrone  iu  Vita  , non  volle  abban- 
donarlo nè  pure  in  morte  , & ad  alta  voce  fi  proteftò  d’crtèrc  Cri- 
fliano  , e come  tale  , volle  morire  col  fuo  Padrone  , onde  conden- 
sati tutti  e due  , con  la  gloriola  palma  del  martirio  , volarono  al 
Paradifo. 


PUNTO  IL 

Iftruzione. 

Cheto  flato  di  chi  ferve  non  s'oppone 
all'  a cquiflo  delle  virtù  per 
divenir  Santo. 

NON  vorrei  già  che  voi  credette , 
che  lo  flato  di  chi  ferve  impe- 
dirti* l'acquifto  delle  virtù  ; altrimenti 
guai  à tanti , e guai  à tutti , fe  il  fer- 
vire portarti  feco  un  si  gran  male  ; 
Giacché  , ditemi  un  poco?  chi  è al 
Mondo  che  non  ferva  ó a’  Prencipi 
nelle  Corti  , ò al  Publico  ne'  Magi- 


ttrati , nelle  Univerfità , nelle  Scuole, 
negli  Uffizii,  nelle  Botteghe?  Tutti, 
al  Mondo  , fe  non  vivono  in  ozio  , 
fervono;  evorrefte  voi  efcludere  tut- 
ti quelli  da  un  sì  gran  bene  , qual'é 
quello  , che  feco  porta  il  vivere  vir- 
tuofo  ? Che  dunque  vi  fgomenta  ? 
Siete  Servitore,  é vero;  riavete  ob- 
bligata l’opera  vottra  in  fervizio  al- 
trui , è veriffimo  ; ma  non  havere 
già  impegnato  l’Anima , che  è la  mi- 
glior parte  di  voi , e per  cui  non  flètè 
punto  da  meno  di  quel  Padrone,  cui 
voifervite:  Sollevate  il  vortro  cuore, 
e non  date  adito  à si  gran  bettemmia 
con  dire  . Jo  non  pojfo  cjfcr  buono 
quanto  colui,  che  non  ferve  , falfo, 
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falfiflìmo.  Voi  ne  troverete  nelle  Di- 
vine Scritture,  nelle  Storie  Sacre,  e 
Profane,  o quanti,  e quanti  efempidi 
poveri  Servidori  grandi  ifinii  huomini 
da  bene,  edefaltati  in  fino  temporal- 
mente per  le  loro  virtù- 
Giufeppe  Patriarca  in  Egitto  era 
pure  un  povero  lchiavo,  e perche  fu 
si  buono , venne  efaltato  ad  efter  Pa- 
drone di  quel  valli  (Timo  Impero.  Da- 
nielloanch’egli  fchiavo  fi  meritò  per 
li  fuoi  buoni  portamenti  l’amore  c di 
Dio  , e di  tre  Monarchi  Babilonefi  , 
che  lo  fublimarono  poco  meno  , che 
al  Soglio.  Sino  colà  trà  Romani  un 
Servio  Tullio,  e nella  Siria  un  Seleu- 
co  meritarono  la  Corona  reale  quan- 
tunque Servi  , tanto  erano  dotati  di 
virtù:  Dal  che  fi  vede,  che  il  fcrvirc 
non  itupedifee  punto  l’efercizio  della 
virtù.  Aggiungetedipiù,  che  farefte 
un  gran  torto  à Gesù  Grillo , che  fi  é 
fatto  lervo  per  noi  , come  dice  San 
Paolo;  e che?  hàcgliprelo  uno  fiato 
contrario  al  viver  bene  ? Egli  lo  hà 
vie  più  fantificato  , e maggiormente 
arricchito  di  ajutiperla  fatate:  ficche 
feprinta  il  fervire  tofie  d’impedimento 
ora  è di  grande  ajuto,  come  fono  per 
dirvi. 

• PUNTO  III. 

Che  lo  flato  di  chi  ferve  ì d' ajuto  aW 
ac  qui  fio  delle  virtù , per  dive- 
nir Santo. 

QUello,  chcimpedifce  il  vivere  da 
Crilliano  fi  é , dice  San  Giovan- 
*-  ni , la  fuperbia  cercando  onori , 
l’ingordigia  della  robba  , ed  il  fover- 
chio  amore  della  propria  carne  procu- 
rando commodità,  e delizie.  Or  per 
tor  via  quell’  impedimenti  si  dannofi 
alla  falute,  e che  precipitano  tanti  nel 
Baratrodella  perdizione,  vuole  il  mi- 
fericordiofiflimoDio,  di  Signore  eh’ 
egli  d renderli  fervo  abbracc  andò  tut- 
to quello,  che  accompagna  la  virtù, 
cioè  l’abiezione,  la  povertà,  e la  fa- 
tica per  così  infegnarci  il  modo  di  atfi- 


curarci  l’eterna  falvezza . Confiderate 
voi  ora  con  occhio  purgato,  e lenza 
dar  mente  à ciò,  che  vi  fanno  trave- 
dere i fenfi  , (è  d vero,  che  Iddio  vi  hà 
mclToin  uno  fiato,  che  grandemente 
vi  ajuta  al  falvarvi  . Certo  d che  il 
vofiro  mefiierc  vi  ticn  lontano  dall’ 
alterigia , effendo  voi  talora  coftretto 
à raccomandarvi  , e dar  fuppliche  , 
acciocché  qualcuno  fi  degni  di  accet- 
tarvi per  Servidori , ed  o quanto  bene 
fpeil'o  vi  colla  ? Quanti  ftrapazzi  con- 
vien  tolerare  fenza  ragione  per  paga- 
mento del  vofiro  fervire?  or  qui  cer- 
tamente non  hà  luogo  la  fuperbia . 

L'ingordigia  poi  di  robba,  e la  bra- 
ma di  accumulare  non  fi  trova  in  chi 
ferve , che  non  fa  poco  ad  haver  tanto , 
che  campi,  coftretto  ne’ cali  di  malat- 
tia di  ricoverarli  co’ poveri  nelpublico 
Oipedale  . Che  dirò  de’commodi,  e 
delizie?  mentre  talora  , farete  sì  po- 
vero , sì  afta  rigato  , si  oppreflb , sì 
mal  ridotto  , che  moverete  à pietà, 
onde  ogni  altro  penfiere  averne , che 
cercarvi  piaceri:  Dunque  lo  fiato  vo- 
firo vilibera  da  i tre  maggiori  nemici 
della  falute,  e però  fi  é vero,  che  vi 
ajuta  à falvarvi  efiendo  un  fiato  umi- 
le, povero,  e fatigofo. 

Un’  altra  cofa  abbracciò  il  noftro 
Dio  fatto  huomo  per  agevolarci  la  fa- 
tate infognandoci  col  fuo  elcmpio  ii 
modo  dialficurarla,  e fu  il  foggettar 
fempre  mai  la  fua  volontà  all’altrui 
finoà  morire  in  Croce,  perche  fapea, 
come  dice  San  Bernardo,  non  citarvi 
cofa , che  più  riempia  l’Inferno,  qua  i- 
to  fare  la  volontà  propria.  E quello 
appunto  è quello,  che  fa,  e dee  fare 
chi  ferve . Un  certo  Giovane  trovan- 
dofi  colla  libertà  perduta  , volli  dire 
in  ifiato  di  fervo,  come  voi,  e forte 
ramaricandolene  , udì  un  giorno  un 
Rofignuolo  , che  dolcemente  canta- 
va: Ah  Rofignuolo  , dille  il  Giova- 
ne , fe  tu  ti  trovarti  in  gabbi3 , come 
io  mi  trovo,  non  iftarelli  si  lieto;  ed 
eccoun  Nibbio,  che aftàlifce  quel  po- 
vero animatacelo  , e Io  sbrana  ; ed 
infieme  un  raggio  di  tace  fe  conofcere 
Ooo  x al 
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al  Giovane,  che  quell'  uccelletto  fenza 
libertà  in  gabbia  farebbe  ftato  forfi  me- 
no allegro,  ma  più  iìcuro , e così  ri- 
mafe  ammaeftrato . 

Eccovi  per  tanto  un’altro  confide- 
rabiliffimo  ajuto  per  la  falute  , che 
feco  porta  il  fervire  ; cioè  vivere  in 
continua  annegazione  del  proprio  vo- 
lere facendo  fempre  ciò  , che  altrui 
piace.  Certamente  che  voi  n’ha v rete 
à render  conto  al  Signore  di  quello , 
che  fate  per  altrui  comando , quando 
la  cofa  comandata  non  folfe  contro  la 
Divina  legge  . E vi  par  piccol  van- 
taegioper  voi,  che  la  maggior  parte 
delle  voftre  operazioni  fiano  efenti  da 
si  rigido  fi ndicato,  qual  è quello  di  un 
Dio  Giudice. 

PUNTO  IV. 

Chela  fiata  di  chi  ferve  malto  confe- 
rì fee  all'  ac qutfi a delle  Virtù  per 
divenir  Santo. 

BIfogna  , che  voi  fappiate , che  la 
virtù  propriamente  non  confitte 
nelle  operazioni  efterne,  come  nel  far 
limofine  , recitar  Corone  , e fìntili, 
che  tragaono  tutto  il  lor  bene  dall' in- 
terno . Sicché  le  noftre  operazioni  deb- 
bono eflère  animate  da  un  defiderio 
buono  di  piacere  al  Signore  fe  voglia- 
mo, che  fieno  accette  à Dio.  E più 
dovete  (limare  quefto  defiderio  interno 
di  piacere  àDio  che  il  numero,  e la 
quantità  di  tali  opere.  Ricordatevi  di 
quella  povera  donna , che  due  foli  mi- 
nuti diè  per  limofina  nel  Tempio,  e 

Krefulodata  dal  Signore  come  gran 
tofiniera,  non  per  altro  fc  non  per- 
che diede  di  buon  cuore  quel  poco  ; 
Tanto  può  accadere  à voi  decorrendo 
per  ogni  forte  di  virtù.  Ma  io  dico  di 
più,  che  lo  ftato  voftro  vi  giova  affine 
di  efercitarc  le  virtù  . La  fola  virtù 
dell’  obedienza  efercitata  da  chi  ferve 
è certo  qhc  coftituifce  in  chi  la  prattica 
tutto  il  bel  coro  delle  altre  virtù,  con- 
forme dice  San  Gregorio  Papa  ; che 
però  tutte  le  Religioni,  benché  diffe- 


renti , fi  accordano  in  quefto  punto  sì 
neeeflario  della  Ubbidienza . 

Or  ditemi  per  voftra  fe  chi  più  de’ 
Servidori  fi  efercita  nell’  ubbidire  ? 
Voi,  con  cui  favello,  ben  Io  fapete. 
Mentre  continuamente  ubbidite  , & 
ubbedendo  con  quei  rifleffì  interni  , 
che  dovrefte,  voi  praticate  di  continuo 
molte  gran  virtù  ■ Voi  praticate  la 
Umiltà  foggettandovi  ad  un’altro  huo- 
mo  limile  à voi,  la  fede,  e la  rafle- 
gnaz:oneallc  difpofizioni  Divine,  che 
potea  cambiare  le  forti  facendo  voi 
Padrone  ; La fperanza del  guiderdone, 
che  Dio  vi  riferva  nell’eternità  per 
mercede  del  voftro  oprare . La  pazien- 
za fopportando  , che  dee  foffrire  chi 
ferve  . La  Giuftizia  , Carità , e Fe- 
deltà à chi  fiere  tenuto  verfo  chi  vidi 
il  pane , e cosi  difcorrcte  di  tutte  le  al- 
tre virtù  • Or  vedete  quanto  ajutt  all* 
acquifto  delle  virtù  lo  fiato  di  Servo. 

Ma  mi  direte,  che  il  Servo  opera  per 
forza,  eia  virtù  deve  effer  libera.  Ap- 
punto quefta  fi  è quella  dolcirtìma  vio- 
lenza , che  fa  diventar  virtuofì,  fa- 
cendo , come  fuoi  dirli  , di  necelfità 
virtù . 

Vedette  mai  in  un  bel  Giardino  t 
fcherzi , che  fanno  le  acque  ? Sapete 
perche  ? Perche  fono  riftrette  dentro 
de’ canali , altrimente  predo  impan- 
tanate diverrebbero  fangofe,  ficcomc 
divengono  ufeite  dalla  fi  rettezza  , in 
cui  le  tengono . Cosi  fa  Iddi©  con  voi  ; 
vi  ftringe  col  bifogno  di  fervir  altri , 
acciocché  in  tali  anguftie  , voi  fiate 
neceffitato  à praticare  quelle  Virtù  , 
che  altrimenti  non  praticarefte  mai . 

PUNTO  V- 

Come  debba  portar  fi  con  Dio  cht 
ferve . 

Già  voi  fapete , che  il  voftro  primo, 
e Sovrano  Padrone  é Iddio  à cui 
fiere  tenuto  fervire,  perche  vi  hà  dato 
lettere , e ve  lo  mantiene  confervan- 
dovi.  Sapete  altresì , che  di  querto  si 
buon  Padrone,  é quanto  voi  liete,  e 

potete 
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potete  mai  operare , e che  vuol  pagar-  ma  vi  faranno  di  merito , altrimenti  le 
vidi  più  tutte  le  voftre  fatiche,  ch’é  perderefte  ; raccomandatevi  con  tre 
per  quanto  farete  per  lui  fino  al  più  Ave  Maria  alla  Vergine  Santiffima, 
minuto  penfiere , come  fe  à nulla  folle  c promettetegli  alla  prefenza  del  voflro 
tenuto.  La  ricompenfa  poi  che  vuol  Angelo  Cuftode  di  non  voler  offendere 
darv lé grandi iTìma,  perche  vuol  tener-  il  fuo Divino  Figliuolo;  e finalmente 
vi  feco  nella  fua  reggia  , non  come  recitate  che  haveretc  le  folite  voftre 
servidore,  ma  come  caro  figliuolo  fa-  Orazioni  , ufeite  di  camera  per  por- 
cendov  i Re  in  Eterno  nel  Regno  fuo , tarvi  al  fervizio  de’  voftri  Padroni  ; dal 
cT/refPrelTamcnte  s’obbliga  nell;  Apo-  quale  quando  vacate,  e fiate  come  in 
califle  di  San  Giovanni.  Or  ditemi,  ozionelleSale  ò nelle  Camere  procu- 
carovoi,  non  vifentiteftimolare  viva-  rate  òd’havere  un  buon  penfiero  in  te- 
mente àfervire  un  si  gran  Padrone,  e fta  ò pure  di  recitare  ò leggere  qualche 
per  l’obbligo  ftrettiflìmo , che  ne  have-  cofa  di  buono . 
te  ; e pel  grande  onore  , che  rifulta  Sforzatevi  d’udire  la  Santa  MefTa  la 
lervendo  un  Monarca  tale,  e perl’uti-  quale  è il  più  eccelfoefercizio  delIaRe- 
le  della  ricompenfa  eterna?  É non  é ligionc  Criftiana  ; e giacché  fi  fa  in  ella 
una  gran  cola,  di  povero,  che  fiere,  un  otferta  d’infinito  valore  offeritela  à 
diventare  in  Cielo  Re?  eReconDio?  Dio,  prima,  inriconofcimentodifua 
Adunque  voi  in  primo  luogo  dovete  Sovranità,  fecando  per  fodisfazione 
ubbidirei  Dio,  e fuggire  à tutto  corto  de’  voftri  peccati , terzo  per  ringrazia- 
la di  luì  offefa  . Già  fuppongo , che  voi  mento  de’  benefizii  ricevuti  ; Se  in  fine 
^PP«ate  i Dieci  Commandamenti  , per  ottener  tutte  le  grazie  che  bramate . 
che  fono  communi  à tutti  gli  huomini , V i ricordo  ancora  di  far  quanto  po- 

infedeli  ; e quelli  della  fua  San-  rete  per  udire  la  parola  di  Dio,  e molto 
ta  Cniefa  , che  appartengono  a’  Cri-  più  per  intervenire  alla  Dottrina  Cri- 
itiani,  de’ quali  tutti  dovete  crter  pun-  lliana. 

tualiffimi  offervatori.  Confiderate  di  Prima  poi  d’andare  à letto  farete 
S'j'jnto  poco  il  voftro  gran  Padrone  l’efame  della  Cofcienza  ringraziando 
Iddio  fi  contenta . Confrontatelo  con  Iddio  de’  benefizii  ricevuti  , chieden- 
1 Padroni  terreni , iemali  hanno  fopra  dogli  lume  per  conofcere  le  colpe  da 
di  voi  tanto  minor  Padronanza , e vi  voi  commefle  in  quel  giorno  in  penfie- 
dannosi  vii  falario,  e pure  da  voi  ri-  ri,  parole,  Se  opere  , delle  quali  di- 
cercano fervitù  tanto  maggiore , etan-  manderete  perdono  , e proporrete  di 
toniùftentata.  non  farle  più. 

Ma  perche  chi  nulla  vuol  fare  più  di  Finalmente  recitate  le  voftre  folite 
quello , à che  prccifamente  é tenuto , orazioni  , baccierete  la  terra , e fatto 
raro  é che ginngaà farlo.  Voiperaflì-  l’atto  di  contrizione  che  fegue , ande- 
curarvi  di  offervare  quelle  cofe , à che  rete  al  ripofo . 

Iddio  vi  obbliga,  dovete  aggiungere  di 

più  tutto  quello , che  potete  fare  in  of-  Atto  di  Contrizione  da  far  fi  due  volte 
fequio  del  voftro  Signore . il  giorno  , la  mattina  / ubilo 

levato,  eia  fera  prima 

Regolamento  di  vita  ogni  giorno . del  ripofo. 

SUbito  che  vi  deftate  la  mattina  ri-  Olgnor  mio  Gesù  Crifto  mi  pento  con 
cordatevi  del  voftro  Divino  Pa-  3 tutto  il  cuore  de’ miei  peccati,  non 
drone , e fubito  fcefo  dal  letto  genu-  me  ne  pento , né  per  1’Inferno  che  hd 
Aedo  adoratelo  profondamente  , ba-  meritato  , né  per  il  Paradifo  che  hò 
c ate  la  terra  ; & offeriteli  tutte  le  vo-  perduto  ; me  ne  pento  perche  , pec- 
jlre  azioni  di  quel  giorno,  & in  talfor-  cando,  hòoffefo  un  Dio  sì  grande,  e 

si 
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sì  buono , come  fete  voi , vorrei  pri- 
ma efTer  morto,  che havervi  offefo,  e 
per  l’avvenire  voglio  prima  morire  che 
mai  più  peccare. 

Ogni  Settimana- 

REciterete  in  tre  giorni  diftinti  il 
Santiffimo  Rofario  di  Maria 
Vergine  come  farebbe  una  terza  parte 
nel  Mercoledì , un  altra  nel  Venerdì, 
la  terza  nel  Sabbato  - 

Ogni  Mefe  ò nella  prima  Domenica , 

3 in  altra  giorno. 

VI  confetterete , e procurate  d’ha- 
ver  Confeflore  «abile,  e poi  vi 
Communicherete  , ma  avvertite  che 
la  Confettione  non  vai  niente  fe  tace- 
rete qualche  peccato  grave  , fe  non 
haverete  dolore  d’haver  offefo  Dio 
e fe  non  haverete  propofito  fiabile  , 
non  folo  di  non  voler  peccare , ma  di 
levarvi  dalla  occafione  prodi  ma  ( fe 
pur  l’ha  vette  ) di  peccare  , e fopra 
quetto  parlate  , configliatevi  bene  ; 
altrimenti  in  vece  di  Confetti oni , ia- 
rette  facrilegii. 

Ogn  Anno . 

NEI  primo  giorno  dell’  Anno  Con- 
fettatevi , e Coramunicatevi  , 
ringraziando  Dio  del  tempo  , che  vi 
dà  per  pentirvi  de’  vottri  peccati  ; 
fìabilite  di  volervi  confettare  nelle  fe- 
tte principali  che  corrono  frà  l’Anno 
di  Noflro  Signore,  della  Vergine,  e 
del  voflro  Angelo  Cuftode  , e pre- 
gatelo che  v affitta  in  tutti  i vottri 
bifogni  non  tanto  temporali , quanto 
fpirituali. 

Se  fapete  leggere  fìabilite  di  voler 
leggere  almeno  una  volta  lafettimana 
un  pò  di  Libro  Spirituale. 


PUNTO  VI. 

» 

Come  debba  portarfi co’  Padroni 
chi  ferve. 

IDuc  Principi  degli  Apoftoli  San 
Pietro,  e San  Paolo  infegnano  il 
modo,  con  cui  dovete  portarvi  verfo 
de'  Padroni  ; & d che  gli  ubbidiate , e 
ferviate  , come  alla  perfona  fletta  di 
Gesù , che  dovete  havere  avanti  con 
gli  occhi  della  fede,  mentre  vi  affati- 
cate per  loro , benché  per  altro  fodero 
eglino  viziofì . Si  che  voi  dovete  mi- 
rarli come  luogotenenti  di  Dio,  il  che 
vi  fervirà  non  (blamente  per  ricevere  il 
falario per  vivere,  maanche  per  elfer 
eternamente  felici. 

Adunque  fiate  umile,  & ubbidiente 
verfo  i vottri  Padroni  efeguendo  con 
puntualità  , pazienza  , e debita  fom- 
miffione  quanto  vi  comanderanno  , 
purché  non  fia  di  offefa  di  Dio , che  in 
ciò  non  dovete  mai  ubbidire  . Certa 
cofa  fi  é , che  (è  Gesù  vi  comandafle 
una  cola  , voi  non  la  trafeurererte,  e 
molto menogli  rifponderefte  à traver- 
fo  , così  pure  dovete  fare  co’ vottri 
Padroni , che  danno  in  luogo  di  Cri- 
fto,  altrimenti  fate  un  gran  torto  à 
Gesù , e private  voi  fletti  di  un  gran 
capitale. 

Vi  raccomando  poi  l’oneflà,  virtù 
sì  necettaria  in  chi  ferve  , portando 
ogni  rifpetto,  e vivendo  con  ogni  mo- 
deftia  con  quante  vivono  Donne  in 
Cala;  troppo  grave  farebbe  la  voftra 
indegni  à , fe  voi  dovete  per  obbligo 
difender  l’onore  della  Cala  del  voflro 
Padrone,  lo  denigrafle,  & i cartighi 
divini  vi  fovrafterebbero  feveri  > (en- 
titequeflo  cafo;  La  Beata  Maria  Do- 
lorosa fu  ferva  nelle  vicinanze  di  Co- 
lonia , e quantunque  piena  di  mode- 
ftia,  e ritiro  ad  ogni  modo  da  uno 
sfacciato  Servitore  fu  più  volte  tentata 
nella  fua  pudicizia  ; ma  fcacciato  da 
fe  come  meritava  cambiò  lamore  in 
odio;  e per  renderla  colpevole,  efot- 
toporla  al  cafligo  del  Furto,  che  era 
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la  Morte , l’accusò  come  ladra  duna 
tazza  d'argento , che  egli  nafcoftamen- 
te  havcva  porto  trà  le  lue  robbe , fi  tro- 
vò il  corpo  del  delitto,  fii  condannata 
Maria , mori , fu  fepolta  ; ma  l’infe- 
lice Servitore  invafato  dal  Diavolo  di 
continuo  tra  le  fmanic  detefta  va  la  fua 
calunnia  , nè  mai  potè  e (Ter  liberato, 
finchenon  fu  condotto  al  fepolcro  di 
Maria , che  gl'impetrò  la  grazia  &c- 

Di  più  vi  raccomando  à non  fpar- 
lar  mai  nè  de’  Padroni,  nèdellaioro 
Cafa:  nè  pure  ridicendo  fuori  ciò  che 
in  ella  havete  ò udito,  ò veduto  tan- 
to più  fe  la  cofa  per  fe  fletta  richiedere 
fegreto;  certo  che  fe  voi  diverfamen- 
te  operafle  fareftc  traditori  de’  voilri 
Padroni . 

E per  verità  ficcome  voi  non  vorre- 
te che  i voftri  Padroni  dettero  male  in- 
formazioni di  voi , dicendo  i voftri  di- 
fetti: così  molto  meno  voi  dovete  far- 
lo di  quei  di  Cafa . Quella  (letta  fedeltà 
dovete  efercitare  col  non  tener  mai  ma- 
no à cofa  pocohonorevole  alla  Cafa, 
dove  voi  fcrvite,  con  far  faperc  a’ vo- 
ftri Padroni  idifordini,  che  fieguono, 
ò poflono  feguire  in  Cafa  di  poco  de- 
coro , Molte  volte  mormora  tutto  il 
vicinato,  e lacera  la  buona  fama  di  un 
Padrone  innocente,  ed  egli  è il  folo  à 
non  faperlo,  che  la  pendolo  vi  porreb- 
be rimedio  ; Fate  voi  che  lo  fappia , e 
fiategli  in  ciò  fedele,  e le  qualche  vol- 
ta dubitaftedi  far  peggio , conligliatevi 
con  qualche  perfona  fa  via. 

• Dovete  inoltre  elfer  fedele  nella  rob- 
ba.  Il  rubbare  è un  vizio  troppo  vitu- 
perofo  in  chi  che  Ha , ed  ognuno  lì  ver- 
gogna di  etter  Ladrone.  Non  dubita- 
te, che  colla  (letta  fedeltà acquillarete 
attai  più , che  fe  toglieftequalunquc co- 
fa  . Rammentatevi  di  Giacobbe  povero 
Garzone  ; quelli  fervi  con  tal  fedeltà 
Labano,  che  gli  accrebbe  à difmifura 
la  robba,  ed  iì  Signore  lo  fece  di  venire 
ricco,  di  poveri  (Ti  mo , eh  ’ egli  era . Co- 
sì premia  Dio i Servidori  fedeli.  Sap- 
piate poi  che  fe  non  havete  licenza  dal 
Padrone  , non  potete  della  fua  robba 
far  limoline  a’  Poveri,  anzi  lenza  la 


mede  fi  ma  facoltà  non  potete  darne  nè 
pure  à quei  di  Cafa,  benché habbiatc 
la  confegna  della  robba . 

Sopra  tutto  però  la  voftra  fedeltà  fia 
fingolare  verfo  il  Padrone  , amandolo 
cordialmente , e facendo  quanto  fapete 
per  lui . Singolare  à quello  propofito  fu 
la  fedeltà  di  uno  Schiavo  di  Fifone , che 
fi  travetti  cogli  abiti  del  fuo  Padrone , 
fino  à farfi  uccidete  da  inumici,  che 
cercavano  il  fuo  Padroni  à morte;  Io 
non  dico  che  à tanto  dobbiate  giungere , 
dico  bensì  che  non  dovete  abbandonar- 
lo ne’  tuoi  maggiori  bifogni . 

La  Fedeltà  però  maggiore  dovete 
moftrarla  nel  bene  all’Anima  fua  ; non 
coopeiando  maiàniuna  cofa  peccami- 
nofa  , né  col  configlio,  né  coll’ap- 
provazione. Un  Giovane  Lacedemo- 
ne, che  fervi  va  volle  più  tolto  preci- 
itarfi  da  un  tetto,  c morire,  che  ub- 
idire ad  un  fuo  Padrone , che  gli  com- 
mandava una  cofa , che  gii  parve  poco 
decente.  Non  dico  già,  che  facciate  il 
limile,  ma  più tofto dovete  lafciare  il 
fervizio  , che  cooperare  all’offelà  di 
Dio.  Oltre  che  à tempo , e luogo,  con 
una  buona  parola  potete  fare  di  molto  ; 
or  mitigando  una  palli  one , or  dando  un 
lume  , or  divertendo  un  difeorfo,  or 
ancor  fuggerendo  un  buon  partito . Na- 
man  Siro  riconobbe  la  fanità  del  cor- 
po , c dell’Anima  con  acquiftare  la 
cognizione  di  Dio  da  una  Serva  di  fua 
Moglie,  che  lo  configliò  ad  andare  in 
Giudea  dal  Profeta  Elifeo,  e da  un  fuo 
Servidore, che  placò  la  fua  colera  contro 
lo  fielTo  Profeta  . Sant’ Agoftino  at- 
tribuifee  la  bontà  della  fua  Madre  San- 
ta Monica  ad  una  Donna,  che  lafer- 
viva. 

Sicché  vedete  quanto  bene  può  fare 
un  Servidore  , che  teme  Dio,  ed  all' 
oppofitoquantodanno  può  fare  al  fuo 
Padrone  , fe  l’ajuta,  ò configlia  , & 
inftiga  al  male. 
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PUNTO  vii. 

Come  debba  portarfi  co'  Famigliati 
chi  ferve  ■ 

PEr  Famigliati  intendo  quei  della  fa- 
miglia del  voftro  Padrone,  dove 
fervitc:  Ioriducoàdue  capi  tuttociò, 
che  dovete  fare , e fono  le  due  forgenti , 
alle  quali  riduconfi  tutti  lidifordini  nel- 
le Caie , cioè  il  troppo , ò il  poco  amo- 
re verfo  de’  Compagni . 

Il  foverchio  amore  in  quei , che  fer- 
vono è cagione  di  grandi  (concerti . Pri- 
mieramente date  riguardato  con  quelle 
perfone,  che  fono  di  fedo  di  verfo,  né 
vi  curate  di  havere  con  effe  intrinfi- 
chezza  per  lo  gran  pericolo , che  fem- 
pre  vi  e Quel  trattarle  con  dimelli- 
chezza  é fcmprc  pericolofo  : Quando 
voi  entrate  in  una  (tanza  piena  di  pa- 
glia , ò di  lloppa  colla  lucerna  accefa 
certo  voi  (late  ben  riguardato  : or  cosi 
dovete  fare  trattando  colle  Donne  di 
Cafa,  fe  volete  , che  qualche  incen- 
dio non  vi  bruggi  il  cuore , ò vi  anne- 
rila la  riputazione , od  il  buon  nome . 

Cogli  altri  poi  fia  moderato  l’amore . 
Sovente  il  troppo  addimcfticarfi  é caufa 
d'impegni,  da’ quali  ancora  i buoni  ap- 
pena fanno  liberarli  . Se  quell' altro 
Servidore  per  figura  è mormoratore,  e 
sboccato,  protervo;  voi,  che  vifiete 
affratellato  l'eco  penarcte  non  poco  à 
fare  lo  ftefTo  ; oltre  che  quelle  tanto 
(frette  amicizie  fono  cagione  di  gelcfie 
àgli  altri,  accordi,  edi  limili  occafio- 
nì . e difturbi  . Però  fate,  come  fi  fa 
col  fuoco,  né  troppo  vicino,  né  trop- 
po lontano  ; ufando  una  fàvia  medi  cri- 
tà  nel  trattare  , havendo  la  mira  al 
bene  dell’Anima  volìra,  al  buonfcr- 
vigio  del  voftro  Padrone  , e pace  di 
Cafa  : 

Non  intendo  peròche  non  v’amiate 
trà  voi  Compagni  : giacché  l’Anima 
della  concordia  è l’amore , e la  vita  di 
una  famiglia  é la  concordia  . Quella 
dovete  cercare  ad  ogni  collo  , e per 
ha  verta  vi  bifogna  havere,  ed  elcrci- 


tare  la  carità  verfo  i Compagni . Pe- 
rò armatevi  bene  di  pazienza  , fop- 
portando  da  buon  Criftiano  i diffetti 
si  naturali,  come  morali  degli  altri , 
Non  aedo  vi  tenghiate  si  perfetto  , 
che  vi  (limiate  fenza  diffetti  , né  sì 
difamorato  di  voi , che  non  bramia- 
te d’elferne  compatito  : dunque  ogni 
ragion  vuole,  che  ancora  voi  compa- 
tiate gli  altrui . Di  più  non  fiate  facile 
al  fofpetto , penfando  male , non  fiate 
colerico  facendo  il  grugno , molto  me- 
no dicendo  parole  afpre  , e piccanti, 
perche  tutto  quello  é uncrelcer’oglio 
nel  fuoco,  però  vi  dicevo  dianzi , che 
adoperiate  la  Pazienza , fenza  cui  non 
fi  trova  la  carità . 

Alcuni  vi  fono  per  le  Cafe , che  tut- 
to il  pefo  fcaricano  ad  oliò  al  Compa- 
gno, fcanfando  quanto  portono  la  fati- 
ca . Quello  fi  é il  modo  appunto  di  Tuo- 
nar à battaglia,  perche  niuno  fi  vuol 
vedere  foprafatto  ; e fe  à voi  difpiace 
quella  fatica , che  di  ragione  vi  tocca , 
immaginatevi  , fe  potrà  piacere  à gli 

altri  ilvederfi  aggravati  di  quella , che 
loro  non  fi  appartiene. 

La  vera  carità  detta  il  follevare  gli 
altri  da’  loro  peli , ricordatevi  che  Ge- 
sù Criftoprefe  fopra  di  fe  la  Croce  per 
ifgravar  noi  dalla  foma  delle  colpe, 
che  tutta  era  noilra,  acciocché  noi  im- 
paraflimo  come  dobbiamo  portarci  co’ 
noftri  Proffimi , c le  ciò  fi  deve  fare  con 
ogni  Prolfimo , molto  più  con  quei  di 
C^afa . 

Figuratevi  ,dicea  San  Paolo  Apollo- 
Io,  che  tutti  quelli , che  vivono  in  una 
famiglia  compongono  un  corpo . Or  nel 
corpo  le  membra,  conte  Capete,  fono 
di verfe , c ciafcuno  hà  il  fuo  ufficio , chi 
più  nobile  , come  l’occhio , e chi  più. 
abietto,  come  il  piede,  ad  ogni  modo 
mantengono  trà  loro  una  ringoiare 
unione,  imperoche  né  l’occhio difprc- 
gia  il  piede  , né  il  piede  invidia  l’oc- 
chio ; contentandoli  ognuno  di  far  ciò , 
che  gli  fi  appartiene,  fe  una  parte  del 
corpo  patifee , tutte  le  altre  fono  in  pe- 
na , ed  in  faccende  per  lei  ; vi  accorre 
l’occhio  à vedere  il  male  , e piagnerlo , 
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la  mano  à curarlo , il  piede  à cercar  de’ 
rimedj , la  lingua  à lagnarli , e tutto  il 
corpo  fe  ne  travaglia.  Or  così  fate  voi 
con  i voftri  compagni  : non  vi  fia  invi- 
dia verfo  chi  é più  capace , nédifpregio 
di  chi  é meno  llimato  di  voi , e meno 
ben  voluto  in  Cafa,  faccia  ognuno  il 
fuo  dovere  , fenza  badare  ad  altro. 
Quando  qualchuno  hadibifogno  vi  ac- 
corrono tutti  à compatirlo , à follevar- 
lo , à dargli  ajuto , lìcche  C conofcano 
e (Ter  tutti  membra  di  un  corpo  bene  or- 
dinato. Così  efercitando  voi  lacriftia- 
na  carità,  piacerete  molto  al  Signore, 
prertbdicui acqueterete  di  molto  me- 
rito , fervirete  meglio  i voltri  Padroni , 
e goderete  una  pace  beata  , che  vi 
renderà  leggiero  il  pefo  della  fervitù , 
e felice  la  vollra  vita. 

PUNTO  Vili. 

Come  deve portar  fi  co  gli  altri  projjiml 
eòi  ferve. 

IL  precetto  della  carità,  chediftingue 
i Criltiani  da  ratti  gli  altri  , & è 
communcà  tutti  gli  huomini,  deve  cf- 
fere  la  regola  , che  dovete  oflervare 
co'  voftri  proflìmi. 

Ricordatevi  fpelfo  del  Precetto , che 
corre:  non  fatemai  ad  altri  ciò,  che  non 
vorrefte,  che  gli  altri  faceflero  à voi, 
ma  fate  ad  altri  ciò,  che  vorrefte  fatto 
à voi . Arti  curatevi  , che  bene  Iperto 
l’erter  voi  trattato  male  é giuda  permif- 
(ìone  di  Dio  perquello  voi  fate  à gli 
altri.  Iddio  dice,  che  ognuno  farà  mi- 
furato  colla  medefima  mifura  , con 
cui  mifurerà  il  fuo  prortimo.  Se  dun- 
que volete  erti-re  da  tutti  compatito, 
aiutato  , diffdo  ; Compatite  , aiuta- 
te, difendete  tutti,  fe  non  volete , che 
di  voi  lì  dica  male , dite  bene  di  tut- 
ti , in  una  parola  trattate  conte  vole- 
te ertTere  trattato. 

Ma  per  venire  in  particolare  del  vo- 
li ro  grado  , habbiate  riguardo  à quei 
del  voftro  vicinato  per  tene  del  voftro 
Padrone,  e voftro,  trattateli  concor- 
cefia , né  date  loro  occafionedi  giuflo 
Parte  Prima. 


lamento . Noi  tutti  in  quello  Mondo 
fìamo,  come  le  viti,  piante  molto  pre- 
gevoli sì,  ma  eh’  han  Infogno  d’appog- 
gio , altri  mente  cadono  à terra  ; Così 
n habbiamo  bifogno  tutti  di  elfer  fofte- 
nuti , chi  più , chi  meno  ; e benché  la 
Cafa,  ove  fervite,  fe  non  d’altro,  ha 
bifogno  della  confervazione  del  buon 
nome,  eflendo  quello  (dice  lo  Spirito 
Santo)  più  da  ftimarfì  delle  ricchezze 
più  opulente  : or  quello  buon  nome  di- 
pende affai  da’  vicini , che  trattano , c 
parlano , e la  fervitù  é quella , che  d'or- 
dinario dà  occasione  di  parlare:  oltre 
di  che  anche  per  voi  medemi  havete 
bifogno,  che  <!i  voi  s’habbia  buon  con- 
cetto , eh’ é il  voftro  unico  capitale  , e 
però  , che  di  voi  non  fi  dica  male  , 
che  liete  infoiente,  che  fparlate,  che 
trattate  male  i vicini  j Se  dunque  fare- 
te modello  , amorevole  , ondilo  nel 
voftro  vicinato  , ne  ricaverete  molto 
utile , e per  la  Cafa , e per  voi . 

Quello  ifteffb avvertimento  vale  cctn 
quei,  che  bazzicano  in  Cafa , Signori, 
Arti  Ili  , Contadini  ; ufate  cortefia  à 
tutti  fecondo  la  lor  condizione . 

Et  é pur  vero , che  talora  ricevonfi  sì 
mali  termini  nelle  Cafe  da’ Servidori, 
che  niun  vorrebbe  accollarvi!!,  ò per 
fuggire  ftrapazzi,  ò per  non  metterli 
in  impegni . Oh  quante  volte  i medemi 
Padroni  fi  trovano  in  impegno  per  il  po- 
co fenno , e poco  modo  de’  Servidori , 
che  voglianotele  i bizzarri,  igraziofi, 
i zelanti . Guardatevene , perche  fare- 
te un  gran  male,  tanto  più,  che  come 
fuol dirli,  icencivan femore  all’  aria, 
c fui  capo  del  Servidore  alla  fine  vieti  à 
cadere  la  borafea. 

Se  vi  comandano,  che  facciate  qual- 
che ambafciata  fiate  fedele  nel  farla, 
non  l'alterate,  non  vi  mettiate  del  vo- 
ftrodireciò,  che  del  Padrone  non  v'd 
fiato  detto,  e l’ifteflb  dico  delle  rifpo- 
(le;  quelle  alterazioni  fono  fovente  ca-' 
gionedi  molti difhtrbi,  e taloradi  riffe 
grandi  , e dovete  tervene  un  gravia- 
mo fcrupolo;  Più  torto,  fe  la  pruden- 
za v’infinua  che  mutiate  qualche  cofa, 
fatelo  , ma  per  metter  pace  , fe  v’é 
P p p qual-  ’ 
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qualche  cofa,  che poffa offèndere,  mi-  olocaufto.  Tolga  il  Signore  dal  voftro 
tigatela  con  parole  più  dolci,  con  ter-  cuore  sì  fatto  penfiere.  Vi  dirò  tutto 
nìini  meno  acerbi , ed  il  voftro  Padro-  in  una  parola  : ancora  voi  fiete  povero , 
m medefimo  à fangue  ratepidito,  ve  e fe  non  fiete  mendico  , potete  di  ve- 
ri'baveri  grado  ; Un  certo , che  fervi-  nirlo  con  molta  facilità;  Or  figurate- 
va,  era  mandato  fpcfio  con  ambafciate  vi  in  tale  fiato:  e come  bramarefteef- 
molto  piccanti  ad  un’altro,  & il  buon  fere  trattato , trattate  ancor  voi  i Pove- 
giovine  , che  vedeva  efier  quello  un  ri  di  Crifto  Gesù . 
merter  legna  nel  fuoco , portava  l’am- 

bafciate  con  modi  tutti  cortefi , fioche  - PUNTO  IX. 

la  gran  riffa  non  feguì,  ed  il  Padrone 

faputolo  dopo  lo  bcnedi  molte  volte  per  Come  deve  portar fi  verfo  fe  ftejfo , 

haverlo  liberato  da  un’ impegno  sì  per-  di  ferve. 

niciofo.  Così  dovete  far  voi  per  ufar 

carità,  à chi  vi  dà  il  pane,  liberandoli  T TOi  dovete  haver  una  ftima  gran- 
da’ cimenti.  V diffima  della  miglior  parte  di  voi. 

Co’ Poveri  ancora , che  picchiano  al-  che  è l’anima  vofira , creata  per  godere 
la  voflra  porta,  fiate  amorevoli , non  eternamente  Iddio  in  Cielo,  eperòfti- 
dico,  che  diate  loro  quel  del  Padrone  mata  degna  d’effere  ricomperata  col 
fenza  licenza  fua  ; come  per  inlpirazio-  prezzo  intinitodel  Sangue  di  Gesù  Cri- 
ne faceva  Sanr’ Jfidoro,  e San  Verdia-  fio:  oh  fe  voi  conofcefte  la  vofira  di- 
no,  mentre  fervivano  , trovando  poi  gnità?  per  l’Anima  immortale  che  ha- 
per  miracolo  la  robba  moltiplicata  nelle  vete,  conofcerefie  che  fete  del  pari  con 
Caffè,  ene'facchi;  niacheneprocac-  qualunque fupremo Monarca  del  Mon- 
date loro  caritativamente  qualche  ri-  do,  e che  trà  poco  terminerà  ladiffo- 
ltoro  facendo  col  Padrone  da  Procura-  miglianza  che  paffa  trà  voi  elui . Se  co- 
rore  , & Avvocato  . Guardivi  Iddio  sid,  come  é veri  filmo,  ilvoftroprimo 
di  diacciarli  con  parole  brufche , e ter-  penfiero  ha  da  efTere  di  fai  var  l’Anima 
mini  poco  umani,  voi  fcreditarefte  la  vofira  , fuggendo  à tutto  voftro  po- 
Cafa  de’  voftri  Padroni,  facendoli  te-  tere  il  peccato  , & ogni  occafione  di 
ncr  per  crudi,  fc  avari,  perche!  Dove-  peccato. 

rigirano,  e parlano  , e pervoifarefte  Guardatevi  per  tanto  dalla  beftem- 
un  gran  peccato.  mia,  ch’é  il  linguaggio  dell’Inferno , 

Molte  volte  Gesù  moderno  folto  havendo  in  Ibmma  riverenza  al  Santo 
fembiante  di  povero  s’é raccomandato  Nome  di  Dio;  Quelle  poi,  che  rom- 
per un  poca  di  carità;  Così  comparve  munemente  il  volgo  chiama  beftem- 
a San  Gregorio , à San  Francefco,  al  mie,  e per  verità  fono  imprecazioni. 
Beato Gio: Colombini,  e à tanti  altri;  rabbie,  cancheri,  e cofe  limili  , con 
or  che  travaglio  farebbe  il  voftro,  s’ha-  le  quali  bramali  male  al  profilino,  di 
veftc  cacciato  malamente  il  voftro  Sai-  grazia  fiano  lontane  dalla  vofira  boc- 
vatore,  ch'à  voi  fi  raccomandafie ? e ca;  cosi  pure  lebugic;  molto  piùpe- 

3iiando  ben  egli  non  loffe  in  perfona , rò  abborrite  , le  parole  difonefte  , i 
igià  s’ò  proteftato  , che  qualunque  difeorfi  lafcivi  , perche  fono  la  rovi- 
cola  fi  fan  poverelli,  fi  faà  lui  mede-  na  dell’Anima,  e giacché  d'ordinario 
mo,  ed  i gl  ila  ri  numera  come  fatta  afe.  l’origine  di  tal  modo  di  favellare,  fono 
Molto  peggio  farebbe  fe  voifeema-  i cattivi  compagni,  e maleconverfa- 
flc  a’  poveri  la  carità  de’  Padroni , ò rioni , dovete  fuggire  tal  forte  di  gen- 
difuaJenJo  loro  il  non  far  limofina,  ò te,  quanto  la  pefte. 
che  non  ne  faccino  tanta  , ò ancora  Non  dovete  mai  coprirvi  conl’auto- 
(che  farebbe  ilpefiimo)  prendendone  rità  del  Padrone  , pervadendovi  che 
parte  per  voi  , e facendo  rapina  nell’  quella  livrea , che  veftite  per  efier  li- 
vrea 
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vrca  d’un  Signor  di  conto  vi  permetta 
libertà  nel  viver  volito , e sfacciataggi- 
ne nel  deprezzare  gli  altri . 

Vi  fia  à cuore  la  fobrietà  nel  man- 
giar, e bere-,  prendetene  il  bifognevole 
per  viverè,  e p:r  poter  faticare;  non 
v’immergete  nelle  crapole  per  non  dive- 
nire fimili  à gli  animali . Quel  ftar  lem- 
pre bevendo,  e mangiando  é cola  pro- 

(>ria  da  beflie , che  non  hanno  altra  fe- 
icità,  voi  liete  deftinatoda  Dio  àtrop- 
o più  alto  fine,  e à felicità  troppo  in- 
nitamence  più  alta  ; fovvengavi  di 
Diniele  Profeta  , ò de’  Tuoi  tre  Santi 
Compagni  , quando  erano  fchiavi  in 
Babilonia  ; quelli  col  cibo  parchi  (lìmo , 
che  prendevano  , cioè  pochi  legumi , 
& acqua,  non  (blamente  meritarono 
tanto  apprelTo  Iddio , che  tanto  li  pro- 
tefle  co’ miracoli,  ma  à tal fegno piac- 
quero all’Imperador  loro  Signore  , 
che  s'impadronirono  del  fuo  cuore;  il 
che  à tant’ altri  loro  compagni,  dati 
in  preda  a’vizii,  & all’ ubriachezza , 
non  rìufcì. 

Siate  amante  della  fatica  , quello 
amore  vi  recherà  molcirtimi  beni;  in 
primoluogofodisfaretea’  voltri  doveri 
co’  Padroni , perche  erti  vi  danno  il  fa- 
Iario,  acciocché  v’impiegate  per  lo  fer- 
vizio , non  già  perche  diate  colle  mani 
allacintola.  Quindi  é,  cheiServido- 
ri  che  non  vogliono  faticare  fono  in 
difpetto  à tutti , a’  Padroni , che  non 
gli  vogliono  in  Cafa , & a’ Compagni, 
che  non  mirano  con  buon  occhio,  chi 
fi  (do (fa  le  fatiche . Secondariamente  la 
fatica  doma  il  corpo  , acciocché  non 
rendali  infoiente  contro  l’anima  ; Qne- 
ftà  sì  era  la  regola , che  tenevano  i Mo- 
naci antichi,  e tengono  tutti  i Reli- 
giofi  , eh’  operano , come  devono  ; 
non  dar  mai  ripolò  alla  propria  carne  , 
come  di  fe  diceva  San  Paolo , per  te- 
ma , che  non  getti  à terra , anzi  giù 
nell’Inferno  lo  fpirito,  e quando  ciò 
non  foffe  , l’ozio  é lorigine  di  tutte 
le  ribalderie,  né  il  Demonio  ha  arme 
più  potente  di  quella  , né  d’altro  più 
gode  che  di  trovar  gente  oziofa- 
Non  v’é  nel  Mondo  merce  più  pre- 


ziofa  del  tempo , perche  chi  sà  traffi- 
carlo, a equina  Tefori  immenfi , i qua- 
li perdonfi  tutti  con  fcialacquario . Prec 
valetevcne  voi , e non  (late  à buttarlo 
in  colo  inutili  , e datinole,  e chi  non. 
vede  il  danno,  che  porta  il  giuoco  ? Qui- 
vi perdonfi  ( dicea  San  Francelco  Bor- 
gia) tre  cofe  si  pregiate , in  primo  luo- 
go il  tempo,  e poi  il  denaro,  e l’ani- 
ma; Che  fi  perda  il  tempo  da  (e  fi  ve- 
de, confumandolo  à danno  bene  (porto 
della  fervicù  dovuta  a’  Padroni  , e fe 
non  quello  con  (capito  di  quel  guada- 
gno, che  potrefte  fare  per  la  vita 
Eterna;  Il  denaro  poi,  lo  fapete  be- 
niflìmovoi,  ditemi  quanti  havete  ve- 
duti arricchirfi  col  giuoco?  non  è egli 
vero , che  tutti  fi  lamentano  ? porche 
quando  anche  guadagnino  qualche  fol- 
do  , é un  guadagno  che  mai  và  in 
avvantaggio,  l'Anima  é bensì  quella 
che  lempre  ò poco  ò molto  fcapita , e 
molte  volte  li  perde  commettendoli 
peccati  graviflìmi  in  beftemmie,  giu- 
ramenti , fpergluri , imprecazioni , rif- 
fe, odii,  inganni , e furti  &c. 

Vi  fono  poi  di  quelli  che  buttano  il 
tempo  per  altri  verlì  cicalando  dall’al- 
ba fin’ alla  notte  con  la  lingua fenipre 
in  opera  ; -vedete  voi  di  quanto  devclì 
render  conto  à Dio  Giudice,  il  quale 
s’é  proteftato , che  d’ogni  parola  ozio- 
fa  deve  ogn’uno  rendergli  conto  . 
Quante  paròle  contro  I’Onellà  ; quante 
mormorazioni  contro  la  Carità . Quan- 
te detrazioni  controla  Giurtizia,  quan- 
ti racconti  contro  la  Verità;  Oh  Dio 
quanti , e quanti  peccati  di  tanta  Com- 
ma fe  ne  libera,  chi  badaàfe:  lafciate 
dunque  quelle  ciarle , e non  perdete  il 
tempo.  . ■ * 

Se  voi  fapete  leggere,  eil  voflrome- 
(lietenon  v’occupa  tutto,  leggetequal- 
che  buon  libro , non  già  Romanzi , né 
libri  d’Amorc  , che  fono  la  pelle  dell’ 
Anima , e farebbe  forfè  il  peggior  mo- 
dodi perder  il  tempo,  che  pòtrelle  fa- 
re. O quello  nò,  figtioolmio,  limili 
cofe  fiauolontane  da  voi , leggete  ( tor- 
no à dirvi  ) qualche  buon  libro , che 
v’infegni  la  via  di  Dio  , e il  modo  di  di-r 
• Ppp  z.  vett- 
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ventargrande,  grandiflìmo  in  Ciclo; 
Un  Servitore  morto  nel  tempo  ifteffo, 
con  un  gran  Re,  comparfoad  uno  li 
difle,  ch’era  in  Cielo  tanto  maggiore 
di  quel  Monarca,  quanto  era  fiato  mi- 
nor di  lui  sù  la  terra,  e ciòpereflerfi 
prevaluto  del  tempo , fervendo  à Dio 
ne’  fuoi  Padroni . 

Io  concludo,  pregandovi,  che  atten- 
diate à Voi , e alla  voftraeternafalvez- 
za , mettendo  la  mira  à divenire  in  Cie- 
lo un  gran  Signore . Dicono , che  i Sul- 
tani d^Egitto,  che  vuol  dire  gl’Impe- 
radoridi  vaftifiìmi  paefi  devono  prima 


fervire  , per  arrivare  à sì  alto  porto;  ò 
con  che  diligenza  fervono , havcndo  la 
mira  Tempre  al  Reai  Soglio , dove  pof- 
fono  pervenire  ; E pur  non  tutti  vi  per- 
vengono, ma pochiflimi . Voi  però  d 
ficurilli  mo , eh'  arrivarete  ad  un  T rono 
molto  più  alto,  più  felice,  più  beato, 
e più  eterno  , purché  vogliate  ; fate 
dunque  di  necelhtà  virtù , e nel  grado, 
che  fiete  di  Servidore,  fate  gradino à 
foglio  tanto  fublime,  col  fervirbene, 
vivere,  e fperare  , come  fin  ora  v’hó 
detto,  & accennato,  e farete  un  gran 
Re  nel  Cielo . 


(J.  VIGES1MO  TERZO. 


DELLA  SANTITÀ, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 


"Nelli  Lavoratori  della  Campagna . 

punto  1. 

San  Foca  Giardiniere . 


SAn  Foca  era  G iardi  niero,  tutto  intento  alla  cultura,  nonfolodclle 
erbe,  c de’ frutti,  ma  de’ fiori  più  feelti  5 Allorché  egli  fi  tratte- 
neva, or  feminando,  or  purgando  l’Orto  dalle  erbe  cattive  ora 
indiando,  ed  or  cogliendo  fiori  , mentre  la  mano,  e l'occhio 
erano  del  tutto  intenti  all'  opera , la  mente  era  tutta  raccolta  in  Dio . 

Se  San  Foca  voleva  coltivato  il  Giardino confegnatogli,  epurgatoda 
ogni  erba  cattiva , molto  più  attendeva  alla  cultura  del  bel  Giardino  dell* 
Anima  fua,  volandola  monda  da  ogni  colpa,  benché  leggiera,  e fé  tan- 
to d’applicazione  poneva,  acciocché  da  fuoi  inerti  ne  riiultaflero pomi 
belli,  e faporiti,  molto  più  dava  d'attenzione  per  indiare  fodc  virtù 
nell’ Anima  fua,  acciò  ne  rifultaflero  frutti  diParadifo. 

Quando  il  Tiranno  Teppe,  che  San  Foca  era  Criftiano,  fpedì  fubito 
Soldati  per  prenderlo,  & egli,  non  che  punto  fi  fgome'taffe , non  Colo 
non  fece  loro  refirtenza,  ma  gl’accolfe  cortefcmente,  c feco  gli  volte  à 

men- 
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menfa.  I Soldati,  foprafatti  da  una  tal  correda,  non  volevano  più  cat- 
turarlo, c per  potere  aderire  alTirannod'havcr  fatte  le  dovute  diligenze, 
rivolti  al  Santo  gli  didero,  conofcete  voi  un  certoGiardiniereCrìftiano 
per  nome  Foca,  alche  egli  pronto,  io  fono  d’ed'05  Non  afpettavano 
quei  Soldati , nè  volevano  una  tal  rifpofta , onde  replicarono  parole  fmoz- 
zatc,  per  le  quali  doveffe  egli  fottrard  da  Loro;  ma  il  Santo,  fate,  dif- 
fegli,  l'obbligo  vodro,  prendetemi,  conducetemi  al Prcddente ; tanto 
fi  efeguì,  e tanto  badò  , perche  decapitato  , volade,  con  la  corona 
di  Martire,  al  Cielo. 

• ‘ v 

San  Valerico  Ortolano. 

Sino  da  Giovinetto,  dalla  cultura  della  Terra,  fi  pofe  quello  Santo  al 
medierò  dell’Ortolano  , ora  inaffiando  , ora  fcalzando  , ora  nu- 
trendo quelle  tenere  erbette , perche  crefciute,  e vendute,  fomtninidraf- 
fero  il  denaro  bifognevole  al  fodentamento . 

La  purità  de*  Tuoi  codumi  , ficcome  lo  refero  intollerante  à feotire 
una  minima  parola,  che  haveffe  dell’impuro,  così  lo  refe  meritevo- 
le, che  il  Cielo  la  riconofcede  conprodigii,  mentre  alle fue innocenti 
inani  , volavano  fenza  timore  gl’Augelletti  , per  ricevere  pafcolo  , c 
cibo  , e perche  le  Rughe  molto  danneggiavano  l’erbe  del  fuo  Orto, 
con  l’Orazione  le  fugò  , le  difperfe,  nè  piu  comparvero. 

Santo  Ifidoro  BifolcQ . 

✓^XUefio  gran  Santo,  Gloria  della  Spagna,  fi  fèccia  Arada  al  Paradi- 
VV  fo  con  l’efercizio  d’Agricoltore , di  Contadino  , di  Bifolco  gui- 
dalo Bovi  alla  cultura  della  Terra  . Quanto  era  diligente  nel  fuo 
medierò,  perche  la  Campagna  rcnddfe  il  frutto  bramato,  altrettanto 
era  accnraro  nel  coltivare  l'Anima,  tenendola  monda  da  ogni  colpa, 
benché  leggiera  , onde  divenuta  bella  à gli  occhi  di  Dio  , fodc  poi 
degna  d’edere  trapiantata  in.Paradifo. 

Guidava  Santo  Ifidoro  i Bovi , acciocché  non  deviadero,  e fe  con 
la  voce,  e conia  mano  era  tutto  intento  all’Opera,  con  la  mente  da- 
va con  Dio , e ben  fpeifo  ringraziandolo  d’haverlo  deftinato  al  lavoro  del- 
la terra  ; Offeriva  ogni  mattina  le  fue  fatiche  à Dio , à Dio  raccomandava 
quanti  erano  di  fua  Cafa,  &à  quanti  vi  convivevano  teneva  raccoman- 
dato il  timore  dell’oftefa  Divina  . 

In  ogni  luo  affare,  ò di  vendita,  ò di  compra,  ò d’altro intcreffe 
andava  molto  guardingo,  ficche  in  nulla  redadc  danneggiato  il  Profli- 
mo;  Lamanfuetudinc,  l’umiltà,  e la  compadrone  verfo  de’ Poverelli , 
erano  virtù,  che  inSanto  Ifidoro,  havevano  del  Angolare,  onde  non 
...  -.1  c me- 


Digitized  by  Google 


486  La  Santità,  ■ 

è meraviglia,  che  Iddio  concorre  (Te  à favorirlo  con  Prodigi?,  mentre 
fpedì  Angeli  dal  Cielo,  i quali  fubentrati  alle  fuc  veci  , guidaflcro  i 
Bovi  alla  cultura  della  terra  con  l’aratro,  e che  con  un  colpo  di  ba- 
rione faceffe  icaturire  da  una  dura  pietra,  acque  limpidiffime  per  dif- 
ettare i Bifognofi. 


Vigna jolo.  . 

SAn  Vittore  fu  Vignajolo,  e l'accerta  il  Padre  Rainaudo  della  Com- 
pagnia di  Gicsù  , con  l'autorità  di  San  Gregorio. 

San  Domenico  Paftore. 

N Acque  quello  Santoda  Padri , che  con  i Sudori  della  loro  fron- 
te coltivavano  la  Campagna  , c però  fu  dellinato  alla  cullodia 
del  Gregge,  e bene  fodisfaceva  al  fuo  offizio  , con  l’aflìflenza  dovu- 
ta, acciò  non  veniflero  danneggiati  gl’ altrui  campi  con  la  pallura  delle 
fue  pecorelle.  Haveva  quello  buon  Pallorello  un  Indole  tutta  inclinata 
alla  Devozione  , & alle  lettere  , e quelli  due  pregii  Io  chiamarono 
dalla  Campagna  al  Chiollro , e dal  guardare  il  Gregge  , allo  Audio  , 
vertendo  l’Abito  di  San  Benedetto. 

Fornito  poi  di  talenti,  e di  fapere  s’oppofe  à Garzia  Re  diNavarra 
ufurpatore  de'TeforiEccfcfiaflici , c ne  tollerò  per  tal  caufa,  l’efìlio  ; In- 
di fatto  Abbate,  talmente  fi  perfezionò  nella  virtù,  che  potè  con  la  loia 
Orazione  far  cadere  dalle  mani  de’  Crirtiani  quelle  catene,  dalle  quali 
erano  barbaramente  coftretti  alla  fchiavitudine , c porli  in  libertà  5 Mori 
nell’Anno  1003.  e la  di  lui  Anima , fu  veduta  volarfene  al  Cielo. 

» 

San  Gurberto,  Paftore  dì  Pecore. 

SE  ne  flava  Gurberto  guardando , alPafcolo,  le  fue  pecorelle,  ecu- 
rtodendole , non  folo  perche  non  ricevcflcro  nocumento  dalle  Fie- 
re, ma  perche  non  fi  porta  fièro  à danneggiare  gl' altrui  Campi . Quan- 
do d’improvifo  vidde  l’Anima  del  Santo  Velcovo  Aidano  Lindisfarnc- 
fe,  che  fe  ne  volava  al  Cielo;  & ad  una  tal  villa,  in  vellito  da  lu- 
me celclte  , abbandonò  il  Gregge  , fi  refe  Monaco  , e con  la  pratici 
di  Crillianc  virtù,  pafsò  à godere  il  premio  nella  beata  Eternità. 


Partorc 
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E Vietò  Trionfante. 

Paftore  di  Porci. 

SAn  Vulmaro  , la  di  cui  Fella  cade  alli  zo.  di  Luglio,  hebbe  in 
cultodia  un  branco  di  Porci. 

Cuftodc  di  Oche. 

SAn  Trifone  , la  di  cui  Fella  cade  alli  dicci  di  Febbraro , guar- 
dava, c governava  le  Oche. 

Bartolomeo  Carofio , Contadino , 
detto  Brandano. 

LA  profèflìone di  quello  Servo  di  Dio  fu  di  lavoratore  di  Campagna, 
c l’eflcre  di  Contadino  interra,  gli  léce  la  llrada  per  aprire  gl' oc- 
chi al  Cielo,  dal  quale  molto  lì  fcollava , per  ifuoi  coflumi. 

Mentre  un  dì  s’occupava  Bartolomeo , con  la  fua  vanga,  e col  picco- 
ne , nel  battere  che  fece  à tutta  forza  fopra  d'una  pietra  , una  delle 
fcheggic  formata  dal  colpo  vchemenre,  che  ne  llritolò  il  fallò,  volò  à 
ferirgli  di  mal  modo  un  occhio  , e quella  appunto  fu  la  ferita  da  cui 
rellò  illuminata  la  di  lui  mente  di  tal  maniera,  che  da  indi  innanzi , à 
perfuafione  ancora  della  Conforte,  lì  diede  ad  un  tenore  di  vita,  diver- 
fiflìmo  dal  palTato , ondeè,  che  in  Cafa  vi  regnava  la  pace,  allaCampa- 
gna  non  fi  perdonava  à fatica,  per  adempimento  alle  obbligazioni,  che 
gli  correvano,  & il  tempo,  che  gl’ avanzava  era  tutto  confecrato  al- 
la Pietà,  ò nella  propria  abitazione,  ò dentro  le  Chicle,  nelle  qua- 
li, gcnuflelfo,  lungamente  fi  tratteneva  adorare. 

Illuminato  poi  maggiormente  da  Dio  fi  rifolvc  di  purgare  la  propria 
cofcienza  con  una  generale  Confefiìone  , dopo  la  quale  fi  diede  con  mag- 
giore applicazione  all’ efercizio  di  varie  virtù  Criltiane,  e fingolarmente 
ad  una  rigorofa  penitenza,  ad  una  vera  umiltà,  & al  difprezzo totale , 
non  che  delle  cofedi  Mondo,  ma  di  fe  Hello,  ficche  giunfe  ad  edere  te- 
nuto per  llolto;  e d’una  tale,  & tini verfale opinione,  nonché  fe  ne  ram- 
maricane , molto  ne  godeva;  Vellito  pertanto  di  Sacco,  mendican- 
do limoline,  girava  fanatico  perle  Arade,  intimando  agli  altri , quel- 
la rigorofa  penitenza,  che  per  fe  He  dò  faceva. 

Divenuto  finalmente  tutto  di  Dio,  fùda  Dio  favorito  condono  dr 
Profezia  , c quanto  predide  tanto  fi  verificò,  come apparifee  nc'Fall'. 
Sanefi,  ove  fe  ne  efprime  la  Vita. 


» 

Inltru- 


j 


Dianzi  Tby  Google 


488  •'  La  Santità, 


punto  11. 

\ Iftruzione. 

Che  il  Contadino  non  deve  querelar- 
li, quajt  che  nato , e de/l  inalo  alla 
Campagna  , fia  come  ignorante , 
privo  di  quelle  cognizioni , che  gli 
diano  luce  per  il  Paradifo . 

Miei  cari  Contadini  non  voglio, 
che  vi  fomentiate  con  la  rc- 
ticfiìone , che  e fiondo  ignoranti , e non 
fapendo  leggere  , vivete  alla  cieca  , 
po:che,  fé  non  ha vete altro  libro,  che 
v'infegni,  havete  la  Campagna,  che 
v’annnaeftra  ; Quello  é quel  libro  fu 
di  cui  leggeva  Santo  Antonio  , Se 
avanti  di  Lui  , e dopo  di  Lui  , tanti 
Santi  col  Profeta  Reale  , che  diceva 
nel  Salmo  70.  Ingrediar  In  potentias 
Domini , ammirerò  con  la  confidera- 
7ione , e meditazione  . la  Potenza  , 
Sapienza  , e Bontà  del  Signore,  che 
hà  creato  cofe  si  belle  , si  varie  , e 
tanto  vantaggiofe  por  fervizio  dell’ 
huomo;  Udiròle  voci  di  quefte Crea- 
ture, che  tacitamente  mi  predicanole 
grandezze  del  mio  Dio;  Interroga  ju- 
menta , & docebunt  te , & volatilia 
i coeli , it  indie abunt  libi , & loquere 
terree  , & refpondebit  tibi  , cosi  in 
Giob.  c.  11.  7. 

E di  Ifaac  fi  legge  nel  cap.  24. 6 3. 
della  Genefi,  che,  egre/fuj  efl  ad  me- 
ditandum  in  agro  inclinata  jam  die; 
era  andato  la  fera  alla  Gampagna  per 
follevare  l’animo  alla  contemplazione 
del  Creatore  , arrendendovi  col  pen- 
fiero,  per  la  fcala  delle  Creature. 

Voi  dunque,  cari  Contadini,  imi- 
tate quelli  Santi , & approfittatevi  con 
lo  ftefio  mezzo,  contemplando  nelle 
Creature  il  voflro  Creatore  ; e nella 
Campagna  , à ciò  fare  , ne  havete 
continui  i motivi  ? giacché  , ogni  di 
per  non  dire  in  ogni  momento,  vedete 
nuovi  benefizii  di  Dio,  or  nel  darvi 
l'acqua  neceflaria  all’  arido  terreno  , 


or  il  Sole,  perche  nè  levi  1 umido  no- 
civo; Voi  fete  di  continuo  fpettatori 
delle  divine  beneficenze , or  nelle  erbe , 
che  crefcono  , or  ne’  frutti  che  matu- 
rano, ò per  goderne  nell’eftatc,  òper 
confervarle  nel  verno . 

Su  dunque,  miei  Contadini , non  vi 
voglio  à guifa  di  muti  Animali , i quali 
altro  oggetto  non  hanno,  che  l’Erba  ' 
per  pafeerfene  , ma  voglio  ,,  che  voi 
v’inalziate  dall’  erba  , e da  frutti  della 
terra,  alla  cognizione  di  quella  virtù, 
che  occultamente  , Se  intrinfecamen- 
te  operando,  dà  loro  l’incremento,  e 
la  perfezione , voglio  dire  , dalla  Crea- 
tura al  Creatore,  qui  dat  berbam  fer- 
vi futi  bominum , e però  Dio  vi  guar- 
di dall’ efiere nel  numero  di  quei,  che 
attribuì lcono  i buoni  fuccefii  della 
Campagna  , ó nelle  fpighe  ben  gra- 
nite , ò nell’ uve  ben  ripiene,  ò ne’ 
frutti  ben  llagionati , alla  propria  in- 
duflria,  alla  qualità  del  terreno,  e for- 
fè al  cafo  , al  tempo  , alla  forte , ò 
queflonò,  ma  bensì  dovete  dire,  che 
tutto  é effetto  della  divina  benefi- 
cenza. 

E che  ciò  fia  vero , dite  à me , fc 
Iddio  per  fei  mefi  trattenerti;  Tacque, 
che  non  cadefiero  fopra  de’voftri  cam- 
pi, à che  fervirebbero  le  voftre  fati- 
che, le  vofireinduftrie,  le  voftre  col- 
ture. 

Né  pur  voglio,  che  fiate  di  quelli, 
che  quando  viene  una  dilgrazia , f abito 
fi  dà  la  colpa  alle  ftreghe , à i Demonii, 
alla  fterilità  del  Paefe,  alla  negligenza 
degli  Operarii  , non  é cosi , perche  é 
certo,  chcqifando  Iddio  non  voglia, 
tutte  le  ftreghe  del  Mondo , e quanti 
Diavoli  fono  nell’ Inferno  , non  po- 
tranno fufeitare  un  vento  benché  leg- 
giero , fpargere  una  nebbia  nociva  , 
far  cadere  un  grano  di  tempefta  ; In- 
tendetela, Iddio  é quello  che,  fi  con- 
tinuerà aquas  , omnia ficcabuntur  , fi 
emiferit  eas  fubvertent  terram  ■ 

Dunque  fenon  volete,  che  Dio  vi 
flagelli,  fiate  buoni;  <Scin  primo  luo- 
go, vi  ricordo,  che fe  per  1 intera  fet- 
timana  coltivate  il  campo,  per  gover- 
nare 
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Bare  il  corpo',  offerviate  la  Fella  per 
vantagS'0  dell’  Anima  ; Ricordatevi 
che  la  Fella  é deftinaca  per  ringraziare 
Iddio  dei  Benefizii , che  v'hà  fatti , sì 
per  il  temporale,  come  per  lo  fpiritua- 
le  , e per  fupplicarlo  à continuare  (òpra 
di  voi , e della  volita  famiglia , le  fue 
beneficenze . 

Non  lalciate  mai  d’andare  alla  Dot- 
trina Crilliana , cosi  fate,  che  vi  va- 
dano li  vollri  figlioli , giacche  in  ella 
s’impara  la  Brada  del  Paradilo  , che 
forfè  non  fapete;  Guai  à voi,  fe  im- 
piegherete i giorni  di  Fella  al  gioco , al 
ballo,  alle  veglie,  alti  amori,  afpet- 
tatevipuretempelle  nelle  vollre  Cam- 
pagne , che  vi  torranno  tutta  la  fpe- 
ranza  del  vivere . 

Sopportate  di  buona  voglia  le  vollre 
miferic,  & offerite  à Dio  i vollri  (len- 
ti, e ludori,  in  lconto  de’ vollri  pec- 
cati; Se  vi  trovate  in  qualche  necedìtà 
non  v’arrifchiate  d’offendere  Iddio  , 
per  guadagnare  qualche  cola , che  ve 
ne  lollevi  , perche  quello  farebbe  un 
operare à gitila  d’un  Pazzo,  che  ven- 
deffe  il  Cavallo  , per  non  comprare 
il  fieno. 

Conlìderate  , ebe  fe  Iddio  haveffe 
veduto,  che  per  vollro  bene,  dovelle 
effore comodo,  l’haverebbe  faputo  la- 
re, ma  vuole,  che  giungiate  al  Para- 
difo,  per  mezzo  della  Povertà  ; Fida- 
tevi dunque  di  Dio  ; e vedrete,  che 
non  vi  mancherà , & adora  moltrarete 
difidarvene  fe  farete  riloluti , di  vole- 
re prima  morire,  che  offenderlo. 

In  tutte  le  avvertita,  che  vi  vengo- 
no, non  ardite  di  lamentarvi  di  Dio, 
ma  di  voi , che  con  i vollri  peccati , 
havete  chiamate  le  difgrazie  ; Che 
4’propolìto  farebbe  mai  il  vollro  , fe 
quando  cade  la  tempella  , cadono  le 
beftie,  riammalano,  òpur  muojano, 
voi  proromperti  in  beftemmie,  contro 
Dio?  E non  d Iddio  quello,  che  può 
liberarvi  da  quel  male,  certo  che  sì. 


dunque  raccomandatevi  , e non  lo 
(Impazzate  con  quella  vollra  perfida 
linguaccia  , altrimenti  l’irriterete  à 
farvi  peggio . 

Non  giurate  mai  il  falfo,  non  che 
ne’ privati  trattati  ; ma  molto  meno  in 
Giudizio  , ancorché  minacciati  da 
Potenti , da  voftri  Padroni , e rifpon- 
deteloro,  che  prima  partirete  dal  loro 
Podere,  c farete  contenti  di  perdere  la 
loro  grazia,  per  non  perdere  quella  di 
Dio  ; & un  tale  operare  obbligherà 
Iddio,  à darvi  meglior  fortuna. 

Guardatevi  dalle  fuperftizioni  , re- 
gnando Animali  , òPcrfone;  perche 
fono  arti  diaboliche , e fe  bene  vi  paref- 
fero  buone , e fante  non  le  mettete  in 
effetto,  prima dedervi  bene  informa- 
ti; Lattiate  la  frequenza  delle  Betto- 
le', ove  in  un  dì  confuma :e  ciò  che  ha- 
vete guadagnato  in  una  feteimana,  e 
tornando  ubriachi  à Cafa  , mettete 
foffopra  tutta  la  famiglia  , facendole 
dentare  il  vitto , e vellico;  cfappiate, 
che  fe  la  voftra  Moglie  , & i voftri 
figli , non  proveduti  da  voi  del  necef- 
fario  foftentamcnco , patteranno  a’  fur- 
ti , ò venderanno  l'onore , à voi  toc- 
cherà renderne  cónto  à Dio . 

La  robba  ne’ campi  de’ Vicini  , & 
altrui  non  é vollra , e però  lardatela 
(lare,  e le  parti  col  Padrone  fi  faccino 
giulle.  Avvitate  i voftri  Partorì , che 
non  lafcino  danneggiare  con  le  vollre 
betlie'  l’Altrui  , altrimenti  farete  ob- 
bligati alla  reftiruzione  . Lavorate  , 
come  dovete’,  le  PofteiTìoni , e ricor- 
datevi , che  in  tanto  lece  à parte  del 
frutto  , in  quanto  predate  le  vollre 
fatiche . 

• In  fonami  regolatevi  bene  verfo 
Dio,  verfo  il  Prodi mo  , e nel  Pode- 
re, fenon  volete,  che  cada  fopra  di 
Voi  la  temenza  , feminaftis  multum  , 
ir  intulìftis  parum  ; haverete  femi- 
naco  molto  , ma  la  raccolta  farà 
fcarfa . 


Parte  Prima. 


Q<H 


§.  VI- 
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VIGESIMO  Q_U  ARTO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nelli  Efecutori  della  Giuflizia. 

punto  1. 

Santo  Artemio;  à cui  l’eflere  Capo,  e Capi- 
tano delli  Efecutori  della  Giuftizia, 
aprì  la  ftrada  al  Cielo." 

NEIla  Perfecuzione  , che  pativa  la  Chiefa  , fotto  gl'  Impera- 
tori Diocleziano  , e Maflìmiano  , da  Sereno  Vicario  , fu- 
rono fatti  carcerare  i Santi  Marcellino,  Pietro,  &Erafmo, 
e confegnati  alla  cuflodia  d'Artcmio  , il  quale  era  , oltre- 
modo  , addolorato  , perche  l'amata  fua  figlia  , noli  folo  fi  trovava 
aggravata  da  male,  ma  travagliata  da’Demonii,  perche  ofiefia  ; San 
Pietro  , nel  vedere  sì  abbattuto  da  malinconia  Artemio  , e lapendone 
il  motivo,  s'introdulfe  ad  accertarlo,  che  fe  egli  fi  fotte  fatto  Crifiia- 
no,  tanto  farebbe  ballato  , per  haverc  la  figlia  del  torto  fana  5 lece 
allora  Artemio  un  tifo  difeherno,  foggiungendoallapropofia,  che  non 
poteva  credere,  che  quel  Orilo  , che  egli  adorava  , havelfc  portanza 
di  liberare  dalla  malattia  la  fua  figlia  , mentre,  non  I'haveva  , per 
liberare  lui  dalla  Prigione  . Diede  allora  San  Pietro  la  rifpolta  , che 
conveniva  , & autenticò  la  verità  del  fuo  dire  , nel  comparire,  che 
indi  à non  molto  fece,  coperto  di  bianca  vede  , avanti  di  lui,  della 
Conforte  Candida,  e di  Paolina  figliola;  Ad  una  tal  corop..rfa  rima- 
fero tutti  , come  fuori  di  fe  , e molto  più  all’udire  la  voce  di  San 
Pietro,  il  quale  replicò  che  quel  Dio,  da  cui  era  fiata  aperta  la  Pri- 
gione perche  Egli  à loro  fi  prcfcntalfc  , quello  fteffo  haverebbe  data 
ìa  fanità  alla  Figlia. 

Allora  , attoniti  per  il  miracolo  , fi  buttarono  a’ piedi  del  Santo 
confidando  Gesù  Grillo  per  vero  Dio  , chiefe  il  Rattelimo  Artemio  , 
liberò  quanti  v’erano  Crifiiani  nelle  Carceri  , fi  prefentò  al  Giudi- 
ce, ne  ricevè  fentenza  di  morte,  la  quale  fi  efequì,  con  un  colpo  di 
Ipada,  che  con  troncargli  la  tefta,  glie  la  coronò  di  martirio. 

Santo 

I 
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Santo  Carceriere , fopraftante  de  Prigionieri . 

L*  Offizio  di  fopraftante  de’ Prigionieri  c la  fedeltà,  con  cui  l’cferci- 
tò,  d feconda  del  comando  d’Agricolao  , che  prefedeva  in  Se- 
bafìe  d’Armenia , fotto  Licinio  Imperatore , aprirono  la  ftrada  à que- 
llo fopraftante  , perche  con  palma  di  martirio  , giungere  al  Para- 
difo. 

Ardeva  fiera  in  quei  tempi  la  Perfecuzione , contro  de’ Criftiani , e 
ben  quaranta  gemevano  fotto  barbare  Carnificine  , ò dentro  ofeure 
carceri  , ò ftretti  da  dure  catene  , quando  , dopo  d’effere  loro  Hata 
pefta,  & infranta  la  bocca,  con  fallì , fi  viddero  condennati  , fe  non 
renunziavano  alla  Fede  , d morire  entro  ftagno  d’acqua  gelata  > La 
coftarza  però  di  quelli  fcguaci  del  Vangelo  , fuperò  la  Barbarie  del 
Tiranno  , e ne  delufe  l’aftuzia  nel  B.:g:io  d’acqua  tiepida  , preparato, 
per  chi  fi  moftraffe  obbediente  a’ voleri  dell' Imperatore . Tutti  fi  tuf- 
farono entro  i rigori  di  quel  gelo  , e le  preghiere  à Dio  , tutte  ten- 
devano ad  ottenere  la  grazia,  che  ninno  de' Qn^raita , mancale  d’ef- 
ferc  fedele  d Dio  ; Il  fopraftante  , che  folo  vegliava  , per  ben  prati- 
care il  fuo  offizio,  mentre  ogn’ altro  Cuftode,  dormiva,  vidde  feen- 
dcre  dal  Ciclo  trentanovc  corone  , e ben  s’avvide  efTcre  deftinatc  per 
coronare  il  capo  di  quei  gcrcrofi  Campioni  di  Crifto  . Or  mentre  , 
tra  fe  Hello,  reflcttendo  , non  poteva  capire  come  trentanove  follerò 
le  corone,  giacché  quaranta  s’erano  immerfi  nel  gelo,  ecco  ches’ac- 
corfe  , che  uno  di  Loro  , da  i rigori  delle  acque  fredde,  era  palTaro 
alle  tiepide,  & allora  illuminato  da  Luce  celefte,  fpogliatofi  de’ pan- 
ni, fi  tuffò  nel  gelo  , fi  proteflò  Criftiano  , e con  la  corona  di  mar- 
tire, volò  al  Cielo,  che  certo  non  Laverebbe  ottenuta,  fe  negligen- 
te nella  pratica  del  fuo  offizio  , di  fopraftante  delle  Carceri , iufierae 
con  gl’ altri  Famigli  , fi  foffe  dato  in  preda  al  fonilo. 

Santo  Jofia  Famiglio  di  Giuftizia. 

DAIla  Predicazione  di  San  Giacomo  Maggiore  , s’acquiftavano 
gran  feguaci  al  Vangelo  , nè  potendo  ciò  tollerare  i Giudei  , 
Abiadar  , Sommo  Sacerdote  , ordinò  , che  foffe  carcerato  , il  che  fi 
efegut  puntualmente  , & un  certo  per  nome  Jofia  , fu  quello  che  per 
fermarlo,  gli  buttò  una  corda  al  collo,  e diede  tempo  a’  fuoi  Com- 
pagni d’effere  pronti  alla  Cattura,  dopo  la  quale  , fu  condenoato  alla 
morte . 

Eufebio  Cefarienfe  nella  fua  Iftoria  Ecclefiaftica  refèrifee  , che  quel 
Jofia,  che  con  maggior  furore  , e rabbia  fopra  ogn’ altro  era  flato  il 
primo  à mettergli  ie  mani  addoffo,  fi  convertì  alla  Fede,  e confi  fcò, 

Qrjq  x che 
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che  Criflo  era  Dio  . Chiefe  cìopoi  perdono  al  Santo  Apoftolo  , e ne 
ricevè  la  Benedizione  col  bacio  di  pace,  onde  alterati  i Giudei,  pro- 
curarono, die  anche  egli  fbfle  fatto  morire. 


San  Ciriaco  Carnefice . 

AL  medierò  , che  cfercitava  di  Carnefice  , deve  attribuire  San 
Ciriaco  la  fua  eterna  falute  . In  Sebaftc  , fotto  Adriano  Prefi- 
dente fu  cocdennato  il  Santo  Medico  Antioco  alla  morte  , c Ciriaco 
Carnefice  fu  delirato  à troncargli  col  ferro  la  teda.  Efequita  lafcn- 
tenza  nel  vedere,  che  fece  Ciriaco  ufeir  latte  in  vece  di  Sangue,  in- 
vedito  da  lume  celedc  , fi  dichiarò  pubicamente  Cridiano,  e di  vo- 
lere, come  tale  morire.  Giunta  al  Prefidentcquefia  notizia,  fulminò 
anche  contro  di  Lui  fentenza  di  quella  morte  temporale  , che  con  il- 
ludre  martirio,  gl' aprì  le  porte  dell’ eterna  Vita. 


PUNTO  II. 

Iftruzione. 

A' 

Che  l'impiego  d'efecutore  delta  Giufli- 
zia , può  far  firada  à gran  meri- 
to , per  la  Gloria  eterna  . 

VOi  miei  Famigli  , & efecutori 
della  Giuftizia  , lete  in  un  im 
piego  , che  quanto  è vantaggiofo  al 
Mondo  , tanto  ridonda  in  Gloria  di 
Dio  , onde  i Guadagni  per  l’Anima 
vofira  , purché  vogliate  non  faranno 
pochi , e faranno  di  gran  pefo  ; Baila  , 
che  nel  voftro  efercizio  habbiate  l’in- 
tenzione di  ben  fervire  ai  Prcncipe  , 
per  ben  fervire  à Dio  in  Lui . 

Voifete  quelli,  che  efigere  da’ Po- 
poli la  reverenza  dovuta  a’ Sovrani  , 
efetequelli,  che  v opponete  alla  mal- 
vagità de’  Reprobi  . Ponno  bensì  i 
Prencipi  ftabilire  decreti  , decretare 
leggi  , intimare  cailighi  , ma  fenza 
frutto,  mentre  non  haveflfero  l’opera 
vofira  per  mezzo  della  quale  fe  ne 
efige  l’oifervanza . 

Et  in  qua!  flato  mai  miserabile  diver- 
rebbero le  Città,  le  Provincie,  i Re- 
gni, quando  non  haveflero  Voi  Efe- 


cutori della  Giuftizia  , farebbero  fre- 
quenti i furti  , continui  gl’omicidii» 
leeftorfioni,  le  frodi,  gl’inganni,  gl’ 
aftaftinamenti , egl’huómini  diragio- 
nevoli , che  fono di  verrebbero  à guifa 
d’Animaii  immondi  fepellendofi  nelle 
difoneflà . 

Voi  in  una  parola  j fete  quelli,  che 
tenete  il  Mondo  in  regola  , e dal  ti- 
more delle  voftre  catture  delle  voftre 
efecuzioni  di  Giuftizia  , fi  aftengono 
da’ peccati  1 Viziofi  -,  Non  vi  tenete 
dunque  in  quel  baffo  concetto.,  che 
Sembra  al  Mondo  , che  fiate  tenuti 
dal  Mondo;  Il  vofiro  mefliero,  non 
deve  Soggiacere  à quella  ignominia  , 
che  gli  fi  attribuisce,  mentre  è un  me- 
dierò, che  s’oppone  al  peccato,  e ne 
cafliga  , con  le  giulte  efecuzioni  , i 
peccatori . 

Se  voi  dunque  , eserciterete  il  vo- 
ftro oflizio , con  retta  intenzione , che 
vale  à dire , perche  la  Giuftizia  habbia 
ilfuo  dovere,  perche  gli  Stati  vivino 
in  pace  , e per  torre  le  iniquità  dal 
Mondo,  quella  ignominia , alla  quale 
pare  , che  fiate  condennati  in  quella 
vita  , fi  cangcrà  in  tanta  gloria  nell’ 
Altra . 


PUN- 
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PUNTO  III. 

SI  moflra  etili  E fccuiori  di  Giu  flirta , 
il  Male  che  debbono  evitar: , il 
Bene  che  debbano  praticare. 

NEI  punto  antecedente  v’hò detto, 
che  da  voi  depende  il  ben  vivere 
de’Popoìi  , or  vi  dico  , che  da  voi, 
pure  depende  i!  mal  vivere  de’medefi- 
mi  , e ciò  feguirà  , allorché  voi  , ò 
farete  trafeurati  nel  voftro  offizio  , 
non  tenendo  in  timore  la  Gente  , ò 
pervertiti  dàlie  mancie  , chiuderete 
gl’ occhi  alle  loro  dirtolutezze . 

Gran  peccato  farebbe  un  tal  vodro 
operare  , all’  Anima  vodra  , perche 
il  vizio  paffeggerebbe  impunito  per 
ogni  drada,  giacche  da  .voi  fi  vedreb- 
be-tollerato. 

Quanto  più  però  farebbe  indegno  il 
voiìró  operare;  e porterebbe  di  rovi- 
na , fe  voi , non  folo  tenede  l’occhio 
volontariamente  chiufo  a’  difordini  , 
ma  prertafte  la  mano  agli  ecceffi  , e 
cani  inaile  d’accordo  con  i Ladri,  con 
i Banditi,  con  gl’  Affatimi  per  edere  à 
parte  delle  loro  rapine  , e furti  ; fe 
voledecrter  complici  nelle  difonertà, 
e l’onedà  non  forte  ficura  da’  vodri 
infulti  , non  che  nelle  proprie  Cafe, 
mane1  pure  nellè  carceri  ideile,  ò pe- 
netrandovi voi,  ò introducendovi  al- 
tri , allo  sfogo  delle  proprie  Partìoni . 

Non  vifcrvitedel  braccio,  che  ha- 
vete,  nè  del  nome  di  Corte,  per  giun- 
gere à i vodri  perverfi  intenti , perche 
intalcafo,  per  una  enormità , si  atro- 
ce non  vi  farebbe , à Cala  del  Diavolo, 
tànto  fuoco , che  badalfe  per  incene- 
rirvi, ficcomc,  nè  pur  vi  farebbe,  per 
abbruciarvi  , quando  volcde  render 
Reo  di  delitto  il  Proflìmo,  fingendo 
d’havcrlo  trovato  colpevole,  òd’arme 
proibita,  òdi robba  vietata,  & in  tal 
l'orma,  tradire  l’Innocenza,  dedinan- 
dola  , fe  non  alla  Forca,  al  Remo, 
con  la  rovina  d’una  intera  famiglia . 

Ricordatevi,  che  quando  fete  dedi- 
cati dalla  Giudizia  alle  catture , non 


vi  fete  inviati , ócomc  Cani  da  macello 
per  sbranare,  ò come  Lupi  per  divo- 
rare , ma  bensì  , perche  con  carità 
Cridiana  , conduciate  i fuppodi  Rei 
alle  carceri  , onde  non  dovete  , non 
che  con  fpuntonate  , e percoflfe , ma 
né  pure,  con  ombra  di  drapazzo,  nel- 
le parole  , affliggere  quel  miserabile 
Se  ancorché  egli  faccia  violenze  per 
ufeire dalle vodre mani,  quanto  dove- 
te elfere  guardinghi  , perche  non  vi 
fcanpi,  altretanto  dovete  clTerlo,  per 
non  c ontridarlo  maggiormente  , con 
l’arroganza  delle  vodre  minaccie,  an- 
zi più  todo  con  buone  parole  .mitigarle 
l'afflizione. 

Nel  legarli  poi,  nel  porgli  ferri  a’, 
piedi , ferri  alle  mani , nell  attaccarli! 
alia  corda  , nel  dilporli  alla  acerbità 
de’  tormenti , delle  torture , procedete 
con  carità  Cridiana,  elèquite  il  voflro 
olfizio,  ma  non  aggiungete  afflizione 
all’ afflitto  ^ sì  con  la  lingua  vollra 
pungente,  si  con  l’opere  di  drapazzo 
in  accrefcimenro  di  pena . 

Allorché  poi' dovete,  per  le  rifeof- 
fioni  , pignorare  la  Povertà  , avver- 
tite bene  che  la  Giudizia  non  di- 
ftrugga  la  carità , onde  togliendo  alla 
mifèra  Gente,  à chi  l’unico  letto,  à 
chiilveftko,  onde  non  habbiaconche 
mutarli , à chi  quella  povera  fupellec- 
tilededinata  al  bifogno  della  Cucina  , 
la  necelTitatc  ad  andar  mendicando  ; 
fappiatedi  più,  che  dalle  leggi,  vi  fi 
proib  fee  il  torre  gl’indrumcnti  del 

Eroprio  medierò  , onde,  ficcome  al 
Jottore  non  fi  ponno  levare  i libri , 
così  al  Falegname  le  afeie  , pialle  , 
tanaglie,  martello,  cosi  al  Contadi- 
no , zappe , vanghe , aratri , &c. 

Eie  la  vodra  infolenza,  chiudendo 
gl’occhi  alle  leggi  umane  , e divine, 
giungerti:  à fegno  di  levare  à man  fal- 
va , la  robba  altrui , d’efigere  à forza 
mancie,  e vitto,  &à  forza  di  timore 
di  catture , di  rtrapazzi , d’accitfe , &c. 
violare  l’altrui  letto  nelle  Maritate  , 
l’onedà  nelle  Vedove  , la  Pudicizia 
nelle  Fanciulle  , haverede  per  verità 
motivo fondatiflìmo  di  dover  morire, 
n òcol 


Digitized  by  Google 


494  La  Santità  3 e Pietà  Trionfante  . 


ó col  remo  in  Galera  , ò col  capc- 
ftro  alla  gola , al  Mondo  , per  vive- 
re eternamente  trà  le  fiamme  , nell’ 
Altro . 

Vi  ricordo , che  fete  in  un  medierò , 
che  fi  può  dire } vi  tenga  Tempre , con 
la  morte  alla  gola  ; Tutto  il  Mondo 
v’abborrifcc , & i Pervcrfi  v’infidiano 
alla  viti  , e fe  le  voflre  Armi  fanno 
fuoco  , quelle  de’  voftri  nemici , non 
fono  meno  atte  à colpirvi.  Se  cosi  é, 
come  d verittìmo  , vivete  da  buoni 
Criftiani,  ricordandovi,  che  fe  vive- 
te in  terra  abietti,  vilipelì,  & abbo- 
nitati , potete  vivere  in  Cielo  GIo- 
riofi  ; e perche  ciò  iègua , attenete  vi 
dalle  Ollerie,  nellequali,  allorché  vi 
dimorate  , empiendovi  di  vino  , vi 
mettere  al  gioco  con  perdite  dannofe 
alla  voftra  famiglia,  dal  gioco  fi  paifa 
alle  Bettemmie  , c tornati  à Cafa  , 
fcaricate fopra della  Moglie,  c quanti 
fonoidomellici,  ogni  pii*  vitupero fo 


improperio . 

Attenetevi  dalle Parolaccie, dai  di- 
feorfi  difonetti  , non  praticate  , né 
date  fede  àciurmature,  perche  le  pal- 
le, con  tutte  le  fuperftizioni  penetra- 
ranno  le  carni  voftre . La  vera  ttrada , 
pertenerelonrancda  voi  le  difgrazie, 
e profperare  la  voftra  Cafa , è ifeimore 
lànto  di  Dio  , e però  offerite  ogni 
mattina  al  Signore  1 voftri  patimenti  , 
che  non  fono  pochi , e fono  grandi , 
ne' viaggi  difaltrofi,  nelle  Ronde  per 
le  Città,  ne’ tempi  d’inverno  pergiac- 
ci,  per  nevi,  e con  pericolo  continuo 
d’ettere buttati  morti  à terra. 

Eleggetevi  un  buon  Confeffbre , efe- 
guite  i Tuoi  configli , almeno  una  volta 
il  mefe  frequentate  i Sacramenti , non 
lafciate  d’udire  la  Metta , purché  po- 
tiate, ogni  mattina  , e la  fera  , prima 
d’andare  al  ripofo  della  notte,  diman- 
date perdono  à Dio  de’ voftri  peccati, 
e recitate  le  voftre  orazioni . 


VIGESIMOQJIINTO. 

Diretto  ad  ogni  forte  di  Per  fon  a , con  flit  aita  in  qual 
fi  fia  Dignità , Grado , Condizione , J tato  ,•  Ad 
ogni  Letterato  y £f  ad  ogn  uno , che  eserciti  qual- 
che Prof  emìone  3 Arte  3 Me  fiero  ^ ò Efercizio 
benché  vile . 


ACciocchc  fi  venga  in  cognizione  della  deformità  di  taDti  al- 
tri Vizii,  che  oltre  à quelli  del  proprio  fiato,  e Profcflio- 
ne  di  Ciafcheduno  , potrebbero  imbrattare  le  Anime  Loro, 
c però  per  ron  repeterli  , ponno  leggerli  , nella  Ifirnzione, 
del  §.XT.  dal  Punto  X.  fino  à tutto  il  Punto  XXI.  e del  §.  XII.  dal 
Punto  VI.  fino  à tutto  il  Punto  XVI. 


Fine  della  "Parte  Prima . 


I N~ 
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Chicle  ritrova  eretiche,  tante  ne 
rende  Cattoliche,  ivi.  fua  morte 
gloriofa . 2 

S.  Giovan  di  Dio,  Infermiero.  203 
S.  Giovanni  Griibftomo  Patriarca  di 
Codantinopoìi.  20.  fuo  favellare 
all’  lmperator  Arcadio  allorché  fu 
eletto  Patriarca  . 2 r.  accoppiò 
alla  dottrina  la  fantità  , e l’elérci- 

zio 
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ziò  di  tutte  le  virtù,  pag.  ivi 
B- Giovanni  Nipoceno  Canonico  di 
Praga  4^  e 73.  fuo  zelo  nelpredi- 
! care  . jo.  vien  fatto  Confeflòre 
dell’ Imperatrice  jo.  l’Imperator 
Wincislao  di  lei  Marito  vuol  fa- 
pere  dal  Confeflòre  la  confezione 
della  Conforte.  50.  fuo  martirio 
per  confervar’il  figlilo  Sagramen- 
tale. . ' J 1 

S.  Giovanni  Fratello  di  San  Paolo 
Maggiordomo  nella  Corte  di  Co- 
llantino Imperator  il  Magno . 1^2 
vedi  Segretarii . 

S.  Giovitta  Diacono, e fuo  martirio.  63 
B.  Gio:  Guerali  Canonico  di  Rimino . 
43.  fua  pietà,  e fue  penitenze . ivi . 
luo  cadaverò  fchiva  il  bacio  di 
donna  impudica.  'ivi 

Gio:  Parenti  Giudice . 1 72 

GiufeppeTeraciano Sacerdote.  7 3- 
fua  grande  aufterità.  ivi 

S.  Giulio  Soldato.  an 

SS.Giulto,  c Pallore  fanciulletti  Stu- 
denti . 464 

Guidino  Imperatore.  109 

S.  Giudino  Maedro  in  Filofofia . 41 3 
Girolamo  Tolomei  Paggio  in  Ro- 
ma della  Principefla  Donna  Bere- 
nice Chigi.  145 

Giudici . » 1 21 

S.  Giufeppedi  Teflàlonica,  Poeta . 421 
Giufeppe  Favorito  di  Faraone. 

S-  G iufeppc  Patriarca,  Falegname.  448 
Ginnaiio  (Domenico)  Cardinale, 
e Nunzio  in  Spagna,  zj.  fua  di- 
vozione al  Crocefiflò  . ivi  . fue 
mortificazioni  •.  14.  fua  promo- 
zione alla  porpora , c fuapreziofa 
morte.  ivi 

S.Gorgonio  Cavalicr  della  Camera 
, dell’ Imperator  Diocleziano . i_$j 
Giulio  Gabrielli  Segretario.  154 
S.  Gregorio  Magno  Sommo  Ponte- 
fice. a.  lua pietà, edottrina.  ivi . 
fua  umiltà  nell’  efler’  eletto  al 
Ponteficato.  ivi  . fue  rare  quali- 
tà . ed  operazioni  nel  tempo  che 
fu  Pontefice.  ivi 

S. Gregorio Nazianzeno, Poeta.  4*1 
S-Godofiedo  Condottar  darmi.  zo£ 


Goffredo  Buglione  Generali  flint® 
d’armata . pag.  ac8 

S. Gordiano,  Giudice  . 171 

S.  Gualfardo  Sellaro . 450 

iL  Guido  Mercante . 418 

S.  Gurberto,  Pador  di  pecore . 486 

: • I 

Flperatori.  107.  loroldruzione. 

11  j.  e 11A, 

Infermieri  . zoz.  l’uffìzio  d’infer- 
mierod  gradili  moà  Dio,  e però  di 
gran  merito  fe  fi  pratica  con  dili- 
genza, e carità.  103 

Innocenzo  XI.  Sommo  Pontefice,  e 
fuo  difl accamento  dal  fuo  fangue . 
j.  fue  fante  ordinazioni . ivi.  Fa 
edificare  un’  Ofpedale  per  i poveri . 
ivi.  fue  continue  orazioni  . ivi. 
fue  parole  neU’approflìmarfi  alla 
morte . 6. 

Intagliatori  di  Rami . 432 

Interrogatori?  per  cfaminar  la  co- 
feienza  : e prima  per  un  Sacerdo- 
te, ò Chierico:  Peccati  di  com- 
miflìone  . 102.  peccati  di  omif- 
fionc  . 103.  per  un  beneficiato: 
peccati  di  commiflìone . 1 03.  pec- 
cati di  omiflionc  . ivi  . Per  un 
Confeflòre  : peccati  di  commif- 
lione.  103.  peccati  diomiflìone. 
ivi  . Per  un  Curato:  peccati  di 
commiflìone  . 104.  peccati  di 
omiffione . ivi 

S.  JofiaFamigliodiGiuflizia.  431 
S.  Ireneo  Sopraintendente  al  manteni- 
mento de’  Condotti . 454.- 

S.  Ifmaelle  Ambafciatore.  iti 

S.  Indoro , Bifolco.  a.8j 

-S.  Ivone  Vicario  Generale  del  Vefco- 
vo  Treconenfe , fua  patria,  e fua 
Santità.  - 4} 

S. Ivone  Procuratore  . Tutore, 

ò Curatore.  362 


LAvoranti di  Botteghe.  4 SS 

Lavoratori  della  Campagna  . 
484.  loro  Iffruzionc  > 488 

Rrr  2 S- La* 
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S.  Lazaro , Pittore . 

Legatore  di  Libri . 449 

• Lemene  ( Co:  Francefco  ) Poeta . 

4L? 

S- Leone  Papa  Mufico.  4?? 

Leopoldo  d’Auflria  Imperatore.  1 09 
Leopoldo  Marcbefe  d'Aullria , Con- 
iugato. 

Lettori . 60 

Lettore  ordine  : dignità,  & obbligo 
di  efercitarlo . éi 

S.  Linfardo,  Portinaro.  4T4 

Locandieri  : fuo  avvertimento.  464 
S.  Lodovico  Re  di  Francia . 11^  fuol 
fentimenti.  ivi.  Cuoi  detti,  ivi. 
fuodifeorfo  al  Tuo  figliolo  prima  di 
morire . 1 zfi 

S.  Lorenzo  Giuftiniani  primo  Patriar- 
ca di  Venezia.  fua  nobiltà  di 
natali , e iàntità  di  coitami . 22 

Loreto Mattei , Poeta.  4x3 

S S.  Loro , e Lauro  Manuali . 462 

S.  Luca  Evangelifta  Pittore  4x6 
4 ^ B.  Luigi  Gonzaga  Paggio  nella  Rea! 

Corte  di  Spagna . 1 40.  come  Stu- 
dente . 3<?x 

M 

S.  TV  /T Acario,  Ciambellaro.  468 
Ì.VJL  Macellari . 464.  fuo  avverti- 
mento . 464 

Madre  di  famiglia  ami  il  ritiro,  ea 
attenda  al  lavoro  per  il  buon  eo- 
vernodellaCafa.  347-  cuftodilca 
con  cautela  la  Creatura  che  porta 
nel feno . 322.  doverebbe  allattar 
4 i figlioli  per  debito  di  natura  . 324. 
rimproverata  da  un  figliolo  per 
non  l’aver  allattato  . ivi . feufe 
apparenti  per  non  allattare.  324^ 
caufe  giulle  per  non  allattare . ivi 
* Madre:  qual  fia  che  manda  in  rovi- 
na la  Caia . 342 

ì Maellri  delle  Scuole  bafie  , e loro 
Scolari.  388 

Maellri  di  Prendpi . 388-  loro  Iltru- 
zione.  388 

*t  Maellri  di  Scuole  sì  publiche , come 
private.  39ÌL loro lllruzianc.  399 
; Maellri  di  Villa:  loro  Illruzione.  40 1 


Maellri  , che  infegnano  in  Cala. 

pag.  40  r 

Maellri , che  diconfi  Pedanti . 40» 
Maellri  , e Lettori  Publici  . 411. 

loro  Illruzione . 414 

Maggi  (Carlo Maria)  Poeta. 
Magnani . 4Tx 

Malvezzi  ( Aurelio  ) Prevollo  nella 
Metropolitana  di  Bologna  : fua 
umiltà  , ed  altre  qualità  Ango- 
lari . 4 1 

Manfionarii  . 44.  come  deve  por- 
tai 
462 
166 
56 


4jo 

162 

ì?9 


tarli  il  Manfionario . 

Manuali . 

S.  Manuale  Ambafdatore . 

S.  Marrìano  Cantore. 

S.  Marino  Scarpellino . 

S.  Mario  Perfiano  Ambafdatore . 
Maritati . 

Marfilii  ( Alfonfo  ) Scolare  in  Sie- 
na . 416 

S.Malfimo  Cameriere.  144 

Maurizio  Imperatore . in 

S.  Matteo , Gabelliere . 444 

Medici . 191  ■ nobiltà  di  fua  profef- 
fione , e faenze  che  fi  richiedono 
per  bene  eferdtarla . 193.  il  Me- 
dico dev’cfTer  di  buoni  collumi, 
& applicato  alla  cura  de' poveri. 
194.  è obbligato  (ludiare  . 196. 
deve  procurar  la  fatate  dell- Ani- 
ma propria , e di  quella  del  prof- 

fimo.  £22 

S.  Menigno  Tintore.  4 si 

S.  Menna  Caporale . 240 

S.  Menna  Maeflro di  Rettorica . 398 
Mercatura  quanto  pregiabile . 43  7 

Mercanti  . 437-  e 438-  loro  Irru- 
zione . 440 

Merciari . 46» 

Miniltri  di  Stato.  1 61.  per  ben  go- 
vernare fappino  d’elTcr  dellinati 
alla  fatica  , non  al  ripofo.  174, 
fono  obbligati  allo  lludio,  & albi 
fpedizion  delle  Caufe.  r 74.  abbia- 
do  per  feopo  la  verità . 174.  fiano 
d’ottimi  coltami  , e ricorrino  à 
Dio .1 7 7.  abbiano  l’occhio  fopraeli 
offiziali  lubordinati.  i78.abomini- 
no  l’avarizia,  r 79  .rifletrino  che  per 
loro  vi  è la  giullizia  Divina . ili 
S.  Mo- 
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S.  Modello  Patriarca  di  Gerufalem- 
me . pag.  22 

Modo  facile')  e breve  per  pattare 
Cridianamente  ia  giornata  con  le 
protette  da  farti  ogni  giorno  in 
Vita  per  apparecchio  ad  una  buo- 
na Morte.  . 27» 

SS.  Mofco , ed  Amonio  Scavatori  di 
Metalli.  468 

Mulattieri . 469 

Mulinari.  462.  loro  Iflruzione.  46; 
Muratori . 452 

Mutici.  434.  loro Idruzione . 434 

N 

SS.  \T  Abore,  e Felice  Capitani.  209 
jL  X Navicellai  , e Rematori  . 
459.  loro  Idruzione.  ivi 

Nepoziano  Cherico  di  prima  ton- 
fura . J9 

S.  NicotlratoNotaro . 188 

de’ Nobili  ( Roberto  ) Cardinale  , e 
fua  bell’  indole  in  gioventù . 1 }■ 
quanto  pietofo . ivi . fua  allegrez- 
za nel  morire . 1 6 

Nobili.  239.  non  vi  è pregio,  che 
ootfa  paragonarti  al  pregio  della 
Nobiltà.  242.  quanto  quella  reca 
di  ludro  confervandolì , ed  accre- 
fcendofi , tanto  aggiunge  d’ignomi- 
nia fe  fi  diminuiicc  con  azioni 
improprie.  243.  deve  dimoiare i 
Nobili  ad  azioni  virtuofe  e Cri- 
diane,  non  alle  vili,  efcandalo- 
fe  . 244.  non  é Nobile  chi  non 
rifpetta  il  tuo  Prenci pe,  e ne  pro- 
fana la  Reggia , onde  né  meno  chi 
oltraggia  Iddio  nelle  fue  Chiefe. 
246-  il  Cavalier  fcandalofo  infa- 
ma lo  fplendor  de’  tuoi  natali.  248- 
giurare , e fpergiurare  vizii  quan- 
to detedabili  per  l’Anima,  tanto 
indegni  di  un  Cavaliere  . 249. 
Cavalier  che  bedcmmia  divien’ 
infame  . 2ji.  l’invidia,  la  mor- 
morazione , la  calunnia  quanto 
difdicono  al  Cavalière  , altret- 
tanto pregiudicano  all’  Anima  . 
2j2.  quanto  li  difdica  l’impurità, 
eladilonedà,  equantodeva  per- 


Soi 

ciò  fuggir  l’ozio,  eia  morbidezza . 
pag  2J4.  non  deve  legarti  alla  fer-j 
vitù  continua  duna  Dama . 258. 
non  li  fi  nega  d’intervenire  a’fedi- 
ni  di  ballo,  fimodra  però  il  gran 
pericolo,  e quanto  fi  richieda  per 
non  perdervi  l’anima . 262.  a’  No- 
bili fpctta  dar  follievo a’  popoli  ne’ 
teatri , ma  non  con  difcapito  dell* 
anima  , anzi  con  vantaggio.  264 
S.  Noe Fabbricator dell’ Arca . 4J2 

Notari.  188.  nobiltà  dell’ offizio  del 
Notaro.  189.  da  etto  depende  il 
buono  ò iniquo  fentenziare  d’ogni 
tribunale,  ivi.  lidifdicelabugia , 
con  cuiafTaiffimo  reca  di  pregiu- 
dizio. 190.  fe  non  é di  buoni  co- 
dumi  trova  nell’  offizio  molti  in- 
toppi , per  perderti . ivi 

Nuncii  Apodolici  .23.  loro  Idru- 
zione . 2 7 

O 

S. /''XNofrioTeflìtore.  447 

Ordini  Minori  . 60.  Idruzio- 
nc  à chi  hà  ricevuti  quedi  Or- 
dini . ivi 

Ordini  Maggiori  . 63.  loro  Iftru- 
zionc.  66 

S.Ormifda  nobile  Perdano,  Cavaliere 
della  Camera  del  fuo  Re.  148 
S.  Ormifda  mezzodì  Stalla  . 469 

S.  Orofio,  nobile,  e Vedovo-  241 
Odiario:  e obbligo  di  chi  hà  quell’ 
Ordine.  60.  efeg.  cecità  di  quei 
che  fi  vergognano  d’cfercitarlo . 60 
S.  Ottaviano  Arcidiacono , e fuo  mar- 
tirio. 48 

S. Ottone,  Ciabattino.  460 

P 

PAdroni.  368.  loro  obblighi  ver- 
fo  la  fervitù  - 369.  e feguenti 
fino  pag.  39  7. 

Padre  : qual  fia  quello  che  manda  in 
rovina  la  Cafa  . 3S+ 

Padri  : loro  obblighi  verfo  i figliuoli . 
326.  e feguenti. 

Padre  dee  cooperare  alla  cuflodia 

«iella 
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della  Creatura,  che  porta  la  Ma- 
dre con  non  dilgullarla.  pag.  322. 
deve  procurare  le  facoltà  per  i fi- 
glioli , e per  averle  ciò  che  debba 
fare.  35} 

Patregni.  • 362 

S.  Paolo  Elbatico  Bottaro.  442 

S.  Pautaleone  Medico . 192.0413 

S.  Paolo  Apoltolo  Fabbricacor  di  Padi- 
glioni. 447 

S.  Paolo  SegretariodeU'Imperacor  Co- 
ftantino.  153 

S.  Paolo  Fornaro.  462 

S. Paolino  Ve  covo  di  Nola,  Poeta. 


421 

Paagi  come  devin  vivere  nelle 
Corti.  152 

Parrochi.  91.  Parroco,  ciò  che  deb- 
ba far’ ogni  giorno.  94.  ogni  let- 
tiniana . ivi.  ogni  mele  .95.  ogn' 
«nno  . ivi . in  ogni  tempo . 9 5. 
fuoi obblighi  verlo  Dio.  96  verlo 
ilfuo  Velcovo.  97.  verlo  feftef- 
fo.  ivi.  verfoliiuoi Parrochiani, 
ivi.  verfo la  fua Chiefa . 98.  luo 
debito  d’infegnar  a’ popoli . 99 

Pelagio  Giovinetto  Scolare.  406 

Pietà  Angolare  dee  rifplendcre  nel 
Vefcovo,  c fua  famiglia.  31 
Pietro,  Banchiere.  438 

S.  Pietro  Eforcifla . 6 3 

Pietra  delle  maraviglie  ciò  che  fia . 
74 

Pietro  Alemanni  Paggio  del  Gran 
Duca  di  Tolcana . iji 

Pietro  Pettinaro . 447 

B Pietro , Cameriere . 154 

B.  Pietro  d'Arbues  , Inquifitore  nelle 
Spagne . 167 

S.  Pietro,  Fanciullo  Scolare.  404 
S.  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice . 3. 
lua  vita  rcligiolà  anche  dopo  l’af- 
funzione  al  Triregno  . ivi  . fuo 
detto  notabile,  con  cui  riprende 
il  fuo  Guardaroba,  ivi.  fua  affi- 
dui  à nel  dar' udienza  . ivi  . fua 
intenzione  di  rinunziare  il  Papato . 
ivi . fua  lunga  orazione  nella  gior- 
nata del  gran  conflitto  dell’  arma- 
ta Criftiana  colla  Turchefca.  4. 
fuo  preparamento  alla  morte . iyi 


Pefcatori.  . pag.  459 

Pittori.  426 

Pittura,  quanto  pregievole . 427 

S.  Pipino  I.  Duca  di  Brabante.  123 

S.  Platone  Notaro . 1 89 

Podeltà . 1 72 

Poefia  quanto  prcgiabilc . 41  j 

Poeti.  421 

Pontefici . 1 

Portinari.  454 

S.  PoiLhumio,  Cordaro.  465 

Prelati  Santi . 41 

Prelati  : loro  Finizione.  42 


Prcncipi  - 124.  la  difgrazia  mag- 
giore de’  Sudditi  eflcr  aver  il  Prcn- 
cipeviziofo.  ivi.  il Prencipe non 
eli’er  pollo  fui  Trono  per  viver’ in 
gremooalle  delizie  e palTatempi. 
127.  il  Sovrano  non  folo  dover 
moderare  l’alletto  a’pallatempi  , 
ma  altresì  la  pallionc  dell' imeni» 
pcranza  nella  menfa  . 128.  deve 
guardarli  dall'  intemperanza  fuc- 
cida  dei  fenfo  ■ 1 2 9 . detelli  il  brut- 
to vizio  dell’  interelTo . ivi . deve 
pendere  alla  clemenza,  nd  calli- 
gare  per  isfogo  di  pallionc.  131. 
quanto  li  dildica  proferir  parole 
indecenti,  ivi.  non  deve  legar’il 
fuo  genio  ad  un  Favorito.  132. 
elegga  Cortigiani  timorati  di  Dio  . 
134.  abominigli  adulatori1.  135. 
elegga  minillri  Ottimi . 136.  non 
tralalci  d’intervenire  alle  Conful- 
te.  ivi  . affilia  fempre  al  Confi- 
glio diStato.  137.  deve  aver  ri- 
tìeffione  uguale  nel  premiar'  i giu- 
lli , e nel  punir’ irci.  137.  li  cor- 
re l’obbligo  d’elTer  pronto  nel  dare 
udienza.  138.  d imponibile,  che 
il  Prencipe  adempia  alle  lue  obbli- 
gazioni quando  non  ricorra  con  le 
orazioni  à Dio.  140 

Prcncipi  Scolari  : loro  Finizione. 
?93 

S.  Pnlcilliano  Chericodi  prima  tonfu- 
ra  e fuo  martirio . 1 5 7 

SS  Procolo,  e Malli mo  Muratori.  452 
Procuratori.  186.  quanto  fia  deco- 
rofalaloroprofeffione . ivi. quan- 
to fia  indegno  patrocinar  caufe 
con- 
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contro  giu  (li  zia.  pag.  187 

S.  Proto  Ajo.  144 

S.  Proto  Pedagogo . 401 

$.  Puficio  Sopraftante  agli  Artefici 
Regii.  44  j 


S.  /'"'vUadragefimo Suddiacono . 66 


SQ  Quirino  Tribuno. 

R 


1 63 


B TJ  Ainiondo  di  Peniafort  Pre- 
X\_  vofto  di  Barcellona  . 45-  in- 
defeflo  ner  con  feda  re  76.  Publico 
Lettore  in  Bologna.  41» 

Regi.  114.  loro  Irruzione . 115 

S. Ricardo,  Carrettiere.  469 

Ricchi.  2 $9 

Ricordi  varii  nece/Tarii  ad  ogni  Ca- 
valiereper  vivere  Cridianamente, 

, e vantaggiofi  per  ogni  force  di  Per- 
dane. 268 

Rifpoftadiun  Vefcovo  ad  una  Da* 
. ma.  30 

Rivenduglioli.  461 

S.  Romolo  Maggiordomo  nella  Corte 
di  T rajano  Imperatore  . 142 

S.  Romarico,  Cavallerizzo  . 143 


S Sacerdoti . 7».  Dignità  del  gra-, 
, do  Sacerdotale  e quanto  richieda 
, di  purità , e di  applicazione  allo 
. Audio,  ivi  . Obblighi  del  Sacer- 
dote . 7J 

Sagrcdani  : come  devon  portarli,  j j. 

jorolllruzi  ne.  ivi 

Saltimbanchi.  > 4 6j 

Santi  Saccone  , Giornaliere  alla 
Campagna.  470 

S. Samnario Cherico : Lettore.  61 
Santi  di  veri!  del  Clero  Regolate  e 
Patriarchi  di  varie  Religioni.  106 
S.  Saturo  Maggiordomo  Regio.  142 
Scavatori  di  Metalli.  468 

Scolari  Preficipi . 391 

Scolari  delle  Scuole  bade.  403.  loro 


Iflruzione . pag.  408 

Scolari  delle  Scuole  alte  , fpcculati- 
veòcc.  loro  Iftruzione . 418 

S.  Sebaftiano  , Capitano  della  Guar- 
dia. 143 

Segatori  di  Pietre.  453 

Servitù.  473.  fua  Finizione . 474. 
e Tegnenti . 

Sopraintendenci  alle  Chiaviche , & alti 
Condotti.  454 

S Severino  Senatore  . 168 

S.  Severino  Tenente . 209 

S.  Severo  Conciatore  di  Lana . 446 

S.  Severo,  venditordi  Vino.  463 
B.  Silveftro Cuoco.  463 

B.  Sorore  Cerulico . 199 

Suddiacono  Ordine  : Tua  grandezza  , 
& obbligazione.  66  ciò  che  fo- 
menta la  paffionc  della  difonellà 
per  evitarlo , ciò  che  contribuifce 
all’oncftà  per  abbracciarlo  . 67. 
ciòche  fia  fcrvire  alla  Chiefa , e 
l’obbligo , che  fi  contrae  del  di  vin' 
uffizio.  68 
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LA  SANTITÀ, 

E LA  PIETÀ’  TRIONFANTE 

PAUTE  SECONDA 

In  cui  s’efpongono  le  Vite  in  compendio  d’alcune  Sante,  e Donne 
piamente  viffute  in  ogni  Stato , Pofto , Impiego , Meftiero,  &c. 
con  l’Iiiruzione  per  ben  vivere  in  eflì . 

DEDICATA 

Alla  Sacra  Cefarea , e Reale  Maeftà 

D' AMALIA  WIGLIELMINA 

IMPERATRICE  AUGUSTISSIMA 

Da  Giovanni  de’ Conti  Fontana 

VESCOVO  DI  CESENA. 


IN  VENEZIA,  MDCCXVI. 

Predo  Andrea  Poletti. 

COH  LICE’KZ'4  VP  SVTEVJOBJ,  e P BJV1LEGI0. 
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SACRA  CESAREA, 

e Rea!  Maeftà. 


O ben  sò , Auguftiflì- 
ma  Imperatrice , che 
ad  una  grande  Eroina  tanto  più  li 
confanno  le  Gemme,  quanto  più  fo- 
no e per  grandezza , e per  rarità  pre- 
ziofe , non  folo  perche  in  una  Signo- 

❖ » *a 
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ra  sì  Grande , tutto  deve  elfer  Gran- 
de , ma  altresì , perche  tanto  appun- 
to richiede  la  reputazione  della  Gem- 
ma , la  quale , quantunque  rara , porta 
in  petto  di  Donna  plebea,  può  crederli 
talora , vetro  da  conculcarli . 

Sò  però  ancora , che  ad  una  Gran 
Maeftà  punto  non  difdicono  quelle 
Gemme , che , benché  delle  più  pic- 
cole, e minute,  quando  non  vaglino 
da  per  sé  fole  à formarle  , non  che 
un  ricco  Anello  , nè  pure  un  vago 
Pendente  , fervono  almeno  per  tem- 
pertarle , à guifa  di  preziofa  Grandi- 
ne, i fiori  doro  delle  ben  ricamate 
Vefti.  ^ ' 

Sono  Gemme,  Auguftiffnna  , an- 
cora i Libri  da  elfer  legati  in  oro  , 
ed  imbalfamati  da  fmalto^  e benché 
alla  Sacra  Maeftà  Voftra  non  man- 
chino di  quelle  preziofe  Gemme  con- 
fecratele  dalli  Scrittori  , voglio  fpe- 
rare,  che  non  fdegnerà  la  tenuità  deì- 
1 a mia  offerta  j Anzi  che  m’inoltro  ad 

affir- 
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afferire , che  farà  certo  il  gradimento, 
mercèche  le  Iftruzioni , che  la  Sacra 
Maeftà  Voftra  vi  troverà  ftefe , & in- 
dirizzate ad  ógni  Donna , per  vivere 
Criftianamente  nel  proprio  flato , be- 
ne apparirà,  che  queftoLjbro  da  me 
confecratole , altro  non  è , che  un  Do- 
no , di  tutto  quello , eh’  Élla  è , giac- 
ché , lavorato  all’  Efemplare  delle  di 
Lei  religiofiflìme  Procedure,  princi- 
piò ad  edere  prima  fuo  , che  mio  , 
mentre  il  tenore  della  Vita  di  Vo- 
ftra Maeftà  è tutto  quel  bene  , che 
infegtio  , e tutto  il  mio  infegnare  , 
tutto  quel  bene,  eh’ Ella  opera. 

Mà  à che  ftendermi  di  vantaggio 
per  dar  credito  à quefta  mia  fatica, 
qualunque  ella  fi  fia , perche  bafta  , 
che  alla  Maeftà  Voftra , à cui  la  con- 
lacro , fia  gradita , e gradendola  El- 
la , Auguftiffima  Imperatrice  , tofto 
diverrà  grande  al  pari  di  Lei  , non 
potendo  non  crefcere  in  immenfo  di 
ftima  preffo  ad  ogn’uno  , ciò  , che 
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fappiafi  efTere  in  pregio  della  Sacra 
Maeftà  Voftra. 

Tanto  fpero , ed  umiliato  con  prò- 
fonda  venerazione  mi  foferivo 

Della  Yoftra  Sacra  Cefarea , e Reai  Maeftà 


Utailifs.  Devoti  fi.  & Obbligati^.  Serviteti 
Giovanni  Ycfcovo  di  Cefcna . 
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A CHI  LEGGE. 
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RfgP  voi  tutte  Dorme , 
di  qualfifia  Dignità  , 
Stato , Condizione  , Profejjtone , 
Mejliero , ò Ef erti  zio , che , dopo 
d ejfervi  approfittate  delle  Iftr azio- 
ni particolari , vi  contentiate  di 
leggere  tutte  quelle , che  vi  fi  dan- 
no nel  $.  Undecimo  di  quefta  Se- 
conda Parte  , e quante  altre  nel 
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medefimo  $■  fe  ne  additano  , e,  di 
più , tutte  quelle  , che  s indicano 
nel  $■  Duodecimo  di  quejìa  pure , 
Parte  Seconda , acciocché  , com- 
puta la  deformità  di  quei  Vip , 
che  potrebbero  imbrattare  l Anima 
voftra , potiate  evitarli . Vivete  fe- 
lici. 

• t ’ , , 
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5.  PRIMO. 


DELLA  SANTITÀ', 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 


Nella  Sublimità  de'  Sogli  Imperiali , Ideali , 
Ducali , e Vrincipej'cbi. 

punto  i. 

IMPERATRICI. 
Santa  Pulcheria  Vergine , & Imperatrice. 


JE1  Martirologio  Romano,  alli  dieci  di  Settembre 
fi  fa  menzione  di  quella  Santa,  la  quale  , quan- 
tunque lnvelle  donata  à Dio  la  fua  Verginità  , 
ad  ogni  modo,  ftrinfe  il  Scettro,  come  Impera- 
trice, & hebbe  il  comando  fopra  Jefuddite  Na- 
zioni . Raro  efempio  in  vero  , vedere  fui  Soglio 
Imperiale  una  Vergine,  e tutta  intenta  al  governo 
delii  Stati,  pronta  intervenire  a’ configli,  pruden- 
te nella  elezione  de’Miniflri  , indefelfa  alle  Udienze  per  afcoltare  , e 
confolare  i Sudditi  , ricevere  Ainbafciatori  , carreggiare  con  i Mo- 
narchi, concludere  Paci  , ftabilire  Guerre,  & in  nulla  mancare  à quan- 
to richiedeva  di  aflìftenza,  una  sì  gran  Monarchia. 

E fe  tanto  era  attenta  perii  debito,  che  gli  correva  per  il  Governo 
dclli  Stati,  non  meno  era  applicata  all'affare  importaatil&inodi  fua 
Torte  Seconda.  A falutc 
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falute  eterna , e per  meglio  afficurarfenc , non  folo  haveva  rinunziato 
a’  piaceri  de/  Mondo,  rifoluta  di  vivere,  e morire  Vergine,  ma  con 
una  fìraordinaria  applicazione  , fi  era  del  tutto  data  agli  efercizj  di 
pietà,  & alla  pratica  di  criftiane  virtù.  Molto  era  il  tempo  deftinato 
à trattenerli  con  Dio,  nelle  Orazioni  frequenti,  nelle  abbondanti  li- 
moline a' Poveri,  ne' larghi  fuflìdii  a'Mendici;  In  lemma  quella  Ver- 
ginale Maefti  fui  Trono  , e Dominante  accrebbe  , col  fuo  efeinpio  , 
fervore  ne’ Popoli  j finche  carica  di  buone  opere,  fe  nepaftòalCielo. 

Santa  Elena  Imperatrice  Madre  di  Collanti- 
no  il  Magno,  Imperatore  piiflìmo,  il  quale 
fu  il  primo,  che  diede efempio  à i Prencipi 
di  difendere,  & ampliare  la  Chiefa  di  Dio. 

SAnta  Elena  fu  moglie  di  Coftanro  Imperatore,  detto  Cloro,  per 
la  pallidezza  del  volto  . Non  può  efprimerli  quanto  mai  patilfe 
quella  gran  Signora,  nel  vedere  i difaflri,  e perfecuzioni controdella 
Chiefa  , & intollerante  di  più  foffrirli , pafsò  da  Roma  à Gerufa- 
Jemme  , per  ivi  dar  riftoro  a’fuoi  affanni,  con  la  memoria  dell’ap- 
paflionato  Salvatore,  da  cui  fu  ben  prefto  confolata,  facendogli  ritro- 
vare l’impareggiabile  Teforo  della  Santa  Croce,  parte  della  quale  ivi 
depofitò  in  una  Augulla  Bafilica , & il  rimanente  portò  à Roma  , e 
dopo  un’anno,  già  ottogenaria  , lafciò  di  vivere  fri  le  braccia  del 
figliolo  Coftantino  , dalla  gran  pietà  del  quale,  e dall’ amore  fvifee» 
rato  , che  egli  hebbeverfo  la  Chiefa,  Spofa  di  Crillo,  ben  fi  può  ar- 
guire quanto  folle  pia  la  Madre. 

Quella  Madre  Imperatrice  trovava  ogni  fuo  contento  nel  trattar  con 
Dio,  orando,  e nel  fovvenire  i Bifognofi,  e lontana  da  ogni  pompa, 
e fallo  di  Mondo  , ben  palefava,  d’haverc  abbracciata  l’umiltà  Evan- 
gelica. 

Santa  Serena  Imperatrice  , Conforte  di  Dio- 
cleziano Imperatore. 

LA  morte  di  quella  Santa  Imperatrice  feguì  in  Roma  , nel  giorno 
deciinofello  d’Agollo,  e fu  appunto  un  Eco  di  quella  lauta  vita  , 
che  ella  conduce,  particolarmente  nella  gencrofa  fofftrenza  per  le  ama- 
rezze, che  riceveva  dal  Conforte. 

Alla  neccllìtà  di  comparire  agli  occhi  del  mondo  con  quellenobili 
divife  , che  fi  competevano  allo  Stato  Imperiale  , univa  un  baffo  Pen- 
timento di  fé  fieflaj  AmantilB  ma  de’ Poveri  gli  foy veniva  con  larghe 
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limoline  , e tutta  dedita  alle  Orazioni,  godeva  di  Aarfenccon  Dio, 
nè  altra  paflGone  haveva  , che  più  raffliggeflè , quanto  di  vedere  per- 
feguitati  i feguaci  di  CriAo . 

Con  l’ornamento  di  qucAe  virtù  crifiiane  , c molte  altre,  paltò  al 
godimento  de’  gaudii  eterni . 

Santa  Teofania  Imperatrice,  Conforte 
di  Leone  Imperatore. 

FU  tutto  dono  del  Cielo  la  nafeita  a!  Mondo  di  Teofania  , perche 
impetrata  da  Aerili  Genitori  , con  Aippliche  incelanti  alla  Ver- 
gine Santiflìma . 

Un  tal  Parto,  non  poteva  à meno  , che  col  crefcere  deel’anni,  non 
crefccfTe  altresì  nella  pietà  , e bene  vi  fi  avanzò  per  la  cyra  , & at- 
tenzione diligente  de’ fa  vii  Genitori,  che  la  vollero,  anche  inAruita  , 
nelle  facre  lettere. 

Nella  fublimità  del  Trono  fece,  quefia  Imperatrice , fpiccare  l’umil- 
tà Crifiiana  , & apertamente  diede  à conofcere , à che  debbano  fervire 
l’ampie  facoltà , pofledute  da'  Sovrani  , mentre  con  tenerezze  d’amore 
fvilcerato,  nc  faceva  paflare  una  gran  parte,  à follitvo  de’ Poveri , à 
fovvenimcntode’Mendici,  c non  fdegnava,  anzi  godeva,  che  la  fua  ftef- 
fa  Imperiale  mano,  depofitafle  oro,  & argento  in  quelle  de’  mifera- 
bili . 

L'Amore  di  quella  Santa  Imperatrice  verfo  la  Vergine  Santiflìma  fu 
{ingoiare,  & altresì  fingolari  furono  le  grazie,  che  ella  ricevè  invita  * 
e dopo  morte  fu  illuArata  dal  Signore,  con  là  copia  de  Miracoli*. 

Teodora  Imperatrice. 

N Acque  Teodora  tràgli  fplendori  della  vera  Fede,  e quella  manten- 
ne illibata,  adonta  di  quei  tanti  afialti,  coni  quali  fu  combat- 
tuta, non  tanto,  quali  difli  da  iDemonii  inviabili,  quanto  da  quelli  m 
carne,  diperfone,  nemiche  del  nome  CriAianoj  fu  peròfempre  immo- 
bile ad  ogni  urtocontrario  quella  grande  Imperatrice,  e fempre  feppe 
mantenerli  Conforte  d’ un’ Imperatore,  infètto  d’Erefia.  Alla  Fede  che 
profèlfava,  corrifpondevano  le  virtù  criAianc , con  le  quali  fi  conciliò 
tanto  di  venerazione  da  i Popoli , che  non  certa  vano  d’efaltarnc  le  pie  ope- 
razioni. 

Altre  Imperatrici . 

MOltiflìme  furono  le  Imperatrici,  che  cintediCorona  Imperiale,  fi 
fecero , con  la  virtù , flrada  al  Paradifo . Sono  fublimi  gl'  cncomii» 
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che  da  tanti,  e sì  celebri  Autori  fi  formano  , d’una  Augnila,  moglie 
d’Ifacio , d*una  Agnefe  , Conforte  d’Enrigo  Terzo  , duna  Elifabetta  , 
collocita  in  matrimonio  con  Alberto  Primo,  c Tutte  quelle  con  un  gran 
ftuolo,  non  diflimile  nel  dì  dellTIniverfaie  Giudizio,  rimprovereranno 
quelle,  che  tra’ Diademi  Imperiali,  nonfi  feppero  formare  una  Corona, 
che  gli  cingeflè  le  Tempie , nella  beata  eterniti . 

PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Ter  iftruzione  al  vivere  delle  Dominanti , sì  per  quello  riguardar  Eterno , 
tome  il  Temporale , farà  neeeffario  [correre  il  [et timo  della  Tarte  Trima  , 

ton  tutti  i Tunti  fujfeguenti , appropriando  a fe , à proporzione , ciò  che  fi  dice , 
per  gl'  Imperatori  : e di  più  i §§.  n.e  n.di  quella  Seconda  Tarte . 

PUNTO  HI. 

regine. 

Santa  Clotilde  Regina,  Conforte  del 
Re  Clodoveo. 

SAnta  Clotilde,  pailata  che  fu  alle  Nozze  con  il  Re  Clodoveo , Pagano 
di  Setta , e perciò  cieco  alla  cognizione  della  vera  Fede;  Ella,  co- 
me Criftiana,  bramofa,  che  il  Marito,  dagli  errori  della  iua  Legge,  paf- 
faifeal  lume  della  Cattolica,  adoperò  ogn’ arte  per  captivarfene  tutto 
l’amore,  & adempiendo  al  precetto  di  San  Pavolo,  che  comanda  l’ob- 
bedienza delle  Conforti  i i loro  Mariti , appena  Clodoveo  palefava  i 
fuoi  {entimemi,  che  Ella  pronta  gliefcgniva,  nè  punto  fi  opponeva  alle 
di  Lui  determinazioni  ; onde  il  Re , vedendola  sì  raiTegnata , nè  mai  con- 
traria à i di  Lui  voleri , non  potè  4 meno  di  non  amarla  teneramente , e di 
nonafiìcurarla,  con  parole,  c dargli  contrafegni , con  le  opere,  delfuo 
affetto . 

Certificata,  che  fu  Clotilde,  d'havcre  guadagnato  afe,  con  le  Aie  ma- 
niere , il  cuore  del  Marito , non  flava  contenta , fe  tutto  non  lo  guadagna- 
va à Dio , rendendolo  di  Pagano , Criftiano  ; Fattafi  per  tanto  4 difeorre- 
refeco,  con  ogni  più  amorofa  confidenza  ; Clodoveo  ,diflegli  ,mio  caro 
Conforte,  quanto  godo,  che  ci  troviamo  così  ftretti , con  ì’indiffolubile 
legame  del  Matrimonio,  c quanto  giubilo  nel  vedere , che  le  noftre  vo- 
lontà, fiano  così  uniformi  ; onde  à quanto  voi  volete,  lamia,  pronta- 
mente fi  arrenda , altretanto,  Marito  mio,  fono  addolorata  per  la  di- 
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verfiti  della  Religione , in  cui  viviamo } Il  Dio  de’  Criftiani  è il  vero 
Dio,  &i  Lui  deve  obbedire  ogni  Telia  Coronata  {oprala  Terra  } Gli 
Eferciti , che  havete  pronti  alla  battaglia , non  haveranno  vittoria  de'  vo- 
firi  nemici,  fe  faranno  privi  della  affluenza  del  vero  Signore  degli  Efer- 
citi, che  è il  Dio  de’ Criftiani;  Invocatelo,  caro  Marito,  nel  conflitto , 
che  haveretecon  i noftri  Nemici,  e fe  di  cuore  l'invocherete , con  la 
promefla  d’abbracciare  la  fua  Fede , v’aflìcuro  della  Vittoria  ; Condefcefe 
Clodoveo  alle  premurofe  inftanze  della  Conforte , invocò  l’ajuto  Divino , 
diede  la  Battaglia,  disfccerEfercitonemicodegli  Alemanni,  fifèceCri- 
ftiano;  onde  la  Regia  Conforte  Clotilde , non  hebbe  piu  che  bramare, 
mentre  hebbe  uniforme  ifc  nella  Religione,  il  Marito,  di  cui,  rimafta 
Vedova,  fi  ritirò  à vivere  Penitente  vicino  al  Sepolcro  diSanMartino; 
& ivi  » con  una  fanta  morte , pafsò  à ricevere  il  premio  della  fanta  vita . 

Santa  Eduige,  DuchefifadiSlefia,  c Regina 
di  Polonia. 

NEIlafublimiti  del  Trono,  ove  Eduige  regnava,  feppe  trovare  il 
Chioftro,  e tra  le  grandezze  della  Dignità , l'Umiltà  di  Gesù  Cri- 
fto  , tra  le  immenfe  ricchezze  la  Povertà  Evangelica , c l’cfercizio  d’ogni 
più  rara  virtù  Criftiana. 

Hebbe,  quella  Santa  Regina,  in  orrore  ogni  vana  pompa  del  Mondo} 
onde  il  fuoveftire,  fola  dinotava  Regnante,  non lafciavadi  palefarla 
modella,  giacché  non  permife  mai  nella  fua  Pcrfona  abbigliamento, 
che  potette  dirli  fuperfluo,  onde  è,  chel'ottcquio  de’ Sudditi  verfo  di 
Lei,  non  fi  tributava  al  fafto,  alla  magnificenza,  ma  alla  pierà. 

Qu_el  comando  poi , che  Iddio  gli  ha  ve  va  dato  fopra  tanti  Stati , volle 
chefervitte  in  obbedienza,  & inoflequio  alla  Santa  Sede,  & a’ Prelati 
della  Chiefa  Cattolica,  verfo  della  quale  fu  femprc  figliola  amore  volif- 
fima,  e fedeliflìma. 

Dedita  poi  alla  mortificazione,  per  più  renderli  limile  dGesù,  voltò 
le  fpalle  à quanto  di  delizie  , ediagi,  e contento  poteva  fomminiflrar- 
glila  Corte;  onde,  divenuta  fiero  carnefice  di  fe  fletta,  macerò  le  fue 
carni  con  digiuni , con  flagelli,  conafpri  cilizii , &à  tutto  quello  aggiun- 
geva, nelle  feftività  più  folenni,  una  penitenza,  oltremodo  rigorofa, 
cingendoli,  per  così  dire,  tuttala  vita , con  catenelle  di  ferro,  che  pene- 
trando, conle  acutepunte,  al  vivo  della  carne,  ecceflivo  ne  produceva- 
no il  dolore. 

Quanto  era  feordata  di  fe  ftefla,  e contro  fe  ftefla  fevera,  altretanto 
era  amorofa  verfo  delProflimo,  nelle  di  cui  mani,  allorché  lo  feorgeva 
bifognofo,  godeva  di  depofitare  validi  fuflìdii . 

Quello  amore  alla  Povertà  ben  due  volte  la  fettimana,  conduceva  fa 
Santa  Regina  alla  vifita  degli  Ofpedali,  e quivi  chiamati  à fe  quanti 
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v’erano  Infermieri , & Offiziali , comandava  loro  che  nulla  mancate  al 
bifoCTno,  e per  accertarli,  che  al  rigore  degli  Ordini,  fuccedefle  I ese- 
cuzione, fpediva  di  quando  in  quando  Cortigiani,  perrifapcrne  la  ve- 

^Nel  fuo  Palazzo  poi  Reale,  haveva deftinaco  un’appartamento,  ove 
o«ni  giorno  alimentava  col  Pranzo,  e con  la  Cena,  tredici  Poverelli,  t 
cambiandoli  à vicenda;  nel  qual  numero,  con  Gesù,  riconofceva  i do- 
dici Apolidi , c liccome  negli  Ofpedali  così  ne' Mondici,  che  nutriva 
nella  Reggia,  era  pronta  allo  sborfo , ove  occorrete,  di  grolTe  limoline. 

La  Carità,  che  in  quella  Regina  fu  fingolareverfodcl  Proffimo,  fu 
partodi  quella  grancarità,  della  quale  ardeva  verfo  di  Dio,  dacuinon 
fapeva  fiaccacene,  mentre  à Lui  flava  Tempre  unita  per  mezzo  o d Ora- 
zioni,  sì  mentali,  come  vocali,  ò di  fanti  difcorli , e con  quelli,  e con 
iefempiodel  fuo  fanto  vivere,  quante  Ella  haveva  Dame , Damigelle  , 
e Donne  in  Corte,  tanti  erano  gl'efcmplari  d'una  rara  devozione  , e 

roodtfiia.  , , 

Sciolta  poi  che  lù  da’ legami  del  Mondo,  deliderofa  di  maggiormente 
unirfi  al  fuo  L)io,  fc  ne  volò  alChioflro  Cillercienfe , e con  l’ornamen- 
to d’ogni  virtù , giunta  ai  giorno  antecedente  della  fua  morte , all’  ingreflo 
del  Santiflimo  Viatico,  nella  fua  Cella,  raccolto  quanto  di  (pirico  ha- 
veva, sbalzò  dal  letto,  per  ricevere  proftrataà  terra , con  ogni  maggiore 
umiltà,  quel  Pane  di  vita  eterna,  ma  foprafatta  daamorofo  deliquio, 
cadde  immobile,  e già  lì  credeva  per  morta , e per  morta  la  Allevarono 
da  terra;  ma  che!  nel  follevarla , che  fecero,  viddero  di  repente  veftirfi 
il  di  Lei  volto  d’un'infolito  fplendore,  e brillargli  l'occhio  vivace  , e 
bello  in  fronte  ; onde  benfi  conobbe  elfere  Rato  quel  deliquio  figlio  d un 
ec  ceffi  vo  amore  verfo  di  Gesù,  e d*una  ardente  brama  di  cibarfenc,  le 
ne  cibò,  e proveduta  di  que  fio  fanto  Viatico  fece  il  viaggio  felice,  dalla 
Terra,  al  Cielo. 

Santa  Margherita,  Regina  di  Scozia. 

FU  Margherita  dotata  dalla  natura  delle  qualità  più  rare  d’animo,  e 
di  corpo,  che  foglino  pregiarfi  in  una  Principefla , e fin  dalla  pio 

•tenera  età  cominciò  i vincere  generofa  mente  le  proprie  paflìoni,  e die- 
de fegni  d’una  ardentilTìma  carità  verfo  Dio,  che  ben fpefTo accresceva, 
con  la  lezione  de’  Libri  Spirituali , e particolarmente  delle  facre  carte , 
•fuggendo  ogni  fanciullefco  traflullo,  & ogni  gioco  più  innocente. 

Haveva  Margherita  nel  fuo  cuore  rifolnto  di  vivere  calla,  dentro  un 
facro  Chioflro,  ma  Iddio,  chela  volle  deflinata  per  Santificare  non  un 
Monallero,  ma  un  Regno,  c (labilità  per  idea  di  perfezione,  non  alle 
Vergini  fole,  ma  à tutto  ilfelfo,  e però  la  volle  Conforte  di  Malcolmo 
Terzo,  e Regina  coronata  delli  Scozzefi . 

Quando  Margherita  fi  vidde  lui  Trono,  per  rifplcndere  con  1 efempK> 
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della  faavita  à tanti  Vallalli,  il  primo  penlìero,  che  hebbe,  fu  reiezio- 
ne d’un  dotto,  e prudente  Direttore  della  fua  Cofcienza , benfapendo, 
che  frà  i tanti  precipizii , che  s’incontrano  ne’  Polli  alti , di  niuna  cofa 
elfere  più  bifogno,  che  di  ana  ottima  Guida)  fatta  che  hebbe  quella 
elezione , depoficogli  in  mano  tutta  la  fua  cofcienza , accettandone , & 
efequendone  ogni  direzione . 

Era  talmente  amorofa  verfo  de’ Poveri , che  di  quelli  ne  voleva  divili 
in  più  ftanze  del  Palazzo  ogni  mattina,  per  rifiorarli,  à molti  lavava 
i piedi  con  lefue  proprie  mani,  e molti  pure  imboccava,  & à quanti 
nell’ufcire  dal  Regio  Palazzo  incontrava,  à tutti  fomminiflrava  larghe 
limoline  , oltre  all'  havere  un  Catalogo  di  quanti  erano  bifognofi  , e 
quando  mancavano  i copiofi  alfegnamenti  , lì  fpogliava  delle  proprie 
gioie,  per  fovvenirc l'altrui  miferie. 

A quella  Virtù  della  cariti  verfo  de’ Poveri  univa  una  profonda  umil- 
tà nel  bado  fentimento  dife  ItelTa , & una  ftraordinaria  mortificazio- 
ne del  fuo  corpo,  i cui  non  dava,  che  vile,  e tenuifEmocibo,  e co- 
lìringeva  a’  rigorofi  digiuni  , & ad  afpre  penitenze  , & i ripofi  della 
notte  erano  interrotti  da  frequenti  Orazioni , nell’  Offizio  della  Santiflì- 
noa  Triniti,  della  Croce,  & altro.  Ogni  dì  aflìlleva  alla  Meda  folcnne, 
oltre  all’ adirne  altre  cinque.  Arricchì  i facri  Tempii  di  preziofe  fupel- 
lettili,  e fiuod’una  muta  di  vali  d’oro  mafìGccio. 

Altra  fpina  non  haveva  al  cuore  , che  più  l’affliggedè  , della  vita 
malcondotta  del  fuo  Regio  Conforte,  onde  per  guadagnare  quell'  Ani- 
ma i Dio,  e con  eda  molte  altre , tutta  fi  mife,  fui  bel  principio  i gua- 
dagnare i fe  il  fuo  amore  , e però,  non  vi  fu  finezza  d’artificio  inno- 
cente, che  non  ufalfeper  impadronirli  deidi  Lui  cuore;  fatto  poi  che 
hebbe  felicemente  quello  pado,  cominciò  ad  infamargli  fuavemente più 
conl’efempio,  che  con  leparole,  llima  della  virtù  , & orrore  al  vizio, 
& ottenuto  pur  quello,  rifolvè  d’alfalirlofcopertamente  , con  fargli  ve- 
dere l’evidente  pericolo  in  cui  li  trovava  l’Anima  fua , & il  gran  conto, 
che  haveva  da  rendere  al  Supremo  Monarca  di  tante  altre , che  dal  fuo 
male  efempio,  giornalmente  perivano;  &èpurvero,  che  tutto  gliriu- 
fcì  fopra  ogni  afpettazione , poiché  il  Regio  Conforte,  da  un' amore 
fvifeerato  delle  rare  qualità  naturali , ed  amabili  maniere  di  Margherita, 
pafsó  ben  prelload  nn’ altro  maggiore  delle  fue  virtù,  infegno  di  che 
bacciava  fino  i Libri , de’  quali  Ella  fi  ferviva  per  la  fua  devozione , final- 
mente tutto  fi  refe  i i buoni  configli  della  fua  fanta  Conforte,  dandofele 
per  compagno,  quali  individuo,  nelle  opere  di  pietà,  e per  pronto  efe- 
cutore  di  quanto  Ella  gli  fuggeriva  in  fervizio  di  Dio,  & ajuto  delle 
Anime . 

Quanto  di  vantaggio  fpirituale  portate  al  Regno  la  Pietà  d’ambedue  i 
Conforti,  non  è efplicabile,  liccomc  alla  educazione  de’proprii  figli  , 
verfo  de’ quali,  hebbe  tutta  quella  attenzione,  alla  quale  è tenuta  una 
vera  Madre . 

Non 
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Non  è pertanto  così  facile,  efprimerc  quanto  ella  fi  adoperale  per 
inftillare  loro  ilfanto  timore  di  Dio  , quello  era  quello,  che  mentre 
loro  ingegnava  ella  ftefl'a  i primi  elementi  della  Fede  , ad  ogni  tratto 
replicava  5 Figli  babbiatc  il  timore  di  Dio , sbaverete  ogni  bene  ; Quella 
era  la  domanda,  che  continuamente,  e con  dirotte  lacrime  , faceta  al 
Signore,  toglie/Te  loro  prima  la  vita,  che  la  fua  Grazia,  quello  il  pri- 
mo,* e principale  de’ ricordi,  che  loro  lafciò  alla  morte,  e furono  i fe- 
guenti  4 

Elcggetero  morire  mille  volte,  anzi  che  una  fola  offendere  Iddio  gra- 
vemente, portaflcro  Angolare  devozione  alla  Santiflìma  Trinità,  ed  alla 
Santiflima  Vergine,  amafffero,  e proteggete™  i Poveri,  comeproprii 
fratelli}  Avellerò  in  orrore , più  che  la  pelle,  ogni  ombra  di  difonelìà  ; 
PrendelTero  fpeflo  , e fcguitalTero  i configli  d’huomini  fanti,  e fbfffcro 
collanti,  & inflcflibili  in  mantenere  la  Cattolica  Fede  de’  loro  Mag- 
giori . 

Giunta  l’ora  della  fua  morte , ve  la  difpofe  il  Signore , perche  folle  gio- 
condiffima  agl’ occhi  fuoi,  con  fottoporla  ad  una  tormcntofa  malattia  , 
conatrocillìmi  dolori,  tollerati  con  Itraordinaria  generofitd,  e munita 
de’  fanti  Sacramenti,  pafsò  à godere  il  premio  della  vita  , fantamente 
condotta . 


Margherita  Regina  di  Spagna. 

QUella  Regina  fu  vero  efemplare  di  pierà  nello  fiato  Coniugale,  e con 
l'amore,  dovuto  al  Marito,  punto  non  fi  fcollò  da  quello,  che  do- 
veva "à  Dio;  Quanto  gli  veniva,  non  che  comandato,  ma  infinuato  dal 
Regio  Conforte,  tutto  Ella  prontamente  efeguiva,  e fe  talora  lo  vede- 
va, ò turbato,  ò alterato,  con  parole  dolci , e con  maniere  fuavi , pro- 
curava di  raffreddare  i bollori  del  fangue  accefo . 

Con  ogni  Audio  fi  affaticava,  perche  alle  di  Lui  orecchie  non  giun- 
gefleroquei  difordini  della  Corte,  che  potevano  inquietarla,  ma  tutta 
intentai  fmorzarc  quel  fuoco,  che  pur  troppo  fi  accendeva  , ella  flelfa 
ne  toglieva  i diflfapori , & introduceva  la  Pace . 

Quante  òDame,  ò Damigelle  alimentava  per  il  fuo  Reale  fervizio  , 
tutte  dovevano  havere  il  pregio , non  folo  della  Verginità  , ma  dell*  amo- 
re alla  Purità,  nè  poteva fperare  non  che  avanzamento , mane  pure  la 
graziadclla  Padrona,  chinonhaveva  in  pregio  una  sì  bella  virtù,  eba- 
flava  il  fofpetto  di  modtrtia  adombrata,  ò con  occhio  troppo  libero  nel 
guardare,  ò con  penna  , troppo  franca  , nello  fcrivere  , ò con  lingua 
troppo  fdrucciola  nel  parlare  , per  efffere  certa  una  licenza  irremiffibile, 
dalia  Corte. 

Tuttapoi  deditaalla  Orazione,  in  e ffa  occupava  una  gran  parte  del 
giorno,  mentre  alI’Offìzio  di  Nollra  Signora,  univa  quello  dello  Spi- 
rito Santo,  c della  Santiflìma  Croce,  con  i fette  Salmi  Penitenziali,  Se. 
-*•  al  Ro- 
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al  Rofario , voleva  unitamente  i recitarlo , quante  più  potevano  adu» 
Barfi  perfone  di  fua Corte. 

Vicina  al  Parto  ordinava  fi  celebrafléro  nove  Mede,  ad  onore  di  Ma- 
ria, e dopo  il  Parto,  i Tuoi  primi  pafG  erano  alla Chiejfa della  Ver- 
gine , per  ringraziarla . 

Teneriflìinocra  Tamore  di  quella  Regina  verfo  la  Regina  de’Cielit 
onde  è,  chefpclfo  ne  vifitavalelmagini,  e nel  giorno  folenne  di  Noftra 
Signora  Annunziata,  non  contenta  d’iiaver  fatta  preparare,  per  nove  Po» 
veri  , una  lauta  menta  in  onore  delle  nove  Solennità  principali  della 
Vergine,  depofta  la  Maeftidi  Regina,  con  le  fue  proprie  mani , fom- 
miniftrava  loro,  e cibo,  c bevanda,  c così  carica  di  tanti  meriti , vo- 
lò al  Cielo . 


Altre  Regine. 

OLtre  iqnefte,  e tante  altre,  fiorì  nella  Francia,  unaMetilde,  una 
Tcrafia  nella  Spagna,  nell’  Inghilterra  una  Elifabetta,  nella  Un- 
gheria un’altra,  e parimente  in  Portogallo,  c tutte  di  tal  forte  di  fpiri- 
to , che  nel  Giorno  dell’  Univerfale  Giudizio , daranno  à divedere  à quan- 
te, come  loro,  fon  vilfute  Regine,  quanto  fia  facile  trovare  la  firada 
del  Paradifo , anche  tri  i Regii  Palazzi . 

PUNTO  IV. 

Iftruzione. 

Ter  ifrugione , diretta  à quelle  gran  Regine , sì  per  quello  riguarda  VEter- 
no,  come  il  Temporale,  farà  necejjario  fc  onere  il  §.  ftttimo  della  Varie  Tri- 
ma  con  tutti  i Turiti  fuffeguenti , appropriando  à fé , à proporzione  ciò  che  fi 
dice  per  gl'imperatori , e perire,  & in  oltre  i §§.  Undecimo , e Duodecimo  di 
quella  Seconda  Tarte,  per  evitare  quei  mancamenti , ne' quali  pià  facilmente 
cadono  le  Donne . 

PUNTO  V. 

DUCHESSE,  e PRINCIPESSE. 
Santa  Eduige,  Vedova,  Duchefla di  Polonia . 

SE  vi  Afe  quella  gran  PrincipelTa,  tri  i legami  del  Matrimonio , con 
l’efercizio  di  fante  operazioni,  e con  una  dependenza  fpeciale  da* 
voleri  del  Duca  Conforte,  molto  più  fi  diede  alla  pratica  di  fanti  efer- 
cizii,  allorché  portato  dalla  morte  , ali' altra  vita,  il  marito,  fivid- 
- Tutte  Seconda.  B de 
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de  libera  , da  ogni  fuggezione  , e come  Padrona  di  fe  ftefia.'  ’ ' 
Quanto  era  intenta  à Ilare  con  Dio,  orando,  tanto  era  altresì  ap- 
plicata à benefizio  del  Proflìmo,  e particolarmente  all'ajuto  de1  Po- 
veri, nelle  mani  de* quali,  deportava  larghifiìme  limofine. 

Lontana  poi  da  ogni  fallo  Feminile,  non  contenta  fopradi  ciò  dar 
buono  efempio,  sì  alle  Vedove,  come  alle  Maritate , con  fanti  difeorfi 
le  animava,  à non  renderli  fchiave  delle  vanità,  e pompe  mondane  , 
ma  bensì  di  Gesù  Criflo,  vivendo  con  cofcienza  timorata  , c perciò 
difpofia  al  gran  palleggio , da  quella  all'altra  vita. 

Con  tali  fentimenti  fpianò,  quella  fanta  DuchelTa,  e per  fe,  e per 
altri  quella  flrada , à quel  Paradifo,  clic  ora  Ella  gode. 

L’Infanta  Ifabella,  Duchefia  di  Modena,  Fi- 
gliola d’Emanuelle , Duca  di  Savoja  , e di 
Caterina  d’Auftria , nata  da  Filippo  IL  Re 
di  Spagna,  e Moglie  d’Alfonfo  Duca  di  Mo- 
dena. 

PUÒ  quella  Principefia  lervire  d'efempio  à quante  vivono  maritate 
fu  l’Altezza  de' Troni 5 Altro  Ella  non  bramava,  chedifervire  i 
Dio  con  la  perfezione  poflìbile , nello  flato  coniugale,  & i quello  ef- 
fetto, continue  erano  le  proprie  Orazioni,  continue  erano  quelle,  che 
à fua  richiclla,  fi  mandavano  à Dio  da  più  Perfone  di  fpirito . 

Quanto  defidcrò,  tanto  ottenne,  giacche  fi  refe,  con  l'efemplarità 
del  fuovivere,  modello  di  vitaCrilliana  allemaritate;  Abbominava , 
quella  pia  Principefia,  ogni  pompa,  che  havefic  del  vano  nel  vcllirc  ; 
onde  agli  habiti,  che  fi  dovevano  al  fuo  fiato,  volle  fempre,  che  vi 
folte  unito  lo  fplendore  della  moderazione  ; Il  portamento  poi  della 
fua  Perfona,  unito  allamodefiÌ3  del  dileifembiante,  era  un  fiimolo 
ben  gagliardo  alle  maritate,  per  imparare  dalla  loro  Principefia , che 
l’efière  di  maritata,  non  porta  fecol'cflcre  più  libera  nel  guardare,  ma 
bensì  più  accurata,  nella  cuftodia  degl' occhi. 

L'aflìficnza  devota,  che  ellapreftava  nelle  Chiefe,  tirava  à fe  l’am- 
mirazione de’ Popoli,  & il  trattare  con  una  tal  Principefia,  riportava 
dalle  di  lei  parole,  vantaggi  fpirituaM. 

T re  erano  le  maggiori  premure  di  quella  gran  Signora , luna , che  nella 
Corte,  da  quanti  la  formavano,  fi  vivefie  col  timore  di  Dio , cfopraciò 
vigilava  con  occhio  non  mai  chiufo;  l’altra,  che  molto  più  gli  flava 
al  cuore,  eraverfodi  quei  frutti  di  Benedizione,  conccflìli,  ne' figlio- 
li, che  fe  da  Pio  gl' erano  fiati  dati  , à Dio  bramava  renderli  ; onde 
eia  attenti  (Tana  per  ir.vefiigarnc  gl’ andamenti,  per  ponderarne  le  pa- 
role , e per  lare,  che  dati  alla  Pietà  conia  frequenza  de’  Sacramenti  > 

. viveflè- 
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vi  vertero  Tempre  lontani  da’ peccati;  Nè  inferiore,  in terzo  luogo,  fu 
quel  genio,  che  Tempre  moftrò,  e quella  volontà,  che  Tempre  hebbe 
pronta  iTecondare  i voleri,  c le  determinazioni , del  Duca  Conforte . 

Finì  di  vivere  a!  Mondo  quella  Principefla , ricca  di  virtù  Criftiane, 
per  portarfi  à goderne  il  merito  incielo;  e ficcome  vivendo , haveva 
Tempre  aggiunti  {limoli  alla  pia  inclinazione  del  ConTorte  per  vivere  à 
Dio,  così  la  Tua  morte,  Tcntita  altamente  dal  Duca,  fu  quella  , che 
l'induflc  à voltare  le  Tpalle  al  Mondo,  rinunziando,  con generofa  pieti 
li  Stati  al  Figliolo,  per  veftire  gl’ Abiti  di  Cappuccino,  ove  vifle  , e 
morì  carico  di  meriti . 

PRINCIPESSE. 

Santa  Rofalia,  Principefla  Palermitana. 

QUel  Sangue  Regio,  che  Rofalia  racchiude  va  nel  le  Tue  vene,  come 
defeendente  da  Carlo  Magno,  fccc,  che  Ella  generofa  intrapren- 
dcfle  quella  firada,  che  dal  Principato  terreno  , l’haverebbe  condotta 
al  pofTeflo  dell’eterno.  Staccò  pertanto  il  Tuo  Cuore,  da  quanto  poflc- 
deva,  benché  molto,  e da  quanto  di  dilettevole  gli  fi  poteva  promet- 
tere da  un  Mondo  menzognero  , e bugiardo,  e dato  tutto  il  Tuo  cuore 
à Dio,  & il  fuocorpo  alla  mortificazione,  fipofe,  tuttaintenta  , alla 
pratica  deHc  virtù  Crilliane , ma  non  contenta  di  quelli  efercizii  vir- 
tuofi  nella  Corte,  voltò  alla  Corte  del  tutto  le  fpa'Ie,  & abbandonando 
la  Patria,  folftaria  fi  ritirò,  entro  la  fpelonca  d’un  Monte,  e quivi  fi 
fabbricò  quella  Corona,  che  ora  cinge  ledi  lei  facre  Tempie  , nella 
beata  eternità. 

Beatrice,  Figliola  d’Azzo  IX.  Marchefed’Efte, 
d’Ancona , e Signore  di  Ferrara . 

QUella  Principefla  invaghitali  nel  fiore  della  Tua  età  di  féguitare  !« 

_ veftigic  della  Zia,  di  cui  ne  haveva  il  nome , già  con  i Tuoi  defi- 
derii’meditava,  voltate  le  Tpalle  alle  vanirà  del  Mondo,  confecrarfi  à 
Dio  ; Tuttavia,  per  obbedire  alla  premurola  volontà  del  Padre,  con- 
delcefe  alle  nozze  con  Galeazzo  de  Manfredi,  Signore  in  quei  tempi  di 
grande  autorità,  c potenza. 

Quando , allorché  ella , col  feguito  della  Tua  Corte , era  condotta  al 
Marito,  ecco  che  perllrada  gli  giunge  la  nuova  fnncflaairellerno,  di 
confolazione  al  cuore,  giacché  tale  era  fiata  la  volontà  Divina , della 
morte  dello  Spofo . 

A quello  accidente  la  virtuofa  Principefla , alzando  gl’  occhi  al  Cielo, 

B 1 ammirò 
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ammirò  la  Providenza  diDio,  verfodilci,  che moflrando d’aderire ìi 
fuoi  voleri,  Faccettava  per  fua.  Ella  per  tanto,  riprefoil  camino  verfo 
Ferrara  , in  vece  d’entrare  nella  Città,  fi  fetmò  in  tuia  Cafa',  vicino, 
alla  Chiefa  di  San  Lazzaro  di  Campo  Mercato  , e quivi  rivolta  alla 
nobile  Comitiva,  chela  corteggiava,  cfpofe  confpirito,  & eloquenza 
tale  il  difegno  diconfccrarfi  à L'io  con  voto  di  Verginità,  che  otto  no- 
bili Giovinette,  e quattro  Damigelle  infiammate  d'amore  Divino,  an- 
che elle,  unite  alla  f'rincipe(fa,renunziarono  al  Mondo,  e quivi  in  quel 
piccolo  ritiro,  fi  diedero  alla  pratica  d’ogni  più  foda  virtù,  finche  paf- 
fallerò  nel  izyj.  al  Monaflero  di  Sant'  Antonio  di  Ferrara,  ove  la  no» 
lira  Beatrice  , dopo  haver  fervilo  à Dio  per  molti  anni , pafsò  i go- 
derne il  premio  neL  Paradifo. 

Concorfe  Iddio  poi  à glorificarla  con  molti  miracoli,  unode’ quali 
può  dirli  perpetuo  , giacché  dalla  fepoltura  in  cui  giace  il  di  lei  prezio- 
so Cadavere  , s’odono  fenfibili  llrepiti,  allorché  alla  Cafa  Eficnfe  , ò 
fovrallano  djfgrazie,  ò fi  preparano  fortune,  c vantaggi. 

Altre  Duchefle,  e Principefle. 

QtTcfle  gran  Signore,  e tante  altre  , che  potrei  numerarvi  con  la 
loro  vita  fantamente  condotta  nelfa  fublimiti  del  Trono  , potran- 
no  rimproverare,  nel  giorno  diremo  del  Giudizio  tutte  quelle, 
che,  collocate  da  Dio  in  egual  Pollo,  pure  non  feppero  fregiarli  le  Tem- 
pie, con  Corona  immarcelcibile,  nella  Eterniti. 

PUNTO  VI. 

Iftruzione. 

Ver  iflrugione  diretta  à quefle  grandi  Signore,  sì  per  quello  riguarda  l'E- 
terno, come  il  Temperale  , farà  neeeffario  /correre  il  §.  Settimo  dilla  "Parte 
Trima  con  tutti  i Punti  fujfeguenti,  appropriando  à /e,  à proporcene  , ciò 
che  fi  dice  per  gl'imperatori , peri  J{e,  e per  i Duchi , e Vrencipi  affolliti  ; 
& ancora  il  §.  Undecimo,  e §.  Duodecimo  di  quefla  Seconda  Tane , per  evi- 
tare quegli  errori  nc' quali  più  fpejfo  cadono  le  Donne . 


S.  SE- 
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5.  S E C O N D O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Tra  gli  fplendori  della  Corte. 

p u n t o 1. 

DAME  DI  CORTE. 

Attilia  , & Armenia  , Dame  nella  Corte  di 
Coftanza,  Figliola  dellTmperatore, 
Coftantino  il  Magno. 

ERano  quelle  due  Fanciulle,  figliole  di  quel  gran  Capitano  Ge- 
nerale, per  nome  Gallicano , il  quale,  per  le  Orazioni  di  Co- 
ftanza, come  referifce  il  Ribadeneira , fi  convertì  alla  Fede  . 
Quando  Coftanza  hebbe  al  Tuo  fervizio  le  luddette  due  Fan- 
ciulle , tanto  fi  adoperò  con  leiftruzioni,  e conl’efempio,  che  non  Colo 
le  indufiè  à renderli  Criftianc,  ma  d donare  con  voto  perpetuo  la  loro 
Virginità  d Dio,  nella  quale  vitìfero  , con  l'ornamento  di  tante  altre 
virtù  Criftiane. 

L’attenzione  poi,  che  quelle  due  nobili  Fanciulle havevano  , perche 
la  Padrona  reftatìfe  ben  fervita,  non  può  clprimerlit  ficcome  non  può 
abbaftanza  lodarli  quella  virginale  loromodeftia,  conia  quale  viveva- 
no in  Corte,  e finalmente  con  una  tal  vita  sì  ben  condotta,  palfarono 
all’ altra,  per  goderne  il  premio. 

PUNTO  li. 

Iftruzione  diretta  alle  Dame  di  Corte. 

Leggafi  il  §.  Ottavo  della  'Parte  Prima  con  i Punti  fufì eguenti , e non  falò 
ogni  Dama,  ma  ogni  Damigella  ,&  ogni  Donna , che  ferva  in  Corte , potrà 
appropriare , ciò  che  fi  dice  per  i Cortigiani  , à proporzione  , per  fe  , e per 
l'officio,  & occupazione , che  efercita , e di  piu  leghino  i §§.  XI. e Xll.  di 
quefia  Seconda  Parte . ......  ... 

. , . §.  TER-' 
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§.  terzo. 

DELLA  SANTITÀ» 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 

Trà  gli  splendori  della  Nobiltà , e copia  di  ricchezze  > 
in  ogni  flato  di  Terfone  , Fanciulle  y 
Maritate , e Vedove. 

PUNTO  I. 

FANCIULLE.  * 

Santa  Dimpna  Vergine  , e Martire,  Figliola 
del  Re  d’Ibernia . 

Sortì  quella  Verginella  i Natali  da  Regio  fangue,  perche  figlia  deT 
Re  d’Ibemia . SinodallTni'anzia  diede  fegni  di  quelle  virtù , che, 
crefciuta  negl’ anni,  haverebbccfercitato.  Il  di  fei  volto, quanto 
vago,  altretanto  modello  in  ogni  congiuntura,  fi  ricopriva  d'un 
virginale  rotore  . Giunta  alla  età  di  Fanciulla  , recusò  di  legarli  al 
Mondo,  bramofa  divivere,  e morire  col  candore  illibato  di  fua  Vir- 
ginità, e perche,  collante,  non  volle  fecondare  i voleri  del  Genitore, 
che  di  mala  voglia  la  tollerava  feguace  del  Vangelo  , fu  coltre  tu 
provare  l’odio  d'un  Padre  infuriato , che  la  volle,  e per  la  Fede  di  Cri- 
pto, e per  l’amore  alla  Purità , con  fiero  colpo  di  fpada , decapitata  . 

Santa  Leocadia , Fanciulla . 

ST  gloria  la  Città  di  Toledo , d'cfTcrc  fiata  Patria  di  Santa  Leocadia, 
che  alla  Nobiltà  del  Sangue  Illudi ilfiino  accoppiò,  conio  fplen- 
tloie  della  Verginità,  il  lufiro  di  ntoiliffime  virtù  Crifliane,e  fem- 
pre  aliena  dalle  vanità,  e pompe  di  Mondo , falò  trovava  il  fuofollievo 
nel  parlare  di  Hiocon  altri,  ò nei  parlare  con  l'io  nella  Orazione,  e 
con  fanti  difeorfi  procurava  d’indurre  le  Fanciulle  fue  Coetanee  al  dis- 
prezzo delle  cole  Tcrreue,  Se  all'amore  delle  Cele  iti-. 

....  . Accu- 
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Accufata , come  Criftiana , fu  da  Daciano  condennata  alla  frulla 
e corragiofa  , non  folo  foflri  l’ignominia  d’un  tal  caftigo,  mal'ofcu- 
rità  d’una  orrida  Prigione,  nella  quale  fe  vi  entrò  ridendo,  vi  conti- 
nuò con  forama  allegrezza  , finché  vilfe  , e prima  di  morire  , volle 
baciare  quella  Croce,  che  da  per  fe  fi  era  delineata  nella  muraglia  del 
Carcere,  unico  confòrto  de’fuoi  patimenti. 

PUNTO  II. 

MARITATE. 

Santa  Godolina,  Maritata. 

BErtoIfo,  gran  Signore  Fiammengo,  condufle  in  Corforte  quella  fan- 
ta  Fanciulla,  e perche  ricca  di  tutte  quelle  doti,  che  tanto  fi  fti- 
mano  in  un  talSefiò,  ficcome  fui  principio,  come  che  l ia,  difinvolta, 
e manierofa,  fi  guadagnò  tutto  l'amore  del  Con  forte,  così,  indi  a po- 
co, Iafciatofi  Bertolfo  occupare  il  cuore  da  vani  fofpetti,  di  fognata 
gclofia,  cambiò  tutto  l’amore  in  odio;  e fe  prima  nonhaveva  occhi  - 
che  baftaflero  per  rimirarla,  nè  ctiorc  capace  per  quel  grande  amore  ? 
che  gli  portava,  cambiatoli  del  tutto,  non  la  mirava,  che  per  dargl1 
fegni  del  fuo  {degno,  non  gli  parlava , che  con  rimproveri,  & il  cuore’ 
altro  non  racchiudeva , faìvo  che  odio,  contro  l’innocente  Conforte  > 
la  quale,  ordiffimulando,  or  tacendo,  or  manifcftando  la  propria  inno- 
cenza, procurava  di  calmare  le  arrabbiate  furie  del  Marito.  Quelli  pe- 
rò, femprepiù  fofpettofo,  macchinando  torbidi  penficri,  diede  princi- 
pio ad  effettuarli.  . 

Chiamato  à fe  uno  de’fuoi  Servitori,  per  quanto  flimi,  gli  diffè  » 
la  mia  grazia,  deviefeguire  i miei  ordini,  partirò  dimani  dalla  Città  , 
nella  tal  Camera  reftachiufa  la  mia  Conforte,  nulla  più  voglio  glifi 
fomminillri,  che  fcarfiflìmo  vitto;  quanto  comandò  , tutto  fi  efequì, 
e la  povera  moglie,  di  Padrona,  divenuta  menche  Serva,  anzi  fchcr- 
no,  e ludibrio  della  Servitù,  andava  tollerando  con  ger.crofa  pazienza, 
la  temerità  degli  infulti,  fin  tanto,  che  dal  Cielo,  à cui  fpeffò  ricorre- 
va con  calde  Orazioni,  non  gli  fi  aprì  l’adito  à quella  fuga,  che-,  male 
in  arnefe,  e fcalzanel  piede,  la  portò  alla Cafa Paterna , ore,  ficcome 
fcarfamente  manifeflò  gli  firapazzi  ricevuti  dal  marito,  così  confanti 
facondia  induflci  Genitori  à quel  perdono  verfo il  Genero,  che  ella  da- 
va al  Conforte.  * ... 

Non  fu  però  sì  fegreta  la  fuga , che  non  ne  giungeffe  il  ragguaglio 
alla  Giullizia,  dalla  quale,  chiamato,  & intimorito  Bertolfo,  s'iige- 
gnò  di  ricoprire  gl’ eccelli  di  crudeltà  verfo  la  moglie,  e sì  bene  coprir- 
ne l’odio  , e fingerne  l’amore  , che  fatte  reiterate  iftanze  pe-r  riavere 
......  ' ~ l’anu- 
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l'amata  Conforte,  la  quale  ( benché  fi  accorgete,  che  alle  parole  amo- 
rofe  del  marito , non  corrifpondeva  il  core  ) s'indulfe  à ritornar  feco , & 
affettandoli,  nonché  ogni  llrapazzo , ma  la  morte,  andava  ben  fpelfo 
reperendo  quelle  parole  di  Paradifo  5 11  mio  Dio  permetto  ora , che  io  fìa  tra- 
vagliata, ma  fra  poco  farò  dal  medefimo  confolata,  ef aitata  , e fublimata  ; 
e Tanto  appunto  divenne  , poiché  dalla  tolleranza  di  tanti  llrapazzi,  tolta 
crudelmente  di  vita,  pafsò  al  ripofo  del  Paradifo. 

Giovanna  Principefla  di  Baviera  , Conforte 
di  Uladislao  Imperatore. 

DA  Alberto  Duca  di  Baviera  , hebbe  i fuoi  natali  la  Principelfa 
Donna  Giovanna,  & alle  doti,  e di  Fortuna,  e di  natura  , delle 
quali  era  ben  fornita,  s’univa  lo  fplendore  della  Pietà.  Tutti  quelli  pre- 
gii, che  polli  inlìeme , fogliono  tirare  à fe  nonché  gl' occhi,  ma  gl* 
affetti,  e la  venerazione,  furono  appunto  quelli,  che  molfero  l’animo 
dclITmperatore  à chiederla,  & ottenerla  per  fua  Spofa  . 

Paflata  che  fu  alle  nozze,  altra  mira  non  hebbe,  che  di  piacerei  Dio 
nello  flato  Coniugale,  c però,  tutto  l'affetto  in  terra  , fu  qual  lì  doveva 
verfo  del  Marito;  ma,  difgrazia  ( non  così  rara  nelle  Conforti  ) poco 
tempo  durò  l'affettuofa,  e dovuta  corri  fpondenza  dell’ Imperatore  verfo 
rimperatrice;  Non  mancò  però  Quella,  che  per  candore  di  cofìumi , 
tanto  rifplcndeva,  ^l’inlìnuare,  con  maniere  proprie  i Cefare  , che  di 
giorno  in  giornoandava  peggiorando  ne’ collumi,  con  l'ira  Divina,  la 
propria  afflizione , Cefare  però,  che  di  già  haveva  cambiato  l'amore 
dovuto  all'Imperatrice  in  odio,  nonché  delfe  retta  alle  di  lei  voci  arao- 
rofe,  e gialle  querele  fempre più,  con  aperti  fegni , ne  manifèllava  ver- 
fo di  lei  il  contragcnio;  onde  è,  che  la  favia  Imperatrice,  vedendo  , 
che  ogni  opera  era  perduta,  & i nulla  valevano  tutte  le  fue  indullrie 
praticate  per  captivarlì  l'amore  del  marito,  rivolta  al  Signore,  sfogata 
che  hebbe  col  CrocififTo  l'alta  paflìone  del  fuo cuore,  ben  v’intendo  , 
dilfe,  obuon  Gesti,  volete,  che  io  lìa  tutta voflra,  ributto  per  tanto 
dal  mio  cuore  ogni  affetto  di  mondo,  per  porre  tutto  il  mio  amore  in 
Voi;  Quanto  diffe,  tanto  efequì;  poiché  fi  llrinfe  con  Dio,  quanto  più 
potè  permettergli  Io  flato  Coniugale;  Fatta  per  tanto  una  gene  rofa  of- 
ferta i Dio,  nonfolo  di  quanto  haveva,  fino  à quel  tempo,  ricevuto 
d'ingiurie  dal  fuo  Conforte,  ma  di  quanti  folferolperelTereinavvenire  i 
travagli,  affegnò  più  tempo  alle  Orazioni  d'ognidì,  più  limoline  a’ 
poveri,  più  arti  di  mortificazione,  & alla  frequenza  maggiore  de’  Sa- 
cramenti; & è pur  vero,  che  un  tal  tenore  di  vivere  sì  fanto  della  Impe- 
ratrice, invece  d’accendere  nel  cuore  del  Conforte  un' amore  fvifeerato 
verfo  la  Moglie,  Io  riempì  d’odio  maggiore,  c di  fofpetti  troppo  inde- 
gni , e per  chiarirfene , & averne  certa  la  notizia , s'ingegnò  di  collringere 

à forza 
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à forza  di  promeflc , c di  pene  il  Cor./'e/Torc , che  era  quel  gran  Servo  di 
Dio,  il  B. Gio:Nipoceno,  Canonico  di  Praga,  acciò  Coprendogli  la 
Conft/Cone  della  Imperatrice,  CopriATe  d Lui , fe  gl* affetti  della mcHefi- 
ma  erano  rivolti  ad  altro  oggetto;  e perche  Giovanni  mollrò  la  co- 
ftanza  dovuta,  ributtando  l'indegna  dimanda,  ne  ricevè,  gettato  in  un 
fiume,  coIParadifo,  il  premio  per  haver  conservato  intatto  l'inWolabi- 
lefigillo  della  Confeffione  Sacramentale. 

PUNTO  III. 

VEDOVE. 

r 

Santa  Elifabetta  , Vedova,  Figlia  dei 
Re  d’Ungheria. 

AMava  quella  Santa  teneramente  il  fuo  Marito  ; Re  fiata  però,  che 
fu  vedova  era  folita  di  dire  , Quando  io  poteffì  richiamare  à vita 
il  mio  Conforte,  con  lo  thorfo  d’un  fol  Capello,  nè  tampoco  lo  darei  , fe 
ciò  fofie  contro  il  volere  di  Dio . 

Sciolta  per  tanto  da’  legami  del  Matrimonio,  fi  diede  del  ratto  all* 
efercizio  delle  Virtù  Crifliane  ; Molte  erano  le  ore , che,  non  che  di  gior- 
no, ma  di  notte  impiegava  in  fanta  contemplazione  , le  rendite,  che 
copiofiflìme  Ella  haveva  à fua  difpofizione,  tutte  pacavano  ifovveni- 
menro  de*  tniferabili,  i mantenimento  de’  Poveri  , e di  Quefli , più 
centinara  al  giorno,  fc  ne  alimentavano  nel  Reale  Palazzo;  La  brama 
del  patire , non  folo  la  moflrò , quando  giunfe  i fegno  , che  Cordata 
di  fe  flefia  , non  voleva  fegnire  le  Sante  Proceflìoni,  fe  non  le  feguivai 
piedi  nudi,  anche  ne’ rigori  del  Verno,  inamolropiù,  allorché  inforta 
contro  di  Lei  , fiera  tempefla  , fi  vidde  per  la  prepotenza  d’alconi  fuoi 
Sudditi  Cacciata  dalli  Stati,  e collretra  ad  andare  Raminga  con  i fuoi 
figliolini,  poiché  giunta  ad  una  Chiefa  di  Regolari  diSanFrancefco , 
pregolli,  che  fubito  cantaffero  il  Te  Deum  Laudamus  , i folo  titolo  di 
rendere  grazie  al  Signore,  d'ha  ver  permeila  contro  di  Lei  quella  perfecu- 
zionc.  Calmati  poi  i tumulti  fu  richiamata  alti  Stati,  ma  Ella  defiderofa. 
di  farfi  maggior  merito  per  il  Paradifo,  ributtò  gl’inviti , & abbrac- 
ciato il  Terzo  Ordine  di  San  Francefco,  ne  vefH  quell’ Abito,  con  cui 
Tantamente  mori. 


Santa  Paola  Vedova. 

DAIla  penna  di  San  Girolamo  fuflefa  la  Vita  di  quella  Santa  Vedo- 
va, la  quale  feppe  unire  allo  fplcndorc  de’ fuoi  nobiliflìmiNata- 
Tarte  Seconda.  C li, 
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li,  l’efcrcizio  delle  Virtù  Criftiane.  Sciolta,  che  Ella  fu,  da’Iegamidcl 
Matrimonio  determinò  di  legarli  ftrettamente  con  Dio,  e perciò  non 
contenta  di  dare  rigorofo  bando  da  fé,  con  generofodifprezzo,  nonché 
-ad  ogn*  pompa  di  Mondo,  ad  ogni  ornamento  femminile , ma  ad  ogni 
penderò  terreno , voltò  tutta  la  fua  mente  al  Cielo , e per  potervela  have- 
refifla»  e non  fìurbata  dalle  Cure  del  Secolo,  quali  d’eflerfi  feordata  d’ef- 
fcre  di  Sangne  Senatorio,  abbracciò  l’umiltà  del  Salvatore,  contenta 
di  comparire  non  più  per  quella  gran  Dama  , che  era , ma  con  abito 
abjetto,  per  Ancilla  di  Gesù  , e per  maggiormente  renderfegli  cara,  con 
qualche  fomiglianza,  con  mano  liberalmente  Santa , depofitò,  nel  Ceno 
de’  Poveri , le  ampie  fuc  facoltà . 

Così  fiaccata  totalmente,  non  che  dal  Mondo,  ma  dafeflelTa,  il  fuo 
vivere  era  vivere  Tempre,  ò con  Dio  nelle  orazioni , ò per  Dio  col  Profil- 
ino» concuinonprolungavalAioidifcorlì,  ad  altro  fine,  che  per  con- 
durlo al  difprezzo  delle  vanità  mondane , all'  amore  delle  Celelli  delizie  . 

Quando  infiammata  d'unaccefo  defiderio  di  portarli  a' luoghi  Santi  di 
Gcrufalcmme , efingolarmcnrcà  venerare  la  Capanna  diBetlem.  Supe- 
rata per  tanto  ogni  difficultà , e vinta  ogni  oppofizionc  ne  inrraprefe  il 
viaggio,  tanto  à Lei  più  grato , quanto  più  gli  riufeiva  ftentato,  e dolo- 
rofoj  Vigiuofe,  li  proflrò  , baciò  quelle  Soglie,  le  bagnò  di  lacrime  , 
e rivolta  al  Tuo  Gesù,  qui , difie,  voglio  vìvere  , e dove  Voi  fett  nato 
per  darmi  vita  eterna , voglio  io  finire  la  mia  temporale . 

Quanto  difie,  tanto  fece,  quanto  bramò,  tanto  ottenne , vivendo  Tan- 
tamente , e Tantamente  morendo,  vicino  al  Prefcpc  di  Gesù  . 

* . ' l .•  « '***". 

PUNTO  IV. 

Iftruzione  diretta  à tutte  le  Donne,  che  fortirono  no- 
bili Natali,  acciò  vivendo  piamente  , non  dero- 
ghino allo  fplendore  della  propria  nafeita. 

Leggafì  il  §.  Duodecimo  della  Varte  Trima , con  tutti  i Tunti  fufieguen- 
ti , & ogni  Dama  che  legge,  potrà  appropriare  ciò  che  fi  dice  per  i Cava- 
lieri, à proporzione  per  fe  flefia,  ò Fanciulla , ò Maritata , ò Vedova  che 
fia,  e di  più  i §§.  ir.  e il.  di  quefla  SecondaTarte . 


§.  QUAR- 
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5-  Q_  U A R T O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 

Nelli  tre  flati  i Di  Fanciulla  > di  Maritata , 
di  Vedova . 

punto  1. 

FANCIULLE. 

Santa  Agata  Vergine  , e Martire. 

LA  Vergine Sanra  Agata,  alio  Splendore  de’  gran  Natali,  univa 
quello d’unafiraordinaria bellezza,  e d’un garbo,  e leggiadria 
tale,  che  traeva  afe  gl’  occhi  d’ognuno } Onde , Quinzia  no  Pre- 
tore della  Sicilia , talmente  rcftò  prefodal  vago  d’un  sì  bel  vol- 
to, che  nonlafciò  indufiria,  nè  trafcurò  tentativo  per  ottenere  l’inten- 
to d’havcrc  alle  fue  voglie  la  Giovinetta.  Ella  però,  che  fommamente 
abbominava  quegli  amori,  che  punto  fi  fcoftaffero  dallo  folendorc  de’  ca- 
fti affetti,  ributtò  generofa,  ogni  affalto,  e collante  rifiutò  ognioffer- 
ta  , à tal  fegno  che  la  fcaltra , & impudica  Donna  Afrodifia , detonata  £ 
fedurre  la  Verginella , per  indurla  à condefccndcre , non  che  nulla  otte- 
neffe,  ritornò  al  Prefetto,  edifperata  per  effere  fiata  vana  ogni  perfua- 
fione,  l’aflicurò,  che  anche  egli  difpcrato , deponeffe  ogni fperanza . 

Quinziano  però  invaghito  d’una  si  rara  bellezza,  fperò,  che  fe  la  Ver- 
ginella non  fi  era  arrefa  alle  perftiafioni  di  Afrodifia  farebbe  condefce- 
fa  alle  proprie,  ordinò  per  tanto,  che  avanti  di  fe  fi  conduceffe , condot- 
ta chefu,  con  volto  fereno,  conocchi  brillanti  d’amore,  gli  dille , Voi 
fetc  Agata,  Voi  oobile.  Voi  vaga  , Voi  dotata  di  rare  prerogative. 
Voi  teneramente  da  me  amata,  come  è polli  bile,  chericca  di  tanti pre- 
gii , vogliate  , degenerando  dalla  nobilti  del  voftro  Sangue  , vivere 
tri  le  ignominie  della  Legge  de*  CrHliani . A tali  proportela  fpiritofa  Don- 
2ella , con  voce , che  quanto  moftrava  di  verecondia , altrettanto  palefava 
di  coftanza.  Ti  compatì feo,  ripigliò,  Quinziano,  e deploro  la  tua  ecciti . 
Se  intefcintiUaffe  lime  di  fede,  tofie  intendcrejie , che  fervere  i Crifto  tri  le 
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abiezioni  d'ulta  fattta  umiltà,  prevale,  e perciò  deve antipcrfi , à quanto 
di  ricco,  e di  fplendido  può  premettere  il  Mondo.  Ad  un  parlare  si  rifo- 
luro,  della  nobile  Verginella,  l’empio  Tiranno,  cambiò  fentimenti  , 
cambiò  cuore,  & invece  dell’amore  , delufo  v'ir.troduftc  un  odio  si 
barbaro,  che  findufle  à volere  fotto  fieri  tormenti  le  delicate  membra 
della  Cafta  Douzella  ; Già  i Carnefici  gl' albruflolivano  con  lamine  di 
ferro  infocato  le  carri,  già  gliele  ftiravano  fu  dell’  Eculco,  quando  in- 
fierito dalla  coflanza  di  Agata , che  gcncrofa  tollerava  l’empia  carnificiua , 
ordinò,  che  fe  gli  recide  (fero  le  Mammelle  5 Allora  nella  efecuzione 
d’una  talfentenza,  con  voce  di  tuono  rivolta  la  Verginella  al  Barbaro, 
oih  crudele  , dille  , quanto  fei  barbaro  , mentre  , inumane , tenti  darmi 
la  morte  con  recidere  a me  quelle  Mammelle  , che  pure  dal  petto  di  tua 
Madre,  à te  diedero  la  vita  ; nonfiarrefe  pere;  punto  ilTiranuo,  e Tem- 
pre piu  crudele  , à nuove  carnificire  la  desinava  5 quando  la  Santa 
Verginella,  già  vicina  à fbirare  l'Anima,  rivolta  a Dio,  così  diffe  j 
Caro  mio  fpofo  Ce  fu.  Voi  ftjle  fpettatore  della  mìa  coflanza,  che  per  efìcre 
voftra  fprcotfai , e noige , e comandi  de‘  Totentati  del  Mondo , ho  combat - 
tutofino  ad  ora,  e per  non  mancarvi  di  fede  hò  fottopofle aitagliele  Mam- 
melle del  mio  fatto.  Voi  dunque  , che  fino  dalla  FanciulleTga  mi  cufìod:fle  , 
Voi  che  fino  dalla  mia  più  tenera  età  sbandifìt  dal  mio  cuore  ogni  amore  monda- 
no, Voi  che  mi  rendefie  coftante  ne’  tormenti , Voi  adeffo  'ricevete  lo  fpirito 
mio  in  pace,  Con  tali  parole  finì  di  parlare  Agata  col  Tuo  Spofoin  terra  » 
e volonncìgoderlo  per  tutta  1‘Eternità,  incielo. 

Santa  Agnefe  Vergine,  e Martire. 

QUefta  Sacra  Verginella  nella  tenera  età,  d’anni  tredici , refe  attoni- 
ta la  cieca  Gentilità , con  la  generofa  coflanza  tri  la  divediti  di 
quei  tanti  tormenti,  con  i quali  furono flrapaz/a re  le  delicate  membra 
del  verginale  luo  corpo;  Prefa,  e condotta  al  Martirio,  vi  fi  portava 
con  un  feinbiantc,  quanto  modello,  altrettanto  giulivo  , e brillante, 
qualìchc  s’incaminalfe  al  godimento  di  Nozze  felici , non  gii  alli  fpafimi 
.di  barbara  Carnificina,  perreflarvieflinta,  & impaziente  di  giungere  al 
luogo  del  Martirio,  in  portamento  di  vita,  tinto  leggiadro,  efpirito- 
fo,  affrettava  il  palfo.  Da  quanti  in  gran  numero  erano  affollati  per  le 
flradc,  concorfi  per  ammirare  un  cuore  sì  magnanimo  in  petto  di  tenera 
Donzelletra,  fi  fpargevano lacrime,  fpremute  da  un  dolore  compaflìone- 
vole;  Ella  però  volgendo  l'occhio  modello,  or  da  unaparte,  ed  ora 
dall'altra,  lì  faceva  vedere  con  occhio  afeiutto,  e con  volto  ridente . 
Era  di  flupore  mirare  una  Donzelletta,  che  non  ancora  Padrona  di  fé 
flefla,  per  la  tenera  età,  pure,  cosìgenerofamente,  fiport2lfe  à teftifica- 
re  la  fede,  con  fottoporlì  alla  morte;  Quanto  più  i Barbari  s’ingegnava* 
uo  per  indurla  > or  con  le  raiuaccie,  or  con  le  carezze  alla  infedeltà > tanto 
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più  la  rendevano  collante,  & alle  promeflè  di  vago  Spofo  con  volto  feria, 
e voce  di  P^radifo , rintuzzò  l’offerta , dicendo,  gii  fono  di  quel  Gesù, 
che  per  fua  mi  cleffc  , tacete,  ferite  quello corpo,  foggeteo  ad  effere 
vagheggiato,  & amato  da  occhio  terreno,  da  cuore  di  mondo;  i mici 
amori  fon  celefti,  e non  terreni . 

Tali  furono  la  parole  d'Agnefe,  & alle  parole  corrifpofcro  le  opere; 
Orò  pertanto,  e poi  efpofe  fubito  tutta  fe  ftefla  alla  barbara  Carnificina 
di  ferro,  e fuoco,  c con  tale  intrepidezza  chinò  la  Telia à quel  colpo, 
che  doveva  coronarla,  con  la  palma,  e di  Verginità , e di  Martirio,  che 
ben  fi  conobbe  più  di  timore  nel  cuore  de!  Carnefice  per  Scaricarne  il  col- 
po, che  nel  cuore  della  cara  Verginella,  per  riceverlo. 

Santa  Geltrude  Vergine. 

Fllrono  nobiliflìmi  in  Nivella  di  Brabanziai  Natali  della  Santa  Vergi- 
ne Geltrude  5 Quella  Giovinetta  al  bel  luftro  de’ Natali,  accoppiò, 
non  folo  unavaghezza  d’afpetto,  e di  fittezze,  tflraordinaria , ma  una 
pietà  sì  grande,  che  necefiitavaogn’ uno  ad  una  alta  venerazione  verfo 
di  Lei.  Diede  Ella,  non  meno  generofe  che  rifolute  repulfe  à chiunque  gli 
proponeva  partiti  per  collocarli  al  mondo,  dichiarandoli  d'effere  di  già 
ipofata  con  Gesù,  e bcnpalefava  d’elTere  palfata  à tali  nozze , mentre  il 
fuovivere,  era  del  tutto  uniforme  al  genio  dclfuoSpofo,  sì  nella  mode- 
ilia  degli  occhi,  sì  nella  moderazione  del  parlare,  e particolarmente  nel 
difprezzo  d’ogni  vanità,  c pompa  mondana , onde  il  pregarla  adornarli, 
era  un  richiederla  à tormentarli . 

Alla  orazione  volle  unita  la  mortificazione , e non  contenta  di  morti- 
ficare, con  quella,  i fenfi  ertemi,  & il  fuo  corpo,  domava  le  paffioni 
dell’Animo;  Nella  carità  verfo  del  ProlBmo  fu  efimia,  onde  piena  di 
Virtù,  e di  meriti,  pafsò  al  premio  eterno . 

Santa  Giuftina  Fanciulla . 

* • » 1 

Nobile  di  Nafcita  fu  Santa  Giuftina,  & alla  buona  educazione  fla- 
vina da’ fuoi  Genitori,  corrifpofe,  con  candidi  Collumi;  Ama- 
va Ella  fopramodo  la  bella  virtù  della  Purità,  e per  mantenerla  nel  fuo 
bel  Lume  , la  cuflodiva  con  una  rara  modeflia , con  un  vcllire  modera- 
to , e con  una  totale  alienazione  dal  converfare,  con  Perfone  d’altro  fclTo . 

Morti  che  furono!  fuoi  cari  Genitori , fi  trovò  l'innocente  Fanciulla 
efpollad  molti  travagli,  e fingolarmentc  alle  furie  diMaffimo,  Prefètto 
di  Roma,  e però  nemico  de' Fedeli  di  Gesù . Accufata,  per  tanto  l’in- 
nocente Verginella  perCriltiana,  fu  prefa,  fu  carcerata,  & in  mezzo  à 
quelli  accidenti,  altro  non  faceva,  che  raccomandarci  Dio  la  fua  Ver* 
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giniti,  Quefia  fi  a voftra  , diceva»  mio  Gesù,  e poi  fon  contrita , che  con- 
tro di  me  infierita  il  Tiranno  . Infierì  , e perche  la  nobile  Donzella 
non  volle  riconofccre  gl'idoli,  con  un  colpo  di  ferro,  ricevè  la  Pal- 
ma del  Martirio. 

Santa  Serapia  Vergine. 

Vìveva  in  Roma  quefia,  quanto  vaga,  altrettanto  pia  Verginella , e 
tutta  intenta  alla  devozione  altro  non  faceva,  che  porgere  fuppli- 
chc  al  Signore,  acciò  lacuftodiffe  per  potergli  mantenere  illibato  quel 
dono,  clìe  gli  haveva fatto,  della  fua  Purità , la  quale  da  Lei  fi  cuftodi- 
va  con  un  fevero  ritiro,  c con  una  virginale  modtflia. 

L'Imperatore  Adriano,  come  nemico,  e della  fède,  e della  Pudici- 
zia, la  volle  in  preda  di  due  difoncfti  Giovani,  nè  per  quanto  Iufingaffe- 
ro,  nè  per  quanto  minacciaflero,  mai  poterono,  nè  con  forza  di  violen- 
ze, nè  con  replicate  percofie , ottenere  l’indegno  loro  intento,  ma,  fic- 
come quefia  Giovinetta,  feppc deludere  le  fiamme  della  difoneftà , così 
il  Cielo,  refe  prodigiofamente  fredde  quelle  fiaccole  accefc,  con  le  quali 
l’empia  crudeltà  voleva  abbruciarla. 

Matura  però  per  il  Paradifo,  dopo  tante  vittorie,  fu  da  BcnilIoGiu- 
dice,  prima  condcnnata  ad  eficre  battuta,  e poi  à porgere  la  tefla , come 
generofamente  fece  , a quel  ferro,  che  troncandogli  la  vita  temporale, 
gli  diede  l’eterna. 

Santa  Tarfìlla  Vergine  Nobile  Romana. 

SAntaTarfilla  nacque  di  Sangue  Nobile,  & allo  fplendore  de'  Natali 
unì  il  candore  di  cofiumi  illibati . Dcfiderando  poi  di  piacere  al  fuo 
Spofo  Gesù , abbandonò  tutte  quelle  pompe  , Si  ornamenti  de  quali 
d'ordinario  la  Gioventù  delfuoSefio  c sì  vaga  . II  portamento  di  vita 
era  del  tutto  comporto , nel  di  tei  volto  fpiccava  una  ftraordinaria  mo- 
deftia,  l’occhio  era  tempre  cuftodito  dalle  palpebri,  e fe  pure  qualche 
volta  doveva,  per  così  dire,  fprigionarfi , fi  affacciava  con  una  tale  ve- 
recondia, che  in  vece  di  allettare  gli  affetti,  compungeva  ilcuore. 

Gl' ornamenti  Donnefchi,  e fuperfiui  al  recedano  del  proprio  fiato, 
erano à quella  Vergine , talmente  in  odio,  che  non  contenta  d’efferfene 
del  tutto  privata  in  fe  fleffa,  gli  deteflava  nella  Sorella  Gorgonia  , i 
cui,  allorché  la  vedeva , ò più  occupata  nell’ ornarli,  ò più  attenta  nel- 
lo fpccchiarfi , tempre  gli  rammentava,  che fiaccaffe  ilcuore  da  quelle 
vanità,  & abbracciale,  col  dovuto  fervore , l’umiltà  di  Grillo. 

Ad  un  sì  bello fpirito  di  pietà  ben  corrifpofe  il  Cielo,  allorché  Ella 
quietamente  ripofava  , poiché  fi  vidde  comparire  avanti  l’Atavo  filo  , 
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San  Felice  Papa,  & il  vederlo,  e l’udirfi  chiamare  fu  tutto  in  un  tempo, 
dicendogli,  Tarfilla  (Vegliatevi  , mirate,  date  d’occhio  à quello  bel 
Palazzo,  ove  nullamanca  alfollicvo;  di  tutto  è privo,  che  polla  tur- 
bare, venite  meco  à godere  di  tanta  feliciti  $ Si  deftò  & iJdeftarfi,  & 
eflcre  forprefa  da  febbre  fu  tutto  uno , ficche  Ella  credette  avvilo  di  vici- 
na morte  quella,  qual  fi  folle  òvilìone,  ò fogno,  c perciò,  tutta  alle- 
gra, fi  dj^ofe  al  vicino  pafsaggio  , & à quante  Perfone  la  vietavano, 
altre  parole  loro  non  diceva  , che  quelle  , di  Paradifo  : il  mio  Spofo 
Gesù,  è venuto,  mi  vuole,  mi  conduce  al Varadifo , c col  Paradifo  tri  le 
labbra,  finì  di  vivere  al  Mondo  per  vivere  in  eterno. 

Beatrice  Figliola  d’Azzo  VI  IL  Marchefe 
d’Efte , e d’Ancona , e di  Leonora  Fi- 
gliola di  Tomaio,  Conte  diSavoja. 

N Acque  quella PrincipelTanellaTerra  d’Efte,  e nella  fua fanciullez- 
za, moftrò  ben  predo,  d’efsere  nata  per  il  Cielo,  poiché  rimafta 
nella  tenera  fua  età,  fiotto  la  tutela  del  Marchefe  Fratello,  fi  diede  del 
tutto  alla  pratica  delle  Virtù  Criftiane,  & acccfa ognidì  più  nell’amore 
verfoDio,  à Dio  del  tutto  fi  confecrò,  renunziandoi  quanto  mai  poteva 
promettergli  il  Mondo,  e di  grandezza,  e di  piaceri!  onde  al  Fratello, 
che  gli  afferì  d’avcrgli  trovato  un  nobiliftìmo  maritaggio,  rifpofe,  ef- 
ferfi  gii  Ella  fpofata , con  lo  Spofo  Celefte,  nè  altre  Nozze  volere,  che 
quelle  con  Gesù  , e perche  giuftamente  temeva  di  qualche  violenza 
per  gl'impegni  feguiti,  fenza  faputa  del  Fratello  fi  ritirò  nel  Monafte- 
ro  delle  Monache  di  Santa  Margherita  di  Salarola,  nè  da  quella  fa- 
gra  fuga  potè  efsere  rimofsa , non  che  da  i preghi , ma  nè  pure  dalle  mi- 
nacele dell’ adirato  Fratello,  che  in  ultimo,  al  parlare  che  Ella  faceva, 
con  difprezzo  del  Mondo  , con  brame  celcfti , s'arrcfe  alle  di  Lei  determi- 
nazioni , c diede  di  mano , con  lo  sborfo  di  grofio  denaro , alla  fondazio- 
ne d’un  ritiro , nel  quale  Ella,  con  dieci  altre  Vergini  dimorò,  finche  Id- 
dio  la  chiamò  i godere  il  premio  confeguito  per  mezzo  d’una  sìgencrofa 
renunzia,  i quanto  gli  prometteva  il  Mondo,  c dell' acquifto  di  tante,  t 
tante  virtù,  che  in  eflahavevano  inalzato  il  loro  belTrono,  d’umiltà, 
di  pazienza , d’obbedienza , c di  Cariti . 

Volò  quella  Principeffa  all’altra  Vita,  nel  fiore  de’ fuoi  Anni , mentre 
pafsò  all’  Eterniti,  nell' Anno  ventèlimo , & il  fuo  Corpo,  comeattefta 
i’Illorico,  fu  glorificato  con  molti  miracoli,  & ora  fi  venera,  nel  Mo- 
n alierò  di  Santa  Sofia  in  Padova,  trasferitovi  l'Anno  1^78.  per  ordine 
del  Cardinale  Cornaro,  che  in  quel  tempo,  Pallore  Sacro , reggeva  quel- 
la Chiefa. 
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■ Caterina  Farnefe,  Sereniflìma  Principefla 
di  Parma,  fanciulla. 

C Aterina  Farnefe  hebbe  per  Genitori , OdoardoDuca,  e Margherita 
dc'Medici;  Ufcita alla  Luce  , fìi deportata  nelle  mani  dfcina genti- 
le Cameriera,  già  ricevuta  pervertire  l’Habito  di  Santa  Tereta  , & è 
fama,  che  le  prime  parole,  che  balbettando efprimcfle  quefta  figlia, 
foffero.  Madonna  del  Carmine  , Santa  Terefa  aiutatemi , onde  non  è me- 
raviglia, fe  ancora  tenera  fanciulla,  portarti:  Tlmagine  di  quefta  Sera- 
fina del  Carmelo;  come  cuftodia*  cfigillo  del  fuo  cuore,  c tutta  ar- 
derti d’amore,  per  imitarla. 

Defiderò  per  tanto  più  volte  ad  imitazione  della  Santa  fuggirfene  dal- 
la Cafa Paterna,  perritirarfi,  lungi  dall’  abitato,  alla  amata  folitudi- 
ne,  anzi  tentollo  ancora,  poiché , ftando  Ella  in  Villa  , fi  allontanò 
con  una  Damigella  (bramofa  di  darfi  ad  una  fantafuga)  dagli  occhi 
di  tutti,  e gli  farebbe  feguito,  fe  la  Sereniftìma  Madre  , che  ne  cono- 
fceva  lofpiriro,  oculatiflima  nel  curtodirla,  non  havelfe  fpedito  per  ri- 
ha verla  pretto  di  fe. 

La  tenera  Fanciulla  però,  non  fi  perfe  d’animo,  per  giungere  a’ fuoi 
fini,  e dentro  del  fuo  cuore,  rifervò  ad  altro  tempo  nuove,  e più  fi- 
cure  fughe,  e le  efequì,  allorché,  trovatali à folo  , à folo  nella  Cam- 
pagna, coti  una  piccola  Damigella,  à Lei  rivolta,  adeflo , difle  , è il 
tempo , andiamo  à farci  Fomite,  Se  in  così  dire,  affrettò  il  pafso  alla  fu- 
ga , e nel  vedere  poco  da  lungi  , alcuni  cefpugli  , che  alla  fua  fem- 
plice  Innocenza  fembra vano , quali  il  Deferto  della  più  remota  Tebaide, 
entro  quelli,  del  tutto  contenta  , fi  nafeofe.  Accortali  la  Sereniflìma 
Madre  della  mancanza,  sì  della  Figlia,  come  della  Damigella,  fpedì 
in  cerca,  e ben  pretto  le  trovarono,  perche  anche  ette  intimorite  dalla 
notte  vicina,  già  s’inca  mina  vano  verfo  il  Palazzo,  e la  feufa  della  tar- 
danza fu  pronta,  poiché  1 innocente  Figlia  fi  prefentò  alla  Sereniflìma 
Madre,  con  un  ceftello  di  Funghi,  Sereniflìma,  difsc,  ecco  Funghi,  chi 
cerca  trova  , benché  gl’havefsc  comprati  col  prezzo  di  molti  naftri  , 
che  fi  tolfe  dalla  tefta,  non  havendo altro,  con  che  fodisfarc  il  ven- 
ditore . 

Era  un  ftupore  vedere,  che  Ella  nel  fiore  di  fua  età,  pur  tuttavia 
s’efercitava  in  varie  penitenze,  or  buttandoli à dormire  fu  la  nuda  terra 
efpofta  a’ raggi  cocenti  del  Sole,  in  tempo  ancora  di  Canicola,  or  na- 
feondendo  fafsolini  entro  le  fcarpe  per  tormentarli  nel  caulinare,  & ora, 
à fomiglianzadel  Saverio,  legandoli  ftrette  funicelle  alle  Cofcie  . 

Quanto  era  dedita  col  cuore,  e con  la  mente  all’efercizio  delle  Ora- 
zioni, & opere  pie,  altrettanto  era  aliena  dall’ efser  tenuta  in  concetto  di 
devota,  e perciò  fpefso  orava,  c mentalmente,  e vocalmente,  ma  del 
- . ' tutto 
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tutto  in  fc greto , onde  la  Corte  potcfsc  credere,  che  di  propria  elezione, 
mai  Ella  fi  farebbe  data  alla  Pietà . 

Era  per  verità  tutta  di  Dio  , & in  apparenza  voleva  comparire  del 
Mondo;  La  di  Lei  bella  Indole  abominava  ogni  pompa  mondana  , «pure 
Ella  à gl*  occhi  altrui  voleva  comparirà  diverfa  , e perciò  inoltrava 
di  godere  , allorché  dalle  Damigelle  , veniva  oltre  il  folito  adorna- 
ta, e tutta  in  gala,  benché  la  vaghezza  di  quella,  mai  occuparti  il 
fuo  cuore. 

Non  può  crederli  quanto  abbondane  di  carità  verfo  il  Proffimo  , 
il  fuo  bel  cuore  , quindi  è , che  Caterina  , portava  di  fua  propria 
mano  il  cibo  all*  Inferme  di  Corte,  benché  infime  di  nafrita  , affi- 
ttendole anche  ne’  minifieri  più  vili,  tutto  però  con  quella  fua  biz- 
zarra difinvoltura  .onde  comparilfc,  anzi  capriccio,  che  atto  di  carità . 

Leggeva  volontieri  i Libri  Spirituali,  mainfieme  ne  teneva  de'  Pro- 
fani, c tolto  che  fi  accorgeva,  che  alcuno  venifie,  gli  traeva  fuori, 
finendovi  gl’ occhi,  fenza  feorrerne  il  contenuto.  Con  quella  fuabiz- 
2arria,  di  non  volere  efiere  tenuta  in  concetto  di  Devota,  era  giun- 
ta i farli  legare  l’Ariofto,  à guifa  d un  offizio  di  Nortra  Signora  , e 
quello,  ben  fpefio,  teneva  fra  le  mani. 

Fù  così  cfatta  nella  cultodia  della  Purità,  che  toltane  la  Cameriera 
confidente  , da  altri  mai  volle  efiere  fcalzata  . Abborriva  qualunque 
Domcfiichezza,  & amicizia  anche  del  proprio  Sellò  ; Quando  com- 
pariva in  publico  , fe  fi  accorgeva  efier  venuto  tal’  uno  per  vederla  , 
tolto  ricopriva!!  col  manto  dun  Virginale  rofiòre,  e diveniva  tutta 
fuoco  nel  volto;  cosi  pure  s’infiammava,  allorché havefie uditi difeor- 
fi,  con  equivoci,  non  confacenti  alla  purità  del  fuo  candore . 

Con  tutto  che  fofic  così  vaga,  come  sì  è detto,  di  leggere,  fe  nel- 
la lettura  di  Libri  , ancorché  Vite  di  Santi,  s’incontrava,  à cafo,  in 
qualche  efempio  d’immonda  tentazione,  benché  fupcrata  , Ella  fubi- 
to,  à difpetco  della  curiofìta , chiudendo  gl’occhi,  voltava  il  foglio* 
all’ apporto  però  deliziava  , qualora  incontralfc  partura  confacevole 
alla  Purità  del  fuo  genio,  nella  narrazione  delle  Virginali  prodezze  . 

Kebbe  quella  Principcfia  un  fpirito,  impattato  di  Purità  dalla  gra- 
zia, di  cui  da  Dio  fù  femore  privilegiata;  nè  mai  potè  il  Tentatore, 
fopra  ciò  , vantare  , nè  pure  ombra  di  vittoria  , à tal  fegno  , che 
quel  Confclfore,  che  affiftendo  agli  ultimi  rcfpiri  della  di  Lei  Vita, 
c ne  udì  la  generale  Confeffione,  afierì  che  alla  Purità  del  corpo  , 
fi  unì  , quella  della  mente,  giacché  nè  pure,  un  minimo  pcnlìero  , 
l’adombrò . 

Andava  intanto  , la  favia  Principefsa  , machinandó  le  fue  relolu- 
zioni  , che  dal  fuo  fpirito  vivace  gli  venivano  combattute  , quando 
m dì , trovandoli  tra  le  maggiori  agitazioni  per  la  mutazione  , che 
pur  voleva  fare  , con  dare  l’uìtimo  addio  al  Mondo  , dato  di  piglio 
ad  un  Libro  di  SantaTcrefa,  l’aprl  per  leggere,  lo  chiufe , di  nuovo 
Varie  Seconda.  D lopre- 
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lo  prefe,  non  per  {correrlo  con  l’occhio,  ma  per  aggiungervi  in  fine  di 
filo  proprio  pugno , quanto  qui  fegue . 

voi,  o Tercfa  vorrei  venire , o Dio ! vorrei , e non  fo  quello  vor~ 
rei,  vorrei  effere  voflra , ma  il  fenfo  mi  trattiene,  fe  mi  volete,  / occor- 
retemi pretto,  con  rubbarmi  a ‘ miei,  e darmi  A Dio,  àVoi , che  vi  giuro, 
che  lafcerò  cadere  fotto  il  taglio  d'una  forbice  quefle  chiome,  pompe  inu- 
tili , del  mio  capo . 

Indegna  ferva  , forfè  figlia  , 
Caterina  Farnefe. 


Fu  Caterina  di  Santa  Terefa , poiché  ne  veftì  l’Alto  col  nome  di 
Suor  Tergfa  Margherita,  & à qual  fcgno-di  perfezione  Elia  giungef- 
fe  , apertamente  ciò  mofirano  le  (lampe,  dalle  quali  ne  fuimprefsa 
la  Vita  , & à quella  mi  rimetto. 


PUNTO  II. 

Iftruzione . 

Si  moftra  il  pregio  della  Verginità  , 
ér  il  modo  di  confervarla . 

PEr  verità , fe  le  fanciulle  fodero  in- 
vertite da  quel  lume  celertc  , per 
mezzo  di  cui  potettero  ben  concepire, 
lo  fplcndore  della  Purità,  io  per  me 
credo  , che  vi  fi  confacrerebbero  con 
Voto. 

Sappiate  dunque  , o fanciulle , che 
per  adombrarvi  fidamente  il  bello  di 
quefta  virtù,  io  vi  dirò,  che  la  Vergi- 
nità è incomparabilmente  più  nobile 
del  Matrimonio;  Vi  è quella  differen- 
za , trà  una  maritata  , & una  Vergine , 
quanto  allo  flato,  chev’é,  trà  un  An- 
gelo, & un  hiiomo.  Il  Matrimonio  é 
proprio  degli  huomini,  la  Verginità  è 
propria  degli  Angeli;  anziché,  fi  può 
quali  dire,  che  gl' Angeli  fterti  porti- 
no, come  invidia  ad  una  Vergine , giac- 
ché in  erti  la  Verginità  è natura  , non 
è virtù,  la  dove  in  noi  è virtù  grande; 
Non  é meraviglia  , che  la  Neve  fia 
bianca , mcntreella  flà  sù , trà  Icnuvo- 
le,  la  meraviglia  é,  che  ella  fia  bian- 
ca, caduta  in  terra,  fra  tanto  fango  ; 
Così  non  é meraviglia  che  la  Vergi- 


nità fia  bella  in  Paradifo,  perche  chi 
la  può  ivi  imbrattare?  La  meraviglia 
é che  fia  bella  in  querto Mondo,  do- 
ve non  s’incontrano  altro  , che  fozzu- 
re.  Per  tanto,  quello  è un  Telòro,  che 
non hà prezzo,  omnis  ponderano  non 
eft  digna  continenti s anim<e , dice  lo 
Spirito  Santo  , perche  fe  mettete  da 
una  banda  una,  che  fia  vera  Vergine, 
c d’anima  , e di  corpo  , e dall’altra 
banda  mettete  tutte  le  Regine  del  Mon- 
do, vale  più  Ella  fola,  che  non  vaglio- 
no  tutte  quelle  altre  infieme,  con  tut- 
te le  loro  ricchezze , fe  non  fono  Ver- 
gini. Tutti  i Santi  però  hanno  fatto  un 
conto  eftremo di  quella  gioja . La  Ver- 
gine Santirtima  la  (limava  unto,  che 
fi  farebbe  contentata  di  rinunziare  alla 
dignità  immenfa  di  Madre  di  Dio , e 
di  effere,  anzi  una  povera  Serva,  fe 
ciò  forte  (lato  n .cellario . per  mante- 
nere quello  teforo  della  Verginità.  I 
Santi  poi,  ne  hanno  fatta  tanta  (lima, 
che  fe  doverti  raccontarvi  i loro  fatti 
egregii  per  mantenerla  , non  finirei 
mai  • Non  voglio  però  lafciare  di  dir- 
vi, come  di  paffaggio,  qualche  fatto 
moderno,  giacché  quelli  , alle  volte, 
hanno  più  forza  di  muovere,  che  gl’ 
antichi . 

In  Francia,  non  é gran  tempo,  che 
una  fanciulla nobiliffìma,  figlia  d’uno 
de’Marcfcialli  di  quel  Remo,  promi- 

fe  à 
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fe  à Dio , con  voto  fegrero , la  fua  V er- 
ginità,  il  Padre,  che  nulla  Capeva  di 

?|uefto,  diede  parola  ad  un  Cavaliere 
uo  Pari,  di  dargliela  per  Moglie,  e 
tornato  in  Cafa,  difTe  alla  figlia,  Vi 
dò  una  buona  nuova  , Tappiate  , che 
io  vi  hòfattoSpofa . A quelle  voci  tur- 
boffi  Copra  modo  la  Giovine,  e rifpo- 
Cc,  Signor  Padre  quella  non  è buona 
nuova  per  me,  perche  hò  prometto  à 
Dio  la  mia  Verginità , e voglio  il  mio 
SpoCo  in  Cielo,  e non  lo  voglio  in  ter- 
ra ; ma  il  Padre  ripigliò,  fe  riavete  fat- 
to  voto  penCateci  voi , io  hò  data  la  pa- 
rola, e voglio,  che  vada  innanzi . 

E’ dovere  veramente , che  le  fanciul- 
le , obbediCchino  à i Loro  Maggiori , 
ma  tutta  via  debbano  Capere  che  non 
ponno  etti-re  maritate  per  Corea , né  per 
Corea  legarli  ad  uno , che  ette  non  vo- 
gliano, perche  , per  quello  (netta  ad 
eleggere  lo  fiato , Iddio  ci  hà  fatti  tutti 
liberi,  àCcegliere  quella  via,  che  ci  pa- 
re più  conCacevole , perCalvarci;  Tor- 
no ora,  dopo  quella  piccola  digreffio- 
ne,  alla  Copradetta  Giovine,  e dico, 
come  Ella  vedendo  dilaverò  à Care  , 
con  un  Padre  tanto  incapace,  fi  rac- 
comandava al  Signore  per  trovar  mo- 
do à mantenere  il  Tuo  voto;  e glifov- 
vennequefto;  Si  Cece  per  rantoporta- 
re legatamente , dalle  lue  Damigelle, 
dell’acqua  bollente,  e con  ella,  ai  na- 
Ccofio,  fi  lavava  la  Caccia , efelafcot- 
ta  va  tutta,  e poi  fi  metteva  al  Sole,  e 
ciò  replicando  molte  volte  , avvenne 
che  diventò  cosi  nera , e così  brutta , 
che  nel  venire  lo  SpoCo  nel  giorno  fia- 
bilito  , per  toccargli  la  mano  , Ce  ne 
CchiCò  , onde  Ella  prendendo  Cubito 
l’occafione.  Voi , dille,  non  volete  me , 
& io  non  voglio  Voi  ,fiamo del  pari,  e 
così  ripigliando  la  parola  del  Padre  , 
potè,  come  bramava  , entrare  nel  Mo- 
naftero,  dove  è vi  (Tuta,  e morta  con 
fama  di  gran  Santità,  e quelli  Cono  i 
belletti  che  adopera  , chi  conoCce  il 
prezzo  della  Verginità. 

Vi  dico  in  oltre  come  nella  Città  di 
Mantova , vi  é una  ftatua  di  marmo  al- 
zata alla  memoria  duna  Giovine,  che 


fi  laCciò  ammazzare  per  diCeCa  della  Tua 
Verginità , pare  per  verità  che  fia  poco 
ha  ver  Catto  la  (Tatua  di  marmo  al  meri- 
to di  quella  buona  fanciulla  ; Vi  dico 
di  più,  come  non  hà  molto,  che  una 
povera  Contadinella , ma  ben  ricca  di 
virtù,  mofirò  quanto Ga pregiabile  la 
Purità  ; Or  fappiate  che  il  Demonio 
per  rovinare  quella  Donzellata  , gl* 
riaveva  metto  d’intorno  uno  de’ più  in- 
foienti Giovani  de:  PaeCe,  che,  come  un 
Diavolo , la  perfeguitava , mentre  ella, 
come  un  Diavolo  lofuggiva.  Avvenne 
un  giorno,  che  Coftui  la  trovò  in  un 
campo  à far  dell'erba  , e cominciò  à 
promettergli  la  velie  nuova,  e poi  an- 
che la  Dote,  ma  la  Cavia  Giovinetta, 
lo  ributtò  Cubito  con  grande  fdegno  , 
finche  , vedendo  quel  perfido  , cne  le 
promette  non  giovavano  , ò aderto  , 
ditte  , t’ammazzo  , Ce  tu  non  accon- 
fenti,  e perche  né  meno  delle  minaccie 
faceva  conto  la  calla  fanciulla  , ac- 
cecato dalla  paflìone  , sfoderò  uno 
Stile,  e gli  diede  cinque  ferite  nel  pet- 
to, penfando,  che  ballarteroà finirla, 
or  nel  tempo,  che  quel difgraziato  la 
feriva,  fu  udita  proferire  quelle  voci 
di  Paradifo  , ferite  pure , ma  io  mai 
m'indurrò  à peccare  ; Volle  il  Signo- 
re, che  Ella  guarifle , e chequellTn- 
fame,  dando  in  mano  della  Giufiizia, 
pagarti  la  pena  della  Tua  Cceleratezza . 

Fanciulle  mie,  così  opera  chi  cono- 
fee  il  bel  teforo  della  Verginità  , ma 
chi  non  lo  conoCce , fa , come  farebbe 
un  Puttino , con  un  Diamante  fenza 
prezzo,  lo  darebbe  per  una  noce,  men- 
tre chi  lo  conoCce  vi  (penderebbe  un 
Teforo;  Non  vi  lafciatelufingarc  da 
quelle  parole,  ti  piglierò  , ti  fpollrò, 
(arai  la  mia , non  tenete  sì  poco  conto 
d una  sì  bella  gioja,  che  é incompara- 
bile, cpuòdirfi beata,  l’Anima  chela 
poflìede , e molto  più  beata  quella , che 
ne  conoCce  il  alore,  e quello  valore, 
e quanto  (ìa  cara  à Dio  arrivò  àcono- 
feerfi  con  lumeceldle,  anche  da  molti 
coniugati,  i qua  li  vollero,  che  il  con- 
tratto matrimoniale , faaette  lega  con 
una  Canta,  e perpetua caftità,  talifu- 
D x rono , 
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rono,  Santo  Arnolfo  con  la  Con  forte 
•Stamberga,  nipote  del  ReCIodovco, 
Marciano  con  Santa  Pulcheria  tua 
Moglie,  OdoardoTerzo  Re  d’inphil- 
terra  con  la  lira  Spofa  Egitta , V ale- 
nano, c Santa  Cecilia,  che  tifarono 
dal  Matrimonio  con  la  morte,  altret- 
tanto puri,  come  vi  entrarono. 

Or  che vhòmoft rato  il  pregiodella 
Verginità,  defeendo  con  poche  parole 
adinlìnuarvi  ilmododiconfervarla,  e 
la  conferveretc  col  difprczzo  delle  va- 
nità, con  la  ritiratezza  dalle  eontferfa- 
zioni  , con  l'applicazione  al  lavoro  , 
alle  faccenda  domeniche.  Imitate  dun- 
que la  rerda  Donzella  figlia  di  Bela  IV. 
Rè  deqli  Ungheri , la  quale  feordatafi 
delle  Grandezze  Reali , fi  donò  tutta 
al  Crocifiifo  , deprezzando  ogn’om- 
bra  di  vanità  femminile  ; Imitate  , 
la  nobilitttma  fanciulla  Maria  Caraf- 
fa, Sorella  di  Paolo  IV.  Pontefice,  la 
quale,  benché  Giovinetta  , e vaga  , al- 
tro fpecchio  non  volle,  che  ilCroci- 
fiflb,  né  altra  converfazione,  che,  ò 
con  Giovinette  di  pietà,  òcon  la  lezio- 
ne di  facci  Libri . 

Imitate  la  Madre  Stefana  della  Con- 
cezione , fondatrice  delle  Carmelita- 
ne Scalze,  in  Barcellona,  della  nobi- 
lilfima  Famiglia  de’  Roccabcrti  in  Ca- 
talogna , laquale,  ancor  fanciulla  al 
Secolo,  fi  rifalle  dedicarli  à Dio,  e 
però,  contro  anche  il  genio  della  Ma- 
dre, depofetuttele  vanit' , e fe  talora 
era  coftretta  ad  obbedire,  acconcian- 
doli , nel  mirare  poi  che  faceva  il  Cro- 
cifitto, intollerante  d’ogni  ornamento 
nella  fua  vita  , non  trovava  quiete  , 
finche  non  l’havefle  deporto. 

Date  orecchio  alle  parole  di  Santo 
Ambrogio  fopra  la  Vergine  falutata 
dall’Angelo,  che  appunto  la  propone 
àvoi,  per  fpecchio  da  imitarli,  Difce 
Virgincm  tnoribus , difce  Verecundia  , 
trepidare  Virginis  e fi  , (y  ad  omnes 
viri  ingreffus pavere , omnes  viri  af- 
fatisi ver  eri  , fola  in  penetralibus  , 
guani  nemo  virorum  viderit , fola  fine 
comite , tire.  «Imitate  dice  il  Santo  la 
Vergine  nc’coftumi  , nella  verecon- 


dia, Imparate  Ja  Lei  à temere  d’ogni 
vifita,  dogni  difeorfo,  con  gli  huo- 
niini  ; State  ritirata  nelle  Camere  più 
remote  della  vortra  Cala  , attendendo 
à i vofìri  lavori , alle  domeniche  occu- 
pazioni . 

Non  manterrete  però  un  si  bel  pre- 
gio, quando  non  regni  in  voi  la  Pietà  , 
e perche  quella  radichi  nel  voftro  cuo- 
re , vi  ricordo  la  frequenza  de’ Santi 
Sacramenti , e di  darvi  lotto  la  direzio- 
ne d’un  buon  Connettore,  che  dia  regola 
alvortro  vivere  di  fanciulla. 

Quando  folle  fanciulla  obbligata  al- 
la lèrvitù  per  vivere,  non  permettete 
domertichezza  di  quanti  habitano  in 
quella  cala  verfo  di  voi,  benché  Pa- 
droni, fiate  feria,  & alla  libertà  del 
loro  parlare  corrifpondete  con  voce, 
econfembiantc,  dì  chi  Idegna,  &ab- 
bomina  un  fintile  operare  , c fpedita 
dalle  faccende  domelliche  , ritiratevi 
al  lavoro,  ò nella  vortra  Carne  a,  ó 
in  quella  della  Padrona  . 

Se  poi  fete  fanciulla  alla  Campagna , 
deflinara  ò alla  cura  degli  armenti  , ò 
ad  altre  occupazioni , fiate  guardinga 
e lontana  dal  trattare  con  altri  Garzon- 
celli, e fe  l’occhio  ttà  attento,  perche 
le  beftie  non  danneggino  i Seminati, 
la  vortra  mano  attenda  al  lavoro,  eia 
vortra  mente  s’unifca  alla  lingua,  che 
terrete  occupata  nel  recitare  la  vortra 
corona  , le  vofire  devozioni  , de  ad 
ogni  parola  impropria  , che  vi  fotte 
detta  , moftrate  lo  fdegno  , con  un 
virginale  rettore. 

PUNTO  III. 

Ifiruzione  alle  Fanciulle , per  l'Ele- 
zione del  loro  flato , ò di  vivere 
Vergini , ò di  far  fi  Re/igiofe  y. 
ò d aecafarfi . 

LEggeteilPuntoXI.  del  Decimo 

Terzo,  della  Parte  Prima  , diret- 
to agli  huomini , & applicate  à Voi  , 
ciò,  che  fi  dice  per  loro . 


PUN- 
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PUNTO  IV. 

Siinofira  l'eccellenza  del  Sacramento 
del  Matrimonio , elapurìtà  concui 
Z i fi  debba  dtfporre  la  F annulla , 
, che  ha  fi  abilito  di  aceafarfi . 

PRima  d’ogni  altra  cofa  voglio 
cfporvi  ciò  che  Santo  Ambrogio 
dice  à quelle  Vergini  , che  vogliano 
prendere  Marito,  l’eforta  dunque,  il 
Santo  , à reflettere  , che  prendendo 
Marito  danno  il  l’uo  denaro  per  ven- 
derli , anzi  per  edere  (chiave  , anzi 
giunge  à dire  , che  U no  di  peggiore 
condizione  delle  fchiave  , perche  il 
fer  vizio  della  fchiava  fi  compra,  e fi 
dà  il  denaro  per  quello,  ficche  fe  lo 
fchiavo  , vendendoli  , fi  priva  della 
libertà,  almeno  riceve  in  contracam- 
bio  il  denaro  , ma  la  Donna , mari- 
tandoli fi  priva  della  libertà  , e non 
riceve,  ma  sberla  erta  il  denaro , prez- 
zo della  fua  fervitù , e ben  fpclTo  viene 
appunto  trattata  da  fchiava. 

Or  già  che  iete  rifolura  d’accafarvi, 
contentatevi,  che  io  vi  faccia  Capere , 
quello  che  voi  fate,  allorché  vi  por- 
tate all’ Altare  per  maritarvi  , altri- 
menti potrebbe  darli  il  Cafo , che  v'an- 
dalleàguifadiBellia,  con  quella  dif- 
ferenzaperò,  cheiabellia  vi  portereb- 
be la  bellialità  ; non  già  il  peccato  , 
come  ve  lo  portano  tante  , fenza  né 
pure  confcflfarfene  ; Perche  dunque 
intendiate  bene  una  materia  tanto  im- 
portante, dovete  Capere,  che  Iddio  hà 
fatto  à noi  Crilliani  un  benefizio  fin- 
golariffimo  , folle vando  lo  (lato  del 
Matrimonio , di  terreno , che  egli  era , 
ed’unfemplicecontratto,  ad unelTere 
celefte  , con  farlo  Sacramento  , per 
tanto,  quando  voi  andate  in  Chiefa  à 
fpofarvi , & il  Sacerdote  fi  volta  à voi, 
& al  Giovine  , c v’interroga,  fe  vi 
volete  prendere  per  Marito , e Moglie , 
e voi  rifpondete  di  sì,  voi  allora  pren- 
dete un  Sacramento,  il  quale,  fe  ha- 
vetc l’anima  netta  dal  peccato,  ve  la 
riempie  di  mille  benedizioni,  e fingo- 


larmente  dà  grazia  al  Marito,  & alla 
Moglie  damarli  fcambievolmente  , e 
dihavere  figlioli  obbedienti;  Sapp.ate 
di  più,  che  Iddio  hà  voluto,  cheque- 
ilo  Sacramento,  rappresemi  i princi- 
pali Millerii  della  noftra  fede  , cioè 
l’unione  della  natura  Divina  , all’ 
umana,  in  Gesù  Crillo,  l’Unione  del 
medefimo  Signore  con  ciaicuna  Ani- 
ma buona  , per  mezzo  della  grazia  , 
onde  é,  che  dall’Apoflolo  fi  chiama 
Sacramento  grande  ; Sacramentum 
hoc magnum  efi  , ego  auto n dico,  in 
Chrifio  , (2  in  E cele  fio  ; Or  dico  à 
voi  , che  cofa  dovete  dedurre  da  ciò 
che  vi  hòdetto  ? dovete  dedurre , dall’ 
eccellenza  del  Matrimonio,  l’apparec- 
chio, che  dovete  fare , con  pietà  Gri- 
ltiana,  ad  un  tal  Sacramento . 

Confetto  il  vero,  che  io  mai  mi  fa- 
rei creduto,  clie  ! ignoranza  d’alcune 
Fanciulle,  giunge  fio  tanto  oltre,  che 
non  foto  prima  di  Ipofarfi  , commet- 
telfcro  de  peccati,  ma  che  di  più  ne 
facelfero  sì  poco  conto , che  nel  pure , 
fe  ne  confe/falTcro  ; dicendo  , che  la 
penitenza  è fatta,  & è faldata  la  mac- 
chia , con  la  conclnlione  del  Matri- 
monio; Sorella  mia,  iete  in  un  gran- 
de errore,  e Tappiate,  che  quello,  che 
farebbe  peccato  con  un  altro  huomo , 
è egualmente  peccato  con  quello,  che 
volete  (polare  , ancorché  vi  fia  corlà 
la  promelfa  fua,  di  prendervi  , & il 
conlènfo  di  tutto  il  Parentado,  e ne 
folfero  fatte  le  Publicazioni  in  Chiefa , 
& intendetela , che  non  Cete  fua  Mo- 
glie , finche  effettivamente  avanti  il 
vollro  Sacerdote  , non  abbiate  detto 
di  sì , e cosi  prefo  quello  Sacramento  ; 
Che  indegna  cofa  farebbe  mai,  fe  voi 
folle  condottala  mattina  dello  fpofa- 
liziodal  vollro  fpofo  alla  Chiefa,  per 
una  llrada  tutta  tango,  e lordure,  per 
i peccati  da  voi  comincili , nel  tempo 
de’  vollri  amori  , fe  non  per  Anni  , 
almeno  per  Mcfi . 

Dio  vi  guardi , Fanciulla  mia , d’ac- 
collarvi  al fanto  Matrimonio , col  vo- 
llro fpofo,  carichi  di  peccati,  quella 
farebbe  la  maggior  difgrazla  che  potette 

mai 


Digitized  by  Googl 


3o 


La  Santità  y 


maiaccadervi;  Iddio  fteffo  per  bocca 
dell’  Arcangelo  Rafaelle  in  Tobia 
v'aflìcura  , che  il  Demonio  hà  pote- 
ftà  lopra  di  coloro»  che  fi  fpofano  in 
tal  maniera , e ciò  apparifee  di  conti- 
nuo manife ftamente,  perche  lì  vedo- 
no cole ftraniftìme;  Certo  vi  farà  ac- 
caduto di  vedere  talora  qualche  Gio- 
vine , qualche  Fanciulla  , che  non 
potevano  flave  un  giorno  lenza  par- 
larli, perii  grandeamore,  che  fi  por- 
tavano , dopo  poi  le  nozze  , non  fi 
nonno  più  ; atire  , il  Marito  batte  la 
Moglie,  la  Moglie  maledice  l’ora,  & 
il  punto  , che  l’hà  prefo  , e fi  dà  la 
colpa  di  tal  dilTenfione,  ora  al  Padre, 
Se  ora  alla  Madre  ; v ingannate,  la  col- 
pa è di  quei  peccati,  che  commettefte 
prima  di  Ipofarvi,  piangeteli  di  cuore, 
e cosi  leverete  la  forza,  che  il  Diavo- 
lo, per  quelli,  hàprclofopra  di  voi; 
Se  i figlioli  fono  cattivi,  le  vi  danno 
continui  diigulti , la  colpa  à chi  fi  deve 
attribuirei  al  Padre,  Se  alla  Madre, 
che  peccarono  prima  di  fpofarfi  ; In- 
tendetela , una  delle  benedizioni  che 
dà  Iddio  à chi  fi  fpofa  in  grazia  fua , è 
dargli  figlioli  buoni. 

PUNTO  V. 

In  cui  fi  mofira  la  modeftia  con  cui 
deve  regolarfi la  G iovine  , colGio- 
vine  , che  brama  per  Marito  ; e 
quanto  debba  rtfpettarfi  dal  Gio- 
vine , quella  Fanciulla  , che  de  fi- 
derà per  fua  fpofa  , e quali  dili- 
genze , & orazioni  debbano  farfi 
per  affrontare  un  Pare»! ado , che 
feto  porti , e mantenga  la  pace  . 

PArlerò  qui  con  voi  o Giovine  ma 
nel  parlare  à Voi  intenderò  di  par- 
lare anche  alla  Giovine  ; Giovani 
miei  che  fate  all’amore  per  fpolare 
«niella Donna,  iovifo  intendere,  che 
dovete  portare  più  rifpetto  à quella 
Donna  , che  volete  fpolare  , che  à 
tutte  le  altre,  e mirarla  come  fc  forte 
voftra  forella , affinché  le  voftre  noz- 
ze fiano benedette,  e vi  porta  interve- 


nire, come  già  in  quelle  del  VangeTo, 
Gesù , con  la  fua  Santiffìma  Madre , 
c quando  facciate  l’opporto  opererete 
da  nemico  di  voi  ftefto,  & à guilà  di 
ftolto  ; Hò  detto  da  nemico  di  voi  ftef- 
fo,  perche  vi  metterete  à ri  fico  di  non 
godere  mai  né  pace  nè  bene  in  Cala  , 
per  tutta  la  vita  voltra,  fe  Dio  vorrà 
caftigarvi  , come  hà  calligato  molti 
altri  ; Da  pazzo  poi  opererete  , per- 
che , chi  vi  chiederti:  , fe  volete  per 
Moglie  una  Donna  da  bene , ò da  ma- 
le , voi  certo  di  re  Ite  fubito  , che  la 
vorrefte  da  bene , or  come  dunque  la 
volete  da  bene , fe  voi  fterto  la  fate  di- 
venire cattiva , c federata  ? Quando 
io  mi  fono  incontrato  in  limili  perfo- 
ne,  me  narfo  poterle  rartbmigliare  ad 
unCamelo,  beftia  silìolida,  e di  gu- 
fto  si  depravato,  che  non  vuole  mai 
bevere  l’acqua  chiara , ma  prima  l’in- 
torbida con  una  zampa , e poi  la  lieve , 
con  tutto  gufto  . Cosi  tatete  voi  o 
Giovani  perverfi , fe  dopo  haver  tro- 
vato una  Giovane  onefta,  quafi  non 
vi  parerti  bene  di  chiederla  per  Moglie , 
fe  prima  non  l’havcfle  condotta  ò con 
parole,  ò con  peggio  à làpere  di  mali- 
zia, per  una  mezzo  meretrice,  & al- 
lora cosi  lutulenta,  fpofarvela  : Ma 
ditemi  non  é vero , che  la  fola  ragione, 
& il  buon  difeorfo  doverebbe  ballare 
per  ritirarvi  dal  precipitare  in  sì  fatti 
difordini,  e poi  quando  la  Giovane, 
che  con  voi  errò  larà  voftra,  fapendo 
voi,  checlla  fu  si  facile  à piegarli  alle 
voftre  parole  , come  non  folpettercte 
che  ella  fia  per  rcfifterc  alle  lufinghe 
altrui  ? 

Sapete  voi,  cara  Gioventù,  l’origi- 
ne di  tali  eccelli  ? da  quelle  promefle 
che  talora  occultamente , Sci  vicenda 
vi  fate  di  fpofarvi  ; Or  io  vi  voglio 
pregare  à non  giungere  mai  à quelli 
legni,  per  quanto  amate  l’anima  vo- 
ftra , perche  dovete  fapere  , che  una 
tal  promelfa, d’ordinario  é un  uncinodel 
Demonio,  per  tirarvi  al  peccato;  So 
che  mi  rifpondete,  che  fete  liberi,  in 
quello  affare  del  Matrimonio,  non  ve 
lo  nego,  ma  tuttavia  vi  dico,  che  il 
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legarli  con  una  prometta , la  quale  ob- 
bliga in  cofcienza  , fenza  configliar- 
fene  prima , col  Padre  , e con  la  Ma- 
dre, commettete  un  gran  fallo,  con- 
tro il  rifpetto  dovuto  à chi  vTià  metto 
al  Mondo  *,  In  oltre  avvertite  , che 
nello  ftringere  del  negozio,  per  lo  più 
nefegue,  che,  ò non  fi  contentano  i 
Parenti  , ò non  vogliano  dare  tanta 
dote,  ò non  viene  da  etti  approvato  il 
trattato  del  Matrimonio,  & il  fine  fi  d, 
che  dopo  molte  ritte  , c dopo  molti 
difgufti,  il  Giovine  fi  ritira,  e chi  hà 
perduto,  ò nell’ Anima,  ò nell’onore, 
tal  fia  di  Lui , p'anga  , e s’arrabbi  , 
ma  fenza  frutto-,  In  fomma  fe  fi  di  ve 
confettatela  verità,  io  non  vedo  altri 
guadagni  per  quella  ftradn  , fe  non  per 
il  Demonio,  perche,- crefcendo fra  di 
voi  la  confidenza  ogni  di  più  , e la  paf- 
fionc,  fa  che  vi  miriate  l’un  l’altro, 
come  certi  fpofi,  mentre  né  feteadef- 
fo,  né  forfè  già  mai  farete. 

V’aggiungo  di  più  , che  non  fola- 
mente  , non  dovete  obbligarvi  con 
quette  promette  . ma  che  nd  pure  ef- 
lendo  feguiti  gli  fponfali  dovete  ufare 
familiarità  frà  di  voi  , perche  quello 
farebbe  un  fidare  la  Colomba  , allo 
Sparviere  ; Lafciate  dunque  d’entrare 
in Cafa della  fpofa , finoal  giorno,  in 
cui  dovete  portarvi  alla  Chiefa  , per 
prendere  il  Sacramento  del  Matrimo- 
nio, e non  vi  curate  di  praticare  que- 
llo abufo  intollerabile  , traveflito  all’ 
ufanza,  fe  volete  torrefattine  voftre, 
da  quei  pericoli  d’incorrere  con  la  dif- 
graziadiDio,  la  perdita  della  pace,  e 
la  rovina  della  Cala . 

Concludo  dunque  , cara  Gioventù , 
che  non  corriatealla  cicca,  in  un  affa- 
re di  tanta  importanza  , incui  il  fallire 
non  hà  rimedio,  ettendo  il  Matrimo- 
nio un  vincolo  sì  llretto , che  per  legge 
umana,  edivina  non  può  fcioglierfi, 
falvo  che  dalla  morte , lo  per  verità 
Tello  come  fuortdi  me,  ogni  qual  vol- 
ta refletto,  non  viefiere  né  pure  uno 
il  quale  lì  ponga  ad  clèrcizio,  ò Pro- 
feflìone,  fenza etterfi  bene  informato, 
qualpefo,  qual  fatica,  vi  li  richieda, 


nd  tenti  l’ingreflb  in  una  Religione 
fenza  la  previa  cognizione  , e delle 
Regole,  edell’Inftituto,  folo  al  gra- 
ve giogo  del  Matrimonio  , fi  corre  ad 
occhi  chiuf: , per  non  dire , che  vi  fi 
precipiti,  e pure  non  vi  dilato  , incui 
s’incontrino obbligazi  >ni  più  ftrette  . 

Per  verità  d cola  da  piangerli  à lacri- 
me di  fangue  la  cecità  di  tanti,  e tante, 
che  per  la  conclufione,  e ftabil  mento 
d’un  contratto  irrevocabile,  echenon 
uò  romperfi  che  dalla  morte  , non 
anno  altra  Guida  che  la  Paffionc,  e 
da  allctto  poi  avviene,  che,  fedata  la 
Paflìone,  fi  conofce  l’errore  fenza  ri- 
medio, enenalcono  quei  tanti  difor- 
dini  nelle  domettiche  famiglie  , refe, 
per  così  dire  , piccoli  Inferni , per  le 
continue  difeordie  , trà  il  Marito,  e 
la  Moglie. 

Perche  dunque  , o Giovani  , non 
dobbiate,  à lacrime  di  fangue,  deplo- 
rare, dopo  un  mefe  di  Matrimonio, 
la  voflra  disgrazia,  fate  che  la  Pru- 
denza v’habbia  la  fua  parte,  e non  vi 
lafciate  condurre  al  Matrimonio  , né 
dalla  fortuna  , nd  dal  cafo , e molto 
meno  dalla  paflìone  dell’  Amore,  che 
vi  accieca  ; La  Prudenza  dunque  v’in- 
fegniàdareun  fa, nardo,  bene  attento, 
per  tutte  le  Calè  del  vottroPaefe,  ac- 
ciocché quivi  oflerviate  quanto  di  ca- 
lamità , c di  difeordia  patti  trà  quei 
Mariti  , e quelle  Megli,  che  hanno 
contratto  il  Matrimonio,  con  la  Gui- 
da, fittamente  d’un  Amore  sfrenato, 
celò  ferva  à voi  di  direzione  per  le  vo- 
ftre operazioni  , & à non  ingolfarvi 
tanto,  in  un  affetto,  che  debba  con- 
durvi , acciecato , ad  un  contratto  di 
tama  importanza . 

Guardate  bene  torno  à dirvi , perche 
troppo  importa , che  il  voftro  Amore 
non  trafcenda  i limiti  di  qualche  fguar- 
do  onefto  , ò di  qualche  parola  non 
diftimile,  né  mai  ciò  fegua  in  Chiefa, 
ndmai  arrifehiatevi  di  parlarvi  à folo 
àfolo,  perche,  fe  per  voflra  difgrazia, 
p-r  Senfale  del  voftro  Matrimonio 
v’entrafle  mai  il  peccato  , non  have- 
rcte  mai  pacej finche  vivete,  perche 
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continue  faranno  le  Gclolie. 

. Dio  vi  liberi  dal  comprare  l’onellà, 
ò la  Verginità  d una  Donzella  con  la 
rotndTa  ò (incera , ò finta,  del  futuro 
latrimonio . 

Vi  dico  di  più,  clTer  falfo,  che  la 
firada  per  giungere  al  Matrimonio 
debba  elfere  (pianata  da  precedenti 
Amori,  giacché  é certo , e ne  corre 
anche  il  Proverbio,  non  farli  Matri- 
monio in  terra , che  prima  non  fia  ita- 
bilico  in  Cielo  ; anzi  che  l’efperienza , 
d’ordinario  , inoltra  l’oppalto  , men- 
tre rare  volte  tra  quelle  Perfone,  che 
fon  palfati  Amori  , feguono  gl'acca- 
famenti,  e molto  meno,  le  gl' affetti 
fodero  (tati  impuri. 

Il  vero  mezzo,  c più  facile  per  voi, 
o Fanciulle,  fe  volete  confcguire  l’ac- 
cafamcnto,  che  bramate  è farvi  cono- 
fcere  timorata  di  Dio,  ritirata,  e del 
tutto  modelta  ",  Non  hà  molto,  che 
un  Arrida  (chealtronon  haveva  per 
lòftcntameiro,  eproprio,  e della  iua 
Famiglia,  fulvo  che  le  braccia)  reltò 
Vedovo , ecolpefo  di  tre  Figlie  Nu- 
bili , nelle  quali,  le  non  rifplenJeva 
molto  di  vaghezza  nel  volto,  vi  rife- 
devaperò  una  tal  virginale  modedia, 
che  ogni  qual  volta  , dalla  Cala  (1  por- 
tavano alla  Chiefa  , che  d’ordinario 
era  Punico  follievo  , che  havevano, 
si  dalle  faccende  domeiliche  , come 
dalla  affidurà  del  lavoro,  per  vivere 
tiravano  afe  gl’ occhi  di  tutti,  e l’am- 
mirazione uni  vertale;  or  liccome  que- 
lla rara  modedia  era  tutto  il  capitale, 
che  havevano  per  accafarfi , col  folo 
sborfo  di  queda  , tutte  e Tre  , una , 
dopol'altra,  padaronoalle  Nozzecon 
Perfone  di  buone  facoltà  , e nafeita 
fuperiorc . 

Voglio  finalmente  , che  la  regola 
del  vodro  accafarvi  lia  la  volontà  di 
Dio,  c per  intenderla  prendetene  da 
effo  configlio  per  mezzo  della  Orazio- 
ne, à ta'e  effetto  configliatevi  col  vo- 
li ro  Conte  dorè,  e contéffatevi , e co- 
municatevi più  duna  volta  ; Dalla 
Orazione  con  Dio  per  intendere  mag- 
g ormcnte  la  lua  Santifllma  Volontà 


paffateà  configliarvi  con  Perfone  fa- 
vie,  c prudenti,  c da quede intendete, 
indagate,  e procurate  di  fapere  didin- 
tamente  le  qualità  pedonali  di  chi  pre- 
tendete , e pelate  gl’  interedi  tempo- 
rali di  dote  , e d’ogn’ altra  cofa,  che 
vi  fia à cuore. 

Fatte  tutte  quede  diligenze , fidatevi 
di  Dio,  che  vi  provederà  di  Compa- 
gnia, con  cui  dobbiate  vivere  in  fiam- 
ma pace  , perche  Iddio  é il  meglior 
Padre  del  Mondo  , non  lafciate  però 
voi  , come  v’hò  detto  , e come  egli 
vuole , di  non  porre  le  mani  all’  opera  , 
c però  di  non  fare  una  matura  redeffio- 
ne  (opra  la  Perdona , che  pretendete , 
nella  quale  ha  vote  da  preferire  le  doti 
dell’ anime  à quelle  del  corpo  , giac- 
ché quede  di  giorno  in  giorno,  fem- 
prepiù  mancano,  la  dove  quelle  con 
gl  anni  fi  accrefcono. 

Non  v’appigliate  à quelle  Perfone, 
che  Icorgete  dedite  alle  vanità  , all’ 
ozio,  alle  recrcazioni , veglie,  balli, 
e (palli,  perche,  fe  faranno  di  tal  for- 
te , vi  porteranno  l’ederminio  della 
Cala . 

Defedate  d’accafarvi  con  quelle  Per- 
fone, che  feorgete  facili  à corrifpon- 
dere  con  fguardi  , con  parole,  e con 
regali  , perche  poi  , quando  farà  fc- 
guitoil  Matrimonio,  remerete  di  non 
bavere  tutto  l’affetto  della  vodra  com- 
pagnia ; ricordevole  delle  corrilpon- 
denze , che  oflervade . 

Guardatevi  da  certi  (piriti  tetri,  & 
altieri,  de’ quali,  fi  può  far  concetto, 
che  debbano  edere  di  quelle  nuvole 
d’Ellate , dalle  quali,  non  fi  puòafpet- 
tarc  ,falv<>che  tempede,e  talora  Tuo- 
ni , Folgori , e Saette . 

E folito  dirfi , che  la  bellezza  del  cor- 
po lia  indizio  della  bontà  dell’animo, 
ma  non  effendo  ciò  legno  infallibile  , 
non  gli  deferite  tanto  , che  poi  rima- 
niate ingannato;  Voi  certo  non  fare- 
de (lima di  Colui,  il  quale  veduta  una 
Nave  indorata  , vi  li  imbarcade  alla 
cieca,  fenza  offervare,  fe  polla,  con 
ficurezza  , condurlo  al  Porto;  procu- 
rate dunque  di  non  cadere  in  un  limile 
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errore,  non crcd iate tutto àivoftri oc- 
chi, ma  inveftigate  fe  quello  che  vi 
par  bello,  pofla  dière  fedele . 

Per  ultimo  vi  avvifo  che  non  pren- 
diate Donna  di  nafcita  fuperiore , per- 
che d’ordinario  , chi  tale  la  prende  , 
non  prende  una  Donna , ma  una  Re- 
gina ; Non  prendete  Marito  fuperiore 
nei  natali  à i vortri , perche  foggiace- 
reteadun  piccolo  Tiranno;  contenta- 
tevi d’una  condizione  eguale  alla  vo- 
ftra,  niuno mai  vidde frutto  da  porro, 
ineftato  nella  noce  ; E’  vero , che  le 
ricchezze  non  debbano  fpregiarfi,  ma  né 
pure  debbano  tanto  tornarli , che  alla 
cieca  vi  portino  à rtabilire  Matrimonii , 
che  perpetuamente  vi  moleftino . 

Praticate  , cara  Gioventù  quella 


Irtruzione  che  lino  ad  ora  vi  hd  data, 
per  articurarvi  d’un  Matrimonio  di 
tutta  pace  in  quella  vita , per  caparra 
della  futura  ■ 

PUNTO  VI. 

Delle  obbligazioni  che  arrena  alle 
Firl iole  di  Famiglia  verfo  de’ 
loro  Genitori , e verfo  dei 
loro  Fratelli , e Sorelle. 

LEgganlì  tutti  i Punti  del  $.  Deci- 
moterzo  della  Parte  Prima,  e di 
più  tutti  i Punti  dei  §.  Secondo  di  que- 
lla Seconda  Parte,  e finalmente  tutto 
ciò  che  (1  addita  nel  $.  Duodecimo  di 
quella  Seconda  Parte . 


PUNTO  VII. 

DELLE  MARITATE. 
Santa  Felicita,  Maritata. 

QUefla  fintamente  , e lungamente  vi  fiuta  col  fuo  Gonforte  , può 
fcrvirc  di  fpecchio  , non  folo  à quante  vivono  Maritate,  perche 
tra' legami  del  Matrimonio,  punto  nondeviino  dalla  ftradadcl 
Paradifo,  ma  molto  più  4 quelle,  che,  con  la  Benedizione  del  Signo- 
re, godono  il  frutto  della  Figliolanza,  acciò  conofchino di  qual  tem- 
pra debba  edere  l'amore  d’una Madre  verfo  dc’proprii  Parti. 

Sette  furono  quei  figlioli,  che  Santa  Felicita , dopo  havcrli  parto- 
riti al  Mondo,  gli  partorì  di  nuovo  al  Cielo,  c fu  allora  quando,  da’ 
Nemici  del  Vangelo  venivano  minacciati  di  tormenti,  fe  non  abban- 
donavano la  Fede . 

La  buona  Madre,  vera  Madre  de’ fuoi  cari  figli,  e che  fapeva  d'ha- 
verli  partoriti  al  Mondo , perche  giungelfero  al  Cielo,  temendo  che  atter- 
riti da  quella  morte,  che  gli  veniva  intimata  , non  mancaflcro  à Dio  , 
tutta  anfiofa  , con  lingua  veramente  amante  , altro  non  faceva  che 
mettergli  in  difprezzo,  con  la  terra  la  vita  caduca,  inamorc  il  Cielo, 
con  la  vita  eterna , c tanto  perorò  , nè  mai  cefsò  , finche  non  hebbe 
indotti  i cari  figli  , i coronarli  con  palma  di  martire,  & intrepida  , 
fenza  punto  perderli  di  animo  , volle  con  i proprii  occhi  edere  filet- 
tatrice della  barbarie,  con  la  quale  venivano  ftraziati  gl’ amati  Parti 
delle  fue  vifcerc . 

Mirò  la  Santa  Madre  , con  le  pupille  brillanti  d'allegrezza,  i cari 
P arte  Seconda.  E figli, 
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figli,  Gennaro  fotto  i fieri  colpi,  fcaricati  i pefo  di  piombarole,  Fe- 
lice , e Filippo  percoffi  con  nodofi  baffoni , Aleffandro,  c Silvano  bar- 
baramente precipitati  , e finalmente  Vitale  , c Marziale  , con  fèrro 
crudele  decapitati . . 

©gn’ altra  Madre  farebbe  morta  di  Dolore  , flando  fp'ettatricc  alla 
Carnificina  de’ figli,  Ella  però,  allora  folamente  farebbe  reftata  eftin- 
ta  dal  Duolo  , quando  i cari  Parti  del  fuo  feno  per  non  perdere  la 
vita  temporale  , havdfero  voltando  le  fpallc  al  Ciclo  , perduta  l’eter- 
na; e finalmente  ancora  efia  condennata,  feguì  tutta  allegrai  figlioli, 
allorché  fu  fatta  martire  da  quel  fèrro,  che  gli  troncò  il  Capo. 

Santa  Francefca  Romana,  Maritata. 

N Acque  Santa  Francefca  tri  gli  fplendori  di  prima  Nobiltà  Roma- 
na, & ad  un  tal  pregio  univa  quelle  Doti  , e di  ricchezza  , e 
di  vaghezza,  che  tanto  accefcono  di  luftro  in  una  Donna.  Anche  dalla 
età  più  tenera  fi  viddero  fcintillare  in  Lei  , e per  le  parole  , e per  le 
operazioni , chiari  indizii  di  quelle  virtù  , delle  quali  fin  d’allora  an- 
dava arricchito  il  fuo  fpirito  , che  fdegnando  ogni  trafittilo  puerile, 
&c  ogni  benché  piccola  vanità,  folo  fi  dilettava d’unfanto  ritiro,  ove 
poteflè  , fegregata  da  tutti  , trattare  folo  con  Dio  , à cui , correndo 
l’Anno  undecimo  di  fua  età,  volle  confecrargli  la  propria  Virginità, 
e la  rifoluta  volontà  di  voltare  le  /palle  al  Mondo  , con  volare  al 
Chioftro 

Convenne  però  alla  cafta  Giovinetta  , fecondare  la  rifoluta  volon- 
tà del  Padre  , che  la  volle  Spofa  di  I.orenzo  Ponziani  , Cavaliere  in 
tutto  eguale , c per  Nafcita , e per  facoltà  ; Et  oh  quanto  bene  feppe 
Francefca  accoppiare  le  virtù  Crifìiane  allo  fiato  intraprefo  ; Viveva 
Ella  da  Dama  , ma  da  Dama  , che  all’  onore  proprio  , vuole  che 
vada  unito  quello  di  Dio  , che  dalle  Maritate  richiede  tutta  l'atten- 
zione alla  Cafa  , alla  cura  della  Famiglia  , e però  Ella  tutta  attenta 
a’ bifogni  della  medefima,  & alle  domcftiche  faccende,  non  folo  ten- 
ne fe  lontana  da’ Teatri,  da’ giochi,  dalle  converfazioni,  ma  con  ogni 
più  feria,  Si  affidila  applicazione  procurò  che  le  Dame  à Lei  uguali 
per  nafcita,  deporta  ogni  vanità  feminile  , c lafciati  quelli  fpaflì  del 
Secolo,  da’  quali  venivano  divertite  , dagli  obblighi  delle  cure  do- 
meftiche,  à quelle  fedamente  fi  applicaffero , e vefiiffero  abito,  che 
lontano  da  ogni  leggerezza,  ben  palefafTc,  con  la  maturità  del  fenno, 
la  modefiia  di  Dama  Maritata. 

Quanto  poi  gli  avanzava  di  tempo  dalle  cure  domefiiche,  che  fo- 
no l’obbligo  più  ftretto  , à cui  debbono  fodisfare  le  Maritate  , tutto 
Io  dava  alle  opere  di  pietà,  c tanto  era  acccfa  dell’ amore  divino,  e 
(fella  gloria  di  Dio  , che  non  contenta  d’dTere  fola  à tributarli  ofTc- 

quii, 
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quii,  d’orazioni,  e virtù Cridiane,  tanto  lì  adoperò,  che  potè  inrti- 
tuire  quel  Collegio,  che  oggi,  in  Roma  , tanto  rifplendc  , non  folo 
per  il  fiore  della  nobiltà,  che  vi  convive,  ma  perche  vi  convive  con 
luftro  di  pietà  (ingoiare,  e vien  detto,  Torre  di  specchio , e quivi  San- 
ta Franccfca,  (ciotta  che  fu  da’ legami  del  Matrimonia,  per  la  morte 
del  Marito  , volò  , per  vivervi  figlia  obbediente  benché  ne  fòlle 
fiata,  e Madre,  e fondatrice. 

Santa  Monaca,  Madre  di  Sant’  Agoftino, 

Maritata . 

QUella  Pieti  che  nutriva  Santa  Monaca  in  cuore  nella  età  di  fra 
fanciullezza  , quella  mantenne  , accafatafi  , che  ella  fu,  à folo 
titolo  d'obbedire  a’  fuoi  Parenti , con  Patrizio , quanto  à Lei  uguale 
per  nafeita  , tanto  diverfo  per  la  Religione  , perche  Gentile,  tanto 
diflimilc  nel  naturale,  perche,  ctondo  ella  del  tutto  cortefe  & affa- 
bile, egli,  all’oppofto,  zotico  nel  tratto,  ruvido  nelle  maniere. 

Ma  non  per  quello  la  beata  Monaca  , quafi  defperata  , per  vederli 
ftretta  con  vincolo  indiflblubile  à Perfona  del  tutto  à lei  contraria  , 
fi  perdette  punto  di  animo  , anzi  che  , porto  in  pace  il  fuo  cuore  , 
lo  rivoltò  con  preghiere  à Dio  , & armata  d’una  invitta  pazienza  , 
contenderli  del  tutto  obbediente  al  Marito,  di  cui diffimulava  l’afpro 
naturale,  & il difpertofo,  & altiero  operare,  tanto  lo  fecondò  con  le 
dolci  maniere,  che  non  folo  fi  conciliò  l’amore  del  Marito , ma  ot- 
tenne che  egli  , decedati  gl’ errori  del  Gentilefino  , abbracciato  la 
Cattolica  Religione. 

Santo  Agortino,  figliolo  d’una  tal  Madre  efprimc  quei  modi,  quel- 
le maniere,  quei  tratti  con  i quali  s’impadronì  del  cuore  del  Marito, 
e furono  fervido  prontamente  à guifa  di  Padrone , e non  di  Compa- 
gno , à fe  ugnale  , fe  parlava  di  Lui  non  ne  parlava  , che  con  dima 
amorofa,  fe  difeorreva  con  Lui,  i difeorfi,  quanto  erano  atottuofì  , 
altretanto  erano  otoquiofi,  fe  egli  era  talora  , come  fuori  di  fe  per 
la  collera,  ella  tutta  in  fe  con  la  Prudenza  non  fi  opponeva  pertinace, 
ma faviamente , ò fecondava,  ò modertamente  adduccva  le  fue  ragio- 
ni , nè  mai  fi  sà  che  ella  , ne  i difeorfi , con  altre  Donne  fi  moftrato 
maltrattata  dal  Marito . 

Nè  contenta  Santa  Monaca  , d’un  tal  tenore  d’operare  col  proprio 
Conforte,  unico  modo  per  mantenere  la  Pace  conjugale  , paflava  ad 
irtruirne  quelle  tante  , che  con  lacrime  , e querele  gli  efponevano  i 
mali  trattamenti , le  lividure  , e le  percoto  , che  alla  giornata  rice- 
vevano da’ loro  Mariti  , ricordandogli  * che  nell’aCcafarfi  havevano 
prefo  per  loro  capo  il  Conforte , e che  come  tale  dovevano  & obbe- 
dirlo, e rifpcttarlo,  e con  la  pazicnii  vincere  l’afpreaa  del  locopar- 
...  . E 1 lare. 
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lare , e l'improprietà  del  loro  operare , con  le  buone  maniere , e fuavi 

°PCon  induftrie  poi , non  diverfe  da  quelle  praticate  con  Tuo  Marito, 
feppe  Santa  Monaca  capti varfr  l'amore  della  Suocera  , toltogli  dalla 
lingua  mordace  di  quelle  Donne,  che  fervivano  in  Cafa,  le  quali  con- 
tinuamente portando,  e riportando  ciarle  , or  vere  , or  falfe  , ora  in 
apparenza  di  veridiche  ne  turbavano  il  bel  teforo  della  Pace  , trà  la 
Suocera,  e la  Nuora. 

Santa  Monaca  à tutto  rimediò , e fece  fiorire  la  concordia  in  lua 
Cafa,  e ciò  efequì  con  una  favia  diflimulazione  ad  ogni  difperto , e 
difprèzzo  che  ella  ricevette  dalla  Suocera  , e con  comparirli  avanti 
in  portamento  del  tutto  umile,  c con  una  invitta  pazienza  alla  acer- 
bità delle  parole  , che  riceveva  , anche  dalla  fletta  fcrvitù  j onde  la 
Suocera,  dato  luogo  alla  Paflìone,  conofciuta  l'infolenza  delle  Serve 
fcminatrici  di  difeordie  , c di  bugie  afpramente  le  minacciò  , con 
intimargli  caftighi,  fe  mai  più  havettero  ardito  di  dire  parola  contro 
della  fua  Nuora  , e che  però  la  riguardattero  da  lì  avanti  , come  la 
cofa  più  cara,  che  ella  liaveìTe,  e come  Pupilla  degl' occhi  fuoi. 

Santa  Plautilla , Maritata. 

SAnta  Plautilla  di  Patria  Romana  ,'  e di  fangue  Confolare  , fu  un 
fpccchio  à quante  vivono  Maritate  non  meno  per  vivere  in  pace, 
e fanta  concordia  col  Marito,  ma  per  bene  educare  i proprii  figlioli, 
& in  ciò  poneva  la  maggiore  delle  fue  applicazioni  , onde  non  è 
meraviglia,  fc  la  di  Lei  Figliola,  Flavia  Dominila , viveflè  con  quel- 
la modeftia  propria  di  Fanciulla  *,  e che  con  l'efercizio  delle  virtù 
Crifliane  , renette  quel  tenore  di  vita  , che  gli  fece  la  firada  à quel 
Paradifo,  che  ora  gode,  come  Santa. 

. • „ & 

Santa  Perpetua , Maritata . 

NElla  Città  di  Roma  , nacque  Santa  Perpetua  , & hebbe  l'educa- 
zione trà  le  tenebre  della  Infedeltà . Era  ella  d'indole  inclinata 
al  vivere  morigerato  , e lontana  da  quelle  vanità  , che  fogliono  eflèr 
proprie  del  fetto  femminile. 

Pallata  che  fu  alle  Nozze  con  Aflfricano,  procurò  d'evitare  tutto  ciò, 
che  poteva  turbare  la  pace  domtflica  5 Quando  , illuminata  da  Dio 
deteflando  le  falfe  Deità , fi  rifolfe  d'abbracciare  la  vera  Fede  , e da 
San  Pietro  v'hebbc  Fi  tigretto  , col  finto  Battemmo  ; ma  volendo  fare 
le  parti  di  vera  Conforte  amaote  del  Marito,  e di  vera  Madre  di  fa- 
miglia amorofa  verfo  del  figlio,  non  flava  contenta,  fe  l’amato  Con- 
forte, & il  caro  figlio,  nou  aprivano  gl' occhi  alla  verità,  onde  ella, 
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e con  le  orazioni , e con  l’efempio , e con  le  efortazioni  tanto  fi  ado- 
però, finche  gli  fece  chinare  la  Tetta  alle  acque  battcfimali  , c ricca 
d’un  tanto  acquitto  ornata  di  tante  virtù,  pafsò  al  Paradifo. 

Santa  Sinforofa,  Maritata. 

7 s • • . < 

FU  vera  compagna  quetta  Santa  di  Santa  Felicita  nel  vero  amore 
vcrl'o  dc'proprii  figlioli  , poiché  havendoli  partoriti  al  Mondo, 
non  era  contenta , fe  non  li  partoriva  al  Cielo  , nè  fi  curava  d'havere 
morti  i figli  in  quello  Mondo,  perche  gli  havette  vivi  alla  grazia. 

Una  fola  differenza  pafsò  tra  quelle  due  Madri , e Madri  ambedue  di 
fette  figli , e fu  che  Santa  Felicità  hebbe  la  fortuna  di  feguire  i figlioli , 
che  gli  precederono  martiri  con  la  vita  data  al  ferro  per  la  Fede  di  Cri- 
ilo,  e Santa  Sinforofa  gli  precede  con  1 a Palma  del  martirio;  E quetta 
Santa  Madre  alla  prefenza  de"  figlioli  fi  mottrò  piena  di  generofità,  allor- 
ché con  un  fatto  al  Collo  fu  gettata  nelle  acque  per  Tettarvi  immerfa,  e 
foffocata,  poiché,  finche  le  acque  non  gli  tolfero  con  la  vita  il  fiato, 
& il  moto  alla  lingua  , altre  parole  non  proferì  , che  quelle  atte  ad 
infiammare  il  cuore  de’ figlioli,  alla  tolleranza  del  martirio. 

Quanto  bramò  tanto  ottenne  quetta  Santa  Madre,  mentre  Ella  la  pri- 
ma, volòalCielo,  e dà'  figli  fu  feguitata  alla  Corona,  c dal  Paradifo 
vidde  trionfante i cari  Parti  delle  fue  vifcerc,  egualmente  tutti,  e fette 
legati  ad  un  palo  , ma  tutti  però  diverfamentc  martirizzati  . A Cre- 
feenzio  con  fèrro  nemico  fu  trapaffata  la  gola  , à Giuliano  il  pet- 
to , Primitivo  fopportò  la  carnificina  neU’llmbillico  ftrappato  , Ne- 
mefio  nel  cuore  da  parte,  à parte  trapaffato,  Eugenio  da  colpo  fpictato  di 
barbara  Scimitarra  fu  fpaccato  per  il  mezzo,  Giuttino  cor.  inaudita  bar- 
barie à membro  à membro  trinciato , e Statteo  fi  refe  intrepido  ad  cfTerc 
feopo,  eberfaglio  delle  Saette  nemiche. 

Qual  Madre  può  mai  trovarli  più  amante  de’  proprii  figli,  e quali  fi- 
gli , Parti  più  degni  d'una  tal  Madre . 

Santa  Tecla,  Maritata. 

FI  Santa  Tecla  di  nazione  Affricana , moglie  del  Beato  Bonifazio,  e 
Madre  di  dodici  figlioli , ne  può  dubitarli  che  Ella  e conl’efcmpio, 
e con  le  parole  non  affifteflè  Loro  per  dargli  una  buona  educazione  , 
mentre  quanti  nc  partorì  alla  Terra  , tanti  nc  diede  al  Cielo  , con 
un  gloriofo  martirio. 
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Mctilde  Regina  , Spofa  d’Arrigo  Primo 
Re  d’Inghilterra. 

POrtò  quefta  gran  Regina  dalle  vifcere  materne  la  Pieri,  perche  na- 
ta, & educata  dalla  fua  Santa  Madre  Margherita  Regina  di  Scozia, 
onde  none  meraviglia,  fe  imitatrice  delle  virtù  materne  conducete  Tan- 
tamente i fuoi  giorni . 

Voleva  anche  Ella,  che  le fue  ftanze  fottero ricetto,  & albergo  de* Po- 
veri, ài  quali,  non  folo  difpenfava  limofine,  ma  con  le  proprie  mani 
porgeva  il  cibo , e ben  fpe  fio  lavava  loro  i piedi,  c con  pietà  Criftiana 
v’imprimeva  baci  di  carità  . 

In  tutte  le  Qnarefime  Tempre  fi  portava  alla  Chiefaà  piedi  nudi , fen- 
za  guardare,  non  che  allo  fiento,  ma  nè  pure  a’ rigori  del  freddo,  e fiot- 
to le  Vefii  Reali  cingeva  un  orrido  cilizio . 

Ella  fu,  che  fiondò  in  Londra  due  Ofpedali  à benefizio  de*  mendici, 
e venticinque  Monafterii  à vantaggio  delle  Sacre  Vergini,  onde,  piena 
di  merito,  pafsò  à goderne  larrtompenfa  nella  Eternità . 

Donna  Ifabella  Maria  Tegliez  Giron  , 
Ducheffa  d’Uzeda. 

ROma  è fiata  ammiratrice  delle  tante  Virtù  di  quefta  gran  Signora, 
mentre  Ella  vi  dimorò  col  fuo Conforte , allorché  vi  rifedeva,  co- 
me Ainbafciatore  per  la  Corona  di  Spagna , & hàconofciutoetter  certo, 
ciò  che  la  fiamapublicava  d’una  tal  Dama,  òGovematrice  in  Milano, 
ò Vice  Regina  in  più  Regni. 

Haveva  veramente  Donna  Ifabella  fortito,  animam  bonarn,  giacché 
la  propensione  all*  operare  virtuofo,  fembrava  in  Lei,  così  connaturale, 
onde  pareva,  che  nulla  altro  à Lei  piacette  fuori  di  Dio. 

Subito  per  tanto,  che  dal  ripofo  della  notte  forgeva,  dal  letto  patta- 
va all’Oratorio,  e quivi  con  una  fola  Damigella  fi  tratteneva  in  orazio- 
ne per  più  ore,  e giacché  dalla  debole  compleffione  non  gli  fi  permette- 
va il  dimorarvi  Tempre  ginocchioni,  or  fi  chinava  fopra  d’un  guanciale  , 
& or  fi  proftrava  ftefa  bocconi  per  terra , mafiimc  quando  fi  umiliava  per 
dimandare  perdono  à Dio  de*  fuoi  falli.  Nè  da  quefta  Orazione  voleva 
effere  punto  difturbara,  e perciò  à chi  de’  Cavalieri  s’accoftava  , per 
fargli  qualche  irabafeiata  con  Tanta  impazienza  rifponde  va,  mi  lafci  Ra- 
re , ftò  con  Dio , e per  ora , fono  fuori  del  Mondo . 

Alle  Orazioni  private  univa  le  Publiche  , sì  per  i Domeftici  diCafa , sì 
per  gl’interi  Popoli  delle  Città,  mentre  da  per  tutto,  ove  dimorava, 
inftituiva  Novene,  e ben  vidde , & ammirò  quella  di  San  Francefco  Sa- 
* * • - verio 
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vcrioRoma,  mentre  fenza  riguardo  à fpefe  la  volle  folennizzata  condi- 
feorfi,  con  un  generofo  logro  di  cera,  con  Mufica,  e confardifpenfare 
libretti  di  Devozione , verfo  il  Santo  Apoftolo . 

Erano  fpelfii  giorni  a di  felle  come  ordinarti,  ne‘ quali  fi  riftoravacol 
Pane  di  Vita,  e non  era  contenta  d’elferfola,  ma  vi  voleva  ben  fpeflò,  e 
figli,  e famiglia,  ficcome  ogni  dì , ne  efigeva  l’orazione,  non  che  vo- 
cale, ma  mentale. 

Bramofa  poi  di  continuare , per  così  dire  Tempre  in  Orazione,  e con 
Dio,  haveva  inalzati  per  le  Camere  varii  Altarini , edifpoftoper  ogni 
lato,  Santi  Crocififfi  , Sacre  Imagini  , e libri  devoti,  onde  è,  che 
quantunque  Ella  delle  Udienze , ò altro  oprafle , con  lo  fguardo  dava 
pafcolo  alla  propria  Pietà. 

La  Virtù  dell’ Umiltà  gl* era  oltremodo i cuore,  e però  quali  feorda- 
ta  d'edere  quale  Ella  era,  apparentata  con  Corone  Reali , & Imperiali, 
pure  con  ogni  forte  di  Perfone,  benché  vili,  & abbiette,  fi  inoltrava  del 
tutto  affabile,  A:  ogni  fuo  maggior  contento  lo  trovava  nel  trattare  con  i 
Poverelli  di  Gesù,  e di  quelli  tre  ne  voleva  nella  Solennità  diSanGiu- 
feppe  . Un  huomo  , una  Donna,  Si  un  Fanciullo  , & immaginando- 
li, che  quei  tre  Ofpiti , fodero  appunto  i tre  divini  Perfonaggi,  (fende- 
va fubito  la  mano  à fpogliarli  de*  loro  cenci , à rivcflirli  con  abiti  propor- 
zionati, à lavarli,  e pulirli,  e ciò  faceva  genuflelfa , e dopoià  cibarli  di 
propria  mano,  e cibati,  e ben  proveduti , per  molto  tempo,  licenziar- 
li* Quando  gl’ occorreva , òdi  parlare,  ò di  comandare  alla  famiglia 
ciò  faceva  con  tanta  modeltia,  e piacevolezza  , onde  nefeguiva,  che 
l'obbedienza  gl  i fi  prefta  va  più  cornei  Madre,  che  come  i Padrona,  e 
fe mai  accadeva,  che  doveife  riprendere  taluno  per  difètti  commellì  ò 
contro  la  reverenza i Dio , ò nel  fervizio  dovuto  allaCafa,  lo  faceva 
bensì  con  energia , imifura  del  bifogno,  ma  con  voce  moderata , con 
parole  pefate , che  punto  non  haveflèro  dell*  offenfivo,  e con  un  certo  mi- 
flo  di  feveriti,  e maefii,  onde  i Delinquenti  refiavano,  in  un  tempo 
edificati,  e compunti. 

La  coftanza  nc’ travagli  di  quella  gran  Signora,  fu  sìgenerofa,  onde 
pareva,  che  giubbilane,  allorché  le  Croci  multiplicavano  fopra  di  Lei, 
ò nelle  frequenti  malattie,  e tri  le  acerbità  de*  dolori,  che  l’affliggeva- 
no, Si  era  foli  ta  di  dire,  quando  più  che  in  ogn’ altro  tempo  fi  trovava 
afflitta,  quelli  fono  fegni  evidenti  dell’ Amore  Divino , conviene  ineffi 
riconofcere  la  mano  di  Dio,  e benedirle. 

A'  proporzione  dell’ amore,  che  portava  a’  Buoni  , era  l'odio,  che 
portava  i i Cattivi , come  peccatori , c fedi  quelli  alcuno  ne  feoprivain 
Corte,  li  voleva  licenziati  dal  fervizio , quando  alla  correzione,  che 
premetteva,  non  ne  feguiva  follecita,  l’emenda.  ' 

Siccome  haveva  un  apcrtiffima  cognizione  de  i due  grandi  obblighi , 
che  gli  correvano,  comemaritata,  e della  concordia  col  Marito,  edel- 
la  educazione  della  famiglia,  così  fu  vigilantiffima  nel  fodisfarli*  Era 
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pertanto  attentiflìma  per  adempire  la  volontà  del  Marito,  e l’adetnpiva; 
con  una  obedienza  sì  efatta,  che  più  non  poteva,  fe  forte  fiata  figlia, 
e non  Conforte;  Intorno  poi  a’ figlioli  per  crederla  vigilantiflìma,  nella 
buona  educazione,  balla  riflettere  alla  riufeita,  che  fecero,  e tri  gl’ 
Altri,  quanto  di  pietà  Crifliana  rifplcndefie , in  Don  Antonio  fuo  Terzo 
genito,  tutto  obbedienza  verfo  de' Genitori , tutto  amorofo  verfo  la  Po- 
vertà, tutto  devoto  nelle  Chicle  , c frequente  ne’  Sacramenti  , tanto 
amante  della  Purità,  che  al  folo  udire,  benché  alla  sfuggita,  c per  ac- 
cidente una  parola  che  haverte  , non  dirò  apertamente 'del  difoncflo, 
ma  fol  dello  (concio , s’arroflìva,  & il  volto  virginale  non  tornava  nel 
fuo  edere  , finche  ben  slontanato  non  fi  forte  daU’immodcflo  , che  la 
proferì. 

Hcbbc  la  Duchefiàin  vita  quelli  due  fopranomi , di  Hi  liti  vi  della  fua  gè- 
nerofa  liberalità,  c furono  di  Madre  de’  Poveri , e di  gran  limofiniera  , 
in  accrcfcimenco  del  culto  di  Dio  nelle  Chiefe,  e ben  gli  fi  competeva 
non  meno  il  primo,  che  il  fecondo,  poiché  la  Carità  verfo  i Poverelli 
era  tale,  che  per  ottenere,  ballava  chiedere,  à tal  feg  no,  che  veduta 
un  dì  da  un  Religiofo  sì  prodiga  nel  dare,  fentiffi  dire  dal  medefimo,  Si- 
gnora fc  fi  prefigge  diprovederc à tutti  i Poveri  della  Città,  ridurrai!! 
Vollra  Eccellenza  aderterpiùbifognofa  di  loro,  & à noi  converrà  anda- 
re intorno  limofinando,  per  la  Ducherta , impoverita  da’ Poveri;  Ella 
peròfubitofoggiunfe,  nò  Padre , non  dica  così , chi  dona  a’ Poveri,  non 
può  già  mai  impoverire , anziché  non  vi  è mezzo  più  ficuro  per  arricchir- 
li, quanto  far  limoline . Quanto  poi  Ella , e donò,  cfpefe,  ò pernobi-i 
litarc  con  lòppe llettili , e gioje  preziofe,  òpcr  rillorarc , e fabbricar  Chie- 
fe, puòdirfi,  che  afccndclfeà  più  centinara  di  migliaja  di  Scudi. 

Con  quelli  guadagni,  per  l’altra  vita,  fi  avvicinò  alla  morte  la  Du- 
chelfas  cheàJei,  per  l’acerbità  de’  dolori,  chelaforprelcro  fuditrran 
merito,  mercè  la  tolleranza,  con  cui  gli  {offrì,  e munita  de'  Santi  Sa- 
cramenti , nell'Anno  1711.  lafciando  con  la  vita  temporale,  sì  belli 
efempii  alle  Principertc,  e Dame,  maritate,  per  vivere  bene,  pafsò 
all’eterna. 

La  Beata  Margherita  di  Savoja,  Maritata. 

D Alla  Reale  Cafa  di  Savoja,  nacque  quella  regia  fanciulla;  e quanto 
più  crefceva  negli  anni,  tanto  più  dava  fegni  manifèlli  d’una  indo- 
le tutta  dedita  alla  pietà.  Defidcro  Ella  fino  dall’ ulo  della  ragione,  di 
confervarfi  Vergine , ma  fu  «diretta,  pcrllabilire  la  defidcrata  Pace  tré 
Prencipi  d’Italia,  condefccndcreallcNozze,  colMarchcfe  di  Monferra- 
to, Signore  dell' Imperiai  Sangue  de' Paleologi , per  nome  Teodoro,  e 
per  la  bontà  de’ collumi  denominato  il  Religiofo,  onde  quello  acca fa- 
mcnto  fervi  più  tollo  d’ajuto  alla  degna  Conforte  per  la  buona  coltura 
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di  quei  Doni  di  natura  , c di  grazia  , de'  quali  l'haveva  arricchita  il 
Siguore . ' 

Non  è per  tanto  facile  efprimerfi  l'ardente  brama  che  havevuno  que- 
lli Coniugati  d'avanzarfi  nello  fpirito,  e facevano  per  così  dire  i gara 
à chi  di  lororiufciife  di  renderli  più  caro  i Dio  con  la  pratica  delle  vir- 
tù Criftiane,  fovvencndo  a’ Poveri,  mettendo  in  ficuro  Ponetti  delle  fan- 
ciulle pericolanti , arricchendo,  c di  rendite  copiofc,  e di  nobili  fupel- 
letcili  le  Chiefe. 

Ma  non  durò  Iud^o  tempo  coppia  sì  felice  di  Spofi,  onde  morto  il  pio 
Prencipe  ( quanto  piu  rilpet  tato,  & amato  da’ Sudditi,  altrettanto  com- 
pianto da*  medefimi,  per  le  fue  rare  prerogative)  rimafta  Vedova  Mar- 
gherita; firifolvè  di  fubito  fpofarfi  come  fece  con  Gesù,  confecrandofi 
à Lui  convoto  di  perpetua  Cattiti,  ritiratali  per  tanto  nella  Città  d’Al- 
ba,  tutta  li  diede  agli  efercizii  di  Cariti  vivendo  non  più  da  Principelfa, 
ma  poco  meno,  che  da  Donna  di  Campagna. 

Non  mancò  però  chi  la  richiedefsc  perSpofa,  e tri  quelli  che  fora-; 
inamente  delìderavano  le  di  Lei  nozze,  uno  fu  Filippo  Maria  Viiconti, 
Duca  di  Milano,  con  cui  li  feusò  per  il  voto  di  Cattiti  fatto  à Dio, 
e perche,  indii  poi,  niuno  afpirafse  ad  haverla,  li  vettì  del  Terzo  Or- 
dine di  San  Domenico,  efufeguita  da  varie  Donne,  che  con  efsa  li  ri- 
tirarono i vivere  del  tutto i Dio,  come  può  vederli  dalla  vita,  che  ne 
ftende  il  Padre  Baci  dell' Oratorio  di  San  Filippo,  che  con  penna  di  pie- 
tà hi  comporto  due  Tomi  fopra  le  Terziarie  di  San  Domenico,  ftain- 
pati  in  Firenze. 


La  Beata  Villana,  Maritata. 

DAIIa  nobile  Famiglia  de'  Botti  nacque  in  Firenze,  quella  Beata 
che  foftenura  al  Sacro  Fonte  hebbe  il  nome  di  Villana;  male 
ne’  Tuoi  più  teneri  anni  diede  fe  ftefsa  àDio,  e però  alla  mortifica- 
zione, & all'efercizio  di  Criftiane  Virtù,  giunta  poi  all'età,  in  cui 
i fuoi  Genitori  la  vollero  maritare,  Iafciatc  le  penitenze,  e per  così  dire 
dato  di  bando  alla  Pietà,  del  tutto  lì  gettò  iipafsaterapi  di  Mondo,  ric- 
che d'altro  più  non  trattava,  che  di  gale,  più  nonpenlava  cheidclizie, 
& altro  non  ambiva,  ehe  divedere,  & efser  veduta;  Così  fe  la  paf- 
sò  per  lungo  tempo  l'infelice  Villana,  andando  fempre  di  male  in  peg- 
gio, finche  piacque  al  Signore  di  levarla  da  quelle  milcrie  nella  manie- 
ra prodigiofa,  che  fegue . 

Fu  ella  invitata  ad  un  folenne  Fcllino,  e per  comparirvi  con  mag- 
giore pompa  delle  altre,  fpefe  molte  ore  in  adornarli  col  più  bello,  va- 
go, epreziofo,  chehavefse,  indi  per  compiacerli,  e vagheggiai,  pre- 
fe  lo  fpecchio  , vi  fifsò  gl’ occhi  , ma  confpavento  , mentre  non  vi 
ravvisò  il  fuo  volto  , ini  bensì  quello  d’un  fpaventofo  moftro  ; Su- 
Tartc  Seconda.  F però 
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però  però  tutta  via  Io  fpavento,  con  la  refle  filone  di  qualche  burla  nel 
vetro  adulterato,  ma  quando  poi  nel  fiffar  che  ella  fece  or  in  uno,  &or 
•nell'  altro  di  quei  tanti  {pecchi,  che  ella  teneva  in  più  luoghi  difpofti 
per  vagheggiarli,  e nel  vedere  che  da  tutti  ne  rifultava  non  il  fuoVi- 
fo,  ma  bensì  l’orribile  Ceffo  dell’  orrendo  Mofiro  rimale  del  tutto  at- 
territa, e come  fuori  di  fe,  e folo  refpirò,  quando  tocca  da  un  raggio 
della  divina  grazia  , aperti  gl’ occhi  della  mente,  conobbe  , quanto 
quei  vani  abbigliamenti  del  corpo  le  imbrattavano  l’Anima  , e però 
dicendo  à felle  ffa  mira  Villana  fe  i divenuta  un  Diavolo  nelcorpotaneo 
più  brutto,  quanto  più  fludiofamente  adorno;  Lafcio  dunque  le  vaniti 
che  avvelenano  l’Anima,  còsìdiffe,  & alle  parole  unì  le  opere,  depo- 
fe  ogni  ornamento,  e con  abirodimeffo,  e mortificato  andò  non  alla 
Fella,  ma  à Santa  Maria  Novella,  Chiefa  de’  Padri  Predicatori , e da- 
tali alla  obbedienza  d’un  buon  Confi  (fore  divenne,  qual  viene  deferir- 
la, nella  lua  Vita,  Uefa  dal  fopracitato  Autore. 

MATREGNE,  TUTRICI, 

E CURATRICI. 

Maria  Francefca  (Mina  , ferva  d’Efemplare 
alle  Matregne,  Tutrici,  e Curatrici, 

• 

T^U  figlia,  quella  gran  Serva  di  Dio,  del  Conte  di  Monopello,  della 
IT  gran  Cafa  Orfina , e pafsò  alle  nozze  con  Giovanni  Antonio  di  Mar- 
zano  , Duca  di  Seffe,  Signore  di  tutta  pierà,  che,  col  fuo  efempio, 
ino ffe  la  Moglie à condurre,  per  così  dire,  vitaRcligiofa,  nello  fiato 
Coniugale. 

Dopo  quattro  foli  anni  di  Matrimonio , piacque  al  Signore  di  chiama- 
re ife  il  Duca  Conforte,  onde  la  buona  Ducheffa  fciolra  da  unsìftrerto 
legame  fiabilì  di  darli  tutta à Dio,  voltando  totalmente  le  fpallc  al  Mon- 
do traditore,  & appunto  lo  provò  per  tale,  poiché,  quantunque  il  de- 
fonto  Marito  l'haveffe  Jafciara  Tutricc,  Curatrice,  Padrona  affoluta, 
& Erede  Ufufrtittuaria  di  tutti  i Tuoi  beni,  durante  Ina  vita , & obligato 
Marino  fuo  figliolo,  Prcncipc  di  Roffano , e di  lei  figliaftro,  d ftar  {og- 
getto ad  Rifa,  intimandogli  maledizioni  , quando  altrimenti  operaf- 
Icj  con  tutto  ciò,  Egli  , morto  il  Duca  Padre  , fcacciò  di  Cafa  la 
Ducheffa  Matrcgna,  fenza  nè  pure  rendergli  la  propria  Dote  . Soffrì 
Ella  tutto  con  pazienza,  fu  però  raggiunto  dalle  maledizioni  Pater- 
ne il  figlio,  poiché,  come  Reo  di  graviflìmo  delitto,  fu  fatto  mo- 
rire con  un  fuo  figliolino  di  foli  cinque  anni,  acciò  fi  necfiinguef- 
fe  la  Cafa  . Non  mi  llendo  di  vantaggio  nella  vira  Santa , che  con- 
duffe  , divenuta  Terziaria  di  San  Domenico  , quella  Serva  di  Dio  , 
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rimettendo  chi  legge  ali' Autore  fopracitato,  non  eflendo  mio  intento; 
falvo  che  inoftrarvela  Matregna , Tutrice,  e Curatrice,  e per  iftruzio- 
ne  leggete  il  Punto  XIII.  del  §.  XIV.  della  Parte  Prima . 

I 

Alle  Suocere,  & alle  Nuore,  fervino  d efem- 
plare  à vivere  in  Tanta  Pace  , Maria  Mad- 
dalena Caraffa  de  Prencipi  di  Stigliano , 
TSiuora  , Moglie  di  Don  Fabrizio  Caraffa 
. Ducad’Andria,  con  la  Ducheffa , Suocera  % 
Madre  del  Marito.  ' 

SE  le  Suocere,  e le  Nuore  prende  (fero  efempio  dalle  fopraccennate 
PrincipelTe , regnerebbe  nelle  Cafe  tutta  la  Pace . 

Or  ficcome,  non  è facile  efprimere  guanto.  Donna  Maria  Nuora, 
havelfe  di  rifpetto  , amore  , e dependenza  dalla  Suocera  , Madre  del 
Marito,  e però  à Lei  ne  Jaiciaflé  tutto  il  Governo  della  Famiglia,  e 
Corte,  cosi  non  può  facilmente  narrarli  la  corrifpondenza , che  haveva, 
la  Nuora,  dalla  Suocera,  la  quale  giunle  i fegno  di  penfare  a*  Allievi, 
che  potevano  darli  alla  Nuora  , onde  Ella  fu  , che  fnggerì  al  Duca 
figliolo,  che  conveniva  alfcntarfi  per  qualche  tempo  dalli  Stati,  e fare 
qualche  dimora  in  Napoli  , acciò  che  la  Nuora  potette  godere  di 
quei  divertimenti  proprii  d’una  Principcfla  , c non  fi  ponno  bavere, 
falvo  che  nella  Citti . 

Tali  penficri  della  Suocera  à favore  della  Nuora,  polli  in  efecuzione 
dal  figlioloMarito,  à follievo  della  Conforte,  furono  fomento  ad  un 
reciproco,  e più  fervente  amore  tri  di  loro,  &una  confolidazionc  alla 
quiete,  & alla  Pace  di  Cala. 

Imparino  da  quelle  due  gran  Dame , tutte  le  Suocere,  e le  Nuore,  e 
Tappino,  che  fe  quelle  viflero in  amore  tri  di  Loro,  derivò  perche  fep- 
pero,  erifpettarfi,  c fopportarfi  5 rilpettarfi,  lanciandoli  dalla  Nuora  il 
Comando  alla  Suocera}  dalla  Suocera,  moftrandofi  tuttala  prontezza 
à quanto  bramava  la  Nuora  ; Sopporta ndofi  poi  , perche  ciafcuna  di 
Loro  conofcevafi  bifognofa  d’efTerc  compatita  , e Apra  tutto  s’attri- 
buiva la  pace  della  Cala,  e della  Corte,  alla  abominazione,  che  sì  la 
Suocera,  come  la  Nuora  havevano  alle  Ciarle,  onde  la  Suocera  era  in- 
tollerante di  fentir  parola  contro  della  Nuora»  e la  Nuora  non  Appor- 
tava, che  fi  dice  He  male  della  Suocera}  Dal  che  ne  feguiva,  che  nè  le 
Damigelle,  nè  altridiCafa,  ardivano  mai,  di  riportare,  ò di  riferire 
cole,  da  non  efler gradite . 

Quantunque  io  fin  qui,  altro  non  habbia  pretefo,  falvo  che  efpor- 
re  quelle  due  gran  Dame  per  efemplarc  alle  Suocere,  &alle  Nuore* 
' 1 -Fi'  nott 
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non  voglio  però  lafciare  di  porgere  per  efempio  il  vivere  piamente 
delle  Maritate,  e delle  Vedove  Donna  Maria  Maddalena. 

Santa  Monaca,  Nuora. 

COme  fi  diportarti  quella  Santa  con  la  Suocera  , e ciò  che  faeettè 
per  mantenere  la  Pace,  vedali  il  Punto  VII.  del  §.  Quarto,  ove 
è il  compendio  della  Vita  della  fudetta  Santa  tra  le  Maritate . 

Donna  Maria  Maddalena  Caraffa  , de’Pren- 
cipi  di  Stigliano,  Maritata,  e Vedova. 

ERa  quella  gran  Dama  d’una  Indole  , del  tutto  dedita  alla  Pietà, 
onde,  quantunque  partita  alle  Nozze  col  Duca  Tuo  Marito,  non 
per  quello  tralafciò  gl’efèrcizii  di  Devozione  , e di  mortificazione  . 
Quanto  era  diligente  nell’ eliminarli  per  la  Confeflìone  , tanto  era  at- 
tenta, per  liberarli  da  quei  mancamenti,  ne' quali  più  fpettò  cadeva, 
e lunghe  oltremodo  erano  le  preparazioni  alle  Comunioni  , che  ben 
fpcrto  faceva,  & in  quel  dì,  che  fi  erarillorata  col  Pane  di  vita,  tutto 
Io  voleva  inrigorofofilenzio;  Non  contenta  d’aflillere  al  facrifizio  del- 
la MelTa  in  ogni  giorno,  una  volta;  fino  à fette  & otto  al  dì  ne  udiva; 
benché  di  compleffione  delicata  e velliva  fiotto  le  fere  , Se  i broccati, 
panni  vili,  ruvidi,  e pungenti;  ben  fpeflò  con  alpi  flagelli,  fi  pcrco- 
teva,  e cingeva  afpro  cilizio;  Nc‘  due  giorni,  di  Venerdì  , e Sabbato 
rifiorava  il  corpo , &eflingueva  la  fete,  co!  pane,  e con  l’acqua. 

Ilrifpetto  poi  che  Ella  haveva,  e l’obbedienza,  che  preflava  al  Ma- 
rito, era  (ingoiare,  mcrceche  da  Lei  fi  confederava  come  fuocapo,  da- 
tole da  Dio,  onde  era  pronta  ad  obbedirlo,  anche  in  quelle  cofc,  nelle 
quali  provava  una  non  ordinaria  avverfione,  e ciò  feguiva  particolar- 
mente, quando  da  Lui  era  collretta  ad  intervenire,  sì  alle  felle  di  gioco, 
e di  ballo,  come  al  divertimento  de’Teatri;  ma  la  faggia  Duchcfla, 
per  non  pregiudicare  punto,  trai  complimenti  di  Dame,  e molto  più 
di  Cavalieri,  alla  Purità,  che  tanto  può  patire  in  limili  contingenze 
velliva  fu  le  carni  un  pungente  cilizio,  & in  tal  forma  e vinceva  il  fen- 
fo,  e non  fi  feordava  de’ patimenti  di  Gesù,  tenera  poi  quali  fempre  in 
mano,  tome  per  galanteria,  una,  non  men  vaga,  che  preziofa  Coro- 
na , ne' di  cui  Vater  nofìtr  erano  arrificiofamente  intagliati  , i Mifteri 
della  Patitone  di  noflro  Signore;  ficchc  Urtandovi  gl’ occhi,  ancorché 
ò giocarti:,  ò ballarti,  òlìertè  allo  fpettacolo  delle  Scene,  fi  tratteneva 
con  la  mente  in  Dio . 

Ma  fe  pattava  à i divertimenti  con  repugnanza,  e folo  per  obbedire 
al  Marito,  con  tutto  genio  fi  tratteneva,  ìodisfatto  che  havefle  al  fuo 
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fpirito,  con  l’omione,  in  varii  lavori  del  tutto  proprii  delle  fuemani, 
àfine  ò di  fovvcnire  alle  neceffità  de' Poveri,  à prò  dc’quali,  abbon- 
danti erano  le  limofine,  ò per  ornamento  de' Tempii  in  onore  di  Dio . 

Coni  Sudditi,  coniVaffalli,  e con  quanti  componevano  con  la  fa- 
miglia domeftica,  la  Corte  fuggiva  ogni  oftentazione  di  comando,  e 
gli  trattava  concortefia,  & umiltà,  fenzaperò  mancare  al  decoro  au- 
torevole di  Padrona,  nel  che  fi  obbligava  talmente  il  loro  affetto,  che 
Tutti  la  riverivano,  & amavano,  come  Madre. 

Gli  diede  Iddio  frutti  di  Benedizione,  ne' figlioli,  tra’ quali  (ingoiare* 
fu  il  Padre  Vincenzo  Caraffa  , fettimo  Generale  della  Compagnia  di 
Gesù,  famofo  per  la  Santità  della  Vita,  & eminenza  del  fapere;  e che, 
sì  quello  Rcligiofo  , come  altri  de'  Tuoi  figli  (piccaffero  aliai  nelle 
virtù  Criftiane  non  è da  meravigliarli,  poiché,  appena  nati  , la  pia 
Madre  gl’ offeriva  con  tutto  il  cuore  al  Signore  , dalle  cui  mani  gl’ 
haveva  ricevuti,  e nel  educarli  poneva  lafua  maggior  diligenza  in  ii^ 
fondere  loro  infieme  col  latte,  ilfanto  timore  di  Dio,  e i fentimenti 
di  veroCriftiano,  conolcendo  molto  bene,  che  quel  condefcendere , à 
quanto  vogliano,  col  pretefto,  che  non  fono  ancora  capaci  di  ragio- 
ne, è un  inganno  tanto  più  diabolico  quanto  più  univerfale,  perche, 
tanto  più  fi  avvezzano  à fare  à loro  modo . 

Tale  era  il  vivere  della  DnchelTa,  nè  dalla  di  lei  pietà,  molto  fi  fro- 
dava il  Duca  Conforte , Signore  anche  egli,  che  sì  per  l'indole  buona, 
che  haveva  fortico,  come  peri  buoni  efempii  della  Moglie,  conduceva 
una  vita  da  buon  Cavaliere,  onde  erano  (limati  la  Coppia  più  felice 
che  folfe  in  Napoli  5 quando  nel  fìlfar^the  egli  fece  un  dì  gl' occhi 
nel  volto  d’una  Dama  Maritata  , quanto  bella  , e nobile  di  fangue, 
tanto  libera,  efciolta  ne’coftumi,  fene  invaghì,  trovò  fubita  corrif- 
pondenza,  la  quale  terminò  col  di  Lui  totale  precipizio. 

Quefto  indegno  amore,  tolfe  tutto  l'affètto  dovuto  alla  Conforte, 
Donna  Maria,  la  quale  ben  prefto  fi  vidde  abbandonata,  peggio  trat- 
tata, anzi  vilipefa  dal  Marito 5 Ella  però,  che  era  tutta  di  Dio,  fol  fi 
travagliò  non  già  delle  offefe  fatte  iLei,  ma  bensì  di  quelle,  che  an- 
che, con  publico  fcandalo,  fi  facevanoà  Dio,  onde  non  è meraviglia, 
fe  Ella  punto  non  perdette  in  un  tal  frangente,  l'interna  pace  del  ftto  cuo- 
re, e che  fi  mantenclfe,  benché  con  qualche  violenza,  anche  imper- 
turbabile neH’cfterno  . Diffìmulava  per  tanto,  e trattava  col  Duca, 
come  feà  Lei  non  fodero  fatti  limili  affronti,  e fol  gli  difpiaccva  la  per- 
dita, che  temeva  dell’ Anima  del  Duca,  con  quella  del  Corpo,  e giac- 
ché non  haveva  mezzoalcuno  umano,  per  ridurre  in  buona  ftrada  il 
Marito,  ricorreva  à Dio  con  le  proprie  orazioni , con  far  celebrare  delle 
Melfe  con  larghe  limoline;  efuolfervazionedinonpochi,  che  il  Duca, 
nonufeivamai  diCafa,  che  Ella  fubito  non  entraffe  in  Cappella , à pre- 
gare Iddio  per  Lui . Due  Anni  continui  flette  la  Duchelfa  in  quefto  tra- 
maglio, ncmaicefsò  d'avvertire  il  Duca . L’infelice  (ine,  che  poi  heb- 
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be  la fua incontinenza,  è Cafo pur  troppo  noto,  e la  penna  s'arroflìfire 
ad  cfpritnerla  nel  fuo  proprio  afpetto . 

La  Duchefla  Vedova,  fpecchio  alle  Vedove. 

ERa  d’Anni  venticinque  qnando  reflò  fciolra  da’  legami  del  Matri- 
monio; ma  quantunque  difrefeaetà,  {labili  iubito  dì  non  paflare 
alle  feconde  nozze , ma  bensì  di  flringerfi  con  più  forte  legame  con  Dio  , 
e fcrvirfi  dello  {lato  Vedovile  per  darli  più  alla  mortificazione,  nelli 
babitì,  nel  pollo,  nel  miramente. 

Dopo  la  fpaventofa,  & orrida  occifione  del  Marito,  privolla  il  Si- 
gnore del  fuo  fecondo  Genito,  figlio  à Lei  più  d’ogn’ altro  caro,  per- 
che dotato  di  qualità  (ingoiati,  c del  tutto  amabili , foffrì  però  Ella  un 
Riposi  duro,  con  cuore  così  intrepido , che,  alle  promelTe  d’un  Medi- 
co di  guarirlocon  un  tal  quale  medicamento,  che  poteva  effcrc  fuper- 
fliziofo,  lo  licenziò  torto  da  fe  con  dirgli  5 Vada,  c fappia,  che  nè 
pure  con  un  peccato  veniale,  comprerei  la  vita  del  mio  figlio,  or  veda 
le  vi  voglio  fpendere  lo  sborfo  ignominiofo  d'uh  mortale . 

La  poca  cura  del  morto  Duca,  ue‘ predetti  due  Anni  del  fuo  deplo- 
rabile divertimento,  haveva  lafciata,  elaCafa,  egli  affari  dello  Sta- 
to, in  un  fcompiglio,  e detrimento  notabiliffimo  , onde  la  Duchefla 
{limò bene,  nonfolo  di  ritornarfencalFeudoin  Andria,  ma,  deporto i! 
con fucto  fallo  di  Staffieri,  di  Livree  , Corte  , e Carrozze,  vivere  da 
Privata,  e tanto  efequì , poiché  lafciato  che  hebbe,  il  competente  fer- 
vizio  al  Duca  fuo  figliolo,  & altri  fratelli,  Ella  per  fc,  altro  non  riten- 
ne, che  un  femplice , & attempato  Servitore,  & una  Donna  d’età  ma- 
tura, chefempre  voleva  fcco,  e che  mai  da  Lei  lì  feoflafle,  volendo 
fempre  ( come  che  Ella  era  giovinetta  ) un  tcrtimonio  delle  Aie  azioni 
fpecialmente  quando  haveva  da  trattare,  fecondo  le  contingenze,  con 
huomini;  Abbandonò  ogni  follievo  umano  , e deferto  ogn’ ombra  di 
corteggio,  onde  è che  fe  nell’ andar»  che  liceva,  per  Io  più  à piedi,  e 
tutta  iti  affetto  d’umiltà  s’incontrava  con  qualche  Gentilhuomo  Aio 
Vaflallo  , che  fecondo  il  folito  haveflfe  voluto  corteggiarla  , e fer- 
virfa  > non  Io  permetteva  , ma  ringraziandolo  , con  umili  parole  , 
non  paflfava  avanti , fe  non  la  lafciava  » 

Crebbe  poi  tanto  la  Duchefla  nella  Pietà  , che  fi  poteva  aflcrire 
vivere  à Dio  con  l’Orazione,  e per  Dio  nella  mortificazione  , cali- 
gando il  fuo  corpo  con  digiuni,  con  flagelli,  con  cilizii  , & à pren- 
dere il  ripofo  fu  la  nuda  terra  , e perche  ciò  non  apparifle  teneva  il 
fuo  Ietto  da  Principelfa,  ma  Io  guaftava,  come  fe  v’avcflè  dormito 
e poi  lo  faceva  rifare. 

Non  c però,  che  Ella,  benché  tutta  devota,  & applicata  alla  cul- 
tura del  fuo  fpirito,  trafeurafle  punto  della  cura  dovuta  alla.  Aia  fa- 
miglia , 
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miglia  , & al  governo  de’fuoi  Valfalli  , anzi  vi  premeva  affaiffimo  ; 
come  ano  degli  obblighi  pif»  elfenziali  , che  avcflc  , e fenza  la  cui 
attenzione  poco,  ò nulla  , le  haverebbe  giovato  tutto  il  reilo  , che 
faceva  di  bene,  \ 

Perche  poi  ì figlioli  fi  allevalfero  Criflìanamente  , providde  loro 
d’Ajo,  e di  Macftro  d’ottimi  cofiumi  , acciocché  infieme  col  tratto 
nobile  , e con  le  lettere  , imparalfero  le  virtù  Crifliane  , c fi  awez- 
zafl'ero  col  Tanto  timore  di  Dio  , che  fanno  la  vera  Nobiltà  , & il 
vero  fapere;  Era  tutt' occhio  per  vedere,  & intendere  con  chi  convcr- 
favano,  e gli  allettava  alla  virtù  fenza  lafciarfi  trafportare  dall’  indi- 
fcreto  affetto  di  tenera  Genitrice  , ma  con  carità  di  Donna  forte  , 
che  pretendeva  allevarli  per  Gesù . 

Gol  reftante  poi  della  famiglia  non  fembrava  Padrona  , ma  Ma- 
dre , .tanta  era  la  diligenza  in  provedere  , quanto  poteva  loro  bifo- 
gnare  ; Se  poi  fi  ammalavano  gl’affifieva  con  modo  particolare  , li 
ferviva  , li  confolava  , e yifitava  ogni  giorno  s Con  maggiore  però 
attenzione  badava  al  bene  fpirituale  delle  Anime  loro,  per  qucfto  non 
voleva  gente  di  cattivi  cofiumi  , voleva  che  frequentaflero  i Sacra- 
menti, e che  ftdfero  lontani  dalle  offefe  di  Dio;  Finalmente  nel  go- 
verno de*  Sudditi,  e dello  Stato  era  attcntiffima , e cortefiflima,  dan- 
do continue  udienze,  e con  tutta  carità  follevando  gl’ afflitti,  nè  mai 
perdeva  di  veduta  i Miniflri  , acciò  non  mancaflero  alle  loro  firette 
obbligazioni,  - 

Haveva  certo,  Iddio,  arricchita  di  grolle  rendite  laCafa  d’Andria,’ 
ma  la  pia  DuchefTa  non  mancava  di  reftituirglicle  nella  liberalità  ver- 
fo  i Conventi  de’ Religiofi,  c Monache,  ne’ ricchi  donativi  alle  Chie- 
fe,  nel  mantenimento  d’intere  famiglie,  nel  provedere  di  medicamen- 
ti al  bifogno  degli  Inférmi  , Se  in  ogn’  altra  congiuntura  , balli  dire 
come  nel  fuo  Palazzo  , ogni  giorno  di  Fella  in  Andria-,  chiamava  , 
dopo  definare  , tutti  i Poveri  , che  non  erano  mai  in  minor  numero 
di  trecento  , e fattili  tutti  porre  in  fila  , per  più  d’un  ora  gl’iftruiva 
nella  Dottrina  Crilliana,  poi  dava  loro  da  mangiare,  e poi  li  licen- 
ziava, ma  non  fenza  qualche  denaro  in  limofina  » 

Finifco,  benché  molto  più  vi  fia  da  dire  di  quella  gran  Dama,  ne* 
due  flati  di  Maritata,  e Vedova,  lafciando  che  il  Lettore  fodisfaccia 
al  fuo  pio  genio  nel  confiderarne  le  di  Lei  virtù,  allorché  Ella  fodis- 
fatto  che  hebbe  al  debito  di  Madre  , lafciò  il  governo  al  Duca  Fi- 
glio, e fi  racchiufe  Clauftrale  rrà  le  Religiofc  di  San  Domenico,  co- 
me diffufamentc  può  vederli  nelle  Vite,  che  ftende  il  Padre  Baci  dell’ 
Oratorio  di  San  Filippo,  fopra  le  Religiofe  Domenicane. 
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PUNTO  Vili. 

INTRODUZIONE. 


LO  flato  Corrugale  , ftrada  ficuriflima  per  la  Perfezione  , e falli- 
te eterna  , Vedi  nella  Parte  Prima  il  Paragrafo  Decimoquarto 
Punto  II. 


PUNTO  EX. 

Ift  razione . 

Si  mojlra,  con  l' eccellenza  del  Sacra- 
mento del  Matrimonio  , il  gran 
peccato  di  chi  lo  vitupera  con 
l'Infedeltà . 

UNode’gran  benefizi!,  che  il  no- 
ftroDiohabbia  fatto  à noi  Cri- 
ftiani, comehò  detto,  nel  Punto IV. 
di  quefto  §.  è flato  l’havere  follerato 
lo  flato  del  Matrimonio  , di  terreno 
che  egli  era , e d’un  fempliee  contrat- 
to , ad  un  e Aere  cclefte , con  farlo  Sa- 
cramento, <5cc.  leggete  per  tanto  il 
fopracennato  §.  per  vederne  l'eccellen- 
za, mentre  io  ora  vi  dintoflrerò  la  de- 
formità, di  chi  ne  rompe  la  fedeltà. 

Veramente  non  è da  crederli  l'igno- 
ranza, che  talora  vi  é,  trà  non  pochi 
Criftiani,  mentre  fanno  si  poco  cafo 
d’un  fallo  tanto  grande,  del  quale  fino 
gl’infedeli  ne  fanno  sì  gran  ftinia  ; Si 
referifee  come  un  Padre  della  Ofler- 
vanza  , vifluto  lungamente  tra’ Tur- 
chi , nella  Città  di  Gerufalemme  aflerì 
chepreifodi  loro  era  inaudito  quefto 
delitto , di  perfeguitare  la  Moglie  d’un 
altroTurco;  e pure  tra’ Criftiani , ta- 
lora corretti  d’un  sì  grave  eccedo,  fi  è 
trovato  chi  hà  rifpofto  francamente, 
con  dire , e che  gran  male  è quefto , 
non  era  Fanciulla,  era  Maritata,  ma 
fi  vede  bene  da  una  tal  rifpofta , che 
non  intendete  ciò  die  voglia  direHuo- 
mo  Maritato  , Donna  Marita,  fapetc 
quello  vuol  dire  peccare  con  una  Ma- 


ritata con  huomo  ammogliato  ? vuol 
dire  che  é cento  volte  maggior  pec- 
cato. 

Un  Huomo  una  Donna  Maritati 
fono  legati  infieme  con  un  Sacramento, 
non  già  con  un  filo  di  ftoppa , 'e  però 
con  quefto  peccato , non  fi  la  fidamen- 
te torto  ad  un  Huomo,  ad  una  Don- 
na , ma  bensì  ad  un  Sacramento  sì 
principale,  de.  à Gesù  Crifto , che  l’hà 
ìnftituito  ; Quanto  d maggior  colpa 
peccare  in  Chiefa , che  non  d peccare 
inunaCafa  privata  per  quel  rifpetto, 
che  é dovuto  al  luogo  Sacro  -,  cosi  à 
proporzione  é maggior  fallo,  il  fallo 
di  chi  è legato  col  Matrimonio,  che 
di  chi  è libero,  per  quel  rifpetto  mag- 
giore dovuto  al  Sacramento  ; Laonde 
l’Adulterio  fi  chiama  quafi  un  facrilc- 
gio,  sì  dalle  Leggi  civili,come  da’  Sacri 
Canoni  Intendetela  dunque.  Il  Marito, 
e la  Moglie  fono  due  corpi  confecrati 
con  un  Sacramento  si  grande , e poi  fe 
vi  dà  il  cuore  tornate  à dimandare , che 
male  dii  violarli . » 

O fe  tornaflero  una  volta  i primi 
Secoli  della  Chiefa  ? Dice  Tertulliano 
che  i Criftiani  de’  fuoi  tempi  erano  tan- 
to lontani  dal  toccare  IHuomo  la 
Donna  , e la  Donna  I Huomo  al- 
trui , quanto  è lontano  il  Sole  dal  toc- 
care la  Luna  ; Dico  di  più  , perche 
conofciate  la  gravezza  di  quefto  erro- 
re, che  i Sacri  Canoni  imponevano, 
non  una  Corona  , non  un  Rofario , 
ma  bensì  cjuindeci  Anni  di  penitenza  , 
ad  un  Adultero,  il  quale,  in  ogni  fet- 
timana,  doveva  fare  tanti  digiuni , & 
aggiungere  altre  afprezze , e poi , per 
quattro  Anni,  non  poteva,  comefco- 
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fnunicato , entrare  m Chiefa  ; per  altri 
quattro  poteva  entrare  in  Chiefa,  ma 
ioloal  tempo  della  Predirà,  non  già 
delia  Mclfa;  per  altri  quattro  Anni, 
poteva  ftare  anche  alla  Metta , ma  in 
fondo  della  Chiefa  , trà  i penitenti  ; 
per  altri  tre , poteva  (lare  dove  voleva, 
ma  non  poteva  comunicar/!  ; E pure  a’ 
dì  noftri  verrà  tal’  uno  carico  duna 
dozzina  di  quelli  eccelli , efubito,  do- 
po la  Confertionc  , con  quella  bocca 
ancora  fetente  , và  alla  banca  della 
Comunione,  per  ricevere  il  Signore; 
bifognerà  dunque  dire  , che  a’ dì  no- 
ftri, ila  venuto  à buon  mercato  il  pec- 
cato, e pure  è il  medefimo  Dio,  che 
retta  offefo,  elaniedefima  legge,  che 
proibifcequeftidifordini,  ma  fete  cie- 
chi , fe  vi  credete  di  potere  appagare 
con  nulla  la  divina  Giuttizia . Intanto , 
fetràvoivi  futte,  chi  bramafTe  impa- 
rare la  llrada  più  corta  di  quefta , riflet- 
ta, che  un  giovine  che  trovi  una  mala 
pratica  , dice  lo  Spirito  Santo  , che 
egli  hà  trovata  la  via  dell’Inferno  , 
vite  inferi  , vite  illius  ; ma  fe  é la 
ftrada  della  Dannazione  una  ftrada  di 
quella  forte  per  un  Giovine  libero , per 
una  Donna  libera  , quanto  più  farà 
ftrada  di  dannazione,  per  le  Perfone 
legate  col  Sacramento  del  Matrimo- 
nio. O che  fevero  Giudizio  lì  hà  da 
fare,  duna  Donna  infedele  al  fuo  Ma- 
rito; fentite  Iddio  per  mottrare  ad  un 
Anima  il  fuo  rigore , dice  Ezecchiclle  , 
ioti  voglio  giudicare,  come  fi  giudi- 
cano le  Donne  adultere;  Judicabo  te  , 
Juditio  Adulterarti m , per  bocca  di 
Giobbe,  chiama  quello  peccato  gran- 
didimo,  Nefat  efi,  iniquità s maxi- 
ma, e per  Salomone  paria  in  modo, 
che  vifaràlhipire,  dice  dunque;  Non 
è gran  colpa  fe  l'huomo  rubba,  ma  chi 
è Adultero  perderà  l’Anima  fua;  Chi 
▼uol  mai  dire,  che  non  fia  gran  pecca- 
to il  rubbare  ? nò  certamente , ma  vuol 
dire  , che  paragonandoli  infieme  il 
furto , & il  rompere  la  fede  del  Matri- 
monio, è come  paragonare  il  Mare, 
ad  un  Lago,  che  per  quanto  habbia  di 
acqua,  è tempre  di  lunga  mano  infe- 
Parte  Seconda . 

\ 


riore.  Penfate  dunque  un  poco  feria» 
mente  à quelle  parole  dette  da  Dio, 
che  chi  é Adultero  perderà  l’Anima 
fua  , qui  autem  Adulter  eft  perdet 
animam  fu  am  ; che  vuol  dire,  anda- 
re eternamente  perduti . 

■ t 

PUNTO  X. 

LI  Coniugati  ciò  che  debbano  per 
evitare  le  difcordie,  e vivere  in 
Pace.  Vedi  nella  Parte  Prima,  il 
Decimoquarto , numero  primo , con  i 
Punti  fudeguenti,  dal  Punto  III.  fino 
al  Punto  XXII. 

PUNTO  XI. 

LI  Coniugati  ciò  che  debbano  per  la 
buona  educazione  de’  Figlioli  . 
Vedi  nella  Parte  Prima , il  $.  Decimo- 
quarto  , al  numero  fecondo  , dal  Pun- 
to I.  fino  à tutto  il  Punto  XXX. 

PUNTO  XII. 

DEHanecettìtà  che  hanno  Marito , 
e Moglie  di  ripartirli  la  cura  del- 
la Cafa  . Vedi  nella  Parte  Prima , il 
5-  Decimoquarto  , al  numero  terzo, 
dal  Punto  I.  fino  à tutto  il  Punto  XII. 

PUNTO  XIII. 

Alcuni  Ricordi  per  le  Maritate  giove- 
voli allo  fpirituale , vantaggiofi 
per  lo  temporale . 

VI  ricordo  non  folo  la  moderazione 
nel  Veftire  , ma  molto  più  nel 
Converfare;  Narrano  le  favole,  d’Epi- 
mcnide  Crctenfe  , che  Egli  dormirti: 
per  quarantafette  Anni , & allorché  fi 
fvegliò,  al  vedere  tante  novità,  rettò 
come  fuori  di  fe;  Per  verità,  Donne 
mie,  fe  aderto  rilòrgettero  dal  lonno 
della  morte  quelle  Matrone  , che  mo- 
rirono. jo.  Anni  fa , renerebbero  (tor- 
ditenel  vedere,  tanta  delicatezza  nel 
vivere , tanta  Vanità  nel  vettire , tanta 
diflolutezza  nel  converfare,  come  voi 
G dite, 
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dite  , alla  moda,  certamente  direbbero, 
noi  non  damo  voftre  Madri , né  voi 
fece  noftre  figlie , troppo  fece  diverfe  da 
noi;  Noi  quando  andavamo  infiemeà 
(palio,  volevamo  lèmpre  havere  con 
noi  una  Matrona  , che  attempata  ci 
prefedefle  per  teftimonio  delle  noftre 
azioni , e per  di  Tela  da  ogni  infulto  , 
ma  voi  non  volete  Vecchie  intorno, 
ma  volete  , fenza  cuftodia  , trattare 
con  chi  vi  pare  , àfolo,  à folo,  età' 
lora  nelle  camere  più  fegretc  , e poi  di 
più  pretendete  di  dare  ad  intendere  , 
che  quella  innocenza  che  nè  pure  era 
ficuratrà  tanta  cuftodia  in  noi,  fia  poi 
ficuriflìma  in  Voi , in  mezzo  alle  oc- 
cafioni . 

Nò  replicherebbero  le  antiche  Gen- 
tildonne, alle  moderne,  nò  che  non 
fere  noftre  figlie  , mentre  fete  da  noi 
tanto  diverfe  ; Da  noi  di  raro  fi  ufei va 
di  Cafa  per  attendere  agli  affari  dome- 
ilici,  & alla  cura  della  famiglia,  ma 
'voi  non  vi  trattenete  in  Cafa,  fe  non 
ner  quel  tempo,  checonfumacc  ò nel- 
le udienze,  òne’fellini  di  ballo,  ò al 
tavolino  nel  gioco  ; Noi  finalmente 
direbbero,  fpendevamoil  tempo  lavo- 
rando, c voi  Io  fcialacquate  in  accon- 
ciarvi capricciofamente  la  tefta,  in  di- 
pingervi il  volto , in  vagheggiarvi  allo 
fpecchio,  in  profumarvi,  e fatto  ciò  vi 
pare d’ha ver  fatto,  quanto  poffa  farfi 
da  Donna  di  cervello  , e d’onore  , 
e pure  con  un  tale  operare  , mo- 
ftrate  d’haver  perduto  col  cervello  , 
l’onore. 

Maritate  mie  lafciate  quello  tenore 
di  vita,  vero  incitamento  alla  libidi- 
ne, & al  precipizio  della  oneflà  , e fe- 
de maritale  ; ben  conofccva  quella  ve- 
rità Santo  Àgoftino,  quando  hebbe  à 
dire  che  melius  erat  in  diebus  domi- 
nici.r arare  quàm  choreai  ducere  , e 
la  ragione  fi  è,  perche  , quantunque 
lavorando  nella  fella  , fi  contravenga 
al  Precetto  della  Chiela , fi  fa  tutta  via 
un  opera  da  cui  fi  cava  qualche  giova- 
mento , ma  confumando  la  fella  in 
veglie,  balli,  vanità  , e giochi,  e fi 
pregiudica  al  giorno  feftivo , c li  fa  una 


operazione  , da  cui  non  fi  cava  che 
male,  offendendo  Iddio. 

Dio  vi  liberi  poi  dal  vellire  immo- 
dcfto  , fediate  , sbracciate  , giacche 
quelle  nudità  fono  dannofiflìme  alle 
Ànime,  e ben  lo  dichiarò  Iddio  al  gran 
Patriarca  San  Domenico , allorché  gli 
fece  vedere  un  piccolo  Demonio  , di 
figura  orribile  , il  quale  fi  era  pollo  à 
federe  nel  feno  d’una  Donna  come  in 
fuo  Trono  di  dove  fcoccava  faette  av- 
velenate dilafcivia  à tutti  quelli,  che 
fi  rivolgevano  con  gli  occhi  verfo  quel- 
la parte . 

La  vollra  feufa  poi  ( fedite  che  cosi 
vellite,  ecosi  libere  vi  lafciate  vedere 
per  piacere  al  Marito  ) non  fuffifte  , 
anzi  che  vi  pregiudicate  , perche  av- 
vezzate il  voftro  Marito  ad  amare  fo- 
lamente  la  vollra  corporale  bellezza , 
la  quale  non  farà  mai  sì  vaga,  che  più 
vaga  non  ne  trovi  in  altro  volto,  in- 
oltre nel  farvi  vedere  cosi  fcollata  tee. 
voi  l’avvezzate  ad  una  cofa,  che  non 
glie  la  potete  mantenere  , perche  la 
bellezza  vi  fi  toglie  da  una  febbre,  da 
una  fluflìone  , da  un  difguflo,  e per 
rendervela,  non  baftano  tutte  le  acque 
odorifere  del  Mondo,  né  tutti  i lifei, 
«Se  impiaftri , e quando  bene  la  malattia 
non  vi  toglielfc  il  vago  del  volto,  la 
leggiadria  nel  portamento  di  vira , quel 
bel  parlare  di  cui  tanto  vi  vantate, quelli 
occhi  fpiritoll  de’  quali  tanto  vi  glo- 
riate , ve  le  toglie  il  tempo , & ògn’ 
Annovelefcemadi  modo,  che  final- 
mente divenite  deforme,  perche  fcarma 
nelvifo,  occhi  che  lacrimano,  bocca 
fenza  denti , curva  nella  vita , & ecco 
chcfe  il  Marito  non  haveflè  altro  mo- 
tivo per  amarvi  che  per  la  voftra  bel- 
lezza , c vigore  delle  voftre  carni  , 
perdute  quelle  farebbe  perduto  tutto 
l’amore . 

Dame,  Donne  Maritate,  prendete 
il  mio  configtio,  avvezzate  il  voftro 
Marito  ad  amare  in  voi  la  bellezza, 
non  del  Corpo  , ma  dell’  Anima  , 
l’ oneflà , la  verecondia  , la  modeftia  , 
la  fobrietà  , la  pudicizia,  le  quali  virtù 
non  così  facilmente  le  vedrà  in  altre, 
. e però 
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e però  tanto  più  gli  piacerete  voi , e 
quelle  bellezze  non  vi  ponno  edere  tol- 
te , né  da  malattia , né  da  vecchiaia , 
e cosi  haverete  tutto  l’amore  del 
Marito. 

Affi  curatevi  che  fi  può  fpcrare  poco 
di  bene  da  quelle  Maritate,  che  cerca- 
no di  comparir  belle,  & clpongono  col 
petto  (coperto  quali  in  vendita  le  loro 
carni;  Alle  Donzelle  Spartane  era  le- 
cito, prima  che  fi  Maritaflero  ufcire 
di  Calai  volto  (coperto , perche  vedu- 
te, più  facilmente  trovaflero  Marito; 
ma  dopoché  fi  erano  Maritate,  fi  co- 
privano, e capo,  evolto,  per  dare  à 
divedere,  che  non  fi  curavano  d'altri 
huomini  che  de’  loro  Mariti  ; o quanto , 
Voi  Maritate  d’oggi  di,  piacerete  al 
Marito , & à Dio  fe  vi  delle  ad  imitare 
le  Donne  Spartane . 

Del  Lujfo  eccedente  nel  ve  fi  ire . 

DI  grazia,  o Maritate,  non  ecce- 
dere i limiti  del  vollro  flato  nel 
vellirvi  tanto  pompofamente  ; Voi 
rispondete  che  vetlite  fecondo  il  vollro 
Grado,  ma  io  vi  rifpondo , che  quello 
vollro  Grado  deve  havere  giufta  mifu- 
ra , c non  lafciarfi  guidare  dalla  am- 
bizione, la  quale  vi  tiene  chiufi  gnoc- 
chi al  giudo;  & io  ora  pretendo  d’a- 
prirveli. 

Ditemi  per  verità  quale  é il  motivo 
per  cui  v’inducete  à tanti  sfoggi  in  un 
veflire  con  tanta  pompa,  e ricchezza  , 
certamente  altro  non  e,  che  la  brama 
de  (Ter  e e onorata  , e llinuta  ; or  fe 
cosié,  io  vi  ricordo  che  la  (lima  non 
fi  concilia  con  gl’ abiti  che  adornano  il 
Corpo,  ma  bensì  con  quelli  che  nobili- 
tano l’Anima;  Le  vedi  pompofc,  le 
gioje , i Broccati  non  p^Tano  la  terra  , 
Rinterra  né  pur  tutti  iedimano,  anzi 
non  le  dimano , fe  non  i fciocchi  mercé 
che  gl’ huomini  Savii  vedendo  che  voi 
sfangate  il  paflòpiù  del  piede , fi  bur- 
lano di  voi , e fe  ne  ridono,  come  di 
vana,  e leggiera,  anzi  dico  di  più,  che 
quelli  che  non  fanno  il  vodro  dato, 
nel  vedervi  tanto  adorna , cercano  fa- 


pere  chi fete,  efehavete  rendite,  che 
comportino  tanto  ludo  , e fentendo, 
che  nò , fi  vengono  à lcoprirc  le  voftre 
miferie  . Ditemi  : ò fete  conofciute, 
ò non  fete  conofciute , fe  non  fete  co- 
nofciute le  vefti  à chi  fanno  onore  ? le 
fete  conofciute  habbiate  pure  che  vefti 
volete,  chefempre  farete  nel  concet- 
to , che  veramente  vi  fi  deve . Signore 
mie,  velo  dico  con  le  lacrime  fu  gl* 
occhi  , Voi  con  quelle  voftic  pompe 
fete  la  rovina  delle  voftre  Cale,  della 
voftra  Patria  , e della  Criftianità  ; 
Delle  Cafe,  ò il  Marito  vi  compiace 
ònò,  fe  vi  compiace  empite  Ia’Cafa 
di  debiti , de  ecco  la  Cafa  rovinata  ; fe 
non  vi  compiace  ecco  perduta  la  pace. 
Della  vodra  Patria  poi , perche  veden- 
do cosi  bi fogna  per  forza , che  crefchi- 
no  le  Doti  , che  fi  maritino  poche , 
che  s’empino  i Monaderi  di  malcon- 
ten*e  , che  feguino  mille  difordini  ; 
Della  Criftianità  finalmente  , perche 
per  comprarvi  le  gioje  vendete  la  gioja  , 
che  vale  à dire  la  Donzella  l’oneftà, 
la  Maritata  l’onore  , la  Vedova  il 
decoro . 

Del  de  te  fi  abile  abbufo  di  falutarfi  , 
e rifalutarjì  nelle  Chiefe. 

Qllanto  è mai  detestabile  l’abbufo 
di  tanti  falliti , e di  tanti  inchini 
*-  per  le  Chiefe  , Orma)-  dalla 

S albera  che  vi  fanno  i Cavalieri  o 
ame , quando  entrate , e v’inoltrate 
nel  Tempio  anche  allorché  vi  écfpodo 
Crifto  Sacramentato , e dal  voftro  vol- 
tarvi , e rivoltarvi  da  una  parte  , e 
dall’ altra  per  render  faluti,  con  i vo- 
flri  inchini,  par  che  la  Chiefa  fia  dive- 
nuta Sala  di  Feftino. 

Qucfta  è una  ufanza  intollerabile , 
e che  grida  vendetta  al  Tribunale  divi- 
no, ad  efterminio  della  voftra  Cafa, 
à rovina  dell’Anima  voftra;  Quando 
il  Prencipe  terreno  fi  fa  vedere  in  pu- 
blico  , niuno  de’ Cortigiani  ardifee  ò 
di  parlare,  ò molto  meno  di  compli- 
mentare , ma  tutti  gl’ occhi  Hanno 
filli , e la  lingua  tace  alla  venerazione 
G x del 
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del  Sovrano,  e tutti  gl'olTcquii,  & i 
falliti  , fono  indirizzati  à Lui  ; Solo 
col  Re  de’ Regi,  col  Creatore,  lì  pra- 
ticano quelle  male  creanze , di  predare 
in  faccia  l’uà  , gl’olTequii  alle  Creatu- 
re, dilli  poco  , à dire  male  creanze, 
potendo  dire  ftrapazzi  , mentre  per 
reverircun  verme  della  terra,  fi  vol- 
tano le  fpalle  à Dio  , e quanto  fono 
profondi  i vodri  inchini  verfo  delle 
Creature  , tanto  fono  fcarfi  verfo  di 
quel  Monarca , nelle  di  cui  mani  (là 
buttarvi  morti  col  corpo  (opra  la  terra , 
fepolticon  l’Anima  nell’ Interno. 

Dame  prendete  quello  mio  configlio, 
mutate  modo  d'operare  , moflratcvi 
Dame  , ma  Dame  Crillianc.  Entra- 
te, che  fete  in  Gliela,  fdegnate  ogni 
fàluto,  fidate  gl’ occhi , óin  terra  per 
mirare  il  fepolcro,  ove  frà  non  molto 
farete  gettata , ó all'  Altare  per  vene- 
rare if  vollro  Sovrano  Iddio  , e non 
crediate  di  perdere  punto  di  quella,  ò 
dima , ò credito  , che  vi  par  dovuto 
all’cder  vollro  di  Donna  Nobile,  per- 
che anzi  1 acquifterete,  non  che  predo 
iSavii,  ma  ancora  predo  quella  turba 
di  Cavallerotti,  che  vivono  con  poco 
timore  di  Dio  , perche  anche  elfi , à 
lor  marcio  difpetto,  vi  confederanno 
per  Dama  Cridiana  ; & operando  al- 
trimenti , farete  reputata  da  tutti  per 
Donna  vana,  di  poca  levatura,  e di 
manco  fpirito . 

Quanti  efempii  haverete  nella  voftra 


Patria,  e quanti  altri , vene  potrei  io 
addurre  di  tante,  e tante  Dame,  che 
grandi  per  nalcita  , e molto  più  per 
lpirito,  entrate  in  Chiefa  , fidando  gl’ 
occhi  all’  Altare fenza  rendere  faluto, 
davano  ad  intendere,  che  in  quel  luo- 
go , à Dio  lolo  fi  debbono  olfequii . 

Laura  Serenidima  Duchelfa  di  Mo- 
dena, che  può  dirli  habbia  havute  po- 
che eguali  per  pietà,  prudenza,  e ca- 
pacità di  governo  , refafi  palele  nella 
minorità  del  figlio  Duca  Francefco  , 
intraprefe  in  abito  di  Pellegrina  con 
molte fue Dame,  in  non  didimile  af- 
fetto, il  viaggio  per  la  Santa  Cala  di 
Loreto,  e gran  parte  della  drada  volle 
farla  pellegrinando  , perche  à piedi; 
Giunta  alla  Porta  della  Città  fi  vidde  ' 
incontrata  da  un  Prencipc  d’AItezza, 
che  fubito  porgendogli  il  braccio  la  fup- 
plicòà  prevalerli  della  di  Lui  fervitù  , 
non  recusò  la  fa  via  Principcdù  , e fi 

Erevalfedel  comodo  cortele  per  tutta 
i drada  ; quando  giunta  alle  fcale, 
che  precedono  la  porta  della  Chiefa  , 
rivolta  la  pia  Duchcda  al  Prcncipe  > 
Sereni  (Timo,  di  fTegli,  io  non  fono  in  luo- 
go, da  più  prevalermi  dellelue  grazie  , 
perche  quivi  tutti  gl  odequii  fi  debbono 
alla  Regina  del Gielo  Vergine,  e Ma- 
dre del  figlio  di  Dio . 

Per  maggiore  Idruzione  alle  Marita- 
te leggafi  il  $.  Secondo  diqueda  Secon- 
da Parte  e quanto  fi  addita  nel  $.  Duo- 
decimo pure  di  queda  Seconda  Parte . 


PUNTO  XIV. 

DELLE  VEDOVE. 
Santa  Galla,  Dama  Romana,  Vedova. 

ERano  si  rare  le  qualità  di  Santa  Galla,  nobile  diNafcita,  ricca  di 
Dote,  vaga  per  afpctto,  che  appena  rimsfia  Vedova  , nel  fiore 
di  liia  età,  molti  furono  'Cavalieri,  che  larichicfero  perSpo.fa,  Ella 
però,  prevenuta  da  altro  amore , diede  rifolute  negative  alle  dimando, 
bramofa  di  collocare  tutti  i fuoi  affetti  in  Gesù . 

Poftafi  per  tanto  in  abito  del  tutto  Vedovile  , veflì  nei  fuo  volto  , 
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con  la  modellia  una  verginale  apparenza  , & à quella  uniformò  non 
che  ogni  difcorfo,  ma  ogni  parola;  Indi  datali  del  tutto  all’cfcrcizio 
di  virtù  Crilliane  , come  fe  più  per  lei  non  vi  folfe  il  Mondo,  llava 
col  corpo  nel  Mondo,  e con  lo  fpirito  in  Ciclo  , per  mezzo  di  fante 
Orazioni,  c di  lunghe  contemplazioni.  La  lettura  de' Libri  fpirituali 
era  il  più  caro  divertimento,  che  ella  provaffe,  liccome  detellava  in 
in  fc  ogni  ornamento  di  vanità  feminile , così  l'abborriva  nelle  altre , par- 
ticolarmente Vedove,  e deplorava  la  cecità  di  quelle,  che  fciolte  da’ 
legami  del  Matrimonio,  pure  feguivano  à vivere  tri  le  gale  , c trat- 
tenimenti di  Mondo,  in  vece  di  contenerli  nello  flato  Vedovile,  che 
richiede  la  modellia  di  Fanciulla . 

L’ Amore  verfo  de’  Poveri  haveva  in  Lei  del  Angolare  , onde  non 
contenta  di  fovvenirli  da  per  tutto  con  larghe  limoline,  dodici  ne  vo- 
leva ogni  dì  alimentati  nel  fuo  proprio  appartamento  , & Ella  llefla 
fomminillrava  loro  le  vivande,  che  però  non  è meraviglia,  fe  allor- 
ché Lei  li  trovava  in  un  sì  devoto  cfercizio  , folfe  portata  da  mano 
Angelica  una  devotiflìma  Imagine  fcolpita  in  un  preziofo  zaffiro,  del- 
la Vergine  Santiffima  , e collocata  fopra  una  colonna  del  fuo  Palaz- 
zo , & cflinguefiè  in  un  fubito  quella  Ptflilenza  , che  recava  tanta 
mortalità  in  Roma . 

Finalmente  non  contenta  di  vivere  fuori  del  Mondo  , benché  nel 
fecolo,  volle  racchiuderli  in  un  Monaltcro  di  Sacre  Vergini  , e quivi 
a gran  palli  s'inoltrò  nella  Perfezione  , che  ben  fece  palefe  nella 
Eroica  pazienza  , tollerando  con  volto  allegro  , quella  Cancrena  , 
che  rodendoli  le  Mammelle  , alli  atrocilhmi  dolori  , aggiungeva  il 
tormento  d'un  infofìribile  fetore  . 

Una  sì  invitta  tolleranza  meritò  la  vilìta  di  San  Pietro,  venuto  per 
rellituirle  la  fanità,  ma  Ella  trascurando  quella  del  Corpo,  braman- 
do quella  dell'Anima,  rivolta  al  Santo,  dilfegli,  Santo  Apollolo  di- 
temi, i miei  peccati  mi  fono  flati  perdonati,  sì  rifpofe  San  Pietro  , 
quello,  ripigliò  la  Santa  , à me  balla  , nè  mi  curo  di  fanità  tempo- 
rale, fe  così  è , ripigliò  l'ApolloIo,  vieni  dunque  al  Paradifo,  e ctopo 
tre  giorni  d’un  sì  caro  invito,  fe  ne  pafsò  al  Cielo. 

Santa  Ciriaca,  Vedova. 

LA  Santa  Vedova  Ciriaca  , Sciolta  che  fu  , da’  legami  del  Matri- 
monio , quali  divenuta  nuovamente  Fanciulla  fi  Scordò  total- 
mente del  Mondo,  & abominando  ogni  pompa  Feminile,  tutta  fi  diede 
ad  un  fanto  ritiro  , & à vivere  folamente  à fe  , per  vivere  continua- 
mente  con  Dio;  Data  poi  alle  opere  di  carità  sì  fpirituali,  che  tem- 
porali , come  che  non  lafciava  di  foltentarc  con  larghe  limoline  i 
Poveri  , così  era  follecita  nell'  affilìcre  a’  fervi  di  Dio  , maffitne, 
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quando  , da  nemici  della  Fede  , erano  racchiufi  nelle  Carceri. 

Accufata  poi  quella  Sanra  Vedova,  per  Crifiiana,  fu  prefa,  allor- 
ché infieriva  la  pcrfccuzione  di  Valeriano,  e condennara  , generofa- 
menre  fofienne  quel  martirio,  che  fpalancò  al  fuo  bello  fpirito  , le 
Porte  del  Paradifo. 

Santa  Lea , Vedova. 

SAn  Girolamo  deferive  con  penna  d’oro,  le  rare  virtù  di  Santa  Lea 
Vedova  Romana  , la  quale  fu  vero  fpecchio  di  Vedovanza  4 
quante  rimangono  fciolte  da' legami  del  Matrimonio. 

Morto  che  fu  il  Marito  , vide  quella  Santa  con  tal  modclìia,  e ri- 
tiro, che  chi  non  fapeva  elfere  Ella  fiata  legata  al  Mondo,  non  po- 
reva  4 meno  di  non  reputarla  Fanciulla,  tanta  era  la  verecondia  , che 
riluceva  nel  di  Lei  volto  , e tanto  era  rigorofo  Io  fiaccamelo  dal 
Mondo,  mentre  lontana  da  ogni  forte  di  converfazione  , non  voleva 
vivere,  falvo  che  à Dio,  vivendo  tutta  4 fe  ficlfa  , nel  fegreto  delle 
fue  ftanze  , tutta  intenta  ò al  lavoro  per  fodisfare  alla  Domefiiche 
neceflìtà,  ò alle  orazioni  per  pafeere  il  fuo  fpirito. 

Le  paltoni  in  quella  Santa  Vedova  potevano  dirli  più  follo  morte, 
che  mortificate  , e ne’difcorfi  privati,  pareva  , che  non  fapelfe  parla- 
re, falvo  che  di  cofe  fpettanti  all’  Anima  . Era  poi  nemica  oltremo- 
do, d’udire  ciancie  , e novelle  , pafcolo  di  non  poche  donne  , onde 
quando,  non  poteva  in  altro  modo,  ne  riprendeva  il  parlare,  con  la 
modclìia  degli  occhi,  e colfilenzio  della  lingua,  e con  un  tale  ope- 
rare , giunfe  al  premio  eterno. 

Santa  Margherita  , Vedova. 

LA  Vita  fantaraente  condotta  dalla  Beata  Margherita,  nello  fiato 
di  Verginella,  allorché  guardava  il  Gregge,  nata  da  poveri  Ge- 
nitori nella  Città  di  San  Severino,  Stato  Pontificio,  quella  mantenne 
allorché  per  volontà  de’  Parenti  pafsò  al  Matrimonio  , e molto  più 
fi  perfezionò  quando  fciolta  da  quello  legame  , reftò  nell’ edere  di 
Vedova . 

Morto  che  fu  il  Marito  parve  4 Margherita  d’edere  libera  da  quel 
vincolo,  che  in  qualche  modo  l’impediva  di  darli,  con  tutto  amore, 
al  pieno  fervizio  di  Dio. 

Rimafia  dunque  Vedova,  quali  che  fode  ritornata  alPelfere  diFan- 
Ciulla  , fi  tenne  fempre  lontana  , e fi  mofirò  feinpre  ritrolà  da  ogni 
difeorfo,  quando  la  uccelliti  dell’affare  non  la  cofiringeva,  con  per- 
fonc  di  diverlo  fedo  j La  modefiia,  e portamento  di  fua  vita  faceva, 
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che  compariflc  à gl*  occhi  altrui  , non  per  Donna  gii  accafata  , Se 
allora  Vedova,  ma  per  una  Verginella  del  tutto  innocente,  al  vivere 
del  Mondo.  Quelle  Fanciulle,  che  Seco  trattavano  ne  partivano  Tem- 
pre compunte,  ò megliorate,  mentre  i Tuoi  diTcorfi  erano  tutti  indi- 
rizzati i far  loro  conofcere,  che  le  vanità,  e pompe  mondane,  fono 
Ja  rovina  delle  Anime,  e che  in  una  Fanciulla,  il  più  bel  pregio,  era 
la  modellia  , e la  ritiratezza  , e che  doveflcro  appettare  dalla  mano 
divina  ogni  loro  accasamento,  fenza  procnrarfclo  con  Sciocchi  amo- 
reggiamenti . 

A quelli  fanti  difeorfi  corrifpondevano  le  opere  fante  di  Margheri- 
ta, mentre  la  fua  vita  era  tutta  deftinata  ò alle  fatiche,  sì  domeniche, 
come  della  Campagna,  ò alla  Orazione. 

Non  lafciava  Margherita  palfare  Fella  , in  cui  con  una  Singolare 
devozione  non  fi  accollane  à i Santi  Sacramenti  ; Tutta  poi  Sollecita 
di  patire,  non  contenta  delli  llenti  a' quali  Soggiaceva,  come  povera 
Contadina,  aggiungeva,  in  afflizione  del  fuo  corpo,  varie  penitenze. 
Amorofiffima  de*  Poveri  andava  per  loro  mendicando,  e quanto  racco- 
glieva , tutto  loro  dillribuiva  , rifervando  per  fe  quel  tozzo  di  pane 
men  condizionato,  e più  ammuffito,  e per  ellinguere  la  propria  Sete, 
altro  mai  non  volle,  che  acqua  pura  . Così  carica  di  meriti,  dopo 
d’elferfi  predetta  l'ora  di  fua  morte,  pafsò  al  premio,  nell’età  d’an- 
ni Settanta. 


Santa  Sofia  , Vedova. 

Sciolta  che  fu  Santa  Sofia  , ron  la  morte  del  Marito  , da’ legami 
del  Matrimonio  , non  Solo  fi  diede  con  più  fervore  , e con  un 
fanto  ritiro,  alla  orazione,  & alla  pratica  di  virtù  Cri/liane,  ma  alla 
ottima  educazione  delle  Sue  figliole  . Erano  quelle  Tre,  l’una  godeva 
il  bel  nome  di  Fede,  la  feconda  di  Speranza  , di  Carità  la  Terza,  e 
tutte  c Tre,  fotto  la  disciplina  di  sì  Santa  Madre,  il  di  cui  efempio, 
per  modeltia,  per  umiltà,  per  devozione,  per  dii] prezzo  di  Mondo  fu 
talmente  norma,  e direzione  al  loro  vivere,  che  anche  Effe,  non  che 
la  Madre,  fi  gloriano  del  bel  titolo  di  Sante  , col  quale  regnano  in 
Paradifo  . Vedi  nel  Punto  VII.  la  Vedovanza  delle  due  Duchcflè 
d’Andria , c d’Uzcda  . 
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PUNTO  XV. 

Iftruzione . 


Si  moflra  alla  Vedova , che  deve  con- 
formar fi  al  d ivi  no  volere , per  la 
morte  del  Marito. 

SEte  per  verità  compatibili  povere 
Vedove  quando  , c piangete  , e 
fofpirate  per  la  perdita  del  voftro  Con- 
forte, ma  non  già  quando  i voftri  la- 
menti giunghino  al  Cielo,  quali  que- 
relandoli con  Dio,  perche  ve  l'habbia 
. tolto  , perche  quello  farebbe  un  pre- 
tendere’ , che  Iddio  dovelfe  rendere 
conto  à Voi  del  Governo  di  quello 
Mondo.  A voi  deve  badare  di  fapere, 
chelddionon  opera  colà  alcuna,  che 
con  la  direzione  d’una  infinita  Sapien- 
za, echeniunacofafiefequifce  di  fuo 
ordine  ne’ tempi  , che  prima  non  fia 
data  decretata  nella  eternità , e che  il 
l’ao  volere  ferve  à Lui  di  regola , ma  in 
modo  che  non'  può  edere  foggetto  ad 
errare . 

Afciugate  dunque  le  voftre  lacrime , 
c riverite  , con  fuggezionc , le  difpo- 
fizionidella  divina  Previdenza  ; Ado- 
rate quello  che  à Voi  non  é noto,  e 
conolccrete  un  giorno,  che  la  vortra 
Vedovanza  é data  una  delle  caule  della 
vodra  Prededinazione  ; Alleverete 
meglio  i figlioli , e viverete  più  à Dio . 
Se  Santa  Monaca  non  havelfe  perduto 
il  Marito,  haverebbe  perduto  un  figlio, 
qual  fu  Agoftino  Santo  ; La  Vedovan- 
za gli  diede  il  comodo  di  feguirlo  in 
Italia  , c di  trattare  con  Santo  Ambro- 
gio la  di  Lui  Con  verdone  , Vivente 
il  Marito  farebbe  data  riprenfibile  nel 
lafciare  la  Cala  , e correre  per  così 
dire,  da  un  capo  all’altro  del  Mondo, 
per  feguire  un  figlio  fviato;  La  Beata 
Angelada Fuligno fu  vicina  à perdere 
gl’occhi  e la  vita  à forza  di  pianto , per 
la  morte  del  Marito  , e farebbe  morta , 
fc  Iddio  non  gli  havelfe  revelato,  che 
in  tanto  havevapcrmelfa  la  morte  del 


caro  fuo  Conforte,  e de’  figli , in  quan- 
to egli  folo  voleva  pofledere  tutto  l’af- 
fetto del  fuo  cuore  ; Riflettete  alla 
codanza  della  Santa  Vedova  Melania . 
Era  queda  figlia  di  Confolc , & alla 
nafeita  corrilpondevano  le  facoltà  , e 
pure , rimafta  che  fu  Vedova , in  età 
di  venti  Anni  , quando  il  corpo  del 
Marito  non  era  ancora  fepolto,  vidde 
la  morte  di  due  fuoi  figli,  gli  rimaneva 
il  terzo  à cui  Ella  follecita , dato  fubito 
T utore , glie  ne  diede  la  cuflodia  ; Indi 
ringraziò  il  Signore,  che  con  torgli  i 
figlioli  gl’ havelfe  aperta  una  sì  bella 
flrada,  perfervirlo,  e rivolta  à Roma, 
Roma,dilfe,  con  tutte  le  tue  grandezze 
nonfei  più  mia,  Se  accoppiando  à sì 
belle  parole  i fatti , imbarcatali  verfo  i 
luoghi  Santi  di  Gerufalemme , quivi 
pafsò  la  lua  vita  Vedovile , e ne  ricevè 
il  premio  nella  eternità  . 

PUNTO  XVI. 

Si  mofira  qualfia  la  veraVedova.  . 

LA  vera  Vedova  , conviene  dire 
che  lìa  quella , la  quale  hà  depo- 
lìo  ogni  penderò  di  rimaritarli  emoflri 
di  bene  intendere  le  parole  di  San  Pao- 
lo, chcdichiara  una  tal  Vedova  per 
Beata  , giacché  in  vece  de’  contenti 
temporali  , ottiene  gli  fpirituali,  che 
fono  c più  fublimi,  e più  eccellenti, 
che  d’ordinario  vanno  uniti  con  la  vita 
continente  , e carta , e di  ben  capire 
ciò  che  San  Girolamo  dice  nel  libro 
primo  contro  Gioviniano,  & é,  che 
quanto  il  fruttodi  feflànta  eccedequel- 
lo  di  trenta,  che  é minore  per  metà, 
tanto  lo  fiato  della  Viduita  eccede 
quello  de’ Maritati,  che é molto  meno 
perfetto,  ficcomepare,  che  fi  accerti 
di  fare  più  la  volontà  di  Dio , che  con 
la  morte  del  Marito,  ha  vendo  fciolto 
quel  legame  sì  ftretto,  pare  che  la  vo- 
glia libera,  e che  ritorni,  quali  dilli , 
à menare  vita  da  Vergine . 

Ricordatevi  voi  Vedove  , che  leg- 
gete , che  quando  San  Paolo  ordina 
che  fi  onorino  le  Vedove,  fi  protetta 
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che  intende  indirizzato  un  talrifpetto,  documento  , molto  bene  fi  confi , con 
à quelle  fole,  che  fono  veramente  Ve-  quello  di  San  Paolo,  il  quale  vuole, 
dove  , e per  tali  , riconofce  quelle,  cne  la  Vedo /a  viva  in  modo,  che  di 
che  defcrive  nclcap.  j.  della  Epiftola  Lei  non  fi  p '(fa  notare  cofa,  che  me- 
à Timoteo  , e fono  appunto  quelle,  riti  riprenfionc  ; Tale  fu  la  Santa  Giu- 
che  ritiratedal  Mondo  vivono  al  buon  ditta,  di  cui  hòfatto  menzione  di  fo- 
govcrno  della  Cafa  , Se  alla  buona  pra,  mercechc,  Ella  , benché  bellif- 
educazione  de’figli,  & attendono  alle  fimadi  corpo,  e rimana  Vedova  nel 
orazioni,  come  habbiamo  nel  cap.  i.  più  bel  fiore  d’età , ricca  di  beni  diFor- 
di  San  Luca,  che  faceva  quella  Vedo-  runa,  lardatili  dal  Marito  , ad  ogni 
va,  Anna  Profeterà,  la  quale,  non  modo  vifTe  con  ottima  fama  , come 
difeedebat  de  Tempio  , jejuniis , ór  l’attella  l'ifldTa  Iltoria  ale.  8.  7.  Erat 
cbfecrationibus  ferviens  , node  , ac  autem  eleganti  afpedu  nimii  , cui  vlr 
die , comeappunto  la  Santa  Giuditta,  fuus  reltquerat  divitiai  multai  , ór 
vero  efemplare  delle  Vedove,  poiché  erat  beec  in  omnibus  Formofijftma  , 
di  quella  fi  dice  nella  fua  Ifioria  al  quonlam  timebat  Deum  , nec  erat 
capo  j.  che  in  cubiculo  fecreto  , quod  qui  loqueretur  de  e a ver  bum  malum. 
fibi  fecerat  cumPuellis  futi , claufa  Così  vorrei  che  folle  voi } ma  non  già 
morabatur  ; Or  confidcrate  Voi  Ve-  di  quelle  Vedove  , che  nel  veftire, 
dove  fe  fete  imitatrici  di  quelle  Vedo-  trattare  , e conversare  , vivono  con 
ve  , e però  qual  fia  il  vollro  ritiro  , maggiore  libertà  di  quando  erano  Ma- 
quale il  vollro  lavoro,  quale  l’attcn-  ritate,  e poi  fi  lamentano  che  ilMon- 
zione  alla  votlraCafa.  Vuole  di  più  dofparli  di  loro*,  Vivete  da  Vedove, 
San  Paolo , che  la  Vedova  fugga  le  & il  Mondo  tacerà , e fe  non  tace  è 
delizie  , così  nel  veftire  , come  nel  fegno,  che  in  voi,  vie  del  male, 
trattamento  , Se  ornamenti  di  Cafa, 

perche  mentre  viveva  il  Marito , era  PUNTO  XVII- 

conveniente,  che  fi  accomodarti  al  di 

Itti  volere , ma  ora  dice  Sant'  Agoftino  T Eggete , per  maggiore  voftra  Iftru- 
nel  c.  19.  del  libro  de  bonoViduitatis  I • zione,  ciòchefidice  dell’Uomo 
folamcntehà  da  procurare  di  far  quello  Vedovo,  nel  $>.  Dccimoquinto  della 
che  Dio  vuole,  edi  ertere  follecita  di  Parte  Prima,  al  Punto  II.  Se  appro- 
piacere  àLui  Solo;  E San  Girolamo  priate  à Voi , ciò  che  à Voi  può  gio- 
aggiunge,  che  la  Vedova,  deveeffere  vare  , sì  à vantaggio  fpirituale  , co- 
fòllecita  di  confervare  il  fuo  buon  no-  me  temporale  , e di  più  tutti  i Punti 
me , la  fua  fama  buona , giacché  delle  del  §.  Undecimo  di  quella  Seconda  Par- 
Vedove  , particolarmente  Giovani , te,  e finalmente  quanto  fi  addita  nel 
facilmente  lì  fofpetta  male,  e quello  §.  Duodecimo  pure  di  quella  Parte. 


Parte  Seconda. 


H §.  QUIN- 
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5.  Q.  U 1 N T O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

* . • . • > 

Nel  Grado  di  Padrona. 
punto  1. 
PADRONA. 

Acaria  Dama  Parigina. 

NOn  può  efprimcrfi  quanto  quella  piiffima  Dama  , havelfe 
d'attenzione  {opri  quante  la  fervivano  , Serve  , e Dami- 
gelle, poiché,  come  fi  riferi/ce  nella  fua  vita,  era  sì  atten- 
ta al  vivere  morigerato  della  fua  famiglia  , che  nè  pure 
permetteva  faluti  tri  le  Damigelle,  & i Paggi,  tri  i Servitori,  e le 
Serve,  e perche  poi  profittaffero  sì  gl' Uni,  come  le  Altre  nello  fpiri- 
to  e nella  Devozione,  non  folo  voleva  , che  fi  portafiero  nel  giorno 
aflegnato  al  Catechifmo  , alle  Devozioni  , che  fi  facevano  per  le 
Chiefe,  ma,  ella  fiefia , referiva  loro  ciò  che  haveva  imparato  da  i 
Libri  fpirituali  , e dalle  conferenze  havute  con  Perfonc  devote  ; Nè 
ciò  crediate,  che  faccflè  di  rado,  mercè  che  ogni  giorno,  e nel  tem- 
po iftefio,  che  le  Damigelle  l’abbigliavano,  difeorreva  loro  qualche 
cofa  di  Dio;  ora  introduceva  ragionamenti  di  morte,  or  d'eternità  , '• 

& ora  rapprcfentavali  la  bruttezza  del  Peccato,  e quanto  feveramente 
Iddio  lo  cafiighi  , onde  le  fue  Donzelle  erano  ficure  di  non  partire 
mal  da  Lei  , fenza  efiere  intieramente  pagate  del  fervizio  pilla- 
togli . 

Quello  di  più  che  quella  gran  Dama  operava  à benefizio  fpiritua- 
le  della  fua  famiglia  leggetelo  nel  Punto  V.  della  Parte  Prima  de! 

§.  Decimofefio. 


PUN- 
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PUNTO  IL 

Iftruzione . 

Sì  moflra.no  le  obbligatici  delle  Vairone  verfo  la  Serriti  , sì  per  il 
Temporale  come  per  lo  Spirituale . Vedi  nel  §.  Decimofeflo  della  Tarte  Prò. 
ma  dal  Tanto  II.  fina  i tatto  il  Vanto  XIV.  e dò  che  fi  dice  per  Iflruzjo- 
ne  olii  Vadroni , s'intenda  detto , à proporzione , anche  per  le  Vadrone . 

Di  pia  per  maggiore  Iflr  unione  leggati  fi  tutti  i Vanti  del  §.  Undccimo 
di  quefla  Seconda  P arte  , e finalmente  quanto  fi  addita  nel  §.  Duodecimo 
pure  di  quefla  Seconda  Tarte . 

^ ^ ^ ^ ^ 

Q:  S E S T O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ*  TRIONFANTE 
Nelle  Maeftre  di  Scuola  , e loro  Di f cepole. 

PUNTO  I. 

MAESTRE. 

La  Madre  Vittoria  Tonfis,  Maeftra  di  Fan- 
ciulle nel  Collegio  della  Beata  Vergine, 
della  Città  di  Cremona . 

N Acque  da  Genitori  Nobili  quefla  ferva  di  Dio  » e forti  una 
natura  affai  vivace,  & allegra  , che  fu  fecondata  da  Lei, 
finche  da  Dio  non  hebbe  fegni  inanifefli  , per  mezzo  d’un 
fogno,  fe  pure  non  vuol  dirfi,  Vifìonc,  con  la  quale  fenti 
chiamarfì  ad  abbracciare  una  vita  totalmente  oppofla,  alfa  condot- 
ta fino  d quel  tempo  . Seguì  ella  fubito  la  chiamata  del  Cielo  , e 
per  bene  efcquirla  , fi  dichiarò  nemica  del  fuo  corpo  , Anteponen- 
dolo alle  afprezze  di  Cilizii , digiuni,  e flagellazioni,  nè  di  ciò  con- 
unta, volle  implacabilmente  (ottopode  alla  ragione , le  fne  paffioni,' 
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c le  domò  in  modo,  che  pareva  fonerò,  non  mortificate,  ma  morte,' 
mentre  piò  volte  vilipefa  , mai  diede  indizio  d’animo  alterato  , & 
una  volta , ad  una  percofTa  che  ricevè  nel  volto  , da  perfona  a fe  di 
gran  lunga  inferiore  , il  rifentimcnto  per  vendicarli  della  ingiuria  , 
fu  prefcntarc  l’altra  guancia,  difpofta  d riceverne  nuovo  oltraggio. 

Quello  tenore  di  vivere  infiammò  maggiormente  il  filo  cuore  ad 
una  brama  ben  grande  di  Tempre  più  piacere  d Dio,  e perciò  di  de» 
dicarglifi  , con  voto  di  Cafiità  , & infierite  in  uno  Infiituto , ove  po- 
telfe  , non  fidamente  trafficare  la  propria  eterna  falute  , ma  altresì 
quella  del  Proffimo. 

Girato  per  tanto  , che  hebbe  l’occhio  e la  mente  , or  ad  uno,  & 
ora  ad  un  altro,  dc’Monafleri  Rcligiofi,  e Sacri  Ritiri,  fifsò  il  pen- 
fiero,  à feconda  del  luo  zelo,  nel  Collegio  delle  Vergini  della  Beata 
Vergine  di  Cremona  , le  quali  hanno  per  Infiituto,  di  tenere  Scuola , 
ad  imitazione  dc’PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , fe  quelli  di  Giovi- 
netti, Effe  delle  Fanciullette,  le  quali,  alle  ore  fiabilite  , fon  chia- 
mate alla  Scuola,  dal  Tuono  della  Campana. 

Terminato,  che  hebbe  la  noftra  Madre  Vittoria  il  Tuo  Noviziato,' 
s’offerfe  alla  Superiora  per  Maeftra  di  Scuola,  & in  un  tale  impiego, 
non  meno  fattidiofo,  che  nojofo  , non  fi  contentò  di  continuarvi  per 
pochi  anni , ma  vi  dettino  tutta  la  fua  vita  , che  è quanto  dire , lo 
ìpazio  di  quaranta  anni  , nè  altro  intervallo  vi  fi  frappofe  , che  quel 
tempo  in  cui  l’obbedienza,  d forza  la  volle  in  grado  di  Superiora,  e 
dal  Superiorato  tornò  alla  Scuola  , anfiofa  di  bene  incaminare  alla 
Devozione  quelle  tenere  Fanciulle  , che  mai  perciò  perdeva  di  villa , 
e loro  fempre  indefettamente  affitteva  5 Et  è pur  vero  , che  in  tanti 
anni  di  Scuola  non  potè  feorgerfi  in  Lei  parzialità  più  verfo  d’una 
delle  Giovinette,  che  verfo  d’un  altra,  nè  pure  che  mai  ftendefle  la 
mano  ad  accarezzarne  alcuna,  benché  tenera  d’età. 

Le  Induftrie  poi  , che  ufava  acciò  fletterò  applicate  à i lavori,  & 
imparaflero,  si  leggere,  come  fcrivere,  e molto  più  per  infinuare  ne* 
loro  cuori  la  pietà , non  ponno  efpriraerfi . 

L’ Umiltà  , in  quella  ferva  di  Dio  , giunfe  à fegno  , che  ficcome 
Ella  haveva  un  baffiffimo  concetto  di  fe  fletta  , cosi  bramava  , che 
rivetterò  le  Altre  , onde  per  giungere  d quello  fuo  defiderio  , ben 
fpctto  appoftatamente  , diceva  , & operava  in  modo  , che  fi  potette 
credere,  e debole  di  mente,  & infufficiente  all’opera  . Il  fuo  parere 
lo  voleva  pofpofio  ad  ogn*  altro  , le  velli  più  lacere  erano  per  Lei, 
habiti  da  Nozze  , & i minifteri  più  vili , & abietti  , gli  efercitava, 
come  fe  fottero  i più  fpeciofi  della  Cafa . 

Era  sì  attenta  d mortificarli  ne* Tuoi  fentiraenti,  onde  è,  che  i Tuoi 
occhi  , per  lo  fpazio  di  cinquanta  due  anni  , mai  viddero  , che  alla 
sfuggita  volto  d’huomini,  mai  fi  voltarono  d cofe  vaghe,  e curiofe, 
mai  la  mano  à corre  un  fiore  per  odorarlo  , mai  ad  un  pomo  per 

guftar- 
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guftarlo;  hebbe  tal  cuftodia  della  lingua,  che  niuna  delle  Compagne 
potè  atterire  havere  ella  mancato  alla  regola  del  filcnzio,  nè  pur  che 
da  Lei  fi  fotte  proferita  parola,  per  impeto  di  Paflione. 

Vide  in  forama  la  Madre  Vittoria  in  modo,  che  molte  delle  fue  Di» 
fcepole  ò legate  al  Mondo , ò refefi  Religiofc  confettarono  di  riconofce- 
rc  quel  tenore  di  Vita,  che  tenevano  , dagli  ottimi  ammaettramenti, 
e non  dittìmili  efe rapii,  che  ricevettero  dalla  loro  buona  Maeflra  , la 
quale,  giunta  alla  ultima  infermiti,  & afl'alita  da  dolori  eccellivi,  pa- 
lesò, con  un  invitta  coflarza,  la  rattegnazionc , che  ella  haveva  ai  di- 
vino volere,  c carica  di  meriti,  fe  r.e  pafsò,  come  piamente  potiamo 
credere,  alpottetto  del  Premio,  nella  beata  eterniti . 

Maria  Tracco  Maeflra  ad  iflruire  Fanciulle . 

Sino  da  tenera  Fanciulletta,  perche  nella  età  di  fette  anni,  principiò 
Maria  ad  impiegarli  à benefizio  sìfpirituale,  come  temporale  di  al- 
tre Giovinette  , poiché  feco  fc  le  conduceva  Legatamente  à cafa  , e 
l’ingegnava,  quanto  poteva,  per  iftruirle  nella  Pietà,  c follevarle  dalle 
miferic  > Crefciuta  poi  negl’ anni  , & ottenuta  ampia  licenza  da’  fuoi 
Genitori,  tutta  s’impiegò  à benefizio  delle  Anime , & itale  effetto,  in- 
flitti! una  devota  adunanza  di  Donzelle,  nella  Tua  Cafa , dove,  con  le 
dovute  licenze  del  Confelfore,  Tettavano  ammaeftrate  ne' lavori  proprii 
di  Donne  , & ittruite  nella  via  dello  fpirito;  & intorno  a’  vantaggi 
dell’ Anima  vi  fi  applicava  di  modo,  e con  tal  fervore,  che  ben  pretto 
gli  riufeì  d’indurre  molte  ricche,  c nobili  Giovinette,  dedite  alle  vani- 
ti del  Mondo,  a deprezzarle  del  tutto,  c fpofarfi  con  Gesù. 

Veflita  poi  dell’Abito  di  Terziaria  di  San  Domenico  fi  diede  quella 
Serva  di  Dio  alla  pratica  di  quelle  virtù,  che  nella  di  Lei  vita  ttefa  dal 
Padre  Gio:  Andrea  Baci  dell’  Oratorio  , ftampata  nel  primo  de’  fuoi 
tomi,  può  vederli. 

I 

Petronilla  Vela  , Maeflra  in  ogni  forte 
di  lavoro  proprio  di  Donne. 

N Acque  quella  Figlia  da  Bartolomeo  Vela,  c da  Fragoflina  Farano 
nella  Città  di  Napoli,  e ficcome  ifuoi  Genitori  l'educarono  ne* 
Santi  Cottumi,  così  pure  gli  fecero  imparare  tutti  quei  lavori  adattati 
ad  una  ben  nata  Donzella  , e ne’ quali  per  l'ingegno  di  cui  era  dota- 
ta , riufeì  talmente  eccellente  , che  potè  fare  , delle  fue  Difccpole  , 
molte  Maeftre,  le  quali,  non  meno  Tettavano  ittruite  per  quello  fpetta 
allavoro,  di  quello,  che  rettaflero  ammaettrate  nella  Pietà. 

L’eroichc  virtù  di  quella  Serva  di  Dio,  che  vcflì  l’Abito  di  Terziaria 

di  San 
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di  San  Domenico,  e che  io  qui  folo  la  porto , comeMaeftra,  fi  ponnb 
vedere  nella  vita  che  ne  ftende  il  Padre  Gio:  Andrea  Baci  ftampata 
in  Firenze,  &c.  » 


PUNTO  II. 

SCOLARE. 

Fanciulla  Educanda  in  Monastero  , e Difce- 
pola,  Gloriarne  Lucia. 

DA  nobil  Saligne,  e da  ricchi  Genitori,  forti  i fuoi  Natali  quella 
Donzella  nella  Città  di  Palermo;  pretto  la  pofero  in  Convento,  e 
pretto  fi  approfittò,  si  ne’  lavori,  come DifccpoJaobedienre,  sì  nello 
fpirito  come  Educanda,  poiché,  fino  dalla  tenera  età  di  tre  anni,  ttava 
attenta  à quanto  gli  s’infegnava  nella  ttanza  del  lavoro,  e del  tutto  fi  ino- 
ltrava applicata,  non  folo  à dire  con  le  Altre  le  confuete  Orazioni , ma 
à fentire  la  fpiegazione  de’  Sacri  Mifterii  , e fpecialmente  quelli  della 
Sacrofanta  PalLone  di  Gesù. 

India  non  molto  fu  levata  dal  Monaftero,  con  difegno  d’accafarla , ma 
ella  del  tutto  repugnante,  recusò  ogni  Partito  . Se  ne  flava  però  incor- 
ra col  corpo  , ma  col  defiderio  in  Convento,  e nel  vederli  frà quegli 
huomini  , confiderandofi  , quali  Colomba  fuori  dell’  Arca  , da  tutti 
fuggiva,  benché  proprii fratelli , nè  mai  poterono  indurla  à mangiare 
con  gli  altri,  c fempre  fi  mottrò  afflitta,  efconfolata,  finche  rimef- 
fa  in  Monattero,  vi  velli  l’abito  di  San  Domenico,  e vi  ville  col  nome 
di  Suor  Delizia,  con  quel  fervore , che  fi  può  vedere  nel fopracitaco 
Autore,  che  ne  ftende  la  Vita.  • . 

La  Beata  Ofanna  da  Mantova, 
Difcepola  in  Scuola. 

N Acque  Olànna  in  Mantova  da  Genitori  di  mediocre  condizione, 
e forti  un  indole  tutta  dedita  alla  Pietà.  Quando  Fanciullata  fc 
ne  ftava  in  Scuola  per  imparare  à leggere , & i Lavori  proprii  da  Don- 
na , vi  ftava  del  tutto  applicata  , e con  una  obbedienza  reverente  , c 
pronta  verfo  la  Maeftra,  & allorché  quella  dava  libertà  alle  Difccpole 
di  recrearfi  con  qualche  follievo,  Ofanna,  con  fottrarfi  gratiofamen- 
te  dalle  Compagne  , fi  ritirava  in  difparte  , per  trattenerli  col  fuo 
Spofo  Gesù,  facendo  Orazione. 

Quel  di  più  della  ammirabile  Santità  di  quella  Beata,  può  leggerli 

nell’ 


Digitized  by  Google 


E Pietà  Trionfante.  6$ 

nell'  Autore  fopracitato , che  ne  ftende  la  Vita  come  figlia  del  gran 
Patriarca  San  Domenico. 

PUNTO  III. 

Iftruzione. 

Ter  apprendere  comt  debbano  governar/  le  Maeftrc  nel  fare  Scuola  , e 
le  Difcepole  nell' intervenirvi , /correte  tutti  i Tunti  del  §.  Decimo  fetti- 
mo  della  Tarte  prima , ove  fi  danno  lfìrugioni  alti  Maeftri , di  Triti  dpi , , 

di  Scuole  Tublicbe,  di  Scuole  rurali  ; & olii  Scolari , sì  Trencipi  , come 
delle  Città  , e delle  Ville , & à proporzione  approfittatevi  di  ciò  , che  fa 
per  Voi , ò fiate  Macftre , ò fiate  Difcepole. 

Di  più  per  maggiore  iftruzione,  legga nfi  tutti  i Tanti  del  §.  Undccimo 
di  quella  Seconda  Tarte  , e finalmente  quanto  fi  addita  nel  §.  Duodecimo 
pure  di  quella  Seconda  Tarte. 

$.  SETTIMO 

DELLA  SANTITÀ’, 

i * 

E PIETÀ’  TRIONFANTE 

Nelle  Donne  dotate  di  fetenza  fublime  , 
e di  talenti  ftr aor din  arii . 

PUNTO  i. 

Santa  Caterina  da  Siena,  perita  nelle 
Sacre  Lettere. 

DI  qual  Santità  fia  fiata  la  Vergine  Santa  Caterina  d3  Siena,' 
gloria,  e fplendorc  della  Illufiriflìma  Religione  Domenica- 
na, non  accade  qui  efporne  i Pregii  tanto  noti  al  Mondo, 
e per  la  fama,  e per  le  Stampe.  Io  qui  {blamente  intendo 
tli  proporre  Quella , e le  ieguenti  Sante  , per  Avvocate  fpeciali  à quel- 
le Donne  , le  quali  dorate  di  Capaciti  pale fano  con  loftudio,  & ap- 
plicazione il  proprio  ingegno  , e fi  rendono  fingolari  nelle  fetenze  , e 
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nel  maneggio  de'  negozii,  mentre  della  profonda  faenza  di  Santa  Ca- 
terina, attefla  la  Chfcfa , nelle  lezioni  ftabilite  al  Clero  , per  folenniz- 
zarne  il  giorno  Natalizio  al  Cielo  , che  Ella  era  si  perita  nelle  Sacre 
Lettere , che  fenza  punto  efitare  dava  una  pronta , e fana  rifpofta  alle 
più  difficili  Queftioni,  che  fi  trattino  nella  Sacra  Teologia. 

Quanto  poi  Ellahaveflè  di  attività  nel  maneggio  di  negozii,  anche 
arduiffimi,  baili  riflettere  alle  fpedizioni,  che,  di  fuaPerfona,  furo- 
no fatte  dalla  Repubblica  Fiorentina  al  Pontefice  San  Gregorio  Undcci- 
mo,  e con  quanta  felicità  fe  ne  otteBefle  l'intento  bramato. 

Santa  Caterina  detta  dalle  Ruote. 


QUefia  Santa  Vergine,  nata  trà  gli  fplcndori  di  nobili  natali  nella 
Città  d’ Aleflandria , fn  dotata  da  Dio  d’un  ringoiare  ingegno , e 
bene’ne  diede  manifelli  indizii , allorché  Giovinetta , s’applicò  allo  Au- 
dio delle  Scienze,  nelle  quali  talmente  fi  perfezionò,  che  giunta  al  de- 
cimo ottavo  di  fua  età , non  folo  fi  fece  conoscere  fuperiorc  à molti  de* 
più  feienziati  della  Città,  ma  à tutta  quella  Aflcmblea  de' primi  lette- 
rati del  Regno,  convocata  d’ordine  di  Maffimino  per  convincerla  , e 
ridurla  alla  Venerazione  degli  Idoli,  giacché  Quelli , invece  d'ottenere 
vittoria,  rellarono vinti,  e convinti,  di  tal  modo,  dalle  ragioni  , & 
efficacia  di  Caterina  , che  molti  di  loro  divenuti  feguaci  di  Crillo  , 
per  Crillo  , con  gloriofo  martirio,  diedero  la  vita. 

Intollerante  l’Imperatore  d'una  tal  vittoria,  c difperato  per  l’invitta 
coltanza  di  Caterina  , non  havendola  potuta  indurre  al  culto  della  Dei- 
tà, nè  con  replicate  cortefie,  nè  con  ampie  promefTe,  la  condennò  al- 
le percoflc  fpietate  d’afpri  flagelli  , & alla  Carcere  , entro  cui  , per 
undici  interi  giorni,  viffe  priva  di  cibo,  ma  non  già  di  guadagni  per 
il  Ciclo,  giacché  quivi  vifitata  dalla  Conforte  di  Maffimino,  e da  Por- 
firio Comandante  di  armi  , gli  riufeì  , con  l’efortazioni  Evangeliche 
di  ridurli  alla  cognizione  della  vera  fede,  confettata  da  Ambedue,  trà 
le  acerbità  di  quei  tormenti,  che  gli  diedero  la  morte  per  Crillo  ; On- 
de è che  tanto  più  accefo  di  fdegno  il  fiero  Tiranno,  fe  non  potè,  co- 
me disegnato  haveva,  dargli  la  morte  per  mezzo  di  quella  Ruota  , fu 
di  cui  doveva  la  Santa  Verginella  reflare  c ^ramificata,  e limolata  , 
mentre  con  prodigio  fi  vidde  del  tutto  disfatto  quell'  apparato funello  di 
barbara  Carnificina,  glie  la  diede  però,  con  quel  fèrro-,  che  fiaccan- 
dogli dal  Corpo  la  tella,  troncandogli  la  vita  temporale  , la  portò 
à godere  l'eterna  , e felice. 


Santa 
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Santa  Terefa  di  Gesù. 

LA  Vita  di  quella  gran  Santa  è sì  nota  ad  ogn'uno,  che  fuperfluo 
farebbe  volerne  qui  cfporre  le  Virtù,  & i talenti,  i qnalifurono 
in  Lei  quelli  indonnenti  , per  mezzo  de’  qu  li  , ficcome  portò  fe 
della  alla  perfezione  d'una  sì  rara  Santità  , così  potè  condurvi  fante 
anime  finche  vilfc  , e lafciurla  , non  che  ne’  fuoi  figli  Rcbgiofi,  ma 
nelle  fue  figlie  Monache  , inerceche  ne'  Conventi  di  quede  , quante 
vi  fi  contano  figlie  di  Terefa  di  Gesù , tante  ponno  dirfi  vere  figlie 
d’una  tanta  Madre . 

Mio  intento  però,  altro  non  è cheefprimervi  qui  queda  Santa,  arric- 
chita d'un  intelletto  {ingoiare,  che  fu  capace  di  giungere  al  pofTeflb  di 
quella  Scienza  così  profonda , qual  fi  comprende  dalle  di  I.ci  opere  im- 

Jtrefse , mentre  la  Chiefa  ideila  chiama  la  fua  Dottrina  , Dottrina  ce - 
cfle;  Onde  ogni  Donna  dotata  da  Dio  d’un  intelletto  atto  ad  apprende- 
re le  Scienze,  polla,  ad  imitazione  di  Santa  Terefa,  fervirfene  à van- 
taggio fpirituale,  e propfio,  e del'Proffimo. 

Elena  Cornara  Pifcopia  Fanciulla  , verfatif- 
fima  in  più  Scienze  , e Laureata  nella 
Univerfità  di  Padova. 


Vedi  nel  §, 

PUNTO  II. 

Iftruzione. 

Contentatevi  o Donne  , ò grandi 
che  fiate  per  Dignità  , ò illuftri 
pernafeita,  òdi  qual  fi  fia  condizione, 
ó Profelfione , che  io  vi  parli  con  tutta 
fincerità,  e però  vi  dica,  che  felavo- 
itra  Scienza  farà  come  quella  delle  fo- 

f>ranominate  Sante , io  con  Voi  mi  ral- 
egrerò,  perche poflederete , comedo- 
no  fattovi  dal  Cielo , un  fapere  cole- 
tte , Se  una  tal  dottrina , perche  di  Pa- 
radifo  , altro  non  potrà  partorire  per 
Voi , e per  chi  con  voi  tratterà , che 
frutti  d’eterno  giubilo. 

Non  così  però  farei  contento  , fe 
Parte  Seconda. 


feguente. 

voi  vi  ponefte  allo  Audio,  per  diveni- 
re òerudite  nelle  lettere  umane,  ófot- 
tili,  c fpeculative  nelle  filofofiche  , e 
molto  meno  , fe  tentale  di  divenire 
profonde  nelle  Teologiche  , poiché  , 
quantunque  non  fiano  mancate  altre 
Donne,  che riufeite  letterate,  ad  ogni 
modo  fi  fiano  mantenute,  non  Colo  fe- 
deli à Dio,  ina  , col  luftro  di  virtù 
Criftianc , iucaminate  alla  perfezione , 
come  a’ tempi  noilri  la  citata  Elena  Pi- 
fcopia , e fi  fia  veduta  anche  Ella  uni- 
re, al  candore  de’  coftumi,  il  fapere, 
fedendo  come  addottorata  nel  Collegio 
de’Dottori  di  Padova,  ad  ogni  modo 
non  effendo  così  facile  , che  con  lo 
Audio  delle  Scienze,  e con  il  fapere, 
in  una  Donna,  fi  accoppi  il  luftro  di 
quella  vereconda  modeiìia  , che  é il 
I pre- 
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predio  del  voflro  Serto,  contentatevi, 
torno  à dire,  chcfopraciò  viefprima, 
ciò  che  giudico,  à vantaggio  fpìrituale 
delle  Anime  vortre. 

Son  dunque  di  parere,  e feguo  l’opi- 
nione d'huomini  , e Savii  , e Santi  , 
che  il  comune  deile  Donne  ordinarie, 
né  pure  fi  applichino  ad  imparare  né 
leggere  , né  fcriverc  ; Le  mezzane  , 
balìa  appunto,  che  Io  Tappino,  e che 
le  Civili,  e Nobili,  che  debbono  , ò 
rinchiuderli  ne’  Sacri  Chiollri  Profef- 
fe,  ópuredebbano  eflere  Madri  di  Fa- 
miglia, éconveniente,  che  Tappino  e 
leggere  , e fcrivere,  e conteggiare  , 
ma  torno  à dire , che  mai  appro  erei , 
che  fapertero  la  lingua  latina,  né  com- 
porre in  erta,  né  in  profa,  né  inveri!, 
non  apparendo  ragione , che  à ciòper- 
fuada , ò per  rifpetto  della  perfona  lo- 
ro ,ó  per  rilpetto  del  bene  publico  ; Do- 
ve che  la  Scienza  può  bene  eflere  di 
non  poco  pregiudizio  all'Anima  delle 
Donne,  e la  ragione  fi  é,  perche,  cf- 
fendo  il  Serto  feminile  vano  per  fe  ftef- 
fo,  con  l’aggiunta  delle  Scienze , cor- 


re gran  pericolo  d'infuperbirfi  , e di 
voler  fare  da  Maeftro,  contro  l’ordine 
di  San  Paolo  à Timoteo  nelI’Epiftola 
Seconda,  ove  dice,  Mu/ier  injìlentio 
difeat , cum  omni  fubjcóiionc , doce- 
re  autem  Mulicrem  non  permuto . Di- 
co di  più  , che  fuole  avvenire  , che 
uando  una  Donna  é letterata , éc  ent- 
ità, hà  anchecaro  di  comparire,  on- 
de vuol  trattare  con  gl’  huomini,  dal 
che  facilmente  ponnonafeere  certe  af- 
fezione viziole , c quelle  à poco  à poco , 
potrebbero  partorire  gravitimi  incon- 
venienti . 

Fate  dunque  à mio  modo , imparate 
tanto  , che  balli  per  recitare  l’offizio 
della  Vergine  Santiflima,  per  leggere 
Libri  fpirituali  , e poter  meditare  i 
Mifterii  della  Paflìonc  di  Noftro  Si- 
gnore, ecrediatemi,  che  tutto  quello , 
che  farà  di  più,  potrebbe  eflere,  non 
che foverchio , ma  nocivo. 

In  una  Principefla  però , in  cui  non 
onno  temerli  Umili  pericoli  , ogni 
cienza , vi  rifplende , c Uà  nel  fuo  Lu- 
me. 


§.  OTTA  - 
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5.  OTTAVO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Trà  lo  S plendore  delle  Arti  Liberali  , Voejìa  , 
Pittura  j Canto  , Suono  , Ricamo  £Jc.  E nella 
Pratica  delle  Arti  Mecanicbe , Q*  Efercizii . 

punto  1. 

A chi  legge. 

QUanto  fiano  pregiabili  le  Arti  liberali  legganfi  i Punti  II.  IV. 
del  §.  Decimonono,  della  Parte  Prima. 

Quanto  meriti  di  ftima  ogn‘  arte  , & efercizio , benché  baffo , 
„e  vile,  d riguardo  del  buon  ordine  , e governo  del  Mondo, 
può  vederli  nel  Punto  I.  del  §.  Vigefimo , della  Parte  Prima . 

PUNTO  ir. 

DELLA  POESIA. 
Poetefie  le  Vergini  Sibille. 

Quantunque  le  Sibille,  fodero  Gentili , non  reputo  però  cofaimpro- 
pria,  proporle  per  efemplare  alle  Donne  Cattoliche,  che  fi  dilet- 
tino di  comporre  in  Verfi,  giacché  Elleno  furono  feelte  da  Dio,  non 
folo  per  profetizare  il  futuro,  ma  per  efprimere  in  verfi  la  dolorofa  Paf- 
fione  del  Redentore,  che  ci  prediffero,  e tanto  più  mi  fido  a ciò  fare, 
quanto,  che  la  ftefla  Chiefa,  ne  fa  menzione  nella  Sequenza  de'Morti 
con  quelle  parole  , Ttfie  David  cum  Sibilla  , c farebbe  gran  lode  della 
penna  di  Donne,  che  fanno  da  Poeteffe , fe  folo  la  volcffero  impiegatane! 
comporre,  ad  imitazione  delle  Savie  Vergini  Sibille  , la  di  cui  lingua  fi 
fciolfe  in  yerfi  del  tutto  Sacri,  perche  ne’  tormenti  delPappaffionato  Gesù  . 
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Nè  può  dirli,  chea  Dio,  non  debba  cflcr  grato  il  veleggiare  d un  in- 
gegno donnefeo,  mentre  ele(Tc  à ciò  fare,  le  fudettc  Vergini  Sibille, 
purché  non  ne  profanino  la  lii  gua,  e nonnefvergogninolapenna,  im- 
brattandole tra  le  cfprefTìoni  impure  . 

piena  Cornara  Pifcopia  , dotata  di  fingolar 
talento  nel  comporre  in  Verfo  Latino, 
e Tofcano. 

NOn  c luogo  qui  d’cfporrc  i gran  pregii  della  Cafa  Cornara,  che  tan- 
to rifplende  tra  le  Patrizie  dell'inclita  Republica  Veneta  , ma 
folo  debbo  rifinì  germi  -Ile  Doti,  delle  quali  fu  arricchita  quefla  no- 
ftra  Eroi:  a,  Piena  , c fpecialmente  di  quell' ingegno  , così  fublime  , 
con  cui  fi  refe  capace  ad  apprendere , per  così  dire  , ogni  Scienza,  & 
in  ogni  Scienza,  renderli  Maeftra;  E benché  io  qui  la  porti , come  erudi- 
ta, nel  vago  della  Poclìa,  mentre  le  di  leicompofìzioni  in  verfi,  han- 
no refi  ammiratori  , gl’intelletti  più  verfati  in  fimili  materie  , non 
voglio  lafciare  di  paleLre  la  profondità,  con  cui,  ne  pofledeva  tan- 
te altre. 

Dopo  dunque  havere,  la  noftra  Elena,  feorfa  l’umanità  , ( divenne 
bensì  erudita,  ma  non  profana;  eloquente,  ma  non  ampo/Iofa)  diede 
principio  alla  dialettica,  di  cui,  con  quella fua mente , così  lucida,  in 
breve  tempo,  ne  fmidollò  i più  Cottili  arcani , c le  più  fuccofe  fuftanze  , 
e fi  può  dire,  che  ne  divenire  Maeftra , mentre  tale  fi  fece  conofeere  ; al- 
lorché foficr.endo  Gio:  Gradenigo  le  publiche  Tefi  di  Kilofofìa,  ella  fe 
gli  oppofe  con  tal  finezza  di  fotìiliffimi  obietti , che  refe  attonita  quella 
grande  udienza,  la  quale  fu  coronata  dalla  afTìftcnza  di  ventifei  Porporati 
dell' ordine  Procuratorio,  e da  quali  tutto  il  Collegio  di  quella  inclita 
Republica . 

Terminato,  che  hebbe  il  corfo  filofofico,  ricevè  nella Univerfità  di 
Padova  la  folennità  della  Laurea,  c da  Carlo  Rinaldini,  fuo  Promoto- 
re, fi  praticarono  le  folite  cirimonie,  coronandola  d'alloro,  dandogli 
l'Anello  indirò,  c la  Mozzetta  Dottorale  indoffo;  Il  Voto' poi,  che  fi 
diede  dagli Ef  .minatori  p^r  dichiararla  Maeftra , fu  il  fegttentc  che  per 
edere,  oltre  il  confueto,  ftimo  bene  d’efprimcrlo . Tro  tribunali  f den- 
tei tandem  llvflr  (firn  am  Dor><  rum  Elettam  Lucrttiam  CornaramVifrcpiam  , 
flrpjncm  quìdem  dibh  IJìmam  , ù .ia  univo- fi  s natura  artifr/uc  doti  bus  or- 
natam,  ut  tub  i arr.pl.  us  ri  deefie  vidcatur  ; ^Artium  liberali um  , & Thilo- 
fcpbix  Magi  (tram , ac  Dofn.  i < in , in  Dei  nomine , approhamus , & repro- 
batavi ejje  volumus  ; Datimi , & alluni  Vatavii  in  Ecclefia  Cathcdrali , in 
Sacello  B.  Maria  Virginia , loco , prater  folaum , obnimicmTopnlifrequtn~ 
tiam , ad  examen  cleclo , 
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S’inoltrò  ancora  nello  Audio  della  Sacra  Teologia , e ne  difcorreva  con 
ammirazione  de'  più  confumati  Teologi. 

Haveva  ancora  l'ornamento  di  varie  lingue,  esìbenlepolfcdcva,  on- 
de un  dì,  nel  Palazzo  paterno,  ad  una  fioritiffima  Adunanza  di  Dame, 
Cavalieri,  e gran  Letterati , cantò  muficalmente,  non  che  in  Italiano, 
ma  in  Latino,  Spagnuolo,  Francefe,  & in  Greco,  e tanto  si  dolcemen- 
te fece,  e con  tal  magiAero , che  ne  hcbbeplaufo  comune. 

Dico  di  più,  che  negli  AeAì  cinque  Idiomi , IcfTc  incolpabilmente,  e 
sì  bene  figurò,  fcrivendo  correntemente,  anche  con  le  difficili  abbrevia- 
ture, le  lettere,  c parole  Greche , come,  nel  medefìmo  linguaggio , ha- 
veva con  maefiofa  difinvoltura  , eletto,  erifpoAo,  alle  replicate  inter- 
rogazioni, del  Aio  MacAro  in  Greco,  Luigi  Gradenigo. 

Che  più!  attelè  allo  Audio  delle  Sfere,  della  Geografia,  delle  Sto- 
rie , & in  tutto  fi  palefava  Maefira  . 

Come  Poercfia  impiegò  Tempre  Ja  penna  in  materie  Sacre  ; e sì  bene , in 
più  Sonetti  delineò  lepaffioni  de’ Tuoi  affetti  innocenti,  nella  Pafiìonc  del 
fuo  adoratoGesù,  che  nulla  di  più  potea  bramarli . Allora  poi  cùcEle- 
, r.a  inviò  una  Tua  compofizione  in  verfi , concernente  ifeliciflìmi  fucceflì , 
della  Lega,  contro  le  Armi  Ottomane,  allaSantità  d'Innocenzo  XI.  fu 
tale  laconfolazione  di  quel  Santo  Pontefice,  che  non  potè  ameno,  di 
non  darle,  con  unabenignifiìmarifpofia , piena  di  lodi,  diinoArazioni 
altresì  di  fommo  gradimento. 

Che  meraviglia  però,  che  tanto  feienziata  riufcilfe  interra,  qucAa 
nobile  Vergine,  mentre  fino  da  tenera  fanciullina , principiò  i racchiu- 
dere nel  fuo  cuore  la  Scienza  CeleAe , che  è la  fonte  , da  cui  ogni  fiuma- 
no fapere  può  derivare  ; Ella,  quantunque  sì  profonda  nelle  Scienze,  pur 
tutta  volta  veAiva  l'umiltà CriAiana;  In  ogni  adunanza,  ove  fitrovaf- 
fc,  ò per  dir  più  vero,  in  ogni  privato  difcorlo,  rifplendcva  in  Lei,  una 
verginale  modefiia , àtalfcgno,  che  non  meno,  era  ammirata  per  l'in- 
gegno, che  venerata  per  le  virtù  CriAiane  , dalle  quali  era  arricchita» 
Ardeva  di  zelo  perla  gloria  di  Dio,  dcteAava  le  Vanità  femminili , e ne 
correggeva  leimmodefiie;  Teneva  fottopoAe  alla  ragione  le  proprie  paf- 
fioni,  trovava  ogni  fua  confolazione  tri  le  pie  meditazioni , & alla  fre- 
quenza de1  Sacramenti , accoppiava  le  mortificazioni  del  corpo,  fogger- 
tandolo  talora,  alli  digiuni  , alla  afprezza  delCilizio,  & allepercofTe 
de’AagelIij  e con  un  tale  tenore  di  vita,  giunfei  quella  morte,  che  può 
fperarfi  gl'apriffe  l’adito  al  Cielo  &c. 

Sei  voi,  che  feto  dotata  d'ingegno,  e che  bramcreAe  applicarvi  agli 
Studii,  baAerà  l’animo  d’immitare  queAa  Eroina,  à cui  , le  Scienze 
fcrvirono  di  Aimolo  al  vivere  con  tutta  pietà  CriAiana;  Studiate  pure; 
ma  quando  non  habbiate  una  tal  certezza,  contentatevi  della  Scienza  del 
comune  delle  Donne , contenendovi  ne’  lavori  proprii  del  voAroSefib . 
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Maria  Maddalena  Orfini , ferva  d’EfempIare 
alle  Donne  Virtuofe. 

DA  Camillo  Orfini,  c da  Elifabctta  Buglioni,  nobililfime  famiglie, 
iv  eque  iu  Roma,  Maria  Maddalena , dotata  da  Dio  d’un  ingegno 
talmente  perfpicace , che  imparò,  non  folo  quegli  ornamenti  di  Tuono, 
canto,  ballo &c.  prt  prii  de!  fuo  edere,  ma  divenne  perita  nella  lingua 
latina.  Greca,  & Ebraica,  e nella  Pocfia ; Studiò  la  Filofofia,  con  la 
Divina  Scrittura,  & imparò  à mente  leEpiftolc  di  San  Paolo  . 

Quelle  lue  rare  qualità , unite  ad  una  rara  bellezza,  la  fecero,  ben 
prcfto,  defìderare  da  molti , pcrSpofa,  ed  in  fatti,  celebrò  le  Nozze, 
con  un  fuo  pari,  e di  tratti  veramente  gentili.  Don  Lelio,  della  nobilif- 
fìtna  Famiglia  Cere. 

Divenuta,  cosi  giovinetta,  Spofa,attefe  Maria  Maddalena  alle  vanità 
dandoli  del  tutto  alle  gale  , a'  giochi,  a'  balli,  & alle  convcrfazioni , 
e poco,  ò nulla  attelé  alla  cultura  del  luo  Spirito , ma  indi  à non  molto 
con  la  guida  d’un  Santo  Direttore,  giurie  ad  un  tal  difprezzo,  di  quanto 
prima  gradiva  d’ornamenti , c gale , di  ricreazioni , e fpafli , non  che  fu- 
perflui,  ma  decenti  al  fuo  Rato,  che  levatoli  dal  collo  il  Vezzo,  da  polfi 
i fmanigli,  c dalle  Orecchie  i pendenti,  & ogni  altra  gioja  , fuperato 
ogni  rifpctto  umano,  comparve  inpublico  , & alla  prefenza  di  molta 
Nobiltà,  pronta  à ricevere  dileggiamenti,  che  tutri  tollerò  per  il  fuo 
Signore.  A che  fegno  poi  giungerti:  quella  Serva  di  Dio  nella  perfezio- 
ne, balli  fapcrc  che  ne  divenne  Maellra  , nel  Monartero  di  Santa  Maria 
Maddalena  in  Roma,  di  cui  fu  Fondatrice  » 

PUNTO  III. 

Le  Donne , che  dipingono  , prendino  per 
Avvocata  , Santa  Maria  Maddalena 
de  Pazzi . « 

QUella  gran  Santa,  rapita  un  dì  in  ertali,  vidde  un  lampo  della  Glo- 
ria de’ Santi,  c nel  fiflare  gl’ occhi , in  Luigi  Gonzaga  , cfclamò, 
che  gran  Gloria  è mai  quella,  che  gode  Luigi,  figlio  d’Ignazio,  e vedu- 
to che  l’hebbc , ne  volle  efprimere  l'effigie , e perciò  lo  delincò , Io  dipin- 
te * e nc  lafciò  in  Convento , alle  Sorelle,  il  Ritratto,  quale  appunto  vie- 
ne efpreflfo,  & in  Roma  da  chi  lavora  diBolino,  & in  tela  da'  Pittori , 
con  l'Infcrizione»  Effigie  del  Beato  Luigi  Cotica,  cipiata  da  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Va^j , allorché  rapita  in  efìafi  hebbe  la  forte  di  vederlo  in 
Taradijo  , 
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PUNTO  IV. 

Iftruzione. 

Diretta  alle  Donne  , che  fono  Torte Jfe,  che  dipingono  ò Ricamano  , di. 
pìngendo  come  fi  dice  con  l\Ago  . ydafi  il  Tanto  Vi.  del  §.  Dccimouono 
della  Trima  Tarte  ; e di  più  tutti  i Tanti  dtl  §.  Undecìmo  di  qtiefla  Se- 
conda Tane , e finalmente  tatto  ciò  che  fi  addita  nel  §.  Duodecimo  pu- 
re di  qaefla  Seconda  Tarte. 

PUNTO  V. 

RICAMATRICI. 

La  Beata  Nera  Tolomei. 

DAIIa  nobilifiima  Famiglia  Tolomei  , nacque  nella  Città  di  Sie- 
na , la  Beata  Nera  , & io  qui  altro  fine  non  hò,  che  proporla 
per  Efemplare  i vivere  Tantamente  à tutte  quelle  Donne  , che  impie- 
gano le  loro  mani  nell’Arte  sì  vaga,  e pregiabile  del  ricamo,  e del 
dipingere , come  fi  Tuoi  dire , con  l'Ago , & ad  ogn’  Altra  che  lavori 
ò di  riporti,  ò di  punto  Francefe , ò altro  limile,  giacché  quella  Ser- 
va di  Dio,  in  tali  lavori,  vi  fi  perfezionò,  e ficcomc  Ella  nell’occu- 
parvifi,  teneva  artento  l’occhio  all'opera  , e la  mente  , & il  cuore, 
flava  con  Dio  , à cui  fpelfo  fi  rivoltava  con  fante  giaculatorie  , così 
imparino  ad  imitarla  , non  fi  fcollando  da  Dio  , nel  tempo  , che 
lavorano . 

Stette  laReataNera  per  qualche  tempo  come  Educanda  nel  Convento 
di  SanProfpero,  e da  quello  levatane,  dopo  non  molto  fi  refe  Tcrzm- 
ria  di  San  Domenico,  e quanto  profittane  nello  Spirito,  ben  fi  racco- 
glie dalla  Vita,  chenellcnde  ne'fuoiTomi  llampati  in  Firenze  il  Pa- 
dre Gio:  Andrea  Baci  dell’Oratorio  di  San  Filippo  Neri. 

Iftruzione. 

Leggete  le  ijlrugioni , che  s'additano  qui  fi opra  , per  quelle , che  dipin- 
gono , e del  tutto  fono  à propofito  per  "voi  , che  ricamando  , dipingete  , 
talora  , con  l'jtgo. 
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A chi  lavora  di  Trine,  ò Merletti , ò Pizzi, 
ò lavorano  di  Maglia,  con  ferri,  per 
, calzette  , ò fimili. 

Angela  della  Pace.  ! 

IN  Marchiano  , Cafale  della  Terra  di  Lauro  , nacque  quefia  Serva 
di  Dio,  e fino  dalla  tenera fua età,  diede  indizi]  manifefti  di  quel- 
la vita  , che  sì  Santamente  condufle  , e che  può  leggerli  nel  fecondo 
tomo  delle  Terziarie  di  San  Domenico,  delle  quali  con  penna  d'oro,  fc 
ne  fiendono  le  Vite,  dal  citato  Autore,  Padre  Baci. 

Io  però  fol  qui  la  propongo  per  efemplare , non  folo  i quante  lavo- 
rano Trine,  Merletti  , ma  i quante,  e cuciano,  e filano,  &c.  come 
ella  pur  faceva,  acciò  fi  difponghino  ad  imitarla,  & al  fuo  eferapio, 
s'applichino,  con  tutta  premura , in  tali  lavori,  fapendo  di  fare  in  ciò 
la  volontà  di  Dio  ; c nel  medcfimo  tempo,  che  la  mano  fi  occupa  al 
lavoro,  la  mente  Aia  in  Ciclo  con  Santi  penfieri,  e la  lingua  fi  fciol- 
ga , in  buoni  difcorfi . 

Spedita  poi,  che  Angela  fofle  da'fuoi  lavori,  e dalle  faccende  do- 
meniche, ordinategli  dalla  Madre  , nelle  quali  occupava!!  , non  la- 
fciava  di  trattenerli  con  Dio  con  ferventi  giaculatorie  ; dal  che  com- 
prenda chi  legge,  che  à chi  ama  da  dovero  Iddio,  i lavori,  le  fac- 
cende domcAiche,  non  fono  d'impedimento  alcuno  allo  fpirito  , anzi 
fervono  di  guadagno;  Spedita  torno  à dire  che  ella  folte  dalle  fuddette 
occupazioni,  fpendevail  tempo  in  Orazione . 

^Qncna  Serva  di  Dio  fu  quella,  che  al  fentirfi  proporre  accafamento 
dalla  Madre,  alla  negativa,  che  pronta  diede  con  la  lingua,  dichiaran- 
doli Spofa  diGicsù,  accoppiò  la  mano,  recidendoli  in  un  Albico  alla  di 
Lei  prefenza  , quanti  haveva  capelli  , c non  erano  pochi  , in  orna- 
mento al  vago  del  Aio  fembiante . 

Iftruzione. 

Tutta  quella  l/lruqone,  che  fi  dà  nella  carta  , che  figuc  alle  Tcffitri- 
ciy  appropriatela  à Voi , e Voi  pure  nel  riportare  i voflri  lavori , tufo- 
dite  la  vcftra  oneflà. 
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PUNTO  VII. 

Alle  Donne,  che  Cantano,  ò Suonano. 

LA  Beata  Giovanna  di  Portogallo  nacque  da  Don  Alfonfo  Quinto 
Re  di  Portogallo,  e dalla  Regina,  Donna  Ifabella  Tua  Moglie* 
e Cugina,  & Ambedue  s’accordarono  nell' imporgli  al  facro  Fonte  il 
nome  di  Giovanna  , per  la  devozione  , che  grande  havevano  , al 
Santo  Apoftolo,  & Evangelifla  Giovanni. 

Appena  giunta  aili  nove  anni  diede  di  bando  i ratti  i trattenimenti 
di  quella  tenera  età  , e diftribuì  tutte  quelle  ore  , che  voleva  dare 
alti  Efercizii  fpirituali  5 Non  potè  però  efimerfi  , così  coftretta  da* 
Genitori  , benché  , con  ecceflìva  fua  pena  , di  darfi  allo  Audio  del 
Canto,  e del  Suono,  & al  divertimento  del  ballo , eferciziichc  dal  Mon- 
do fi  Rimano,  un  ornamento  necelfario  alla  Nobiltà  de’Natali.  Im- 
piegò dunque , per  obbedienza  , il  fuo  raro  talento  anche  nel  virtuofo 
efercizio  del  Suono,  e del  Canto,  eben  ne  potevaeflèreMaeltra,  e per 
Maeftra  ed  efemplare  io  qui  la  propongo  i quante  fi  efcrcitano  in  limili 
divertimenti,  acciocché,  fé  imparano  a Sonare  e Cantare,  ò fe  fono 
Maeftre  di  Suono,  e di  Canto  pratichino  tali  efercizii,  imitando  que- 
lla Beata,  non  fervendofi  mai  di  limili  ornamenti  à danno  dell'Ani- 
ma, e feguino  il  di  Lei Efempio , che  nonCantava,  nè  accompagnar* 
col  Suono  Cantate,  che  non  foffero  facre,  efpedita,  che  fe  ne  fulfe, 
con  la  follccitudine  polfibile,  palfava  all’Oratorio,  per  partirtela  con 
Dio  ò nella  Orazione,  ò nella  lezione  di  facri  Libri. 

Iftruzione. 

Le?gafi  il  Vunto  XI.  del  §.  Dccimonono  della  Varte  Trima  , e di  più  i 
Trenti  del  §.  Undecima  di  quefla  Tarte  Seconda  , & il  Duodecimo  pure  di 
quefla  Seconda  Tarte . 


. PUNTO  Vili. 

TESSITRICI. 

Caterina  Paluzzi. 

LA  Vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio,  fcritta  pure  dal  fopracitato 
Autore  fu  veramente  fanta,  e fattali  Terziaria  di  San  Domenico, 
divenne  Fondatrice  del  Monallerq  , di  Santa  Caterina  da  Siena;  nella 
Terra  di  Morlupo  , Diocefi  di  Nepi  , Città  Pontificia  ; Mio  intento 
T arte  Seconda . K però , 
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però,  altro  non  è,  che  qui  efporvi  l’efercizio,  che  cllahaveva  di  tef- 
fere,  acciò  ferva  d’cfemplare , àsben  vivere,  à tutte  quelle  Donne,  che 
s’impiegano  in  un  tal  mcftiero,  fia  con  lane,  fia  confete,  fiacon  lini, 
ò pur  con  argento,  & oro.  _ 

Ella  dunque  tutta  zelo  per  laGIoria  di  Dio  , s’uni,  con  quattro  pie 
Fanciulle  , c nella  Cafa,  ove  abitavano,  alzò  quattro  foli  Telari  da 
telTcre,  per  potere,  con  un  tal  lavoro,  foftentare  la  vita,  e benché, 
cinque  follerò àteffere,  folamente  quattroerano  iTelari,  & in  tanto, 
non  alzarono  il  Quinto , in  quanto  vollero , che  Una  di  loro  à vicenda  , 
ftefle  in  Orazione , ficche  , quattro  tempre  lavoravano , & Una  fera- 
pre , per  un  ora , orava  5 E cosi  , foftituendofi  I'una  , con  1 altra  in 
giro,  e tutto  il  giorno  fi  lavorava  al  Telaro,  e tutto  il  giorno  fi  faceva 
Orazione!  Suor  Caterina  però,  ben  fpeflo otteneva , che  gli  fi  cedefTe 
l’ora  dalle  Compagne , non  faziandofi  mai  d’orare , e quantunque  meno 
d’ogn’ altra  fìefleal  lavoro,  ad  ogni  modo,  era  tanta  l’attenzione  nel 
lavorare  al  Telaro,  per  quel  tempo  cheviftava,  che  il  lavoro  di  Cate- 
rina , non  riufeiva  inferiore  à quello  dell’  Altre  , non  che  nella  quan- 
tità, ma  nè  pu^c  nella  qualità. 

PUNTO  IX. 

Iftruzione. 

avvertite  Voi , che  teflete , che  al  voflro  Telaro , che  d'ordinario  tene- 
te, nella  fianca  terrena , à vifla  di  chi  pafìa  per  la  Brada , di  non  farvi 
fentire  con  cantare  Cannone,  che  non  habbino  del  modefto,  non  ammettete 
mai  huomini  à di/correre  con  voi , mentre  teffete,  maffìme  fc  fete  Fanciul- 
le, pafiando  il  tempo  amoreggiando , non  ritenete  nulla  della  robba  altrui , 
ntl  riportare  le  tele,  ò altro,  che  habbiate  tejluto  , guardatevi  dall’ info- 
ienti, di  chi  Voleffe  oltraggiare  la  vofìra  one/là,  e non  vogliate  venderla 
all’offerta,  ò di  robba,  ò di  danaro;  offerite  à Dio  le  voflre  fatiche,  [ap- 
portate la  voflra  povertà.  Sacramentatevi  [pepo,  e la  mattina,  e la  fe- 
ra, recitandole  voflre  Devozioni,  e doverefle  far  ciò,  inginocchioni . 

Di  più  leggerete,  per  maggiore  voflra  iftr unione,  i Tunti  del  §.  Unde - 
cimo  di  quella  Seconda  Tarte  , e quanto  ancora  fi  addita , nel  §.  Duode- 
cimo fuflcgucntt . 
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punto  x. 

SARTE. 

La  Beata  Giovanna  da  Orvieto,  Sarta. 

N Acque  quefta  Serva  di  Dio  in  un  Cartello  della  Diocefi  d’Orvieto; 

& appena  rimafta  priva  di  Padre  , c di  Madre,  dedicò  , nella 
tenera  fuaetà,  la  fua Verginità  dDio,  Se  inoltrata  negli  anni,  sì  per 
fuggire  l’ozio,  come  per  fovvenire  a’bifogni  domeftici,  imparò,  da 
una" Donna,  l’Arte  del  Sarto,  & efcrcitò  quello  medierò  coti  l'appli- 
cazione, e fedeltà  dovuta,  e fe  la  mano,  era  con  l’occhio,  attenta  al 
lavoro,  la  mente,  & il  cuore,  di  Giovanna,  (lavano  con  Dio. 

Accade  un  dì,  nel  ritorno,  che  ella  faceva  dalla  Cafa  della  Maeflra, 
alla  propria,  d’inconrrarfi  in  unGiovine  licenziofo,  & accortali  delle 
inlìdie,  che  il  temerario,  voleva  tendere  alla  di  Leionertà,  tutta  tre- 
mante , li  pofe  in  fuga , e nell’  interno  del  fuo  Cuore , ad  invocare  l'aju- 
to  divino,  e ben  predo,  ne  fu  artillita , con  renderla  invifibHe  d gl’ oc- 
chi di  quel  difgraziato , che  indi  à pochi  giorni , pagò  il  fio  della  fua 
temerità,  con  la  morte. 

Quel  di  più  , intorno  à quella  Beata  , li  legga  nella  di  lei  Vita  , 
•ftefa  dal  fopracitato  Autore , Padre  Baci . 

Iftruzione. 

Tutta  quella  iftruzione  , che  ft  é data  nella  carta  antecedente  alle  Tef~ 
fitrici , appropriatela  d voi  , che  bene  vi  fi  adatta  , & avvertite  di  non  , 
ritenervi  gl’ avanzi  di  Seta,  Tanno , pobba , &c. 

PUNTO  XI. 

ALLE  DONNE  CHE  FILANO. 
Eleonora  di  Venegas. 

N Ella  Città  di  Cordova  in  Spagna,  forti  nobilirtimi  i Natali,  que- 
fta gran  Serva  di  Dio,  da  cui  fu  arricchita  di  quelle  Doti,  che 
rendono  una  fanciulla  nobile  , degna  di  dima,  che  vale  à dire,  d’una 
rara  modeftia,  accoppiata  alla  vaghezza  d’un  (ingoiare  fembiante,  e 
d*una  inclinazione,  più  che  ordinaria , alla  Pietà,  e perciò,  noni  me- 
raviglia, telanti  furono  i Cavalieri,  chela  richiefero  per  Spofa.-Uno 
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per  tanto,  nefcelfcro,  ifiioi Genitori,  à lei  molto  Amile  nella  Nobil- 
tà, grazia,  e virtuofi  cofiumi , & à quefii,  'olrremodo  fi  affezionò, 
Eleonora;  onde  è,  che  ben  prcAo  nefeguirono  gli  fponfali;  Ma  quando 
s’afpettava  il  giorno  determinato  per  le  Nozze,  offerta  allo  Spofo,  da 
un’altra  l 'ama,  dote  più  pingue  di  quella  di  Eleonora,  fenza  riflettere 
a’meglion  talenti  diQueAa,  vinto  il  Cavaliere  dall’  intereffe , recedè 
dalla  data  parola,  per  accafarfi  con  la  feconda. 

Quanto  di  pena fentiffie  Eleonora , per  un  tal  termine,  bafiidire,  che 
s’infermò  à morte  ; Iddio  però,  chelehaveva  tolto  quello  Spofo  ter- 
reno, perche  la  voleva  tutta  fua,  le  fece  altamente  conofcere  la  vanità, 
di  chi  confida  nelle  Creature,  e che  quella,  ftimata  da  Lei  difgrazia, 
era  un  fegnalato  favore  della  fua  Divina  Providenza,  e Mifericordia. 
( tanto  c vero,  che  non  è fempre  il  meglio,  quello,  che  noi  ci  perva- 
diamo effer  tale,  ma  è il  noAropeggio  ) Onde  è,  che  Eleonora,  rivol- 
ta à Dio,  del  tutto  contrita  , e ripiena  di  Celefte Amore,  à Lui  del 
tutto  fi  offerfe,  e l’offerta hebbe  di  fubito  il  feguito  dell’opera,  dan- 
doli all’Efercizio  della  mortificazione,  & alla  Pratica  delle  Criftiane 
virtù;  Non  dico  di  più,  ma  vi  prego  leggerne  la  Vita , tra  le  Terzia- 
rie di  San  Domenico,  di  citi  ne  veAì  l'habito  , Aefa  dall’Autore  fo- 
pracitato . 

Etioquìfolo  mi  ri  Aringo,  à darla  per  efemplare  alle  Donne  che  fila- 
no, giacche  ella,  {limolata  da  quella  vampa  di  carità,  che  gl’ ardeva 
nel  cuore,  difovvcnirealleraiferiedelProffimo,  dopo  che  hebbe  ,à  prò 
delmedefimo,  difpenfata  quella  ricca  porzione,  di cui  era  fiata  erede, 
non  harcndo  altro,  che  dare,  fi  pofe  à filare  il  cotone  , con  tal  dili- 
genza, cfollccitudine,  che  ne  filava  due  libre  il  giorno,  fervendoli,  del 
prezzo  di  tal  fatica,  per  fofìentare  quattro  povere  inferme,  alla  cura 
delle  quali,  fi  era  de  Ainata  nella  propria  Cafa  - 


Santa  Rofa  di  Lima  , che  con  la  Rocca 
flava  filando. 


LO  Spirito  Santo  ne’  Proverò» , deferi  vendo  qua!  fia  la  Donna  forte, 
e degna  di  Lode , afferifee,  effer  quella,  che  fti  filando,  quxfivit 
fonarti,  ù-linum,  & digiti  ejus  apprtbenderunt  fufum , e con  tali  parole  ci 
dimoAra,  quanto poflìno  eflere  grate  alIaMaeAà  fna  divina  l’occupa- 
zioni  delle  Donne  nel  filare,  purché  ad  un  tale  meAiero  unifichino  la 
vitamodefta,  c morigerata;  e quefia verità , èAata  più  volte  confer- 
mata da  Dio,  con  prodi gii,  trà  i quali,  Angolare  fu  quello,  operato 
con  Santa  Rofa  di  Lima.  Se  ne  flava  ella , con  la  rocca  al  fianco,  e col 
fufo  tra  le  mani  filando,  allorché,  col  fuo  cuore,  era  del  tutto  con 
Dio  ; quando  in  un  tratto  , nell’ alzare  , che  ella  fece  l’occhio  , per 
olfervare,  d onde  derivate  quel  pelo  > da  cui  fentiva  premerli  la  rocca  ; 
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Vidde  Gesù,  che  in  forma  di  vago  Bambinello,  fe  ne  flava  in  piedi, 
fopra  della  rocca,  e con  volto  giojale,  dava  à divedergli  quanto  go- 
dere di  vederla,  con  la  rocca  al  fianco,  filare  . Un  tal  miracolo  vi 
confermi  , che  il  voftro  prillare  del  fufo  , purché  fia  accompagnato 
da  una  buona  vita,  con  erter  gradito  da  Dio,  può  farvi  accumulare 
tefori  per  l’Eternità  ; non  così  però  feguirebbe  , fe  con  la  rocca  al 
fianco,  paflafte  le  giornate  nelle  mormorazioni  , ò parole  di  poca 
modeflia . 

Iftruzione. 

Tutta  lTftru\ione  che  fi  è data  di  fopra  alle  Teffìtrici  , appropriatela 
à voi , che  bene  vi  fi  adatta , Ungete  per  tanto  tutto  ciò , che  fi  preferi- 
ve  à leggerfi  , alle  T ({furici . 

PUNTO  XII. 

Alle  Donne  , coftrette  ad  havere  cura  di  te- 
nera famiglia  ; ferva  d’efemplare  per  vivere 
Santamente  in  una  tale  occupazione,  Suor 
Caterina  Paluzzi  , Terziaria  di  San  Do- 
menico. 

RImafe  quella  Serva  di  Dio,  già  nominata  altrove,  per  la  morte 
de' Maggiori,  coflretta  , come  più  profima  Parente  , à fopra- 
intcndere  al  governo  della  Cala,  & ad  un  buon  numero  di  figlioli, 
e tutti  d’età  tenera  , & à Lei  toccò  haverne  cura  , & à far  loro  , 
tutta  quella  nojofa  fervitù , che  fi  richiedeva , dalla  quale  punto  non 
fi  efentò  , con  una  pazienza  invitta  , nel  veftirli  , & in  quanto  loro 
occorreva  per  la  pulizia , c nella  tolleranza  di  tante  raoleflie  puerili , 
dalle  quali,  il  fuo  genio  , era  totalmente  alieno  j Or  è da  faperfi  , 
che  con  tutta  quella  aflìftenza  , sì  necertaria  alla  educazione  , e per 
il  vivere  civile,  c per  lo  fpirituale  di  quei  figliolini,  non  per  quello 
Caterina  perdeva  punto  di  veduta  il  Cielo,  anzi  più  da  vicino  flava 
con  Dio  , non  folo  , col  non  interrompere  l’ufo  dell’ Orazione  , la 
pratica  delle  penitenze,  la  frequenza  de' Sacramenti , ma  con  renderli 
meritori  tutti  quelli  incomodi  , a' quali  foggiaccva  , nell’allievo  di 
quella  famiglia  , offerendoli  à Dio  , la  di  cui  volontà  intendeva  di 
fare,  con  una  tale  afiìftenza. 

, Nè  meno  attenta  era  per  le  faccende  domeftiche,  nella  praticadclle 
quali  > perche  intendeva  di  piacere  al  fuo  Signore  , vi  fi  impiegava 
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con  tutta  la  premura  poflìbile  , acciò  rinfciflero  bene  $ fi  poneva  per 
tanto  al  lavoro,  ò col  tombolo  in  grembo,  ò con  la  rocca  al  fianco* 
ò con  l’ago  alla  mano  , fecondo  il  bifogno  della  Cafa  , dal  lavoro 
poi  paflava  alle  altre  faccende,  per  porre  tutto  in  affetto,  & in  puli- 
zia , nè  fi  ritirava  da  dar  tutta  la  mano  , quando  occorreva  , alla 
Cucina. 

E’  ben  vero  però,  clie  , crcfciuta  poi  la  famiglia  in  età  da  poterli 
reggere,  fenza  la  di  Lei  aflìdenza,  dimò  Caterina,  col  confenfo  del 
fuo  Gonfe/fore,  ritirarli  da  quefta  occupazione , comefeguì,  con  tan- 
to vantaggio  dell' Anima  fua , e può  vederli  nella  di  Lei  vita  , Uefa 
dall'Autore  fopracitato. 

Anche  Suor  Francefca  Terziaria  pure  di  San  Domenico  , quando  , 
ò dalle  Orazioni  ò da*  lavori  , paflava  alle  faccende  di  Cafa  , per 
ordine  de’  fuoi  Maggiori  , faceva  conto  , ad  efempio  di  Santa  Cate- 
rina da  Siena,  che  nel  Padre  , gli  comandafle  Gesù  , nella  Madre  la 
Santiffima  Vergine,  ne’ Fratelli  gli  Apolidi,  c con  quella  confidera- 
zione  operava  il  tutto  con  tale  affetto  , puntualità  , & allegria,  che 
tutti  fc  ne  lìupivano,  anzi  quanto  più  gravi  erano  le  fatiche,  tanto 
più  lieta  , e pronta  le  intraprendeva . 

Iftruzione. 

Imitate  in  fimile  occupazione  quefle  Serve  di  Dio  , e poi  per  maggi et  e 
voflra  Irruzione,  leggete  i Tunti  del  §.  Undecimo  di  <j  uc fi  a Seconda  Tor- 
te , e finalmente  quanto  fi  addita  nel  § . Duodecimo  , pure  della  Seconda 
Tane , 

PUNTO  XIII. 

EDUCATRICE. 

Santa Crefcenzia,  Educatrice  di  San  Vito. 

A Quella  Santa  fu  confegnato  San  Vito  da!  proprio  Padre  , per- 
che gLaflìdeflc  nella  fua  fanciullezza  , vedendolo,  pettinando- 
lo, &c.  e per  havergli  l’occhio  pronto,  acciò  non  pericolafle,  Cre- 
fcenzia prefe  tanto  d’amore  à quedo  tenero  Fanciullino , come  d’or- 
dinario legue  in  ciafcuna  di  quelle  Donne,  alle  quali,  per  un  tal  fine, 
vengono  confegnati  i figlioli?  onde,  allorché  Vito,  perfeguitato  dal 
Padre  , per  cflèrfi  fatto  Cridiano  , meditò  , & efequi  la  diga,  dalla 
Cafa  Paterna,  l’amorofa Educatrice  Crefcenzia,  volle  feguirlo  , e fic- 
come,  non  fi  daccò  mai  dal  fuo  fianco  , ne’ viaggi  intraprefi  , così 
uon  volle  difunirfi,  nel  tempo  de  travàgli,  e pe riedizioni  , móflegii 
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da’  nemici  del  Vangelo,  i quali,  cicchi  approdigli  del  Cielo  , nella 
Perfona  di  Vito  , lo  vollero  ne'  tormenti  , ne’  quali  hebbe  Tempre 
compagna  fedele  la  Tua  Educatrice  Crefccnzia  , con  cui  , foflenendo 
l'acerbità  del  martirio  , voloflenc  a(  Ciclo. . 

Iftruzione . 

Imitate  nella  voftra  fimilt  occupartene , quefta  Serva  di  Dio,  e poi  per 
maggiore  Iftruzione,  leggete  i §§.  Undecimo,  e Duodecimo  di  quella  Se- 
conda Parte . 

PUNTO  XIV. 

INFERMIERE. 
Petronilla  Vela  Infermiera. 

LA  Vita  di  quella  Serva  di  Dio  viene  deferitta  à lungo,  dal  Pa- 
dre Baci  dell'Oratorio,  in  uno  de’ Tuoi  Tomi,  {opra  le  Terzia- 
rie di  San  Domenico,  flampati  in  Firenze,  & io  qui  intendo  di  mo- 
ftrarvela , come  Infermiera  . 

Ridotta  che  fu  la  Cafa  di  Petronilla  in  Povertà  , ne  fu  la  mifera 
Donzella  licenziata  , e non  trovò  altro  ricetto  , falvoche  nello  Spe- 
dale degli  Incurabili  , per  fervire  l'Infèrme  , & aflìftere  alle  mori* 
bonde . Ella  dunque  s’applicò  à quello  offizio , medicando  piaghe , e 
purgando  Cancrene  , e ciò  faceva  con  tal  fpirito  , che  più  volte  , 
molla  da  fpeciale  impulfo  di  Dio , lambinne , con  la  lingua  , fchifò- 
lìffima  marcia,  e quanto  ciò  gradile  l’AItiffimo,  lì  potè  arguire  da’ 
Miracoli , mentre  di  fubito  vedevanlì  faldate  le  piaghe  , guarite  le 
Cancrene . 


Iftruzione. 

Leggete  il  Tunto  XI.  del  § . Decimo  della  Parte  Prima  , e di  più  i §§. 
Undecimo,  e Duodecimo,  di  quefta  Seconda  parte. 
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p u n t o xv. 

F O R N A R E. 

La  Venerabile  Suor  Caterina  Gonzalez. 

Vlflc  quella  Serva  di  Dio  Religiofa  Francefcana , nel  Monaflero 
di  Santa  Maria  della  Confolazione , nella  Provincia  della  Con- 
cezione , & il  fuo  offizio  fu  quello  del  Forno  , in  cui  vi  fi  impiegò  , 
con  tutta  la  poflibile  attenzione,  sì  per  fodisfare  all’ obbligo  , come 
per  compiacere  alle  Religiofc , acciò  haveffero  il  Pane  , ben  condi- 
zionato; Si  in  un  tal  meftiero  sì  faticofo  , & umile  , vi  fi  impiegava 
con  una  invitta  pazienza , onde  non  è meraviglia  , fe  Iddio  concor- 
reva in  Lei  con  i Miracoli  , come  appunto  legni  più  , e più  volte, 
allorché , del  tutto  occupata  nell’  infornare  , fentendo  fonare  l'eleva- 
zione della  Meffa,  bramofa  ^intervenirvi,  e non  potendo,  per  I’aflì- 
ftenza  receifaria  all* offizio  , volgendofi  à dirittura  dell'Altare  e po- 
nendoli da  quel  luogo,  ove  flava  in  ateo  d’adorare  il  Signore  nel  Sa- 
cramento , fpeffiflime  volte , meritò  di  vedere  alzare  follia  Sacrofan- 
ta,  benché  molte  foffero  le  muraglie,  che  vi  fi  attraverfavano . 

Iftruzione . 

leggete  il  Turno  XXX.  del  §.  XXII.  della  Tarte  Trima , e di  più  i §§. 
XI.  e XII.  della  Tarte  Seconda . 

PUNTO  XVI. 

La  Beata  Coflanza,  Cuciniera. 

L*  Offizio  di  quella  Serva  di  Dio  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , 
fu  di  Cucinare  alle  Monache,  e ciò  faceva,  non  folo  con  gran 
Carità,  diligenza,  e pulizia;  ma  con  molto  rifparmio  di  Legna.  Ter- 
mirate poi  , che  haveva  le fue  faccende  , lavate,  e pulite  le  vafa  , e 
meffa  in  affetto  la  Cucina  , non  contenta  dell’  operato  fino  allora  , 
correva  ad  ajutare  quelle,  che  flavano  faticando,  ò nelle  altre  Offici- 
ne, ò nelle  proprie  ftanze,  & allora  fi  ritirava  i trattar  con  Dio  nella 
Orazione , quando  haveva  terminato  d’occuparfi  à follicvo  del  Prof- 
fmo. 
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Iftruzione. 

Leggete  ciò  che  fi  dice  alti  Cuochi  nel  Punto  XXXI.  del  §.  XX.  della 
Tarn  Prima  applicando  à voi  , ciò  che  fa  per  Voi  , e di  più  [correte  i 
S§.  XI.  e XII.  della  Parte  Seconda . 

PUNTO  XVII. 

VENDAROLE. 

Domenica  del  Paradifo , Terziaria  di  San 
Domenico  Venditrice  d’Erbaggi, 

& Ortolana. 

iTTlcino  alla  Città  di  Firenze,  in  un  luogo  detto  il  Paradifo,  nacque 
; V Domenica  da  Genitori  Contadini,  e fino  da  Bambina  fu  porta 
alla  Cultura  dell’Orto,  crefciuta  poi  in  età,  andava  vendendo  erbaggi. 
L Indole  di  querta  fanciulla  tendeva  del  tutto  alla  Pietà , onde  ammae- 
rtrata  più  dal  Cielo,  che  dalle  Creature,  fi  diede  à Dio,  e da  Dio  rice- 
ve grazie  Angolari,  come  corta  dalla  di  Lei  Vita  rtampata  in  Firenze  $ 
Jo  qui  folo  l'cfpongo  per  Efcmplare  alle  Donne  , che  vendono  per  le 
Piazze,  &à  quelle,  che  coltivano  gl’ Orti. 

Quando  clic  Ella  fi  tratteneva  a/pertando  i compratori,  per  vendere 
i fuoi  Erbaggi , rtava  del  turro  raccolta  in  fc,  e con  un  occhio  del  tutto 
modello;  e con  poche  parole  ò concludeva  la  vendita,  ò licenziava  ì 
Compratori,  coniquali,  non  volle  altro  difeorfo,  che  quello  concer- 
neva albifogno;  enei  tempo,  chcnongl’era  impedito  dal  fuo  impiego , 
tutto  lo  fpen  Jeva  ò in  fante  confiderazioni , ò nel  recitare  la  Corona . 

Quando  poi  attendeva  alla  cultura  dell’Orto,  alzati  di  tempo  in 
tempo  gl* occhi  al  Cielo,  andava  penlando,  come  potefle  fare  à con- 
vertire, in  un  orto  degno  di  Gesù,  il  fuo  Cuore,  e da  Gesù  appunto 
l'imparò.  Cosi  pure  dall  Orto  paterno,  che  nettava  dall’ Erba  cattiva , 
imparava  adefiirpare  dal  fuo  cuore,  ciò  che  di  nocivo  potefle  infettar- 
ne l’anima,  c renderla  meno  bella  agli  occhi  divini,  fe  faliva  la  Scala, 
ilfuofpirito  afccndeva  in  Cielo,  feìa  feendeva,  s'abbaflava  alla  confi- 
derazione  dell’Inferno . Da’ Bovi,  che  col  giogo  fui  Collo,  aravano  i! 
campo,  imparava  à portare  il  giogo  delftl  legge  divina,  & à rompere 
con  l'obbedienza,  e conformiti  al  divino  volere  la  terra  incolta  della 
propria  volontà  ; Nella  Vendemmia  , dal  vedere  calcare  l’Uva  nelTino , 
s’eccitava  à calcare,  e firapazzare  fe  medefima.  Vedendo  un  di,  una 
Gallina,  che  s’affaticava  per  ribaldare  le  ova-,  covandole,  s'internò 
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talmente,  nella  Incarnazione  del  figliolo  di  Dio,  che  morì  Crocififfò, 
per  dar  la  vita  a' peccatori,  cherimafe  eflatìca  nell'Orto,  ove  fi  tro- 
vava, e per  una  intera  notte,  flette,  con  l'Anima  immerfa,  nella  con. 
tempJazione  della  Divina  Bonti  , e mifericordia  dimoftrata  all*  huo- 
mo,  in  sì  profondo  Miflero,  & un'Angelo,  veftitofi  del  di  Lei  fem- 
biante,  s'occupò  in  tutto  quel  tempo,  in  tutte  quelle  faccende,  che  i 
Lei  fpettavano;  Allorché  finalmente  coglieva  le  frutta,  andava  tri  fe 
dicendo  , Ah  fe  io  fapcfiì  arricchire  l’Anima  mia  di  virtuofe  opera- 
zioni, come  fo riempire  di  pomi,  queflo Caneflro , quanto  mai  farci, 
e felice , e fortunata . 

Tali  erano  i fentiraenti  di  qnefìa  Serva  di  Dio,  e tali  doverebbero 
elfere  di  tutte  quelle  Donne,  che  fi  occupano  in  limili  faccende. 

PUNTO  XVIII. 

Iftruzione. 

Voi , che  fiate  , ò per  le  firade  , ò per  le  TiaZje  , -vendendo  Erbaggi  , 
h avete  nc ceffi tà  di  bene  imitare  quella  Serva  di  Dio,  particolarmente  nella 
modefìia  , poiché  non  mancheranno  di  quelli  , che  tenteranno  la  compra 
della  voflra  entità  ; e però,  quando  fentirete  qualche  parola , che  non  h ab- 
bia dell'oneflo  non  fate  bocca  da  ridere , ma  con  volto  turbato,  abboffiate 
gl'  occhi , nè  mai  obbligatevi  à portare  la  robba  alle  Cafe  ; nel  trattener- 
vi, afpettando  compratori , fe  parlate,  il  parlare  fa  m ode  fio  ; e di  quan- 
do in  quando  , raccomandatevi  col  vojlro  cuore  à Dio  ; non  fcreditate  la 
robba  altrui  ; frequentate  i Sacramenti  , e mattina  , e fera  , recitate  le 
voflre  devozioni  ; e per  maggiore  voflra  Istruzione  , feorrete  i §§.  Unde- 
cimo,  e Duodecimo  di  quella  Seconda  Torte. 

PUNTO  XIX. 

RIVENDUGLIOLE. 

Le  Sante  G iurta,  e Rufina  Sorelle. 

DAI  Catalogo  che  forma  il  Padre  Rainaudo  , Autore  celebre  della 
Compagnia  diGcsii  de' Santi  Artifli,  porta  quelle  due  Sante  So- 
relle, delle  quali  fi  celebra  la  Fella  alli  19.  di  Giugno,  & alTerifcc, 
che  erano  RivcnduglioJe,  e tri  le  altre  cofe,  che  èfponevano  in  Ven- 
dita, v'erano  Vali  di  terra  cotta  5 Onde  io  qui  propongo,  quelle  Sante, 
per  Avvocate  à tutte  quelle  Donne,  che  comprano  , c vendono  ò per 
fc , o per  altri  , e con  1 impiego  di  Rivendugliole  , fi  guadagnano  il 
mantenimento,  per  il  loro  vivere. 
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Iftruzione . . 

Prevaletevi  à proporzione  della  iftruzione  data  alle  Vendarole  <t  Erbaggi; 
e ricordatevi  di  j lare  con  la  modeftia  , che  dovete  , quando  entrate  per  le 
Cafe , e di  non  ingannare  , e defraudare  nel  prezzo  , chi  vi  dà  la  propria 
robha  da  vendere . 

PUNTO  XX. 

LAVANDARE. 

Santa  di  Siena  efercitò  un  tal  medierò  , c 
però  fi  propone  per  Avvocata  à tutte 
le  Lavandare. 

IN  quel  Luogo,  che  nella  Città  di  Siena,  chiamali  Fonte  Blanda,  v£ 
fono  i Lavatori  de’ Panni  , e quivi  concorrono  le  Donne  per  im- 
biancarli , & à quelli  pure  fi  portava  la  Verginella  di  Siena  , onde  , 
non  è meraviglia  , fe  quella  piifiìma  Città  » habbia  voluto  diftinto 
quel  luogo,  fantificato  dalla  Prelenza,  e fatica  della  Santa  » che  v'an- 
dava à lavare  i panni,  non  volendo,  che  ferva  più  a!  comodo  d'altre 
Donne  , ma  folo  relli  , alla  Venerazione  de'  Popoli  , che  per  devo- 
zione , vi  concorrono , à vifitarlo . 

Iftruzione  diretta  alle  Lavandare. 

Prevaletevi  di  tutta  quella  Istruzione , che  fi  dà  nel  Punto  di  fopraXVm. 
& applicate  a Voi  , tutto  ciò  che  può  giovarvi  , nè  lafciate  di  /correre  , 
quei  §§.  che  pure  ivi  fi  additano . 


L a 5.NO- 


Digitized  by  Google 


8 4 La  Santità , ... 

(J.  * N O N O. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nella  Condizione  di  Donzelle  , ò Donne  , 
cta  fervono . 

A chi  legge. 


Q] 


Ueflo  Paragrafo  viene  diretto  , non  folo  alle  Donzelle,  che 
in  qualità  di  Cameriere , fervono  alle  Dame  , ma  ad  ogni 
Donna,  che  ferva,  benché  negl’offizii  più  baffi  della Cafa, 
& anche  alle  ferventi,  dellcMonache,  alle  Balie  &c. 


PUNTO 


Santa  Agatoclia  Serva . 


COflrctta  Santa  Agatoclia  di  porli  alla  Servitù,  per  fofìentarc  , còn 
le  fatiche,  e fudori  della  fronte,  la  propria  vita,  pafsò  in  quali- 
tà di  Serva  al  fervizio  d’tma  Padrona,  che,  come  priva  del  Lume  di 
vera  fede,  viveva  fra  le  tenebre  della  Gentilità , e non  poteva  tollerare  , 
che  Agatoclia  profclfalTe  la  Fede  di  Crifto,  continuamente  , non  con- 
tenta d’inful  tarla , maltrattarla,  e fieramente  percuoterla,  voleva  co- 
flringerla  di  renunziare  al  Vangelo  5 La  buona  Serva  però,  non  folo  li 
moflrava  gcncrofa,  ma  con  parole,  ben  pefate,  efortava,  ad  abbrac- 
ciare la  vera  fede  la  fua  Padrona,  la  quale,  piena  di  rabbia,  per  la  co- 
ftanza  della  Serva,  l’accusò  al  Giudice,  perCriftiana,  il  quale  infieri- 
to contro  di  Lei,  per  trovarla  infleffibile,  non  contento  del  tormento 
fiero,  di  fargli  Arapparc  la  lingua , fattala  gettare  nel  fuoco,  diede  mor- 
te al  Corpo,  c vira  all’anima,  che  coronata  di  Martirio  volò  al  Ciclo. 


Raccoglitrice,  ò Mammana. 

S Anta  Svia  efercirava  il  mcfiicro  caritativo , d’affiftcrcallc  Partorien- 
ti, e ne  raccoglieva  i Parti , c finalmente  mori  Martire  gloriofa,  così 
attefìa  il  Padre  Itaiuaudo , famofo  Scrittore  della  Compagnia  di  Gesù . 

• > • Santa 
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Santa  Concordia  Balia  del  Beato  Ipolito 

Martire. 

*-* 

QUefta Santa,  fe  col  Tuo  Sangue,  in  tanto  latte  , diede  la  vita  al 
Beato  Ipolito , hebbe  altresì  la  forte  di  dare  , unitamente  con 
Lui  il  Sangue  per  la  Fede  di  Crifto  , e fu  allora  , che  l'Imperatore 
Valertano,  fiero  perfecutore  de'Crifliani,  condannò  il  Beato  al  fiero 
tormento,  d’clTcrc  ftrafeinato  da  indomiti  Cavalli,  e la  Balia,  Santa 
Concordia,  ad  edere , con  verghe  impiombate,  fieramente  battuta, 
onde  il  caro  figliolo  di  latte  , con  l’amorofa  fua  Balia  , volarono  , 
Martiri  di  Gesù,  al  Cielo. 

Santa  Dilla  Serva. 

CElebra  la  Santa  Chiefa,  la  Fella  di  quella  Santa  al! i zy.  di  Marzo  ,' 
alla  quale,  benché  Verginella,  perfollcntarc  la  propria  vira , con- 
venne di  cercare  Perfona,  icuifcrvire,  e con  tutte  lediligenze  da  Lei 
fatte,  non  potè  haverc  altro  rifeontro,  che  quello  d’un Soldato,  che  in 
Nicomedia,  andava  in  cerca  di  Serva , la  quale  accudilfe  d tutte  le  fac- 
cende domefliche.  La  neccfGtà,  coftrinfe  Santa  Dula , d quello  fcrvi- 
zio,  benché  di  mala  voglia,  ben  prevedendo  à quali  pericoli,  Ella  fi 
cfponeva . 

Entrata  che  fu  nella  Cafa  del  Soldato  , fi  polirò  tutta  attenta  alle 
fatiche  neceffarie  per  il  buon  governo,  onde  non  meno  nella  Cucina,  che 
in  ogni  altro  dorneltico  affare  , puntualmente  corrifpondcva  all’ obbli- 
go del  proprio  offizio . 

Non  pafsò  però  molto,  che  ildilfoluto  Padrone  , invaghitoli  della  Ca- 
lla Verginella  , principiò , con  parole , con  vezzi , & offèrte  d tentar-, 
ne  Fonefld  , e quantunque  le  repulfe  della  buona  Serva,  folTero  rifen- 
titc,  collanti,  e rifolute,  non  per  quello,  il  difonelio  Padrone  , defi- 
fteva  dall*  iniquo penfiero,  anziché,  per  efigerre  l’affenlo  bramato  dal- 
le dimoflrazioni  d’affetto,  pafsò  alla  fcvcritd  delle  minaccic,  le  quali, 
non  che  punto  induceffero  ditimore  nel  cuore  di  Santa  Dula  , per  ar- 
renderli, l’armarono  di  maggiore  coflanza.  Si  venne  per  tanto  dall* in- 
degno Padrone,  aHe  Violenze;  e perche  , aflalti  così  violenti  , trova- 
rono quella  relìflenza,  che  deve  cfpcrimentarfi  da  una  Vergine  Crillia- 
na,  l’empio  Soldato,  cambiò  l’amore  in  odio,  c però , con  replicati  col-? 
pi  di  ferro,  potè  togliere  la  vita  d quella  Verginella,  ma  non  già  l'Ani- 
ma, che  con  palma  gloriofa,  e duplicata  di  Martirio , e di  Vcrginitd, 
fc  ne  pafsò  al  Cielo. 

Santa 
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Santa  Maura  Balia  di  Santa  Folca . 

UNa  gran  fortuna  fu  quella  di  Santa  Fofca,  mentre  forti  per  Balia» 
Santa  Maura,  che  col  latte,  che  fucchiò  dalle  Aie  Mammelle,  e 
e con  le  fante  parole,  che  udì  dalla  di  Lei  bocca , nebevè,  per  così  di- 
re , il  candore  de'  Coftumi , e ne  apprefc , e ne  imparò  quel  vivere  cri- 
ftianameute  gencrofo,  con  cui  potè  refiftereadogn'afTalto  contrario. 

Decio  , fiero  perfecutore  de'  fedeli  di  Crifto  , reggeva  l'Imperio  , 
quando  la  Vergine  Santa  Fofca  , viveva  infieme  con  la  fua  cara  Nu- 
trice , Santa  Maura  ; Erano  quefie  due  Donne , d’una  medcfima  volon- 
tà, del  tutto  unite,  & intente  all'acquifto  delle  virtù,  & aH'ofTequio 
del  loro  Iddio  ; Quando  Quinziano  , Prefetto  di  Ravenna  , unito  ne’ 
fentimcnti  col  barbaro  Imperatore  , non  contento  degli  ftrazii , con  i 
quali  haveva  fatto  tormentare  l'innocenza  d'ambedue  , ordinò  , che  , 
trafitte  con  ferro,  reftaflero  uceifes  Si  efeguì  l ordine  inumano  , furo- 
no prefe  , furono  condotte  al  luogo  del  fupplicio , al  quale , fi  porta- 
rono con  cuore  intrepido  , e volto  allegro  , ben  fapendo  , che  quel 
fèrro , che  doveva  trafiggerle  , apriva  all'Anima  loro , la  ftrada  al 
Paradifo. 


Santa  Matrona,  Serva. 

SI  pofe,  Santa  Matrona  , al  fervizio  con  una  Donna  Giudea,  lenza 
palefarfi  feguace  del  Vangelo;  La  Padrona  non  haveva,  che  bra- 
mare in  una  tal  Serva,  perche  pronta  alle  faccende  domeftiche»  à tut- 
to dava  di  mano,  & à ratto  riufeìva , nè  mai,  dalla  fua  bocca,  fi  udiva- 
no, ò querele  di  lamento , ò parole  di  mormorazione . 

Con  l'attenzione,  che  haveva  quefta  Beata  Serva , à i vantaggi  della 
Cafa,  non  trafeurava  l'applicazione  dovuta  alla  cultura  del  fuofpirito, 
dell  Anima  fua,  ficchc  come  Crifiiana,  che  Ella  era,  voleva  altresì 
criftauamente  vivere,  e però  lungi  da  gl' occhi  della  Padrona,  orge- 
nuflefla  orava  , or  penitente  fi  batteva,  ed  or  fi  portava  alla  Chiefas 
Non  fi  potè  però  à meno,  chea  lungo  andare,  dallaPadrona  nonfoffe 
/coperta,  e riconofciuta,  come  Crifiiana,  e perciò  prefa  iaodiodital 
forte,  che  nonfolo,  la  Bcara  Serva,  fu  coftrctta  à tollerare  per  Gesù, 
afpre reprenfioni , vilipendii.eftrapazzicontinui,  ma  auche  fiere  percof- 
fe  d orride  baftonatc , fotto  delie  quali  refe  lo  fpirito  beato , al  Crea» 
tore. 


La 
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ALI*  Indole  angelica  di  quella  Beata  Fanciulla  , corrifpofero  i co. 

durai  fino  dalla  più  tenera  età,  Giovinetta  , dalla  Cala  paterna 
pafsò  alla  Città  di  Lucca,  & in  qualitd  di  Serva  entrò  al  fervizio  della 
nobile  famiglia  Fatinclli. 

Ben  conobbe  quella  Beata,  che  non haverebbe ben fervito à Dio , fc 
bene  non  ferviva  ài  Padroni,  onde  non  è meraviglia,  fe  mai  non  fu  ve- 
duta oziofa,  ma  Tempre  occupata  nelle  faccende  domefliche,  e Tempre 
pronta  alla  voce  di  chi  poteva  comandargli , e Tempre  fi  proterva  di 
non  volerli  cibare  di  pane,  che  non  forte  condito  da’  fuoi  fudori,  e la- 
vorato , con  Iafètica  dellefue braccia. 

Quantunque  forte  bifognofa  dicopiofo  ri  fioro  per  follievo  delle  flan- 
elle membra,  altro  alimento  non  prendeva,  che  poche  erbe  più  condi- 
te dalla  fame,  che  dall’olio,  nè  altro  ripofo,  che  fu  le  nude  tavole, 
e ne’ rigori  del  Verno,  malvellita,  non  ne  voleva  riparare  l’afprezza . 

A’  tanta  mortificazione  univa  il  tormentofo  delle  penitenze , dalle  qua- 
li non  andava  difgiunta , una , quali  dirti , non  interrotta  Orazione , poi- 
ché, oltre  al  tempo,  che  dava  all’ orare  di  giorno,  di  notte,  & in  Chic- 
fa  , Ella , ò rifacefle  i letti , ò fpazzarte  la  Cafa , ò aflìftcfle  alla  Cucina , 
ò lavarti:  le  vafa,  Tempre  flava  in  filenzio  con  i Domeftici , &indifcor- 
fo  con  la  mente  in  Dio,  non  ammettendo  ombra  di  famigliarità,  non 
che  con  gl’haominì,  ma  nè  pure  con  le  Donne,  e però  del  tutto  mo- 
della, Se  umile,  attendeva  ad  operare  fenza  mai  lagnarli,  benché  fo- 
pra  di  Lei,  dalla  altrui  pigrizia , fi  fcaricalfero  le  maggiori  faccende. 

Nella  cariti  verfo  de’  Poveri  era  Angolare  , quanto  haveva , tanto 
loro  diftribuiva,  finoirimancrc  del  tutto  lacera  ne’panni,  & il  Cie- 
lo più  volte  concorfe  al  gradimento  , con  replicati  miracoli,  men- 
tre, anche  l’acqua  , da  Lei  diflribuita  in  limoline  , divenne  vi  no  fa- 
poritiflimo,  al  palato  de’mendici. 

Cosi  carica  di  meriti,  dopo  haver  fervito  per  lo  fpazio  d’anni  qua- 
ranta , munita  de’  Santi  Sacramenti , pafsò  dalle  fatiche  temporali , 
al  ripofo  eterno. 

Cuoca. 

SAnta  Ifidora , la  di  cui  Fella  fi  celebra  al  primo  di  Novembre 
impiegò  le  fue  fatiche  nella  Cucina , come  Cuoca , e così  fi  gua- 
dagnò il  Paradifo  5 Vedali  k nel  fuo  Catalogo , il  Padre  Rainaudo 
Gefuita. 
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PUNTO  II. 

Iftruzione. 

In  cui  fi  moflra  à chi  ferve  y quanto  in- 
gtuft ameni c fi  quereli  perejfcrein 
necejftà  di  dover  fervire  ■ 

ODo  fui  bel  principio  i voftri  la- 
menti , co’  quali  vi  dichiarate  , 
che  Iddio  è bensì  Padre  comune  con 
tutti , ma  non  con  voi , avendovi  pro- 
veduta si  fcarfamentc  di  beni  di  fortu- 
na , che  fete  coni! retta  ad  unapenofa 
lervitù  ; e che  non  doveva  lar  quelle 
differenze , ma  trattare  egualmente  tut- 
ti , tutti  egualmente  provedendo  . 

Per  rifondere  alle  vofìre  ingiufle 
querele,  vi  dico  in  primo  luogo,  che 
Iddio  é Padrone  de'  propritbeni,  e co- 
nte tale  li  puùdiltribuireà  chi  li  pare, 
e piace;  di  più,  che  ciò  che  Iddio  v'ha 
dato  è ftiperiore  ad  ogni  voflro  meri- 
to ; né  mai  avete  potuto  meritare  quel- 
lo , che  havete . 

E quando  bene  voi  fiate  fiata  diffe- 
renziata; ditemi , in  che  confitte  quello 
diverfo  trattamento,clie  v’induce  A que- 
lli lamenti  ? m n nella  vita,  la  quale é il 
primo  de'notlri’uni , e ne  fete  prove- 
duta egualmente , e forfì  con  maggio- 
ri forze  de’  voilri  Padroni  ; non  nei  cor- 
po, nello  fpirito,  nella fanità,  avve- 
nendo ben  fpelfo  , che  più  vivano  le 
Serve,  de’  Padroni;  ditemi,  forfè  gl’ 
elementi  per  voi  fono  più  pigri,  e me- 
no benefici , l’aria  certo  fi  fa  refpirarc 
egualmente  per  tutti , la  terra  egual- 
mente Ha  ferma  fotti  de’  voftri  piedi 
come  fotto  quelli  de'  voftri  Padroni , 
il  fuoco  rifcalda  egualmente  loro  che 
voi , quando  ad  eifo  vi  appreftatc , & il 
Sole  non  vi  diverfificada  chi  vi  coman- 
da; il  Cielo  certo  é , che  none  più  bel- 
lo, agl’ occhi  de' Padroni,  che  a’  vo- 
ftri; Dunque  tutti  i voftri  lamenti  fi 
riducano  à non  havervi  dirti  ibuita  una 
particella  di  terra  cotta  al  Sole,  poiché 
l'oro,  e l’argento  altro  non  è , che  un 


poco  di  polvere  ammaliata  , & Ingial- 
lita da  i raggi  di  quello  Pianeta . 

Quietatevi  , e non  ardite  di  met- 
ter bocca  nelle  determinazioni  di  Dio, 
anzi  che  adoratele  ; E non  fete  voi 
cucila,  che  ricevete  gl’ ordini  de’ vo- 
ftri Padroni,  quantunque  contrarii  a’ 
voftri  difegni  ? perche  dunque  non  chi- 
nate la  tcìlaà  quelli  di  Dio,  che  non  è' 
(oggetto  à mancamenti . 

Ancorché  quelle  ragioni  debbano  ef- 
fer  badanti  per  quietare  l’animo  vo- 
ftro,  tutta  via  ve  neaffegno  un’altra 
fortiffima,  e vi  dico,  che  il  bell’or- 
dine di  quello  Mondo  non  poteva  fuf- 
fiftere  fenza  detta  di verfità . 

Or  ditemi  le  tutti  gli  Uomini  folTe- 
ro  eguali,  chi  farebbe  un  pafso  perftaf 
meglio  , chi  fi  affaticherebbe  per  far 
riufeire  i proprii  difegni  ; ogn’  uno  di- 
rebbe, lamia  vita  é guadagnata,  e fat- 
ta lamia  fortuna,  nonpoffo  né  avan- 
zare , né  perdere  . La  dove  quando 
l’Uomo  ha  fperanza  di  ufciredallanc- 
cefiìtà , quando  ha  timore  di  cadervi , 
parla  con  altro  linguaggio , non  cura 
i piccoli  mali  per  fcampar  da’  maggio- 
ri , non  fi  duole  de’  Cuoi  fudori  per  fare 
acquìllo  di  quanto  bifogna  . Sentite  lo 
Spirito  Santo  nel  Cap.  21.  Dives  , & 
pauper  obviavcrunt  fibi  , utriufquc 
operator  rjì  Dominus  . 

Quando  A voi,  n*  pur  badino  que- 
lle prove  per  farvi  approvare  quanto 
Dio  hà  difpofto  ; altra  rifpolla  non 
porto  darvi,  falvo  che  quella  data  da 
Licurgo  ad  un  Cittadino  di  Sparta  , 
che  feco  fi  doleva  , per  non  havere 
cali  voluto  tutti i Lacedemoni  eguali, 
dicendoli  con  molta  collera , che  non 
v’era  quella neceffitA di  fa  t.-.ntediftin- 
zijni  trà  gli  abitanti  4,'unu  iterta  Cit- 
tà, che  haverebbe  potuto  trattar  tut- 
ti come  fratelli,  non  Caper  egliintcn- 
derecometutti  non  haverter  parte  nel- 
le Cariche  , e perche  finalmente  po- 
veri , e ricchi . 

Qa«iv  Uomo  Savio  , dopo  aver? 
afeokato  con  altrettanta  pazienza , 
con  quanta  impertinenza  haveva  par- 
lato il  Cittadino,  gli  rifpafe  : Amico 
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fé  il  voftro  parere  vi  fembra  buono, 
praticatelo  voi  per  il  primo , regolate 
la  voflra  Cafa  fecondo  i voftri  penfie- 
r>  > ponete  egualità  trà  voi , & i vo- 
liti Servitori , concedete  tanta  auttori- 
tà  Copra  di  voi  ài  voftri  figli,  quanta 
voi  ne  havete  fopra  di  erti  , e fate  , 
che  tutti  fiano  Padroni  , e quando 
voi  vi  troviate  bene  in  quella  forma 
nella  volita  Cala,  noi  poi  procurare- 
mo  di  governare  fui  modello  della 
voftra  famiglia  la  Provincia  ; e tan- 
to  ballò  , perche  il  Cittadino  cono- 
fcefle  la  necellìtà  d’operare  in  quella 
forma . 

Voi  dunque  ben  vedete  , che  in 
niun  modo  potete  lamentarvi  con  Dio 
del  voftro  nato;  anzi  che  dovete  rin- 
graziarlo d ha  vervi  polla  nella  condi- 
zione ni  Serva,  giacche1  con  talcefer- 
cizio  potete  più  facilmente  giungere 
al  hne , per  cui  v’hà  creato  , che  è 
1 eterna  falute. 

PUNTO  III. 

In  cui  fi  moflra  à chi  ferve  , che  in 
vece  di  querelarfi  convien  ringra- 
ziar 'Dio  perche  nello  fiato  di  Serva 
meglio  pud  fervirfi  alla  Maefià 
Divina . 

VOi,  che  fèrvite,  dovete  Capere  , 
che  quello  Mondo  éàguifa  d’un 
Teatro , in  cui  tutti  gl’  Uomini  rapre- 
lentano  il  loro  Perfonaggio , e che  in 
fine  della  tragedia , non  fi  riguarderà 
tanto  alla  perfona  raprefentata , quan- 
to à chi  meglio  habbia  fatta  la  fua 
parte,  & avverrà  ciò,  che  pur  fuole 
accadere  nella  Comedia  , nella  quale 
il  Re  non  ha  fempre  il  primo  luogo, 
voglio  dire,  che  le  nollre  buone  ope- 
re non  ricevano  il  merito  della  quali- 
tà di  Padrona,  ò di  Serva,  ma  fola- 
mente  della  buona  confcienza  , onde 
può  accadere  , che  chi  hora  è ballo 
in  terra  porta  crter  molto  fublime  in 
Cielo. 

State  pur  di  buon  animo  , e con- 
tentatevi del  voftro  fiato,  riflettendo 
Parte  Seconda. 


che  la  noftra  vita  é una  comedia  , 
della  quale  Dio  , e gl’  Angeli  fono 
fpettatori  , & in  erta  non  importa 
operar  qualche  cofa  di  grande  , ma 
bensì  operar  bene , e come  Dio  vuo- 
le , o quanto  é vero,  che  ben  fpertò 
avviene  nel  terminare  detta  noftra  vi- 
ta , ciò  , che  accade  nel  fine  d’una 
azione , in  cui  fi  dà  più  lode  ad  un  Ser- 
vitore, che  habbia  ben  portata  la  fua 

forte , che  ad  un  gran  Signore , il  qua- 
e non  habbia  rapprefentato  bene  il  per- 
fonaggio . 

Se  così  è,  come  é certilfimo,  non 
che  io  voglia,  che  vi  lamentiate , per- 
che defluiate  dalla  providenza  alla  fer- 
vitù  ò nelle  camere  come  Damigel- 
le, ò come  Serve  nelle  faccende  do- 
meniche, voglio,  che  vi  rallegriate, 
e ne  ringraziate  il  Signore  , giacché 
nella  condizione  di  Serve  , e Came- 
riere havete  un  mezzo  , quaG  dilli  , 
più  valevole  d’ogn’ altro  per  farvi  fan- 
te ; Uditemi  fe  io  dico  il  vero  ; Ciò 
che  rende  pocd  praticate  le  virtù , che 
conducono  alla  fantità,  non  é altro, 
che  la  difficoltà  nel  praticarle,  or  voi 
nonfete,  può  dirli,  nelcafo,  perche 
la  virtù  in  voi  é facile  à metterli  in 
pratica;  E’ certo,  che  non  v'd mezzo 
più  proprio  per  arrivare  all’umiltà  , 
quanto  l’abbartamento  di  fe  flefso  ; e 
audio  appunto  s’ottiene  nello  flato 
di  fervitù , mentre  vicorrel’obligodi 
foggettare  tutti  i voflri  /entimemi  alla 
volontà  altrui  , in  oltre  v’efTercitate 
nella  patienza,  nell’obedienza , di  più 
fete  in  quello  llato,  in  cui  la  virtù  fi 
gloria  di  comparire  cioè  trà  li  fplendo- 
ri,  non  dell’oro,  non  delle  ricchezze, 
ma  della  povertà. 

Certamente  io  ridico,  che  fe  vole- 
te eflerc  cattiva , dovete  incolpare  voi 
fierta,  non  il  voftro  flato,  giacché  il 
voftro  flato  non  folo  può  incaminarvi 
alla  virtù,  ma  può  farvi  guadagnare 
in  mezzo  al  Mondo  ciò , che  i Religiofi 
vanno  cercando  entro  i Chioflri  - 
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PUNTO  IV. 

1 n cui  fimoflra  a chi  ferve , cbe  nelle 
flato  di  Damigella  , ò di  Serva  fi 
può  fervire  à Dìo  con  perfezione 
da  Religiofe- 

Ditemi , che  cofa  fi  trova  di  bene 
in  un  Chiollro , che  voi  non  po- 
tiate praticarlo  nella  Cafa  de’  voftri  Pa- 
droni ? Il  Reìigiofo  non  fa  mai  la  fua 
volontà , c voi  Tempre  obbedendo , Tem- 
pre annegate  la  voftra . 

Il  Reìigiofo  non  hà , che  un  Supe- 
riore, e voi  nehavrete  talora  una  do- 
zina,  imperoche  non  v'é  figlio,  né  fi- 
glia in  Cafa,  che  da  voi  non  pretenda 
obbedienza . 

Il  Reìigiofo  è attinente  nel  cibo , e 
voi  bene  (petto  malamente  proveduta 
fate  rigorofi  digiuni.  Se  le  Religiofe 
foggettano  il  corpo  allo  fpirito  con  i vo- 
lontarii  rigori,  dormono  fu  duro  let- 
to, fi  levano  la  notte  lìti  più  bello  del 
Conno , e faticano  dalla  mattina  alla  fe- 
ra, e voi  povere  Damigelle  , povere 
Serve  patite  al  doppio,  mentre  non  vi 
potete  aflicurare , né  pur  una  notte  , 
népurd’unora  della  notte,  perche  ad 
una  minima  parola  conviene  le  arfi 
lenza  haver  giàmaificuro  ilripofo. 

La  Religiofa  fe  fi  leva  di  notte  à fal- 
meggiare,  hà  il  riftoro  la  mattina  di 
tornare  alle  Celle,  ne’  rigori  del  verno 
d’un  aria  di  fuoco , ma  voi  dopo  che 
haverete  afpettati  i voftri  Padroni  nel 
mezzo  dell’inverno,  allorché  etti  gio- 
cano nelle  Camere,  qual  dii  voftro  ri- 
fioro ? porvi  à nuove  fatiche , & inti- 
rizzite di  freddo  andarvene  dopo  la 
mezza  notte  al  ripofo  fenza  riftoro  di 
fuoco,  con  poco  riftoro  di  vitto,  e Co- 
pra talora  di  durittìmo  Ietto. 

Volete  Capere  qual  fia  I unica  dif- 
ferenza, che  patta  trà  voi  Serve,  & 
una  Religiofa, non é altro,  fe  nonché 
Voi  operate  per  ncceflità  quel  che  etta 
opera  per  virtù , operate  dunque  an- 
cora voi  per  virtù , e farete  gran  fante , 
e per  operare  per  virtù , batta  che  ado- 


riate la  Divina  Providenza , che  vihà 
pollo  in  quel  ftato , che  vi  hà  foggetta- 
to  in  quella  neccflìtà,  e riconolcendo 
dalla  fua  Divina  Mano  l’ordine  della 
voftravita,  fupplicateloà  darvi  grazia 
di  cavar  profitto  ; e certo  profitterete 

fuando riflettiate,  che  il  voftro primo 
'adrone  d Dio,  e che  fervendo  à gl’ 
Uomini,  fcrvitc  à Lui,  c daLuiba- 
vrete  laricompenfainCielo. 

Non fdegnate dunque,  torno  à dire 
la  voftra  condizione  di  Serva , perche 
potete,  fe  volete,  etter  Santa  quanto 
fe  fotte  Religiofa,  havendone  i mezzi 
proporzionatiflìmi  ; Sante  furono  , e 
furon  Serve  una  Blandina  , di  cui  fe 
ne  celebra  la  fetta  nella  Chicfa  di  Le- 
me,  una  per  nome  Matrona  , di  cui  fi 
celebra  la  fetta  alli  ij.  di  Marzo,  la 
quale  con  tutte  le  faccende  di  Cafa  tro- 
vava tempo  per  ritirarli  più  volte  in 
orazione,  Santa  fu  la  Beata  Maria  det- 
ta la  Dolorofa  ; che  vide  nelle  vicinan- 
ze di  Colonia. 

Se  bene  à che  ferve  che  io  mi  fianchi 
permoftrarvi  quella  verità,  mentre  il 
Santo  de’ Santi  Gesù  Cri fto  fi  dichiarò 
etter  venuto  al  Mondo  per  fervire,  non 
veni  mìniflrari  , fed  mtniflrare  , e 
quanto  dille , tanto  fece,  occupandoli 
nella  Cafa  di  Giufeppe  Santo  ne’  più 
vili  minifteri  , feopò  Camere , rifece 
Letti  , raccoglieva  le  immondezze 
della  Cafa  . 

Eh  che  Iddio  non  hà  orecchie  per 
afcoltare  folamentei  Padroni,  ma  an- 
che le  Serve,  c quelle  gli afcolta nel- 
le Sale,  nelle  Camere,  nelle  Cucine, 
nelle  Stalle,  nella  cura  delle  Bettie  , al 
lavoro  &c. 

Non  incolpate  dunque  il  voftro  fta- 
to per  non  etter  Santa  ; balla,  cbe  voi 
fogniate  la  Divina  Providenza  fodisfa- 
cendo  a’  voftri  oblighi  nella  voftra  con- 
dizione di  Serva. 
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PUNTO  V. 

In  cui  fi  moflra  i obbligo , che  corre  à chi 
ferve  verfola  propria  Perfona . 

GL’ obblighi,  che havete nell’ efter 
di  Damigella  fono  molti , a’ qua- 
li le  non  fodislate , non  adempite  le  in- 
tenzioni di  Dio  fopra  di  voi,  e perciò 
non  vi  fate  fante. 

Alcuni  di  quelli  obblighi  riguardano 
la  voltra  perfona , altri  i voflri  Padro- 
ni, & altrii  voftri  confervitori,  e fer- 
ve; comincio  dalla  prima;  Le  obbliga- 
zioni dunque  voftrc  fono  di  fervire  in 
quella  Cala,  che  vi  fete  feelta  con  pa- 
zienza, & umiltà  , tollerando  volen- 
tieri le  riprenfioni , che  alla  giornata 
vi  ponnocller  fatte,  c quando  pure  vo- 
gliate far.comparire  la  voftra  innocen- 
za , fatelo  , ma  con  parole  umili  , e 
non  da  Donna  altiera  , Se  arrogante , 
e fe  voi  vi  feufafte  con  dire  , che  i vollri 
Padroni  hanno  Tempre  le  parole  brufche 
fu  la  lingua , e perciò  voi  fete  altiera , 
io  vi  risponderei  , come  volece  , che 
habbino  lo  Zucchero  nelle  labra  , fe 
nonviponno  dire  una  parola,  che  voi 
non  gli  perdiate  il  rifpetto , e fe  talora  vi 
riprende,  voi  con  difprezzo  della  ripren- 
lione  volgete  à guifa  delle  banderole  del 
Campanile  laiaccia  or  da  una  banda, 
or  dall’altra,  crollando  la  teda  in  fe- 
gno  di  poca  (lima;  non  dite  la  Padro- 
na , i Padroni  fon  cattivi , dite  io  fono 
la  leggiera,  e molto  più  fe  fete  di  quel- 
le, che  volete  comparire  da  Signore, 
con  gale,  con  ulanze. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  ricordarvi 
l’obligo  duna  fomma  modeftia  nel  par- 
lare, nel  vcftire,  nel  onerare;  lì  tro- 
vano di  quelle  Damigelle  , che  fi  la- 
mentano, che  loro  fi  perda  il  rifpetto, 
uando  elle  (lede  con  parole  poco  mo- 
efle,  Se  il  veftir  poco  decente  danno 
motivo , che  loro  fi  perda  ogni  rifpetto . 

Vi  dico  dunque,  che  per  ogni  cullo- 
dia , che  fiate  per  havere  di  voi  delle 
nelleCafe,ovefervite,  Tempre  farà  po- 
ca , Tempre  così  non  folfe , v’  è nelle 


famiglie  chi  difturba  anche  le  Donzelle 
modelle  , Se  intente  a’  lavori  , v’ac- 
compagni dunque  la  modeftia  , fate 
che  la  voftra  gravità,  e feriet . acqui- 
ci il  rifpetto  di  tutti,  e fe  non  facete  à 
mio  modo  , caderete  in  errori , che 
porteranno  infamia  anche  a’  Padroni 
innocenti . 

Ributtate  dunque  per  tempo,  e con 
angelica  modeftia  tutto  ciò , che  la  li- 
cenzila libertà  ò della  fervitù , ò de’ 
figli  di  chi  comanda  vi  propone,  perche 
altrimenti  perderete  ciò,  che  perduto 
una  volta,  mai  più  fi  ritrova. 

Nè  mi  dite,  che  non  Tkpete  come 
fare , né  come  difendervi , perche  la 
guerra  vi  vien  dal  Padrone , perche  io 
fo,  che  non  vi  farà  mancato  chi  pater- 
namente v’avvifi  l’obligo  , che  in  un 
tal  cafo  havete  di  partirvi  follecitarneu- 
te  da  quella  Cala,  acciò  non  dobbiate 
farlo  con  poco  voftro  decoro  ; efevoi 
potendo  , non  ulcirete  , lappiate  che 
ftate  fempre col  Demonio  nell’  anima , 
e con  un  piè  nellTnferno,  e che  (è  tal 
Confelfore  alza  la  mano  per  aflolver- 
vi , non  lete  afloluta  , merceche  fete 
nell’ occafion  prodi ma. 

Imparate  à dar  fegni  di  coftanza  , 
per  il  voftroonore  da  una  Schiava,  e 
Schiava  Idolatra  ; fu  quella  polla  in 
vendita  , e quanto  era  mendica  di 
corpo  , tanto  era  ricca  di  quella  mo- 
deftia, che  richiede  il  voftro  fedo;  aU 
lorche  dunque  fe  ne  (lava  in  vendita, 
fu  interrogata  da  uno,  che  gli  difte, 
dimmi  io  ti  comprerò,  ma  feti  compro 
farai  buona?  Se  ella,  che  havendo  un 
animo  nobile,  ilqualefifdegnava  d’ef- 
fere  (limato  al  par  del  corpo  plebeo, 
rifpofe  generofamente  ,-  ancorché  non 
mi  compri  tanto  farò  onefta  ; Or  io 
dico  fe  una  Schiava  Pagana  trà  le  te- 
nebre dell’Idolatriji  fenza  cognizione 
di  Dio,  fenza  luce  di  Vangelo,  fenza 
indirizzi  di  buoni  ammaeftramenti  , 
così  favella,  cosi  fente  , cosi  opera- 
Qual  deve  edere  il  vigore  delle  Don- 
zelle Criftiane nel  ributtare  gl’alfalti, 
e di  chi  ferve,  e di  chi  comanda  nelle 
Cafe- 
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Ricordatevi  d'etfcr  fobria  , e tem- 
perante particolarmente  nel  bevere  , 
poiché  fe  quello  é un  vizio  che  tanto 
difdice  in  un  Uomo  , quanto  più  in 
voi , che  fete Donna,  giacché  larno- 
deflia,  la  quale  deve  elTcr  naturale  al 
voftroTcfìb , rende  l'errore  più  grave  ; 
& à dir  il  vero  é molto  difficile  àper- 
fuadere,  che  una  Donna,  che  ama  il 
vino  fia  cada. 

Dovete  poi  edere  obbedienti  a’vo- 
flri  Padroni  ; dal  nome  (blamente  di 
Padrona , e di  Serva  potrete  congettu- 
rare qual  debba  edere  quella  vodra  ob- 
bedienza . Padrone  vuol  dir  Uomo  , 
che  può  commandare;  Serva  vuol  di- 
re Donna , che  deve  obbedire . 

Queda  obbedienza  però  a’  vodri 
Padroni  la  dovete  predare  come  à 
Dio,  che  é quanto  dire  in  cofe lecite; 
Perochd  fei  voltri  Padroni  fi  dimcnti- 
cadero  tanto  del  filo  dovere,  che  s’in- 
ducedero  àcommandarvi  cola,  in  cui 
Dio  potede  redare  offefo , non  dovete 
obbedire,  giacché  in  quedo  cafo ecce- 
derebbero i termini  del  loro  potere,  e 
tali  ordini  farebbono  effetti  della  loro 
ribellione  da  Dio. 

Fuori  del  peccato  tutti  i commandi 
fono  buoni  , e purché  noneccedinole 
vodre  forze,  dovete  obbedire,  e la  vo- 
lita obbedienza  tanto  più  farà  cara  à 
Dio,  quanto  farà  più  prontamente  cf- 
feouita,  c con  maggiore  allegrezza. 

Né  folo  dovete  edere  obbediente  , 
ma  fedele , e la  vodra  fedeltà  deve  cf- 
ferc  sì  di  bocca , come  di  mano  ; quella 
di  bocca  confide  in  non  dover  mai  aprir 
bocca  per  manifedare  ciò  , che  s’ope- 
ra in  Cafa,  quando  però  non  fitrat- 
tadeòd'unadannofa empietà,  ò duna 
funeda  congiura  contro  il  Publico  be- 
ne, ne’  quali  cafi  ogni  divieto  di  fe- 
grcto  fi  dima  abolito , imperoche  eflen- 
/do  il  filenzio  famigliare  della  virtù,  non 
deve  ferv ire  per  occultare  i vizii . 

Non  fiate  dunque  di  quelle  Serve, 
che  con  un  cuore  fatto  à crivello  fpar- 
gano  fuori  tutto  ciò  , che  vedono  , 
e tuttociò,  che  odono  nelle  Cafe  , e 
talora  con  aggiunte  lo  trasfigurano , e 


rendono  tanto  diverfe , che  una  eofa 
apparifee  per  un  altra , ficché  la  bontà , 
& innocenza  delle  famiglie  vien  cre- 
duta per  colpevole. 

Quante  quedioni  , quanti  duelli  , 
uante  difeordie  fi  fono  vedute  nafeere 
alle  ciarle  duna  Donzella.  Lafciatc 
altresì  di  mormorare  de'  vodri  Padro- 
ni , poiché  le  vodre  mormorazioni  , 
come  che  fete  di  Cala , fon  credute,  e 
ponno  portare  gran  pregiudizio  alla  re- 
putazione de’medefimi,  di  grazia  non 
fiate  di  quelle  Donzelle  che  mai  fi  con- 
tentano; onde  fei  Padroni  non  vi  do- 
nano gli  dichiariate  per  fpilorci,  fedo- 
nano  ad  altri  arrabbiate  di  collera;  fe 
donano  à voi  tempre  vi  paia  poco , on- 
de con  un  palmo  di  grugno  fempre  bron- 
tolate fe  non  habbiate  tutto . 

Fedeltà  poi  di  mano  intendo  quella , 
che  hà  per  oggetto  il  bene  temporale 
del  Padrone , il  quale  non  fi  deve  per 
ni  un  conto  toccare  ; il  furto  , che  fi 
commette  à man  fai  va  in  Cafa  del  Pa- 
drone , contiene  in  fe  una  malizia  mag- 
giore , rendendo  gl’ Uomini  troppo 
miferabili,  mentre  non  fi  ponno  fidare 
della  propria  Cafa  . 

Guardatevi  dunque  da  certi  ladro- 
necci , voi  mi  dite  , quando  un  poco 
divino,  quando  grano,  quando  qual- 
che moneta  ritenuta  nelle  fpefe,  non 
fono  denari  tolti  dallo  fcrigno  , que- 
llo poco  importa  , il  granaio  , e la 
cantina  del  Padrone  non  fono  vodri, 
ficcome  non  é la  borfa:  Né  folo  do- 
vete havere  quella  fedeltà  nelle  vodre 
mani  per  la  robba  del  Padrone  , ma 
fete  ancora  tenute  à diffonderla , e cu- 
ftodirla , quando  altri  la  volelTero  ufur- 
pare. 

Un  Servo  fedele  prende  cosi  pron- 
tamente le  armi  contro  un  altrodi  Ca- 
fa, che  vuolrubbare  al  Padrone,  co- 
me farebbe  contro  un  Ladro  nottur- 
no, che  volcfle  furtivamente  entrare 
in  Cafa  per  faccheegiarla . 

Finalmente  ricordatevi  , che  voi  , 
che  andate  à ferv  ire,  bifogna,  che  vi 
figuriate  come  fatti  per  altri,  non  do- 
vete sfuggire  la  fatica,  efe  «^'fea ri- 
fare te 
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farete  quegli  incomodi  , che  vi  fono 
dovuti  per"  l’obbligo  contratto  col  vo- 
ftro Padrone , non  havete  jus  al  falario 
pronte  dovi  , & il  Padrone  , quando 
glie  lo  dimandarne , potrà  dirvi  con  Se- 
neca F ac  tu  rei  eafdem,  & ego  ero 
idem , dammi  tu  quella  ferviti»  , che 
mi  prometterti , Se  io  non  ti  negherò  il 
falario,  che  meco  pattuirti. 

Faticate  dunque  nelle  Cale,  sì  per 
l’obbligo  contratto  a' Padroni,  sì  per 
fuggir  l’ozio,  fe  volete  vivere  Criftia- 
namentc,  fappiate,  che  la  fatica  è il 
freno  delle  paflìoni , mafeciò  lì  veri- 
fica per  tutti,  molto  più  deve  praticar- 
fi  dalle  temine , le  quali  debbano  , e 
rtar  ritirate,  e llar  nelle  occupazioni 
per  eflcr  ficure  dalle  infidic degl’ Uo- 
mini, come  la  fiera  è lìcura  dalle  in- 
fidie  de’  cacciatori  fe  non  efee  dalla 
fua  tana. 

Fatevi  dunque  familiare  il  ritiro,  e 
l’efercizio  continuo  delle  faccende  do- 
meniche, poiché  non  folo  farete  efen- 
ti  da  tentazioni  interne , da  affarti  efter- 
ni,  ma  cvitarete  quei  vituperii  , che 
incontrano  quelle,  cheftannoinozio. 
Voi,  che  fete Donzelle , Serve,  Da- 
migelle dovete  fapere,  che  il  rifpetto 
non  diffende  la  povertà  , come  fa  la 
nobiltà,  onde  è , che  fe  voi  non  ftarete 
in  continui  , e privati  affaticamenti , 
non  fapendo,  che  fare  , v’addomefti- 
carcte  con  gl’ Uomini  di  Cafa  con  li- 
bertà, v’affacciarete  alle  fineftre  con 
curiofità,  vi  porterete  fu  la  porta  della 
lìradapublica;  occupatevi  iempre  con 
quella  bella  refleffìone,  che  ficcome  é 
vero,  che  la  virtù  camina  perlaftrada 
del  le  fatiche , cosi  il  vizio  fi  prende  ogni 
licenza  per  quella  dell’ozio. 

PUNTO  VI. 

In  cui fi  moflr  ai obbligo , che  corre  ad 
una  Donna  di  fcegliere  Padroni 
morigerati. 

Sin  qui  hò detto  degl’obblighi , che 
rifguardano  voi  , aderto  dirò  di 
quell' obbligo,  che  dovete  bavere  nello 


fcegliere  un  buon  Padrone,  fentite:  io 
vi  confento  , che  partiate  à fervire  , 
maàfervire  un  buon  Padrone , perche 
ficcome  i Padroni  debbono  penfare  à 
chi  fi  mettono  in  Cafa , cosi  le  Don- 
ne debbono  di  propofito  riflettere  à qual 
Padrone  debbono  fervire. 

Dovete  dunque  bene  avvertire,  che 
Cafa  fia  quella , in  cui  vi  volete  porta- 
re à fervire,  giacché  il  voftro  bene,  e 
il  voftro  male"  molto  dipenderà  dalla 
elezione  di  buoni , òdi  cattivi  Padroni , 
non  voglio  che  fiate  di  quelle,  che  al- 
la cieca  preferilcono  Padroni  viziofi, 
perche  ricchi  ài  meno  comodi,  quan- 
tunque buoni , mentre  che  à loro  pare , 
che  le  ricchezze  fiano  per  erte  armi  mol- 
to potenti  à diffonderle  dalle  neceflìtà , 
e fan  più  cafo  d’un  buon  falario,  che 
d’un  buonefempio,  c più  (limano  quei 
Padroni,  che  hanno  denari  da  pagare, 
fenza  riflettere,  che  un  Uomo  da  bene 
orterva  fempre  più  di  quello  promette  , 
& un  mal  Uomo  promette  più , Se  o(- 
ferva  meno. 

Guardatevi  vi  prego  col  pretcfto  di 
guadagnare  quattro foldi  di  più,  d’an- 
dare à fervire  Padrone,  che  viva  male , 
perche  fe  il  cattivo  efempio  havutofi  da 
chi  che  fia,  é una  peftc,  che  così  fa- 
cilmente s’attacca , fappiate,  che  mai 
é si  portento  fe  non  quando  fi  vede  in 
una  perfona  potente , c fuperiorc , giac- 
ché ficcome  hà  potere  di  comandarvi , 
e la  fua  volontà  é regola  alla  voftra, 
così  il  fuo  efempio  é ricevuto  da  voi 
come  un  commando. 

Sentite  bene  quantunque  voi  have- 
fte  un  innocenza,  dò  per  dire  limile  à 
quella  del  Patriarca  Giufeppe , fe  anda- 
rne à fervire  Padroni  di  mali  coftumi  ; 
farete  ben  predo  al  par  di  loro  cattive, 
e viverete  al  par  di  loro  ne’  vizi! . 

Aprite  dunque  gl’ occhi  o Donne,  c 
morto  più  fe  fete  fanciulle  in  quali  Cafc 
entriate  , & à quali  Padroni  vi  portia- 
te à fervire;  Come  mai  éportìbile,  che 
una  Donzella,  c talora  di  poca  età  fi 
porti  à fervire  ad  occhi  chiufi  con  la 
medema  facilità  in  Cafa  d’un  Eretico, 
come  d’un  Cattolico  , in  Cafa  d'un 
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Otte  come  all’albergo  duna  onorata 
Vedova,  cosi  in  Cala  d’un  huomo  di 
cui  ne  corre  petti  ma  la  fama  in  materia 
d’oneftà  quantunque  ammogliato, come 
inCafa  d’uno,  che  viva  (untamente*, 
Dio  buono  fes’habbia  da  fare  un  viag- 
gio di  pochi  foli  giorni  fi  vuol  tutta  la 
notizia  del  compagno , e poi  non  fi  pen- 
fa  ad  entrare  in  una  Cafa,  ove  polla 
perderfi  l'anima;  fentite,  le  non  apri- 
te bene  gl’occhialla  feelta di  buoni  Pa- 
droni , trovarne  il  naufragio , ove  fpe- 
ravate  i!  porto . 

Se  Santa  Potamiana  non  fotte  fiata 
tale,  quale  veramente  era,  non  have- 
rebbe  potuta  confervar  la  fua  purità  ; è 
vero , che  l’elezione  del  Padrone  fu  cat- 
tiva, perche  d’huomo  viziofo,  ma  la 
colpa  non  fu  fua,  fu  cofiretta  ad  un 
tallcrvizio,  e ne  parti  vittoriofa  con 
la  palma  del  martirio. 

PUNTO  VII. 

In  cui  fimoftra  l'obbligo , che  corre  à 
chi  ferve  d'amare  i Padroni , e 
di  fovvenirli. 

E Letto,  che  abbiate  buoni  Padroni, 
avete  debito,  e damarli,  ed  an- 
che di  fov  venirli  nelle  loro  noce  Ili  tà  ; Io 
non  pretendo , che  il  voftro  amore  deb- 
ba clfer  limile  à quello  delle  due  Dami- 
gelle di  Cleopatra  loro  Principetta , le 
quali  vollero  eflerà  parte  deile  fue  dis- 
grazie , e ne  permifero  , che  la  loro 
Reina  dovette  vilmente  morir  loia  , 
onde  ancb’ettc  gli  furono  compagne 
nella  mone. 

Io  non  richiedo  , torno  à dire  che 
dobbiate  morire  effetti  vamente  per  le 
voftre Padrone , per  i voftri  Padroni, 
ma  il  voftro  amore  lo  dovete  mofirare 
con  aderire,  né  mai  contradire  a’ loro 
giufti  voleri,  che  foffriate  volentieri 
qualche  loro  imperfezione  ; nè  v’ap- 
paflìonate  ne’  loro  «neretti  fin  dove 
comporta,  e la  ragione,  clagiuftizia; 
e per  ultimo  moìlratevi  allegre  nelle 
loro  profperità , malenconiche  con  ette 
nelle  loro  a y Ycrfità , e giunga  tant’  ol- 


tre il  voftro  amore , che  anche  nelle 
loro  necelfità  vi  moftriate  pronte  ad 
ajutarli , e con  le  parole  e con  i fatti . 

Voi  ben  fapete,  che  la  noftra  vita 
non  é altro , che  una  continua  rivolu- 
zione di  dìverfe  fortune , girano  le  cofe 
di  quello  Mondo  fopra  duna  ruota , 
onde  fi  può  dare  il  calo , che  quella  par- 
te , che  fi  trova  nel  fito  più  batto  alcen- 
da  in  un  momento  nel  più  alto , voglio 
dire,  chei  Padroni  di  ventino  Servi  , e 
le  Serve  Padrone . 

Sappiate  dunque , che  quando  mai 
avvenitte,  fetc  tenute  à riconofcere  i 
voftri  Padroni , & ad  aiutarli,  già  che 
diedero  à voi  il  pane  , la  legge  della 
gratitudine,  che  hà  luogo  anche  tra  le 
beftie  à tanto  v'obbliga . 

Non  fiate  ingrate , c rendete  gratitu- 
dine a’ voftri  Padroni  , che  v'hanno 
alimentato,  iononcrcdo,  che  vi  da- 
rebbe mai  il  cuore,  di  veder  morir  di 
fame,  chi  v’hànudrito  con  le  proprie 
fottanze,  nè  crediate  di  potervi  libera- 
re da  quello  debito  con  dire , che  i Pa- 
droni erano  obbligati  ad  alimentarvi 
per  contratto,  c che  per  ciò  non  pote- 
vano à meno  ; à quella  voftra  obiezio- 
ne replico,  che  tanto  lete  tenute , per- 
che le  l’obbligazione  de’ voftri  Padroni 
era  fcritta  fu  la  carta , la  voftra  è im- 
perila nel  voftro  cuore  dalla  natura  - 

PUNTO  Vili. 

In  cui fi  mofira  l'obbligocbe  corre  àcbi 
ferve  d'una  reciproca  corri fpon~ 
dema  con  l'altra  fervitù. 

DAIle  obbligazioni , che  vi  corrono 
verfo  de’  voftri  Padroni  , patto 
adeffo à quelle,  che  avete  con  quelli, 
che  con  erta  voi  fervono  a’medefimi 
Padroni . 

Dovete  dunque  amarvi  trà  di  voi 
confiderandovi  come  fratelli  di  latte, 
cbefucchino  la  medema  mammella, co- 
me rami  , che  tirano  l’alimento  dal 
medemo  tronco , e come  le  dita  d’una 
mano  , che  fono  piantate  entro  una 
medema  forgente  vita . 

Dovete 
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Dovete  clfer  Tempre  difpofti  à farvi 
piacere  l’un  con  l’altro  , filmandovi 
come  fratelli , e forelle  : dovete  aiu- 
tarvi l’un  con  l’altro  pretto  i Padroni , 
feufandovi  reciprocamente  ne’ piccoli 
falli , non  adulando  però  mai  i peccati , 
sidelle  altreServe,  sì  degl’aftri  Ser- 
vitori, nè  meno  i torti,  che  fi  facef- 
fero  a’ Padroni;  di  più  dovete  trà  di 
voi  etter  come  i diti  della  mano  ; voi 
vedete,  che  appena  uno  fi  muove  per 
farqualche  operazione  che  gl’altri  vi 
fi  portano  con  tanta  prertezza , c che 
farebbe  difficile  à ritenerli , à fepararli , 
di  più  il  più  forte  foftiene  il  più  debole , 
efeuno  retta  incomodato  dall’opera, 
il  fuo  vicino  fa  per  due , vogliano  in 
fomma tutti  haver  parte  nella  fatica, 
e la  fola  infermità  li  difpenfa  dalla  fa- 
tica: non  fi  ritira  il  maggiore,  non  il 
mezzano,  ma  tutti  ; Cosi  havete  da 
far  voi  trà  di  voi , né  dovete  dire  io  fo- 
no l’antica,  fono  da  più,  nò,  fete  diti 
della  mano,  e tanto  batta,  che  dob- 
biate dar  di  mano  ■ 

Non  fiate  di  auelle,  che  mai  fi  vo- 
gliano ajutare  trà  di  loro,  e che  dando 
in  continue  ritte,  s’accordano  per  bal- 
zar fuori  di  Cala  l’altra,  e talvolta  le 
cofe  tanto  s’inoltrano  , che  i poveri 
Padroni  fon  coftretti  licenziar  tutti , e 
far  nuova  famiglia . 

PUNTO  IX. 

in  cui  fi tnofira  à chi  ferve  l' obbligo  di 
portarfi  bene  col  Profiimo  anche 
fuori  di  Cafa. 

VOI  ben  fapete  che  il  Precetto  della 
carità  v’obbliga  à trattar  bene  il 
vottroProflìmo,  e per  trattarlo  bene 
baftarebbe  che  fpetto  vi  ricordafte  del 
Proverbio  che  corre  ; di  non  fare  ad 
altri,  quellochenon  fi  vorrebbe  fatto 
afe;  Aflicuratevi  pure  che  fe  talora  vi 
conofcerete  trattata  male  ò da  Padro- 
ni, ó da  altri , è una  giuda  permittione 
di  Dio  per  rendervi  il  cambio  di  quello 
voi  fate  al  voftroProttimo  ; Per  tanto 
fc  voleteefter  compatita  nc’voftri  di- 


fetti , ajutata  ne*  voftri  bifogni , difefa 
nelle  voftre  accufe  ; compatite , aiu- 
tate , e difendete  ancor  voi  il  voftro 
proflimo . 

Ricordatevi  che  ogn’uno  in  quello 
mondo  hà  bifogno  del  compagno  , e 
che  voi  in  particolare  che  fervite  have- 
te neceffita  d’ha  ver  buon  nome,  giac- 
ché qu  “Ilo  é il  voftro  maggior  capitale  , 
perche  fenza  quello  mai  troverete  Pa- 
drone; Or  quello  buon  nome  depcnde 
affai  dal  voftro  Proffimo , c particolar- 
mente da  quelli  del  voftro  vicinato  , 
trattate  dunque  bene  quanti  vengono  in 
Cafa  con  la  modeftia  che  conviene  al 
voftro  fedo,  e con  la  diftinzione  che 
richiede  la  condizione  di  ciafcheduno . 

Et  è pur  vero  che  fi  trovano  talora 
Damigelle  e Serve,  dalle  quali  fi  rice- 
vono si  mali  termini  che  niuno  vorreb- 
be accodarli  alla  porta  di  quelle  Cafe 
ove  fervono  non  folo  per  sfuggire  l 
ftrapazzi  che  fon  ficuri  di  ricevere , ma 
r non  mettere  in  impegno  i Padroni, 
on  fiate  di  quella  forte  voi , sì  perche 
potete  accender  gran  fuoco  di  fdegni  e 
dinemicizie;  sì  perche  come  fuol  dirli 
i cenci  vanno  all’aria  , e finalmente 
fui  capo  della  Serva  viene  à cadere  tut- 
ta la  burafea  ; che  fi  trova  licenziata  di 
Cafa , fenza  Padroni , c con  pericolo 
di  rellare  in  mezzo  ad  una  ftraaa . 

Per  tanto  quando  riceverete  imba- 
feiate  fiate  fedeli  nel  farle,  c non  l’al- 
terate, non  vi  mettete  niente  del  vo- 
ftro , e lo  (letto  dico  delle  rifpofte  ; e 
fappiate  che  quelle  alterazioni  nel  ri- 
portare l’imbafciateò  le  rifpofte  porta- 
no d’ordinario  difturbi  gravidi  mi  . An- 
zi che  dovete  più  tofto  mitigare  le  pro- 
pofte,  eie  rifpofte  fe  fodero  piccanti 
con  parole  più  dolci  , e con  termini 
meno  acerbi;  né  dubitate  che  per  un 
tale  operare  i voftri  Padroni  sottendi- 
ne , perche  più  tofto  à fangue  freddo 
vi  tetteranno  obbligati . 

State  poi  bene  attenta  di  non  (Im- 
pazzare i Poveri  che  battono  alla  Por- 
ta; non  dico  che  diate  loro  la  limofina 
fenza  licenza  ò tacita  , ò efprefta  , co- 
me per  infpirazione  Divina  facevano 
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Santa  Verdiana  , Sant’ Indoro,  & altri 
mentre  Servivano  , trovando  poi  per 
miracolo  multiplicata  la  robba . Anzi 
che  dovete  far  le  parti  d'Avvocataperi 
Poveri  con  i voftri  Padroni  acciò  fac- 
cino la  limofina . Guardivi  dunque  Id- 
dio di  difcacciarli  con  parole  brufche  e 
con  mali  termini  perche  oltre  allo  fcre- 
dito  che  darefte  a’ voftri  Padroni,  che 
da  Poveri  che  girano , per  tutto  fareb- 
bero propalati  per  crudi , c barbari,  fa- 
rete male. 

Per  animarvi  à trattar  bene  i Poveri 
vi  ricordo  che  molte  volte  in  fembiante 
di  Povero , Gesù  medefinio  hà  diman- 
data lacarità;  orche  travaglio  farebbe 
mai  il  voflro  fe  ha  verte  cacciato , e for- 
fè con  male  parole  il  voftro  Salvatore , 
epoiquandoben  egli  non  vi  chiedclfe 
la  limofìna  in  perfona,  voi  ben  fapctc 
che  sé  protertato  di  ricevere  fatto  à fc , 
ciò  che  sì  fa  a’ poveri . 

Dio  vi  liberi  poi  dal  diffuadere  i 
Padroni  acciò  non  faccino  la  limolina  ; 
t molto  più  dal  prender  per  voi  parte  di 
quella  carità  ordinata  dal  Padrone  per 
quel  Poveretto  particolare . Tolga  pu- 
re il  Signor  dal  vortro  cuore  un  tal  pen- 
fiero  ; Termino  con  dirvi  che  ancor 
voi  fiete  povera , eie  non  fete  mendica 
potete  divenirlo  facilmente;  figuratevi 
per  tanto  in  un  tal  fiato , e come  bra- 
merefte d’efTer  trattata , trattate  ancor 
voi  i Poveri  di  Gesù  Crifto . 

. PUNTO  X. 

In  cui  fi  mofira  alla  Donna  ebe  ferve  ; 
che  per  adempire  alle  fue  obbliga- 
zioni co'  Padroni , co' famigliar i di 
Cafa , col  Projfimo,  eco»  feftcjfa , 
conviene  che  adempia  àgi  obblighi 
ebebà  con  Dio. 

NON  farà  mai  poflìbile  che  adem- 
piate à quanto  richiede  il  voftto 
ftato  di  Damigella , fe  voi  non  fodis- 
fiaretealleobbligazioniche  vi  corrono 
con  Dio,  comeCriftiana  • 

L’obbligazione  dunque  che  vi  corre 
con  Dio  è di  riconofcerlo  per  vortro 


primo , e fovrano  Padrone  à cui  fete 
tenuta  di  fervire  non  folo  perche  v’ha 
dato  l’efTere , e ve  lo  mantiene  confer- 
vandovi , ma  ancora  perche  fe  lo  ièr- 
virete  bene  vuol  darvi  una  ricompenfa 
grandiffima  , & d l’ammettervi  nel 
Paradifonon  come  Serva,  ma  come 
Regina . 

Per  riconofcere , e ben  fervire  querto 
voftro  fovrano  Padrone  Iddio  dovete 
olfervare  sì  i fuoi  SantifTì mi  Comanda- 
menti  , come  quelli  della  fua  Santa 
Chiefa  ; onde  per  ricordacene  dove- 
relle  ogni  giorno  repetergli , efenon  li 
fapete  fete  obbligata  à farvegli  infe- 
gnare . 

Tutto  dunque  il  voftro  penfiero  hà 
da  erterc  intento  aH’ortervanza  della 
Divina  Legge;  ficche  mai  offendiate 
quello  voftro  primo  Padrone  Iddio;  e 
per  non  offenderlo , fate  ciò  che  legue. 

Regolamento  di  vita  ogni  giorno . 

DEftata  dunque,  che  farete,  fatevi 
fubito  il  fegno  della  Croce  e ve- 
iiita , efeefa,  che  fiate  dal  letto  genu- 
flelfa  adorate  profondamente  auefto 
noftro  Divino  Padrone  ; offeritegli  tut- 
te le  vortre  azioni  unendole  à quelle  del 
Voftro  Salvatore,  e fermamente  pro- 
ponete di  non  volerlo  offendere  in  quel 
giorno.  Se à tale  effetto  mentre  reci- 
tarete  le  vortre  folite  Orazioni,  pre- 
gherete la  Vergine  Santiflìma,  il  vo- 
ftro Angelo  Cuftode , & i voftri  Santi 
Avvocati  ; perche  v’impetrino  grazia 
di  fervire  bene  à Dio  ne’  voftri  Padroni. 

Se  le  voltre  occupazioni  non  vi  per- 
mettono udir  la  Santa  Meffa  ogni  gior- 
no; uditela  più  fpclfo  che  potrete,  e 
mentre  affilierete  à querto  Santo  Sacri- 
fizio, che  per  efTere  un  offerta  d’infini- 
to valore  c1  il  più  eccelfo  facrifizio  della 
Religione  Criltiana  , l’offerirete  voi 
fteffaà  Dio  sì  per  riconofci mento  della 
di  lui  Sovranità,  come  per  fodisfazio- 
nedelle  vortre  colpe  e ringraziamento 
de’ benefizii  ricevuti , & in  fine  per  ot- 
tenere tutte  quelle  grazie  che  bramate. 
V’eforto  ancora  ad  ingegnarvi  d’ha- 
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ver  tempo  d’intervenire  al  potàbile  non 

Colo  alle  Prediche,  ma  alla  Dottrina  Ogn  Anno. 

Criftiana  : fe  Capete  leggere  molto  pro- 
fitterete (e  ogni  dì  delte  qualchebreve  "X TEI  primo  giorno  dell’Anno  , 
tempo  alla  lezione  fpirituale . 1\  Confetàatevi , e Comunicatevi, 

ringraziando  Dio  del  tempo  che  vi  dà 
Ogni  Settimana.  per  pentirvi  de’ voftri  peccati;  ftabilite 

di  volervi  Confetàare nelle  Felle  Prin- 


bella  pratica  di  dirlo  con  tutta  la  fa-  m tutti  i voftri  bifogni  noa  tanto  tem- 
miglia  . porali  quanto  fpirituali . 


Ogni  Mefe  ò nella  prima  Domenica  , ò 
in  altro  giorno . 

VI  confetàerete , e procurerete  d’ha- 
vere  Confeflore  ftabile , e poi  vi 
comunicherete , ma  avvertite , che  la 
Confezione  non  vai  niente  fe  tacerete 
qualche  peccato  grave , fenon  (lavere- 
te dolore  d’havcroffefo  Dio,  e fe  non 
haverete  proposto  ftabile , non  Colo  di 
non  voler  peccare , ma  dilevarvi  dalla 
occafione  protàma  ( fepur  l’havefte  ) 
di  peccare,  e Copra  quefto  particolare 
configliatevi  bene  con  un  buono  , e 
dotto  Confcffòre;  altrimenti  in  vece 
di  ConCetàoni  farete  làcrilegii . 


Atto  diContrizìone  dafarfi più  fpeffo , 
che  fia  pojftbilc , acciò  ebeforprefa 
da  qualche  accidente  che  vi  levafte 
J a parola  , notiate  ricevere  il  per- 
dono de' voftri  peccati. 

Signore  mio  Gesù  Crifto  mi  pento 
con  tutto  il  cuore  de’  miei  peccati , 
non  me  ne  pento  né  per  l’Inferno , che 
hò  meritato,  néper  il  Paradifo,  che 
hò perduto,  mene  pento,  perche  pec- 
cando, hòoffefo  un  Dio  sì  grande,  e 
sì  buono  come  fete  voi , vorrei  prima 
effer  morta  che  ha  vervi  oflèfo , e per 
l’avvenire  voglio  prima  morire  che  più 
peccare. 


Parte  Seconda. 


N $•  DE- 
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5.  DECIMO. 

DELLA  SANTITÀ’, 

E PIETÀ'  TRIONFANTE 

Nelle  Donne , che  Contadine , ò faticano  alla  Cam- 
pagna , ò fono  deflinate  alla  Cuftodia 
del  Be Jliame , 

punto  1. 

Santa  Margherita , Fanciulla  Contadina . 

N Ella  Citti  di  San  Severino,  Stato  Pontificio,  nacque  da  poveri 
Genitori,  Santa  Margherita  , e ficcomc  quelli , per  folten- 
tare  la  loro  vita  dovevano  impiegarli  al  lavoro  della  terra , 
così  Margherita,  lino  dalla  Eri  più  tenera,  dovette  portarli 
alla  Campagna,  ora  per  tagliare  l’erba  à follentamento  delle  Beftic,  or 
per  recarli  fui  capo  falle  Ile  tri  di  Legna,  al  bifogno  domeltico,  e que- 
lle faccende  , che  la  portavano  fuori  di  Cafa  , erano  fatte  da  Lei, 
non  folo  con  una  incredibile  follccitudine  , ma  con  una  tal  mode- 
llia  d'occhi , e con  un  portamento  di  vita  sì  compollo,  che,  ributtan- 
do dafeognifguardo  altrui,  che  non  bavelle  dell’onefto,  chiamava  à 
fe  la  venerazione  di  quanti  la  vedevano. 

Crefciuta-poi  all’ età  di  quindici  anni,  ficcome  era  lontana  col  cuore 
da  ogni  affetto  terreno,  costerà  tutta  dedita  alle  orazioni,  & à quelle, 
dava  tutto  quel  tempo,  che  dalla  cura  del  gregge  allignatole  alla  cufto- 
dia, gl’ avanzava.  Quando  le  fue  pecorelle  frappavano  da!  pafrolo  loro 
proprio  , obbedendo  all'ordine  de’ fuoi  Maggiori,  e molto  più  al  co- 
mando di  Dio,  perche  il  Profilino  non  ricevefic  danno,  tutta  follecitu- 
dine  le  riduceva  al  primo  luogo. 

Sfuggivapoi  al  poftìbilc  di  trattare  coni  Paftorclli,  e brevi  erano  an- 
cora idifrorfi,  che  Ella  teneva  con  le  altre  Fanciullctre , che  coetanee 
con  Lei,  guardavano  gli  armenti;  Nella  Cafa  paterna,  era  pronta  alle 
faccende  domeftiche , e tutta  reverente  verfo  de’ Genitori . Ne’dì  frui- 
vi, trovava  ognifuo  contento  nella  Chiefa,  alla  quale,  quanto  meno 
compariva  ornata  nell’  efterno , d’abbigliamenti  proprii  del  filo  flato, 
c condizione  , tanto  più  vi  fi  portava  fornita  con  l’efercizio  di  molte 

virtù 
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virtù,  fingolarmente  quando  doveva  accollarli  à i Sajiti Sacramenti. 

Con  quella  modeftia  verginale  , che  fi  era  portata  alla  Chiefa,  con 
quella  che  vi  fi  era  trattenuta,  con  quella  appunto  ritornava  alla  Cala, 
abborrendo  ogni  difcorfo per  via,  che  non  foffe  ò di  Dio,  ò di  cofe,  ò 
buone , ò indifferenti , e quando  era  in  Cafa  al  comparirvi  di  chi  che 
fia,  purché  foffe  huomo,  ó fi  ritirava,  ò fe  pure  la  neceffiti  lo  richie- 
deva, del  tutto  in  filenzio,  & ad  occhi  baffi,  feguiva  nelle  domeftiche 
occupazioni.  Non  partiva  dalla  Ina  camera  la  mattina,  non  andava  al 
ripofo  della  notte  la  lèra,  fenzahavere  con  replicate  preghiere  fupplicata 
laMaefti  divina  d'affifìenza , per  non  offènderla , e ben  fervirla  ► 

Una  vita  sì  fantamente  condotta , da  una  Fanciullctta Contadina,  ben 
meritava  d'effere  rimirata  , con  occhio  ipeciale  dal  Ciclo  j,  Non  è per 
tanto  da  meravigliarli , feundì,  nel  guardare ,.  che  Ella  faceva  il  greg- 
ge , foffe  vifitata  da  Gesti  in  forma  di  Pellegrino , i cui  Ella  diede  come 
in  limofina,  quell'unico  pane,  che  folo  haveva  à foftentamentoi  della 
propria  vita  in  quel  giorno. 

Quanto  gradiffe  Gesù  un  sì  bell*  atto  di  quella  innocente  Fanciulla  , 
ben  può  comprenderfi  da  quell'odore  fuaviffimo,  con  cui,  fpirandogli 
dagli  occhi , profumò  tutta  quella  Campagna  .. 

Quagliatrice  di  Latte. 

SAntg  Giuliana  Leodieufe  Contadina  , haveva  per  offizio  proprio  di 
quagliare  il  Latte  ; e quella  fu  quella  , che  promoffe  la  Fella  del 
Corpo  di  Crillo  , noftro  Signore  . Padre  Rainaudo  della  Compagnia 

di  Gesù.. 

La  Beata  Orenga  Fanciulla , Contadina . 

NEI  Calle  Ilo  di  Santa  Croce , poco  dittante  ditta  Città  di  Firenze, 
nacque  quella  Beata  , e fino  dalla  eti  più  tenera  , diede  fegni 
della  futura  Santità  mentre  tutta  raccolta  in  fe,  dedita  alle  Orazioni,  & 
alle  attinenze,  sfuggiva  ogni  fanciullefco  traftutlo. 

Era  sì  accurata  nell’amore  verfo  la  bella  gioja  della  Purità  , che 
per  cuftodirla,  teneva  Tempre  gl' occhi  filli  à terra  , e fe  pure  la  nc- 
ceffirà  la  coftringeva  ad  alzarli  , di  repente  venivano  chiofi  dalle  Pal- 
pebre^ Ella,  noncheprocuraffe  di  comparire  vaga,  fi  (Indiava  à de- 
formarli, e l’odio  che  portava  ad  ogni  parola  meno  che  onetta,  fa- 
ceva che  al  folo  udirla  accidentalmente , provaffe  una  tal  naafea,  che 
la  coftringeva  à gravi  fconvolgimemi  di  ftomaco* 

Ad  un  candore,  sì  Virginale,  corrifpofc,  con  i prodigii , il  Cielo, 
poiché,  quando  Ella  fo dettinata  alla  curai  del  Gregge  nella  Campa- 
gna con  voce  di  chi  vuole  , ciò  che  ordina  , comandava  a’  fuoi  ar- 
menti , che  nulla  più  fi  ttendeffero  à pafeept  , che  dal  tal  fito  all* 
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altro  , e tanto  badava  perche  riftretti  nel  luogo  preferitto,  non  dan- 
neggierò gli  altrui  feminatis  Sicura  per  tanto,  che  niun  danno  dal 
fuo  Gregge,  ne  feguirebbe  al  Proflìmo,  correva  la  Santa  Verginella, 
dnafeonderfi  nella  concavità  d’un  Albero,  à trattare  con  Dio,  orando. 

Pcnfarono  i Genitori  di  collocarla  in  Matrimonio  , quando  Ella  , 
alla  fola  propofta,  inorridita,  diede  rifoluta  negativa,  dichiarandoli 
d*havcre  di  già  contratte  nozze  con  lo  Spofo  Ce  lede  , e per  libe- 
rarli da  quelle  violenze  , che  prevedeva  , lì  fottratte  con  la  fuga , e 
che  ciò  efcquilfe  per  infpirazione  divina,  non  può  dubitacene,  men- 
tre giunta  ad  un  rapido  fiume  , fatta  breve  orazione  , vidde  d’ira- 
provifo,  rinovato  il  miracolo  del  Mar  rolfo  , mentre  appena  gira- 
tali nel  fiume  , che  Tacque  fi  divifero  , formando  due  Mari  di  fodo 
criftallo,  onde  la  Santa  Fanciulla  , hebbe  campo  di  pattarlo  à piedi 
afeiutti . 

ORTOLANA. 
Domenica  del  Paradifo. 

DI  quella  Serva  di  Dio  , che  era  Ortolana  » & ancora  Vendi- 
trice d’Erbaggi  , troverete  il  riftretto  della  fua  Vita  nel  fine 
del  §.  Ottavo  di  quella  Seconda  Parte . 

Mungitrice  di  Vacche . 

SAnta  Brigida  Scozefe , la  di  cui  fella  viene  alli  dieci  di  Febbraro , 
bavera  per  offuio  particolare  , oltre  à tutto  ciò  che  fpetta  all’ 
efler  di  Contadina  , di  mungere  le  Vacche  . Padre  Rainaudo  della 
Compagnia  di  Gesù. 

Santa  Solingia  Fanciulla , Paftorella  alla 
cuftodia  del  Gregge. 

ERa  Santa  Solingia  una  povera  Paftorella , priva  bensì  de’  beni  di 
Fortuna,  ma  tanto  più  ricca  de’ Doni  della  Grazia  , nara  d’umili 
Vignatoli  nelle  vicinanze  diBcrri,  nella  Aquitania  , ma  di  talvenullà  , 
che  difficilmente,  fe  nc  poteva  trovare  una  pari,  più  bella  però  eranclF 
Anima,  perche  innoccntiffima,  e ritirata  da  ogn’ ombra  di  vanità , de- 
vota oltremodo  , ina  fpccialmente  verfo  la  Madonna  , à cui  haveva 
confecrata  la  fua  Verginità. 

Guidava  quella  Verginella  un  piccolo  branco  di  pecorelle  , & al- 
lorché quelle  pafcolavano  , Ella  genufletta  fu  l’erba  , fi  immergeva 
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nella  Orazione  , e ben  fpeflò  fi  fentiva  replicare  , Gesù  Spofo  mio  , à 
Voi  confacro  quello  mio  cuore . 

Una  tanta  luce  di  Bellezza  , e di  Virtù , non  potè  ftar  nafcofìa  , & 
arrivò  à notizia  di  Bernardo  , Conte  di  Berti,  il  quale,  fingendo  di 
portarli  alla  Caccia,  giunfe  al  Prato , ove  la  Donzella , non  molto  lun- 
gi dal  Tuo  Gregge,  genufleflfa  orava,  & appena  la  vidde,  che  nc  reftò 
prefo  ; Scefe  prontamente  da  Cavallo  , falutolla  cortefemente  , e gli 
foggiunfe,  che  Ella  non  meritava  un  fimile  meftieres  La  favia  Pafìo- 
rella,  calate  le  palpebre,  quali  che  folfc  muta,  nulla  rifpofe  . Vi  vo- 
glio foggiunfe  il  Conte , ContefTadiBerri,  perche  vi  voglio  mia  Spola, 
dite  , parlate  , rifpondetemi  ; allora  l'innocente  Donzella  s'impallidì, 
fi  raccapricciò,  indi  con  parole  leniate,  rifpofe;  il  mio  Spofo  è Gesù , 
maggiore  d'ogni  pe  terreno;  s’inafprìil  Conte  al  rifiuto  delle  fue  nozze,  c 
la  Paftorella  fi  pofe  in  fuga,  fcguilla  il  Conte,  la  raggiunfc  , la  prefe, 
e gettatala  fui  collo  del  Cavallo,  giifeco  fe  la  portava,  per  haverla  à 
fuo  talento.  Stava  la  Donzella  col  fuo  corpo,  come  in  carcere,  ftretta 
tra  le  braccia  di  quel  Cavaliere , ma  con  la  mente  i Dio , Applicandolo 
d’ajuto,  el'hebbe,  poiché  nel partire  d’un fiume,  quando  il  Conte  pen- 
fìerofo,  attendeva  al  guado,  Ella  bramando  più  la  Verginità,  che  la 
vita,  fi  gettò  all’acqua,  e via  guazzando,  fi  riraife  in  fuga;  allora  , 
l'empio  Cavaliere,  infierito,  dirti,  giacche  non  mi  vuoi  per  Conforte, 
m'haverai  per  Carnefice,  laraggiunfe,  e datogli  un  colpo  fui  collo  gli 
troncò  la  tefia;  rimafein  piedi  la  Verginella,  così  decapitata,  e prefo 
in  mano  il  fuo  tronco  Capo,  lo  portò,  con  egual  prodigio  diSanDioni- 
fìo , à depofirarlo  nella  Chiefa  di  San  Martino , ove  fepolta , fu  glorifi- 
cata da  Dio , con  fiupendi  miracoli . 

PUNTO  II. 


Iftruzione  per  vivere  bene  le  Contadine , nello 
flato  di  Fanciulle. 

Leggete  tutti  i Tunti  del  §.  Quarto  di  quefta  Seconda  Tarte  frettanti 
alle  Fanciulle  , & appropriate  à voi  , ciò  che  può  giovare  al  volito  pro- 
fitto frirituale. 

PUNTO  III. 


Iftruzione  per  vivere  bene  le  Contadine,  nello 
flato  di  Maritate. 


Leggete  tutti  i Vtmti , che  feguono  nel  §.  Quarto , di  quella  Seconda  Torte , 
dopo  quelli  delle  Fanciulle , che  fono  appunto  quelli , frettanti  al  ben  vivere 
delle  Maritate , & appropriate  à voi , ciò  che  può  giovare  al  voflro  profitto 
frirituale  . 

/r  HI  N- 
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PUNTO  IV. 

Irruzione  per  vivere  bene  le  Contadine  nello* 
flato  di  Vedove. 

Leggete  tutti  i Tunti,  che  feguono  nel  §.  Quarto  di  quefia  Seconda  Par- 
te dopo  quelli  delle  Maritate,  che  fono  appunto  quelli,  /penanti  , al  ben 
■vivere  delle  Vedove  , & appropriate  d voi  , ciò  che  può  giovare  al  vo- 
flro  profitto  Spirituale.. 

Q.  UNDECIMO. 

In  cui  fi  e [pongono  alcuni  vizii  y dey  quali  conviene  y 
che  fi  guardino  le  Donne  , con  una  particolare 
reflcjfione , eCuftodia.. 

PUNTO  I..  narra,  come  una  povera  Madre  fu  pia 

volte  fvegliata  dal  Figliolo,  che  feb- 
Quanto  fia  brutto  il  vizio  delle  bricitance,  voleva  bere,  la  Madre  vin- 
imprecazioni . ta  dall’impazienza  nel  portargli  da  be- 

re , piglia  , dijfè , bevi , e poffa  beve- 

Slccome  fpero  y che  non  fiate  nel  nu-  re  un  Diavolo  , quanto  diffe  , tanto 
mero  di  quelle  pochiflìnie  Donne,  avvenne,  & il  figlio,  fudifubito  in- 
che, feordate  affatto  dell' Anima  , à vafato  dal  Demonio  ; Un  altra  Ma- 
guila  d’huomini  perduti  , proferiate  drc,.  ben  fpeffo  nelle  fue  impazienze  di- 
bellemmic  , cosi  pollo  temere,  che  ceva,  ad  una  fua  figliolina,  che  ti  pof- 
fiate  facile  alle  Imprecazioni  , profe-  fino  mangiare  t Lupi , & una  mattina 
rendole  contro  del  Proffìmo , con  im-  fe  la  vidde,  poco  lungi  da  cala  , sbra- 
precargli  ancora  male  dalle  Creature  nata,  e mezza  divorata  da  un  Lupo; 
irragionevoli  ; raffrenate  la  voftralin-  Che  ti  po/fa  vedere  abbruciato  , dille 
gua,  e lafciate  una  volta  il  brutto  co-  un  Padre  ad  un  figlio,  e prima  di  por- 
ìtume  nelle  voftre  impazienze  di  dire,  tarli  al  ripofo  della  notte,  nella  quale 
che  t' arrabbi  y che  ti  rompa  il  collo , attaccolli  il  fuoco  alla  Cafa,  vi  reftò 
che  ti  poffa  veder  morto,  e fimiliirc.  eftinto  il  figliolo, 
non  folamente , perche  tali  imprecazio-  Nè  fedamente  vi  dovete  guardare  da 
ni,  ficcome fono dilguftofeà Dio, così  quelle  imprecazioni  , che  fulminate 
fono  nocive  all’  Anima  voftra  , maan-  controdei  Prolfimo,  madaquelle,  che 
cora,,  perche  alle  volte  il  Signore  per-  vibrate  contro  di  Voi  , dicendo,  che 
mette , che  accadino  , benché  da  voi  poffa  cafcare  morta , fe  fo  la  tal  cofa  , 
non  fi  dichino  con  cuore  sì  perverfo,  che  mi  venga  il  canchero,  fe  non  fo 
che  nefegua  l’effetto;  Molto  più  poi  l'altra  , perche  anche  di  quelle  , ne 
guardatevi  di  non  fcagliare  limili  im-  permette  talora  il  Signore  l’effetto  ; 
precazioni  contro  de’  voftri  figlioli  , Nella  Saffonia  una  Giovinetta  inna- 
giacché  più  volte  fe  ne  è veduto  l’ef-  mora'a  , trà  le  altre  efpreffioni  , che 
letto  . haveva  fatte  al  fuo Amante,  per  ac- 

colla Vita  di  San  Leone  Martire,  fi  cercarlo,  che  voleva  effere  fua,  una  fu 

dirgli , 
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dirgli , fe  non  vi  piglio  per  marito  , 
« Diavolo  mi  porti , raffreddatofi  poi 
1 Amore , con  quello  Giovine , conclu- 
de >1  Matrimonio  con  un  Altro . Ma  fa- 
pete  che  avvenne?  la  fera  dello  Spofa- 
lizio,  inmezzoallaSala,  ove  fi  balla- 
va» comparvero  due  Giovani,  prefero 
per  mano  la  Spola , ballarono  con  efla  , 
e poi  cambiata  figura  , divenuti  due 
gran  Volatili  di  rapina,  levarono  con 
le  granfie  in  aria  la  Miferabile , e con 
elTa  fparirono  ; recarono  tutti  con 
quello  (pavento , che  ben  potete  imma- 
ginarvi , particolarmente  la  Madre  , 
alla  quale , nel  di  leguente , tornarono 
quei  due  Giovani , reltituendo  legioje 
deUa  figlia  alla  Madre , con  dirgli , che 
Elfi  erano  Demonii , c che  intanto  gl’ 
havevano  rapita  la  fua  figlia,  in  quan- 
to Ella  detta  gl’haveva  richiedi  à por- 
tarla via,  quando  non  fi  lode  marita- 
ta col  Tale  &c. 

Dicodi  più  che  vi  guardiate  da  quede 
imprecazioni  per  ilmaleefempio,  che 
date  alle vodrc famiglie,  le  quali  im- 
parano da  voi  un  limile  parlare . 

Nella  Città  di  Liegi  fi  Imam  un  pic- 
colo figliolino,  & interrogato , da  chi 
bramava  ricondurlo  à Gala  fua  , nel 
fentirfi  interrogare  chi  fei  ? rìfpondeva 
il  Diavolo , chi  d tuo  Padre  ? il  Dia- 
volo replicava  ; Chi  tua  Madre  ? il 
Diavolo , la  Cafa  tua  ? la  Cafa  del 
Diavolo  , c quedo  derivava  , perche 
in  quella  Cafa , fentiva  la  Madre , che 
diceva  al  Padre:  tu  fei  un  Diavolo,  que- 
lla è la  Cafa  del  Diavolo  . 

PUNTO  II. 

Quanto  Jìa  brutto  il  Vizio  delle 
Superfiizioni . 

Dio  vi  liberi  da  quedo  vizio  diabo- 
lico , per  mezzo  di  cui  fi  fa  ri- 
cordo al  Diavolo,  con  indegne  Super- 
dizioni.  Oh  quante  Donne  fi  trovano 
inai,  le  quali  ricorrono  al  Diavolo  , 
perche  fortifca  lo  Spofalizio  , ò pro- 
prio, òde’figlìoli;  Altre  poi  viricor- 
rono  per  faperc , chi  hàrubbato,  altre 
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per  guarire  da’ mali,  non  fologl’huo- 
mini , ma  le  bedie  ; Guai  à voi,  fe  pra- 
ticate quede  arti  diaboliche  ; Né  mi 
date  à dire,  che  le  polize,  che  fate, 
leparole,  che  dite,  per  guarire  il  ma- 
le , per  fapere  il  fegreto , per  ritrovare 
il  furto,  fono  buone,  perche  io  vi  ri- 
foond-rò,  che  importa,  che  leparole 
nano  buone,  fe  poi  ve  ne  mefcolate  delle 
Cattive  . Sappiate  , che  per  viziare 
una  coda  buona , balla  mefcolarvi  delle 
Cattive;  La  Vipera  noni?  tutta  vele- 
nofa,  e pure  il  todìco,  che  ellahà,  é 
diffidente  à dare  la  morte. 

Intendetela  dunque  , che  fe  prati- 
cherete quede  Superdizioni,  haverete 
trattati  col  Diavolo , mentre , con  pat- 
ti, fe  nonefpredi,  almeno  taciti,  ve 
l’intenderete  con  elio  Lui , onde  è che 
farete  nemiche  di  Dio. 

Ndmidatcà  dire,  che  fe  non  fate 
quede  Superdizioni , la  bedia  non  gua- 
rirà , e la  roba  non  tornerà , perche  vi 
rifponderò,  che  è meglio  morire  con 
Dio,  che  vi  vere  col  Diavolo;  Avver- 
tite che  fe  il  Demonio  vi  rifanerà , vi 
rifanerà  per  darvi  la  morte . E fe  ora  vi 
libererà  la  bedia  , di  qui  à poco  ve  la 
farà  precipitare  , e fe  orà  vi  libererà 
il  figlio,  di  qui  à poco,  ve  lo  farà  ca- 
dere nelle  braci;  aprite  gl’  occhi , per- 
che il  Demonio  promette  molto , per 

S rendere  tutto.  Un  mifero  Giovine  in 
Ionia,  dopo  haverdato  fondo à tutto 
il  fuo  Capitale , ricorfe  con  Superdizio- 
ni al  Diavolo,  da  cui  gli  furono  efibiti 
denari,  ma  nello  denderelamano  per 
prenderli  fi  riempi  d’un  terrore  sì  fpa- 
ventofo , che-  forprefo  da  uno  acciden- 
te, tutto  il  fuo  guadagno  fu  , con  la 
perdita  della  vita  temporale  , p rdere 
anche  l’eterna  nella  dannazione  dell’ 
Anima  ; Et  ecco  o Donne  dove  vanno 
à finire  le  diaboliche  Superdizioni . 

PUNTO  III. 

VI  raccomando  o Donne  il  rifpetto 
alle  Chicle,  e che  non  riferbiate 
la  dimora  in  ette  à i vodri  cicalamenti , 
fe  non  à peggio,  e per  imparare  lave- 

nera- 


/ 
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rifrazione  , con  cui  dovete  (larvi . Leg- 
gete il  Punto  VII.  del  $.  Duodecimo 
della  Prima  Parte  ; Et  il  Punto  XIII. 
del  §■  Quarto  di  quella  Seconda  Parte 
veilo  iìhne  ove  fi  detella  l’abbufo  di 
falutarfi  , con  tanti  inchini  , nelle 
Chicle . 

PUNTO  IV. 

Guardatevi  da  i Giuramenti, e mol- 
to j>iù  dalli  Spergiuri,  e per  co- 
no! cerne  fa  deformità,  leggete  il  Pun- 
to IX.  del  $.  Duodecimo  della  Par- 
te Prima . 

PUNTO  V. 

Guardatevi  dalle  mormorazioni  , 
emoItopiùdalleCalugne,  e per 
conofcernc  la  deformità  , leggete  il 
Punto  XI.  del  §.  Duodecimo  della  Par- 
te Prima. 

PUNTO  VI. 

Guardatevi  dalle  parole  impure  , 
dalle  Difoneftà,  dall’ozio,  e dal 
tenere  troppo  in  delizie  il  voftro  corpo, 
e per  riconofcere  il  danno  fpirituale  , 


Pietà  Trionfante. 

che  limili  cofe  apportano  . Leggete 
il  Punto  XII.  del  §.  Duodecimo,  del- 
la Prima  Parte . 

PUNTO  VII. 

Guardatevi  dal  legarvi  con  affètti 
ad  una  Perfona  di  diverfo  Sedò , 
e per  conofcere  i pericoli , ne’  quali  vi 
potete  trovare,  leggete  il  Punto  XIII. 
del  Duodecimo  della  Parte  Prima, 
e quello,  che  fi  dice  agli  huomini,  à 

Eroporzione  , applicate  per  voi  , o 
)onne. 

PUNTO  Vili. 

VI  ricordo  i pericoli , che  fi  trova- 
no ne  i feftini  , balli , &c.  e 
perche  li  conofciate  , leggete  il  Pun- 
to XIV.  del  Duodecimo , della  Par- 
te Prima. 

PUNTO  IX. 

LEggete  tutti  i Ricordi,  che  fi  dan- 
no agli  huomini,  per  vivere  Cri- 
liianamente  nel  $.  XII.  al  Punto XVI. 
& appropriate à voi,  ciò  chepuòeffer 
vantaggiofo  all’Anima  voftra  . 


jmsììasi  sss.  /?»  -ts. 

5.  DUODECIMO. 


Diretto  ad  ogni  forte  di  Donne  in  qual  fi  fia  Grado,  Stato,  Di- 
gnità, Condizione,  Profcffione,Efereizio,  òMeftiero,  che 
fi  trovino  , & acciocché  venghino  in  cognizione  di  ranti  altri 
vizii,  che  oltre  à quelli  del  proprio  Stato,  Profeflione , ò 
efcrcizio  di  Ciafcheduna  , potrebbero  imbrattare  le  Anime  loro  , fì 
efortano  à leggere  le  Ifiruzioni  del  §.  XI.  dal  PuntoX.  fino i rutto  il 
Punto  XXI.  c del  §.  Duodecimo  dal  Puntovi,  fino  i tutto  il  Pun- 
to XVI.  della  Parte  Prima,  e quantunque  le  Ifiruzioni,  fiano diret- 
te agli  huomini , applicate  à voi , ciò  che  può  giovare  all’  Anima 
voftra . 


Fine  della  Parte  Seconda. 
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fortedi  lavoro  proprio  di  Donne. 
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Petronilla  Vela , Infermiera.  ja 
S. Plautilla  , Maritata . 36 

Poetefle.  67 

Principe  (fe.Q . e xi.loro  Finizione,  n 
SPulcheria  Vergine  , & Impera- 
trice . x 
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Uagliatrice.  di  Latte  , 
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flava  filando  • 


ZP 


SAnta  di  Siena , Lavandara . 83 
Sarte.  75.  loro  Ignizione.  74 
Scolare.  £iTToro  Iflruzione.  6j 
S.  Serapia  Vergine.  zz 

S.  Serena  Imperatrice  Conforte  di  Dio- 
cleziano Imperatore . z 

Serve  . SU.  loro  Iflruzione  . SU. 
quantomgiuflamente  fi  quereli  chi 
ferve, d’efler  in  n eccitici  di  fervire. 
ivi.  Nello  flato  di  Serva  meglio 
può fcrvirfi  alla  Maeflà  Divina. 
S9.  In  fervendo  agli  Uomini  fi 
può  fervire  à Dio  con  perfezione  di 


Religiofe.  pag.  jo.  Obblighi  di  chi 
ferve  verfo  la  propria  perfona . $ l. 
Obbligo , che  corre  ad  una  Donna 
difcieglier  Padroni  morigerati. 9 ?. 
Obbligo  , che  corre  à chi  ferve 
d’amar  i Padroni , e di  fov  venirli . 
e/  4.  Obbligo  di  una  reciproca  cor- 
rifpondenza  con  l'altra  fervitù.  94. 
Obbligo  di  portarfi  bene  col  Prof- 
fimo  anche  fuori  di  Cafa.  57.  Ob- 
blighi , che  deve  adempire  verfo  di 
Dio.  jé.  efeguenti. 

Sibille  Vergini  Poetefle.  67 

S.  Sinforofa , Maritata . 37 

B. Sita,  Serva.  gj 

S. Sofia,  Vedova  . y 

S.SoIingia  , Fanciulla,  Paflorella alla 
cuftodia  del  Gregge . 100 

Suocere,  e Nuore.  43 


KAccoglitrice , ó Mammana . 84 
Regine  . 4.  e feguenti  . loro 
Iflruzione . 9 

Ricamatrici  • loro  Iflruzione . ivi 
Rivendugliole . Si,  loro  Iflruzione . 

S.  Rofalia,  Principefla  Palermitana.  1 1 
S.  Rofa  di  Lima  , che  con  la  Rocca 
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TArfilla  Vergine  , 
mana . 

S. Tecla,  Maritata- 
Teodora  Imperatrice.  « 

S.  Teofania  Impera rrioe , Contòrte  di 
Leone  Imperatore . 3 

STercfa  di  Gesù,  Dotta  nelle  feten- 
ze. fij 

Tenitrici.  73.  loro  Iflruzione . 
Tutrici . 4Z 

V 

VEdove  . 17.  e £z.  Iflruzione, 
in  cui  fi  moflra , che  la  Vedova 
deve  conformarli  al  divino  volere, 
per  la  morte  del  Marito.  76.  qual 
fiala  vera  Vedova.  ivi 

Vendarole.  Si-  loro  Iflruzione . Sa 
B- Villana,  Maritata.  41 

Madre  Vittoria  Tonfis,  Maeflradl 
Fanciulle  nel  Collegio  della  Bea- 
ta Vergine  di  Cremona . 
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